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E frequenti  ragiona- 
menti da  varj  Vomi- 
vi di  probità  , e di 
buon  giudizio  fatti  fo- 
pra  le  prefenti  con- 
troverse » tra  la  Sede 
Apoflolica  , e la  Re  al  Corte  di 
Torino  , ò conofciuto  niente  def- 
derarfi  tanto  dal  Tubblico , quan- 
to l' e fatta  notizia  delle  Ragioni , 
che  affittano  alla  me  definì  a San- 
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ia  Sede  . Ora  perchè  mi  fono 
pervenute  varie  Scritture  , per  le  * 
quali  credo  ,A  che  pojfa  b a Jì an- 
temente rimaner:  foddi  fatto  que- 
llo pubblico  defiderio  , ed  anco 
toglier  fi  dal  loro  inganno  molti  pre- 
occupati dalle  ragioni  apparenti  , 
pubblicate  da  quella  Corte  ; mi 
fono  determinato  di  darle  alle  ftam- 
pe  > fperando  d’ incontrare  /’  uni- 
verfale  gradimento  di  tutti  i De- 
voti , ed  Amorevoli  della  Sede  Apo - 
ftalica . 

Sarà  divifa  tutta  l'Opera  in  due  Tomi , 
ciafcuno  de  quali  farà  divifo  nuova- 
mente in  due  Vanì » 

Nella  Vrima  Varte  del  Vrimo  Tomo 
fi  contiene  la  Informazione  ìftorica  , 
co  Documenti  , che  le  fervono  di 
prova . 

Nella  Seconda  Varte . Primo . Vna  Ri - 
fpofla  alla  Scrittura  della  Corte 
di  Torino  » fopra  le  materie  dì  Im- 
munità . Secondo  Vn  Difcorfo 
fopra  l' Indulto  di  Niccolò  Quinto , 
..  concejfo  alla  Caf a Reale  di  Sa- 
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voja,  e [opra  il  Decreto  Conci  flo- 
ride di  NOSTRO  SIG  NO  RE 
de  6.  Ago  fio  1731..  Terzo  . Vn  al- 
tro Ragionamento , [opra  il  Concor- 
dato delle  Tenfioni , Spogli , e Va- 
canti , fegnato  dal  Signor  Cardi- 
nale Lercari , e dal  Signor  Marche- 
fe  d' Ormea  . Quarto  . Altro  Di- 
fcorfo , [opra  il  Giuramento  de 1 Ve- 
fcovi  del  Viemonte  , pr e flato  al  Re 
di  Sardegna. 

Nel  Secondo  Tomo  fi  comprendono  le  ma- 
terie Feudali , col  rijpondere  a quan- 
to l’  Avvocato  Generale  di  quella 
Reai  Corte  à prodotto  di  più  van - 
taggìofo  al  fuo  Sovrano  nelle  due 
rijpettive  Rjmmoflranze  , quali  fi 
fono  pofie  a fronte  di  ogn  una 
delle  due  Vani  di  queflo  Tomo. 
Nella  Trima  di  effe  fi  efpongono 
le  Ragioni  della  Santa  Sede  (opra 
i Feudi  Ecclefiafiìci  dell’  AJìegia- 
na  . Nella  Seconda  quelle  che  di- 
moflrano  la  Sovranità  della  me- 
defima , fopra  l’  Abbadia  di  S.  Be- 
nigno , e fuoi  Fetidi  colf  addurne 
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ne  Sommar]  gli  atti , e Documenti , 
acciocché  poffa  ognuno  fapere  [opra 
quali  fondamenti  appoggi  quelle  ft ef- 
fe Ragioni  fue  la  Sede  Apostolica. 
Vivi  felice . 
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T A V O LA 

DEGLI 

ARTICOLI 

dell:  informazione 

I S T O R I C A.  , v 


P ARTE  V RI  M A. 

Dal  principio  delle  controvcrfie  in  tempo 
d’ Innocenzo  XII.  fino  alla  morte 
d*  Innocenzo  XIII. 


4RTICOLO 

PRIMO. 


Refaziose.  Ragioni  dei  Silenzio  fin’ 
ora  tenuto  per  parte  delia  Santa 
Sede  . IL  THeceJfìtd  di  produrre 
prementemente  al  Tubb/ico  Sragio- 
ni della  Sede  Apoftolica  . III.  Ma- 
niera di  fcrivere  poco  propria  tifata  dall’Au- 
tore della  Relazione  Iftorica.  IV.  Diverfa 
maniera,  che  fi  terrà  in  quejla  Informazio- 
ne . V.  Divifione  della  medejìma  Informa- 
zione. 


ARTICOLO  I.  Vacanza  dell’ Abbadia  de  Sylva  origine  delle 
SECONDO  . prefenti  controverse . IL  Editto  pubblicato  in 

Torino  in  favore  de’  Religionarj  . III.  Caf- 
fazione  del  medefuno  Editto  fatta  dalla  Con- 
gregazione del  S.  OffizJo . IV.  Tribunale 
dell'  Inquifzione  in  Piemonte  quafi  abo- 
lito . 
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ARTICOLO 
TERZO . 


ARTICOLO 

QUARTO. 


ARTICOLO  1. 
QUINTO. 


ARTICOLO  /. 
. SESTO. 


ARTICOLO  L 
SETTIMO. 


I.  Controversa  fufeitata  fopra  l’interpretazio- 
ne dell’ Indulto  di  'Niccolò  Quinto . II.  Edit- 
to pubblicato  in  Tonno  ojfenfivo  detta  Im- 
munità Ecllefitfttca . III.  Congregazione  de- 
putata per  l’Ejame  dell ‘ Indulto  di  Niccolo 
Quinto.  IV.  Punto  efaminato  dalla  Con- 
grtgazione.  BJjoluzione  della  medefima. 
V.  Suppofti  ideati  dal  Gubernatii  fopra  la  ri- 
Joluzione  della  Congregazione . 

r.  Contraeditto  dell ’ Arcivefcovo  di  Torino  . 
II.  Nuovi  Editti  della  Totejìà  laica  turbati- 
vi della  Giunfdizione  Ecdefiaftica . III.  Mo- 
nitorio dell’  Arcivefcovo  contro  i Miniftri 
Laici . Difprezzo , che  ne  vien  fatto . IV.  Si. 
miti  violenze  nel  rejio  del  Piemonte  . 


Attentati  de’Minftri  Laici  fopra  gli  fpoglifpet - 
tanti  alla  Camera  Apoti  olica.  IL  Viole nz- 
contro  i Miniftri  della  Camera  Apofolica  » 
III  Violenze  contro  il  Vefcovo  di'  Ventimi - 

glia . 

Creato  Papa  Clemente  XI.  fi  tratta  d’aggi  ufi a- 
mento.  II.  Intanto  il  Senato  di  Ni  zza  am- 
mette un  appello  ababufu.  IIL  II  Cardinale 
Sperelli  è deputato  a trattare  l’ aggiufiamento 
col  Marchefe  Gr aneri  . IV.  Partenza  del 
Gr aneri  da  Roma . Nuove  violenze  de’  Mi- 
tiijlri  Laici . 


Minftro  del  Tapa  cacciato  da  Torino . II.  Mait- 

fuetudine  del  Papa,  che  fcriveun  "Breve  amo- 
revole al  Signor  Duca  . III.  Si  anticipano 
nuovi  pregiudi zj  alla  Sede  Apoftolica  prima 
che  giunga  il  Breve  a Torino  . Spedizione  in- 
fruttuofa  dell’Avvocato  S ardi  ni . 


I Brt- 
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ARTICOLO  l 
. OTTAVO. 


ARTICOLO  I, 
NONO. 


ARTICOLO  I 
DECIMO. 


ARTICOLO 
UNDECIMO . 


"Breve  notizia  della' controversa  de’  Feudi  dell ‘ 
Afiegiana.  II.  Monitorio  del  Cardinal  Camer- 
lengo . S trepito , cbe  ne  fa  la  Corte  di  Torino . 

III.  Violenza  contro  tl  Vefcovo  d’ Aqui . 

IV.  Altra  violenza  contro  i PP. Conventuali . 

V.  Altra  contro  il  Vefcovo  di  Nizza. 


Trattato  cC  aggio ftamtnto  proporlo  all’Avvocato 
Hardi ni.  Contro  la  promeffa,  e pendente  il 
Trattato  fi  pubblica  una  provvifione  dal  Se- 
nato di  Torino . II.  Condefcendenza  del  Papa . 

III.  Progetto  d’ aggiufi  amento  rigettato. 

IV.  Breve  di  Clemente  XI.,  che  annulla  tutti 
gli  atti  de' Magi  (Ir  ali  delTianonte.  V.  "Pro - 
feguimento  delle  violenze . 


■ Altro  Trattato  d’aggiufiamento  tra  Monfignor 
Corradini , e il  Gubernatis  . Partenza  del 
Conte  da  Roma , fenza  niente  conchiudere. 
II.  Contenuto  del  "Progetto propoflo  all’ Avvo- 
cato Sar dini.  Hl.Contenuto  del/'altroTrogetto 
propofto  a Monfignor  Corradini . IV.  Violenze 
contro  i Feudatari  della  Santa  Sede.  Atti  de’ 
Minidri  del  Papa  fu  tal propofito  . V.  Atti 
de’ Miniftri  Laici  contro  i fuddetti  Feudata- 
rj  fatti  da’  Miniftri  del  Papa . "Breve  di  de- 
mente XI.  in  difefa  de’  Feudi  dell’  Afte- 
giana . 


E.  Pretenfioni  noviftime  fufcitate  fopra  le  quattro 
Terre  dell’ Abbazia  di  S.  "Benigno  . IL  "Bre- 
ve Informazione  di  quell’  Abbadia  , e della 
indipendenza  de'  Feudi  della  fua  Menfa  da 
qualunque  Principe  Laico,  e della  Sovrani!  à 
della  S.  Sede  fopra  i medefimi  . III.  Vacan- 
za dell’ Abbadia  nel  ini o. porge  occafione  al- 
le violenze  de’  Miniftri  Laici . IV.  Violenza 
notabile  tifata  dalle  Truppe  del  Duca  Carlo 
a z Etna- 


Totn.I.  Part.I. 


Emanuele  in  F eletto  , e foddisfazìcne  data - 
ne  da  quel  Principe  . V.  Monitorio  di  Mon- 
ftgnor  Teforiero  . Editto  della  Totejlà  Lai- 
ca  annullato  per  Breve  da  Clemente  XI. 
VI.  Strane  violenze  ufate  in  efecuzjone  dell’ 
Editto  [addetto.  VII.  Violenze  tifate  agli 
Eccleftajliei  , e di  [prezzo  delle  Cenfure . 
Vili.  Altri  atti  turbativi  de’MtniJlri  Laici . 
IX.  Efecuz’oni  militari  fatte  nelle  quattro 
Terre , e varj  atroci  attentati  fatti  contro 
quel  Topolo  . X.  Immunità  atrocemente  vio- 
lata nella  Terfonad’ itn  Sacerdote  . XI.  Im- 
munità della  Cbiefa  ùmilmente  violata  . 

XII.  Travagli  diti  al  Vtfcovo  di  Cajale . 
Attentato  graviamo  fatto  contro  il  Vejcovo  , 
ed  irriverenze  al  Santiffimo  Sagramene . 
Editto  della  Totejlà  Laica  , che  fa  orrore  , 

XIII.  Ingerenza  de'  Laici  nelle  cofe  fpiritua- 
li  contro  le  provvijìoni  date  dal  Vejcovo, 

X IV.  Violenze  ufate  alla  Lhiefa , e ad  un 
Sacerdote.  XV.  Vii  imo  Breve  di  Clemen- 
te XI.  contro  l’Exequatur . 


ARTICOLO  I.  Trattato  di  MonUgnor  Albani  non  ejèguito  per 
DUODECIMO.  la  morte  di  Clemente  XI.  fopravenuta. 

II.  Altro  Trattato  del  Giovane  Conte  Guber- 
natis  J otto  Innocenzo  XIII.  degli  affari  della 
Sardegna  , e fua  Concluftotte , ma  Jenza  ef- 
fetto per  la  morte d‘ Innocenze . 


TARTE 
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E ARTE  SECONDA,  Ì\ 

De’  Trattati  fatti  in  tempo  di  Benedetto  XIII. 

A ^ fC O LO  I.  TI  Conte  Guberuatis  ripiglia  il  Trattato  degli 
PRIMO.  X affari  della  Sardegna . Propone  un  Breve 

d’indulto  jenza  alcuna  deroga  dal  non  ejfere 
il  Duca  uè  il  primo  chiamato  , nè  Red' Ara- 
gona . II.  Ragioni  addutte  da’  Miniflri  A po- 
polici per  dimojlrare  il  diritto  della  S.  Sede  di 
Sovranità  [opra  la  Sardegna  , eia  neceffìtà 
dell’tfprejfo  confenjo  del  Papa  per  ilpojfejfo  le- 
giti  ino  di  quel  Regno . III.  Altro  Trattilo  in- 
trodotto dal  T.  Fra  Tcmmafo  da  Spoleto  fo- 
pratre  punti.  IV.  Turno  punto  fopra  l’in- 
dulto di  Niccolò  Quinto . V.  Secondo  punto t 
fopra  la  materia  Economie  a de’  "Benefizi  • 
VI.  Terzo  punto  fopra  l’ impartizione  del 
braccio  non  mai  per  l’ avanti propoli  a . 


ARTICOLO  I.  Trattato  del  Sig.  Marchefe  d’Ormea.  lI.Tri- 
SECONDO.  nio  affare  propoflo  dal  Signor  Marchefe  al 

Tapa  è quello  della  Sardegna.  Temperamen- 
ti da  lui  propojli , III.  Deputatone  della 
Congregazione  , e fue  circoflanze  notabili. 
IV.  Spazio  d’ un  anno,  e mtzo  impiegato 
fenza  niente  conchiudere.  Morte  del  Cardi- 
nal Paolucci , dopo  la  quale  fono  avocate  tut- 
te le  materie  dalla  Congregazione . V.  Ri - 
corfo  per  tale  avocazione  fatto  al  Tapa  , che 
rimeffe  di  nuovo  le  materie  alla  Congregazio- 
ne. VI.  Propone  il  Minifiro  alla  Congrega- 
zione l’affare  della  Sardegna  . Sua  confiden- 
za ne’Trelati  aggiunti . VII.  Sua  familiare 
domejli.bezza  col  Signor  Cardinale  Imperia- 
li, il  quale  perciò  è fello  dalla  Congregazio- 
ne a trattare  col  Mimjlro . Vili.  Sentimento 
della  Congregazione . IX.  Altro  tempera- 
mento propojlo  dal  Minifiro  . X.  Impugnato 
inCor.gr  egazione, ma  apprezzato  dal  Sig.Car . 
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dindi  Corradi  ni, che  lo  muta  in  meglio. Xl.Così 
mutato  piace  al  Minijlro  , ma  viene  rigetta- 
to dalla  Congregazione  . Il  Signor  Cardinal 
Imperiali  trova  un  partito  di  comune  piaci- 
mento. XII.  Condotta  della  Congregazione 
notata  da  qualcuno  di  troppo  indulgente  all ‘ 
iftanze  del  Minijlro . 


ARTICOLO  I.  Risoluzioni  della  Congregazione , e gradimen - 
TERZO.  to,  cbe  ne  moflra  il  Minijlro . II.  Efecuzio- 

ne  irregolare  elei  Trattato , anzi  foflanzial. 
mente  diverfa  dal  Convenuto  . III.  Non  Ji 
parla  più  delle  altre  controverse  . Tornano  le 
Scritture  in  mano  di  Monfignor  Einy . “Re* 
Jla  abolita  la  Congregazione . IV.  Concijìoro, 
nel  quale  il  Papa  riconofce  il  Duca  di  Savoja 
Re  di  Sardegna  . Circojlanza  notabile  dell’ 
intimazione  del  medemo  Concijìoro  . Ingan- 
no fatto  al  Tapa  fi  dimojira  dalla  di  lui  Ora- 
zione tenuta  al  Sacro  Collegio . V.  Timore 
nella  Corte  d’  un  infelice  fncceffo  dell’  altre 
pendenze-  Si  difapprova  una  tal  Condotta 
anche  da’  Mi nìjlri  EJleri . Avvijo  d’uno  di 
loro  dato  al  Signor  Marchefe . VI.  Il  Mini- 
jlro continua  le  fue  fegrete  pratiche , perchè 
non  fperava  dalla  Congregazione  l’eccefifiva 
condefcendenza , chefperimentava  ne’ Confi- 
denti del  Papa . 


ARTICOLO  I.  Trattato  falla  materia  d’ Immunità . Il  Tapa 
QUARTO.  ricevuto  il  Rifiretto  degli  aggravj  fatti  in 

Tiemonte  alla  Chieft , commette  a Monfignor 
pcntanini  il  confronto  dt  que’  Capi  con  gli  Au- 
tori dannali.  II.  Monfignor  Ricci  Segretario 
della  Congregazione  dell’ Immunità  confata- 
lo [oprala  materia  dell’ Exequatur , edelpre- 
tefo  diritto  de’  Latei  di  giudicare  nel  pojjejfo- 
rio  delle  Caufe  Ecclefiafiiche  , rifpvfe  , l’uno  , 
e l’altro  non  poterfi  dal  Tapa  tolerare.  III.  Il 
Tapa  fende  il  fuo  fallimento  inalarne  anno- 
ta- 
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ARTICOLO 

QUINTO. 


taz’oni  fatte  a ciafcun  Capo  tT aggravio , te 
quali  furono  lodate  dal  Cardinal  Paoìucci . 
IV.  Morto  il  CardtnalPaolucci  tutte  le  cofi 
mutano  faccia  . Segreti  Congrejfì  del  Mini- 
Jlro  coll'  Arcivefcovo  di  Damafco.  Soffietti  in- 
funati al  Papa  . 1 Signori  Cardinali  allon- 
tanali da  lui  V.  Difenditi  di  quella  Segre, 
ta  pratica . "Nju  fu  confultato  altri , ebe 
l’Avvocato  Pitoni , td  il  Segretario  del  Con- 
cilio fu  chiefto  del  fuo parere  fopra  il  punto  de 
Vicarj  . VI  "Premura , che  tutto  proceda  fie- 
grelo  fingolarmente  al  Signor  Cardinale  Cor- 
radini  . Impulfi  dati  al  medemo  dagli  altri 
Cardinali,  perché  fojìenejfe  le  parti  della  S. Se- 
de . VII.  Il  Signor  Cardinal  Corradini  parla 
al  Papa  de’ termini,  ne  quali  il  Pjs  fi  ri- 
fi Tingeva  una  volta  Jul punto  delle  Penfoni  . 
VIIL  Avverte  il  Papa , che  Afte , Alba,  e 
Sai u zzo  non  fono  compreft  nell’  Indulto  di 
Niccolò  Quinto.  IX.  Induftria  del  Minlftro 
in  tener  fegreto  l’affare  . 11  Prodatario  par- 
la ai  Papa,  il  quale  fi fi piega  ficco  con  Jeatiz 
menti  degni  d’un  Pontefice. 


Viaggio  del  Papa  a Benevento  - Pubblicazio- 
ne del  Preve  declarativo  dell’  Indulto  di  "Nic- 
colo Quinto  contro  iljentimtnto  della  Congre- 
gazione . Giungono  a Roma  i fogli  del  Pro- 
getto d’accomodamento  . Riftretto  di  quanto 
fi  contiene  nel  Progetto  d' accomodamento . 
II.  Varie  opinioni , che  s’ebbero  in  quel  prin- 
cipio dal  Pubblico  fopra  il  Progetto . III.  Ti- 
more de’  Signori  Cardinali  di  qualche  forpre- 
fa . Loro  memoriale  prefentato  al  Papa . 
IV.  Motivo  j pedale  de’  Signori  Cardinali  di 
fperare  d’efifere  afcoltati  dal  Papa  . V.  Il 
Papa  non  potè  godere  del  frutto  del  zelo  del 
Sagro  Collegio , perchè  prima  di  partir  da 
Roma  era  fiato  fegnato  il  Progetto  . Concor- 
dato fopra  gli  /fogli,  e vacanti.  Circofl  anz « 


ARTICOLO  1 
SESTO. 


V 


notabili  del  tempo  in  cui  furono  [eguali,  ed 
artifizi  per  avvalorarli . VI.  Impedimenti 
pofti  al  Tapa,  acciocché  non  s’ illumina fe.  No- 
tizia avutafi  dopo  la  morte  del  Tapa  de ’ fuoi 
veri  [entimemi . VII.  Il  Papa  fi  dichiara  di 
non  aver ‘ accordato  mai  l’Exequatur . Incer- 
tezza , in  cui  finché  vifie  il  Tapa  é fiata  la 
‘Corte  di  quel,  che  fujfie fiato  conchiujo  col  Re- 
gio Miniftro.sVIII.  La [omma  confi der abile 
e[atta  per  tanti  anni  dagli  [pogli,  e vacanti , 
non  fi  è mai  [aputo  in  mano  di  chi  fia  perve- 
nuta , ed  in  che  u[o  impiegata  . IX.  Indulti , 
e grazie  conceduti  a Sua  Maeftà  nel  Regno  di 
Sardegna.  X.  Quefttone  eccitata  perle  va- 
canze apud  Sedem  decifia  con  meraviglia  di 
tutti  contro  la  Dateria . 


Racconto  di  quello , ch’è  [eginto  [otto  Tardet- 
to XIII.  circa  V Abbadia  di  San  Tenigno . 
IL  Artifizj  per  togliere  i Feudi  dell’  Abbadia 
dalla  Sovranità  della  S.  Sede . Tentativo  di 
farne  [fedire  leTolle  ad  nominationem  tic., 
e fenza  menzione  del  temporale  Dominio 
della  Cbiefa  Jopra  jne’  Feudi . III.  St  fcuo- 
pre  quefio  tentativo , e [otto  corrette  le  Bolle-, 
ma  pure  vi  rimane  qualche  e[preJfione,cl:enon 
è nelle  'Bolle  delle  precedenti  Trovvifie . 
IV.  Artifizio  tentato  in  Piemonte  per far  cade- 
re i Feudi  [otto  il  Dominio  della  Corte  di  Tori- 
no . V.  Gli  Abbati  fempre  anno  prefo  ilpoj- 
* [elfo  del  temporale  col  ricevere  il  giuramento 
da’  Vajfalh . VI.  Il  nuovo  Abbate  tiene  una 
[orma  inf olita , ed  irregolare  nel  prendere  il 
pofiefio  . Non  fi  leggono  le  lettere  Apoftolicbe 
a’VaJfalH,  dove  fi  ordina  loro  il  giuramen- 
to di  fedeltà  all’Abbate , né  fimilmente  fi  leg- 
gono le  Tolte  della  Tr  avvi  fia . VII.  Pojfejfo 
prefo  nel [oh [pirituale  anche  per  confezione 
dello  fiefio  Trocuratore , che  l’avea prefo  a 
nome  dell’ Abbate . Vili.  Apertura  violenta 
dell’ Archivio  [atta  il  giorno  fujfequente  al 

Tcjfejfo 
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SETTIMO, 


ToffeJJo,  ed afpoytaz’one  citile  Scritture  fatta 
fenza  Teftimonj , ed  illegittimamente . IX.  I 
Rapprefenfanti  delle  quattro  Terre  proufiano 
. centro  una  tal  forma  di  Tojfeffo  in  faccia  allo 
Jìejfo  ‘Procuratore  . X.  L'Abbate  lafcia  Vam- 
mi ni  frazione  della  Giuftzia  al  Giudice  de- 
putato dalla  Camera  de’ Conti  di  Torino . De- 
puta tm  Giudicò  di  feconda  ifianz.a  . Vari 
ricorfi  a lui  degli  Alba  zi  ali  . Sue  rifptfe 
contrarie  a’ diritti  dell’ Abbadia,  e della  San- 
ta Sede , 

r.  ‘Perché  l’Abbate  non  vuole  prendere  il  pojfcffo 
ne!  temporale,  ricorrono  gli  Abbaziali  a Ro- 
tila • H ■ Lettera  di  Segreteria  di  Stato  all  Ab- 
bate,e fuarifpofla  in  propria  difefa.  III.  Par- 
ziali dell’Abbate  tentano  far  prendere  I In- 
formazione dall’ Arcivefcovo  di  Torino.  Bro- 
meft  fatta  a’ Cardinali , e non  attefa  di  far 
informare  dal  Cardi  naie ‘Borromeo,  come  in- 
differente . Informazione  dell  Arcivefcovo  , 
falla  quale  il  Papa  fi  da  foddisfatto  dell  Ab- 
bate , IV.  Vieti  procuralo  un  Breve  all’ Ab- 
bate Magnani  Governatore  di  Mefferano  di 
facoltd  di  giudicare  le  caufe  in  feconda  iftan- 
za . Si  fmarrifee  in  Segreteria  di  Stato  . 
V.  Di jpo fi  rioni  d’animo  de’ Palatini  inqueflo 
affare  quali  tufferò  . Si  determinano  i Difen- 
fori  dell’ Abbadia  a temporeggiare . VI.  Ab- 
bandonamento  degli  Abbaziali  • Difcredito, 
che  fi  fa  di  loro  appreffo  ilTapa . Attentato 
firepitofo  contro  uno  di  loro  per  l appello  in- 
terpoflo  alla  Santa  Sede.  VII.  Protejle  delle 
quattro  Comunità  contro  qualunque  atto  dell’ 
Abbate.  Vili.  Congrejfo  generale  di  clafama 
Comunità  in  occafione  degli  ordini  di  Roma 
di  riconofctre  l’Abbate  per  Superiore,  IX.Con- 
grejfofimile  per  le  lettere  della  Segreteria  di 
Stato  giunte  a quelle  Comunità, loro  fermez- 
za mirabile  . Lettere , e giuftif  caconi  da 
loro  trafme/fe  a tutti  i Signori  Cardinali . 
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X Ricorfo  delle  Comunità  alla  Sagri  Con- 
gregazione dell' Immunità , XI,  Diligenze 
della  Corte  dt  Torini  in  cj] tritare  i pjffi  d i 
Governatore  di  Mejferano  . Tedine  di  Mef- 
ferano  affaltto , e fpoghato  colle  Intere  per 
l' Abbadia  . XII.  Violenze  , r Career az'oni 
fatte  ad  alcuni  di  que'  Sudditi  della  S.  Sede 
m odio  della  loro  fedeltà  per  la  n.edefma  . 
XIII-  Negoziato  a Talazzo  per  ottenere  il 
Vicariato  A poti  oli  co  de'  Feudi  conir  over  fi . 
Altro  negoziato  per  aver  la  conferma  de 
Concordati  fuppojli , 


TARTE  TERZA. 


Delle  cofe  feguite  nel  prelènte  Pontificato  di  Noftro 
bignore  CLEMENTE  XII. 


ARTICOLO  I.  Cnclave  dopo  la  morte  di  "Benedetto  XIII. 

PRIMO.  i j Capitolazioni  difegnate  per  il  buon  rego- 

lamento  della  Chie fa . Ragioni  perchè  ne  fu 
dimefo  il  difegno  , IL  Protefia  degli  Abba- 
Z’ali,  e delle  altre  Comunità  degli  altri  Feu- 
di Ecclefiaftici  in  Tiemonte  contro  gli  atti 
della  Corte  di  Torino  ricevute  in  Conclave , 
III.  NoJLo  Signore  comunica  al  Segretario 
dell'  Immunità  il  fuo  penflero  di  deputate 
una  Congregazione  particolare  per  la  Giu- 
rifdiz’oue , alla  quale  rimetterebbe  gli  affari 
del  Piemonte . IV.  Deputazione  della  Con- 
gregazione , la  quale  fi  raduna  per  la  prima 
volta  . Efatne , che  fa  de'  Concordati . Sua 
rtfoluzione  . V.  Noftro  Signore  approva  il 
Configlio  della  Congregazione , e comincia  ad 
efeguirlo . 


ARTICOLO  I.  Sofpclti  de’  Regj  Miniftri  . Spedizione  a To- 
SECONDO . ,-ino  del  Cameriere  del  Marche} e d’Ormea. 

Svaligiamento  del  Tedone  di  Mejferano,  che 
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portava  i Pieghi  di  Poma.  Violazione  del 
'Dispaccio  feguente  . II.  Notizie  [penanti  a 
qneio  attentato.  III.  Il  Minifi,  o d-l  Re  di 
Sardegna  in  Milano  ave  a fatto  chiedere  le 
lettere  di  Roma  dirette  al  Governatore  di 
Muffir  ano.  IV.  RJfcontro,  che  il  Difpaccio 
era  capitato  nelle  mani  de’  Minftri  Regj . 

Ifianza  del  Signor  Conte  di  Gros  per  la  fpedi- 
Zione  dell" Abbadia  di  S.  Stefano  d’ Ivrea  . Ri - 
fpofta  , che  gli  fa  dare  ilPapa  di  volerfi  pri- 
ma informare  di  quefti  affari  . II.  Il  Si- 
gnor Marchefe  d'Ormea  preferivo  il  termine 
al  'Papa  d'informar  fi  , dentro  il  quale  non 
avendo  la  rifpofia  , dichiara  , che  piglierà 
P indugio  per  rottura.  III.  'Pazienza  pater- 
na di  Sua  'Beatitudine , la  quale  ripiglia  con 
maggior  follecitudine  l’efame degli  affati  del 
Re  . Rifpofia , che  dà  a I Marchefe  d'Ormea 
nell'ultima  udienza  . IV.  Il  Conte  di  Gros 
prefenta  al  Papa  la  lettera  dove  Sua  Mae - 
fid  partecipa  a Sua  Santità  la  rinunzia  del 
'I{j  feto  Padre . F.’  mandalo  da  Tdoflro  Si- 
gnore dal  Signor  Cardinal  Corfini  per  la  ri- 
fpofia ft opra  l'affare  dell' Abbadia . V.  Con- 
ferenza di  Signor  Card  naie  Cor  fini  col  Mi • 
niftro  Regio  , il  quale  non  dà  orecchio  a 
nuovo  Trattato . VI.  Si  fparge  per  parte  del 
Regio  Minifiro  , 'che  il  Cardinale  à parlato 
in  quella  Conferenze  della  revoca  de’  Con- 
cordati . Ragione  probabile  d'una  tal  voce 

dffeminata  . VII.  Nofiro  Signore  per  aver  f. 

T'fiimonj  della  fua  vera  Intenzione  , la  di-  * 

chiara  a’  Signori  Cardinali  del  Santo  Uffi- 
zio. Vili  Sua  Santità  non  ottiene  il  Juo 
intento  , perchè  il  Minifiro  Regio  [appone , 
che  le  parole  del  Papa  dette  a'  Cardinali  del 
S.  Uffizio  pano  diverfe  da'  fentiraetiti  fatti- 
gli partecipare  per  il  Corfini . 

b 2.  ARTI- 
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^ nr  Tr^  ^ *N.°flro  Signore  alla  lettera  del  Re, 

QUARTO.  dove  gli  dàun  tocco  delicato  jopra  le  cofe  Ec- 

ckfiafliche  del  Piemonte.  II.  Replica  a.  la  let- 
tera di  Sua  Santità  , dove  fupponendofi  fer- 
mi , e /labili  i Concordati  ,fi  chiede  l'ultima- 
zione della  controver/ia  Feudale  . III.  Td.uo. 

• • ve  giunte  a Roma  d' e/j. ere  flati  ufurpati  dal- 

la Corte  di  Torino  i quattro  Feudi  dell’ Afte- 
gìana.  Ragioni , ch’ebbe  il  Tapa  forti/fime 
per  rigettare  una  tal  nuova , come  incredi- 
bile . IV.  No/lro  Signore  comincia  a dubi- 
tare dell’ ufurpazione  feguita  di  que’  Feudi . 
Scrive  al  Re , e gli  dichiara  le  tue  vere  In- 
tenzioni [oprai  Concordati.  V.  Querele  de’ 
Mini  Uri  Rjgj,  che  il  Papa  adopr  afte  in  que- 
lli affari  Perfone  fojpette  al  Re . Nofìro  Si- 
gnore fa  loro  fapere , che  deputerà  altre  Per- 
fone. I Mmiftri  però  sfuggono  il  Trattato  . 
‘Nuova  certa  dell’ ufurpazione  de’  Feudi.  Fat- 
to acerbo J ignito  al  Trencipe  della  CiJ terna . 

ARTICOLÒ  L N offro  Signore  [offre  T ufurpazione  , concede  al 
QUINTO.  Rie  un’Indulto  per  la  Sardegna  . Si  contatta 

foto  di  far  fpedire  i Monitor  j contro  quelle 
Terre,  eFeudatarj,  e contro  l’Abbate  d’A- 
linge  . II.  Dubbio  di  Sua  Santità  , che  il 
Re  nonfuffe  flato  informato  delt’offerte  fatte 
a’  di  lui  Mmiflri  .'  Deflina  di  mandare  un 
'Prelato  a Torino  per  trattare  a dirittura  con 
Sua  Maeflà . III.  Il  Miniflro  Regio  è avvi- 
fato  dal  Cardinal  Segretario  di  Stato  d.’ una 
tale  deflinazione  . Vi  fi  oppone  per  molte  ra- 
gioni, o più  toflo  pretefli  per  impedire  quella 
fpedizione  , ed  anco  per  la  qualità  del  [og- 
getto Suddito  della  Repubblica  di  Venezia. 
IV  Crefce  per  Roma  la  querela  de’  Miniflri 
Regj  d’ejfere  flati  pofli  nelle  mani  di  Perjone 
fofpette  gl’  Interefft  del  R^e  . Molti  ne  co- 
no ftev  ano  l’ ingi uft i zia  , e ne  difendevano 
Sua  Santità  con  ragioni  invincibili.  V.Sua 
Santità  rimette  la  cognizione  di  tutti  quefli 

affa- 
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ARTICOLO 

SETTIMO; 


ARTICOLO  I 
OTTAVO. 


ARTICOLO  I 
NONO. 


é fari  al  Sagro  Collegio . Sua  Orazione  in 
Conci  fior  a fatta  li  8.  Gennaro  1730. 

/•  Si  richiedono  al  Signor  Cardinal  Finy  le  ferie - 
ture  appartenenti  agli  affari  di  Savoja . II.  E' 
richiefto  il  Signor  Cardinal  Finy  dal  Cardi- 
nal Segretario  di  Stato  d'informare  come f of- 
fe fiato  trattato  l’affare  d’ Immunità  . Suo 
biglietto  , che  non  appaga  . Il  Papa  manda 
da  Sua  Eminenza  tl  Segretario  dell’ Immu- 
nità . Sua  Eminenza  pubblica  una  relazio- 
ne . III.  Difficoltà , che  fi  trovarono  in  quel- 
la relazione . IV.  ‘Hcflro  Signore  prefu  men- 
da da  quella  relazione  ejfere  tl  Signor  Cardi- 
nale bene  informato  delle  cofe,  ord  ita  , che  fi 
riceva  da  lui  una  depofizione  giudiziale . 

V.  Tdjfpofie  del  Signor  Cardinale  fopra  i 
punti  più  principali  propofiigli  nell'  Efame . 

VI.  ‘Èjfirettn  del  piti  importante,  che  rifini- 
ta dalle  rifynfie  date  da  Sua  Emittenza . 

’.  Diftribuzione  delle  Scritture  a'  Signori  Cardi- 
nali promeffe  loro  da  Sua  Santità  iti  Conci- 
ftoro . Sofianza  delle  medefime . 

Spedizione  di  Monfignor  Guglielmi , il  quale 
giunto  in  Alejfandria  è impedito  di  pajfare 
più  avanti  . II.  Diligenze  della  Corte  di  Fo- 
rino per  impedire  ogni  commercio  anche  de’ 
Particolari  con  Roma . III.  Violenze  tifate, 
alle  Comunità  dell'  Afiegiana  , al  Vejcovo 
d' Afii , ed  al  Conte  di  Confobrato  . IV.  Con- 
traeditti  del  Senato  di  Torino . 

Concifloro  tenuta  lì  6.  Agofio  1731.  Orazione  dì 
Nofiro  Signore  , q fino  Decreto  Conci/ìoriale  . 
II.  Sua  Santità  avvifa  perfino  Breve  il  Re 
del  Decreto  fatto e lo  conforta  a dannano 
perchè  fia  ejeguito  . III.  Altro  Breve  di  Sua 
Santità  a’  Veficovi  del  Piemonte , nel  quale 
è raccomandata  loro  l'ofiervanza  del  Deere, 
b 3 to , 


Tom.L  Part.I. 


to  . IV.  Monfignor  Valenti  nel  portarfi  a 
4 Bruftlles  patta  per  Torino  , e tenta  d‘ intro- 
durre qualche  Trattato , ma  ftnza  frutto . 
V.  Rijpojle  de'  Vefcovi  al  Breve  di  Nojiro  Si- 
gnore , nelle  quali  fi  dichiarano  di  non  poter- 
lo ubbidire  per  timore  dell’ efireme  violenze 
de’Minifiri  Regj.VI.  Congregazione  generale 
dell’  Immunità  di  ventuno  Cai  d uali . Senti- 
mento della  medefima  . VII.  Vfurpazjone 
de’  quattro  Feudi  di  S.  'Benigno  fatta  dalle 
Truppe  del  Re  . I Refugiati  in  Chiefa  di- 
chiarati ‘ RJbelli  ,fe  non  efcono  dalla  Chiefa . 
Loro  Cafe  demolite.  Breve  di  Nofiro  Signo- 
re a Sua  Maeftd  , lamentando/i  di  taliej'tre- 
me  violenze . 

TARTE  QVARTA: 

O fia  confutazione  della  Relazione  I (lorica  pubblicata 
dalla  Corte  di  Torino . 

ARTICOLO  I.  ~rN traduzione . II.  Ojfervazione  notabile  per 
PRIMO.  la  vera  interpretazione  dell’Indulto  di  Nic- 

colò Quinto . III.  Si  ef amina  quanto  fia  ve- 
ri limile  quel , che  fi  racconta  nella  Relazione 
Iftorica  della  prima  conferenza  de/Sig. Mar- 
chef  e col  Cardinal  Taolttcci , e della  prima 
Vdienza  del  Tapa . IV.  Ojfervazione  nota- 
bile . V.  Si  riprendono  due  propofiz’oni  del- 
la Relazione  . VI.  Condefcendenza  verfo  il 
Tapi  immaginata  Jolo  dall’ Autore.  VILSttp- 
pofto  invertfimile . VIIL  Altro  fuppofto  af- 
fatto infuffiftente  . IX.  Raccolta  d’aggravj 
prej  aitata  al  Tapa  con  fondamento,  e Giu- 
ftizia . Eccejfivo  amor  proprio  dell’Autore . 
X.  Sorprefa  del  Miniftro  Regio  immagina- 
ta dall’Autore . XI.  Tropofizione  ingiurio- 
faalla  Curia  . XII.  L’Autore  s’idea  de’ 

, Congrejfi  già  fatti  per  tnfinuare  ejferfi  affet- 

tata la  lunghezza  col  deputare  una  Congre- 
gazione. 

Si- 
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r.  Simile  E fame  di  quel,  che  racconta  lo  Scrittoi ' 
‘Piemontefe  fopra  la  deputazione  della  Con- 
gregazione * f [opra  quello,  che fegui prima, 
che  fi  radunale  . II.  Impegno  del  Sig.  Car- 
dinal Corradi  ni  contro  gl' inter  ejfi  del  Re  fi 
ditnoftra  ideale . III.  Inviluppo  artifictofo , 
che  fa  l’Autore  de’  difeorfi  tra  S.  E.  e il  Mi- 
nierò . IV.  Incocrenza  de’  racconti  dell’Au- 
tore fui  proposto  di  quel  Cardinale . V.  Cir- 
coftanza  notabile  taciuta  dall’Autore  in  pro- 
posto delle  Terfone  da  deputarfi per  la  Con- 
gregazione. VI.  Si  difende  Monfignor  R‘cci. 
VU-Sorprefa  Immaginata  dall’Autore nelMù 
niftro  Regio . VHI.Incoerenza  nelle  pai  ole  fup- 
pofte  delPapa.IX  Rifpofta  inverifimile  de l Pa- 
pa. Xl.Sentirrento  dilla  Congregazione,  come 
vieti  riferito  dall’Autore  è puramente  ideato . 
XI.  E]  empio  di  una  filmile  immaginazione  del 
Gubernatis  in  tempo  d’innoctnz?  XII. 


L’ Autor  contrario  à difiìmulato  il  Trattato  de- 
gli affari  della  Sardegna.  Ragione  di  quefta 
Jujjim illazione.  II. Artifici ofi racconti  dell’Alt. 
$or  Tiemontefe  intirizzati  a fofteiiere  i loro 
Concordati  . Ili  Si  fcuopre  V artifizio  dique- 
fti  racconti  , e fe  ne  tnoftra  la  loroinjujfi- 
ftenzA  , e prima  quanto  al  Trattato  della 
materia  benefiziale  . IV.  L’Efame  pretefo 
della  materia  benefiziale  non  bafta  a far  pre- 
fumere  della  bontà  del  Concordalo . 


Infujfiftcnza  de’  racconti  ordinati  a giujtificarc 
il  Progetto  d’accomodamento  fopra  l’ Immu- 
nità . IL  Il  Tapamedefimo  commi  feti  con- 
fronto d.lle pratiche  del  Piemonte  in  mate- 
ria di  Giurifdizione  colle  muffirne  del  Moli- 
neo,  e d’altri  Autori  dannati,  ed  era  perfuafo 
di  queftoconfronto,e confcnfo.IILSi  ditnoftra, 
che  il  Cardinal  Taolucci  non  à veduto  il  Pro- 
getto , nè  [aputa  la  [oftanza,  che  in  effoft  con- 
tiene. IV.  Il  pretefo  E fame  delle  materie  ^Im- 
munità non  giova  a far  prefumere  della  bontà 
del  Trogetto . ARTI- 


I 

ARTICOLO 

QUINTO. 


ARTICOLO  = 
SESTO. 


. Si  rigettano  molti  racconti , ed  altre  particola- 
rità dell’ Amoretti propofito  de’ due  Concorda- 
li . Si  difende  il  Signor  Cardinale  Coi  rad: ni 
con  rifiutarfi  due  Proporzioni  del  detto  Auto- 
re . IL  Si  rf ponde  all’  Autore fui  proposto  del 
timore , che  fuppone  ejfere  fiato  da’  Signori 
Cardinali  incufl'o  a’  Con] ultori  del  'Papa . 
III.  Si  mrjlra  l’ infufifiJlenzA  d’altre  coje  dall’ 
Autore  fi  ppojle  contro  il  Sìg.  Cardinale  Cor- 
redini. IV.  Accufia  principale  conti  od  me- 
de fimo  Cardinale  (fui  fuppofiìo,  che  aliti  a ap- 
provato il  Progetto)  o d’incofitanxjt  contradi. 
condolo  dopo  conchi ufo,  o di  mala  volontà  per 
averlo  approvato  credendolo  cattivo  . V.  Il 
fuppofito  dell’approvazione  fatta  dal  Cai  di- 
naie del  Progetto  è del  Signor  Cardinale  Finy 
nella  Jua  relazione . VI.  Eccezioni  gagli ar- 
diffiime  oppofte  a quella  relazione  dal  Signor 
Cardinale  Corradi  ni.  VII.  Il  Sig.  Car  datai 
finy  ritrattò  nell * E fame  la  fua  relazione . 
Vili.  Congrejfo  de' Signori  Cardinali  in  Cafa 
del  Pro-Datario  afatto  inverifimile.  IX.  Va- 
ni sforzi  dell’Autore  per  indebolire  l’autori- 
tà del  Memoriale  de’  Signori  Cardinali  pre- 
fentató  al  Papa . 

Alcune  ofifervazioni  fopra  varie  altre  cofe  a fer- 
mate', o fuppofte  dalla  contraria  relazione . 

I.  La  ripugnanza  del  Regio  Miniftro  infot- 
toferivere  il  Progetto  ,Ji  dimoftra  ejfere  fiata 
di  pura  apparenza.  II.  Il  Progetto  fi  chiama 
malamente  dall’ Autore  accomodamento, Con- 
cordato , adeguamento  . III.  Vano  ariifiìzio 
dell’Autore  di  far  comparire  nel  fitto  racconto 
moltiplicità di  Congrefift,  e pienezza  di  prove 
delle  fue pretenfitotti . IV.  Ofifervazioni  nota- 
bili J opra  la  Segnatura  , e trafmififiione  del 
Progetto  a’Vefcovi  fecondo,  che  viene  riferita 
dal  contrario  Scrittore  . V.  Si  rigettano  i falfiì 
fuppofit  dell’Autore  fopra  la  controver fa  del- 
la vacanza  apud  Sedem . 

ARTI- 
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ARTICOLO  I. 
OTTAVO. 


Si  parla  dei  Trattato  / opra  la  materia  de’ Fendi . 
II.  Si  ribàtte  la  querela  fatta  contro  i Came- 
rali . III.  Relazione  di  Monfignor  Tar accia- 
ilifofpetta  di  fuppofzione  . IV.  lnfujfijttnz.a 
del  fuppofto , che  fa  T Autor  contrario,  ebe  il 
Sig.  Cardinale  Corradint  confejfaff'e  ne‘  Con- 
gieffi  del  1709. , che  la  S.  Sede  mancafft  di 
ragioni  f opra  i Feudi  contròverfi , 

Si  efamiua  il  racconto  del  contrario  Autore  fopra 
l'affare  dell' Abbate  d'Alinge  , e delle  accuje 
dategli  dalle  Comunità  dell'  Abbadia  di  San 
' Benigno . IL  Jftromettto- pubblico  dell' atto 
del  pof  /Jo  prejo  dall' Abbate  fogetto  a molte 
eccezioni.  Non  fi  accorda  con  quello  fibe fa ijfe 
l'Abbate  al  Cardinale  Segretario  di  Stato . 
Moki  Teftimonj  negano  ,che  fojfe  fatto  alcun 
ljtrotr.ento  per  il  detto  atto  . Ili,  beili  di  più 
Tefiimonj , che  contradicono  a quell'  Iftro- 
mcnto  in  molte  fu  e parti.  Negano,  che  fu  fero 
i Canonici  quelli, che  daj sero  il poffejfo.  IV.  Ne- 
gano centro  quel  che  fi  dice  in  detto  Iftromen- 
to  , che  ftiftero  lette  prima  dell'atto  del pof- 
Jefso  le  ' Bolle  della  Provvifta  . V.  "Negano , 
chefufse  letto  il  mandato  di  Procura.  VI.  V 
Iftrcmento  in  quella  parte  dove  dice , che  il 
Se-vaìle  prefe  il pofsefso  nello  fpirìtudle,  e nel 
temporale ,è  rigettato  dalla  depofiz'one  di  più 
Tefiimonj,  da  varie  dichiarazioni  dello  Jìeffo 
Sevalle , e fino  dal  medefitr.o  Abbate  d'Alin- 
ge, VII.  L'apertura  dell'  Archivio,  e la  e fi  ra- 
zione , e confegna  delle  Scritture  al  Trepoflo 
Vacca  non  fu  fatta,  come  contro  il  detto  ljlro- 
mcnto  depongono  i Tefiimonj,  il  giorno  mede- 
fitr.o del  pofieffio  , ni  vi  fu  prefenza  di  Tefti- 
monj  , nè  fu  fatto  Inventario , nè  praticata 
altra  formalità  necejfaria . Vili.  'Rf fretto 
delle  Conte adizioni, che  fi  trovano  tra  l’IJlro, 
mento , eie  depofizioni  de’  Tefiimonj . 


ARTI- 


ARTICOLO 

NONO. 


ARTICOLO  I. 
DECIMO. 


. Quell'  Ifìromtnto  benché  fife  Jìncero  fon  ale- 
rebbe nulla  di  meno  vigore  per  difcolpare 
l’Abbate  , perchè  l’Atto  di pojjtfo  nel  tem- 
porale dell’  Abbadia  confifle  nel  ricevere  V 
omaggio  da  que’  Vajfalli . II.  La  tnancanza 
nelle  £ Ile  dell'Ordine  all'Abbate  di  ricevere 
il  giuramento  da'  Sudditi  non  ifcufa  l’Abba- 
te . Preve  del  'Papa  a que’  Sudditi  con  ordi- 
ne di  dare  il  giuramento  non  fu  letto,  ma  oc- 
cultato . III.  Strana  fuppofzione , ed  ingiu- 
riofa  all’Abbate  d’Alinge  tl  dire , eh’ egli  non 
abbia  creduto  , que'  Vajfalli  non  efsere  obbli- 
gati ad  ubbidire  a quel  Breve.  L’Abbate  non 
à ardito  di  mandare  a Roma  egli  medefimo 
V IJlr  ornano,  dove  non  fi  fa  menzione  ne!  det- 
to Breve,  nè  dell’ mdependetiza  dell’ Abbadia 
nel  temporale.  IV.  Si  difende  l’ Abbate  Ma- 
gnani dall’  efpr  e filoni , che  gli  fa  lo  Scrittor 
‘Piemonte]} . Si  rigetta  la  propofizione , che 
l’ Abbadia  di  S.  ‘Benigno fia  di  c/ufpatronato 
Regio . V.  Querela  maravighofa  di  quejì’ 
Autore  , il  quale  dopo  tante  novità  per  me  fé 
dall’Abbate  in  pregiudizio  della  S.  Sede,  ac- 
cula la  medefima  di  aver  violato  la  prima  il 
Trattato  dt  niente  innovare  pendente  la  li- 
te. VI.  Si  rifponde  all’  accufe  imputate  dal 
contrario  Scrittore  al  Popolo  di  S.  Benigno . 
Conclufonc  di  quanto  abbiamo  da  principi  o 
rifpojlo  fin  qui  alla  Relazione  Iflorica . Sei 
punti  fopr a quali  fi  domanda  al  Pubblico  il 
fuo  giudizio . 

Si  rifponde  al  racconto  dello  Scrittor  Piemonte - 
fe  delle  cofe  fuccedute  nel pref ente  Pontificato  ■ 
Cinque  Capi  principali,  che  richiedono  rifpo- 
fta.  II.  Primo  capo  delle  fupprfiepromejse,  e 
difeorfi fatti  da  Nofiro  Signore . Parole  dette 
da  Sua  Santità  in  Conclave  , parte  inventa- 
te,parte  male  interpretate.  Il  Sig.  Cardinale 
Albani  citato  per  teftimonio  nega  quello,  che 
dice  il  contrario  Scrittore  in  queftopropofto . 

III.  Sua 
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ARTICOLO 

UNDEC1MO. 


III.  Sua  Santità  nona  mai  dettocele  la  Con- 
gregazioneparticolare non  s’ ingerii  à degli 
affari  di  Savoja , Si  foli  iene  (che  che  dica  lo 
Scrittor  contrario  ) che  il  Papa per  l’ innanzi 
non  elle  notizia  del  Concordato  Upra  i Vacan- 
ti. Si  notano  le  mancanze  da  racconto  fatto 
dallo  Scrittor  contrario  dell'  Udienza  di  Con- 
gedo data  al  Sig.Marchefe  d’Ormea  IV.  Al- 
terazione notabile , che  fi  fa  nella  contraria 
Relazione  al  difcorfo  fatto  da  Sua  Santità  a 
Signori  Cardinali  d i S.Vffizdo.  V.  Altro fà{- 
J'o  J'uppoJìo,  che  Sua  Santità  fi  dichiara]] e per 
mezzo  del fua  Segretario  difilato  appagata 
de*  Regi  Mini ftri  [opra  l’ attentato  fatto  al 
"Pedate.  VI,  Si  efamina  il  fecondo  Capo  pro- 
pojio  (pedante  4 ciò , che  dice  la  relazione  per 
gf  f tificare  i Mmiftrt  del  Re  dall' arrefto  fat- 
to al  ‘Pelone  di  Me f ter  ano.  VII.  Argomento 
jnjitjfiffente  , d'onde  fuppone  l'Autore  , che 
Sua  Santità  tirafse  il  fofpetto,  che  ì Minifiri 
‘K.egì  nvejfero  aiuto  mano  in  quell" attenta- 
to . Si  ef pone  qual  fu  veramente  ilrifcqntro, 
che  n’eble  il  Papa . Vili.  Si  ribatte  /' aceti  fa 
itigli1  fin  contro  la  Sede  Apofiolica , che  abbia 
trattato  impropri  amente  colla  Coite  di  Tori- 
no riguardo  le  facoltà  date  all’ Abbate  Ma- 
gnani. IX.  Si  efamina  il  terzo  Capo  , che 
riguarda  ciò , che  à fcritto  V Autor  della  re- 
lazione fopra  le  Conferenze  del  Sig.Cardinal 
Cor ftu  co’  Minifiri  d-l  Re . X.  Si  lifponde 
a ciò  , che  dice  quefi’ Autore  fopra  l’ Invito 
fatto  dal  Papa  al  Re  di  venire  ad  un  ami- 
chevole , e giuflo  Trattato  . 

„ Quarto  Punto  propofio  dove  fidi  fende  (Ora  z’°~ 
ne  di  Tfiojlro  Signore  , e fe  ne  verificano  le 
principali  propofizioni . L’  aver  principiato 
Sua  Santità  quell’  Orazione  da  pregiudi zj 
inferiti  altrove  alla  Religione  non  merita 
Cenfura  alcuna  , ne  fa  torto  nè  alla  finta 
memoria  di  "Benedetto , nè  al  Re  Vittorio . 

11.  Si 
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ARTICOLO  I. 
DUODECIMO. 


li.  Si  mofira  non  effere  in  quell'  Orazione 
quella  Contradi zione,cbe  vi  trova  quejì’ Au- 
tore. III.  E ‘ verijfimo  , che  il  Progetto  Jubito 
che  campar  fi  al  Pubblico  fu  comunemente 
difapprovato . IV.  E'  verijfimo  ancora , che 
i Miniftri  eccedono  nell'efecuzione  il  Proget- 
to. Eccejfio f oprai' Exequatur . V.  Eccefjo fo- 
pra  l' impartizione deVBr accio  Vl.Sirifpon- 
de  jopra  il  quinto , ed  ultimo  Capo  provilo 
agl’mgiufti  lamenti  dell’Autore,  dìe  per  Mar- 
te di  Roma  fi  fia  fatto  novità  j. opra  i fendi. 
Querele  tanto  più  intollerabili  quantocchè le 
dovrebbe  fare grandiffime  Sua  Beatitudine  , 
e non  la  Corte  di  Torino . • 

Conclufione  di  qnefia  Informazione  Ifiorica  . Ri- 
finito dei!’  Illoria  de'  Trattati , e Concordie 
pretefe  ftabilite  in  tempo  di  "Benedetto  XI  Ile, 
donde  rifultano  le  ragioni , cb'  à avuto  A fot- 
ftro  Signore  di  dichiararle  nulle  . II.  Artifi- 
zio ingiufio  dello  Scritlor  Piemontefe per  Jo- 
fienere  » Concordati , fupponendo  una  ingiu- 
ria atroce  a tuttala Chiefa  Romana. III.  Del. 
le  ragioni  di  Tfiofiro  Signore  per  annullar V 
i Concordati  non  è la  minima  quella  di  non 
introdurre  un  pejfimo  efempio  di  far  Tratta- 
ti in  modo  sì  irregolare.  Con  frano  della  Con- 
dotta della  Santa  Sede  con  quella  della  Corte 
di  Torino. 


INFOR- 
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I S T O R I C A 

DELLE  DIFFERENZE 

TRA 

LA  SEDE  APOSTOLICA 

E 

LA  REAL  CORTE  DI  SAVOJA 

Divifà  in  quattro  Parti . 

(ZJK  JW- 
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INFORMAZIONE 

ISTORIO  A. 

PARTE  PRIMA. 


’ Parrà  forfè  cofa  maravigliofa 
ad  alcuni , che  così  tardi  per 
difelà  della  Sede  Apoftolica  fi 
venga  ad  informare  il  Pubbli- 
co delle  controverfie  , che_> 
G dibattono  tra  Lei , e la  Reai 
Cafa  di  Savoja  ; e che  penfan- 
doG  in  Roma  di  richiamare.» 
ad  E fame  i preteG  Concor- 
dati conchiufi  tra  Benedet- 
to XIII.,  e la  Maeftà  di  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sar- 
degna , fi  fia  trafcurato  il  giudizio  del  Pubblico , che  al 
folo  intendere  rivocarfi  in  duhbio  un  Concordato  , fi 
farebbe  fubito  dichiarato  contro  quella  Parte , che  ncj 
ricufaflTe  l'ofservanza.  Altri  ancora  vi  faranno,  chefol- 
leciti  dell’  onore , e gloria  della  Sede  Apoftolica  , fi  la- 
menteranno forfè  di  tanta  o indolenza  -,  o lentezza,  per  la 
quale  è (lato  dato  a'  Regj  Miniftridi  quella  Corte  il  van- 
' tag£*°  di  preoccupare  l’ Univerfale  colle  loro  pubbliche^ 
Scritture  ftampate  : dove  al  contrario  col  pubblicare  lej 
ragioni  della  S.  Sede  dovevano  preventivamente  repri- 
mevi le  voci  de’  poco  amorevoli , fornire  i buoni  di  armi 
convenevoli , ed  animargli  a difenderla  ; c confortare  il 
maggior  numero  de’  deboli , ed  imperiti , che  cedono  ad 
ogni  leggiero  impulfo  d'apparente  , o tenue  ragione . 

Tom.I.  Pjrt.l.  A i Ma 


ARTICOLO 
PRIMO . 
Prefazione  , Ra* 
giont  del filenzjo 
fin * ora  tenuto 
per  parte  della 
S*  Sede  • 
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INFORMAZIONE 

Ma  tanto  quelli , che  avercbbero  de  fiderà  to  dalla-, 
S.  Sede  Un  maggior  riguardo  pe'i  Pubblico , quanto  gli 
altri,  che  averebbero  richiedo  per  gl’ intereflì  di  lei  una 
più  pronta  follecitudine , fe  porranno  mente  alla  delibe- 
razione prefa  dal  Regnante  Sommo  Pontefice  di  commet- 
tere a tutto  il  Sacro  Collegio  il  giudizio  delle  pretefej 
Concordie , conofceranno , che  per  una  tale  rifoluzione  , 
lì  era  ballantementc  provveduto  alla  pubblica  prevenzio- 
ne . Poiché  un  Efame  sì  folennc  ordinato  da  Sua  Beati- 
tudine era  un  argomento  affai  forte  per  conchiudere,  che 
ne’  Concordati  dovevano  trovarli  vizj  manifefiiifimi , e 
che  non  fenza  una  grandiffima  evidenza  di  tali  vizj  fi  fa- 
rebbe indulto  il  Santo  Padre  a fottoporre  i Concordati  al 
giudizio  del  Senato  Apoflolico , e fperarne  dal  medefìmo 
una  buona  giultificazione  delle  difficoltà  , che  avea  trova- 
te in  permetterne  l’efecuzione . Niuno  pertanto  fe  non  di 
precipitofo  configlio  poteva  al  falò  nome  fpeciolo  di 
' Concordato  dichiararti  contro  la  Sede  Apoflolica , ed  an- 
co i meno  parziali  di  lei  dovevano  efferc  co  fi  retti  a con- 
fcflare  la  giufiizia , e il  retto  ordine , che  teneva  Sua  Bea- 
titudine in  quello  gravitiamo  affare . Ed  in  quello  pcn  fiero 
potevano  facilmente  entrare  egualmente  gli  Uomini  fpe- 
rimentati , e d'ingegno,  che  gl’  imperiti , e idioti  ; onde 
non  fi  era  creduto  necelìàrio  di  fare  informato  di  quella-, 
contefa  il  Pubblico , il  quale  avea  ballantcmente  tanto 
da  formarne  un  retto  giudizio . Senza  che  pareva  cofa  di 
animo  leggiero  il  mofirarfi  tanto  fludiofo  del  favore  po- 
polare , quando  era  imminente  il  giudizio  del  Sacro  Col- 
legio, il  quale  averebbe  dilfipate  le  voci  de'  Contrarj, 
tolte  tutte  le  prevenzioni , fe  alcune  vi  fuffero  , ed  appa- 
gato tutto  il  Mondo , che  ne  (lava  in  efpcttazione  . Era— 
pertanto  della  moderazione  della  Sede  Apoflolica  di  non 
lare  altro  palio  ftrepitofo  fe  non  quello , a che  farebbej 
sforzata  di  fare  dalla  Giufiizia  , e dalla  neceffità  di  difen- 
dere inviolati  i diritti  fuoi , i privilegj  della  Chiefa  , e_i 
l’autorità  de’  Vefcovi  ; c attenerli  da  ogni  altro  atto , chej 
aveffe  potuto  o recare  irritamento  agl’ intereflàti , o ap- 
portare a’ deboli  qualche  fcandalo . 

NeceJJitì  di  prt.  II.  Ma  perchè  i Regj  Miniftri  nel  rendere  di  quelli  affari 
Jurre  prtjente-  partecipe  il  Pubblico  volgono  il  filenzio  della  Sede  Apd- 
co  le  regnni  del.  “Olica  in  argomento  d impotenza,  e di  timore,  e propon- 
U Sede  Jg'Jlo-  gono  una  certa  ficurezza  , con  cui  procedono  aprimi  all’ 
lice . afpetto  del  Mondo , come  un  rifeontro  indubitato  della— 

giufiizia  della  lorocaufa  i è necellario  , che  fi  manifeflino 
al  Mondo  una  volta  quelle  ragioni , che  affiltono  alla  Se- 
de Apoftolica,  e che  molto  prima  fi  farebber  potute  pub- 

bli- 
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ISTORICA. 

blicarc  fenza  timore  (<i)  che , come  dice  Io  Scrittor  Pic- 
montefe  , comparendo  agli  occhi  altrui  ,Ji  ri/evajfe  il  poco  fon- 
damento , fui  quale Ji fabbrica,  e fue/ati  gli  equivoci , ne  ridon- 
dale sfregio  più, che applaufo . Ma  non  doveva  la  Sede  Apo- 
doiica  altrimenti  contenerli  per  confervare  le  parti  della 
fua  gravità , e moderazione  ; e contenta,  cheperunEfa- 
me  (bienne  commedia  a tutto  il  Sacro  Collegio  non  fe  le 
potcdc  rimproverare  fenza  affùrdità  manileda  , che  fi 
trattafièro  {è)  quelli  affari  clandeftinamente  , e fenza_. 
maturità , à fuggito  ogni  dimoflrazione , che  fentiflè  di 
gara , o di  vana  jattanza , 

A quelli  motivi  di  dover  efporre  pubblicamente  le 
ragioni  della  S.  Sede  fi  aggiunge  quello  , che  certamente 
non  è il  minimo  di  tutti , cioè , che  non  conveniva , che 
nmaneffèro  lenza  rifpod|i  molti  fatti , i quali  o non  anno 
altra  realtà , che  nell’  ide^  di  chi  gli  à diffcfi , o manche- 
voli delle  più  gravi  circoftanze,  recano  al  Mondo  un_. 
concetto  aliai  fvantaggiofo  de'  Minidri  A poilolici , anzi 
attaccano  la  ingenuità , e sincerità  eziandio  del  Sommo 
Sacerdote . E giungerà  veramente  flrano  all’  Univcrfale, 
che  fi  fia  trovato  chi  voglia  far  crédere , che  dove  Noffro 
Signore  per  tutto  il  corfo  della  fua  lunga  età  à dato  nella-. 
Capitale  del  Mondo  Cattolico  un  perpetuo  , ed  illudre-, 
fpcttacolo  a tutti  della  fua  (ingoiar  probità  , efatta  vera- 
cità, e fchietto  candpre  , per  gran  difavventuradc’Mi- 
niitri  di  Sua  Maellà  , eh’  erano  in  Roma,  nel  trattar  con-, 
loro  fubito  aflunto  al  fupremo  Pontificato , abbia  depo- 
rto quelle  virtù  , che  collituilcono  l’ indole , e coffumedi 
Sua  Beatitudine . 

E comecché  fi  procuri  di  tras/erirne  tutta  la  colpa  in 
alcuni  Signori  Cardinali , che  colle  loro  infinuazioni  ab- 
itano (r)  fovvertito  i giudi , e retti  difegni  di  Sua  Santi- 
tà ; nulladin.cno  quando  s’ attribuirono  delle  parole,  e 
promefiè  al  S.  Padre , che  non  gli  ufeirono  mai  di  bocca , 
quello  c troppo  più , che  difendere  la  fua  Caufa , o volere 
imputare  iolajnente  i'Miniltri  Apoftolici.  E veramente 
mentre  l’Autore  à voluto  troppo  vantaggiarli,  e infinuar: 
con  miglior  fucceffo  la  credenza  de’  fuoi  racconti  col  (op- 
porre perpetuamente  nella  fua  relazione  , che  gl'interelfi 
della  Rea(  Corte  di  Savoja  fiano  dati  fempre  in  Roma— 
commelli  a Uomini  contrari  al  Re , ed  antichi  (d)  nemici  de- 
gl' intcrejji  di  lui  , avverftrj , malevoli  (e)  , e invecchiati 
nell'  impegno  di  contraltare  a Sua  Maellà  le  di  lui  giufle  preten- 


(j)  Relaz.  lAor.  pag.  1 4f  • f.E  per  ateo  . 

(<•;  loul-  pjg.ciu.  >.tod. 

* KcU pajj.óy.  Accolli  • 


(aO  Rei  ii.  liU  paguri.  f.P«t  la  morie . 
(r)  limi.  temo. 
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foni , à non  pertanto  fortemente  difereditata  la  Caufa  fua 
predo  il  Pubblico  con  gli  amari  legni  di  padìone,  detta- 
li à impreda  quali  ad  ogni  pagina  la  fua  Icrittura  ; e men- 
tre à lafciato  tutto  il  corfo  alle  più  dure  efprellìoni , non_. 
fi  è accorto,  che  dava  grand’argomento  di  mancanza  di 
ragione,  ricorrendo  così  fpedo  all'  ingiurie.  Sarebbe  per- 
tanto dato  miglioreonfiglio  di  lui  le  avedè  meno  penfa- 
to  nell’avvertimento  al  Lettore  di  premunirlo  dallo  fion- 
dalo , che  egli  dice  arrecarfi  dalle  diferepanze  tra  il  Sa- 
cerdozio , e l’ Imperio , e fude  flato  più  attento  a non., 
darne  occafione  nel  corfo  dell’  opera  , dove  con  trilli , ed 
orribili  colori  sfigura  il  Carattere  de’  Cardinali  più  vec- 
chi , e d’ intiera  riputazione , e de’  quali  qualcuno  è (lato 
ilmczo,  per  cui  fono  palfate  alla  Maellà  del  Re  di  Sar- 
degna le  beneficenze  più  grandi  della  Sede  Apoftolica . 

Maniera  di  feri.  III.  Infatti,  fe  fi  voglia  credere  all’Autore  della  Rela- 
zione, non  fi  è mai  in  alcuno  affare  dimollrata  nè  più 
cieca  padìone,  ne  impiegate  peggiori  arti . Tutto  è ca- 
priccio, mancanza  di  fenno  , mala  fede,  ingiuftizia. 
Non  fi  difegnano  quelli Perfonaggi  per  altri  termini, 
che  di  Uomini  (a)  furiofi,  falfi  zelami  (b)  , apertamente^ 
nemici  (r)  dell'unione  fra  le  due  Corti ; cb(  anno  tramate  (d)  or- 
diture , macbinato  (r)  occulti  raggiri , ufato  tratti  della  più 
fina  {fi)  , ed  artificiofa  malignità  ; che  fi  (g)  abufano  della  con- 
fidenza del  Papa , e della  prepotente  autorità , colla  ejua!e  l'an- 
no preoccupato  ; ebe  per  sfogo  d' un  in  vecchiata  pafjìone  , d' un 
primato  {b)  capriccio  morrebbero  farne  un  pubblico  impegno  ; 
che  nemici  de II  unione  della  Corte  dì  Samo j a eolia  S.  Sede  fono 
impegnati  (!)  a f minare  zizzania  nella  Vigna  del  Signore 
per  dividere  , e mantenere  divifo  il  Sacerdozio  , e l' Im- 
perio . 

Quando  parlano  quedi  Soggetti, , le  loro  parole 
fono  fniflre  (fi) , e confuete  ef  aerazioni , sfogo  df  inmcccbia- 
ta  (/)  pajffìone , o d' ìnconfiderata  anìmofità  , fecondo  lui  al- 
cuno dì  loro  à detto  una  Ìnconfiderata  (mi)  propofizione  , e ni 
flato  [mentito , ed  altre  volte , per  altra [mentita  non  (n)  fi  è 
rammeduto , anzi  fi  i più  , ebe  mai  rifaldato  ; e di  tutti  fi 
dice , che  per  combattere  (e)  ì Concordati  fanno  di  ogni  oppofi- 
zione,  come  altri  d' ogni  erba ftf  io . Tutti  fono  animati  da 
un  antico  (p)  aflìo  , H eguale  s' eccito  maggiormente  per  /'  ade- 
gua- 


vere  peto  pro- 
pria tifato  dall ' 
tutore  iella-, 
Relazione  IJÌo- 
rica  . 


(s)  Pag.  i 1 . f . P r ofittar  etto  . 

(W  P #.T>lc  «intinto» 

( <ì  Pjg.  #*.  J.Pjt  àlito  « e pae.it.  f.  Da 
limili . 

(J)  Pag.* B.  f,Udt  t»!  rifi>o(la,c  pag .69.  f. Ri- 
cevutali. 

(t)  Pag.io.  f.Q  irli» . 

(/)  ImJ.  ut  fupra  • 

<£)  l’ag. 7 1 • j.Suiio ( oRintetnent e . 


(A)  Pag.  7 8.  f.Noi  mvn  polliamo  • 
(i)  Pji£.i4«.  P.Si  fifl.ttc- 
(K  Pag.ii.  $.Li  mira, e paf.44* 
(t!  P i*. 7 3.  P.N01  noo  poflu'UJ. 
(«,  P1g.11.  f.CiedcKe  . 

(**J  Pigili  f .Spcravali . 

(,ì  Pi  15.14;.  t.Nua  follmente  * 
(/V  44.  p*ciuu*..tc  . 
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giumento  icllt  note  penderne  a fegno , ehi  uniti  in  Cefi  del 
Cardinal  Pro-Datario  , e ■vedendo  dtlufe  le  loro  mainate  fpertn- 
Z‘  , proruppero  nelle  più  atroci , e furiofe  cfagerazjoni . Pre- 
fentemente  fono  Rivetti  (<)  per  le  contradizioni  avute  in  Con- 
tinue , il  che  non  fi  lafcia  d'inculcare  anche  altrove  (fi) . 
Nell'  intendere  la  querela  di  queft’Autore , che fi  tafeiava 
dipendere  il  Trattiti  delle  cofe  del  Piemonte  dilla  difcrezjone-. 
di  (c)  fimil  gente , fi  giudicherebbe  , che  egli  intendere 
di  qualche  truppa  d'Uomini  della  Plebe  più  vile . Aper- 
tamente poi  dice  in  altro  luogo , che  non  (d)  potevafi [peri- 
re un  efito  coerente  al giuRo  dopo  che  furono  conftgnate  le  cofe 
aWifpezione  de'  Signori  Cardinali  Imperiali , Corradini , e_. 
S.  Clemente-,  ed  altrove  riferite  le  prove,  per  cui  crede 
dimodrare  autentici  i Concordati,  domanda  improwifa- 
m ente  : Che  vuole  dunque  (e)  di  più  o il  Cardinal  Corradini  , 
o il  Camerlengo , o chiunque  altro  pofia  effere  de'  noRri  Oppofi- 
tori  per  tjfere  o perfuajo , o convinto , che  queRi  Concordati 
fono  Rati  intefi  con  il  Sommo  Pontefice , approvati,  evoluti 
da  lui  ì 


Da  quelle  amare  efprelfioni  , è moltiffime  altre 
limili  ingiuriofe  maniere , che  formano  lo  ftile  della  re- 
lazione contraria,  podono  gli  Uomini  di  buon  giudi- 
zio , e fenfati  definir  guidamente  , qual'  è lo  fpirito  dell’ 
Autore,  e confiderare  in  oltre , fe  chi  à l'animo  in  moto, 
come  purtroppo  dimodra  averlo  quedo  Scrittore , può 
fupporfi  atto  a mantener  la  promelTa  di  raccontare  le_> 
cofe  nella  fua  naturalezza  (/)  > * nude  affatto  d’ ogni  orna- 
mento . 

Egli  à creduto , che  per  fodenere  la  fede  de’  fatti  da 
lui  narrati  gli  bifognafle  introdurre  ne’  maneggi  delle-» 
cofe  Uomini  di  si  trido carattere,  ma  non  à confiderato , 
che  il  concetto , che  vuole  imprimere  di  loro  nel  Pubbli- 
co , non  può  fodenerfi  altresì , che  dalla  verità  de'  rac- 
conti: onde  o conveniva , che  verificaflè  per  altri  affari 
non  pertinenti  a queda  Caufa  la  nuova  opinione,  che  vuo- 
le introdurre  di  quedi  Signori  negli  animi  de'Lettori , o 
procurali:  alle  fue  narrazioni  per  farle  credere  un  miglior 
fondamento  , che  non  è quello  di  mutare  il  concetto , 
che  fi  è avuto  fempre  di  loro . Ma  il  rifpetto  , e riveren- 
za, che  fi  à di  elfi  nella  Corte  affai  più  per  la  loro  virtù , 
che  per  l'altezza  del  grado,  toglierà  lempre  la  credenza  ad 
alcuni  fatti  delcritti  da  lui . E tutto  il  loro  operato  in  tan- 
ti 


(•)  S.Ettno  leeofe . 

(*)  Pag.6r.  f.Per  U none . 
(r)  Pag.u.f. Da  Gazili  . 

( d ) Vài-li»  i.t  qui  G Ilici*  % 


(/)  P12.41  • f-M*  ber  ritornare . 

(/;  Reti?.  Iftor.  q*U‘  avrwiiou  »1  Li»»» 
t-VUii . 
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ti  altri  gravitimi  negozj  commeffi  loro  dalla  Sede  Apo- 
itolica  produce , e conferva  la  liima , che  li  à di  loro  gui- 
ttamente dal  Pubblico . 

Intanto  fi  dcbbe  avergli  buon  grado  di  aver  trapala- 
to i termini  del  credibile  nel  difcredito  tentato  di  tali  Per- 
fonaggi,  e godere,  che  quanto  più  eccedono  accufe  sì 
gravi  la  fede  degli  Uomini , tanto  più  diminuifcono  la_. 
credenza  a'  fuoi  detti . E quanto  a malti  fatti , ch’egli  rac- 
conta , qual , che  lì  lia  la  mira  , che  egli  inlìnui  avere  avu- 
ta quelli  Signori,  trapalferà  fempre  agli  occhi  de^  Pubbli- 
co tra  le  ombre  , colle  quali  tenta  nafconderla  , eia  loro 
integrità,  e la  fede,  e la  vigilanza , e la  follecitudine  in 
fervire  il  Romano  Pontefice  fecondo  l’obbligo  del  loro 
grado;  le  quali  virtù  fe  debbono  rivolgerli  inbialìmo, 
ed  elfcre  foggetto  di  acerbe  querele  , fe  ne  lafcia  il  giudi- 
zio a "Minillri  de’Sovrani  di  tutto  il  Mondo . 

Diverft  marni-  IV.  Si  terrà  in  quella  rifpotta  una  llrada  dirittamente  con- 
ia , chi  fi  lenì  traria  . Racconteremo  i fatti  nella  fua  verità  , e fupplen- 

in  quejìa  Infoi-  ,j0  alcune  circollanze  tralafciate  dal  contrario  Scrittore  , 
gli  ridurremo  alla  loro  nativa  fembianza . Altri  ne  reche- 
remo da  lui  o non  faputi , o dilfimulati  , e di  alcuni  con- 
felferemo  ingenuamente  non  elfere  informati , o per  lo 
ttrettiffimo  fegreto , o per  il  poco  ordine , concui  in  altri 
tempi  fi  trattarono  quelli  affari  . Si  procurerà  di  addurr  e_> 
per  prova  iteftimonj  più  favorevoli  alla  Rcal  Corte  di 
Savoja  con  fperanza , che  nonfia  contro  l’equità  negata— 
fede  a quelli , che  anno  inoltrato  aver  premura  della  Sede 
Apollolica  ; tenendo  per  cofa  certiflìma  , che  la  Maeltà 
del  Re  di  Sardegna  per  la  nobiltà  , e grandezza  dell’ani- 
mo , e per  la  gentilezza  della  fua  generofa  indole,  quanto 
fi  farebbe  turbato  fe  aveffe  veduto  la  durezza  , ed  acerbità 
delle  maniere  ufate  dallo  Scrittore  del  la  relazione , tanto 
gradirà  la  convenevolezza  de’  modi  , che  fi  procurerà  di 
ritenere  non  folo  verfo  la  Sua  Reai  Perfona  , che  condi- 
ilintillìmo  oflèquio  rifpettiamo , e veneriamo , ma  anco- 
ra verfo  i fuoi  Rcgj  Minillri . 

E per  dare  una  giulla  notizia  di  tutte  le  controverfie 
tra  la  Sede  Apollolica,  e la  Corte  di  Torino , filiima-, 
neceffàrio  ripigliarne  il  racconto  dal  tempo , che  fu  efal- 
tato  al  Sommo  Pontificato  Innocenzo  XII.  quando  ecci- 
tarono nuovamente  i Minillri  del  Redi  Sardegna  la  pre- 
tenfione  del  loro  Sovrano  fopra  la  materia  de.Beneiizj  ; 
dalla  qual  pretenfione  propugnata  con  tutto  il  vigore  che 
que  Minillri  poterono , ma  non  così  foftenuta  con  quel 
lucceffo,  che  defideravano , fono  Itati  poi,  come  da— 
principal  cagione,  inmolte  altre  materie  di  affai  mag- 
gior 
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gior’ importanza  ancora  moltiplicati  tanti  altri  con» 
traili . 

V.  Condurremo  dunque  nella  prima  parte  di  quella  rela- 
zione il  racconto  fino  alla  venuta  del  Signor  MarcheiL. 
d’Ormea  a Roma , dove  per  l’ifloria  di  tante  violenze.., 
una  fopra  l'altra  moltiplicate , ed  uggia  vate,  farà  facile 
a chi  legge  il  conofcere  con  quale  animo , con  quali  maf- 
fime , e con  quanto  rilpetto  fi  fono  contenuti  i Miniilri 
della  Corte  di  Torino  colla  Sede  Apoftolica  . Nella  fe- 
conda parte  faremo  il  vero  racconto  delle  cofe  feguite  in 
tempo  di  Benedetto  XIII.Nclla  terza  riferbcremo  la  nar- 
razione di  quel,  eh ’è  fucceduto  fotto  il  Regnante  Sommo 
Pontefice  CLEMENTE  XII.  E nella  ultima  parte  rifiu* 
teremo la  contraria  Relazione,  dove  fi  lcopriranno  mol- 
ti fatti , i quali  dirteli  non  già  nella  fua  naturalczxa  , e nudi 
affitto  et ogni  ornamento,  ma  parte  interamente  ideati.parte 
manchevoli  di  molte  vere circollanze,  parte  ancora  lenza 
diilinzione  di  tempo  inviluppati, e confile  quafi  tutti  di 
fìniilre  interpretazioni  adornati , fi  propongono  dallo 
Scrittore  Picmontefe  non  in  quello  afpctto,  che  Scon- 
viene alla  verità  de’ racconti,  ma  figurati  in  quel  fola 
Sembiante,  che  può  prefetture  alla  veduta,  come  oggetto 
odiofo  la  condotta  de"  Miniftri  Apollolici . 

I.  Terminato  il  Conclave,  nel  quale  fu  eletto  Inno- 
cenzo XII.,  il  Refidente  («)  Gubematis  pregò  Subito 
i Cardinali  Barberini,  e de  Goes  a volere  interporre i 
loro  uffizj  predò  il  nuovo  Pontefice , acciocché  il  fuo 
figliuolo  foffe  provvido  dell'  Abbazia  de  Sylva  vacante 
per  morte  del  Cardinal  Bichi , e folle  rilérvata  a favore 
del  Cavaliere  di  SanTommalo  una  penfione  di  trecento 
feudi;  E fatto  rimettere  per  mezo  del  tuo  Segretario  il 
Memoriale  al  Cardinal  Panciatici  allora  Pro-Datario  , 
per  que’primi  giorni  non  ne  ebbe  rifpoda . 

Ma  dovendofi  portare  il  Refidente  alla  prima-. 
Udienza , diltefe  un  Memoriale  affai  diverlàmente  cotta 
cepito  dal  primo  ; perchè  oltre  a’motivi  di  convenienza, 
vi  fi  riferivano  di  più  le  ragioni  digiuffizia  invigorì 
degl’  Indulti  concedi  alla  Cafa  Reale  di  Savoja  ; E non 
penfando  mai,  che  il  Cardinal  Pro-Datario  averebbe 
avuto  animo  di  opporli  ad  una  grazia  anche  fatta , otten- 
ne nell’ Udienza  ambedue  le  grazie  , e dell’ Abbadia  per 
il  Suo  figliuolo,  e della  penfionq  perii  Cavalier  S,Tom- 
mafo  dal  Papa  medefimo , al  quale  lafciò  in  mano  ed  il 
Tom.l.  Part.I.  B Me- 


(*)  la  uno  (crino  del  Gnburnatii  intitoli  co, Re-  i fo  al  Rendente  di  Savoja  in  ocez/ìont-», 

iaiiooe  del  nuda  fatta  di  ciò,  ch'èoccor-  I della  grazia  ottenuta  dell*  Abbadia  da 

fo  1 Sylva  j.il  Rt  fidente)  c Icqq. 


Di  vijtoncdi  <jue. 
Jlt  Informazio- 
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Memoriale , e le  due  lettere , nelle  quali  feparatamente 
era  fupplicato  il  Pontefice  delle  dette  due  grazie . Ma  il 
Cardinale  Pro-Datario  avute  dal  Papa  le  lettere  , ed  il 
Memoriale,  conofcendo  tal  conceflìone  relativamente^ 
al  medefimo  Memoriale , e lettere  eflère  pregiudiziale 
alla  libera  collazione , che  fi  apparteneva  alla  S-  Sedej 
de'  Benefizj  Conciitoriali  del  Piemonte , vi  fece  una  va- 
lida refillenza , e così  rifveglioffi  l’antica  contefa , chej 
in  quel  Pontificato  fii  poi  nel  1 6 97.  riprefa  , e nel  1 699- 
in  una  Congregazione  particolare  lungamente  dibat- 
tuta. 

Rapprefentò  il  Refidente  al  Papa  in  una  Udienza 
l’oppofizione  , che  fi  faceva  dal  Cardinale  Pro-Datario 
alla  grazia  fatta  ; alche  il  Papa  rifpofe , che  intende  va- 
avelie  luogo  la  grazia  (<*) , ma  che  non  dovendo  il  Refi- 
dente  pretenderla  di  giuflizia , faceffe  un  altro  Memo- 
riale. 

Si  feufava  il  Conte  Gubernatis  col  Cardinale  Pro- 
Datario,  col  dire , di  non  {!>')  aver  mai  intelo  di  preten- 
dere la  grazia , fe  non  dalla  mera  benignità  del  Pontefi. 
ee  ; non  per  altro  avere , oltre  le  lettere  commendatizie , 
allegati  gl’indulti , che  per  facilitare  l'intento  fuo , ej 
muovere  maggiormente  l'animo  del  Pontefice;  aver 
fempre  (limato  per  l'innanzi  gli  altri  Datarj , che  ba- 
ftantemente  rimanea  illefa  la  Dataria  col  non  rifpon- 
derfi  alle  lettere  , e col  dillendere  le  Bolle  ne’ termini  di 
una  libera  collazione , ed  anco  coll’avere  talvolta  negata 
U&  razia . 

Proponeva  (r)  poi  di  fare  rifervare  al  Papa  la  Pen- 
none prò  perfine  nominando  , come  fi  fa  delle  Pendoni  Pa- 
latine ,col  concerto , che  fpedite  le  Bolle  dell’Abbadia  , 
fi  nominaflè  il  Cavaliere  di  S.Tommafo . Gonfentiva  (d) 
ancora , che  de’  trecento  feudi  della  Pendone  fe  ne  la- 
feiariero  cento  alla  libera  difpodzione  della  Dataria  ; ed 
anco  d dichiarò  (e)  di  edere  contento , che  1'  Abbadia  fi 
conferire  fenza  veruna  pendone  . Tali  erano  i lenti- 
menti  de’  Miniilri  di  Torino,  e i temperamenti,  che  da 
loro  fi  proponevano,  de’ quali  farà  neceflàrio  averne^ 
memoria  per  paragonarli  colle  loro  ultime  pretendoni , 
ed  alTerte  Concordie . 

Editto  pvhtlicé-  II.  In  quel  medefimo  tempo  intervenne  un  affare  rile- 
to  in  Torino  in  vantiamo , decome  quello  , che  riguarda  l’ interefHL. 

> del- 


(«)  Lettera  del  Refidente  al  Cardinal  GiocFtan- 
cefco  Albani  de’ te. Agorto  léoi. 

(tì  Nella  (Uffa  lettera . 

<0  JUJatiooe  luddma  f .Ultimo  . 


(d)  Lettera  fiaddetta  dd  Refidentejal  Cardinale 

Albani . 

(e)  Lettera  fuddetta  nel  pofetitto  di  mano  dd 

Refidente  me  demo  . 
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.della  Fede  Cattolica , e donde  ne  fono  nati  tanti  diflurbi  ftvore  de’  RM- 
tra  la  S.  Sede,  e la  Corte  di  Torino,  i quali  poi  fono  gimtrj. 
terminati  im un'intero  diilruggimento  della  Santa  Inqui- 
Gzione , 

Si  deve  dunque  fapere  («) , che  dopoché  Ludovi- 
co XIV.  Re  di  Francia  ebbe  cacciati  dal  fuo  Regno  gli 
Ugonotti,  il  Duca  di  Savoja,  o perii  conforti  di  quel 
Re,  o emulando  la  di  lui  pietà,  pubblicò  due  Editti 
nel  ttf3tf.  afsai  favorevoli  alla  Fede  Cattolica  contro  gli 
Eretici  delle  Vailidi  Savoja  . Non  avendo  i Religionarj 
forze  da  reflftere  al  loro  Sovrano , e perciò  fatto  ricorfo 
alla  protezione  dcgl’InglcG,  eOlandcG,  fu  obbligato  il 
Duca  da  quelle  Potenze , colle  quali  poco  dopo  fi  era-, 
collegato , in  un  Capitolo  fegreto  (facilito  in  Haya_. 
nel  i ffpo.  di  rivocare  non  folo  i predetti  Editti , ma  an- 
cora quanti  n’  erano  emanati  per  l’ avanti  contro  i detti 
Religionarj . 

Non  G lafciò  in  Roma  alcun  mezo  per  impedirne 
l' effettuazione  ; ma  non  G ottenne  altro,  che  la  dilazio* 
ne  di  anni  quattro } nel  qual  tempo  conobbero  beniffimo 
il  Duca , ed  i fuoi  Miniltri  le  pedone  confeguenze , che 
ne  potevano  avvenire  alla  Fede  Cattolica  ; ma  nondime- 
no nel  itfp4.  per  le  continue  premure  fatte  a nome  del 
Prencipe  d’Oranges  da  Mylord  Gallovay , fu  pubblica- 
to un  Editto  dal  Duca  contenente  tre  Capi , Primo , che 
G reflituifsero  a’  Religionarj  i proprj  figliuoli , che  adul- 
, ti,  o non  adulti  Cerano  fatti  Cattolici . Secondo,  G di- 
chiarava da  quel  Prencipe  d’avere  i Religionarj  a forza-, 
abjurata  l'Erefia,  e perciò  potere  impunemente  ritorna- 
re tutti  alla  loro  Setta  . Terzo,  efser  lecito  ad  ogni  Set- 
. tario  ritirarfi  in  quelle  Valli . 

RI.  Duppo  più  Congregazioni  dal  Sant’Offizio  tenuteG  Cejfoihne  dtl 
fopra  di  quello  , fu  decretato , che  G annullaffe  quell’Edit-  con- 
to, e per  maggior  rifpettq  al  Duca  fu  ordinato,  che  l’Edit-  del 

to  di  caffazione  (*),  dopo  affido  per  poco  tempo  G di-  s.Ojjìvo. 
flaccaffe  , e che  per  Segreteria  di  Stato  fe  ne  mandaflej 
un  Efemplare  a tutti  i Nunzj , 

La  ragione  di  quella  rifoluzione  fu  per  impedire 
che  il  Duca  in  altro  tempo  non  facedè  una  obbiezione., 
limile  a quella , che  faceva  allora , cioè  , che  cdendoG 
pubblicato  un  fimilc  Editto  l’anno  i tfyy.  dal  Duca  Carlo 
Emanuele  fuo  Padre , non  foffe  (lato  riprovato  dalla  San- 
1 ta  Sede , quando  in  verità  fu  caffato , ed  annullato , ma-. 

Tom.I.  P-irt.I.  B a non 


(a)  Dalle  memorie  dell*  Coi>g;cg4iio»  del  | (,)_Vcdi  qifc;V£diuo  «Somma*.  num«l,  / 
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non  affido  in  alcun  luogo  l’ Editto  di  caffàzione , e fu  fola- 
mente  trafmcffio  al  Nunzio,  ed Inquifitori  di  Torino,  e 
dello  Stato  . Fu  poi  momentanea  l’ affillione , perdimo- 
ftrare  al  Duca  quell’  attenzione , che  poteva  comportare 
un  affare  di  tanto  pefo  . 

In  vendetta  della  detta  caffàzione , e «vocazione , 
fece  il  Duca  pubblicare  un  Contra  Editto  ; E dopo  varie 
querele,  che  fi  fuffe  proceduto  nella  Congregazione dei 
S.  Offizio , come  contro  di  un  Eretico , voleva  cacciare 
dal  fuo  Stato  tutti  gl’Inquifitori . Ma  da’  fuoi  Miniftri  fu 
trattenuto  a non  aggiungere  all’altro  anche  quello  nuovo 
attentato . 

Vacarono  intanto  tre  Abbadie  nel  iffp7->  e pro- 
moffe  di  nuovo  le  pretenfioni  circa  i Vefcovadi , e Bcncfi- 
. zj  Conciftoriali , fi  dichiarò  quella  Corte , chenonave- 
rebbe  mai  ammefli  Inquifitori , fe  prima  non  fi  fodero 
date  a quel  Principe  da  quella  Corte  le  foddisfaziorvi . E 
di  fatto  due  , che  liirono  violentemente  cacciati  da  quegli 
Stati,  erano  Sudditi  di  quel  Sovrano . Dal  che  fi  riconob- 
be , che  non  gii  fi  rigettavano  gl'  Inquifitori  non  Sudditi, 

■ ma  che  adolutamente  non  fi  volevano . 

— Ed  in  vero  fi  conofce  edere  Hata  l’ intenzione  di 

• quella  Corte  di  togliere  adatto  quel  Tribunale  , perchè 

fin  d'allora  fi  cominciò  a negare  a’  Vicarj  del  Sant'  Offizio 
il  braccio  per  la  carcerazione , pretendendofi  , che  fi  do- 
vede  ammettere  ne' Procedi  del  Sant’Uffizio  un’ Affi- 
liente laico  ; Ed  inoltre  il  braccio  per  carcerare , per  tor- 
turare, c per  condannare  fidovede  domandare  in  ifcritto 
1 coll’efpredione  degl’  indizj , e prove  rifultanti  , oltre  la 

propalazione  del  Reo . 

Tribunale  dell’  IV.  Prefen temente  (a)  non  vi  è più  in  tutti  gli  Stati  un  In- 
Imjuifitjone  quifitore  . Vi  è proibizione  a’ Vicarj  di  non  carcerare  al- 

Pìemontt  quaji  cuno  nè  Laico , nè  Eccleliallico,  fc  prima  non  dicono  la 
abthn.  Perfona  dell’  Inquifito , e mollrino  gli  atti.  libraccio 

è llato  alle  volte  chiedo , fenza  averne  avuto  nè  pure  la_. 
rifpofta,  alle  volte  ancora  afsolutamente  negato.  Qual- 
che Reo  ritenuto  già  , e procefsato  nel  S.  Offizio  è fiato 
giudicato , e condannato  dalla  Poteftà  Laica  per  l’ iftetso 
delitto , del  quale  era  inquifito  in  quel  T ribunale . Ed  in 
quelli  ultimi  anni , anche  (i)  in  tempo  di  Benedet- 
to XIII. , e fino  dopo  avere  ricevuto  quel  Principe  il 
regio  trattamento  da  quel  Pontefice , fono  fiati  inferiti 
fempre  nuovi , e maggiori  pregiudizi  al  Santo  Tribuna-’ 
le.  E' fiato  refcifso  dal  Senato  di  Torino  un  Editto  del 

S.  Uf-. 
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S.  Uffizio  di  Pavia . E' Hata  fatta  proibizione  a’ Tefti- 
monj  di  non  comparire  avanti  il  S.  Tribunale  fcnza  il 
previo  ricorfo  al  Senato . Non  fi  vuole  il  Curfore  dell’In- 
quifizione  per  citare  adefame.  Sono  fiati  con  armata-, 
mano  carcerati  i Mandatarj  del  S.  Offizio  . Sono  fiati  ar- 
refiati  de'  Teftimonj  per  efserfi  efaminati  in  S.  Uffizio 
avanti  un  Giudice,  che  non  è dello  Stato  . Si  è fatto 
dalla  Poterti  laica  un  Procefso  di  un  furto  facrilego  della 
Sacra  Piffide  con  Particole  coulccrate . Chieftofi  il  brac- 
cio fi  è diffamata  la  carcerazione  del  Reo,  minacciati 
tanto  i Miniftri  del  Tribunale,  quanto  quelli,  che  fi 
l'ofpettavano  efsere  fiati  i Denuncianti , e fi  è ordinato 
. all'Inquifito  di  non  fare  alcun  atto  ne  in  Roma,  nè  col 
S.  Uffizio.  Sono  fiati  fottopofti  a' carichi  laicali  i Beni 
del  S.  Uffizio,  benché  oltre  il  diritto  , che  gli  compete 
dejure,  ne  avefsero  l'efenzione  da' Principi  Predecef- 
fori  di  quegli  Stati , dove  fono  fituati  i detti  Beni . Lej 
quali  cote  tanno  manifefio  fegno  non  folamente , ch'è  re- 
ilato  in  effetto  interamente  difirutto  il  Santo  Tribupale , 
ma , che  fi  c proceduto  ancora  a convellerlo  con  fine  di- 
fegnato , efsendo  feguiti  i maggiori  aggravj  nel  tempo 
della  più  grancorrifpondenza  con  Roma  . 

I.  Per  la  vacanza  dunque  delle  tre  Abbadie  fuddette  (a) 
del  Piemonte  furono  di  nuovo  fufeitate  dal  Conte  le  fo- 
lite  pretenfioni , con  animo  però  deliberato  di  non  con- 
fentir  mai , che  fi  ponefsero  lòtto  l’efame  in  alcuna  Con- 
gregazione , nè  che  fi  trattafse  quella  materia  in  una  ami- 
chevole, e giufta  controverfia  per  quel,  chefofse  di  ra- 
gione . Ed  in  fatti  ebbe  (i~)  nelle  lue  iftruzioni  de’  ap. 
Agofto  itfp7. , che  non  fi  efponefse  mai  al  giudizio  de’ 

. Prelati  della  Corte  ; efsere  tanto  chiara  la  giufiizia  delle 
pretenfioni  della  Cafa  di  Savoja,  che  non  ammetteva 
difputa.  Perciò  fuppofto  per  certo,  e definito  quello, 
che  era  in  controverfia  , fi  riftringelse  a chiedere , o che 
' nell’  avvenire  s’  infcrifsc  nelle  Bolle  - ad fùpp/icatiouiM-m 
Duci s Stthaudie  • , o pure  cori  un  nuovo  Breve  chiaro  , e 
ben’  afibdato  fi  fetmaffe  quello  affare  una  volta  per  Tem- 
pre . Siregolaffè  in  quella  maniera,  e che  fecondo  la_. 

. rifpofta  fi  farebbe  paffato  alle  rifoluzioni  già  concer- 
tate . , 

Il  diritto , che  pretendeva  d’  avere  la  Rcal  Cafa  di 
Savoja  di  nominare  a tutti  i Benefizj  Conciftoriali  tanto 
di  qui , che  di  là  da’  Monti , fenza  , che  il  Papa  poteffe 

fo- 
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fopra  i medefimi  imporre  alcuna  penfione,  non  era  cer- 
tamente tanto  chiaro  , e iuori  d'ogni  dubbio . Anzi , che 
fotto  Alcflandro  VII.  in  una  Congregazione  avuta  li  aj. 
Settembre  itTyp. , dove  fi  trovorotìo  tre  inGgni  Uomini 
della  ragione  canonica  intcndentilfimi  Fagnani  , 'De_> 
Rodi,  e Ronconi,  era  fiato  giudicato,  che  l'Indulto (*) 
di  Niccolò  V. , fui  quale  appoggiava  la  Cafa  di  Sa  voja  le 
foe  pretcnlìoni  , non  comprendeva  il  Piemonte . Non  è 
dunque  maraviglia , fe  non  fi  ammettcllè  al  Rcfidentej 
per  definito , e certo  a fuo  favore  un  punto , che  in  una 
Congregazione  compofia  di  Uomini  sì  celebri  era  fiato 
decifo  in  contrario . 

II.  Ma  laaCorte  di  Torino  prevenuta  dall’ evidenza  della 
fua  ragione  fece  comparire  quali  fubito,  quali  fufiero  le 
già  concertate  rifoluzioni  indicate  nella  fuddetta  iftru- 
zione  . Perchè  da' Delegati  fopra  la  riunione,  econfer- 
vazione  del  regiftro , fu  pubblicato  un  Editto  fotto  li  1 8. 
Settembre  del  medefimo  anno  itfpy.  il  più  turbativo, 
che  fi  poteife  immaginare  della  libertà  Ecclefiaftica , e_« 
che  tendeva  a ridurre  a niente,  o a piccoliffimo  numero 
i Sacri  Miniftri , ordinandoli  in  elio  a'  Giudici , ed  Uffi- 
ziali  di  non  accordare  il  Placet , a chi  volcfle  pigliare  lo 
Stato  Clericale , o cofiituito  negli  Ordini  minori  pafiire 
a’ maggiori,  nè  a convenire  fopra  la  quota  de' Patrimoni 
Sacri , fe  prima  non  avellerò  fatte  tutte  le  diligenze  pre- 
ferire in  detto  Editto  . Le  quali  diligenze  pongono  in- 
finiti impedimenti , a chi  volefle  foddisiàre  la  lua  voca- 
zione allo  fiato  Clericale . Perchè  fi  preferiveva  («)  iiu, 
detto  Editto,  che  gli  Uffiziali,  e Giudici  non  accordalfero 
detto  Placet , nè  conveniflèro  della  quota  de’  Patrimoni 
fenza  dar  prima  notizia  al  Patrimoniale  generale  delle., 
iftanze , e delle  Perfonc , dalle  quali  venififero  loro  fatte 
limili  ifianze , con  mandare  a lui  le  informazioni , I.  fo- 
pra la  qualità  , e capacità  della  Perfona  , II.  fopra  il  nu- 
mero delle  Chiefe  Parrochiali  del  luogo , III.  del  nume- 
ro de'  Sacerdoti  celebranti , IV.  de’  promoffi  agli  Ordini 
Sacri , che  ancora  non  celebrafsero , V.  del  numero  de' 
Frati,  e Monache  , VI.  fe  il  Promovendo  avefse  Padre , 
o Madre  , VII.  fe  i beni  da  fottoporfi  al  Patrimonio  fof- 
fero  ipotecati  a favore  di  qualche  Comunità , acciochè 
dal  Patrimoniale  generale  fattafene  relazione  a’  Dele- 
gati, potefsero  quelli  rifolvere,  fe  conveniise  dare  il 
detto  Placet , avuto  riguardo  al  giufto  regolamento  de’ 


<*)  Vedi  qweft*  Indulto  in  Somnur.iwm.». 
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Patrimonj , e alle  difpoGzioni  del  Sacro  Concilio  di 
Trento . 

Fu  commeflò  («)  all’  Arciuefcovo  di  quella  Città  di 
procurare  dal  Principe , e da'fuoi  Miniftri  il  convenevole 
rimedio;  ma  benché  egli  ne  facelfe  varie , e frequentif- 
fime  iftanze , fu  pafciuto  di  fole  fperanze  per  il  corfo  di 
ventifette  mefi , nello  fpazio  de'  quali  fu  agitata  la  mate- 
ria Benefiziale,  fufcitata  in  occafione  delle  tre  Abbadie- 
vacanti  dette  di  fopra , i fuccefii  della  quale  controverGa 
fecondo  che  procedevano  favorevoli , o contrarj  alle 
pretenfioni  della  Cafa  Reale  di  Savoja , così  era  più  , o 
meno  tollerabile  la  Condotta  di  quella  Corte  fopra  l’Im- 
munità , ed  altri  punti  fpettanti  agl’  interelfi  della— 

Chiefa . 

III.  Erano  fiate  conferite  (I)  le  tre  Abbadie  dal  Papa  a tre  Congrcgtvone 
Sudditi  di  Savoja  ; ma  opponendo  fempre  il  Conte  con-  étpuuuperFB . 
tro  la  Ubera  Collazione  del  Papa  l’Indulto  di  Niccolò  V.,  flme. d'l[ 

il  Papa  perciò  gli  deputo  una  Congregazione  compolta— 
de’  Cardinali  Spada  , Marefcotti , Albani  , Sacripanti , 

Panciatici , e de'Monfignori  dell’Olmo,  Lancetta , An- 
faldi  Uditori  di  Rota,  e Monfignor  Giacometti  Uditore 
del  Papa . Non  potè  il  Conte  ricufare  l’Efame , benché, 
com’è  fiato  detto  (r),  gli  ioffe  fiato  proibito  nelle  Iftru- 
zioni  della  fua  Corte  di  non  fòggettarfi  alla  decifione  di 
alcuna  Congregazione , perchè  un  tal  rifiuto  farebbe  fia- 
to certamente  riputato  troppo  firano,  e fuor  di  ragione. 

IV.  Due  punti  pertanto  potevano  confiderarfi  fopra  fin-  Punto  ifaminit» 

dulto  . “Primo  quanto  al  valore  del  medefimo , cioè  fe  la  dalli  Congrcgt- 
promefla  di  Niccolò  V.  fatta  a’  Duchi  di  Savoja  di  non—  ■ d 1 

conferire  V efcovadi,e  Benefizj  Conciftoriali  fenza  il  pre-  ji^dcjimi  ! ' 
vio  confenfo  de*  medefimi , porti  feco  il  diritto  implicito 

di  nominare;  Secondo  fe  in  quello  Indulto  dovea  iuten- 
derficomprefo  a nche  il  Piemonte . 

Ora  perchè  le  Abbadie,  delle  quali  la  libera  prowi- 
fla  diede  occaGone  alla  lite , erano  Gtuate  nel  Piemonte, 
fu  perciò  fermato  il  fuddetto  dubbio  da  deciderG  in  Con- 
gregazione r Se  nell’Indulto  G comprendelfe  ancora  il 
Piemonte  : fopra  di  che  il  Papa  con(entì,che  G rinovalTe 
l'Efame , benché  in  tempo  di  AlelTandro  VII.  folle  fiato 
decifo,  come  fi  è detto,  in  favore  della  Dataria  . Il  depu- 
tare poi  fopra  il  valore  dell’Indulto,  e fe  quello  conce- 
defie  un  diritto  di  nomina , fu  faviamente  creduto  per 

allora 
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allora  fuor  di  tempo,  perchè  quando  anche  foflc dato 
decifò,  che  avefsc  un  tal  valore.  Infognava  nulladimcno 
veder  poi , fe  vi  fi  comprendeva  il  Piemonte , per  poter 
provvedere  fenza  contrailo  le  tre  Abbadic  vacanti  in 
quel  Principato . 

Tenutafi  pertanto  li'  6.  Giugno  itfps.  la  Congrega- 
zione deputata , fu  rifpollo  r ‘Dilata  r ( a ) , e lotto  li  1 3. 
Luglio  del l’iltelTo  anno  nuovamente  adunatali  iermò,che 
l’Indulto  comprendeva  ancora  (^)  i Luoghi  di  qua  da’ 
Monti  polfeduti  dal  Duca  Ludovico  in  quel  tempo , che 
ottenne  l'Indulto,  falva  però  la  libera  facoltà  della  Santa 
Sede  di  rifervare  le  penfioni  anco  a favore  di  Efteri  fopra 
le  Chicle , e Bcnefizj  Conciltoriali  del  Piemonte  , e fen- 
za ,che  fi  doveflè  mutare  l’antica  forma  delle  ipedizioni, 
& ad mcntem  ; la  quale  fu  , che  per  parte  di  quel  Sovra- 
no fi  rimuovelTero  gl’impedimenti , e li  fequellri . 

V.  Si  lamentò  il  Come , che  fi  follerò  appoile  quelle  tri, 
rellrizioni  della  facoltà  di  rifervar  le  penfioni , del  rite- 
nerfi  l’amica  forma  delle  Bolle,  e de!  doverli  togliere  di 
mezzo  gl'  impedimenti  ; e f apponendo  , che  nel  primo 
CongrelTo  fi  folle  decifo  il  dubbio  puramente  , elempli- 
cemente  , e celato  a polla  , per  modificarlo  poi  con  lej 
luddette  rellrizioni  nel  fecondo  CongrelTo,  andava  di- 
cendo , che  i Minillri  della  Dateria  già  fi  erano  dati  per 
vinti  fopra  il  valore  dell’Indulto , e che  già  l’avevano  ri- 
conofciuto  portare  il  diritto  equipollente  alla  nomina  ; 
Che  però  veduto  nel  primo  Congedò  decifo  il  dubbio 
a favore  della  Cala  Reale  di  Savoja  , ne  avevano  con  una 
concertata  orditura  tenuta  celata  la  rifoluzione , finché 
nell’  altra  Congregazione  vi  fodero  appoile  le  fuddette 
rellrizioni , che  andavano  a ferire  direttamente  nel  piò 
vivo  l’Indulto . Querele , che  non  folo  erano  appoggiate 
a fallì  fuppolli , ma  che  non  fi  convenivano  all'integrità, 
e fede  de’Signori  Cardinali,che  in  quella  Congregazione 
intervennero . 

L’inluflìtlcnza  del  Referitto , fuppollo  dal  Gubcr- 
natis  effere  dato  prefo  nella  prima  Congregazione , ap- 
pariva dalle  ilefle  Pofizioni  de’  Votanti  , i quali  fotto 
li  6.  Giugno  di  fua  mano  aveano  notato , chi  Dilata , 
chi  Perquirantur  Regcflra  , e chi  altro  Referitto  equi- 
valente al  Dilata  : e di  più  i Signori  Cardinali  Depu- 
tati con  loro  fede  in  ifcritto  atteilarono , che  nel  primo 
CongrelTo  non  fu  prefa  alcuna  ritoluzione  . Oltre  che 

con 
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converrebbe  credere  una  gran  dappocagine  ne’  Deputati , 
che  averterò  voluto  in  detta  caufa  accordare  a occhi  chiufì, 
e contro  l’ oflcrvanza  di  più  fccoli , che  l' Indulto  di  Nic- 
colò V.  dava  il  diritto  di  nominare  contro  le  parole  ef- 
prefle  del  medefimo  Indulto , contro  1’  interpretazione_> 
comune  di  limili  Indulti , c contro  il  cortumc  de’ tempi 
di  Niccolò  V.»  e di  Ludovico  Duca  di  Savoja  , a cui  iu 
conceduto  l’Indulto  , ne'  quali  non  fi  fa  mai  menzione 
nelle  Bolle  di  confenfo,  nomina , o fupplica , e fono  fiate 
anche  a favore  di  EflraneidaU'ifteflò  Niccolò  V.  rilérva- 
te  lepenfioni. 

Fu  poi  ritardata  lafpedizione  del  Breve  fino  alli  3. 
di  Luglio  1700. , non  già  , come  il  Refidente  volle  far 
credere  , perchè  i Miniflri  della  Dateria  richiedeflèro, 
che  s‘  inferiflèro  nel  medefimo  quelle  rellrizioni,  chej 
pretendeva  il  Conte  effere  fiate  tumultuariamente  ag- 
giunte , e ad  iflanza  di  un  foto  nel  fecondo  Congreflo  . 
Perche  a chi  può  mai  venire  in  mente , che  in  un  Breve 
fopra  tal  materia  fi  debba  efprimere , che  fi  ritrattino 
prima  da  un  Principe  gli  atti  de’fuoi  Miniflri  contro 
l'Immunità , e libertà  Ecclefiallica  > E quando  in  unJ 
Breve , ove  siasi  dato  qualche  Diritto  a’  Principi  Sovra- 
ni, fi  trova  mai  efprefa  la  forma  delle  fpedizioni  dclle_> 
Bolle , e la  facoltà  del  Papa  di  rifcrvarc  le  Penfioni  ? I 
Pontefici  anno  in  pratica  fatto  fpedire  le  Bolle  come  fu- 
mavano di  ragione  , ed  anno  rifervato  le  Penfioni  fecon- 
do l' antica  ofservanza . Per  efeguirc  le  dette  rellrizioni , 
non  occorreva  inferirle  nel  Breve  ; ma  ballava  , che  rite- 
nuto il  folito  flile,e  rifervando  lePenfioni,  la  Sede  Apo- 
Ilolica  non  fpedifse  Benefiz;  Conciiloriali,  fe  prima  non 
erano  rivocati  gli  atti  lefivi  dell’Immunità.  La  vera  ra- 
gione (a)  della  tardanza  del  Breve  fu,  perchè  il  Contea 
non  vi  voleva  la  parola  = pojfcjjìs-  come  era  nella  rifolu- 
zione  della  Congregazione, che  aveva  rifpoflo  = Indu/tum 
Nicolai  V.  comprebcndcrc  Ecc/ejias  Catbedra/cs  , Ù Dignitates 
Ahbatiaks  cxificnies  in  Dominili  cìtramntanis  poffiffis  per 
Ducetti  Ludovicum  ludultarium  de  tempore  ed  conctjjì  In- 
dulti . 

E perchè  nel  tempo , che  Ludovico  ebbe  l’Indulto , 
le  Chicle  d’Afli , diSaluzzo,  e d'Alba  colle  Badie  porte 
.nelle  loro  Diocefi  non  erano  negli  Stati  polseduti  da_. 

2uel  Principe , però  il  Conte  vedendole  etclufe  dall’  In- 
ulto , s’affaticò , che  non  s’inferifsero  le  parole  nel  Bre- 
ve  - poffejjis  per  Ducem  Ludouicum  Indultarium  de  tea  pere  ti 
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contejji  Indulti  • . Il  Papa  gli  difse , che  in  vece  di  poffcjjis 
fi  farebbe  detto  fuhjeflis  , della  qual  parola  nè  pure  li  ap- 
pagava il  Conte , conofcendo  ancora  fuiiiftere  la  diffi- 
coltà, e che  quella  parola  non  poteva  figmficarc  altri 
luoghi,  che  quelli,  che  attualmente  erano  loggetti  a 
Ludovico  del  tempo  della  conceffione  dell' Indulto,  nè 
poterli  eftendere  a quelli,  che  avefse  per  gli  antichi  ti- 
toli potuto  riacquiftare . Ma  fpaventato  poi  della  mala- 
ria mortale  del  Papa  ; e dubitando  , che  il  Succclsorc., 
non  potefse  approvare  quel  decreto  giudicato  da  tutta  la 
Corte  troppo  arbitrario  con  tutte  le  rellrittive  appollevi, 
fece  fpedire  iollecitamente  il  Breve  non  colla  parola 
pojfejjìs  troppo  chiara  per  efcludere  quelle  tre.Chiefc  det- 
te di  fopra  , ma  colla  parola  fuhjcB'ts  creduta  da  lui 
olcura,  dilputabile  , e accomodata  a rinnovare  i li- 
tigi- 

Quella  è la  vera  ragione  della  tardanza  d' un  anno 
della  fpedizione  del  Breve  . E fe  il  Conte  non  avefsej 
fatto  tanti  sforzi  per  togliere  le  parole  = poffejfu&c.  : , 
farebbe  Rato  fubito  fpedito,  perchè  vi  fu  perfona , che 
pochi  giorni  dopo  il  fecondo  Congrefsoxblse  (/)  al  Papa 
non  efser  necefsario  inferire  le  rellrizioni , le  quali  » co- 
me cofe  fpettanti  all'efercizio  del  diritto,  non  fi  folevano 
elprimere  ne’ Brevi  a’ Principi:  ballare,  ch'egli  non.,' 
lo  riprovale,  e che  £ notiiìcafsero  a'  Minillri  della 
Dateria . 

Spedito  finalmente  il  Breve  fenza  rellrizioni  Ridet- 
te , e due  mefi  dopo  efsendo  morto  il  Papa , fi  volle  far 
credere,  che  quel  Pontefice  aveva  accordato  (/)  al  Con- 
te, appartenere  al  fuo  Sovrano  la  nomina:  che  non  lì 
farebbero  rifervate  Pendoni  alcune  : e che  aveva  ripro- 
vato le  fuddette  rellrizioni . Il  che  fi  convince  d’infuf- 
fiflente  non  folo  da  quanto  fi  è raccontato  fin'ora  , ma  an- 
cora perchè  il  Conte , Miniflro  attento  , ed  impegnato 
a fard  il  redentore  dell'  Indulto  del  fuo  Sovrano  , non-, 
avrebbe  perduto  un  anno  di  tempo  fulia  parola  pojfcffis , 
ma  avrebbe  fatto  lpedire  il  Breve  fecondo  le  fuppollej 
promefse  fattegli  dal  Papa  . 

Si  volle  lar  credere  ancora  (r) , che  il  Papa  fi  era 
dichiarato  di  mettere  in  pratica  la  nomina  nel  conferire 
le  tre  Abbadie  dopo  fpedito  il  Breve;  ma  il  fatto  dimo- 
flrò  il  contrario , perché  in  effetto  le  Abbadie  non  furo- 
no fpedite . Oltre  di  che,  perchè  il  Conte  certo  di  que- 
lla 
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Ila  intenzione  del  Papa , differì  un  anno  a farti  fpedire  il 
Breve  in  un  Pontificato  cadente,  e col  pericolo,  che  il 
Succefsore  o non  approvafse  il  decreto  della  Congrega- 
zione , o almeno  volcfse,  che  fi  tlafse  a quello  efatta- 
mente  con  tutte  le  fue  rcftrizioni  ? Ed  efsendo  il  Papa 
fopravifsuto  dopo  la  Ipedizione  del  Breve  due  meli , ne* 
quali  (4)  , fpecialmente  di  Luglio  , diede  udienza  a tutti, 
e fognò  tante  fuppliche  di  Bencfizj  , perchè  non  fi  fece  il 
Conte  legnare  le  fuppliche  per  le  Abbadie  fecondo  la  fo- 
lenne  prometla  del  Papa  ? 

I.  Intanto  mentre  dibattevafi  in  Roma  quella  contro- 
verfia , la  Corte  di  Torino  fi  altennc  da  nuove  lefioni 
dell’  Immunità  della  Chicfa  ; ma  eccitata  poi  dalle  infi- 
nuazioni , che  faceva  il  Conte  de*  fuppofti  torti  ufatile  da 
Roma  nella  coutroverfia  Benefiziale,  procede  a inferire-, 
nuovi  pregiudizj  alla  Chiefa . E in  fatti  le  vive  iflanzc , 
che  faceva  l’Arcivefcovo  di  Torino  di  rivocare  l'Editto, 
che  fi  è fopra  riferito  ( ’} ) de’  Delegati  fopra  la  riunione  , 
c confervazione  del  regitlro  , non  altro  ottennero  dopo 
ventifettemefi , fe  non  ehe  di  Dicembre  fu  rinno- 
vato (r)  detto  Editto  inferitavi  la  feguente  dichiarazione: 
cioè , che  nel  primo  Editto  furono  impolle  le  accennate 
diligenze , acciocché  detto  Patrimoniale  fupplcndo  allej 
ommiflìoni  de'Minitlri  delle  Comunità  , poteflè  più 
Scuramente  portare  alla  notizia  de'Superiori  Ecclefiallici 
il  vero  flato  di  effe  Comunità , e beni  ; onde  poteflero 
poi  detti  Superiori  Ecclefiaftici  colla  loro  giuflizia , e 
prudenza  avere  i riguardi  opportuni  al  minore  aggra- 
vio del  Pubblico  nel  non  accrelcere  col  pregiudizio 
della  Camera  Ducale  gli  Ecclefiallici  fenza  neceffità , 
o utilità  della  Chiefa , c ridurre  alla  giuflizia  gli  ec- 
cellivi Patrimonj , come  vien  difpoflo  dal  Concilio  di 
Trento , 

Ma  perchè  da  tale  dichiarazione , non  veniva  prov- 
vifto  , che  fi  doveflè  togliere  di  mezo  il  detto  prefuppofto 
Tinca  de' Giudici,  edUfbziali  de’ Luoghi,  avanti  che.» 
fi  potelfero  fare  i Chierici , e li  già  fatti  edere  promofli 
alìi  Ordini  Sacri , fopra  il  qual  punto  era  flato  domanda- 
to principalmente  il  rimedio  , Monfignor  Arcivefcovo 
dopo  avere  infruttuofamente  per  lo  fpazio  di  tre  altri  meli 
fatto  nuove , e replicate  iflanzc,  fi  ftimò  obbligato  anco 
fecondo  gli  eccitamenti  della  Sacra  Congregazione  di 
pubblicare  nel  mefe  di  Marzo  un  fuo  Editto , col  quale., 
Tom.I.  Part.I.  C a di- 
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dichiarò  nulli  ì prelati  due  Editti  Laicali , in  tutte  le  parti 
ftimatida  elio  ripugnanti  alla  libertà,  e giurifdizionc  Ec- 
clelìallica . 

II.  Chiamatili  olFcft  i Delegati  («)  di  tale  Contra  Editto 
dopo  molte  Coniulte  pubblicarono  fotto  li  1 a.  Maggio 
del  «700.  un  nuovo  Editto , nel  quale  dichiararono  non 
potere  edere  Hata  mente  di  Monfignor  Arcivefcovò  di 
annullare  i loro  Editti , e quando  folle  dato  quello  1‘  in- 
tendimento futa,  non  aver  lui  tal  potere  ; e però  edere  nul- 
lo , invalido  , ed  irrito  l' Editto  di  detto  Prelato  . Co- 
mandarono di  più  che  fi  dovedèro  ofservare  in  tutto , e 
per  tutto  gli  accennati  due  loro  Editti , non  oftante  l’ an- 
nullazione fattane  dall’Arcivefcovo , ed  ammonirono  il 
medefimo  Arcivefcovo  , di  aftenerfi  da  ulteriormente 
turbare  l’ efecuzione  de'  predetti  loro  Editti  fotto  pena.» 
della  riduzione  de'  luoi  beni  temporali . 

III.  La  Sacra  Congregazione  dell' Immunità  (fi)  efami- 
nato  quel  nuovo  Editto  emanato  da’  Delegati  fotto  li  12. 
Maggio  ordinò  coll’  approvazione  di  Sua  Santità  all’Ar- 
civefcovo  di  dover  procedere , come  di  ragione  contro 
i Delegati . In  efecuzione  di  tal'  ordine  avendo  l'Arcive- 
feovo  fatto  3 fingere  un  Monitorio  contro  gli  predetti  De- 
legati , ed  altri  Correi , nel  quale  fi  afsegnava  loro  quin- 
dici giorni  di  tempo  a dire  la  caufa  per  la  quale  non  do- 
vefsero  efsere  dichiarati  incorfi  nelle  pene  per  la  pubbli- 
cazione del  prefato  loro  Editto  de’  12.  Maggio , i Dele- 
gati fuddetti  con  un  nuovo  Atto  ftanipato  fotto  li  3,  Ago- 
ito  del  detto  anno  1700.  ad  iftanza  del  Patrimonio  Gene- 
rale , eh’  era  uno  de’  comprefi  nel  Monitorio , atte(à , co- 
me dicono , la  notoria  nullità , ed  ingiuftizia  del  Moni- 
torio, fi  avanzarono  ad  ammonire  l’Arcivefcovo  di  avo- 
carlo nel  termine  di  due  meli , e d’ aftenerfi  da  ogni  ulte- 
riore procedimento  fotto  pena  della  riduzione  de'  fuoi  be- 
ni temporali,  e d'altre  pene,  comedi  dicono , dalla  ragio- 
ne, e dall'ufo  permeile . E di  più  s’inibiva  a tutti  i com- 
prefi nel  Monitorio  di  comparire  avanti  qualunque  Giu- 
dice Ecclefiaftico  per  taj  cauli  fotto  pena  della  morte  na- 
turale . 

Sotto  la  medefima  (c)  data  de’  3.  Agofto  di  detto 
anno  1700.  emanò  altro  Editto  dal  Senato  di  Torino  ad 
iftanza  del  Procurator  generale , nel  quale  prefupponen- 
dofi , che  da' predetti  due  Editti  de’ Delegati  non  foffej 
Hata  in  alcun  conto  lefa  la  libertà , e giurifdizione  Ec- 

cle- 
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cleliaftica  , anzi  che  evidentemente  fuflè  fiata  lefa  la  giu- 
rifdizione laicale  dall’  Editto  dell'Arcivefcovo , fi  confer- 
mavano tutti  gli  atti  de’ Delegati  , come  fatti  a naturale, 
e legittima  ditefa  . Si  ammoniva  ancora  l’Arcivelcovo  a 
rivocare , c caffare  da’  regillri  della  fua  Curia , come  nul- 
lo , ed  ingiuflo  l’accennato  Monitorio  , ficcome  anco 
tutti  gli  atti  concernenti  il  medefimo  nel  termine  di  due.» 
mefi  , ed  intanto  attenerli  di  molettare  ulteriormente 
i comprefi  nel  Monitorio , e di  turbare  in  avvenire  la-, 
giurifdizione  laicale  fotto  pena  per  allora  della  riduzione 
de’  beni  temporali  ; ed  in  oltre  s’ inibiva  a tutti  i comprefi 
nel  Monitorio  di  comparire  in  alcun  Tribunale  Ecclcfia- 
ttico  fotto  pena  della  morte  naturale , 

IV,  Quelle  violenze, (a) , ed  attentati  fi  facevano  in  Tori- 
nq , nè  minori  erano  quelle  , che  fi  praticavano  nel  ri- 
manente del  Piemonte . Perche  pervenuto  a notizia  della 
Sacra  Congregazione  dell’Immunità,  che  nel  mele  di 
Luglio  iff£p.  era  flato  dall’autorità  Laicale  in  Ivrea  pub- 
blicato un  Editto , nel  quale  fi  ordina  a Miniftri  pubblici 
di  fare  una  pronta  , e diligente  ricognizione  di  tutte  quel- 
le Perfone  Ecdefiaftiche , Corpi , Ùniverfità , c Collegi, 
che  non  concorrono  al  pagamento  dell’annuo  Talfo  per 
li  beni  cataftrati  da  loro  pofleduti , ed  anco  delle  Confra- 
ternite de’  Secolari , che  polfiedono  beni  cataflrati , per 
• li  quali  fi  efimoiio  dal  pagamento  non  folo  di  detto  Tri- 
} lauto  , ma  di  tutti  gli  altri  carichi , con  ordine  di  trafmet- 
tere  detta  ricognizione  alle  mani  de’  Signori  Delegati  ge- 
nerali l'opra  la  riunione , e confervazione  del  regittro,  e 
di  procedere  al  fequeftro  de’  frutti  de’  beni  cataftrati  con- 
tro qualfi  voglia  Perfona,  niuna  eccettuata , e con  altre  dif- 
pofizioni,  dall'  elocuzione  delle  quali  potea  Tettar  lefa_. 
la  libertà,  e giurifdizione  Ecclefiaftica  . Ed  avutoli  di  più 
i femore  , che  limili  Editti  fnlTero  flati  pubblicati  in  altre 
Città,  e Luoghi  del  Piemonte,  fu  giudicato efpediente 
di  fcrivere  una  lettera  circolare  a tutti  li  Vefcovi  del  Prin- 
cipato del  Piemonte  in  data  de’j. Ottobre  dell’anno  ttfpp. 
acciocché  informa  fièro  fopra  il  tenore,  ed  intenzione  di 
tale  ordine , ed  intanto  invigilaflero  alla  confervazione-. 
dell’  Immunità , e libertà  EccleGaftica . 

Riferitela  le  rifpofte  de’Vefcovi  fuddetti  nella  Con- 
gregazione , che  fi  tenne  alli  tf.  Febraro  dell'anno  1700. , 
C riluttando  dalle  medefime , che  in  varie  Città  , e Luo- 
ghi del  Piemonte  fi  era  pubblicato  tal’ Editto , e che  in_. 
alcune  di  effe  fi  erano  da  qualche  tempo  cominciati  ad  in- 
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tradurre  varj , e gravi  abuG  in  pregiudizio  della  libertà , 
e giurifdizione  Ecclefialiica  , oltre  i rimedj  adequati , 
che  furono  in  particolare  preformi  per  cialcuno  di  e dì, 
ad  effetto  diprefervare  la  libertà  Ecclcfiallica  da  più  di- 
fordini , che  erano  nati  nell'  efccuzione  di  detto  Editto 
laicale,  e da’  maggiori , che  fondatamente  fi  temeva , 
poteflero  feguire , lu  giudicato  necefTario  di  commettere 
a’  medemi  Vefcovi  la  pubblicazione  di  un  contra  Editto , 
di  cui  ne  fu  loro  trafmefli  la  forinola,  da  farli  folo  in_, 
quelle  Città  , e Luoghi,  ne' quali  fqflè  flato  pubblicato 
detto  Editto  da’  Laici . 

Fattofi  pubblicare  da  que’  Vefcovi , nelle  Diocefi 
de' quali  era  flato  pubblicato  detto  Editto  laicale  il  con- 
tra Editto  fecondo  la  forinola  di  qua  trafmeflà,  iDele- 
gati  fopra  la  confervazione , e riunione  del  regiftro  for- 
temente irritati  di  tale  atto  ad  iflanza  del  Patrimonialej 
generale  fi  falciarono  trafportarc  a pubblicare  lotto  li  i a. 
Maggio  dell’ anno  1700.  un  altro  loro  Editto,  nel  quale 
dicevano  di  non  ammetterc,che  i Vefcovi  abbiano  potuto 
fare  un  Contracditto , ne  officerc  (per  ufare  i loro  prccifi 
termini)  all’intera,  e totale  olfervanza  de’ loro  Ordini, 
ed  alla  giurifdizione  loro  , come  nè  pure  al  notorio,  ed 
antico  pofTeflò , nel  quale  aflèrifeono  trovarli  il  Regio 
patrimonio  di  efigere  i Carichi  certi , ed  efigerfi  foliti  da 
qualunque  polfefsore  de’  beni  cataftrati , quantunque  Ec- 
clefiaftici  ; dichiarando  non  potere  eflcre  fiata  mente  de’ 
Vefcovi  di  turbare  con  detto  Conira  Editto  lalorogiu- 
rifdizione , ed  avendolo  voluto,  non  aver  potuto  , né  im- 
pedire 1*  cfazionc  de' Carichi  certi , e pagarfi  loliti  dagli 
Ecclefìaflici  polsefsori  de’ beni  cataftrati,  ed  in  conlé- 
guenza  nè  anco  l' cfecuzione  de’  loro  Editti  ; e che  ftante 
la  notorietà  dell’antico  polselso  , o fia  quali  , doverfi 
mantenere  , come  mantengono  il  Regio  Patrimonio  in-, 
tale  quali  pofsefso  colle  inibizioni  opportune , mandan- 
do , che  li  debbano  ofservate  puntualmente  i loro  Editti 
in  tutto , e pertutto  fotto  gravi  pene  etfam  corporali  con- 
tro de  Laici,  e monendo  i Vefcovi  di  aftenerfi di  recare 
ulteriori  turbazioni  tanto  per  quello  riguarda  l’cfccuzio- 
nede  loro  Editti , quanto  per  l’efazione  de’ Carichi  pre- 
detti fotto  pena  della  riduzione  de’  loro  beni  temporali. 

Fu  trafmcfso  quel  nuovo  Editto  alla  Sacra  Congre- 
gazione , e riconofciutofi , che  dal  medefimo  veniva  gra- 
viflìmamente  lefa , anzi  conculcata  1»  libertà , e giurifdi- 
zione Ecclefiaftica  , dopo  maturo  efame , la  mcdefima_, 
flimò  di  fare  il  feguente  decreto  a Anhiepifcopo  Taurinenji , 
qui proceda!  prone  de  jurc  tam  cantra  Delegato!  , jum  coneU 
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Patrìmonìaìem  , & Fornerium  prò  publicationc  Editti  emanati 
fui  die  1 1.  Maji , necnon  cantra  omnes,  <jui  executionem  eidcnt 
Decreto  prtfliicrint . Communicetur  tpifcopis  ordo  datut  Ar~ 
cbiepifcopo , & injungacur  eifdem , ut  in  cafu  puilicationit  pra- 
faei  Editli  in  eorum  Dicecejibus  procedant  prout  de  jure  contro-* 
affixores , & pubUcatorcs  ; & quatenus  de  eifdem  non  pojftt 
conciare , procedant  in  genere , declarando  incurfos  in  Cenfurat 
omnes , qui  tale  Editium promulgaxerint , publicauerint , asti 
eidem  dedcrint  executionem  . Et  deinde  procedant  prout  de  jure 
contea  omnes , qui  prtfato  Editto  in  eorum  Dixcejibus  dedcrint 
executionem . 

Commeflà  , dopo  l’efprefsa  approvazione  riportata- 
ne dal  Papa.l’efecuzione  di  tale  rifoluzione  all’Arcivefco- 
vo , e Veicovi  accennati , ed  avendo  l’ Arcivefcovo  in  ub- . 
bedienza  della  medelìma  fatto  affigere  un  Monitorio  con- 
tro di  tutti , non  folo  fu  fatto  notoriamente  fiaccare  per 
mano  del  Bargello  Laicale , ma  i Delegati  avanti  che 
feorreife  il  termine  loro  adeguato  pubblicarono  lotto 
li  3.  Agollo dell’anno  i7oò.un  Editto, col  qualecoman- 
darono  all’Arcivefcovo  di  rivocare  il  Monitorio  dentro 
due  mefi  , e di  aftenerfi  da  ogni  ulteriore  procedimento, 
fotto  pena  della  riduzione  de'fuoibeni  temporali,  ed 
inibirono  a’comprefi  nel  Monitorio  di  comparire  avanti 
qualfivoglia  Giudice  Ecclefiallico  lotto  pena  della  vita-., 
edil  Senato  ancora  diTorino  fotto  la medefima Data_. 
pubblicò  unfimile  Editto . 

I.  Col  medefuno  fpirito  fi  procede  nello  (lato  (a) di  Nizza 
imperocché  vacata  nell’anno  1697.  la  Chiefa  Parrochia- 
le  di  Roccafterone  luogo  della  Diocefi  di  Glandeves  nel 
Contado  di  Nizza , procede  il  Succollettore  degli  Spo- 
gli agli  atti  {oliti  farfi  per  efigere  a favore  della  Re- 
verenda Camera  Apoftolica  i frutti  inefatti  dell’  iltefsa 
Chiefa  , della  quale  efsendone  flato  provveduto  il  Sacer- 
dote Gaetano  Albanelli,  quelli  per  impedire  tali  efazio- 
ni  fece  ricorfo  al  Senato  di  Nizza  , il  quale  premeffi  fu- 
bito  i fequcftri  de'  frutti  fuddetti , ne  decretò  poi  il  rilaf- 
fo  a favore  del  medefuno  Sacerdote  , e nel  progrefso  del- 
la controverfia  volle  arrogartene  privativamente  la  co- 
gnizione ad’efclufione  del  Tribunale  della  Nunziatura , il 
quale  già  aveva  aflùnta  la  caufa . 

Si  avanzò  ( b ) poi  l’ ifteflò  Senato  a molti  altri  atti , 
e decreti  non  folo  turbativi  del  pofsefso  pacifico , in  cui 
fi  trovava  la  Rev.  Camera  di  fare  io  lpoglio  nel  Contado 
di  Nizza , ma  anche  lefivi  grandemente  della  giuriteli— 

zione 


(<*)  Bre*e  di  CUaicoce  XL  J,i.  col.*.  I (*)  Ibid*  «hi  fupt* pafrrt*» 
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zione  Ecclefiaftica , avendo  fino  ardito  di  ordinare  a_, 
quella  Comunità , che  non  dovedè  impedire  il  Paroco 
nell'cfercizio  del  fuo  Miniftero  Parrocchiale , non  oftan- 
te  , eh’  egli  io  Uè  fcomunicato  nel  Tribunale  della_. 
Nunziatura  per  li  ricorii  da  elio  latti  alla  Poteflà  lai- 
cale . 

II.  Procede  (0)  in  oltre  a divcrG  ordini  contro  le  Periti- 
ne tanto  del  Suceollettore,  come  dell’Avvocato  della 
Rev.  Camera  confifeando  fino  i loro  beni  in  odio  dclldj 
parti  da  elfi  fatte  per  ragione  del  loro  uffizio  ; onde  fu 
dalla  S.  Congregazione  dellTmmunità  Ecclefiaflica  com- 
melfo  al  Vefcovo  di  Nizza  di  procedere,  come  di  ragio- 
ne contro  il  medefimo  Senato  per  gli  atti  di  iopra  ri- 
feriti ; 

Mentre  egli  applicava  all'  efectizione , (limò  ( l ) di 
fopraflèdere  , attefocchè  Monfignor  Arcivelcovo  di  Em- 
brun  fuo  Metropolitano  fenzal’ufo  di  alcuna  formalità 
giudiciaria  fece  certa  ordinanza , in  cui  fupponendo  fai— 
fornente , che  il  jus  dello  fpoglio  non  fu  flato  mai  in  ufo 
nella  Diocefi  diGlandeves,  inibì  ad  ognuno  di  ricono- 
feere  detto  jus , c dichiarò  nulla  la  lèntenza  di  fcomunica 
promulgata  dalla-Nunziatura  di  Torino  contro  T accen- 
nato Paroco , gli  concede  Talfoluzione  ad  caute/am , e fer- 
mò , che  in  quella  Provincia  fiali  dato  fempre  il  ricorfo 
al  Senato  in  quella  materia  degli  lpogli . 

Dalla  S.  Congregazione  fi  clamin’ò  quello  nuo- 
vo (r)  emergente , e fi  rifolvò  di  commettere  tanto  al 
Nunzio  di  Torino , quanto  al  Vice-Legato  di  Avignone, 
che  procedelìèro  all’  abolizione  della  medefima  ordinan- 
za , come  nulla,  e fatta  da  un  Giudice  incompetente  nella 
materia  , di  cui  fi  tratta  , e fu  mandata  ad  ambiducj 
un’  illruzione  circa  il  modo  da  tenerli  per  tale  calfa- 
- zione  - 

L’  uno  (d) , e l’ altro  efeguì  T ordine , che  gli  fu 
dato , ma  col  fuccefTo  di  un  nuovo  attentato  , mentre., 
avendo  il  fuddetto  Monfignor  Vice-Legato  mandato  ad 
affigere  alla  Porta  della  Chicfa  Parrochialc  di  Roccaller- 
rone  la  dichiarazione  da  elfo  fatta  , fu  arredato  il  Curlo- 
re  del  fio  Tribunale , epodo  nelle  Carceri  del  medefi- 
mo luogo,  dalle  quali  dopo  molti  mefi  di  rigorofa  prigio- 
nia, gli  nufcì  di  fuggire . 

Fu  anco  dalla  Sacra  Congregazione  ingiunto  di 
nuovo  (t)  al  Vefcovo  di  Nizza  di  procedere  non  odante 

detta 


(«’/  JbH.  1 (d)  Jbid.  uhi  (opta  : 
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detta  ordinanza  delIArcivcfcovo  di  Embrun  alle  penej 
canoniche  contro  il  Senato . Ma  effo  con  lua  lettera  in 
data  de  13.  Luglio  1700.  mandò  giuftilicazioni , che  i 
Miniilri , a’  quali  avea  dato  ordine  di  fare  gli  atti  nccef- 
farj  , fi  erano  protettati  di  non  potere  ubbidire,  c di  ri' 
mmziare  più  torto  le  loro  cariche  per  lo  timore  delle  pene 
minacciate  dall'autorità  laicale . 

III.  Stcndendofi  (4)  la  Diocefi  di  Ventimiglia  in  alcuni 
Luoghi  del  Contado  di  Nizza , pretefe  quel  Senato , che 
i Sudditi  della  Cafa  Reale  di  Savoja  in  vigore  di  certi  af- 
ferti  privilegj  di  Bolle  Pontificio , benché  dichiarati  dalla 
Sagra  Congregazione  del  Concilio  fino  dall’anno  iffoy, 
incapaci  di  produrre  tal’efTetto  , non  pollano  nelle  prime 
iltanze  delle  caufe  eficre  tirati  fuori  di  quel  dominio  ; on- 
de  nell’anno  1 697.  ordinò  con  pubblici  Editti  a tutti  i 
tuoi  Sudditi  tanto  Ecclcfìafliei , che  Secolari  di  non  com-. 
patire  per  qualfivoglia  caufa  nel  Tribunale  di  elio  Vefco- 
va  fotta  pena  della  difgrazia  del  Principe  ; enell’iftcfla 
tempo  ammonì  il  Vcfcovo  a deputar  colà  nel  termine, 
di  venti  giorni  un  Vicario  coll’autorità  di  decidere  tutte 
le  caule  lotto  pena  della  riduzione  de’  Beni , che  quella 
Menti  Arcivefcovaic poffiede  in  quel  Dominio.  E per-, 
chè  il  Vefcavo  ftimù  non  poter  deferire  a tal’ordine  , fu 
violentemente  fpogliato  dei  fudetti  Beni . 

Succeflàvamente  (Jf)  nell’anno  r C$7.  ordinò  il  Sena-» 
to  al  Vicario  foraneo  di  Sofpello  di  conofccre  lui  tutte  le 
Caufe,  eccettuate  quelle,  le  quali  non  potendo  giudicare 
per  mancanza  d’autorità,  concedute  le  Teftimoniali , do- 
vette rimetterle  al  Nunzio  Apolìolico  di  Torino.  Onde 
il  Vefcovo  dopo  fatte  per  lo  fpazio  di  tre  anni  varie , ed 
efficacilfime  illanze  per  la  reintegrazione  della  fiua  Mcn- 
fa  , fi  llimò  obbligato  anche  in  elocuzione  degli  ordini 
della  Sagra  Congregazione  dell’Immunità  di  dichiarare 
incori!  nelle  Cenfure  alcuni  Miniilri  Laici  ; ed  il  Senato, 
di  Nizza  fi  lafciò  trafportarc  ad  ordinare  con  due  Editti 
Rampati  a tutti  i Laici , che  trattalTero  fotto  pena  della, 
vita  con  gli  Scomunicati  , ed  agir  Ecclefialtici  , che, 
ammcttellero  i medefimi  Scomunicati  lotto  graviffimcj 
pene  alla  comunicazione  in  di'vinis , e partecipazione  de’ 
Sacramenti , benché  quell’  ultimo  fir  d’ordine  lpeciale  del 
Duca  rivocata. 

I.  Quelle  lefioni  furono  recate  all’  Immunità , e giurilHi- 
zione  della  Chiefa  in  tempo  d’ Innocenzo  XIL  ; c Cle- 
mente XI. , che  gli  fuccedè , benché  vedelfe  il  bifogno , 
Tom.I.  Part.I.  D che 


W treve  Muto  f.j.  Jij3.r0.  col.j,  I (i)  Ilxd.  p,g.«3.  coti. 
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che  vi  era  di  riparare  alla  Chiefa  tante  ingiurie , nulladi- 
mcno  trattenne  di  elìéttuare  molte  ioni  determinazio- 
ni (e)  prefe  in  tempo  del  (ito  Anteceflore  per  dar  luogo 
a qualche  onelio  aggiuftamento  ; al  qual' editto  alcune.» 
fettimane  dopo  la  iua  efaltazione , prefone  (i)  il  confi- 
glio  da  una  particolar  Congregazione  , dette  al  Marchefe 
Graneri  Refidente  fette  Capi  con  allignargli  il  termine 
di  due  mefi  a rilpondere,dopo  il  qual  termine  fi  dichiarò, 
che  averebbe  fatto  quello  , che  dalla  Sac.  Congregazione 
gli  farebbe  fiato  configliato  . Il  Refidente  rilpoìe  cOn_» 
altri  fette  capi , i quali  effendo  più  una  rigida  , c ftretta 
iftanza  delle  più  ecceffive  prctenfioni , che  un  onefto  pro- 
getto d'amichevole  accomodamento,  furono  rigettati . 

II.  In  quello  mentre  il  Senato  (c)  di  Nizza  con  efempio 
affatto  infolito  ebbe  ardire  di  ammettere  un'appellazione 
ih  aiufu  ad  iftanza  del  Promotor  della  Curia  Arcivefco- 
vale  d' Embrun,  e del  Promotor  Fifcale  Generale  Ducale 
dalle  due  dichiarazioni  fatte  dalla  Legazione  di  Avigno- 
ne, e Nunziatura  di  Torino  contro  la  ordinanza  irrego- 
lare , ed  irrifpettola  verfo  i diritti , ed  autorità  della-. 
Santa  Sede  emanata  da  detta  Curia  Arcivefcovale . E 
quel  Senato  in  detto  atto  ftampato  fi  avanzò  a qualifica- 
re, e condannare  come  attentate,  ed  abufive  dette  dichia- 
razioni della  Legazione , e Nunziatura . 

III.  E nulla  di  meno  ( <t)  volendo  procedere  quel  Pontefi- 
ce con  longanimità  , e paterna  pazienza  , dopo  che  il 
Refidente  gli  fece  infinuare,chedefiderava  la  deputazio- 
ne di  un  Cardinale , col  quale  poteffe  trattare  , benché 
aveffe  avuto  notizia  del  Ridetto  aggravio  fatto  dal  Senato 
di  Nizza  contro  la  giurifdizionc  Ecclefiaftica  , feguito  in 
tempo  che  in  Roma  fi  facevano  quelli  trattati , ciò  non 
ottante  gli  volle  deputare  il  Signor  Cardinal  Sperelli , 
col  quale  il  Refidente  avuti  molti  congreflì,  fenza  niente 
concludere,  fi  parti  da  Roma . 

In  tanto  s’inferivano  fempre  nuove  offefe  alla-» 
Chiefa  col  fine  di  coftringerc  la  Corte  di  Roma  fatigata 
da  maniere  si  irregolari  a ricevere  le  condizioni . Anzi 
il  Refidente  prima  di  partire  trattò  (e)  con  Clemen- 
te XI.  medefimo  due  negozj . Il  primo  dell’Abbazie  del 
Piemonte,  il  fecondo  circa  il  non  ricevere  il  nuovo  Nun- 
zio in  occafione  della  morte  di  Monfignor  Sforza,  fe  non 
fi  aggiuftaffero  prima  le  pendenze , e poi  più  chiaramen- 
te , fe  non  fi  dava  al  Duca  il  Regio  trattamento  . Al  che 

rifpo- 


(m)  De»to  Wrcv*  f.4.  pajj.tfi.  tol.i.  io  fin.  (d)  D^ludetti  IorIì  «1*  Clemente  XI»  »C  d*l 

(b)  Da’  foe;li  d:  inano  mede  na  di  C'cincutc  XI.  ve  ubi  lupia  . 

(c)  Detto  Jfrcvc  i. 4.  pag.óu  cwl-J.  (f)  Di’  fogli  lupetti  di  Clcmcutt  XI. 
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rifpofc  il  Papa , non  edere  quello  il  modo  di  avere  il 
trattamento  Regio , e che  non  avendolo  così  il  Duca  ot- 
tenuto dagli  altri  Principi  col  pigliarli  di  filo,  molto 
meno  doveva  pretenderlo  con  quclto  mezzo,  e a forza-, 
d’ ingiurie  dal  luccefibre  di  S.  Pietro . 11  qual  congreflo 
il  Papa  medelimo  riferì  in  una  Congregazione . 

IV.  Partì  dunque  il  Relidente  , e fempre  più  li  moltipli- 
carono negli  fiati  del  Duca  le  ferite  alla  Chiefa , 

Pretendendo  (a)  i Padri  di  S. Egidio  di  Verrcs  della 
Diocefi  di  Aofta  di  avere  il  jus  nom  'mmii  a otto  Chiefej 
Parrocchiali , ne  introdulTero  il  giudizio  l’ anno  itfpS. 
nel  Tribunale  della  Nunziatura  di  Torino  contro  quel 
Monfignor  Vefcovo , il  cui  Promotor  Fifcale  vi  accon- 
fentì , legittimò  il  giudizio , e lo  profeguì  con  più  Con- 
tradittorj  tenuti  colla  Parte  . Datali  poi  la  vacanza  di  due 
delle  fuddette  Chiefe , appellò  il  fuddctto  Fifcale  Vefco- 
vale  al  Senato  di  Savoja  , con  efporre  al  medelimo  , che 
trovandoli  in  poffelTo  il  Vefcovo  di  nominare  a dettej 
Chielc , pretendevano  i fuddetti  Padri  di  molcltarlo , ed 
ottenutane  la  citazione  cum  inbiAitione , fu  efeguita  contro 
i medefimi  Padri . Si  profeguì  nondimeno  la  Caufa  dalla 
Nunziatura , dalla  quale  fu  proferita  (cntenza  favorevole 
a i Padri , concedendoli  loro  la  manutenzione  nel  quali 
poirelfo  di  nominare  alle  fuddette  Chiefe . Da  tale  fen- 
tenza  il  fuddetto  Promotore  Fifcale  Vefcovale  interpofe 
l’appello  i come  di  abufo  al  Senato  di  Savoja,  c ne  otten- 
ne la  citazione  , non  folo  coltro  i Padri , ma  anco  con- 
tro l'iftelTo  Giudice  Ecclefiallico  colla  claulola  : fi  fiut_, 
putmicrit  intcrrjji  s e dopo  qualche  tempo  i Padri  accon- 
fentirono  nel  Senato  , dal  quale  emanò  la  fentenza  , che 
fu  pubblicata  nella  fuddetta  Città  d’ Aolta , a fuono  di 
Tromba  li  to,  Maggio  del  medelimo  Anno , 

Dalla  medelima  fentenza  fu  calfata  , ed  annullata 
quella  proferita,  come  fopra  dalla  Nunziatura  , a (feren- 
do li  , che  da  quefta  li  era  male , nullamcnte  , ed  abuliva- 
mente  giudicato , e fi  proibì  a tutti  gli  Ecclcliallici , ed 
altri , di  portare  le  caufe  avanti  Monfignor  Nunzia  lotto 
pena  di  nullità , e di  mille  feudi  tT  oro , ed  altre  pene . 

I.  Il  Papa  faceva  (A)  fare  querele , e monizioni  per  mez- 
zo dell'  Abbate  Codebò , che  amminfUrava  in  mancan- 
za del  Nunzio’ il  Tribunale  della  Nunziatura  . Ma  quali 
che  ilPontehce  contentandoli  di  femplici  rapprefentanze 
contro  tanta  colluvie  d’  aggravj , e violenze , avelli:  tra- 
palato i termini  di  una  giulta  difefa , o pure  avelie  ufato 
Tom.l.  Pari.I.  D a poca 
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poca  convenienza  col  folamcnte  querelarfi , fu  però  fatto 
chiamare  dal  Conte  Gubernatis  l' Abbate  Codebò , che 
di  commilfione  del  Papa  cfercitava  la  Nunziatura , e con 
maniferto  dil'prcgio  del  di  lui  carattere  Clericale,  e della 
fua  rapprefentanza  , folo  (<i)  perchè  fi  era  fottoferitto  In- 

\ ternunzio  in  una  pubblicazione  di  una  Indulgenza , gli 
fu  intimato  d' ufeire  in  termine  didu:(i£)  giorni  dalla— 
detta  Città  , e di  quattro  altri  dagli  Stati  del  Duca  di  Sa- 
voja , fenza  che  gii  forte  nè  anco  permeilo  di  poterne., 
fpedire  la  notizia  per  Corriere  a Noftro  Signore , come 
ne  fece  precifa,  ecaldi(lìm3  iftanza  . Onde  ilMinillro 
Apoftolico  per  efiinerfi  dalle  violenze  minacciate , llimò 
bene  di  ritirarli  a Tigliole , Terra  di  dominio  della  Sede 
Apoftolica . 

II.  Proporti  tutti  i fuddetti  aggravj,  c torti  nella  Con- 
gregazione de  i 7.  Febraro  1702-,  tutti  i.  Signori  (r)  Car- 
dinali in  numero  di  dodici,  e gli  altri  Prelati,  che  la— 
componevano,  non  poterono  dare  altro  configlio  , che 
di  venire  alle  pene  Canoniche  , come  della  Scomunica 
contro  i colpevoli , e nominatamente  contro  gli  Uffizia- 
li , e Tribunali  del  Dùca,  e dell'Interdetto  generale  di 
tutti  gli  Stati  di  lui  ; e più  d' uno  inclinò  ancora  in  più 
dura  lentenza  . Ma  perchè  vi  furono  molti , che  propo- 
iero  al  Papa  di  fcrivere  prima-  al  Duca , perciò  applican- 
doli egli  al  parere  più  dolce  , invitò  quel  Principe  in  un 
Breve  pieno  delle  più  tenere  , ed  infieme  vive  eipreflìo- 
ni  a togliere  di  mezzo  oramai  tanto  male,  col  rivocare 
con  magnanima  ritrattazione  tanti  atti  ingiufti,  e che  re- 
cavano si  grande  fcandalo  al  Crillianelimo . E perchè 
fapeva  elfere  il  Cardinale  Carlo  Barberini  a quel  Princi- 
pe perfona  grata , ed  accetta , perciò  non  per  altro  mez- 
zo, che  del  detto  Cardinale  volle,  che  gli  torte  fatto  ri- 
capitare quel  Breve . 

III.  La  notizia  pervenuta  a Torino  della  determinazione 
prefa  dal  Papa  di  fcrivere  un  Breve  a quel  Principe  non-, 
ballò  a dilporrc  la  Corte  a non  fare  altre  novità  (J)  pre- 
giudiziali; perchè  folto  li  3.  Maggio  1702.  (?)  poco 
prima  della  Ipedizione  del  Breve  , quel  Sovrano  in  efe- 

■ cuzione  , interpretazione,  ed  ampliazione  di  un  Editto 
del  fuo  Tritavo  del  per  l’inolTcrvanza  lua  gii  di 
niun  vigore,  avea  pubblicato  un  altro  Editto  contenente . 
Primo:  che i Religiofi  dopo  una  efprelfa,  o tacita  prò- 


(4)  Da'  fagli  In  Jet  ti  di  mano  di  Clemente  XI. 
(A)  Detto  Breve  (,4.  in  Elie  papSi.  C0I.1. 

(o  Dagl'  arti  di  quel*  Cungrcguwme  pam- 
colare . 


(. i)  Dalle  tnemoi ie  mandate  da  Cle  -isiite  XI. 
c cornice  di  lua  mano  al  Cardinal  Bar- 
berino per  lérvijlcue  nelle  dlpollc  da—» 
dadi  a, l'A»vocjt<>  cardini. 

(rj  Breve  di  Clementi;  .vi.  - Ai-ai  - M.pogUii. 
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felBone  per  'vota  folemnia , •velfìmpìicia  erano  morti  civil- 
mente , e però  incapaci  di  tettare , di  difporre , di  fuc- 
cedere  &c.,  e per  tal  profelfione  farò  luogo  alle lbltitu  2io- 
ni.  Secondo  : lafcia  loro  la  facoltà  di  ricevere  un’anno  a_ 
penCone  a vita  titulo  atimeniorum  da  determinarli  dal  Se- 
nato . Terzo  : tutte  le  Comunità  Ecclefiadiche  , Ordin  i , 
Religiofi  , Collegiate  8cc.  Cattedrali  &c.  fi  dichiarano 
incapaci  di  (decedere  per  qualunque  difpoGzione,  etiam 
per  donationem  inter  ■vivai , e a titolo  di  Legato , eccetto 
che  della  feda  parte  delle  fuppcllettili  di  detti  Deponen- 
ti, anche  excaufa  ingrejfui  indetti  Monaderj,  e Con- 
venti . S’eccettuano  gli  Olpedali , e l’Ordine  de’SS.  Mau- 
rizio , e Lazzaro.  Quarto,  che  tutti  quelli , che  per  lei 
anni  avellerò  portato  l’abito  regolare,  ancorché  non 
avellerò  fatto  i voti  folenni,  ma  folamente  ivotifem- 
plici  s’intendeflero  morti  civilmente,  come  fopra  ; e in 
cafo,  che  lafciaflero  l'abito,  fi  dovedè  dal  Senato  ade- 
guar loro  una  provvilione  per  gli  alimenti , ridringendo 
la  facoltà  di  riclamare  ad fexennium , di  modo  che  ottenu- 
ta la  dichiarazione  della  nullità  dentro  giuliani  due  anni 
non  fi  attenderebbero  i richiami.  Qjtii.tj  : chei  Rego- 
lari nel  vedire  non  poteflero  ricevere  più  di  mille  fiorini, 
e i Religiofi  poteflero  tifervarfi  la  pendone  di  cinquanta-, 
fiorini , che  poterti  denderfi  a duecento , ratione  P.udio- 
rum  tantum  ma  non  più  per  dieci  anni . Sello  : alle  Mona- 
che taflà  la  Dote , c in  cafo  di  contravenztone  impone  la 
pena  a’ Monaderj  da  applicarli  a’ Poveri . Settimo  : che 
quanto  alle  fucceflìonidelle  Comunità  avelie  tutto  l’cflet- 
to  retroattivo,  eccettuate  quelle  cofe , che  già  fodero 
date  per  fentenza  aggiudicate  a dette  Comunità  . 

Fu  poi  al  li  i7.d.Aprile  1703. detto  Editto  verifica- 
to dal  Senato  di  Savoja , benché  modificato  circa  laclau- 
fola  retroattiva , e i beni  pacificamente  poflèduti  dallej 
Comunità . 

Furono  ancora  fequedrati  dal,  Patrimoniale  i vacan- 
ti di  Vercelli , e Follano , e dopo  la  fpedizione  del  Bre- 
ve fuddetto  de’i  5.  Maggio  1701.  furono  ancora  fatti  fiot- 
to li  2.,  12.,  e 17.  Giugno  feguente  altri  foqueiri  fui  beni 
degli  Ecclefiadici  per  li  peli  Ducali,  e Militari . Nulla- 
dimeno  fu  mandato  il  Breve  , e fatto  ricapitare  dal  Car- 
dinal Barberino  per  mezzo  dell’Avvocato  Sardini.il  qua- 
le ancora  col  concerto  di  quefla  Corte  intraprefe  a tratta- 
re tutti  gl’aflari  pendenti . Ma  la  pratica  del  detto  Av- 
vocato per  lo  fpazio  d’unanno  riulcì  interamente  inuti- 
le . Perché  tutte  le  fatiche  da  lui  impiegate  in  ridurre  in 
ifcritto  le  rimollranzc  degli  aggravj  lòlfcrti  dalla  Chiefa, 
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ARTICOLO 
OTTAVO. 
Breve  notizia 
iella  centrover- 
fu  ie’  feudi  dell' 
AJtegiané . 


come  ne  Io  avea  (a)  riducilo  quel  Sovrano per  vede- 
re, e confiderai  tutti  i tatti , e rifol vere  tutto  in  una  vol- 
ta , ad  altro  non  fervivano , che  a tirare  il  trattato  della 
controverfia  di  quelle  materie  a Torino . Imperocché 
premendo  (i)  ilSardini,  che  fe  gli  facetlè  vedere  qual- 
che effetto  delle  buone  difpofizioni  dimoltrategii , e che 
quella  non  era  una  caufa  privata  da  trattarli  con  rifpotle  , 
e repliche,  gli  fu  rifpollo , che  fi  afpettavano  le  giulli- 
ficazioni  dell’operato  de’Magillrati . E benché  fuflè  Tem- 
pre lufingato  di  buone  fperanze , elTendo  lui  ancora  in 
Torino  a trattare  quelli  negozj , furono  fatti  da  que‘  Mi- 
niftri  molti  altri  atti  pregiudiziali  alla  Sede  Apollo^ 
lica  . 

I.  Avevano  per  1‘  avanti  iMinillri  di  quella  Corte  recate 
molte  molellie  a’  Sudditi , e Feudatari  della  Sede  Apo- 
flolica  ne’Luoghi  di  Montalìa  , Cillerna , e Cortanze  , 
Terre  foggette  all'alto,  e Supremo  Dominio  della  me- 
defima  Santa  Sede;  ed  il  timore,  che  non  fi  rinovafTero 
altri  atti  turbativi  della  Sovranità  Pontificia,  dimanda- 
va al  Pontefice  qualche  provvedimento . 

Per  notizia  di  quella  controverfia  deve  faperfi , co- 
me Luitprando  (*)  Re  de’ Longobardi  ficcome  fu  un  re- 
ligiofilfimo  Principe  donò  alla  Chicfa  d’Alli , e di  Pavia 
molte  Terre,  eCallelli,  le  quali  cosi  difmembrate  dal 
Regno  d’Italia,  Carlo  Magno,  dopo  che  lpento  il  Regno 
de’Longobardi  s’impadronì  della  Lombardia  , riconob- 
be elfere  di  ragione  della  Chicfa  , e dall’Imperio  inde- 
pendenti.  Arricchirono  i due  Ludovici  II.,  e IV.  la_ 
Chiefad’Alli  con  nuove  donazioni  d'altri  Cartelli,  ed 
Ottone  II.  nel  confermarle  tutte , dichiarò  efiere  fiato 
per  quelle  donazioni  trasferito  ogtii  jus  Regio , e Supre- 
mo Dominio  in  quella  Chiefa,  colla  poterti  di  fabbricare 
Fortezze , e Torri  nelle  Terre  donate , derivare  acque  , 
edificare  Acquedotti , Molini , e ritenere  il  Porto  di 
Tanaro,fenza  che  niuno  potelfe  moleftarla  . Si  aggiunfe- 
ro  altre  conferme  delle  IlelTe  donazioni , anche  nomina- 
tamente di  quella  del  Re  Luitprando  fatte  da  Errico  III., 
ed  Errico  VII. , e i Sommi  Pontefici  Eugenio  III. , ( * ) 
Anaftafio  IV.,  e Adriano  IV.  per  difendere  quelle  Terre 
da  qualunque  violenza  le  ricevettero  fotto  la  protezione^, 
de'  SS.  Apolidi  Pietro,  e Paolo , e della  S.  Sede  Apofto- 
lica,  la  quale  à efercitata  fino  da  tempo  antichifsimo  la_. 


(fi)  Lettera  dell'AwociroSardini  de*  jo.  Ago- 
fio,  c 7.  Settembre  170». 

CW  Lettera  dell’Avvocato  Salimi  de’  za*  Ot- 
tobre 170»* 

Ve- 


(•)  Vedi  ori  To-no  II.  Part.I,  I*  Tavoli  Cro» 
rv>lo«ic*  digli  atti  di  fovrutità  dtila_« 
Santa  Sede  oc'  Feudi  deli'  AHrg’«a_» 
pig.XXXI 

C)  Jt'd.  pi£,VXXVI , e XXX Vtf. 
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Sovranità  in  que’  luoghi , enea  difpofto  come  Sovrana  , 
conforme  apparifce  dalle  vendite , e dalle  Inveititure  di 
alcuni  di  que’ Cartelli  date  da  Gregorio  XI-,  (•)  Marti- 
no V.,  Eugenio  IV.,  ed  altri  loro  Succeflori , 

La  Corte  di  Torino  à tenuta  da  molto  tempo  voltai 
la  mira  a quelli  Feudi , ed  à più  volte  tentato  di  munirli 
varie  ftrade  ad  impadronirfene.  E parimente  (a)  il  Du- 
ca Emanuele  Filiberto  ottenne  da  Pio  IV.  in  Vicariato 
Ciftcrna,  Montaha,  Tigliole,  Rovato,  e Moretto 
coll'efpreflione  della  Sovranità  della  S.  Sede  fopra  que’ 
Feudi , in  ricognizione  del  qual  Dominio  fu  importo  al 
Duca  il  cenfo  d’una  libra  d'argento . Ma  la  Reai  Cafa  di 
Savoja  nonefercitò  mai  alcun  atto  di  portèllo  del  Vica- 
riato, nè  prellò  giuramento  nè  pagò  il  tributo  , e fatte  al- 
cune iftanze  per  la  purgazione  della  mora , non  le  fu  con- 
ceduta ( t ) altrimenti,  che  colla daufola  = Jine  prajudi- 
cio  cjurium  Camere  ; Tenne  il  Duca  l'altra  via  d’una  nuo- 
va conferma  del  Vicariato , ma  il  fuo  Ambafeiatore  non 
potè  ottenerla , sì  perchè  noj  erano  Hate  adempiute  le., 
condizioni  della  concefsiopc  di  Pio,  IV.,  fi  ancora  perchè 
quel  Pontefice  colla  claufola  - ad  Sedi s Apoflo/ice  éenepla- 
dtum  : avea  fatta  la  concefsione  revocabile  ad  arbitrio 
del  Papa . 

Un  altro  tentativo  (c)  fece  l' ifteflò  Duca  Emanuel 
Filiberto  , il  quale  procurato,  il  previo  confenfo  dal  Vc- 
feovo  d'  Arti  impofe  alcuni  tributi  fopra  i Sudditi  di 
quella  Chiefa.  Ma  S. Pio  V.  riprefe  agramente  il  Ve- 
feovo  , come  fautore  degli  attentati  del  Duca , ed  am- 
moni per  un  fuo.  Breve  quel  Principe  a defifterne , e a 
j dedurre  in  giudizio  le  fue  ragioni . Introdotte  dal  Duca-, 
jn  giudizio,  comradittorio  davanti  il  Cardinal  Chiefa  de- 
putato da  S.  Pio  varie  ragioni , tra  le  quali  era  quella  del 
Vicariato  Imperiale , furono  riconofciute  infuffiftenti , e 
pronunciata  dal  Cardinale  la  decifione  in  favore  della-. 
Camera  Aportolica  , 

Dopo  lo  fpazio  di  fopra  quaranta  anni , ne'  quaR 
la  Sede  Aportolica  con  molti  (/)  atti , e Angolarmente-», 
con  varie  Inveftiture  continuò  nell’  efercizio  del  fuo  alto 
dominio,  penfarono  i Miniftri  del  Duca  di  (tendere  in 
altra  maniera  gli  Stati  del  loro.Principc  , e fotto  protetto 
del  maggior  vantaggio  della  Chiefa  induflero  (e)  Monfi- 
gnor  Ajazza  Vefcovo  d’Afti  a permutare  fedici  di  que’ 
Feudi  con  Monte  Chiaro  datogli  dal  Duca  in  contra- 

cam- 

(.)  lbid.  pa".XLVIII.  iMg.LVl.,eLIX.  CO  Hxd.  ubi  fnp.,  ciug.LXXX. 

(*)  Tomo  if.Part.  I,  Tavola  Crooolo^icj_»  (<D  Ibi J.  |»ag.  LXXXI Li.  LXXXIV»» 

pa^.LXXVIJ.  W li»jd.  XC. 

Cty  Ibid.  pjg.UUUJC' 
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cambio  infieme  con  una  rendita  annua  di  due  mila  feudi 
d'oro  in  oro  alfcgnata  lopra  i Mulini,  e proventi  del  luo- 
go di  Braida . 

Ma  Paolo  V.  col  parere  d’ una  Congregazione  de- 
putata di  Cardinali  ricusò  di  dare  il  luo  Apouolico  be- 
neplacito , la  cui  impetrazione  era  iuta  clpreilamcnte-i 
rilervata  nel  fuddetto  contratto  di  permutazione  . Furo- 
no ancora  («)  in  quel  Pontiiicato  difende  nuovamente 
davanti  treCardinali  Giuftiniano , MefKno,  e Versilo 
le  ragioni  del  Duca  , fcrivendo  per  la  Cmcfa  Gio:  Batti- 
Ila  Spada  , e per  quel  Principe  l’Avvocato  Cerro , ed  il 
PreCdente  Tefauro  ; e mentre  fi  agitava  col  maggior  fer- 
vore lacontroverfia  , efibito  per  parte  de’  diienlori  della 
Camera  Apoilolica  l’ cfarne  fatto  della  caufa  in  tempo  di 
S.  Pio  V. , i difenfori  del  Duca  per  non  fottoporfi  ad  una 
nuova  decifione  contraria,  fi  ritirarono  dalla  lite . 

Tentò  nuovamente  < [i ) il  Duca  l’otto  Urbano  Vili, 
d'ottenere  il  beneplacito  Apollolico  per  quel  contratto 
di  permuta  ; ma  fimilmtjpte  col  parere  d'altra  Congrega- 
zione ne  fu  dal  Pontefice  rigettata  la  richieda.  Onde  di 
nuovo  col  fembiante  fpeciofo  di  procurare  il  vantaggio 
della  Chiefa,  fu  pubblicato  a nome  del  Duca  Carlo 
Emanuele  in  qualità  di  Vicario  dell'Imperio  un  Editco 
ne’Feudi  Ecclefiaftici , nel  quale  era  ordinato  a'Feudatarj 
di  riconofcere  il  Vefcovo  per  loro  Signore , rendergli  il 
dovuto  omaggio , e da  lui  prendere  l’ Invelliturc  . Il 
quale  (r)  Editto , ficcome  ordinato  a fine  di  poterli  alle- 
gare, come  un  atto  deferendo  di  fovranità , quando 
inai  fulfe  fiato  tollerato , fu  perciò  da  Alefiindro  VII.  di- 
chiarato nullo , ed  ancora  riprovate  l' enunciative  di  Vi- 
cariato Imperiale , odifupremo,  ed  alto  dominio,  che 
£ attribuiva  al  Duca  . 

Defifierono  finalmente  i Miniftri  dall’ifianza  per  la 
conferma  del  contratto  di  permuta  già  detto  ; ma  non  ve- 
dendo Brada  di  ragione  per  giungere  al  loro  intento  , fi 
applicarono  al  mezzo  della  violenza  , c praticarono  va- 
rj  aggravj  a’  Sudditi  della  S.  Sede , precettando  i Vaflalli 
a dare  a'  Soldati  i Quartieri  d’inverno , e contribuire  al- 
le Ipefe  per  li  palleggi  delle  T ruppe . 

II.  Per  porre  (if)  dunque  qualche  freno  ali  fatti  aggravj , 
d’ordine  del  Papa  il  Cardinal  Camerlengo  fpcdìagli8. 
d'Agofto  1703.  un  Monitorio,  che  proibiva  a' Sindici 
diMontafia,  Ciftcrna,  e Cortanze,  ed  a’ Feudatari  di 

non 


(,)  iw.pjg.xcr. 

U)  JW.p.E.XUJX. 


<■>  Ibld.  p,g.  xciv. 

(Jj  J&evciud^tgJ.7,p2.tfj. 
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non  riconofcere  in  Supremo  Padrone  altri ,'  ehe  la  Santa 
Sede.  Fece  gran  rumore  (<r)  quella  Corte  di  quello  Mo- 
nitorio , col  quale  in  foftanza  altro  non  fi  faceva  , ch<L> 
prefervare  i dritti  della  Santa  Sede , riconofciuti  per  lo 
pailato  da  quegli  (tedi  Sovrani  . Si  lamentavano  que'Mi- 
niilri , che  fi  fufle  venuto  ad  un  atto  ilrepitofo  per  una_. 
femplice  intimazione  a’  Feudatarj  eilragiudiziale  di  alle- 
gare la  Caufa , perchè  non  riconofeedèro  per  loro  Sovra- 
no quel  Principe . Ma  gli  (J>)  alloggi  dell'Anno  prece- 
dente podi  in  quelle  Terre  lenza  permiffione  del  Papa., 
giuflihcarono  i timori  di  Roma  , e molto  più  poi  fi  vid- 
de  il  fine  di  que’Miniftri . Perchè  di  Settembre  1705.  la 
Camera  dc’Conti  intimò  un  Editto  a'  Feudatarj , Sindici 
di  detti  Luoghi,  e Vadàlli,  per  il  quale  dichiarandoli 
nullo  detto  Monitorio , fu  comandato  (otto  penegravif- 
lime  di  non  riconofcere  in  Sovrano  altri , che  il  Duca  di 
Savoja  . I Miniftri  benché  avellerò  afficurato  l'Avvoca- 
to Sardiui  (r) , il  quale  aveva  fatto  llrepito  per  il  detto 
Contramonitorio , che  non  fi  farebbe  fatta  uiuna  novità 
di  fatto , tentarono  di  coflringere  i Sindici  a pubblicare 
tale  Editto . E ricufando  tutti , alcuni  furano  carcerati  in 
Aorta , altri , che  sfuggirono  di  portarfi  in  quella  Città , 
furono  da' Soldati  del  Duca  violentemente  eftratti  da’ 
Feudi,  etradotti  nelle  medefime  Carceri,  ed  uno,  che 
tentò  fuggire , fu  uccilò  d'una  archibugiata  . 

III.  Il  Veicovo  d’Aqui  aveva  Qt)  (comunicato  il  Paroco  di 
Mombaldone  luogo  fituato  nello  Stato  del  Duca  di  Sa- 
voja , per  non  aver  voluto  comparire  avanti  a lui,  piò 
volte  chiamato  a difenderli  da  varj  gravi  delitti,  etra., 
gli  altri,  perchè  aveva  ammodo  a'Sagramenti , e cele- 
brato in  loro  prefenza  due  fuoi  fratelli  dichiarati  feomu- 
nicati  per  Cedoloni . Fattali  ricorfo  al  Senato  di  Torino 
dal  Procuratore  Fifcalc , per  un  Editto  pubblicato  fotto 
li  2.  Dicembre  1701.,  fu  intimato  al  Veicovo  fotto  pena 
della  riduzione  &c.,  che  non  chiamade  fuor  di  Stato  il 
Paroco,  ma  vi  deputarti:  un  Vicario,  proihendo  al  Pa- 
roco a non  comparire  fotto  limile  pena  . 

Li  22. Dicembre  i70i.  la  Curia Epifcopale  dopo 
l’ affidìone  di  detto  Editto  al  Palazzo  del  Podellà  avute  le 
informazioni  fopradetto  Paroco , lo  dichiarò  irregolare , 
e d'ordine  della  S.Congregazione  li  24-Gennarofeguente 
fu  affido  alla  Chiefa  Parocchiale , ed  altre  Rurali  un 
Tom.I.  Part.I.  E Edit- 


-<«•)  Lettera  dell’Avvocato  Sardiui  dc’jo.  Ago-  (e)  Lettera  del  irredento  deV.  Ottokre  l70t« 
Po  17 or.  (dj  Breve  fudetto{.B.pag.5j. 

(i)  Memorie  fiiddetre  mandate  da  Clero.  XI* 
al  Card.  Barberino  , 


Violenza  con - 
tro  il  Vtfcovt  di 
Jqui . 


I 


/Un  •violenza 
centro  i Pr.Ctn-, 
•mutuali . 


/Uri  contro  il 
V 'fiotto  di  NiZr 
ZI  ■ 
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* Editto,  che  dichiaravi  il  Paroco  fofpelo,  irregolare, 
ed  inabile  ad  ogni  funzione  Ecclefiallica , elfendog li  in- 
terdetto lamminidrare,  e ricevere  i Sacramenti . Il  Pa- 
roco continuò  a celebrare  , e fu  pubblicato  il  dì  27. 

. Aprile  1702.  ad  iftanza  del  Procurator  Fifcale  un  Editto 
del  Senato,  per  il  quale  era  ammonito  di  nuovo  ilVe- 
feovo  fotto  pena  della  riduzione  &c. , che  rivocafle , 
quanto  era  flato  fatto  contro  il  Paroco , e deputaffe  un_» 
Vicario  &c. , e veniva  proibito  in  quello  Hello  Editto  al 

■ Paroco  di  non  prefentarfi  altrove  o in  perfona  , o per' 
Procuratore  ; onde  confidatoli  il  detto  Paroco  nell’  auto- 
rità di  quell’  Editto  de’Laici , fempre  più  contumace  non 
volle  maj  comparire. 

IV.  Il  Senato  (a)  di  Torino  ad  iflanza  del  Procuratore 
Generale  della  giurildizione  Ducale  per  un  decreto  Ram- 
pato li  to.  Ottobre  1702.  proibì  a tutti  i Frati  Minori 
Conventuali  , che  non  efeguiffero  una  certa  temenza 
della  Congregazione  de'  Velcovi  de’  ty.  Luglio  1702. , 
per  la  quale  fi  dichiarava  fcomunicato , e privato  di  tutti 
gli  uffizj  Fra  Carlo  Agoftino  Mallet  Profeifl),  per  lo  ri- 
co rfo  da  lui  fatto  alla  Potellà  Laica  , ad  effetto  d’ impedii 
re  a’Cuftodt  de’ Conventi  polti  nel  dominio  del  Duca  di 
Savoja  1'  accedo  al  Capitolo  Provinciale  da  tenerli  in_> 
Aleflàndria  , ottenendo  un  mandato  a’  detti  Cuftodi, 
che  fotto  pena  dell’indignazione  del  Duca  non  fi  partil- 
fero  dal  dominio  di  Savoja  , e fu  intimato  a tutti , e tutti 
ubbidirono.  Una  tal  fentenza  conforme  a’Canoni,  Cj 
Coffituzioni  Apoftoliche,  fpccialmente  a quella  in  Carni 
Domini, ardì  il  detto  Procurator  Generale  di  tacciarla  d’in- 
giufta,  ed  il  Senato  ricevendo  l’ iftanza,  proibì  la  pubbli- 
cazione , ed  elocuzione  di  tal  fentenza  , ordinando,  che 
non  s’ innovalfe  cofa  alcuna  contro  detto  Fra  Carlo  Ago- 
ftino,  finché  non  fi  follò  ricorfo,  a chi  di  ragione  com- 
peteva . E feguitando  intanto  il  medefimo  a celebrare , 
ne  divenne  perciò  irregolare. 

V.  L’ Arcivefco vo  (/>)  d’  Embrun  aveva  deputato  Anto- 
nio Arnaud  per  efercitare  la  giurifdizione  Metropolita- 
na in  Barcinonetta , polla  nella  di  lui  Diocefi , e loggct- 
ta  nel  temporale  allo  Stato  di  Nizza  ; e poi  detto  Anto- 
nio aveva  trasferito  l’efercizio  della ftelfa  giurifdizione 
in  quella  Città . Il  Vefcovo  di  Nizza  glielo  proibì , co- 
me cofa  , che  diminuiva  , e turbava  la  fua  ordinaria  giu- 
rifdizione,  fecondo  quello,  che  aveva  dichiarato  la_. 
Congregazione.  IlSenat®  Catto  li  14.  Novembre  1701. 

fot- 


(4)  Detto  Breve  9-f.  p.ig.64.  J (W  D<»oBrcve  f.ic.jug.d*. 
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lotto  pena  della  riduzione  ammonì  il  Vefcovo  a non  im- 
pedire all" Arnaud  l’cfercizio  di  quella  giurjfdizione,  e_i 
li  ad.  Gennaro  1702.  rinovò  ad  iftanza  del  Procurator 
Fifcale  laico  la  detta  inibizione,  e ammonizione , anche 
dopo  avuta  notizia  del  decreto  fudetto  della  Congrega- 
zione , proibendo  inoltre  lotto  pena  della  riduzione , e 
della  Ducale  indignazione  a chiunque  anco  EcclefiafticQ 
l' efeguire  alcuna  citazione , intimazione  di  fentenza  , o 
decreti  di  qualunque  Tribunale  fuori  di  Stato  ; e in  fatti 
fu  impedita  l’intimazione  del  detto  decreto , e la  citazio- 
ne tralmeffa  dal  Vefcovo,  effondo  prima  flato  ftrapazza- 

. to , e ancora  ritenuto  il  Chierico  , che  1’  aveva  pre- 
fentata , 

I.  Sitralafcianoquì,  per  tenerfi  in  breve  racconto  mol- 
tiffimi  altri  atti,  nientemeno  pregiudiziali  alla  Sede.» 
Apoftolica  di  quelli  finora  raccontati  . Si  vuole  per  altro 
oflérvarc  , come  il  contro-monitorio  contro  i Feudatarj 
della  Santa  Sede , e la  carcerazione  di  que’  Vaffalli  fegui- 
rono,  quando  attualmente  l’Avvocato  Sardini  era  lufin- 

gato  a Torino , che  fi  verrebbe  ad  un  amichevole  aggiu- 
lla mento.  Inoltre  la  provvifione  del  Senato  di  Torino 
de’  to.  Ottobre  1702.  per  impedire  la  fentenza  della  Sa- 

1 gra  Congregazione  de’  Vefcovi , e Regolari  contro  il 
P.  Mallet,  fu  prefa  fedici  giorni  dopo,  che  reftò  (/)  in 
appuntamento  il  Sardini  col  Conte  Gubernatis,  c col 
Marchefe  Granerj  di  fcrivere  a Roma,  per  accomodare 
l’affare  di  detto  Religiafo  , ed  avendo  egli  fcritto  li  28. 
di  Settembre , con  farne  vedere  al  Conte  Gubernatis  la 
lettera,e  replicate  li  1 2.  Ottobre  a Roma  le  iflanze,feppe, 
ch'era  già  fiata  prefa  la  provvifione  dal  Senato  ; del  che 
fatto  ricorfo  al  Sovrano  per  impetrarne  la  fofpcnlione_>, 
ufeito  dall’udienza  trovò  quella  provvifione  efierc  fiata—, 
in  quel  mentre  pubblicata , ed  affiffa  ne’  luoghi  pubblici . 
Volle  poi  quella  Corte  ravvivare  le  fpcranze  già  fpente 
per  il  detto  modo  di  procedere  alla  fuddetta  provvifione 
del  Senato , con  far  tentare  l’Avvocato  Sardini  per  l'ag- 
giuflamento  . E proponendo  lui  per  neceffario  prelimi- 
nare le  tante  volte  domandate  rivocazioni , fu  (1)  ferma- 
to da  lui,  e dal  Conte  Gubernatis  un  progetto  da  man- 
darli al  Cardinal  Barhcrini , che  lo  prefentaffc  al  Papa . 
Ma  il  Conte  niente  più  raccomandò , che  la  fegretezza , 
che  tutto  doveflepaffare  tra  il  Papa,  e il  detto.  Cardinale; 
Che  farebbe  rovinato  l’affare  fojo , che  giungefTe  notizia 
Tom.I.  Par i.l.  E a al 


ARTICOLO 
NONO . 
Tratta  lo  d' a a- 
giujlamattopn- 
pejlo  all'  Aw  f 
calo  Sardini  . 
Contro  la  prò. 
tnejfa , r pruden- 
te il  Trattato  Jl 
pubblica  11n.ua 
proTtviJìo'ic  dal 
Senato  di  Tori- 
ito. 
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Coni' feculenti 
del  Pipi . 


Predette  J' ag- 
giujlamenta  ri- 
gettilo . 


Breve  di  Cle- 
mente XI-  » che 
annulla  tutti  gli 
itti  de'  Magi- 
irati  de ! Pie- 
monte , 


al  fuo  Principe,  che  fi  procedere  per  via  di  Congrega- 
zione . E veramente  Tempre  quella  Corte  modrò  al  Sar- 
dini  fomma  (a)  ripugnanza  alle  Sagre  Congregazioni 
di  Roma  per  le  pellame  infinuazioni  lattele,  co  ne  fi  i 
raccontato,  dopo  la  Congregazione  del  itfpp. fopra  la 
materia  benefiziale . 

II.  Si  voleva  intanto  per  parte  del  Papa  l’abolizione  del- 
la provvifione  del  Senato  fopra  l’affare  del  Padre  Mallet . 
E il  Papa  per  aderire  alle  rimollranze  fattegli  dall’Avvo- 
cato Sardini  fopra  quello  , che  ad  elio  Avvocato  era  flato 

Jiartecipato  da  quel  Sovrano , (4)  accordava  di  paflàre 
opra  quanto  coltava  in  procedo  contro  detto  Religiofo , 
e fopra  il  giudizio  di  due  Congregazioni  de’  Vefcovi , e 
Regolari,  e dell’Immunità . Si  dava  all’Avvocato  Sar- 
dini fpcranza  di  tutta  la  corrifpondcnza  ; ma  il  Conte.» 
Gubernatis , benché  confeflàflè  edere  quel  Principe  alle 
iflanze  fattegli  inclinalidimo  , dide  nulladimeno,  che  il 
fuo  configlio  farebbe  flato , di  chiedere  quella  unitamen- 
te colle  altre  rivocazioni , e tale  poi  fu  la  pofhiva  (r)  ri- 
fpofla  , che  fu  data  fu  quello  propofito , lenza  che  mai  fi 
potede  altro  ricavare . 

III.  Il  Progetto  fu  poi  rigettato  per  le  eforbitanti  preten- 
fioni , che  vi  fi  proponevano  da  accordarli  dal  Papa  . Ma 
paragonato  coll'ultimo  progetto  fegnato  dal  Signor  Car- 
dinal Finy , e dal  Signor  Marchefe  d'Ormea  farebbe  flato 
adai  più  tollerabile.  Tanto  più,  che  vi  era  almeno  il 
preliminare  (*)  delle  rivocazioni  tanto  nccedario  per  la 
dovuta  foddisfazionc  alla  Santa  Chicli . Fu  coniìderato , 

( \d ) che  l’atto  giuflidimo  delle  rivocazioni  non  dovea  me- 
fcolarfi  con  altre  condizioni , e che  non  dovea  aprirli  la_» 
firada  per  ottenere  grazie  dal  Papa  , di  odendere  la  Sede 
Apoflolica , c di  efibire  poi  la  dovuta  riparazione  con_» 
condizione  della  grazia  richieda  : tanto  era  filmato  allora 
necedario  l’atto  delle  rivocazioni.  Dove  che  fopra  quello 
punto  non  è data  nell’ultimo  trattato  fatta  alcuna  parola  , 
benché  vi  dadi  più  un  Breve  di  Clemente  XI.  che  con- 
danna, e riprova  tutti  gli  atti  de’  Magidrati , e de’  Sena- 
ti, e gli  Editti,  e provvifioni  dette  di  fopra . 

IV.  Indugiò  quel  Pontefice  con  paterna  pazienza  fino  all’ 
anno  1707.  ma  follccitato  poi  più  dagli  dimoli  della  co- 
feienza,  che  lo  eccitavano  arecare  il  podibile  rimedio, 
che  da’  fornimenti  d’amore , che  lo  confortavano  ancora 
ad  afpettare , finalmente  alli  17.  Maggio  del  fuddetto 

an- 


(r)  Letwr»  fumetto  de’  15.,*  jo-  Ago-  (<)  Lwma  dello ftcfiode’i*.  Gema*©  .70}. 

(lo  1701.  (•}  Sommar,  num.j. 

(4)  Lettela  de.  metano  dc'u.  Dtcoab.  1701.  {4)  Dà  no  toglt©  di  uuoo  di  Papi  Clcm.XL 
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anno  1707.  condannò,  (r)  erefciffie  tutti' i fuddctti  atti 
de'  Laici,  qualificandoli  d’iniqui,  iuguliti , riprovati, 
dannati,  tcmerarj,  lefivi  dell’immunità  Ecclefullica-., 
e de’  dritti  della  Santa  Sede,  e che  tendono  in  pcrrìtìem 
tnimnrum  de’ Senati,  Magillrati,  Uffiziaii,  Giudici &c. 
confermò  (*)  le  Cenfure  incorfc  da' mcdefimi,  e diehia-. 
rò  l’obbligo  di  tutto  rimettere  nel  fuo  (lato  primiero . 

[V.  Dopo  la  pubblicazione  di  detto  Breve  i Miniltri  della  Vroftpiimtnt» 
Corte  di  Torino  fenza  riguardo  alcuno  , anzi  con  difpre-  itlkwltnif. 
gio  pofitivo  delle  Cenfure  da  loro  incorfe , e da  un  Papa 
in  un  Breve  folennemente  confermate  profeguirono , e_» 
moltiplicarono  le  ufurpazioni  fopra  la  giurildizione  della 
Chiefa  , e fopra  i dritti  della  Sede  Apollolica  , I Vefcovi 
fino  dall’anno  170 a.  fenza  famiglia  armata  , di  poi  fenz^ 

Curfori , ed  obbligati  ad  ogni  citazione  di  richiedere  in 
jfcritto  il  braccio  a’ Senati,  impollo  ilfilenzio  alle  loro 
Curie  per  la  mancanza  delle  caufe  , che  col  pretello  del 
poffeftbrio  fi  tirano  tutte  avanti  i Tribunali  Laici  ; Ogni 
giorno  ricorfi  a’  Senati  per  Caufe  Ecclefiaftiche  ; ingeren- 
za continua  de’  Laici  nelle  cofe  anche  (penanti  aUiftcffio 
puro  culto  di  Dio , diminuito  da  loro  con  pofitivo  divieto 
«Ile  Comunità,  di  non  fare  quelle  fpefe,  fuggente  allej 
medefime  dalla  loro  pietà , e religione  ; aboliti  gli  fpo- 
gli;  ufurpati  i frutti  vacanti;  le  Chiefe  fenza  i loro  Pa- 
llori , prive  anche  dell’affiftenza  del  Nunzio , che  manca 
inquelPaefe  da  trenta  anni  in  qua;  e il  Sant’Uffizio 
privo  di  nervo  , e di  forze , per  occorrere  a’  pericoli , 
che  per  la  vicinanza  delle  Valli  fi  poffono  temere  della-, 
fede  Cattolica  , in  un  tempo  fpecialmente  , che  l’indo- 
lenza fcandalofa  per  le  Cenfure  debilita  ne’  Popoli  la  ve- 
nerazione , e divozione  verlo  il  Sommo  Pontefice . De’ 
quali  difordini  fanno  teftimonianza  i tanti  ricorfi  fatti  alla 
Sede  Apottolica  da’  Vefcovi  di  Cafale , Nizza , Vercelli , 
e da’  loro  V icarj , che  fecero  ogni  refi  (lenza  al  giogo  , che 
fi  voleva  imporre  alla  Chielà . ’ 

I Popoli  vedendo  ogni  giorno  mancare  i Vefcovi , 
e gli  altri  Sacri  Miniftri , e crefcere  fempre  più  le  offcfej 
contro  la  Chiefa , e la  Santa  Sede , fortemente  fe  ne  do- 
levano ; Le  quali  querele  procuravano  i Miniftri  laici 
d'acchetare,  con  fare  fempre  fperare  a’ Popoli  medcfimi 
un  vicino  aggiu  (lamento  . 

I.  E veramente  del  1710.  venne  a Roma  nuovamente  il  ARTICOLO! 
Conte  Gubernatis  per  trattare  l’accomodamento.  Ma  DECIMO. 

l’ar-  ■dkro  Trattai» 
d'ag* 


(*)  Inetto  &ev«f,ii.  pag.fij.  c«Uf  | (*)  IM.0.U» 
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F ardente  impegno  di  lui  in  volere  follencre  tutte  le  dot- 
trine falle , ed  errori  da  lui  cavati  dagli  Scrittori  più  ne- 
mici della  Sede  Apollolica , e pubblicati  nelle  fuc  icrit- 
ture  , fece  difperare  del  profpero  evento  delle  cofe . Egli 
ripugnò  avanti  (a)  al  Papa  medefimo  di  fottoporre  l' eìa- 
me  delle  controverfie  ad  una  Congregazione  , ed  ebbij 
animo  di  addurgliene  in  faccia  per  caufa , che  le  Congre- 
gazioni non  giudicano , che  fecondo  richiede  l'intereflTe 
del  Papa . Finalmente  (i) , non  fenza  grande  ripugnanza 
ancora  , inducendofì  a trattare  coll’  Auditor  del  Papa  , 
dopo  molti  congreflì  feco  tenuti  in  cafa  del  Marchefe  di 
Priè  Ambafciator  Cefareo  alla  prefenza  di  lui , e del  Sc- 
arnar Caroelli , e più  confumati  dal  Gubernatis  in  Arane 
declamazioni  contro  i diritti  della  Sede  Apollolica , che 
in  amichevoli  conferenze  per  un  giufto  temperamento, 
ricusò  quelle  facilitazioni,  le  quali  giungendo  aglicftre- 

i mi  confini  del  potfibile , e praticabile,  tutte  gli  furono 
fatte  proporre  dal  Papa  a contemplazione  di  Celare  , che 
fi  era  interpello  all’  aggiuilamento , Cosi  fenza  nientej 
conchiudere,  fi  partì  da  Roma  il  Marzo  1711.,  e nella 
partenza  pubblicò  un  Manifefto  pieno  di  cento  ideati  rac- 
conti , 1’  infilili fk-nza  de’  quali  fu  benilfimo  dimoilrata 
dalla  rilpofta  pubblicamente  nell’ifteflò  anno  al  medefimo 
Manifefto . 

II.  In  tanto  non  fi  vuol  tralafciaré  d’ informare  il  Pubbli- 
co del  contenuto  de’ due  Trattati  d’aggiuftamento  propo- 
ni dalla  Corte  di  Torino , dc’quali  di  l'opra  fi  è fatta  men- 
zione : e benché  l’amatore  del  giufto  milurando  coll’equi- 
tà o vera.,  o apparente  le  fue  pretenfioni , non  le  dillen- 
de,  o moltiplica  fecondo  le  circoilanze  de’ tempi,  ma 
perfuafo  di  quello  , che  unicamente  crede  competergli , 
fi  tiene  fempre  fermo  nelle  medefimc  iftanze;  nulla  di 
meno  fi  vedrà  nel  corfo  di  quella  relazione , quanto  ap- 
profittandofi  i Regj  Miniftri  della  qualità  de’  tempi  , 
abbiano  ampliate  , e fempre  aggiunte  nuove  preten- 
sioni . 

Nell’  accomodamento  (c)  propoflo  in  Torino  all’ 
Avvocato  Sardini,  fi  chiedeva  doverfi  inferire  nelle  Bolle 
una  claufola , per  la  quale  fi  prefervafle  il  pretefo  diritto 
di  nominare.  E quanto  alle  pendoni,  che  pretendeva 
imporre  la  Dateria  , fi  rimetteva  unicamente  al  giudizio 
di  Sua  Beatitudine  il  confiderare  la  difeonvenienza  , che 
Ji  credeva  contenere  in  fc  una  pretenfione  sì  fatta  . Circa 

iVi- 


Rifpoft»  libare  Riftrectg  f.Ncin quello  I (4)  Rifpofh  f. Ripugnò,  e f.Non occara • 
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i Vcfcovi  d Aqui,  Cafalc,  e Ventimiglia  ; noneffèndo 
. ancora  quelle  due  prime  Città  aggiunte  agli  Stati  di  quel 
Principe,  fi  voleva,  che  fi  ordina  lTe  , che  non  fi  tiraffero 
in  prima  ittanza  i di  lui  Sudditi  fuori  di  Stato  - Sul  pro- 
polito de  Tributi,  fi  chiedeva,  che  il  cataftro  de’ beni 
fatto  del  rytfo. , erinovatoncl  ifioff. , avettc  l’.iftcffo  el- 
. letto , che  quello  prodotto  a favore  della  Camera  Apo- 
(lolica  dalle  cataftrazioni  fatte  nello  Stato.  Ecclefialtico 
per  l'efazione  del  ftiflìdio Triennale  , e d’altri  pe fi  Ca- 
merali. De’ Vacanti,  e degli  Spogli  fi  domandava  fola- 
mente,  che  fe  ne  dctcrminafTc  l’ufo . E finalmente  fulla 
controverfia  de’ Feudi  fi  proponeva  , che  fi  comunicalTero 
fcambicvolmente  le  lcritturc,  dovendo  intanto  continua- 
re le  Parti  nel  pofTelfo  di  que’diritti,  che  ciafcheduno  go- 
deva, fenza  fare  alcuna  innovazione  di  fatto . . i 

III.  L’altro,  accomodamento  (a)  pubblicato  dal  Coniej  Contenuto  dell’, 
Gubernatis  fulla  formula  da  inferirfi  nelle  Bolle  conferiti-  nitro  Progetto 
va  con  quello,  detto,  difopra.  Sul  punto  delle  penfioni  PpP'^o  t Mon- 
non  più  fi  rimetteva  a Sua  Santità  il  conofeere  la  pretefe-.  ^,rri  r 

’ . incompatibilità  del  dritto  della  Dateria  d'imporre  libe- 
ramente le  penfioni  con  quello  della  Cafa  di  Savoja  dino- 

- minare  a Beneiizj  in  vigor  dell’Indulto,  anzi  fi  dichiara- 

va , che  le  penfioni  dovettero  imporfi  a fupplicazione:  di 
quel  Principe  . E poiché,  cttendofi  prima  roelTo  in  dub- 
bio , fe  il  Papa  imporrebbe  penfioni  liberamente  , pareva 
troppo  eforbitante  non  folo  ilabilire , che  non  lo  dovette 
più  fare  in  avvenire,  ma  che  anzi  fpettafle  alla  Cafa  Reale 
il  dritto  ancora  di  fupplica  per  le  penfioni;perciò  fi  voleva, 
che  il  Papa  a fua  difpofizione  ne  potette  imporre  fino  alla 
quinta  parte  del  reddito , a favore  però  di  perfone  grate_> 
a quel  Principe  ; o pure  che  a difpofizione  di  Sua  Santità 
fi  farebbe  lafciata  fuli'Abbadia  di  Lucedio  , o altro  di  Pa- 
tronato una  fomma  corrifpondente  al  quarto  dell’cntratej 
dcll’Abbadie  , e Benefizj  Concilloriali  del  Piemonte  : • 

nel  qual  cafo  non  dovette  Sua  Santità  rifervarc  fopra  tali 

Benefizj  alcuna  Penfione  a difpofizione  fila , ma  folo  a 
favore  di  quelle  perfone  , per  le  quali  ne  luffe  fupplictto 
dal  Principe  ; e che  non  fi  dovette  inferire  nelle -Bollej 
alcuna  claufola  , ma  per  un  perpetuo  concordato  fi  ilabi- 
liffe  , che  tutti  i Velcovadi , Abbadie , e Benefizj  Con- 

- ciftoriali  comprefi  nell  'Indulto  di  Niccolò  V-,  e nel  Breve 
d’Innocenzo  XII.  farebbero  iempre  conferiti  a, tenore.. 

« della  detta  claufola  del  medefimo  Indulto  a quel  logget-  ' . < 

tq  ► - s 


(j)  Dii  Breve  Rifttetro  Jcc.  o iu  Minifcftodcl  I Conte  GuberiurùfC  inSommir.  wjnvy 
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VioUnit  toittr» 
i ten- 


ia, per  cui  quel  Sovrano  avefTe  {piegata  a Sua  Beatitu- 
dine la  fua  intenzione  . De'  vacanti  fi  difponeva  chiara- 
mente, che  dovedero  appartenere  alla  Camera  Apolto- 
lica  folamente  , quando  dentro  il  termine  di  quattro  meG 
dopo  la  vacanza  de’  Vefcovadi  , Abbadie , e Bcnefizj 
Conciftoriali  nonaveflè  dichiarata  quel  Sovrano  a Sua 
Santità  la  fua  intenzione  fopra  il  foggetto  da  provvedere. 
Quanto  a*  Tributi  G proponeva  più  precifamente  , che 
non  fi  era  fatto  nel  primo  accomodamento , di  far  con- 
correre all’indillinto  pagamento  de"  Carichi  tutti  ibeni 
pervenuti  alle  Chiefe , ed  agfi  Ecclefiaftici  dopo  l'Editto 
del  iCoC.,  efcluG  però  quelli  collimiti  per  prima  ere- 
zione, e dote  delle  Chiefe,  e che  i pervenuti  alle  Chiefe 
prima  del  detto  Editto  fi  lafciaiTero  in  quell’immunità  , 
che  nel  tempo  di  quello  trattato  godevano  • La  qualej 
Immunità  però,  fecondo  le  pretenfioni  de'MiniftriRegj, 
che  fòltenevano  aver  fempre  i beni  Ecclefiaftici  concorfo 
a‘ carichi  prima  del  detto  Editto  del  i<5o<T  in  vigore^ 
dell’altro  limile  precedente  del  iy<To. , in  follanza  fi  ri- 
duceva a niente . Più  francamente  poi  fi  decideva  dell", 
affare  de’  Feudi , de’  quali  fi  ftabiliva  , che  la  Santa  Sede 
dovelfe  defiilcre  dal  pretendere  la  Sovranità  fopra  Ti- 
gliole,  Cilteme,  Cortanze,  eMontafia,  e fi  lalciadero 
fotto  la  Sovranità  della  Rcal  Cafa  di  Savoja.  Parlandoli 
degli  fpogli  fi  diceva  ( contro  quello , che  molto  prima 
aveva  (*)  fcritto  in  quella  materia  il  Conte  Gubernatis  , 
il  quale  proponeva  quello  accomodamento  ) che  le  Bolle 
ibpra  quelle  materie  non  erano  mai  Hate  ricevute  in  que- 
gli Stati,  eche  fi  fapeva  benilfimo  il  titolo  viziofo , con 
cui  fe  n era  introdotto  l’abufo  ; ma  che  fi  farebbero  rila- 
feiati  a Sua  Santità , purché  in  contracambio  fi  rinun- 
zialfe  dalla  S.  Sede  la  luperiorità  non  de’  fudetti  quattro 
Feudi , ma  in  genere  de’  Feudi  dell’Aftegiana. 

Perchè  quelle  pretenfioni  fuflèro  portate  2 quello 
eccedo , ogni  uno  lo  potrà  conofcere , per  poco  che  con- 
fideri  lo  fiato  delle  cofe  d’Italia  nel  1711.,  e troverà  an- 
cor la  ragione,  perchè  in  quello  trattato  non  più  fi  efibide 
il  preliminare  delle  rivocazioni  delle  prowifioni  della_. 
Corte  di  T orino , le  quali  fi  efprimeva , che  fi  làrebbero 
rivocate,  quando  per  concordato  fi  dichiaradè , che  do- 
vettero intenderli  rivocad  ancora  gli  atti  (**)  di  Sua  Bea- 
titudine . 

IV.  Intanto  quelli  Trattati  non  addormentavano  già  in_»  ‘ 

Pie- 
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Piemonte  que'  Minili  ri  ; anzi  fi  procedeva  continuamente 
alle  violenze , ipecialmentc  nella  materia  de  Feudi,  ed 
anco  il  Gubernat'is  ritornato  da  Roma  coll  animo  ftrana- 
mehte  inafprito , fpirò  nel  Miniftero  una  maggiore  ani- 
molili , in  oppugnare  gli  Ecclcfiaftici , i Feudatarj  , e la-. 
Sede  Apoftoliea  . Niuno  riguardo  avevano  avuto  que  Ma- 
giftrati  nè  al  precetto  latto  a'  Feudatarj  dal  Cardinal  Ca- 
merlengo del  1701.  nè  al  Breve  del  Papa  del  1707.,  ed 
aveano feguitato  ad  efigere taglie , ed impofizioni reali, 
e pcrfonali  dal  Principe  della  Ciltema,da  quello  di  Mon- 
tafia  , c dal  Marchefe  di  Cortanze  , i quali  generalmente 
erano  trattati  come  Sudditi  della  Cafa  Reale  diSavoja; 
onde  per  difefa  delle  ragioni  della  Sede  Apoftoliea  fu  a 
que’  Feudatarj  rinnovato  («)  del  1 7 1 1 . il  precetto  di  non 
altri  rieonolcere  in  fovrano , che  la  Chiela  Romana  ; e.» 
moltiplicando  iMiniltri,  ed  Uffiziali  di  quel  Sovrano 
fempre  più  nelle  moleltie  contro  quelle  Comunità  col 

procedere  ancora  alle  carcerazioni  de’ Valfalli , fu  fpedi- 

to  (if)  di  Maggio  del  1 7 1 <T,  alle  medefime  Comunità  lo 
ftefio  Precetto , 

V.  Contro  i fuddetti  atti  pubblicò  la  Corte  di  Torino 
li  31.  Agofìo  1 7 1 tf.  un  Editto  (fj  , dove  fi  dichiaravano 
nulli , ed  invalidi  ; e fi  ordinava  fatto  pene  graviflimCj 
a'  Valfalli , e Sudditi  di  que’  Luoghi  di  non  conofcere  in 
que’  Feudi  altro  Sovrano  , ohe  la  Reai  Cafa  di  Savoja  , 
U furono , come  fi  è detto  i Romani  Pontefici  (*)  fempre 
tutta  la  vigilanza , per  confcrvare  da  qualunque  violenza 
i diritti  della  loro  lovranità  l'opra  quelle  Terre  : 0,nde  dal 
loro  efempio  mollo  il  Pontefice  non  fi  contentò  degli  atti 
de’  fuoi  Minifin  , ma  egli  medefimo  con  un  fuo  Breve-, 
de’  20.  Ottobre  1717. , per  non  mancare  al  fuo  Paljorale 
U fficio  approvando , c rinnovando  tutti  i Monitorj , che 
abbiamo  riferito  di  lopra  , dichiarò  (</)  quell  Editto  con 
con  tutti  gli  altri  atti  feguiti  dopo  irriti , nulli , c diniuo. 
vigore.  Aveva  ancora  il  Cardinal  Camerlengo  pubbli- 
cato (e)  una  dichiarazione  di  nullità  di  quegli  atti  mede- 
fimi  , e fingolarmcnte  citato  i principali  Autori  a dir  la 
Caufa  , perchè  non  dovefièro  dichiararli  fcomunicali;  ma 
quelli  niente  curandoli  delle  pene  Ecclefiaftichs  feguita- 
rono  a travagliare  (**)  con  taglie , cfazioni,  efecuzioni 
militari , ed  alloggj  que’  miferi  Sudditi , onde  finalmente 
pubblicò  lo  ftefiò  Cardinal  Camerlengo  folennc  fentcn- 
Tom.I.  Part.I.  ? z* 
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za  (u)  di  (comunica  nominatamente  contro  gli  U fluidi, 
che  avevano  commci)  i detti  attentati . 

I.  Nè  (blamente  efereitarono  i Miniftri  laici  le  loro  vio- 
lenze (bora  i Feudi  dell’Aftegiana , ma  (pinti  Tempre  pii 
dal  defiderio  di  renderli  grati  al  loro  Sovrano  , alfaliro- 
no  ancora  le  terre  (ottopode  all'  Abbadia  di  San  Be- 
nigno . 

II.  Per  intelligenza  di  quanto  dobbiamo  non  folo  in 
quedo  luogo  , ma  altrove  ancora  raccontare , deve  pri- 
ma faperfi,  che  l’ Abbadia  Fruttuarienfe  volgarmentej 
detta  di  San  Benigno  (^)  fu  fondata  da  Gugliel  no , eNi- 
tardo  figliuoli  di  Roberto  Conte  di  Vulpiano  colla  folen- 
ne  donazione  fattali  di  comune  confenfo,  ed  approvazio- 
ne de’ detti  fratelli  del  luogo , e beni  di  Fruttuaria , che.» 
po {ledevano  libero,  ed  immune  da  qualunque  giurifdi- 
zione  . Ardoino  Marchefe  d' Ivrea,  che  contro  i'impe- 
rator  Errico  II.  prefe  il  titolo  di  Re  d'Italia  nell'an- 
no roojr.  donò  a quel  Monadero  molte  Cadella , e beni, 
trasferendo  in  e(To  1 ’ i ft e (To  fua  afloluto  dominio  : qual  do- 
nazione fu  poi  dal  medefimo  Re  confermata  con  un'altro 
atto  , per  cui  fi  dichiarò , di  non  rifcrvarli  fopra  le  cole 
donate  il  minimo  diritto.  Similmente  Ottone  (e)  Conte 
di  Borgogna,  Roberto  Re  di  Francia,  ed  Arrigo IV. 
Imperatore  cialcuno  in  divcrf)  tempi  l'arricchirono  di  al- 
tre polfelfioni , e cartelli,  col  trasferire  le  llelfe  giurifdb 
zioni , e Covrane  preeminenze  , che  fopra  que’  luoghi 
efercitavano  . Furono  tali  donazioni  confermate  da  Ar- 
rigo II.,  Corrado  II.,  Arrigo  III.,  e Arrigo  IV.  Impe- 
ratori , c dichiarate  le  pofledioni  del  Monaltero  libere  da 
qualunque  giurifdizione . 

Interpofe  ancora  la  Poterti  Ecclefiaftica  la  fila  au- 
torità perla  totale  independenza dell'Abbadia  , Giovan- 
ni XVIII.  altrimenti  XIX.  del  rootT.  la  ricevè  fotto  l’im- 
mediata protezione  di  San  Pietro  ; e Benedetto  Vili- 
del  1015.  per  l’independente  giurifdizione  di  quel  luogo , 
non  lolo  interpofe  la  fua  , ma  ancora  l'autorità  del  Con- 
cilio Lateranenfe.  Così  Giovanni  XX,  nel  1027. , Alef- 
fandro  II.  nel  io<Tj.,  Urbano  IL,  Palquale  IL,  e Cle- 
mente IV.  ricevuto  quel  Monallero  fotto  la  protezione.» 
immediata  della  Sede  Apoftolica  gli  confermarono  tutti 
i privilegi , ed  efenzioni  con  (bienne  proibizione  a qualfi- 
voglia  Perfona , di  qualunque  grado , che  fufle  , l'inge- 


(•)  Bollir,  di  Cleto. XI  pi*. Ir». 

(h)  Vedila  Tavola  Cron  dorica  delle  ragioni, 
<d  atti  di  Sovranità  della  S-  Seda  (òpra  i 
Fcu- 
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rirfi  in  qualfivoglia  modo  in  cofe  tanto  fpìi  ituali , quanto 
temporali , che  a quell'  Abbadia  apparteneifero  . Ne‘ 
tempi  ancora  più  baffi  riconobbero  i Romani  Pontefici 
quello  MonaiUro  , e fuoi  beni  immediatamente  fubordi- 
nati  alla  S.  Sede  Apoftolica  , c la  totale  libertà  di  lui  da 
qualunque  temporale  giurildiziane  ; e tra  gli  altri  Inno- 
cenzo Vili,  (a)  , e Leone  X.  , anzi  1'  ifteffo  Ame- 
deo Vili.  ( i ) Duca  di  Savoja  , in  tempo  , che  lotto  nopae 
di  Felice  V.  contendeva  ad  Eugenio  IV.  legittimo  Ponte- 
fice il  Supremo  Pontificato,  dichiarò  nel  1443.  quella 
Abbadia  unicamente  foggett?  alla  Sede  Apoftolica  ; ej 
non  già  come  Duca  di  Savoja , (ciò,  che  è molto  nota- 
bile,) ma  come  foppofto  Romano  Pontefice , ricevè  da 
que’  Sudditi  il  giuramento  di  fedeltà  per  mezzo  di  fuoi 
Procuratori,  dai  quali  a nome  di  Felice  V.  fu  efatto  da 
detti  Sudditi  l’omaggio , c conceduti  all' Abbadia  diverfi 
Privilegj , 

Ma  perchè  una  si  infigne , ed  opulenta  Abbadia  cad- 
de col  tratto  del  tempo  dall’autica  grandezza , fu  da  Si- 
ilo IV-,  e fuffeguentemente  da'  fuoi  Succeffori  commen- 
data fino  al  tempo  di  Pao  lo  III.  dal  quale  Filiberto  Fetre- 
xi  (0  allora  Conte  di  Mcfferano  obbligandofi  di  accre- 
feere  l’entrate  dell’ Abbadia  di  trecento  feudi  d'oro  annui 
fopra  le  rendite  de’  beni  da  lui  poffeduti  ne'  Luoghi  di 
Benna,  e Verone,  ne  ottenne  persè,  0 per  tutti  i Pri- 
mogeniti della  lua  Famiglia  di  Primogenito  in  Primoge- 
nito in  inhnito  il  jus  di  nominare , e prefentare  alla  Sede 
Apoftolica  l’Abbate  prò  tempore . 

Non  fi  fa  , fc  dal  Ferrerò  fi  adempiile  la  condizione^ 
ingiuntagli  del  detto  augumcnto  ; al  contrario  è certo  , 
che  ne’  luoghi  difegnati  di  Benna , c V crone  non  à mai 
l’Abbadia  poffeduta  alcuna  rendita . Poffedè  quello  Jus 
Patronato  la  Cafa  Ferreri  foli  anni  trent'uno  ; perchè 
Beffo  Fcrreri  Fiefchi  nel  ricuperare  dal  Duca  Filiberto  di 
Savoja  il  Feudo  di  Crcvacore  già  alienato  da  Luca  Fie- 
fchi , donò  al  predetto  Duca  in  contracambio  la  facoltà 
di  nominare  l’Abbate  di  quel  Monaftero , e chieda  dal 
Duca  Filiberto  a Gregorio  XIII.  la  conlcrma  di  tal  dona- 
zione , gli  fu  dal  Papa  accordata  , (d)  in  forma  però,  che 
s’intcndeff?  la  facoltà  di  nominare  noncompetere  al  Duca 
in  altra  forma , che  competeva  al  Ferrerio , e fuoi  fuccef- 
fori  i venendo  al  cedente  furrogato  in  tutto  , e per  tutto 
la  perfona  di  Filiberto  ceffonano . 

Tom.l.  Part.I.  F a *Com7 
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INFORMAZIONE 

I Commcndatarj  nominati  dalla  Cafa  Reale  diSa- 
voja  anno  Tempre  efercitato  la  plenaria  giurifdizionc  co- 
municata loro  dalla  S.  Sede  Apoilolica  lenza  alcuna  con- 
tradizione di  que’  Principi , come  frriconofce  da  molti 
atti  degl’  iile!Ti  Abbati.e  Angolarmente  del  Cardinal  Mau- 
rizio diSavoja,  («)  e del  Principe  Maurizio  faglio  del 
Principe, Tommafo  , e la  ChieTa  Romana  in  pedona— 
degli  Abbati , ed  altri  Miniftri,  c fpeeialmente  del  Nun- 
zio Pontificio  à efercitata  Tempre  lenza  la  minima  contra- 
dizione la  piena  giurifdizionc  in  quell’Abbadia  , riceven- 
doli le  appellazioni  (b)  in  Teconda  iftanza  dal  Nunzio, 
o altro  deputato  dal  Papa  , ed  in  terza  portandoli  le  Cau- 
fc  a Roma  ; c ne  tempi  di  vacanza  anno  i Nunzj , ed  al- 
tri Miniftri  del  Papa  incamerato  gl’inef'atti , le  rendite , 
che  maturavano  , e l'Eredità  mancanti  di  legittimi 
Eredi . 

III.  Nel  Tcrvore  delle  controverfìe  TuTcitatefi  Tra  la  S.Sedc, 
e la  Corte  di  Torino  avvenne , che  il  di  primo  Ago- 
fto  i7to.  vacò  l'Abbadia  per  morte  dell'Abbate  di 
San  TommaTo , dal  che  prefa  occafìone  i Miniftri  Ducali 
di  occupare  i Feudi  a quella  fottopofti , con  novità  non— 
più  udite  aggiur.Tero  allealtre  conteTe  nuova  materia  di 
diftìdj  . Perchè  la  Camera  de’Conti  di  Torino  ad  iftanza 
dell’  Auditore  Patrimoniale  Generate  Tubito  vacata— 
l’Abbadia  fece  (r)  ne' beni  delia  medefima  porre  lelal- 
vaguardie  coll’ armi  della  CaTa  Reale  di  Srvoja,  depu- 
tò Ottavio  Battaglione  per  Giudice  , c per  Economo  Giu- 
feppe  Antonio  Rogerio  , e Tucceffivamcnte  il  di  2.  Ago- 
fto  da  BaldafTar  Ferrerio  preteTo  Delegato  fu  pubblicato 
un  Editto , in  cui  fi  ordinava  doverli  da  tutti  riconoTcere 
il  Rogerino  per  Economo  , e fi  proibiva  lotto  la  pena  di 
feudi  cento  d'oro  daapplicarfi  alFifeo,  e d’altre  pene- 
arbitrarie , che  ninna  perTona  s’ingerilTe  ne’  beni , e giu- 
riTdizione  della  detta  Abbadia  . 

IV.  Fu  veramente  ricevuto  in  Roma  con  gran  maraviglia 
l’avviTo  di  quelle  novità  intrapreTenell’Abbadia  di  S.Bc- 
nigno,  nonTolo  per  l’antiehifiìmo , c non  mai  interrot. 
topofTeffo  della  Sede  Apoftolica  Topra  quelle  Terre , ma 
eziandio , perche  era  ancor  Trofico  un  Tatto  memorabile., 
sì  per  l’attentato  graviffimo  commeflo  dalla  Corte  di 
Torino  nella  Terra  diFelctto  contro  la  Sovranità  Pon- 
tificia , e sì  ancora  per  la  Tolenne  riparazione  data  da  quel 
Sovrano  per  un  tale  attentato  alla  Sede  Apoftolica , la— 

qual 
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qual  riparazione  come  rifcontro , che  da  quel  Sovrano 
fono  Hate  riconofciute  quelle  Terre  edere  di  giurifdizione 
della Chiefa , faceva  fperare,  che  i Miniihi  di  quella-. 
Corte  non  avrebbero  mai  più  rinnovato  altre  violenze . 

Erano  in  tempo  del  Duca  (a)  Carlo  Emanuele  en- 
trati i di  lui  Miniilri  in  pretcnfionc  , che  il  Popolo  di 
quelle  Terre  dovelTe  provvederli  del  Sale  a quel  prezzo, 
che  effi  avevano  fermato , e per  ridurre  al  loro  intento 
quelle  Comunità , ordinarono  a’ Gabbellicri  Generali  di 
non  rimettere  più  alcuna  quantità  di  Sale  a’ Gabbellotti 
dell’Abbadia  di  S.Benigno . Seppero  alcuni  d’Aleflandria, 
e di  Monferrato  la  penuria  di  Sale, nella  quale  era  caduto 
il  Popolo  di  qucll’Abbadia  per  la  lopraddetta  proibizione, 
e certi  dello  lmaltimento  portarono  quantità  di  Sale  in.» 
S.  Benigno , e Montanaro,  e quindi  andarono  nella  Terra 
di  Felctto  . Del  che  pervenuta  la  notizia  al  Duca  , e fuoi 
Miniilri , fu  fpedito  un  corpo  di  duemila  in  circa  tra  Ca- 
valIaria.}_é_.Ey)teriav,  di’qmli  gli  Aleilàndrini , e Mon- 
ferrini,  cKé avevano  il  fale introdotto , vedendosi,  e_> 
tutta  la  Terra  circondati  , fi  rifugiarono  nella  Chiefa  Pa- 
rocchiale , di  dove  parte  di  loro,  che  falfamcnte  aflicurati 
di  ogni  danno  fi  arrefero  a’  Soldati , furono  condotti  nella 
Torre  di  Felctto  ; e parte  non  credendo  alle  promclTe , 
rimaltifi  nel  rifugio  facro  furono  dopo  alcuni  giorni  quin- 
di violentemente  eftratti  coll'intervento  del  Vicario  Ge- 
nerale di  D.  Antonio  di  Savoja  di  quel  tempo  Abbate  di 
S.Benigno,  e polli  nella  detta  Torre,  dove  erano  culloditi 
quelli , che  fi  erano  dati  da  per  se  flclli  ; donde  poi  iurono 
tratti  a due  a due  legati , c tutti  condotti  da’Soldati  a To- 
rino . Quello  fuccelfe  circa  il  1671.  l'otto  il  Pontificato  di 
Clemente  X. , il  quale  rifaputo  un  sì  grave  attentato  , do- 
po aver  fatto  col  Duca  una  forte  doglianza  della  violenza 
praticata  alle  Terre  della  Chiefa  , dette  commifiionc_> 
allTnquifitorc  di  Torino,  che  portatoli  in  Fcletto  piglia  fi- 
le l’ informazioni  del  feguito  ; dopo  le  quali  fu  convenu- 
to, che  il  Duca  rifacefle  i danni  alla  Comunità,  e agli  Uo- 
mini di  Felctto,  fioflferti  da  loro  in  occafione  di  t^uel  fatto  ; 
come  in  realtà  elfo  Duca , per  mezzo  de’  fuoi  Miniilri 
fece  a molti  Particolari  pagare  varie  forame  in  rifarci- 
mento  ; e per  dare  qualche  riparazione  al  luogo  fiero  vio- 
lato, dalTe  alla  Chiefa  Parrocchiale  della  Terra  unPara- 
» mento  di  broccato  d’ oro  ; benché  colui  , che  n ebbe  la 
commilfione , fraudò  l’ ordine  di  quel  Principe  , e fecelo 
fare  di  damafeo  bianco  confiilente  in  una  Pianeta , ducj 
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Tonicelle , e un  Pcviale , cd  altre  fa  ere  fuppellettili , ne- 
ceffarie  per  la  Meda  folenne , le  quali  (<f)  ancora  efiflono 
‘coll’ arme  della  Cafa  Reale  nella  Guardarobba  della  det- 
ta Chiefa . 

V.  Ora  tornando  al  noflro  propofito , tutti  gli  atti , come 
fi  è detto , fatti  fubito  dopo  la  vacanza  dell’Abbadia-. 
furono  dichiarati  ( [i ) nulli  dal  Tcforier  Generale  della 
Camera  Apollolica  , e riprovati  come  attentati  inauditi  ; 
quando  fotto  li  i $.  (r)  Settembre  fu  pubblicato  un  Edit- 
to a nome  di  quel  Sovrano  , e dove  il  Jufpatronato  della 
Reai  Cafa  di  Savoja  è mero  privato  trasferito  in  lei , co- 
me fi  è detto  , per  ceffone  di  Beffo  Ferreri  colla  dichia- 
razione di  Gregorio  XIII.  che  approvò  la  ceffone  di  non 
doverli  intendere  acquiilata  maggior  ragione  dal  Ceffo- 
nano di  quel  che  fufTe  in  chi  cedeva  ‘1  Juspatronato  j al 
contrario  inqucll'Editto  fi  afTerifce , che  il  Juspatronato 
è Regio , e che  perciò  in  virtù  del  medefimo  fpetta  alla—. 
Reai  Cafa  l’economia  dell  Abbadia , onde  fi  ordina  a_. 
tutti  riconofcere  l’Economo , e il  Giudice  deputati  dalla 
Camera  de’  Conti , e fi  proibite  a qualunque  altra-. 
Perfona  di  mefcolarfi  nell’  amminiftrazione  dell'  Ab- 
bazia . 

VI.  In  efecuzione  di  quel  l’Editto  principiarono  i Miniflri 
Ducali  a fare  la  riduzione  de’ frutti  ; c benché  il  Papa  con 
un  Breve  (J)  de’ 27.  Ottobre  dell’ifleflo  anno  avelie  di- 
chiarato nullo  un  Editto  notoriamente  deftituito  d’ogni 
Tagione,  e difefo  idiritti  della  Sede  Apollolica  fopra_. 
l' Abbadia  dalle  violenze  di  chi  voleva  ufurparfeli , lotto 
la  pena  delle  Cenfure  , nulladimeno  profeguirono  quegli 
Uffzialia  ridurre  i frutti  fenza  alcun  rifpetto  delle  pene 
canoniche . 

Anzi  dopo  quel  Breve  crebbero  Imifuratamcnte  le 
violenze.  Perche  li  4.  (c)  del  feguente  Novembre  un.» 
certo  Lorenzo  Caffo  fece  con  due  Soldati  digiuflizia  di 
quel  Sovrano  prendere  il  Procurator  Fifcale  deputato  per 
la  Camera  Apollolica  ; e così  prefo  Io  percoffe  più  volte 
col  fuQ  baflone , e reclamando  quello  di  tanta  indegnità , 
tratta  fuora  il  Caffo  la  fpada  lo  coflrinfe  ad  affrettare  il 
palio  verfo  le  Carceri,  minacciandolo  di  morte,  e ca- 
ricandolo di  mille  ingiurie , e fingolarmente  rimprove- 
randolo di  furto  de’ frutti  dell’Abbadia  , e fnilmentCj 
così  prefo,  battuto,  minacciato,  cd  ingiuriato  non  per 

al- 
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altro,  fenon  perchè  Impiegava  l'opera fua  io  fervlzio 
della  Camera  Apoftolica , finalmente  lo  rilafciò . 

Il  giorno  ieguente  («)  1‘  iftelfo  Caffo  con  cinque 
Umili  Soldati  avendo  deliberato  di  ufurparf  il  frumento , 
e legumi  riporti  ne'  granarj , che  fono  uniti  allaChiefa , 
ed  all'Abbazia  , de’ quali  ne  tenevano  le  chiavi  i Mini- 
li» della  Camera  Aportolica , s’incamminò  verfo  il  Mo» 
nallero , ed  imbattutofi  per  via  ip  due , che  fervivano  la 
detta  Camera  Apoftolica , gli  coftrinfe  per  mezzo  de’fuoi 
Satelliti  a feguitarlo  ; e giunto  a’  granarj , ne  fece  aprire 
uno  violentemente , e portati  via  i cumuli , che  vi  erano 
di  varj  legumi,  fenza  largii  mifurare  , notandone  il  Caf-> 
fo  la  quantità  a fuQ  arbitrio , fece  mettere  nuova  ferratura 
al  granaro , e fe  ne  ritenne  la  chiave . Dipoi  venuto  all' 
altro  granaro  contiguo  alla  fagreftia  della  Chiefa  , e poi 
Ho  in  luogo  immune  , trovollo  già  aperto  violentemente 
per  innanzi  da’ fuoi  Satelliti , e di  qui  Umilmente  avendo 
portato  via  il  frumento , e redimita  la  porta  con  nuova-, 
ferratura , tornato  al  fuo  albergo , coftrinfe  quivi  con 
atroci  minacce  i due  Minili»  della  Camera  Apoftolica 
a legnare  un  certo  foglio  fopra  la  quantità  dell’  An- 
nona occupata , fenza  fame  nè  pure  a’  medefmi  la_. 
lettura , 

Si  portarono  (f)  li  ra-  del  medeGnao  mefe  di  Noi 
verabre  il  Battaglioni  pretefq  Giudice , l’Omberti  Nota-, 
ro  Ducale  , ed  il  Roggerini  pretefo  economo  con  cinque 
de’  foliti  foldati  in  Montanaro,  terra  dell’Abbazia , e tol-, 
fero  dalla  cafa  del  Ferreri  Sindaco  di  quell’  Univerlità  due 
arche  di  grano,  e due  giovenche,  ed  il  giorno  (r)  fe- 
guenteufarona  mille  violenze  a’  fuddiù  della  Santa  Sede 
in  quella  Terra , e coll’  ajuto  di  dieci , o dodici  Soldati  al- 
fi  1 irono  porta  per  porta  le  cafe  di  quelle  mifere  genti  per 
efigere  la  vigefima , e per  tutto  quel  mele  travagliarono 
quella  Terra,  rompendo  le  porte,  e togliendo  la  detta 
vigeGma,  fenza  adoprare  alcuna  mifura,  niente  curando 
le  protette,  che  facevano  que’  fudditi  di  non  voler  fare., 
un  tal  pagamento , fe  non  all’  Economo , e Succollettore 
della  Camera  Apoftolica . 

Similmente  del  mefe  di  Gennaro  il  Battaglioni  (<f) 
fpedì  la  mano  regia  contro  i Sindaci , e Amminiftratori 
dell’  UnìvcrGtà  di  Feletta  per  il  pagamento  de’  canoni 
degl’ anni  1707,,  1708.,  e 1705,,  e *7*o,  nella  fomm^ 
di  quattrocento  feudi  lotto  pena  di  cento  feudi  d oro  da 
applicarti  al  Fifco  dell’Abbazia  j del  qual  precetto  ne  fu 
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gettata  la  copia  a'  piedi  di  que'  Sindaci  , che  ricufkvano 
di  accettarlo,  per  non  far  pregiudizio  a'  diritti  della  Sede 
Apoilolica  . Venuto  il  giorno  (a)  dell’  elocuzione  24, 
Marzo  il  Battaglioni , e l' Omberti  Notaro,  infieme  cot 
folito  Capitano  Caffo,  e quindici  Soldati  di  giuftizia, 
aperte  per  forza  le  eafe  portarono  via  molti  utcnfili , mo- 
bili , e iemoventi , cd  anco  a qualcuno  tutto  il  grano  del- 
la cafa  ; e portata  tutta  la  preda  nella  Terra  di  S.  Beni- 
gno , fu  meda  li  iS.  del  detto  mefe  all'  incanto , fenza 
che  vi  fulfe  alcun  Oblatore . Due  giorni  dopo  fu  porta— 
nuovamente  all’  incanto  ; c proclamato  il  prezzo  dovere 
ellere  fopra  ventitré  doppie,  da  uno  di  que' Soldati  di 
giuitizia  furono  offerte  trentaquattro  doppie , e conti- 
nuando così  la  vendita  fenza  maggior  Oblatore  fu  dimef> 
fa,  e in  odio  della  Comunità  di  Feletto  furono  efegui- 
te  tutte  le  fole  tolte  , come  fopra  , e portate  verfo 
Torino . 

Per  fuggire  (fi)  le  perfonali  violenze  Marco  Aure- 
lio Carlevaris  Giudice  deputato  per  la  Camera  Apoftoli- 
ca  fi  era  ritirato  nella  Chiefa  di  S.  Marta  in  Montanaro . 
Si  portò  alla  detta  Chiefa  co’  fuoi  Satelliti  il  Capitano 
Caffo,  cd  intimò  al  Carlevaris  d'ordine  del  Battaglioni 
pretefo  Giudice  fotto  la  pena  di  cinquanta  feudi  d’ oro  di 
dover  comparire  avanti  di  lui . Ed  un’  altra  volta  (c)  il 
detto  Battaglioni  gli  fece  prclentare , benché  in  luogo 
immune  un  precetto,  il  quale,  ricufando  il  Carlevaris 
di  riceverlo , gli  fu  dal  famiglio  gettato  a'  piedi , e fi  lop- 
pe dopo , che  gli  veniva  per  quel  precetto  ordinata  la— 
confegna  di  certi  atti  civili . 

Troppo  farebbe  ( d ) tediofo  il  riferire  qui  cento  altri 
flrapazzi  tifati  a que’  Sudditi , le  efazioni  violente , l’efe- 
cuzioni  llrepitofe,  le  carcerazioni  notturne,  e gli  atti 
turbativi  fatti,  eziandio  nc’luoghi  facri,  e contro  per- 
fone  Fcclefiaftiche  , delle  quali  efecuzioni  fu  femprej 
principal  Miniftro  il  Capitano  Caffo,  uomo  ertrenaamen- 
te  violento , che  confidatoli  dell’autorità  ufurpata  da’  Mi- 
niflri  Ducali  aperfe  anche  un  giorno  per  forza  (fi)  la  Chie- 
fa di  S.  Bernardino  nellaTerra  di  Montanaro,  efpiran- 
do  un  odio  acerbilfimo  contro  gli  Ecclefiaflici , gli  mi- 
nacciava di  volergli  fare  appiccar  per  la  gola , e tra  gli  al- 
tri i due  Sacerdoti  Francefco  Faraglio  (f),  ed  Andrea 
Frola , a’  quali  difTc  un  giorno  dj  voler  bruciare  loro 
l’anima  in  corpo. 

Fu- 


(<•)  fì»d.  4.10. 

(A)  Ditto  Bollir.  f.i  1. 

(<)  Ibrd.j.ij. 

M>  Vedi  quelle  violente  nel  Monitorio  di  Mon- 
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VII.  Furono  perallora  veramente  vane  quelle  jattanzej, 
capaci  per  altro  ad  incutere  con  ragione  ogni  più  forte 
timore , avuto  riguardo  al  carattere  d'un  Uomo  sì  fatto  , 
ed  all’  impetuofità,  che  generalmente  animava  tutto  il 
procedere  di  que’  Miniilri . Ma  dalle  minacce  fi  pafsò 
ancora  a’  fatti  contro  i Sacri  Miniilri . Stava  ( a ) un  gior- 
no di  Luglio  nel  Cortile  della  Cafa  di  Gio.  Domenico 
Gaffaro  in  Montanaro  il  Sacerdote  Gio.  Domenico  Paf 
fera  Succollettore , ed  Economo  deputato  per  la  Camera 
Apoftolica,  quando  fopraggiunti  due  Uffiziali  di  guerra 
con  altri  Soldati  a cavallo  del  Reggimento  Genuè  ,dopo 
un  faluto  cortefe  gli  efibirono  quafi  per  ifchemo  un  Ca- 
vallo follato , che  avevano  condotto  voto  con  loro . Non 
avea  ancora  il  Palfera  comprefa  la  violenza  , e modella- 
mente  ricufando , gl’intimarono , che  fenza  perder  più 
tempo  montalTe  a cavallo , e così  circondato  da’  Soldati 
conobbe  , quanto  officiofo  fufle  flato  il  loro  faluto , e cor- 
tefe  quella  eflbizione;  ondeprefo  datimore,  mentre., 
ubbidifee,  e monta  a Cavallo , un  Soldato  levò  le  terzet- 
te  , che  erano  fullo  ftelTo  Cavallo,  ed  un  altro  al  cenno  , 
cheglifufattodall’Uffiziale,  gli  prefe  le  briglie  ; ma_. 
dichiarandoli  il  Sacerdote  , che  egli  non  voleva  fuggire , 
il  medelìmo  Soldato  gliele  rellituì  in  mano . Lo  viddero 
così  arredato  alcuni  de’  Terrazani , e lo  confortarono  a_. 
tollerare  collantemente  quell’ oppreflione  ; e in  mezzo  a 
i detti  Soldati  condotto  aCivaflò,  quivi  mutati  Cavalli 
giunfero  correndo  a’ confini  dello  Stato  di  Milano,  dove 
intimatogli  d’ordine  del  loro  Sovrano,che  non  ardilfe  mai 
più  porre  il  piede  negli  Stati  di  Savoja,  lo  rilafciarono  . 

Fu  contro  i Complici  di  quelle  violenze  fpedito 
del  17 1 1.  un  Monitorio  da  Monfignor  Teforiere,  epaf- 
fati  i termini  prefilli  pubblicata  nominatamente  contro  i 
medefimi  la  fentenza  (t)  folenne  di  fcomunica  . 

Ma  furono  poco  curate , anzi  pofitivamente  meflèj 
in  difpreggio  lcCenfure  , perchè  comparve  li  (c)p.Mar- 
zo  1712.  adiftanza  del  Patrimoniale  Generale  un  Editto 
a nome  di  quel  Sovrano  , dove  fupponendofi  l’evidentcj 
nullità , ed  ingiuilizia  della  fcomunica  , lì  proibiva  la 
pubblicazione  di  tal  fentenza  nelle  Terre  dell’Abbazia  , 
e in  cafo , che  fulfe  Hata  pubblicata  ,11  ordinava  fottogra- 
viilìme  pene  corporali  a chiunque  di  non  fuggire  il  com- 
mercio degli  fcomunicati . 

Vili.  Era  anche  l'anno  avanti  flato  furrogato  (d)  in  luogo 
del  Battaglioni  pretefo  Giudice  l’Avvocato  Blanchiardi 
Tom.I.  Part.I.  G con 
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con  un  Editto  pubblicato  a nome  del  Sovrano,  in  cui  fi 
ordinava  alle  quattro  Terre  dell'Abbadia  , e loroSin- 
daci  di  riconofcerlo  per  Giudice  , e d’ubbidirlo . Il  detto 
Blanchiardi  ad  illanza  del  Capitano  Caffo  già  {comuni- 
cato , aveva  fpedito  varie  citazioni  ad  alcuni  di  que’Sud- 
diti,  come  debitori  della  Menfa  Abbazialc,  ed  anco  a’ 
Sindaci,  e Configlieri  di  San  Benigno,  ed  efercitati  (a) 
molti  altri  atti  di  giurifdizione . Si  erano  fatte  ancora 
molte  efecuzioni  (i)  violente  fomiglianti  alle  già  raccon- 
tate per  mezzo  del  Capitano  fuddetto,  e fuoi  Soldati  di 
giuftizia,  col  portar  via  utenfìli,  befliami,  frumento, 
ed  altre  biade  lenza  avere  avuto  il  minimo  rifpetto  nè  al 
Breve  del  Papa , nè  a’  Monitor; , nè  alle  Cenlure . Ora 
perchè  i Sindaci  di  Lombardore  non  moftrarono  l'ubbi- 
dienza pretefa  al  detto  Blanchiardi  furono  chiamati  per 
una  minacciofa  lettera  (c)  de’ 21.  Marzo  I7i2.1critta  dal 
Conte  Fofchieri  Comandante  di  Torino,  a prelentarfi 
davanti  a lui  per  ricevere  quegli  ordini , che  dovea  loro 
comunicare  per  parte  di  S.  A.  R.  Il  ragionevole  timore.;, 
del  quale  poi  folennemente  fi  proteflarono  , gli  ipinle  a 
portarfi  dal  Conte,  il  quale fignificò  ( d ) loro  per  parte  di 
S.  A.  R.,  che  fe  in  avvenire  fulle  flato  fatto  qualche  indul- 
to o al  Blanchiardi  Giudice,  o a’  Soldati  di  giultizia,o  ad 
altri  Deputati  dalla  Camera  di  Torino  , inoccafione,  che 
quelli  efercitadcro  atti  di  giurifdizione , fi  farebbe  melio 
tutto  il  luogo  a fuoco , e fangue , volendo  egli  medefimo 
venirci  in  perfona  ; foggiungendo  ancora  , che  non  vole- 
va che  due , o tre  Paefani  ce  lo  faceflero  Ilare  ; che  il  Blan- 
chiardi fi  farebbe  portato  alla  Terra  per  pubblicare  certo 
ordine  ; vedefTero  , che  non  gli  biffe  fatto  alcuno  intui- 
to. Erifpondendo  quelli,  non  edere  in  loro  potere  di 
prevenirlo,  rifpofe  il  Conte,  chelafciaffero  la  difputa 
tra  S.  A.  R.,  e il  Papa  , ed  effi  attendeffero  a’ fatti  loro  . 

Prefentò  il  Blanchiardi  (r)  a’  medemi  Sindaci  di 
Lombardore  il  feguente  Maggio  una  lettera  del  fuddetto 
Conte,  in  cui  fi  adeguava  loro  il  termine  di  dieci  gior- 
niapagare  alcune  fomme  ; fpirato  il  qual  termine  Ti  di- 
chiarava loro,  chef!  farebbe  venuto  all’efecuzione  mili- 
tare; edunafimile  (/"  ) lettera  fcritta  dal  Fofchieri  dell' 
iflcdb  tenore  del  medefimo  mele  fu  dal  Blanchiardi  refa 
al  Sindaco  di  Feletto.  Ve  n'era  una  ancora  per  quello  di 
Montanaro  , il  quale  avuta  la  notizia  della  lettera  confe- 

gna- 
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gnati  al  Sindaco  di  Feletto,  non  volendo  fottoporfi  ad  al- 
tra giurifdizione  che  a quella  della  S.Sede,  aveva  sfuggito 
d’incontrarfi  col  detto  Blanchiardi . 

Tentò  ancora  il  Blanchiardi  di  confegnare  una  fimil 
lettera  ad  Eleonora  moglie  di  Domenico  Forno  condut- 
tore del  Molino  di  Montanaro,  colla  quale  fi  ordinava 
fotto  pena  dell’  cfecuzione  militare  al  detto  Conduttore^ 
di  pagare  le  refponfioni  in  mano  degli  aderti  Affittuarj . 
Ricusò  quello  di  riconofcere  altri  Miniftri,  che  quelli  de- 
putati dalla  Camera  Apoftolica  ; onde  fi  portarono  (a) 
li  a<r.  di  Maggio  in  Montanaro  due  Reggimenti  fotto  il 
comando  del  Marchefe  Garezzo , e venuto  alcuni  giorni 
dopo  il  Blanchiardi  in  Montanaro,  mandò  in  alloggio 
incafa  del  fuddetto  Conduttor  del  molino  due  Soldati, 
i quali  perotto  giorni  trattenutili  in  quella  cafa,  confu- 
mati tutti  i viveri , e rubata  qualche  biancheria , ed  altro, 
finalmente  fe  ne  partirono . 

IX.  Sopraggiunfero  ( ’b ) dopo  ne'detti  luoghi  dell'Abbazia, 
nuove , e maggiori  calamità  ; perchè  difperfe , e con- 
fumatc  le  facoltà  di  que’  Sudditi  per  i continui  pedàg- 
gi, ed  alloggi  delle  Truppe  Imperiali,  e di  Savoja,  fi 
fermarono  finalmente  nel  mefe  di  Maggio  1711.  duej 
Reggimenti  di  Savoja  nella  Terra  di  Montanaro,  ed  ac- 
crefciuti  di  nuove  truppe , quivi  fpartiti  per  le  cale  par- 
ticolari fino  alla  metà  di  Giugno  fi  trattennero.  Padàti 
poi  nella  Terra  di  Feletto,  dove  fimilmente  pofero  gli  al- 
loggi , fopravvennero  (r)  alti  18.  del  detto  mefe  in  Mon- 
tanaro dieci  fquadre  di  Fanti , e quivi  foggiornati  trej 
giorni , vennero  a fermarli  nella  Terra  di  San  Benigno  . 
Devallarono  quede  Truppe  i pafcoli  , e le  campagne  già 
feminate,  c nel  partirfene  , condudèro  feco  per  loro  ufo 
più  di  venti  para  di  bovi  co’  carri,  e recarono  molti  al- 
tri gravidìmi  pregiudizj  a quegli  Abitanti , i quali  final- 
mente furono  obbligati  a fabbricare  un  ponte  per  lo  fpe- 
dito  padàggio  de  ‘Soldati  di  S.A.R.  , è fomminidrarej 
carri , ed  animali  per  lo  trafporto  de 'loro  bagagli . 

Alloggiavano  (</)  altre  Truppe  in  Feletto  fino  dal 
dì  12.  Giugno,  e mentre  il  Popolo  dava  in  Chiefa  ad  afli.- 
Ilereal  Vefpero,  il  Garello  Uffiziale,  già  per  l’ avanti 
feomunicato , con  una  fquadra  di  ventiquattro  Soldati 
a cavallo,  occupata  prima  la  Piazza  di  quella  Terra  , fi 
portò  alla  cafa  del  Sindaco,  ed  altri  Soldati  nello  dedo 
tempo  adalirono  le  cafe  de’ConGglicri,  e violando  l’ ofpi- 
Tom.I.  Pttrt.I.  G a zio 
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zio  , fi  diedero  alla  rapina  , portando  via  viveri  \ ed 
ammazzando  animali  per  loro  ufo.  Nel  partirfene , de- 
vallarono  viti , tagliarono  alberi,  e portarono  v'a  otto 
para  di  bovi,  ed  altrettanti  carri,  i quali  poi  confegna- 
ti  in  CivalTo  al  Blanchiardi,  furono  da  lui  venduti  per 
mille  lire,  per  la  pretela  vigefima,  e laudemj  dovuti 
dall'Univerlìtà  di  Feletto . E prima  di  partire  dalla  Terra 
fiaccò  il  Garello  colla  canna  i Cedoloni  llampati  dalla-, 
porta  della  Chiefa  Parrocchiale  , e quegli  gettò  in  terra  ; 
e nel  medesimo  tempo  li  i j.  Giugno  fu  arredato  dal  Ri- 
vetti Uffiziale  , e fuoi  foldati  Carlo  Gamarra  in  San  Be- 
nigno , prelente  il  Blanchiardi , e tradotto  nelle  carceri 
di  Torino . 

Lo  fteflo  giorno  (a)  fu  da  Matteo  Bruno  Brigadiere 
del  Reggimento  Gcnue  prefo  a traverfo  della  perlona  il 
Sacerdote  Gio.  Vittorio  Aliberti,  e gridando  il  Briga- 
diere a Braccio  forte  d'ordine  diS.A.  R.  a quattro  Sol- 
dati corfero  in  ajuto  collarini  alla  mano,  e prefo  per  le 
braccia  il  Sacerdote,  tenendo  nella  delira  le  armi,  lo 
conduflero  al  Quartiere  , e quivi  lo  confegnarono  a tre 
Soldati  in  cultodia  . E il  di  t r . del  detto  mele  di  Giugno 
lurono  in  Lombardore  fpartiti  per  le  Cafe  di  due  di  que- 
gli abitanti  undici  Soldati  a cavallo,  a’ quali  fu  forza-, 
lomminiflrare  il  vitto  lino  alli  18.  del  detto  mele  , e non 
elTendo  ancora  quelli  partiti , il  dì  1 6.  giunterò  cento- 
quaranta  Soldati  Umilmente  a cavallo  per  ordine  del 
Marchefe  Garezzo  condotti  dal  Cavaliere  Cafilinardo, 
e dal  Cavaliere  di  S.  Martino , i quali  occupatala  Terra, 
portarono  (J)  via  alla  maniera  militare  a que'  Sudditi 
della  Santa  Sede  ventifei  Bovi  da  aratro,  quaranta  Vac- 
che , fei  Giovenchi , altrettanti  Vitelli , tre  giumenti , 
e due  Muli,  i quali  portati  a Civaflò  furono  (imilmcnte 
dal  Blanchiardi  pretefo  Giudice  venduti,  e ritenutone 
il  prezzo . 

Avvicinava!!  il  tempo  della  raccolta , onde  fu  de- 
putato il  nuovo  Economo  in  perfona  di  Gio.  Maria  Roc- 
ca , e fu  ordinato  (r)  con  precetto  fpedito  dal  Blanchiar- 
di pretefo  Giudice , e legnato  a Umberto  Segretario  a a 
tutti  iSindaci,  Agenti,  Fittuarj , Malfari,  ed  altri  de- 
bitori dell'Abbadia  a riconofcere  detto  Rocca  per  Eco- 
nomo , come  deputato  da  S.  A.  R.  ad  ifianza  della  Came- 
ra di  Torino. 

Il  Rocca  efercitò  il  fuo  impiego  con  ftranezza  non 
minore  di  quella  , che  aveva  ufata  il  fuo  Predeceffore_>  ; 
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e fpedite  innanzi  dal  pretefo  Giudice  particolari  intima- 
zioni a' debitori,  fi  portò  in  compagnia  de’ Soldati  Du- 
cali a varj  Predj , donde  non  oliarne  il  reclamo  de’  Co- 
loni , che  gridavano  fpettare  la  parte  domenicale  alla_ 
Camera  Apoliolica , portò  (a)  via  molte  , e molte  mi- 
fure  di  grano , biade  , e legumi . 

Furono  (i)  efeguite  li  7.  e li.  Luglio  da  un  Solda- 
to di  giullizia  del  Senato  di  Torino  due  intimazioni  in 
odio  della  Comunità  di  S.  Benigno  inperfona  di  Maria 
moglie  di  Antonio  Famengo  Sindaco  di  quella  Comu- 
nità , nelle  quali  fiotto  pena  dell’efecuzione  militare  le 
le  ordinava  il  pagamento  di  lire  1103.  In  vigore  delle.» 
dette  intimazioni  il  dì  1 3.  Agofto  da  due  Soldati  del 
Reggimento  Drago  major  furono  violentemente  efiratti 
dallè  Stalle  del  Sindaco , e Configlieri  in  prefenza  del 
Blanchiardi , e del  Rocca  felici  para  di  Bovi , i quali  fu- 
rono a certo  foralliero , come  a maggiore  obblatore  ven- 
duti per  lo  prezzo  di  fopra  1344-  lire  fuperiore  al  prete- 
fio  debito , per  cui  fi  era  fatta  l'efecuzione . 

Similmente  in  odio  (c)  della  Comunità  di  Lombar- 
dore  per  ordine  del  Comandante  di  Torino,  e ad  illanza 
del  Rocca  pretefo  Economo  fu  intimata  quella  Comunità 
al  pagamento  diiyyo.  lire  per  il  debito  dell'anno  cor- 
rente 1712.,  e di  altre  lire  48  y.  per  il  refiduo  dovuta 
per  li  due  anni  precedenti,  che  in  tutto  fanno  2033. 
lire.  Inefecuzione  di  quella  intimazione  li  2.  Novem- 
bre cento  cinquanta  foldati  a cavallo , parte  del  Reggi- 
mento Birago,  e parte  del  Reggimento  Cavaglia  , oc- 
cupata la  Terra  fotto  il  comando  del  Conte  Pcrmon , Cj 
di  altri  Uffiziali  difpofliG  avanti  varie  Halle  de' partico- 
lari , portarono  via  trentafei  bovi  da  aratro , e dicidotto 
tra  vacche  , e giovenchi , i quali  confegnati  al  Blan- 
chiardi furono  in  Civalfo  Umilmente  venduti  per  li- 
re 2233. , cioè  ducento  lire  più  del  pretefo  debito  . 

Un  limile  (</),  anzi  maggiore  ftrazio  fuefercitato 
contro  la  Comunità  di  Montanaro;  perchè  inefecuzio- 
ne di  una  intimazione  , come  quella  detta  di  fopra  , e in 
odio  parimente  di  quella  Comunità , vennero  li  2<J.  Ot- 
tobre dell'  iftelfo  anno  1712.  alla  Terra  due  Reggimenti 
fotto  il  comando  del  Marchefe  Birago  , e quivi  danneg- 
giati quegli  abitanti,  particolarmente  per  il  confumo  di 
fieno.  Arami,  legne,  e viveri,  dopo  otto  giorni  di  di- 
mora fu’l  finir  della  notte  fu  occupata  d’ ordine  degli  U f- 

fizia- 
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fiziali  la  piazza  , diflribuite  le  guardie  alle  cafe  e Ralle 
de'Terrazzani , e polli  i ioldati  alle  imboccature  dclle^ 
firade . Fattofi  giorno  d’ ordine  del  Marchefe , e coll’  afi- 
fiftenza  del  Blanchiardi  furono  aflàlice  le  cafe,  e Ralle, 
donde  furono  tolti , e condotti  a Civalfo  ducento  capi  di 
beAie  tra  bovi , cavalli  , cd  altri  animali , c profeguen- 
doli  l’efecuzione  , fu  dalle  cafe  de' principali  Terrazzani 
portata  via  una  conlìderabile  quantità  d' Annona . 

Contro  tutte  le  violenze  fin  qui  narrate  que'  Sudditi 
della  S.  Sede,  benché  in  maniere  sì  miferabili  travaglia- 
ti , anno  fempre  fatto  folenni  protelle,  dichiarando  di 
eifere  vaffalli  unicamente  della  Chiefa  Romana,  e do- 
verli i frutti  fidamente  pagare  a’  Minillri  deputati  dalla— 
Camera  ApoRolica. 

Speditoli  poi  fotto  li  20.  Giugno  del  Tegnente  an- 
no 1713.  da  Monfignor  Te  jpriere  un  Monitorio  contro 
gl’Efecutori , e Complici  di  si  atroci  attentati , fu  fuc- 
celfivamente  li  13.  Settembre  pubblicata  contro  i mede- 
fimi  nominatamente , come  contumaci  la  fentenza  (a)  di 
fcomunica . 

X.  Erafi  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  in  S.  Benigno  ritira- 
to ( b ) Feliciano  Saudini  Fifcale  in  detta  Terra  per  la  Ca- 
mera ApoRolica  , per  ripararli  da  quelle  violenze  , chuj 
erano  folitiufarei  pretefì  Mini  Ari  della  Camera  de’Conti 
di  Torino  contro  quelli  Deputati  dalla  Camera  ApoRo- 
lica. Difcoflatofi  un  giorno , che  fu  li  27.  Aprile  1714. , 
alcuni  palli  dalla  Chiefa,  mentre  difeorreva  col  Sacerdote 
Pier  Francelco  Dalmazj  PrepoRo  inficine  con  altri  della 
Terra , avvedutoli  degli  Sbirri  fuggì  verfo  la  Chiefa . Fu 
da  uno  di  loro  prefo  , ma  prevalendo  il  Saudini  li  conduRè 
tenuto  fino  fopra  al  primo  grado  della  fcala  della  Chiefa  , 
e fopraggiunto  un  altro  Sbirro  in  ajuto  fu  legato , e tratto 
dal  luogo  immune.  In  queRo  fatto  avendo  il  PrepoRo 
avvertito  quelli,  che  li  trovavano  prefenti , d’elTerc  tefli- 
monj  di  quella  eRrazione  violenta , levatoli  in  collera 
fieramente  Domenico  Gamarra  Brunetti  pretelo  Fifcale 
della  Terra  per  la  Camera  de'Conti  di  Torino,  echej 
prefedeva  alla  fuddetta  carcerazione , fi  portò  impetuola- 
mente  verfo  il  Sacerdote  gridando  : Ritirati  PrepoRo  ì e 
nello  RelTo  tempo  tratto  fuori  uno  Rile  lo  pcrcolfe  con— 
tre  ferite , due  delle  quali  non  erano  gravi , ma  la  terza 
nella  faccia  penetrava  fino  aH’oflb , d’onde  n’ufcì  gran  co- 
pia di  fangue , e mentre  il  PrepoRo  così  mal  concio  era 


(«)  Detto  Bollai,  pasclo. 
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portato  a cafa  fui , il  Saudini  fu  intanto  tradotto  nellej 
Carceri. 

XI.  Un  altro  Fifcale  (a)  parimente  deputato  dalia  Camera 
dc'Conti  per  nome  Antonio  Bontempo  venne  li  2.  Giu- 
gno 1718.  in  Felctto , evalendofi  dell’autorità  datagli 
dalla  Poterti  Laica  in  Torino  con  alcuni  Uomini  armati 
infeguì  Giovanni  Avenato  pretefo  delinquente,  il  quale 
dal  Bontempo,  e fuoi  Satelliti  ferito  di  più  archibufate , 
ebbe  nulladimcno  tanto  di  forza  per  ritirarli  nella  Chiefa 
Parochiale  di  quella  Terra,  dove , non  efTcndo  potuto  en- 
trare alcuno  a (occorrerlo,  in  così  mifero  (lato  per  la  con- 
tinua guardia,  con  cui  il  Bontempo  , e fuoi  Compagni  te- 
neva quaG  attediata  la  Chiefa , il  giorno  feguente  privo 
d'ogni  ajuto  fe  ne  morì  . 

Quelle  , e molte  altre  atrocità  furono  praticate  da* 
Miniltri  , ed  Uffiziali  della  Corte  di  Torino  contro  i 
Sudditi  della  Sede  Apoftolica  , nelle  Terre  dcll’Abbadia 
di  S.  Benigno  . Non  fi  vuole  intanto  tralafciare  di  riferire 
due  cali , come  per  faggio  delle  tante  , e gravittìme  mo- 
lellie,  che  dovette  tollerare  da’  Miniftri  Laici  il  Vefcovo 
di  Cafale. 

XII.  Il  giorno  della  Fella  del  Corpus  Domini  l’anno  1 7 r 3. 
mentre  fi  faceva  la  Proccttìone  lolenne , il  Conte  Giaco- 
mo di  Nemours  fenza  rifpetto  nè  del  luogo , nè  del  tem- 
po , e feordatofi  della  riverenza  dovuta  al  Vefcovo,  ej 
molto  più  della  Santità  del  Mifterio , e della  venerazione 
dovuta  a Giesù  Crifto , eccitando  varie  importune  con- 
tefe  , ebbe  ardire  di  interrompere  la  Procettione . Il  Ve- 
fcovo, che  portava  l’Auguftittimo  Sagramento , paterna- 
mente ammonì  il  Conte,  ed  anco  inflantemente  prcgollo 
a defiftere  dal  difturbo  , che  recava  alla  facra  funzione , ed 
a togliere  lo  fcandalo,  che  ne  prendeva  pubblicamente 
tutto  il  Popolo  . Ma  perfillendo  quello  pertinacemente 
ad  oppugnare  l’autorità  del  Vefcovo,  fu  dal  medefimo 
per  riparo  di  tanto  fcandalo  fu’l  fatto  (letto  folennemente 
(comunicato  . I Miniftri  Laici  tentarono  di  fovvertirej 
la  Difciplina  Ecc  letta  dica  per  un  Editto  (*)  pubblicato 
a nome  del  Sovrano  ad  iftanza  del  Rivalla  Procurator 
Generale , nel  quale  con  orribile  e Tempio  fi  ordina  Cotto 
la  pena  della  morte  naturale  a qualfivoglia  perfona  di 
qualunque  (lato,  grado,  e condizione,  fuddita,  o foraftiera, 
che  fia  , di  non  evitare  il  commercio  del  detto  Conte  di 
Nemours  per  cagione  della  detta  fcomunica  ; con  ammo- 
nire ancora  il  Vefcovo  folto  pena  della  riduzione  de’  beni 

tem- 
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temporali,  non  (blamente  a non  procedere  più  oltre  con- 
tro il  detto  Conte , ma  a dover  riparare  l’aggravio  reca- 
togli per  le  Cenfure . Il  quale  Editto  fu  dannato , c ripro- 
vato dal  Papa  per  un  fuo  Breve  («)  de’a8.  Luglio  1713. 

XIII.  Era  nata  controverfia  (t)  tra  il  PrepoAo  di  Odalen- 
go  grande  , e gli  uomini  delle  Ville  di  Stura  , Cafaleg- 
gio , e Riva  , pretendendo  queAi , che  fi  efcrcitalTcro  gli 
atti  Parocchiali  nella  vicina  Chiefa  di  S. Grato , come  in 
tempo  de’PredecclTori  del  PrepoAo  erafi  praticato  alme- 
no in  alcuni  giorni  dellinati . La  lontananza  della  Gliela 
principale,  le  Arade  difa  Arofe,  il  grave  incomodo,  che 
perciò  ne  fentivano  i vecchi , gl’inférmi , e le  donne  lat- 
tanti , ed  anco  laconfuetudine,  erano  giuAe  ragioni , che_> 
aflìAevano  all’iAanza  di  quel  Popolo.  Compofe  il  Vefco- 
vo  una  tal  controverfia  per  una  concordia  , e capitoli  fot- 
toferitti  dalle  Parti , e dopo  alcune  provvifioni  deputò  per 
Vice-Curato  in  detta  Chiefa  di  S.  Grato  il  Sacerdotej 
Biagio  PaAori , il  quale  dovelfe  dipendere  dal  PrepoAo  , 
e da  lui  ricevere  un  certo  Aipendio , imponendoli  il  carico 
al  Popolo  di  fupplire  al  di  più  , che  occorrelfe  . Mancò  il 
PrepoAo  di  pagare  la  congrua  talfata  al  Vice-Curato  ; an- 
zi gli  proibì  di  efercitare  le  funzioni  Parocchiali  toltane 
la  celebrazione  della  Melfa;  ed  ordinando  il  Vefcovo  il 
pagamento  della  detta  congrua,  il  PrepoAo  non  folo  ricu- 
sò d’ubbidire  , ma  correndo  il  tempo  di  Pafqua  , pretefej 
contro  la  Aabilita  concordia  , cheli  trasferire  quel  Popo- 
lo per  adempire  al  Precetto  Pafquale  alla  Chiefa  Paroc- 
chiale d’Odalengo  grande  , e fattofiper  qucAo  fine  ricorfo 
dal  PrepoAo  al  Comandante  di  Cafale , fu  fpedito  in  que' 
Villaggi  nella  fettimana  dopo  l’ottava  di  Pafqua  il  Cava- 
lier  Lamberti  con  una  Compagnia  di  Granatieri , i quali 
furono  di  Aribuiti  nellecafe  dì  que’ Particolari , e mante- 
nuti a fpefe  de’medefimi , per  obbligare  a forza  di  danni , 
e mali  trattamenti  quel  Popolo , come  in  fatti  l’obbligo- 
rono  dopo  una  tal  violenza,  che  durò  per  otto  giorni, 
a trasferirli  in  Odalengo  grande  . Furono  poi  chiamati  in_. 
Cafale  i Principali  di  quelle  Ville  , e fu  loro  comandato 
di  tornare  alle  cafe  loro  , e quivi  formare  un  a'to  di  unio- 
ne, come  loro  convenne  fare  in  prefenza  del  Capitano, 
e Soldati , e ritornare  in  Cafale , dove  furono  collretti 
a fare  con  loro  danno  una  concordia  dirittamente  contra- 
ria a quella  Aabilita  per  l’interpofizione  del  Vefcovo. 

Travagliato  quel  Popolo  con  sì  dure  maniere,  ri- 
corfe  al  Vefcovo , rapprefcntandogli  i danni  folferti , c la 

cef- 
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ceflìone  della  concordia";  il  che  rifaputofi  dalli*Potcfti 
Laica,  furono  chiamati  nuovamente  in  Cafale  quegli  itef- 
fi  Particolari , c polii  in  Cartello  pcrfapercda  loro,  chi 
averte  fatto  ricorfo , e per  eftoreere  anco  una  dichiarazio- 
ne, non  edere  ftato  da’Soldati  mandati  in  que’Villaggi  re- 
cato alcun  danno . 

XIV.  In  tanto  il  Prcpofto  irritato  contro  il  Vefcovo  , per 
edere  ftato  da  lui  decretato  il  pagamento  della  congrua 
al  Partorì  Vice-Curato , ed  anco  per  la  proibizione  fatta- 
gli di  non  trasferirli  in  quelle  Ville  lenza  licenza  , profe- 
guiva  perciò  ad  oppugnare  il  Vefcovo  approdo  la  Pode- 
ftà  Laica  . Le  pratiche  del  Prepofto  operarono  , che  il 
Comandante  di  Cafale  chiamato  a sè  il  Vice-Curato  in 
Città , gl'intimò  l’efilio  da  tutti  gli  Stati  di  Savoja  in  ter- 
mine di  tre  giorni.  Non  fapendo  il  Vice-Curato  perla-, 
fua  povertà  dove  rivolgerfi,  e perciò  procraftinando  di  ub- 
bidire , fu  nuovamente  fpedito  il  Cavalier  Lamberti  con 
due  Soldati  alla  Chiefa  di  S.  Grato  , e ricercata  non  folo 
la  cafa  del  Vice-Curato , ma  ancora  la  Chiefi  per  carce- 
rarlo, poiché  feppero,  che  il  giorno  avvaliti  n'cra  partito, 
datifi  ad  infeguirlo  lo  raggiunfero  a Cerafeto  oltre  il  Pò  . 
Quivi  fermato , e condotto  a Cafale , dopo  averlo  tratte- 
nuto nel  corpo  di  guardia  , e cuftodito  la  notte  in  cafa_. 
dell’Ajutante  Ponzano  , gli  fu  rinuovato  dal  Comandante 
la  mattina  feguente  l’efilio,  epodo  a cavallo  fu  da  tre_> 
Soldati  condotto  , c lafciato  a’  confini  dello  Stato  di 
Milano . 

Attentati  così  ingiuriofi  alla  giurifdizione , ed  Im- 
munità Ecclefiaftica  modero  il  Papa  a fpedir  uno  fpecia- 
lb  Chirografo , (a)  in  vigore  del  quale  Monfignor  Audi- 
tore della  Camera  fpedi  contro  i Delinquenti  un  moni- 
torio; ma  non  fi  venne  (è)  alla  dichiarazione  della  Temen- 
za , perche  il  Prepofto  pentitofi  del  fuo  errore , chiedo 
perdono  al  Vefcovo,promife  d'ubbidirlo,  e dal  medefimo 
munito  delle  facoltà  avute  dalla  Congregazione  dell'Im- 
munità fu  adoluto  in  forma  privata  ; ne  però  fi  è faputo  , 
che  gli  altri  Delinquenti  facertcro  conto  del  monitorio 
Indetto . • 

XV.  L’ultimo  atto  finalmente  di  Clemente  XI.  fopra  que- 
fti  affari  del  Piemonte  è il  Breve  delti  18.  (c)  Ago- 
fto  1719-3  dove  annulla  l’Editto  del  Senato  di  Torino,che 
introducendo  una  cofa  mai  più  in  alcun  tempo , né  meno 
per  ombra  praticata , proibifee  l’efecuaione  delle  provvi- 
Tom.l.  Part.l.  H fio. 


(s)  Ibid.  ubi  fupra  • | (e)  Nel  «iccto  Bollar.  pag.*-T<5. 
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Ivii)  INFORMAZIONE 

(ioni  della  S.  Sede , fenza  cfferc  fiate  prima  prefentate  al 
Senato . 

I.  Stavano  le  cofe  in  quelli  termini,  quando  un  difeorfo 
tenutoli  (a)  dal  Papa  col  Canonico  Giufeppe  Antonio 
Angiono  di  Vercelli  porle  l’occaGone , che  fi  trattaiìoj 
delia  prowifta  delle  Chicle  del  Piemonte  da  molto  tem- 
po vacanti . Perciò  fu  fpedito  da  Torino  a trattare  quello 
affare  il  Signor  Corderò  con  lettere  credenziali  del  luo 
Sovrano  , e del  Signor  Marchefe  del  Porgo  dirette  a_, 
Monfignor  oggi  Signor  Cardinal  Aledundro  Albani , il 
quale  nel  primo  difeorfo  vedendo , che  il  Corderò  fi  con- 
teneva in  termini  generali , fenza  difeendere  ad  alcune— 
particolarità  , gli  domandò , quali  facilitazioni  potclibro 
lperarfi  per  parte  del  fuo  Sovrano  . £ reftringendo  tutte 
le  difficoltà,  che  aveano  impedito  fino  allora  la  provvi-, 
fta  delle  Chiefe  , a tre  capi , cioè  al  titolo  di  Re  , all’im- 
pofizione  delle  Penfioni , ed  agli  Spogli,  e vjfanti  ; gli 
cfpofc , come  a’  primi  due  avea  Sua  Beatitudine  pcniato 
ad  un  buono  , ed  accettabile  temperamento , perché  fi 
farebbe  il  Papa  obbligato  di  dare  a’ Provvidi  un  Breve 
de  utpicnd*  pojjcjjìone , come  fi  era  praticato  nel  Régno  di 
Napoli  col  Re  Filippo  V.  e come  allora  attualmente  fi 
praticava  coll’Imperatore , ed  in  tal  forma  fi  luperava_. 
la  prima  difficolta  fopra  il  titolo  di  Re.  Circa  le  Pendo- 
ni riflettendo  Sua  Santità  a’  danni , che  forfè  avevano  po- 
tuto lotfrire  le  Chiefe  nella  loro  lunga  vacanza  per  que- 
lla prima  provvida  , fi  farebbe  attenuta  di  imporre  alcu- 
na penfione  . Ma  quanto  agli  fpogli , e vacanti , trattan- 
doli diunofpoglio  violento,  non  poteva  volere  altro , 
che  la  reintegrazione  della  Santa  Sede  ne’  medefimi  fpo- 
gli , e vacanti . Non  lafciò  Sua  En.inenza  di  riferire  un’al- 
tra condefcendenza  di  Sua  Santità  fopra  le  pretenfioni 
della  Reai  Cafa  di  Sa  /oja,  che  fi  cfprimcflcfO  nelle  Bolle 
le  parole  dell’Indulto  di  Niccolò  V.  obbligandoli  di  dare 
in  ogni  provvida  un  autentico  documento , per  cui  appa- 
rine edere  fiata  quella  Chiefa  conferita  : baiitis prìta  in~ 
tendone , (J  confo n fu  ipjìus  Duci: . 

A quello  ragionamento  rifpofe  ii Corderò , dcfidc- 
rarc  il  fuo  Principe,  almeno  per  grazia  , che  una  talej 
efprcffione  s’inferilfe  nel  corpo  delle  Bolle , e che  circa 
gli  fpogli , e vacanti  egli  non  aveva  alcuna  facoltà , anzi 
fapeva  , che  il  fuo  Principe  non  averebbe  mai  ceduto  fo- 
pra quello  punto  ; Onde  da  tutto  il  congrefiò , non  ne  ri- 
fui- 


(•*)  fogli  nudati  Jj  M«nhgqoi  Albini  io  Se-  I grecai  ii  di  Suto  io  Sumnur.  num.?. 
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Itilcò  altro  , clic  una  impofflbilità  alfoluta  di  comporre.* 
quelle  eontrovcrfic . Propoie  in  altro  difcorlò  il  Corde- 
rò , che  fc  nell’  accomodamento , che  fi  farebbe  fatto 
coil’Imperatore,  e col  Re  Filippo  full’affare  pendente, 
degli  fpogli , c vacanti  nel  Regno  di  Napoli,  e nella  Spa- 
gna , Sua  Santità  avelfe  ceduto  in  qualche  cola  a que*  dea 
Sovrani , s’obbligallè  concederla  ancora  al  fuo  Principe, 
dichiarandoli  però  di  non  avere  fopra  di  ciò  alcuna  com- 
millìone , e propofe  quello  partito  , come  fuo  penderò  , 
Ma  nell' abboccamento  avuto  in  Verona  col  Cordolo  , 
il  Signor  Cardinale  intefe , che  quel  Principe  non  aveva 
approvata  una  sì  fatta  propofizione,  e fu  rigettata  ancora 
l’altra  propolla  di  Sua  Eminenza  di  fare  apparire  a tergo 
delle  Bolle,  che  la  provvida  delle  Chicfe fi  faceva  - ba- 
bitit  prius  imeni  ione  , & confcnp! , 

Finalmente  in  Vienna,  dove  aveva  promellò  il 
Corderò  di  far  impero  al  Signor  Cardinale  quello,  che 
averebbe  ricavato  dal  fuo  Principe , dopo  avergli  riferito 
il  eongrelfo  avuto , giunfero  le  necefiàrie  iliruzioni  per 
continuar  quello  affare  al  Signor  Marchefc  di  Broglio  ala 
lora  Minillro  di  Savoja  apprelfo  l'Imperatore , E dopo 
varj  difeorfi , che  tenne  il  Signor  Marchefc  con  Sua  Emi- 
nenza , conclufe,  che  quanto  agli  fpogli  fi  farebbero  tutti 
reintegrati . E circa  i vacanti  fi  farebbero  reintegrati  tut- 
ti, a riferva  però  de’  vacanti  delle  Chiefc  dijufpatrona- 
to,  e di  quelle  comprcfc  nell’Indulto  di  Niccolò  V.  Ri- 
fpondeva  in  contrario  il  Signor  Cardinale  , per  dimo  (ira- 
te infuflìllcnti  tali  pretenfioni , che  l'Indulto  non  porta- 
va diritto  di  nomina;  ma  eziandio,  che  pprtalfc  un  tal 
diritto , non  potevafi  inferire , che  la  Santa  Sede  non  ayet- 
fc  per  quello  l'opra  le  Chiefc  comprefe  nell’Indulto  il  di- 
ritto delle  vacanti , adducendo  in  efempio  la  Spagna,-. , 
dove  non  citante  il  chiaro  Indulto  del  Re  di  nominare,  , 
nulladimcno  i vacanti  fono  della  Camera  Apulloliya . 
Ma  non  potè  vincerli  fu  quello  propofito  quel  Minillro  , 
il  quale  nulladimcno  amtnifc  indilìintamente  gli  (pogli 
in  tutte  le  Chiefc , cd  i vacanti  in  quelle  folp , che  non 
fono  comprefe  nell’Indulto  di  Niccolò  V.  Onde  il  Signor 
Cardinale  finalmente  efpofe  al  Papa  ,chc  per  quanto  ave- 
va potuto  concepire  , quando  piacellc  a Sua  Santità  , pro- 
babilmente fi  farebbe  per  parte  della  Corte  di  Savoja  ab- 
bracciato il  temperamento  di  provvedere  per  allota  le, 
Chiefc,  lafciando  alla  Santa  Sede  indilìintamente  gli  fpo- 
gli di  tutte,  e i vacanti  Italamente  di  quelle  Chicle  , che 
non  fono  di  Juljpatronato , nè  comprefe  nell’Indulto  d* 
Niccolò  V.  c dopo  provvedute  le  Chiefc  (1  piana  inaile, 
Tem.I.  Pari.l.  H a ami- 
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amichevolmente  la  materia  fopra  i vacanti  delle  ChicTe 
di  Julpatronato , c di  quelle  comprese  nell'InduUo  ; al 
qual  punto  fidamente  fi  rillringeva  allora  la  difficoltà  . 
E fe  pendente  quello  efame  fuccedertè  qualche  vacanza  , 
non  fi  facefiè  alcuna  novità  dal  Minillro  Apoltolico,  ed 
i vacanti  s' impiegartero  in  benefizio  delie  medefimej 
Chiefe . 

A quello  fegno , conclulè  fua  Eminenza  efièr  per- 
itala, poter  giungere  quel  Sovrano,  e non  più  oltre; 
aggiungendo  di  aver  penetrato , che  quando  Sua  Beati- 
tudine l’ averte  a fuo  tempo  riconol’ciuto  in  R e di  Sarde- 
gna, fi  farebbero  ufate  da  quella  Corte  verlo  Sua  Santità 
tutte  le  dovute  convenienze,  con  mandarfi  a Roma  un_» 
Ambafciatore,  e col  praticare  tutti  quegli  atti  di  rifpet- 
to , che  fi  convengono  alla  S.  Sede . 

Quello  temperamento  non  ebbe  alcun  effetto  per  la 
morte,  che  poco  dopo  feguì  di  Clemente  XI. , onde  lej 
Chiefe  del  Piemonte  continuarono  a governarli  lenza  i 
loro  Pallori . 

II.  Succeduto  a Clemente  XI.  Innocenzo  XIII.  ; trala- 
feiando  il  giovane  Conte  Gubernatis  Minillro  di  Savoja 
di  ripigliare  il  trattato  per  la  follecita  provvida  delle.» 
Chiefe  del  Piemonte,  propofe  (a)  l'illanza,  perchè  fi 
prowedelfero  le  Chiefe  della  Sardegna  , si  per  l’ diremo 
bifogno  , in  che  fi  trovavano  l’ anime  di  quel  Regno  , di 
chi  amminillrartè  loro  quelle  cole , che  Ipettano  all’or- 
dine Epifcopale , sì  ancora  per  ottenere  le  nomine  di 
que'  Vefcovadi , ed  aprire  un  Trattato  , che  portallc  ficco 
il  difcorlo  del  titolo,  e trattamento  Regio , del  qualcj 
aveva  gran  premura  quel  Sovrano  per  molte  ragioni , ed 
anco  per  facilitarli  l’ adito  ad  ottenere  le  nomine  ancora 
delle  Chiefe  del  Piemonte . 

Richiefe  pertanto  quel  Minillro  , o che  fi  ammet- 
telfero  le  nomine  del  fuo  Sovrano  , come  attuai  polleflo- 
re  della  Sardegna,  o fi  provvedertero  le  Chiefe  nel  modo  , 
che  fu  praticato  nel  Regno  di  Napoli  avanti  la  conceflio- 
ne  dell' Invertitimi  di  quel  Regno.  Sopra  tale  illanza_. 
prefo  prima  il  configlio  da  una  particolare  Congregazio- 
ne, feceilPapa  lignificare  al  Minillro  per  mezzo  del  Car- 
dinal Segretario  di  Stato  la  giulla  pretenfione  , che  ave- 
va di  voler  dare  l’Invcftitura  di  quel  Regno , ed  efierne 
riconofciuto  per  legittimo  Sovrano  ; e che  quando  il  Si- 
gnor Duca  di  Savoja  ne  avertè  prefa  l'Invcllitura , fuflej 
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certo  di  riportare  l'Indulto  di  nomina  delle  Chiefe  . Fu 
creduto,  che  in  quelli  termini  li  poteffcro  dividere , ela- 
Iciar  pendenti  le  differenze , che  da  tanto  tempo  aveva_. 
la  Sede  Apollolica  con  quel  Principe  nel  Piemonte , fo- 
pra  le  quali  il  tuo  Minitiro  declinava  allora  il  trattato  . Si 
oppo l'ero  perparte  di  quel  Sovrano  molte  difficoltà  , e fin- 
golarmentc  quella  di  non  poter  pregiudicare  alle  ragioni 
lue , c de'  Principi , che  con  patto  receffivo  gli  avevano 
ceduta  la  Sardegna.  Pertanto  proponeva  il  Conte  Gu- 
bernatis  il  temperamento,  che  s’indrizzaffero  le  Bolle  al 
Duca  di  Savoja , come  (a)  poffefforc  fe  non  Re  di  Sarde- 
gna . Ma  perchè  ficeome  il  Duca  di  Savoja  credeva  di  do- 
ver toitcnere  l'independenza  della  Sardegna  , e non  reca- 
re  pregiudizio  a sè , ed  a’  Principi  intereffati  ; così  anche 
il  Papa  era  in  obbligo  di  difendere  il  dritto  di  Sovranità 
della  Santa  Sede  fopra  quel  Regno  : fu  perciò  rigettato  il 
propotto  temperamento  , e fu  richiedo  il  Minifiro  Pie- 
montefe,  che  fuggeriffe  un  partito,  il  quale  poteffe  ab- 
bracciarfi  da  Sua  Santità  lenza  pregiudizio  della  Sovranità 
Pontificia  . Confidò  pertanto  il  Conte  Gubcrnatis  a uno 
de'  Signori  Cardinali  delia  Congregazione  , che  li  fareb- 
be potuto  terminare  quello  affare  in  quella  forma  , cioè  ; 
Che  il  Duca  di  Savoja  11  dichiarai!!*  di  pretendere  all'Inve- 
11  itura  conceduta  da  Bonifazio  Vili,  a Giacomo  II.  Re  di 
Sardegna , dal  qual  Re  Giacomo  egli  difecnde  per  via 
di  Caterina  Sorella  di  Filippo  III  Redi  Spagna  moglie  di 
Carlo  Emanuele  I.,  ed  è per  confegnenza  uno  de’  chiama- 
ti . Ma  perchè  dopo  qualche  tempo  il  Minifiro  di  Savoja 
diffimulando  interamente  quel  temperamento , ne  propo- 
li ( b ) altri,  come  di  chiamare  Vittorio  Amedeo  Ceffo- 
nano della  Sardegna  , oReDefignato,  o pure  Eletto,  o 
finalmente  Duca  di  Savoja,  con  dargli  la  nomina  dellej 
Chiefe  di  Sardegna  ; rigettate  si  fatte  propotizioni  gli  fu 
propollo  (f)  il  mézzo  termine,  che  abbiamo  detto  di 
lopra  edere  fiato  penlato  da  lui  medefimo , il  quale  lì  fa- 
rebbe efeguito , col  darfi  dal  Papa  un  Breve  , per  cui  fi  de- 
rogalle  alla  dilpofizione  della  Bolla  d’In  vcllitura  in  quella 
parte , che  poteva  fare  oliatolo  a quel  Principe  per  non_. 
elicr  il  primo  de'  chiamati , ma  fidamente  ceffionario  de’ 
medefimi,  e per  non  efsere  pollèflore  dell'  Aragona , alla 
qual  Corona  fecondo  la  Bolla  di  Bonifazio  Vili.,  ed  a te- 
nore delle  Bolle  foglienti  debbe  edere  unita  la  Sardegna . 
Che  a tal  Breve  accettato  dal  Duca  di  Savoja  dbvelle  fuc- 
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cedere  l'Indulto  Pontificio  di  nominare  alle  Cltiefe , dove 
s’enuncialfe  la  dilpenfa  detta  di  fopra , di  poter  ritenere.» 
quel  Regno,  ltimandofi  che  quella  maniera  equivalere  al 
concedere , e relpettivamente  accettare  1'lnveltitura  . 

Finalmente,  perchè  non  fi  ritardale  più  lungamen- 
te il  provvedimento, di  che  avevano  fommo  bi  fogno  i Fe- 
deli di  quel  Regno  , il  Papa  unitamente  al  Progetto  fuj- 
detto  fece  (a)  proporre  altri  temperamenti , tra  quali  fu 
accettato  (i)  folo  quello  , che  Sua  Santità  averebbe  prov- 
vido le  Chiefe  vacanti , coll'attenzione  di  fare  cadere  le 
provvide  in  foggetti , che  poteflfero  e dar  grati , e fatta  da 
Sua  Beatitudine  medefima  la  propofizione  in  Concido- 
ro , fi  farebbe  dato  a’  Provvidi  il  Breve  de  capienda  p0[- 
filone. 

Inqueda  maniera  (r)  così  concertata  fi  farebbero 
conferite  le  Chiefe  di  quell’Ifola  , e provveduto  al  bcncj 
fpirituale  della  medefima,  fola  morte  fopraggiunta  ad 
Innocenzo  non  ne  avelie  impedito  l’efecuzione . 


Fine  della  Trima  Vane. 


(/>)  Sommar,  num.io.  f.Quindoqiicfto.  I (0  Memori a iftocica fadetta 
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TAR  TE  SECONDA . 


Ubiamo  fopra  raccontato  diflefamente  l’aperta 
oppugnazione , che  anno  fatto  alla  S.  Sede-. 
iMiniftri  della  Corte  di  Torino.  Saranno 
materia  di  quella  feconda  parte  le  loro  fe- 
grete  pratiche , e negoziati , per  mezo  de' 
quali  è Hata  piu  fortemente  , che  colle  vio- 
lenze attaccata  la  Chiefa , i Vefcovi,  e la  SedeApo- 

ftolica . co 

I.  Poco  tempo  dunque  dopo  che  fu  creato  Pontehce  dc- 
nedetto  XIII.  il  Conte  Gubernatis  ripigliando  da  capo  il 
Trattato  degli  affari  di  Sardegna , non  fece  iltanza  per 
l’efecuzioue  di  quello  , ch'era  flato  conclufo  nel  paflato 
Pontificato  , e per  la  morte  d'Innocenzo  rimaflo  foipefo , 
ma  fcmprc  intento  al  difegno  formatofi  in  mente  di  otte- 
nere non  meno  le  nomine  de’Vefcovidiquel  Regno.chc 
il  titolo  , e Trattamento  Regio  per  aprire  piu  ideile., 
la  firada  aconfeguire  le  nomine  delle  Chiefe  del  Pie- 
monte, del  mefe  d'Agoflo  1714.  al  Cardinal  Paolucci 
prefentò  una  memoria  , (*)  dove  fi  propofe  di  perfuader- 
lo  che  concedendofi  al  fuo  Principe  l’Indulto  delle  no- 
mine, filmile  a quello  dato  da  Gregorio  XV.  in  perpetuo 
a Filippo  IV.  niuno  pregiudizio  ne  rifultava  alla  Santa- 
Sede  f affermando  in  oltre  , che  finveflitura  della  Sarde- 
gna data  da  Bonifazio  Vili,  non  efTendo  appoggiata  , che 
a relazioni  illoriche  , le  quali  in  Umili  materie  non  fanno 
molta  fede,  non  era  gran  fatto  da  valutarli . Intendeva- 
poi  non  cfTervi  bifogno  della  deroga  a quella  condizione, 
con  cui  fu  data  finveflitura  da  Bonifazio  Vili-,  cioè 
l'unione  del  Regno  d' Aragona  a quello  della  Sardegna- 
in  un  medelimo  Principe.  Era  la  mira  fua  di  farfi  ncono- 
feere  il  fuo  Sovrana  Rè  di  Sardegna  dalla  Sede  Apoftoli- 
ca , fenza  che  il  Papa  faceffe  alcun  atto , per  cui  fi  dichia- 
rali',, efferne  lui  Padrone  diretto  ; onde  concludeva  nella 
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detta  memoria,  che  la  recognizione  fenz’altrodi  Re , e la 
concezione  dell'Indulto  di  nomina  offerto  ip  tempo  di 
Papa  Innocenzo  non  portava  alcuna  confeguenza  , chea 
mutaffe  lo  flato  delle  cofe  in  pregiudizio  della  Sede  Apo- 
ftolica , nè  toglieva , nè  accrcfceva  ragione  alcuna  delle.. 
Parti . 

II.  Dimoflravano  Qi)  al  Gubernatis  iMiniftri  Apoftolici, 
che  la  Bolla  d’Inveftitura  di  Bohifazio  fi  trova  inferita-, 
dagli  ftcffi  Rè  di  Aragona  in  piu  lettere  fcritte  a’Pontefi- 
ci  Romani  in  diverfi  tempi , inoccalìone  dipreftareper 
mezo  d'Ambafciatori  il  dovuto  omaggio  : Che  niuno  al- 
tro titolo  anno  avuto  i Re  di  Spagna  per  poffedere  giufta- 
mcnte  la  Sardegna  , che  quella  Bolla  ; e che  a quell  unico 
titolo  riferifeono  gli  Autori  il  legittimo  poffcflò,che  anno 
avuto  i Re  di  quell'Ifo^a  : Che  dopo  la  morte  di  Carlo  II. 
ultimo  Re  di  Spagna , era  venuto  il  cafo  , che  niuno  dej' 
Pretendenti  poteva  ritenere  legittimamente  la  Sardegna 
fenza  il  confenfo  della  Sede  Apoftolica  : AU’Impcratorej 
difeendente  per  linea  mafculina  da  Ferdinando  Secondo- 
genito  di  Giovanna  di  Cartiglia , c però  chiamato  nell’ 
Inveftitura , recare  impedimento  la  Dignità  Imperiale^ 
dichiarata  nella  Bolla  incompatibile  col  portello  della-. 
Sardegna  ; nafcergli  ancora  un  altro  impedimento  da-, 
quella  difpofizione  della  fteffa  Bolla , che  non  debba  la_. 
Sardegna  difmembrarfi  dalla  Corona  d’Aragona . Simil- 
mente il  Re  di  Spagna  Filippo  V.  difeendendo  da  Car- 
lo V.  per  via  di  Maria  Terefa  fua  Avola  figlia  di  Filip- 
po IV.  non  potere  deludere  l’Imperatore,  che  è della  li- 
nea de’  Mafchj  di  Ferdinando  contro  ciò , che  nella  Bol- 
la fi  difpone:  L’ifteflà  qualità  di  Difeendente  per  linea., 
femminina  fareoftacolo  ancora  a Vittorio  Amedeo  Duca 
di  Savoja,  anzi  maggiore, per  difeendere  quello  da  Don- 
na piu  remota  di  grado  dall’ultimo  poffertòre  Carlo  II. , 
perchè  Filippo  V.  difeende  da  una  Sorella  di  Carlo  II. , 
e Vittorio  Amedeo  da  Caterina  Sorella  di  detto  Carlo 
marirata  a Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  : concorrervi 
ancora  l’altro  impedimento , che  veniva  la  Sardegna  difi- 
membrata  dall’Aragona  , e perciò  effere  neceflario  perii 
legittimo  pq/Teflò  il  confenlo  efpreflò  della  Sede  Apo- 
flolica . 

Nè  loddisfaccva  quello , che  per  fuperare  tali  diffi- 
coltà, fi  diceva  dal  Conte  Gubernatis  , cioè,  che  noru. 
poteva  fare  ortacolo  al  Ilio  Principe,  il  non  eflcr  lui  chia- 
ma- 


(*)  Vedi  le  ragioni  della  S.Scde  fopr*  quel  Re-  / j|no  ne!  foglio  di  Documenti  pofìo  in_* 

gno  I quello  Sommar,  num.ulc. 
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mato  il  primo  alla  Sardegna  , per  elfere  la  profumiti  del 
grado  queftione  di  ragione  del  Terzo,  che  non  interefià 
la  Sede  Apoftolica  , alla  quale  tanto  meno  apparteneva-, 
una  tal  queltione , quanto  che  da  niuno  de'  proflfimi  veni- 
va eccitata  , anzi  tutti  erano  concorfi  in  un  pubhlico  « 

Trattato  a rifolverla  , e definirla.  Perchè  nella  Bolla  di 
Bonifazio  efprefTamente  fi  dichiara , che  non  fi  podi  dal 
Re  di  Sardegna  difporre  fopra  la  fucceffione  al  Regno  al- 
trimenti da  quello,  che  prefcrive  la  Bolla  fenza,  cfprefib 
confenfo  della  Sede  Apoltolica  ; e di  più  firiferba  a' Pon- 
tefici Romani  la  lpiegazione  , e dichiarazione  de’  d'ihbj , 
che  potelì'ero  nalcere  lopra  quello  , che  fi  trova  efpreflò 
nella  Bolla  d’Inveltitura . 

III.  Tacque  per  qualche  tempo  quello  Trattato  della  ri-  rtf ndtttVdilP. 
cognizione  in  Re,  e ne  lu  introdotto  un  altro  fopra  lc_»  friT«mmifo  da 
controverfie  del  Piemonte  per  mezo  del  P.  Fra  Tommalo.  sparto /opra  tre 
da  Spoleto  Ollérvante  Riformato  , al  quale  il  medefimo  punti. 

Re  Vittorio  con  una  lettera  delli  6.  Dicembre  17.24. 
trafinife  alcuni  logli  da  prelentarfi  al  Papa  a nome  di  lui , 
dove  efponeva  allora  tutte  le  fue  pretenfioni  riitrette  a tre 
punti  ; il  primo  de'  quali  era  fopra  la  Nomina  delle  Chie- 
fe,  Abbadie,  c Benefìzj  Concifloriali  ; il  fecondo  io- 

ra  la  materia  economica  de'  Benefìzj  ; il  terzo  (opra—. 

impartizione  del  Braccio  a’  Vefcovi,  ed  altri  Giudici 
Ecclefiaflici . 

IV-  L'iftanza  del  Re  fopra  il  primo  punto  era  concepita^  fritm  punto  fi. 
in  quelli  precifi  termini  (<?)  : Sua  Maefla  chiede  , e [pira  dal-  £ >J 

la  paterna  tonti , e giuflizja  di  Sua  Santità  , che  Jieno  prowi- 
fle  le  Cbiefe  'vacanti  di  qui  dal  Mare,  con  inferire  nelle  Bolle 
la  claufola  dell’Indulto  ; 0 pure  fpcrarcblc  la  Maeflà  Sua  quel- 
la, che  fi  pratica  con  gli  altri  Principi  , che  anno  lo  Hcjjb  , 

0 Jimile  Indulto  . 

El  intorno  le  Penjìoni  chiede,  che  Sua  Santi! a non  la  trat- 
ti di  verfamente  da  quello  fono  dalla  Santa  Sede  trattati  gli  altri 
Principi,  che  anno  loflejp),  0 un  Jimile  Indulto,  a riguardo 
dei  quali  i Pontefici  non  gra  vano  di  penjìoni  i Bcncfiy  . 

Si  ripigliava  in  quello  Trattato  anco  l'affare  della 
prowifla  delle  Chiefc  della  Sardegna,  e lotto  il  primo 
punto  , che  abbiamo  riferito , fi  diceva  a Che  quanto  alla 
Sardegna , Sua  Maeflà  non  avendo , che  aggiunger  e alla  memo- 
ria rimejfa  ( che  è quella  medefima  prefentata  , come  fi  è 
detto  dal  Gubcrnatis  al  Cardinal  Paolucci)  {l)  fuggeriva 
folamente , che  per  la  forma  delle  Bolle  di  quelle  Chiefc  non  do- 
Tom.l.  Part.I.  I 


(«)  J>a fogli  originali  trovatili  nella  Segreteria 
■di  Suro  in  Sonni*  nutn.17- 


(b)  Sommar,  num.i  7.  nel  titolo  - Cofe , cht# 
S.M.  chiede  al  prefcntc  f.  E quanto 
Sardegna* 
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m andava  di  più  del praticatofi  co»  gli  precedenti  Re  di  Sarde' 
gru  dopo  Carlo  V. 

V,  Il  fecondo  punto  delle  Manze,  che  liceva  il  Re  a Sua 
Beatitudine , era , come  è detto  di  fopra , la  materia  eco- 
nomica de’  Benefizi  ; fopra  il  qual  punto  Sua  Maeftà  di- 
chiarava a Sua  Beatitudine , che  la  fomtna  deli’entratej 
provenute  da' Benefizi  per  tanto  tempo  vacanti,  che  al- 
trimenti cbiamafi  il fondo  di  cajfa , afe  end  evo  a cento  mila  feu- 
di , dedotto  però  ilneceffario  per  la  fpcft  delle  Bolle,  e dipenden- 
ti per  quelH , che  ne  farebbero  proruviRi . Che  il  foprapiù  era 
Rato  impiegato  parte  per  la  neceffaria  ri  fioratone  dette  Cbiefe , 
( bcni  di  effe,  e parte  in  benefizio  delle  medefime , ed  in  fowe- 
nimenro  de'  Poveri  , Che  Sua  Maeflà  penfava  con  quel fondo  do- 
tare un  Seminario  di  Ecclefiaflici  fabbricato  a fue  fpefe  fopra 

v di  un  Monte  vicino  a Torino , perche  ivi fi  ammaeiìraffero  nel- 
la pietà,  e nelle  fetenze  per  iffere  destinati  al  governo  delle-, 
Cbiefe-,  fowenire  quegli  Spedali  di  Carità  fiabiliti nelle  Cit- 
tà , e Terre  di  quegli  Stati , che  per  la  miferia  de'  Luoghi  ne 
fuffero  bifognofi , ed  accrefcere  la  dote  di  alcuni  Vefcovadi  non 
provveduti  a baflanzfl . Tali  effere  i penf.eri  di  Sua  Maeflà 
fempre  raffegnati  a!  migliore  dijeernimento  di  Sua  Beatitudine 
a benefizio  fpiritualc  di  quegli  Stati . 

VI.  Sopra  il  Braccio  da  prellarfi  a’  Vefcovi , ed  altri  Giu- 
dici Ecclefialtici  confili eva  il  terzo  punto  ; materia , che 
dopo  il  1701.  quando  furono  i Vedovi  ridotti  fenza  lej 
loro  Famiglie  armate,  non  era  mai  Hata  propolla  ìiu, 
trattato . 

Proponeva  Sua  Maellì  : Che  i Vefcovi  colle  Jole  re- 
quifitorie , ed  i loro  Promotori  per  mezzo  di  memoriali  dovejfe- 
ro  implorarci!  Braccio  Secolare , che  farebbe  loro  da'  Senati  ac- 
cordato durante  la  loro  vita . Che  i Giudici  Ecclefiaflici  de' 
Vefcovi , e Prelati  dovcjfero  fervirfi  degli  V.fcieri , 0 MeJJì 
giurati  de'  Senati , e Giudici  inferiori  per  efeguire  tutte  le  cita- 
zioni, 0 affcgnazjoni  contro  Perfine  Ecc/ejiafìicbe  tanto  per  gli 
• affari  civili,  che  criminali.  Chef  efprimeffe  però  nelle  citazioni 
la  caufa  per  la  quale  foffe  l'Ecclcfiafìico  citato , ed  affegnato . 

Ma  per  le  citazioni  de’  Secolari  convenuti  avanti  il 
Giudice  Ecclefiallico , e per  l’efecuzione  fopra  i beni , 
mobili , o frutti  fpettanti  ad  un  Benefizio  Ecclefiallico , 
che  non  balla  fife  avere  il  Vedovo  implorato  il  braccio 
una  volta  a principio , quando  folle  entrato  al  governo 
della  Chiefa , ma  fi  prellarebbe  ogni  volta , che  dal  Ve- 
dovo ne  foffe  fatta  richieda . 

Finalmente  fe  llimalle  il  Giudice  Ecclefiallico  di 
carcerare  un  EccleGaftico , i Prefetti  gli  concederebbero, 
il  braccio  ( fenza  però  fpecificarc  fe  in  quello  cafo  do  velie 

il 
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il  Vefcovo  far  nuova  domanda  ) e Tuffo  in  potere  del  Ve- 
fcovo  di  far  tradurre  il  Carcerato  o nelle  Carceri  Epifco- 
pali,  o in  quelle  del  Tribunale  Secolare.  E dovunque 
l'aveffe  fatti  tradurre , poteffefare  tutti  gli  atti  per  la  fab- 
bricazione del  Proceffo  fino  all'efecuzione  della  fenten- 
za,  per  cui  fe  fi  trattaffe  di  pena  afflittiva , fi  prederebbe 
il  braccio)  purché  comunicati  prima  gli  atti  luffe  im- 
plorato . 

Altri  fogli  fi  crede,che  fuffero  (lati  per  lavanti  man- 
dati da  Torino  al  P.  Fra  Tommafo,  de’  quali  ficcome  non 
pervenuti  alle  noflre  mani  , non  ne  polliamo  dare  il 
contenuto . 

I.  Pafferemo  dunque  al  Trattato  del  Signor  Marchefej 
d'Ormca,  l’ultimo  tra  Minillri  Pontificj , e quegli  del  R e 
di  Sardegna . E perchè  terminato  in  un  infelice  accomo- 
damento à rifvegliato  nuovi  diffìdj , dato  occafione  alla.. 
Corte  di  Torino  di  fare  tante  querele  , ed  allo  Scrittor 
Piemontefe,  che  tutta  l’opera  fua  àconfumato  indeferi- 
vere  quello  folo  Trattato  , fomminiftrato  materia  di  fe- 
gnalare  la  fua  deftrezza  in  farne  una  relazione  vantaggio- 
la  per  la  parte  fua , e odiofa  a’  Minillri  Apoltolici:  procu- 
reremo con  un  racconto  più  giudo  rimuovere  dalle  men- 
ti preoccupate  dalla  narrazione  di  lui  quelle  idee , che.» 
egli  fi  c dudiato  imprimere  nel  Pubblico  non  già  colla 
femplicità  de’  racconti , ma  ora  con  fue  congetture , ora 
con Gnidre interpretazioni,  e quando  con  efagerazioni 
poco  proprie,  quando  anco  con  pofitive  ingiurie,  e fem- 
pre  con  querele  ad  ogni  piccolo  fatto , per  far  fupporrej 
al  Pubblico  una  grandiffìma  multiplicità  di  drapazzi  fatti 
J da’  Minillri  del  Papa  alla  Corte  di  Torino  fui  tondamen- 
te della  moltiplicità  de’  fuoi  tanti  lamenti . Artifizio  ve- 
ramente affai  alieno  dalla  candidezza  di  chi  intraprende^ 
fare  una  relazione  , dove  altro  non  deve  far  paffare  all’ 
animo  di  chi  legge, fe  non  la  notizia  de'fatti,fenza  infinuar- 
vi  le  produzioni  della  fua  paflìone  ; altrimenti  farà  il  rac- 
conto non  un  ritratto  di  quello  , che  veramente  è feguito, 
ma  una  copia  di  quell’idea , che  fi  è formata  in  mente  , ac- 
comodata alla  caufa  fua  , dove  gli  bifognerà  tutto  de- 
forma re,  perchè  convenga  a quel  lembiante , che  può  rap- 
prefentare  il  fuo  difegno . 

Venuto  a Roma  il  Signor  Marchefe  d’Ormea,  trattò 
per  molto  tempo  folo  con  que’ Minidri , a’ quali  o per 
ragione  delle  loro  cariche , o per  una  particolare  deputa- 
zione, apparteneva  l’ ingerenza  di  quedi  affari , finché  in- 
finuatofi  con  quelli , che  avevano  un  pieno  potere  fopra 
l'animo  del  Pontefice , credette  fuo  vantaggio  di  declina- 
Tml.  Parti.  la  re 
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Primo  afaro_, 
propello  dal  Sim 
gnorMarcbeJt~> 
al  Papa  è epurila 
della  Sardegna , 
Temperamenti 
da  lui  pnpojli  • 


re  i Minillri  naturali  degli  affari,  trovandoli  delle  mate- 
rie troppo  più  iilraiti  di  quello  delìderava , e li  voile  a 
praticare  con  li  conlidenti  del  Papa  , to’ quali,  liocorno., 
poco  informati  delle  ragioni  della  Santa  Sede , e molto 
più , perchè  affai  llimati , ed  amati  da  Sua  Beatitudine , 
i'però  di  ultimare  le  cofe  con  tutto  ilvantapgio  del  Re  . 
Trattava  dunque  fui  principio , come  tutti  gli  altri Mi- 
nillri  de'  Principi  col  Cardinal  Paolucci  Segretario  di 
Stato,  col  quale  nel  primo  difcorlo  parlò  principalmen- 
te della  ricognizione  in  Re  del  fuo  Sovrano , ed  anco 
delle  nomine  dei  Benefìzj  del  Piemonte , e delle  materie 
di Giurildizione,  edell'afFare  de'Feudi. 

II.  Siccome  dunque  più  d’ ogni  altra  cofa  delìderava  quel 
Principe,  che  fi  aggiuftaffe  il  punto  delle  nomine  dellej 
Chiefe  di  Sardegna  , e del  Titolo  Regio,  così  prima 
d' ogni  altra  materia,  il  Minillro  ne  introdulle  il  Tratta- 
to , e propofe  a Sua  Santità  i feguenti  temperamenti . 
Primo,  che  il  Papa  dichiarale  (a) , che  Sua  Maeflà  di- 
fendendo da  Carlo  V.  nella  lìdia  forma , che  ne  difen- 
de Filippo  V.,  rodava  perciò  tra' comprefi  nella  luccef- 
fione  de'  Regni  d'Aragona , e di  Sardegna  , fenza  che  le 
correlfe  l’obbligo  di  pigliare  alcuna  Inveftitura  dalla., 
S.  Sede,  come  non  l'aveva  prefa  Filippo  V.,  e quella 
dichiarazione  li  laceflè  da  Sua  Santità  in  un  Breve  a pa rtej 
fenza  che  Sua  Maeltà  folle  obbligata  a riceverlo . Si  fpe- 
diffe  poi  il  Breve  d'indulto  delle  nomine  de'Vefcovadi 
della  Sardegna  uniforme  a quello  dato  da  Gregorio  XV. 
a Filippo  IV. . Secondo,  che  il  Papa  faceilè  rimettere  al 
Minillro  di  Sua  Maeftà  il  Breve  di  mero  Indulto  , ed  in- 
ficine con  effo  un  atto  diprotcfla,  per  cui  fi  prel'ervalIcL, 
la  ragione  d’alto  dominio  fopra  la  Sardegna  . Terzo , o 
pure  rimettefiè  col  Breve  d' Indulto  quello^ di  deroga  per 
la  diftnembrazione  della  Sardegna  dall'Aragona  , ma  fe- 
parato  ; o vero  quella  deroga  fi  enunciale  nel  Breve  d’in- 
dulto, e ricevelTe  Sul  Santità  nello  fleffo  tempo  dal  Mi- 
mllro  Regio  un  atto  diprotella,  e riferva  d'independen- 
za  del  Regno  di  Sardegna,  con  dichiarazione  del  Car- 
dinale Segretario  di  Stato  d averla  ricevuta , ed  in  legni- 
lo di  qualunque  di  quelli  efpedienti  Sua  Santità  foedille 
le  Bolle  de'Vefcovadi,  ed  Abbadie  nella  IleiTa  iornia^ 
praticata  co’Re  di  Spagna . 

Di  poi  il  Minillro  Regio  la  prima  volta  , che  parlò 

• *1  Cardinal  Paolucci  gli  elpofc  (b)  quelli  temperamenti , 

e con- 


<«)  Sgqunafc  uum. 14. 


(b)  Detto  Sommai,  n udì,  14.  f.  Ed  il  Mirritele 
«l'Or  anca  • 
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e cd  il  fonti  va  in  foflanza , che  fi  teneffe  un  modo  , per  cui 
fi  lafciaflcro  iilefe  le  ragioni  delle  Parti. 

HI,  Principiato  in  tal  maniera  il  Trattato , perchè  fempre 

è fiata  quella  Corte  alienilfima  dalle  Congregazioni  de"  Ct,"Xre'2' 
Signori  Cardinali,  fino  ad  averne  dato  a luoi  Mimftri  cnn1Klc  Btta&il:. 
po(itivc(i«)iftruzioni, acciocché  onninamente  le  declinalic- 
ro , usò  il  Miniftro  tutta  la  fua  indullria,  per  diffuaderej 
Benedetto  XIII-  dal  deputare  alcuna  Congregazione . 

Ma  poiché  il  Papa  non  volle  partirG  dal  collume  de’  Ro- 
mani Pontefici , che  per  procedere  ficuri  da  ogni  ingan- 
no, o forprefa  , anno  trattato  fempre  gli  affari , fpecial- 
mente  i graviffuni,  nel  loro  Conciftoro  , o nelle  Con- 
gregazioni , che  fono  Hate  poi  a’  Conci  fiori  foftituite i • 
perciò  prefe  la  determinazione  di  deputare  una  Congre- 
gazione Particolare  de’  Cardinali  Palatini  fopra  le  diffe- 
renze colla  Cafa  Reale  di  Savoja . Onde  dovendoli  tro- 
vare in  quella  Congregazione  il  Signor  Cardinal  Corra- 
dini  informatilfimo  delle  materie  da  trattarli , impiegò 
il  Miniftro  tutto  lo  sforzo  fua  apprefiò  il  Pontefice , ac- 
ciocché Sua  Eminenza  fuffe  efclula  ; rapprefentando  a 
Sua  Beatitudine  effer  quel  Cardinale  fofpetto  al  fuo  So- 
vrano . E quantunque  parefle  a molti  una  nuova  , e mi- 
rabile pretenfione  di  volere  impedire  al  Papa , il  prende- 
re configlio  da’  fuoi  Miniftri  ; nulladimeno  Sua  Beatitu- 
dine per  togliere  ogni  impedimento  al  Trattato  , e rom- 
pere qualunque  motivo  di  lamenti , fi  contentò  di  pri- 
varli d’  un  Miniftro , nella  cui  perizia  , e pratica  delle.» 
materie  di  Dataria , doveva  allei  confidarli . Ed  accioc- 
ché il  Miniftro  rellaffe  più  foddisfatto  in  quella  deftina- 
zione , deputò  Sua  Santità  i Signori  Cardinali  Imperia- 
li , ed  Origo  , il  primo  de’quali  avrebbe  avuto  tutti  i ri- 
guardi alla  Reai  Corte  di  Savoja , poffedendo  la  fua  Cafa 
in  quello  Stato  un  ricchiffimo  Patrimonio , e dimoran- 
dovi il  Pronipote  di  lui  con  tutta  la  fua  lamiglia , Tem- 
pre dalla  Maeftà  del  Re  Vittorio  ben  veduto , c dillinto  ; 
ed  il  Signor  Cardinale  Origo  dovea  crederli , che  non  fi 
farebbe  oppofto  alle  dovute  convenienze , e a tutte  quelle 
domande  del  Re  , che  aveffe  ilimate  giufte , mentre  al- 
lora il  luo  Nipote  in  Piemonte  occupava  una  carica  mili- 
tare concedigli  da  Sua  Maeftà.  E perchè  il  Cardinale^ 

Paolucci , Cccome  Segretario  di  Stato , e Vicario  di  Ro- 
ma era  occupato  da  tanti  altri  graviffuni  affari  , fu  perciò 
fatto  Segretario  della  Congregazione  Monfignor  Paoluc- 
ci, il  quale  averebbe  con  miglior  comodo  tenuto  in- 

for- 
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formato  il  Cardinale  fuoZiodi  quello,  che  fucceflìva- 
menie  fi  farebbe  andato  trattando  dalla  Congregazione  . 
Pareva,  che  il  Miniftro  doveffe  reftar  contento  fin  qui; 
ma  dopo  che  fu  tenuta  la  prima  Congregazione,  il  zelo 
del  maggior  fervizio  del  fuo  Sovrano  lo  Ipinfe  a procu- 
rare , che  fulle  aggiunto  ancora  il  Signor  Cardinale.» 
Aleilandro  Albani  a quella  Corte  affezionatiflìmo  ; 
nella  qual  domanda  ancora  volle  il  Pontefice  compiacere 
il  Signor  Marchefe,  e fuammeffo  il  Signor  Cardinale , 
fenza  che  alcuno  fi  moftraffe  di  quella  nuova  deputazione 
meno  che  contento. 

IV.  Tenutali  per  lo  fpazio  di  un  anno , e mezo  più  voltej 
la  Congregazione , niun  progreflo  fecero  quelli  affari  per 
le  fmifurate  pretenfioni  del  RegioMiniftro;  al  quale  per- 
tanto fece  la  Congregazione  dichiarare , (a)  che  dove  egli 
non modcraffe  il  rigore  di  tali  pretenfioni , non  poteva., 
effere,  che  fi  procedeffe  gran  fatto  in  quello  trattato.  Non 
volle  il  Miniftro  niente  rilafciare  delle  fuo  iftanze,  ma 
non  vedeva  intanto  la  ftradi , come  farle  tutte  interamen- 
te prevalere.  Conolceva,  che  colla  Congregazione  non 
era  poftìbile  venire  al  confeguimento  dell* intento  fuo; 
e dall’altra  parte , per  quanto  fi  fufte  infinuato  nell'animo 
de’  Confidenti  del  Papa  , non  poteva  ritrarne  alcun  frutto 
dal  loro  favore  per  l'autorità  del  Cardinale  Paolucci , il 
quale  per  le  fue  egregie  doti  fommamente  ftimato , ed 
amato  dal  Pontefice  teneva  in  fuggezione  qualunque.» 
altro  fi  foffe  voluto  mifcolarfi  in  affari,  che  non  gli  appar- 
teneffero  ; onde  già  dilperando  il  Signor  Marchefe  delle 
cofe  fue,  penfava  di  ritornarfene  a Torino  . Ma  la  malat- 
tia fopragiunta  a quel  Cardinale  lo  fece  ancor  trattenere 
fulla  fperanza  di  mettere  i fuoi  affari  in  uno  flato  più  van- 
taggiofo  , quando  fi  fuflè  mai  dovuta  fare  qualche  muta- 
zione del  Miniftero . Nè  veramente  fu  falfo  in  così  fatta 
fperanza,  perchè  la  morte  di  quel  Cardinale  aperfe  la^ 
porta  alla  grazia  ecceffiva  , che  godevano  appreifo  il  Papa 
i di  lui  Familiari  ; i quali  ebbero  animo  d’ingerirfi  nelle 
faccende  pubbliche , ed  in  ogni  genere  di  negozj . Non 
era  ancora  (i)  dato  alla  Sepoltura  il  Cadavere  dei  Cardi- 
nale, quando  fi  portò  MonfignorFiny  Arcivefcovo  di 
Damafco  Maeftro  di  Camera  del  Papa  da  Monfignor  Pio- 
Jucci  Segretario  della  Congregazione  ; e Apponendogli 
tale  effere  l’ordine  di  Sua  Beatitudine , fi  fece  confegnarc 
ogni  fcrittura  fpettante  a tutte  le  materie  controverfe  e 

d’Im- 


(À)  Relazione  di  rutto  il  (uccello  folto  Bene-  I (A)  Iòid.  J.l’ti  (ùpu  in  fio. 
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d’immunità  , e de’  Benefizj , e de  Feudi  per  Formarne  di 
tutto  un  Riftretto , e fame  la  relazione  a Sua  Beatitudine , 
la  quale  lenza  altro  cfame  voleva  accomodare  ogni  diffe- 
renza . 

V.  Avocate  in  quella  maniera  dalla  Congregazione  Par- 
ticolare tutte  le  pendenze , chiunque  vi  avea  intereflè  du- 
bitò di  ogni  piùinielice  efico  degli  affari  per  l’aperta  par- 
zialità di  chi  era  nuovamente  deftinato  a trattargli.  Il 
difenfore  delle  quattro  Terre  dell’Abbadia  di  S.  Benigno, 
fopra  le  quali  ( olire  l'antica  pretenfione  di  Sovranità  del- 
la Cafa  Reale  fu’  Feudi  dell’Altegiana)  erafi  evitata  dal 
Regio  Miniftro  una  fomigliante  nuova  pretenlìone  , ri- 
corfe  (**)  a’  Signori  Cardinali , tra  quali  gli  Eminenti  (lì- 
mi Imperiali , e Corradini  porfero  benigno  orecchio  alle 
di  lui  giufte  querele . Ed  il  Signor  Cardinal  Corradini 
fattogli  ftenderc  un  Riftretto  delie  ragioni  della  S.  Sede 
fopra  que’  Feudi , e Terre , prefentollo  al  Pontefice , dal 
quale  ottenne  la  remiffìone  non  folo  delle  feudali,  ma  di 
tutte  le  altre  materie  alla  Congregazione  già  deputata  ; al 
qual  effètto  furono  a Monfignor  Paolucci  Segretario  redi- 
mite tutte  le  Scritture  levategli , come  fi  è detto , appena 
morto  il  Cardinale  fuo  Zio . 

VI.  Mancato  il  Miniftro -del  fuo  difegno,  ecollretto  a 
trattare  colla  Congregazione,  confidatoli  nulladimeno, 
che  per  opera  de' Prelati  nuovamente  aggiunti  (<i)  ave- 
rebbe  potuto  allo  ftringere  delle  cofe  riportare  ogni  in- 
tento ,•  promolfe  il  più  importante  affare , il  quale  giunto 
egli  a Roma  avea  già  propoito  il  primo  (.)  al  Pontefice , 
ed  al  Cardinal  Paolucci,  cioè  quello  della  Sardegna  . Im- 
perocché l’oggetto  principale  del  fuo  Principe  era , fi ) 
che  fi  prov  vcdelTero  de’  loro  Pallori  le  Chiefe  de’  fuoi  do- 
minj,  per  acchetare  una  volta  i Popoli , che  fi  lamentava- 
no d’eflère  da  tanto  tempo  privi  de’  loro  Vefcovi . 

VII.  Furono  tenute  molte  Congregazioni,  ed  il  Miniftro 
più  , che  con  altro  Cardinale  fi  trovava  frequentemente., 
col  Signor  Cardinale  Imperiali , non  folo  per  gli  affari 
del  Re,  ma  ancora  in  familiari  ragionamenti . E tanta-, 
era  la  confidenza  , che  aveva  con  Sua  Eminenza  , che  una 
volta  fi  elprelfe  feco , che  fe  il  Cardinale  avelie  avuta-, 
facoltà  aflòluta  di  conchiudere  le  cofe,  fi  farebbero  com- 
poffe  in  quindici  giorni,  ed  egli  fi  farebbe  compromefifo 
dell'  approvazione  del  fuo  Sovrano . Fu  pertanto  il  Si- 
gnor 


Ricorfo  per  fa/e 
avocazione  fatto 
al  rapa  , che  ri- 
mejfe  di  nuovole 
materie  allt—i 
Congregazione  . 


Propone  il  Mini - 
Jtre  alla  Congre- 
gazione P affare 
della  Sardegna. 
Sua  confidenza 
ne'  Prelati  ag- 
giunti . 


Sua  famigliare 
domejiichezz  1— > 
eoi  Signor  Car- 
dinale Imperia- 
li , il  quale  per- 
di è /cello  dalla 
Congregazione  a 
trattare  col  Mi- 
nitro  . 


(••)  Ibid.  J -Prevedendo  « 

(«)  Vedi  folto  *U’Artie.Iir.  anm.tr. 
(•)  Sopra  in  qucAo  Àry  c.  nnow*. 
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gnor  Cardinale , come  perfona  confidente , ed  accetta  , 
icelto  dalla  Congregazione  a trattare  la  maniera  della 
ricognizione  in  Re,e  della  conce (Tione  dell'Indulto  di  no* 
mina  delle  Chicle  della  Sardegna  • 

Vili.  La  Congregazione  fu  Tempre  fifla  in  quel  fentimen- 
to,  che  nel  Breve  d’ Indulto  non  fi  dovefie  in  conto  al- 
cuno diffimulare  il  diritto  della  Santa  Sede  fiopra  quel  Re- 
gno ; e che  rifpetto  alla  condizione  appofta  da  Bonifa- 
zio Vili,  nell' Inv  eftitura  , che  non  altri  , che  il  Re 
d’ Aragona  pofia  e fiere  Re  di  Sardegna , fi  dovefie  nello 
ftefio  Breve  efprcflàmente  in  quella  parte  derogare  al- 
la Bolla  di  Bonifazio . 

IX.  Conofcendo  il  Miniftro  la  fermezza  della  Congrega- 
zione fopra  quello  punto  , propofe  di  accettare  un  si 
fatto  Breve  ; ma  come  avea  già  fignificato  a principio  al 
Signor  Cardinal  Paolucci  nel  foglio  de’ temperamenti  a 
lui  prefentati  , voleva  , che  nell  ifteflo  fi  permettefie  al 
fuo  Principe  di  fare  una  certa  protetta  , la  quale  dovette^ 
dal  Papa  riceverfi , e ne  prelcntò  una  copia  o dove  (a') 
chiaramente  fi  diceva , che-coli’ accettarli  il  Breve  non.» 
s’intendeva  in  alcuna  maniera  pregiudicata  la  Sovranità  » 
ed  indipendenza  della  Sardegna  tanto  rifpetto  al  fuo  So- 
vrano , quanto  rifpetto  a'  di  lui  Poderi , anzi  di  piu  nè 
meno  rifpetto  a’  Re  di  Spagna  , a quali  in  mancanza  del- 
la linea  della  Reai  CafadiSavoja  debbe  ritornare  quel 
Regno . 

X.  Vi  fu  qualcuno , che  fi  oppofe  fortemente  al  propofto 
temperamento;  ma  confu  ltato  il  Sig.  Cardinal  Corradini, 
difle  , che  non  era  da  deprezzarli  ; e perche  la  Santa  Se- 
de rimaneflc  più  riparata  nelle  fuc  ragioni , propofe,  che 
il  Papa  facefie  un’allocuzione  fegrcta  inConciftoro,  nel- 
la quale  lpiegafle  tutti  i titoli  di  ragione  , che  aveva  la_. 
Santa  Sede  fopra  la  Sardegna  , e che  poi  concedette  il  di- 
ritto di  nomina  a Sua  Macttà  , riconofcendola  per  Re , 
come  comprefo  nella  Inveflitura  di  Bonifazio  Vili  » de- 
rogando alla  qualità  di  Re  d’Aragona  per  mezo  d un_> 

■ Breve  relativo  all’ allocuzione  , contro  la  quale  potette-, 
poi  il  Miniftro  fare  la  protetta  per  mano  di  Notaro  , pur- 
ché non  fufle  Segretario  della  Camera  Apollolica  . 

XI-  Non  difpiacque  il  partito  nè  al  Papa , nè  al  Signor 
Marchefed’Ormea  ; ma  perchè  poi  per  le  ragioni  cipolle 
in  un  foglio  approvato  dalla  Congregazione , fu  rigetta- 
to, il  Miniftro  ne  moftrò  qualche  difpiacere , edavereb- 
be  forfè  rotto  il  Trattato,  fenonlufie  flato  confortato 

dal 
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dal  Signor  Cardinale  Imperiali,  il  quale  proponendo 
ora  un  partito  , ora  un  altro,  ne  pensò  uno  finalmente-» 
limile  in  parte  a quello  propodo  dal  Signor  Marchefej  , 
ed  è quello  fteflò  che  fu  di  comune  foddisfazione  con- 
chiufo . 

XII.  Si  era  in  altre  precedenti  Congregazioni  trattato  an- 
cora del  l'Indulto  di  Niccolò  V.  fopra  le  Chiefe  del  Pie- 
monte ; fi  era  tenuto  qualche  dilcorfo  fopra  la  mate- 
ria delgi  fpogli , e delle  vacanti,  vi  fi  era  parlato  delle 
lcfioni  deH'Immenità  in  quel  Dominio , fi  era  ancora 
promoflTa  la  materia  de’  Feudi  , ma  fenza  che  fi  fufiè 
mai  potuto  niente  conchiudere.  Onde  vi  fu  taluno, 
che  temendo  forfè  quello , che  avvenne , come  dire- 
mo, biafimava  la  Congregazione,  la  quale  fenza  pri- 
ma avere  aflficurato  alcun  punto  di  que’  tanti , chej 
fommamente  interefiavano  la  Santa  Sede,  avelie  am- 
mcflò  l' introduzione  del  Trattato  lòpra  la  ricogni- 
zione in  Re,  e fopra  l'Indulto  di  nomina  per  le  Chie- 
fe della  Sardegna , che  era  tutto  quello , di  cui  uni- 
camente fi  avea  premura  dalla  Corte  di  Torino  . Ma 
il  defiderio , che  avevano  i Signori  Cardinali  depu- 
tati di  far  conofcere  il  loro  Audio  delle  convenienze 
del  Re  in  quelle  cofe  , che  erano  ragionevoli,  onde 
appariffe  loro  non  edere  per  altro  motivo  alieni  dalle 
altre  iftanze , fc  non  perchè  le  credevano  prive  di  ra- 
gione , impegnò  que’  Signori  in  sì  fatto  trattato , nel 
. quale  compiacquero  quali  interamente  alle  illanze  del 
Miniftro  , temperando  , e mutando  i partiti  propofti 
da’  Minillri  Apollolici  , quando  non  piacevano  al  Mi- 
nillro  del  Re,  finche  ne  fu  trovato  uno,  del  quale  fe! 
ne  appagarono  ambe  le  Parti. 

I.  Fu  dunque  nella  Congregazione  delli  r<3".  Agofto  1 72  6. 
flabilito  , (a)  che  il  Papa  concedeflè  l’Indulto  perfo- 
nale , come  fu  dato  da  Clemente  VII.  a Carlo  V.,  ed 
enunciata  nel  Breve  la  fovranità  della  Santa  Sede_>, 
efponelle  come  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja_. 
è comprefo  nella  Bolla  d’Inveftitura  di  Bonifazio  Vili, 
difeendendo  per  linea"feminina  da  Carlo  V. , e dero- 
gale alla  qualità  di  Re  d’ Aragona  richieda  dalla  pre- 
detta Bolla  ; fi  permettelle  al  Minidro  nel  ricevere  il 
Breve  di  fare  una  proteda , nella  quale  egli  fi  dichia- 
rane , che  non  intendeva  , accettandolo , pregiudicare 
alla  Sovranità  , e indipendenza  del  fuo  Principe  , e 
Tom.I.  Part.I.  K del 


(s)  Dagli  atti  «fella  Congrcgaiiooc  Sommar 
uum.itì. 


Cardinal  Impe- 
riali trova  u 1 j 
partito  di  conti- 
ne piacimento  • 


Condotta  della 
Congregazione^ 
notata  da  qual- 
cuno di  troppo 
indulgente  all ' 
ijlanzs  del  Mini- 
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del  Regno  di  Sardegna;  dovette  una  tale  protetta  pre- 
fervare  folanaente  gii  adèrti  diritti  di  Sua  Altezza-. 
Reale  fopra  quel  Regno  , lenza  che  per  etti  li  ac- 
ercfcette,  o diminuiffe  la  ragione  delle  Parti  ; che  non 
fi  accettadè  formalmente  la  medefima  protetta , ma 
trafmetta  al  Segretario  di  Stato,  dovette  quello  fcrive- 
re  un  biglietto  in  nome  del  Papa  al  Minittro , dove 
diceflè  di  non  poterla  accettare , attefe  le  chiare  ragio- 
ni della  Santa  Sede , ril'ervandofi  Sua  Santità  di  più 
{biennemente  impugnarla  ; fi  dovette  poi  la  fletta  pro- 
tetta mettere  negli  atti  di  un  Notare  della  Camera-, 
Apoftoliea  , per  ottenere  quell’  effetto  , che  de  jure 
a verebbe  potuto  operare , finché  rimaneffè  tolta  di  mezo 
da  un  Breve  da  fpedirfi  dal  Papa . Fu  (a)  poi  data  la 
commiffìonc  al  Signor  Cardinale  Imperiali  di  riferi- 
re la  rifoluzione  della  Congregazione  al  Signor  Mar- 
chette t dal  quale  dovette  farfi  comunicare  il  tenorej 
della  protetta  per  elìbirla  alla  Congregazione  , ed  aver- 
ne l’approvazione  prima  di  redimirla . 

Ordinò  ancora  («)  la  Congregazione , che  fidicette 
chiaramente  al  Minittro,  che  non  fi  farebbe  mai  concedu- 
ta quella  grazia,  nè  pubblicato  il  Breve  , fe  non  fi  ditterò 
prima  terminate  tutte  le  altre  differenze , ed  al  Signor 
Cardinale  Imperiali,  che  doveva  lignificare  la  rilolu- 
zionc  al  Minittro,  fudetto  a (**)  bocca,  chequandoil 
Signor  Marchette infiftette  perla  perpetuità  dell’Indulto, 
S.  E.  gli  rifpondeffe , che  poteva  fperarc  nuove  grazie 
a mifura  della  condefcendcnza , che  feambievolmentcj 
venitte  ufata  alle  giutte  dimande , c dovute  foddisttazioni 
della  Sede  Apottolica . 

Adempiè  la  ttua  committìone  l’Eminenza  Sua  col 
Signor Marchele,  il  quale  ne  moftrò  tutto  il  gradimento  , 
dichiarandofene  (oddisttmillimo  . Ma  un  affare  conchiu- 
fo  con  tanto  conlentimento , e foddisttazione  ebbe  un 
efito  , che  recò  amarezza  non  Colo  a’Signori  Cardinali , 
ma  a tutto  il  Sacro  Collegio,  ed  a tutta  la  Corte . 

II.  Intervennero  a quella  Congregazione  oltre  i Signori 
Cardinali  anco  i 1 nuovo  Segretario  di  Stato  il  Signor  Car- 
dinale Lercari  allora  Arcivettcovo  di  Nazianzo,  c (dece- 
duto al  Cardinal  Paolucci  morto  poco  più  di  due  meli  pri- 
ma , che  fi  tenefle  la  Congregazione , e il  Signor  Cardi- 
nal Finy  allora  Arcivettcovo  di  Damafco , il  quale  ftima- 

to 


IbrJ.  affare  della  Sardegna  in  tempo  da  Bene* 

(i)  Ibid.  # .Seprimo , detto  XJ1I.  («Oldinoiil  oltre  » 

(*’)  Memoria  librici  di  quanto  fa  fitto  nell* 
atta- 


Digitized  by  Google 


ISTORICA.  Ixxv 

to  fommamentc  dal  Papa  , e libero  da  quella  fuggezio- 
ne , che  gli  recava  il  Cardinal  Paolucci  , non  (blamente 
s’introduffe  nella  Congregazione , ma  arrogatofi  la  cura_. 
di  fare  al  Papa  la  relazione  della  rifoluzione  prefa  dalla 
Congregazione  folita  lempre  i'arfi  dalSegretario,  iì  te  te 
Padrone  difpotico  dell’  affare . Ed  in  latti  il  Segretario  di 
Stato  avea  diilcfa  la  minuta  (a)  del  biglietto , col  quale.» 
doveva  rigettarli  la  pretella  del  Minillro  Regio  contro  il 
Breve,  la  quale  minuta  eliminata  infieme  colla  protetta 
fa  rigettata  come  manchevole  del  più  efsenziale  ; Perchè 
non  era  fcritta  a nome  di  Sua  Santità > e falò  efprimeva 
quel  che  penfava  di  tal  pretella  elfa  Segretario  di  Stato  ; 
il  quale  ftefe  pertanto  un’  altra  minuta  (i)  in  forma  di  ri- 
cevuta ; ma  Monfignor  Finy  ne  fece  togliere  quelle  pa- 
role, che  indicavano  le  ragioni  (r)  della  S.  Sede  (oprala 
Sardegna,  e fcriffc  al  Signor  Cardinale  Imperiali , elTer 
quello  ordine  di  Sua  Beatitudine . Non  fi  è poi  faputo 
mai  quello,  che  dopo  accadelTe,  nè  fe  fa  mandato  al 
Minillro  quel  biglietto,  o coufegnata  quella  ricevuta,  nè 
quale  fia  (lato  il  tenore,  nè  per  quali  atti  di  Notare  fia_, 
fiata  prodotta  la  pretella . I Signori  Cardinali  (*)  in  tem- 
po d' Ottobre  fe  ne  andarono  lùori  di  Roma  in  Campa- 
gna, quando  inopinatamente  comparve  alla  pubblica  luce 
il  Breve  ( J)  d’ Indulto  , nè  quello  già  fecondo  la  minuta 
accordata  dal  Regio  Minillro , ma  dove  in  quella  era-, 
perfonale , & ad  vitam , nel  Breve  pubblicato  fi  conce- 
deva l’Indulto  in  perpetuo;  onde  il  tutto  fu  efeguito  fe- 
condo la  prima  iltanza  , che  avea  fatto  ad  Innocen- 
zo XIII-  il  Conte  Gubernatis , che  chiefe  il  Breve  limile 
a quello  dato  da  Gregorio  XV.  al  Re  di  Spagna  in  perpe- 
tuo , e cosi  furono  elufe  tutte  le  diligenze  della  Congre- 
gazione adoperate  per  mantenere  idiritti  della  S.  Sede, 
rovinato  un  trattato  conchiufo , e fcambievolmente  ap- 
provato con  una  efecuzione  follanzialmcnte  diverli  dal 
convenuto,  ediflìmulate  le  ragioni  della  Sede  Apolloli- 
ca  contro  quello , che  il  Signor  Marchefe  d' Ormea  lino 
dalla  prima  volta , che  entrò  in  trattato,  egli  medefimo 
propofe  doverli  avere  in  mira  , cioè  di  confervare  le  ra- 
gioni di  ambedue  le  Parti , e contro  quella  maniera  , che 
avea  accordata , ed  accettata  con  fuo  gradimento , e fod- 
disfazione . 

III.  Delle  altre  controverfie  fopra  gli  affari  in  Piemonte  Kon  Ji parli  più 
l’ accomodamento  delle  quali  dovea  precedere  la  pub-  iMc  ,tJrt  £?"■ 
Tom.l.  Par'.l.  K a bli-  T"\ 
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blìcazione 'della  grazia,  fecondo  la  rifoluzione  della  Con- 
gregazione , e fecondo  il  confenfo  del  Miniltro,  non  fe  ne 
tenne  più  alcun  trattato.  (*)  Fu  intanto  dichiarato  Nunzio 
in  Polonia  Monfignor  Paoluccì,  al  quale  MonGgnor  Finy, 
che  s'impadronì  nuovamente  di  tutte  le  Scritture  , fu  fo- 
11  ituito  Segretario  della  Congregazione  per  follenere_i 
per  un  certo  riguardo  il  nome  della  medcfima  , giacché  fi 
era  in  effetto  abolita,  perchè  mai  più  fi  ragionò  a'  Signori 
Cardinali  nè  d’immunità,  nè  de'Vacanti,  né  degli  Spogli, 
nè  de’  Feudi , ed  in  una  parola  non  fi  tenne  più  Congrega- 
zione , e tutte  quelle  materie  Girono  molto  tempo  lè- 
polte . 

IV.  Fu  poi  tenuta  dal  Papa  li  9.  Dicembre  \71ff.  una_. 
Orazione  Concifforiale  fopra  l'Indulto  : fi  propofero  le_i 
Chicle  della  Sardegna  ; e furono  l'Orazione  infieme  , e 
l’Indulto  dati  alle  llampe.  Non  folamente  rima fe celebre 
quel  Concilierò  per  la  beneficenza  ufata  ad  un  Principe,  i 
cui  Minillri  avevano  pcrcolfa  con  sì  duri  colpi  la  Chiefa  , 
e la  Sede  Apolìolica  , fenza  che  fullè  preceduta  alcuna-, 
riparazione  , che  formile  qualche  ragionevol  motivo  ad 
una  grazia  di  quella  forte , ma  ancora  lufeiòdisè  impreffa 
nell*  menti  degli  Uomini  ferma  memoria  per  una  nota- 
biliffìma  circoilanza  ; perche  fu  a polla  intimato  di  buon 
mattino , prima  del  folito , in  ora  , che  la  luce  del  nuovo 
giorno  era  ancor  dubbia  , e fu  chiufo  fubito , che  vi  fu  il 
numero  legittimo  di  tre,  o quattro  al  più  . Quello  porfe 
al  Pubblico  materia  di  mille  varj  difeorfi,  i quali  nella 
loro  diverfità  confentivano  in  una  opinione  univerfale  , 
che  il  Papa  fulle  flato  circonvenuto . E comecché  fu(fe_> 
pubblica  l’Orazione  , dove  il  Pontefice  fi  dichiarava  (a) 
di  aver  conceduto  l’Indulto  appunto  fecondo  il  tenore , 
nel  quale  era  convenuta  la  Congregazione  deputata  fopra 
quell’affare , e di  avere  nelle  altre  cofe  appartenenti  al 
medefimo  negozio  avuto  fpecial  conto  della  fletta  Con- 
gregazione ; nulladimeno  dall’eflcrfi  di  Ottobre  dato 
alle  llampe  il  Breve  , del  qualefi  fece  poi  la  pubblicazio- 
ne di  Dicembre , prefumeva  la  Gente , che  non  per  altro 
fi  luffe  allora  diftefo,  fegnato  , e flampato , fe  non  perchè 
era  lontano  da  (t)  Roma  il  Signor  Cardinale  Olivieri , c 
Monfignor  Giacquet  fuo  Sollituto,  perfone  d’integrità , e 
fede  nel  buon  fervizio  del  Papa  ; alla  qual  circoilanza  ag- 
giuntofi  l'artifìzio  ufato , acciò  che  i Signori  Cardinali  in 
lollanza  non  fi  trovaffero  prefenti  all’atto  , veniva  a for- 
marli 
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marfi  un  concetto  molto  probabile  , chela  cofa  non  fuffej 
Hata  trattata  ne’  modi  legittimi . La  quale  opinione  trop- 
po più  di  forza  averebbe  prefo  , le  luffe  flato  informato 
il  Pubblico  , che  non  era  Hata  latta  la  giufta  relazione  al 
Papa  de'  veri  fentimenti  della  Congregazione  , la  quale.» 
per  indurre  una  volta  , colla  fperanza  di  una  grazia  più 
ampia  , la  Corte  di  Torino  a foddisfare  la  Sede  Apo  Auli- 
ca, aveva  fermato  l’Indulto  non  perpetuo,  (a)  come  allora 
fi  pubblicava , ma  perfonale , e che  quella  grazia  prima-, 
dell'aggiuflamento  dell’altre  pendenze  del  Piemonte  {!>) 
nè  fi  pubblicaffe,  nè  fi  efeguiffe . 

In  sì  fatta  maniera  terminatoli  quell’affare  fi  conob- 
be non  effere  flato  vano  il  fofpetto  di  chi  configliava  a 
non  ammettere  trattato  alcuno  fu  quello  punto  , fe  pri- 
ma non  fi  fuffero  fermati  tutti  gli  altri,  fopra  i quali  era 
giuflo  , che  la  Sede  Apoftolica  avelie  il  dovuto  riparo  . 
L’ifteffa  Congregazione  entrò  in  quello  fofpetto  , ed 
acciocché  non  feguiffe  , che  il  Miniftro  riportaffe  tuttej 
quelle  grazie , che  domandava  , fenza  che  per  parte  del- 
la fua  Corte  fi  rendeffe  giuflizia  alla  Santa  Sede  di  tanti 
aggravj  addogatile  uno  fopra  l’altro  pe’lcorfo  da  fopra 
trentanni , avea  perciò  prefo  le rifoluzioni , che  abbia- 
mo già  detto  ; e (limò  ancora  per  prevenire  ogni  circon- 
venzione doverli  fuggcrire  a Sua  Beatitudine  di  non  ri- 
folver  niente  fopra  queft’affare  (c)  fenza  il  configlio  degli 
Eminentillìmi  Capi  di  Ordine . 

V.  Ma  dopo  che  furono  tolti  per  la  feconda  volta  alla 
Congregazione  tutti  gli  affari , ne’  quali  fi  trattava  del 
maggior  intereffe  della  Santa  Sede  , c podi  in  mano  del 
Signor  Cardinal  Finy  ,-eol  quale  trattava  continuamente 
il  Signor  Marchefe  d’Ormea , e fi  viddero  i loro  maneg- 
gi muniti  d’un  fegreto  impenetrabile , fitemè  molto  più 
del  fucceffo  dell’altre  pendenze , e gli  amorevoli  , ed  af. 
fezionati  Miniftri  della  Santa  Sede,  gemevano  , chdj 
foffe  il  Papa  così  mal  fervito . Fino  i Miniftri  ftranieri 
riconofcevano  quella  difgrazia  di  Sua  Beatitudine , e lo 
diffe  qualche  volta  lo  Hello  Signor  Marchefe  d’Ormea  al 
Signor  Cardinale  Imperiali  in  un  familiare  difcorlo  pri- 
ma che  entraflè  in  quelle  fegrete  pratiche  col  Palazzo , 
dalle  quali  per  altro  comeinfolite , irregolari,  ed  illegit- 
time lo  avvertì  un  gran  Perfonaggio  vecchio  , ed  accre- 
ditato Miniftro , che  non  ne  averebbe  ricavato  un  matu- 
ro , e folido  flutto . 

Ma 
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VI.  Ma  non  pertanto  il  Regio  Miniftro  continuò  ne’  fuoi 
fcgrcti  negoziati  fopra  le  altre  pendenze  . Avea  la  Con- 
gregazione d’Agofto  1725:.  dichiarato,  che  l’indulto  di 
Niccolò  V.  non  dava  alcun  diritto  al  Re  di  Sardegna  di 
nominare  alle  Chiefe  Cattedrali , e Abbadie  Concifto- 
riali,  e che  al  più  alerebbe  potuto  il  Papa  concederebbe 
nelle  Bolle  da  ipedirfi  fi  efprimcflero  in  avvenire  quelle 
parole  a baiitis  prius  ìntentione , & confenfu  = al  che  per 
altro  non  avea  mai  voluto  condefcendere  nè  Clemen- 
te XI.  , nè  Innocenzo  XIII.  per  non  dare  occafionej 
a' Minillri  del  Re  di  Tempre  più  ofiinarfi  nell'opinione , 
che  l'Indulto  portaffe  il  °fus  nominanti . Fu  ancora  fenti- 
mento  della  medema  Congregazione  , che  potelTe  la  Se- 
de Apoftolica  riferbare  lopra  le  Chiefe,  ed  Abbadie-» 
Concilloriali  liberamente  le  pendoni , e che  i vacanti 
fpcttalTero  alla  Camera . 

Si  era  ancora  trattato  qualche  cofa  fulla  matèria  del 
Feudi;  ma  Umilmente  anche  in  quella  controverfia  non 
trovava  il  Minillro  chi  ciecamente  deferire  alle  fue  ra- 
gioni ; onde  fi  perchè  le  Congregazioni  gcneralmentej 
non  piacevano  alla  Corte,  sì  perche  nella  Congregazio- 
ne deputata  non  aveva  trovato  quella  eccelfiva  faciliti 
che  defiderava , e sì  ancora  perchè  nell’ultimazione  dell’ 
affare  della  Sardegna  aveva  fperimentato  ne’  Confidenti 
del  Papa  tanta  condefcendenza  quanta  non  ne  afpettava 
per  avventura  ; perciò  fi  difpofe  a mantenere  i fuoi  fegreti 
maneggi  con  certa  fperanza  di  potere  con  miglior  Cicce!- 
fo , che  per  la  ftrada  ordinaria  trattare  ed  ultimare  i fuoi 
affari . 

I.  Era  già  flato  prefentato  al  Papa  fino  in  tempo  del  Car- 
dinal Paolucci  il  riftretto  ordinato  da  Sua  Beatitudine  de* 
Capi  d’aggravio  d’immunità  eftratti  dalla  Segretaria  di 
Stato  , e da  quella  dell’Immunità  ; ed  unitamente  al  det- 
to riftretto  andavano  congiunte  le  relazioni  (a)  de’Ve- 
feovi,  ed  altri  degniflìmi  Ecclefiaftici  del  Piemonte, 
per  le  quali  rimanevano  i detti  Capi  giuftificati  . Letto  il 
Pontefice  quel  riftretto  , ficcome  in  altre  contefe  avutej 
co’ Minillri  Regi  mentre  governava  laChiefa  di  Bene- 
vento, gli  erariufeitodi  quietargli  col  dimoftrar,  chele 
loro  pretenfioni  in  materia  digiurifdizione  confentivano 
colle  dottrine  d’Autori  dannati , ordinò  (*)  a Monfignor 
Fontanini,  che  ad  ogni  Capo  d’aggravio  ponefle  incon- 
tro la  Dottrina  di  quegli  Autori , e l’ifteffà  commiflione 
dette  al  P.  Angelo  delle  Scuole  Pie  . Ricevuto  quello  (#) 

con- 
fi! « Son,™, I («  Veti!  Qittfio  Coofnmi  13  So  u.num.io,. 

<•/  VidiUpirjy.  an.IV.num.ir., e 1U.  | 


Digitized  by 


ISTORIO  \*  Ixxix 

conlenfo  fi  pcrfuafe  Sua  Beatitudine  dell'  uniformità  del- 
le nuove  pratiche  introdotte  in  Piemonte  alle  malFimc_. 
del  Mohneo , ed  altri  ftmili , ed  anco  peggiori  Sent- 
ii.' Inoltre  Monfignor  Ricci  Segretario  della  Congrega-  * 
zione  dell’immunità  in  efecuzione  degli  ordini  del  Papa  j} 
preferitogli  il  fuo  voto  fopra  l'exequatur  , nel  quale  di-  £ 
mollrava , che  una  tal  pratica , come  riprovata  da'  Sa-  /» 
cri  Canoni , e dalle  Coftjtuzioni  Apoftoliche,  era  affatto  à 
intolerabile . E ùmilmente  confultato  fopra  l'altro  punto  j. 
de'  polfefforj , fu  di  fentimento , che  tali  giudizj  in  Cau-  J£ 
fe  Eeclefiaftiche  non  apparteneffero  alla  cognizione  de’  jj 

Laici . 11 

III.  Or  perchè  il  Papa  , intendentiffìmo  di  quelle  materie  I 
di  gitirifdizione  , avea  con  mirabile  fucceffo  refiftito  tante  . 
volte  all'  impeto  della  Potefta  laica , quando  era  Cardina-  ! 
le  , ed  avea  felicemente  ributtato  le  prctenfioni  de'  Regj  , 
Miniftri , fi  prefe  la  cura  di  (tendere  il  luo  fentimento  con  < 
alcune  annotazioni  poite  al  margine  incontro  a ciafeuno  ‘ 
de’ Capi  d'aggravio,  come  attilla  (**)  il  Signor  Car- 
dinal  Finy  , il  quale  anche  dice  , che  iurono  quelle.,  ( 
annotazioni  vedute  , ed  approvate  dal  Cardinal  Pao- 

IV.  Ma  cambiata  la  faccia  dellecofe  dopo  la  morte  di 
quel  Cardinale,  epodo  all’intero  governo  di  quelli  affari 
l’Arcivefcovo  di  Damafco,  tutto  fi  è trovato  confluita 
contro  afentimenti  del  Papa,  che  abbiamo  ritenti . Il 
Minillro  infinuandofi  fempre  più  nell’animo  de  maggiori 
confidenti  di  Sua  Beatitudine  inlroduffe  il  fegretq  tratta-  . 
to;  e benché  i frequenti  congrefli,  che  avea  coll’Arcive-  • 
feovo  di  Damafco,  eccitallcro  la  curiofita  de  Signori 
Cardinali , e particolarmente  de’  Deputati  della  Congre- 
gazione, nulladimeno  non  fu  pofflbile  penetrare  nello 
flrcttilfimo  fegreto  di  quello , che  fi  andava  facendo  . Si 
raccomandava  ancora  il  fegreto  al  Papa  medefmio  : Non 
li  era  tralcurato  alcun  mezo  per  occuparlo  dclla-preven- 
zione,  che  vi  tulle  gente,  la  quale  mente  piu  ltudjava  , 
che  guadare  l’ aggiuitamento  ; ed  allontanati  1 Signori 
Cardinali,  che  non  potevano  parlar  piu  con  liberta  al 
Papa  efulcerato  da  tanti  Colpetti , venne  latto  alMimdro 

di  portare  l’affare  al  punto  dell’accomodamento. 

V Quello  fegreto,  e la  maniera  tenuta  nell  ultimazio- 
ne degli  affari  della  Sardegna  Icreditava  la  pratica  ; onde 
Monfignor  Ricci  » che  fi  lapeva  effere  flato  confultato  . 
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vivente  il  Cardinal  Paolucci , per  non  ellerc  creduto  dal 
Pubblico  intrigato  in  si  fatto  maneggio , andava  dicendo 
a tutti , di  non  edere  flato  mai  più  chiamato  dopo  la  mor- 
te di  quel  Cardinale  ad  alcun  Trattato . Ed  in  fatti  nè 
egli,  nè  altri  fu  più  coniultato,  toltone  l’Avvocato  Pi- 
toni, il  quale  benché  Avvocato  (.)  del  Re  di  Sardegna , 
fu  adoperalo  per  l' elame  delle  cole  fpettanti  all'Immuni- 
tà, ed  alla  materia  benefiziale  ; e Monfignor  Segretario  del 
Concilio  fi  trovava  folo  domandato  del  fuo  parere  fopra 
l’ iftanza  fatta  dalla  Corte  di  Torino,  che  i Vefcovi  elle- 
ri  dovelfero  deputare  un  Vicario  generale  in  quella  parte 
della  loro  Diocefi  , eh’  è foggetta  nel  temporale  al  Re  di 
Sardegna  ; la  qual  pretenfione  elfo  Monfignor  Segretario, 
avendo  dimoftrato  nel  fuo  voto  fcritto  , non  convenire-, 
colle  regole  della  Chiefa , nulladimeno  , ficcome  la  Con- 
gregazione accordò  il  trattamento  Regio  , c l’ Indulto  di 
nomina  delle  Chiefe  della  Sardegna  in  grazia  di  un  buono 
aggiuftamento  dell’  altre  pendenze  , così  egli  ancora  Ap- 
ponendo , che  le  altre  controverfie  doveflcro  terminarli 
in  modo  da  reftarne  foddisfatta  la  S Sede,  ftimò,  che.» 
convenilfe  ufare  qualche  agevolezza,  econclule,  poterli 
accordare  da  Sua  Beatitudine  una  tale  deputazione  per  ot- 
tenere un  bene  fopra  tutti  gli  altri  ilimabile , confi  è la_. 
concordia  , e la  pace . 

VI.  Ma  perchè  il  Signor  Cardinal  Corradini  ficcome  fol- 
lecito  per  ragione  del  la  Ina  carica  della  materia  benefizia- 
le , e fortemente  dubbiolo  di  una  maniera  di  operare  così 
Polpetta  , procurava  con  tutto  lo  Audio  di  penetrare  quel- 
lo , che  li  trattava  , acciocché  non  reflafifero  in  dietro  le 
ragioni  della  Sede  Apoflolica  ; e perchè  ancora  l’abitare 
in  Palazzo  gli  rendeva  più  facile,  che  a qualunque  altro 
de’  Cardinali  l’indagare  gli  andamenti  di  chi  maneggiava 
la  pratica  ; per  quelto  fi  ebbe  la  maggior  cura  di  tener 
celata  la  notizia  dell’affare  a Sua  Eminenza, come  a perfo- 
na,  che  vi  era  più  intcrellata,  c trovavafi  in  migliore,  e più 
opportuno  Iijogo  per  informartene , fe  effer  poteffe  , una 
volta  . Di  quelle  medefime  ragioni , che  inducevano  il 
Regio  Miniftro , e i fuoi  parziali  a tenere  occulto  al  Car- 
dinal Pro-Datario  l’affare , fi  valevano  gli  altri  Cardinali 
con  Sua  Eminenza  medefima  per  tenerla  della  in  quello 
pericolo  degl’intcrelfi  della  Sede  Apoflolica  , dicendole  : 
Poiché  elfi  o ributtati  dall’affare  , o non  mai  ineffo  ado- 
perati,non  avevano  luogo  di  recare  ajuto  alla  Santa  Sede  ; 
lontani  in  oltre  dal  Palazzo , e perciò  non  così  opportuni 

a cer- 
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a certe  buone  congiunture  di  parlare  al  Papa  di  quello 
negozio,  non  a Itro  rimaner  loro  da  lare , che  rammentarle 
l'obbligo  della  fua  carica  ; afpettare  dalla  fua  diligenza-, 
l'informazione  delle  cole , nè  meglio  di  lui  poter  niuno 
rilapere  quello,  che  fi  trattava , perchè  flava  a Palazzo , ed 
aveva  comodo  di  parlare  al  Papa , e ad  altri  Palatini , cu 
ricavare  qualche  notizia . Bilognò  per  tanto  premunire 
il  fegreto  in  quella  parte , donde  poteva  più  facilmente , c 
con  maggior  vigore  efpugnarfi;  e perciò  per  mezzo  di 
continue  infinuazioni  s' illillò  lottilmente  nell'animo  in- 
nocentilfimo  di  quel  Pontefice  la  peri'uafione  della  necel- 
fità  del  Segreto  , e le  gli  empierono  talmente  le  orecchie 
dell’impegno  di  quel  Cardinale  a diflurbare  il  trattato , 
che  il  Papa  medefimo  cosi  prevenuto  raccomandava-, 
anch’eflò , che  particolarmente  al  Pro-Datario  fi  tenefle 
occulto  il  negozio . 

VII.  Parlò  dunque  il  Cardinale  al  Papa  , e in  occafione 
d’un  Conciftoro  trovandoli  con  molti  de’Signori  Cardi- 
nali , che  vivamente  lo  premevano  fulla  materia  benefi- 
ziale , lignificò  loro  d’aver  rapprefentato  a Sua  Beatitudi- 
ne in  adempimento  dell'obbligo,  che  gli  correva  , come 
fuo  fedele , ed  affezionato  Minillro  , ellcrfi  il  Re  di  Sar- 
degna in  altri  tempi  riftretto  a chiedere , che  nelle  Chiefe 
Cattedrali , e nelle  Abbadie  di  Jufpatronato  il  Papa  non 
rifervaffe  le  penfioni  , e fopra  le  altre  Abbadie  fi  rifervai- 
fero  in  avvenire  le  Penfioni  , parte  in  favore  delle  Perfonc 
nominate  da  Sua  Maeftà , e parte  a difpofizione  del  Papa 
medefimo  lino  alla  quinta  parte  de’ frutti  , a Perfonc  però 
grate  a quel  Principe,  cioè  non  mimiche,  o Polpette  . Che 
la  parola  grate  non  poteva  lignificavo  le  Perlone  proporte 
da  Sua  Maeftà  ; perchè  in  tal  cafo  non  occorreva  fare  una 
tal  divifione  di  penfioni  tra  il  Papa , ed  il  Re , ma  ballava 
dire,  che  tutte  le  penfioni  fi  doveffero  rifervare  a chi  fuffe 
flato  propollo  dalla  Maeltà  Sua  } e che  quella  parola  cosi 
interpretata  diltruggeva  le  altre  , che  fermano  doverfi  ri- 
fervare le  penfioni  per  la  quinta  parte  a libera  difpofizio- 
ne di  Sua  Beatitudine,  e perciò  tutto  l’intero  delle  pcn- 
fioni  farebbe  flato  a difpofizione  del  Re , nè  altrimenti 
cfferc  flato  mai  intelo  quello  articolo  dal  Conte  Caubcina- 
tis  ne’  Congrclfi  avuti  feco  del  1710. 

Vili.  Aveva  ancora  Sua  Eminenza  avvertito  il  Papa  , che 
l’Indulto  di  Niccolò  V.  eziandio , che  conccdelic  alla  Reai 
Cafa  di  Savoja  il  diritto  di  nomina , nulladimeno  ficcome 
riftretto  folo  a que’Paefi  poffeduti  in  quel  tempo  dal  Duca 
Ludovico,  non  potevano  comprendere  le  Città,  eTerri- 
torj  di  Afte , Alba , e Saluzzo  per  effere  pervenute  alla-, 
Tom.I.  Pare.I.  L Cr- 


ii Signor  Cari. 
Corredini  parla 
al  Papa  de * ter - 
mini,  ne' quali  il 
Re fi  rijlringevi 
una  •volti  fai 
punto  delle  Pen- 
sioni . 


Avverte  il  Pa- 
pa, che  Ade,  Al  • 
ba,e  Salutiti  non 
fono  cctnprefi 
nell*  Indulto  di 
Niccoli  V . 
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Cala  Reale  di  Savoja  tanto  tempo  dopo  il  filetto  Indulto  ; 
la  prima  l’anno  ijpp.  per  donazione  di  Carlo  V., eie  altre 
due  cedute  dalla  Francia  nel  itìjt.  per  il  Trattato  di 
Ghiera  feo . 

IX.  Ebbe  intanto  il  Minillro  qualche  Cantore , edere  fla- 
to fubodorato  in  Palazzo,  che  Paggiu  (lamento  delle  pen- 
denze era  profilino  ; Onde  in  buona  congiuntura  difeor- 
rendo  con  Monfignor  Vefcovo  di  Calale,  venuto  a ra- 
gionare della  fu  a commilitone,  e della  follecitudine,  che 
avea  di  una  volta  fpcdirfene , fi  fpiegò  , che  l’aggiufla- 
mento  non  era  così  prodtmo . Ma  il  Cardinale  avuta  dal 
Vefcovo  quella  notizia , gli  dille,  quello  edere  un’arti- 
fizio  del  Minillro  per  addormentare  il  Pro-Datario  , e i 
Cardinali,  i quali  dubitando  di  qualche  (orprefa  , deli-* 
deravano,  che  le  cofc  li  trattadero  con  più  legittimi  modi; 
correre  per  altro  la  voce,  che  raccomodamento  era  per 
conchiudcrC  quanto  prima  . Ritrovatoli  nuovamente 
col  Signor  Marchefe  Monfignor  di  Cafale  , il  quale, 
come  la  prima  volta  , così  anche  quella  feconda  eralì 
portato  da  quel  Minillro  con  intelligenza  del  Cardinal 
Pro-Datario  , per  leuoprire , fe  elìer  poteva  , qualche 
notizia  del  Trattato  , intefe  da  lui  per  la  feconda  volta , 
ederne  lontana  la  conclufione , e ne  dette  di  nuovo  quella 
notizia  medefima  al  Pro-Datario  per  mezo  d’un  bigliet- 
to : Onde  il  Signor  Cardinale  volendo  penetrare  la  vo- 
lontà del  Papa  , fece  a lui  medefimo  legger  lo  lledo  bi- 
glietto , e raccomandò  a Sua  Santità , che  non  aggiu- 
ltade  mai  le  materie  benefiziali , fenza  aver  prima  ltabi- 
lito  i punti  dell’Immunità  , e giurifdizione  Ecc  Iella  dica, 
come  tante  volte  l’aveva  fupplicato  . Il  Papa  gli  ritpolè, 
troppo  più  di  tempo  ancora  richiederli  per  venire  all’ag- 
giullamento  ; pregare  lui  intanto  Sua  Divina  Maeflà, 
che  lopra  i punti  dell'Immunità , e giurifdizione  Eccle-- 
fiallica  gli  riufcilfe  d’appagare  il  Re  di  Sardegna  con  quel- 
le determinazioni , che  uvea  prole,  acciochè  tutto  pro- 
cedede  fecondo  il  preferitto  de’ Sagri  Canoni,  eColti- 
tuzioni  de’  fuoi  Predeceflòri.  Ai  che  replicò  il  Sig.  Car- 
dinale , che  fe  così  terminallé  l’atfare , ne  averebbe  refo 
grazie  a Dio  con  tutto  il  fentimento  dell’animo  fuo.  Così 
impredo  il  Pontefice  dell'uniformità  delle  pratiche  efpo- 
lle  ne’  Capi  d'aggravio  colle  madame  dei  Molineo,  e fido 
in  non  volere  accordare  alcuna  cofa  pregiudiziale  a’  Ca- 
noni, tanto  più,  che  il  Re  per  impulfo  della  fua  pietà  , 
e Religione  avea  (a)  rimedo  al  Santo  Padre  in  tutto,  e 

per 
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per  tutto  quelle  materie , onde  non  avea  cofa , che  1‘  im- 
p 'dirti.'  di  regolare  le  cofe  a norma  della  buona  Difcipli- 
na  Ecclefialtica  j fi  debbe  credere , che  averte  fermato 
tutti  i punti  uniformemente  a'  Sacri  Canoni  in  quelle  an- 
notazioni da  lui  fatte  a cialcuno  di  quelli  capi,  e che  fi 
fuppongono  vedute  , e lodate  dal  Cardinal  Paolucci . 

I.  Circa  quel  tempo  parti  il  Papa  da  Roma  per  Benevento , 
e tacque  intanto  l’ affare.  Ma  poiché  tornato  a Roma  il 
Pontefice  fi  pubblicò  il  Breve:  Dudum-  («)declararativo 
di  quello  di  Niccolò  V . interpretandoli  > che  l’Indulto  por- 
tarteli diritto  di  nomina  contro  quello,  che  avea  rifpollo 
la  Congregazione  quando  del  I7iy.  efaminò  lamateria, 
entrò  il  Sacro  Collegio  in  un  forte  fofpetto,  che  fi  furte_. 
per  terminare  tutto  a piacimento  del  Miniilro  Regio  ; non 
ertendoci  fpecialmente  chi  làcertc  valere  le  ragioni  della 
Sede  Apollolica . Fra  quelli  timori  del  Sacro  Collegio 
intervenne  , che  giuhfero  di  Piemonte  a Roma  certi  fogli 
col  titolo  di  : Progetto  (_i)  d'accomodamento  : fopra  le  materie 
d’immunità  fottoferitti  da  Monfignor  Finy  Arcivefcovo 
di  Damafco , e dal  Signor  Marchcfe  d’Ormea . 

Era  in  quelli  fogli  a principio  una  prefazione  , nella 
quale  fi  diceva  efferfipenfato  di  aggiullare  le  controverfie 
d’ Immunità  tra  la  S.  Sede,  e il  Re  in  tre  modi  diverlì, 
cioè  , alcune  per  mezzo  di  un  Breve  Apoilolico , due  per 
mezzo  d'un’  Illruzione  al  Miniilro  Apoilolico  comunica- 
bile a’Vefcovi , ed  altre  per  mezzo  di  una  Regia  Notifica- 
zione ; Onde  il  Progetto  veniva  divilo  in  tre  parti  dillin- 
te  , intitolate  la  prima  : dell*  materia  del  Breve  Apoflolico . 
la  feconda  : della  materia  dell’ IHruzjone  : la  terza  : dell*  , 
Regia  Notificazione . 

Nella  prima  parte  fi  accordava  la  pretenfione  fopra 
i Vicarj  generali  , i quali  Sua  Maellà  voleva  , che  fi  de- 
putaffero  da’  Vefcovi  fuori  di  Stato  nella  parte  della  loro 
Diocefi  polla  fotto  il  dominio  temporale  del  Re.  Nella 
feconda  parte  fi  conveniva , che  per  pane  della  S.  Sede  fi 
tollererebbe,  primo , che  il  Giudice  laico  giudichi  in_» 
materia  de’Bencfizj , e Decime  ne’Poflertbrj  retinendar, 
& reintegrandae ; fecondo,  che  a tutte  1 <» Bolle,  e Brevi 
Apollolici  dalle  la  Poterti  laicale  l’ exequatur , ridotto 
però  a una  femplice  vifura  , fenza  porre  alcun  fegno  fo- 
pra le  dette  Bolle,  e Brevi,  e fenza  fare  alcun  decreto 
per  la  loro  efecuzione;  terzo,  fi  fermava,  che  ogni  Ve- 
feovo , e Giudice  Ecclcfiallico  doveflè  chiedere  il  Brac- 
cio al  Re,  e fuoi Ministri  con  indicare  in  cafo,  che  il 
Tom.I.  Part.I.  L a Reo 


0*)  Sommari  num.ttf.  | (i)  Sommar»  7, 
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Reo  fia  laico  , tanto  il  nome  di  lui , quanto  Ij  caufa  sì  nel 
civile  t che  nel  criminale , 

Nella  terza  parte  fi  concordava , che  il  Re  per  una_j 
fua  Regia  Notificazione  facelfe  fapere  agli  Ecclefiaftici 
de'  fuoi  Stati , come  tutti  i Beni , che  da’  Laici  fodero 
pattati  alla  Chiefa  dall'anno  i (Tao.,  ficcome  ancora  tutti 
« patrimonj  fiacri  da  collituirfi  dal  giorno  della  Notifica- 
zione debbano  indi  (Untamente  concorrere  al  pagamento 
de’  pcfi  laicali , 

Venivano  pertanto  terminate  lecontefe  Copra  cin- 
que punti,  cioè  I.  (opra  la  deputazione  de’Vicar;  gene- 
rali, II.  la  cognizione  de'  poflefiorj , III.  l'exequatur, 
IV.  l'impartizione  del  braccio , e V.  il  pagamento  de’ tri- 
buti . Tutti  gli  altri  punti , o capi  di  contefa  erano  la- 
fciatiflefi  invarj  articoli  ciafcuno  colla  fua  rifpofta  in- 
contro , data  dal  Signor  Marchefie  d'Ormca  , per  la  qua- 
le erano  da  lui  o negati,  o modificati,  e quelli  capi  con 
sì  fatte  rifpolle  dovevano  congiungerfi  all’ Ifiruzione , 
che  fi  fupponeva  doverli  confegnare  al  Minillro  Apo- 
llolico . 

Eravi  poi  la  minuta  del  Breve  Apodolico  da  fpe- 
dirfi  a’  Vefcovi  per  la  deputazione  de'  Vicarj  generali 
pe’  luoghi  della  loro  fpirituale  giurifdizione , (ottopodi 
pel  temporale  al  Re , ficcome  anco  la  minuta  della  Re- 
gia Notificazione  ; ma  era  manchevole  il  progetto  della 
pninuta  dell’  idruzione  per  il  Minidro  Apodolico , ed 
erano  tali  fogli  fegnati  fotto  li  14.  Marzo  1717.  dall' 
Arcivefcovo  di  Damafco  , e dal  Signor  Marchette.» 
d’Ormea  . 

Finalmente  l’ articolo  de’  tributi  era  edefo  ancora  in 
un  altro  foglio  agli  Stati  del  Monferrato  1 e con  tutto  che 
fi  djcelfe  no’  fogli , che  la  minuta  già  propoda  della  Re- 
gia Notificazione  non  era  applicabile  a quel  Ducato  per 
la  diverfa  natura  de’pefi;  nulladimeno  fi  concludeva, 
che  dovettero  rimanere  fottopotti  iBeni  degli  Ecclefiadi- 
ci Umilmente  a’ peli  laicali,  nonmeno,  che  quegli  de- 
gli Ecclcfiadici  del  Piemonte , proponendoli  l’ idelTa-, 
idelfillima  minuta  della  Regia  Notificazione  da  pubbli- 
carli da  Sua  Maedà  ; e Umilmente  era  fegnato  quello  fo- 
glio fotto  li  ai.  Febbraro  1628.  dal  Signor  Cardinal 
Finy , e dal  Signor  Marchefe  fuddetto . 

Dopo  tutti  quedi  fogli  vi  era  poda  una  lettera  de’ao. 
Novembre  1727.  colla  ìbttofcrizione  del  Signor  Cardi- 
nal Segretario  di  Stato  , colla  quale  appariva  edere  dati 
già  trafmefii  que’  fogli,  che  fupponevanfi  in  detta  lettera 
approvati  dal  Papa  , c di  fuo  ordine  fottoferifti , jyvifan- 
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doC  a Vefcovi,  dovertene  eflì  valere  per  loro  regola  nelle 
materie  di  giurifdizione,  e raccomandandoli  a’  medefimi 
di  non  pubblicare  i fogli , nè  farli  noti  ad  .altri  per  notu# 
elfervene  alcuna  neceflltà . 

II.  Quelli  fogli  fecondo  le  dilpofizioni  particolari  di  ogn’ 
uno  furono  variamente  ricevuti  : Perchè  altri  Dimando  il 
progetto  ellère  quel  vero  trattato  , che  maneggiato  fin' 
allora  fufie  fui  punto  d’eflèr  conchiufo,  credeano,  che  a 
polla  fui Te  fiato  pubblicato  da  qualche  Uomo  da  bene  , 
per  rifeuotere  i Signori  Cardinali , ch’erano  comparfi  al 
Pubblico  quali  addormentati  fopra  un  negozio  di  tanto 
momento  ; ed  altri  comecché  lo  vedefièro  ancora  in  ab- 
bozzo mancante  deli  Illruzionc  per  il  Miniftro  Apofto- 
lico  comunicabile  a1  Vefcovi , informe , ed  ambiguo  per 
le  rifpofie  delRegio  Miniftro  a'  capi  d'aggravio  a lui  op- 
poni» per  le  quali  rilpolle  niente  li  filfava  di  certo , e de- 
terminato in  futuro , e però  non  ancora  in  fiato  da  valer- 
fene  per  decidere  le  controverlie , che  tra  le  due  Poteftì 
potefiero  nafeere  in  avvenire;  nulladimeno  non  fi  aflìcu- 
ravano,  che  non  fufie  fiato  veramente  conchiufo , non  già 
folamente  per  la  fegnatura  polla  in  fine  di  que’  fogli , m» 
per  il  fegreto  ancora  della  lettera  di  Segreteria  di  Stato 
importo  a Vefcovi,  il  qual  fegreto  era  prefo,  come  ri- 
feontro  di  cofa  già  fatta,  e terminata , ma , che  non  fe  ne 
voleva  la  pubblicazione  per  non  fufeitare  negli  animi 
quell  alterazione,  che  naturalmente  dovea  arrecare  un  st 
latto  trattato . Alcuni  n’ebbero  una  contraria  opinione  ; 
perchè  confiderando,  che  fi  accordavano  alla  Corte  di  $3- 
voja  tante  pratiche , dannate  come  corrutele , ed  abufi  da" 
Concilj,  e dalle  Coftituzioni  Apofioliche , e fi  fermavano 
tutti  quei  punti  fopra  i quali  per  tanti  anni  fi  era  fatta  da 
Innocenzo  XII. , Clemente  XI. , ed  Innocenzo  XIII.  vi- 
gorofa  refiftenza  alle  pretenfioni  de' Laici  ,comefomma- 
mente  contrarie  alle  regole  Canoniche  ; oflervando  anco- 
ra,  che  sei  progetto  fi  dava  intiera  fede  alle  femplici  aflèr- 
tive  del  Regio  Miniftro , che  negava  , o modificava  gli 
aggravj  inferiti  alla  Chiefa,  e non  fi  faceva  la  minima  men- 
zione del  difpregio  delle  cenfure,  alle  quali  era  proceduto 
ClememeXl.  fullecertenotizieditaliaggravj  verificate 
legittimamente  per  li  Procefix , e per  le  informazioni  de" 
•Vefcovi,  e di  altri degniffimi Ecclefiaftici  ; nè  appariva^, 
il  minimo  conto  di  tanti  Brevi  di  quel  Pontefice,  per  li 
quali  furono  già  dichiarati  nulli , ed  ingiufti  tanti  Editti , e 
proyvifioni  de’  Miniftri  Laici,  e molto  meno  di  moltiflìmi 
Atti  fatti  di  ordine  fuo  da’  Miniftri  Pontificj  , e che  però 
rimanevano  per  un  tal  progetto  quali  canonizzate  per  giu- 


Virie  opinion/, 
che  s' ebbero  in 
quel  principio 
del  Pubblico  /te- 
prò  il  Progetto . 
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de  quelle  provvifioni , ed  ingiufti  i Brevi  di  quel  Pontefi- 
ce; e chi  notando  un  difetto,  chi  l’altro,  prefone  argomen- 
to dall'iniquità,  ed  ingiultizia  di  sì  fatto  concordato  , giu- 
dicatolo fuppofto,  lo  difpregiarono  : Vi  furono  altri,  che 
fofpettarono , non  Iutièro  itati  forfè  dati  sì  fatti  fogli  al 
Pubblico  dagli  Artefici  del  Trattato  per  tentare  quale  im- 
presone faccdèro  nell’Univcrfale,  e qual  movimento 
eccitalfero  nel  Sacro  Collegio  ; con  animo  , fecondo  l’ef- 
fetto, che  que*  fogli  avedèro  prodotto,  di  dimettere  il  trat- 
tato, o conchiuderlo . Ed  altri  altamente  puntando , tutti 
però  ilavano  rivolti  al  Sacro  Collegiojed  in  affare  di  tanto 
momento,  dove  fi  trattava  della  giuri fdizione  de’  Vefcovi, 
de’  Privilegi  della  Chiefa  , de’  dritti  della  Sede  Apoftoli- 
ca,  e della  gloria  di  Sua  Beatitudine,  chiedevano  a'Signori 
Cardinali  quella  follccitudine,  quello  Audio,  e quel  zelo, 
col  quale  fi  fono  obbligati  con  folennc  formoli  di  giura- 
mento ncll’effere  innalzati  a tanto  grado  , di  difendere  la 
Santa  Chiefa,  e la  Sede  Apollolica,  ed  ajutare  , ed  affiltere 
al  Romano  Pontefice  nell’  amminiilrazionc  della  Chiefa 
univerfale, 

III.  Erano  i Signori  Cardinali  certilfimi  della  fanta  vo- 
lontà , e rcctilfima  intenzione  del  Papa  ; ma  infofpetti- 
ti  prima  perii  fatto  delle  cole  della  Sardegna,  e poi  per 
la  pubblicazione  del  Breve  declaratorio  dell'Indulto  di 
Niccolò  V.  contro  il  fentimcnto  della  Congregazione  de- 
putata in  tempo  d’ Innocenzo  XII.,  e delfaltra  tenuta-, 
del  i7iy.  in  quel prefente  Pontificato  ; e molto  più  timo- 
rofiper  l’ irregolarità  della  pratica  occulta  , che  fi  teneva 
negli  altriaffari  ; fpinti  inoltre  da  una  viva  follecitudine, 
che  non  fi  proponefìe  a Sua  Beatitudine  un  Trattato, 
che  conchiufo  recaffe  pregiudizio  alla  Chiefa  , ed  alla 
Sede  Apollolica  , e diminuirle  la  gloria  a Sua  Santità  ; ed 
anco  non  leggermente  toccati  dalle  pubbliche  grida , fi  , 
eccitarono  in  numero  di  ventiquattro , ed  in  un  Memo- 
riale da  loro  fottoferitto , che  fecero  prefentare  al-Papa , e 
che  rimallo  per  qualche  tempo  in  mano  del  Signor  Car- 
dinal Decano  , prefentemente  fi  cuilodifce  nell’Archi- 
vio di  Calici  S.  Angelo  , efpofero  al  Papa  (<«)  il  dolore  , 
che  provavano  dal  vederli  tenuti  all’olcuro  degli  affari 
più  importanti  della  Sede  Apollolica , fopra  i quali  ogni 
ragione  volea,  che  elfi,  come  Configlieri  nati  del  Som- 
mo Pontefice  fodero  chiamati  adire  il  loro  fentimento: 
che  con  incredibile  travaglio  intendevano  fino  fulle  pub- 
bliche Gazettc  ilampate  le idanze importune,  ed  eforbi- 
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tanti,  che  C facevano  a Sua  Santità , pregiudizialidìmc  a 
dritti  delia  Santa  Sede  : che  intanto  non  le  ne  faceva  con 
loro  alcuna  parola  ne’  Conditori  , e non  fantine  niente 
le  Congregazioni  : Cernirli  mordere  da’  rimproveri  del 
Pubblico,  che  gli  acculava  del  loro  lìlcnzio  lenza  avere 
di  che  giultiiìcarti  davanti  a Dio , c davanti  agii  Uomini  : 
Che  erano  certi  , che  il  Santo  Padre  dopo  tanti  fegni 
della  fua  coltanza , ezelp  in  difendere  i diritti  della  Chic- 
la  di  Benevento,  non  averebbe  condcl'cefo  a cola  pre- 
giudiziale a’  diritti  della  Chicli  Romana  propugnati  an- 
che col  l'angue  (parlo  da  tanti  SantilTimi  Predccclfori;  ma 
che  temevano  de’ fuoi  Configlieri , che  per  troppo  inte- 
relfe  adulando  la  naturale  inclinazione  di  Sua  Santità  a 
concedere  grazie , fi  facevano  promotori  di  tali  illanze. 
Perciò  Io  fupplicavano , per  federe  i loro  timori , fpegne- 
re  le  falfe  voci,  e dimollrare  al  Mondo  il  zelo  di  Sua  Bea- 
titudine, e del  Sagro  Collegio  per  le  prerogative  della 
Santa  Sede  , e per  la  Religione , a notificar  loro  i Trat- 
tati, che  fupponeva  il  Pubblico  latti,  e dafarficol  Re 
di  Sardegna,  per  edere  quelli  l’argomento  de’ più  fre- 
quenti pubblici  ragionamenti , c a non  deliberare  cofa  al- 
cuna fenza  rimetterne  prima  alle  Sagre  Congregazioni 
l’ efame . 

IV.  Speravano  fenza  dubbio  i Signori  Cardinali  di  otte- 
nere dal  Papa  una  grazia  si  ragionevole  ; tanto  più,  che 
quel  Pontefice  mentre  era  Cardinale  a vea  nel  Conclave 
dopo  la  morte  di  Clemente  X.  giurati , e fottoferitti , 
come  tutti  gli  altri  Cardinali  di  quel  tempo  , alcuni  Ca- 
pitoli , uno  de’  quali  (a)  era  di  fentire  i Signori  Cardinali 
l'opra  tutto  ciò , che  oltre  le  folite  udienze  avedè  cial'che- 
duno  di  elfi  da  rapprefentarc  fopra  qualche  abufo,  chej 
s’ introducedè  pregiudiziale  alla  gloria  del  Papa,  cd  al 
buon  governo  della  Santa  Chiefa  , fcmprechc  avelfero 
fatto  illanza  di  edere  fentiti . 

V.  Ma  nulladimeno  non  furono  attefe  le  rimoltranze 
de’  Signori  Cardinali  ; e non  già  perchè  il  Pontefice  di- 
made  di  non  doverne  fare  alcun  conto , ma  perchè  già 
molto  tempo  innanzi  tutto  era  dato , fe  a Dio  piace , ac- 
comodato, econchiufo.  Il  progetto  d’accomodamento 
era  dato  già  fottoferitto  il  giorno  medefimo,  che  partì  il 
Papa  da  Roma  daU’Arcivefcovo  di  Damafco , e dal  Si- 
gnor Marchefed’Ormea,  fenza  che  nè  quello  dal  Papa  , 
nè  quedo  da  Sua  Maedà  avedero  le  debite  facoltà  (i)  , e.» 

la 


(s)  Sommar*  oatn.jo.  | (i)  Etimi  dii  Signor  Cardimi  Finy  r.uni.ai  * 

I ^ t li.  in  Sommar,  rum. li». 


Motivo  [pedale 
de'  Signori  C or- 
dinàli di  [per  are 
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ta- 
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la  neceffaria  plenipotenza.  L'imbarazzo  del' viaggio, 
che  occupava  allora  Sua  Beatitudine , oltre  ogni  credere 
anfiofa  di  rivedere  la  Tua  Chiefa  di  Benevento , e la  di- 
ffrazione di  tutta  la  Corte  furono  credute  ottime  circo- 
flanze  per  quella  legnatura  . Ed  il  concordato  (<i)  de’  va- 
canti, e fpogli  fu  Umilmente  legnato  (libito  il  giorno 
dopo,  che  ritornò  il  Papa  a Roma;  e cosi  in  un  tempo, 
che  pareva  dellinaro  alle  congratulazioni,  alle  conve- 
nienze , e non  a'  negozj , ne  fu  conchiufo  uno  gravif- 
fimo  ; onde  fu  delufa  la  diligenza  de’Signori  Cardinali  , e 
di  quelli,  che  vegliavano  fu  quello  affare,  i quali  allora 
rilalciando  la  loro  attenzione,  quando  non  pareva , che 
bifognaffe,  reterò  inutili  tutte  le  altre  loro  diligenze . E 
perchè  la  pubblicazione  del  Breve  r Dndum  : ipedito  lo 
fleflò  giorno , che  fu  legnato  il  Concordato  de’  vacami , e 
fpogli,  eccitò,  come  U è detto,  un  forte  fofpctto  nel 
Sacro  Collegio , e dette  affai  materia  da  decorrere;  per- 
ciò fu  creduto  efpediente  di  munire  doppiamente , e quel 
concordato,  e il  progetto;  prima  con  un  maravigliofo 
fegreto  raccomandato  ancora  nella  lettera  , colla  quale  fu 
diretto  a’Vcfcovi  del  Piemonte  il  progetto,  e poi  col 
procurare,  che  il  Papa  fcriveffe  a Sua  Ma  e (là  una  lettera 
de’ 20.  Giugno  , ed  un  Breve  epillolarc  de’  12.  Luglio, 
donde  peraltro  apparifee,  che  il  Papa  credette  di  fare.» 
tutt’  altro  da  quello  , che  era  veramente  flato  con- 
chiufo • 

VI-  Sua  Beatitudine  pertanto  sì  per  la  credulità,  in  che  era 
• di  avere  accomodato  le  controverUe  fecondo  il  preferitto 
de’Canoni,  si  per  le  continue  voci  di  quelli , che  lo  con- 
fortavano in  quella  opinione  , e si  ancora  per  le  lettere 
già  fcritte  al  Re , non  potè  godere  di  quel  frutto , che  do- 
ver produrre  la  rimollranza  del  Sacro  Collegio , nè  ebbe 
mai  la  forte  d'arrivare  ad  ilIuminarU  . Si  aggiunge  anco- 
ra , che  il  Papa  prefumeva  edere  il  Progetto  d’accomo- 
damento vantaggiofo  alla  Chiefa  dalla  repugnanza  , che 
avea  (J>)  inoltrata  il  Minillro  Regio  in  fottofcriverlo . Sa- 
rebbe (lato  facile  il  dileguare  dalla  mente  di  Sua  Beatitu- 
dine l’apparenza  di  sì  fatta  repugnanza  del  Minillro  , e di- 
mollrarle , che  nel  Progetto  cedendoli  interamente  in_» 
tutti  i punti  controverfi  alle  pretendoni  de’Laici , non_> 
poteva  il  Minillro  ricufarne  la  Segnatura  per  non  trovar- 
vi il  fuo  conto  , ma  che  ricufava  di  fottofcriverlo  per  trat- 
to di  accortezza  , e per  far  credere  di  lafciare  molto  delle 

fue 
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lue  pretcnfioni  nell'atto  fledo  , che  tutte  fé  gli  accordava- 
no . Ma  non  fu  polfibile  tirare  mai  il  Papa  da  si  fatte  opi- 
nioni . Il  Signor  Cardinal  Corradini  tentò  più  volte  di 
diilipare  quell’errore , in  cui  era  il  Papa  tenuto  ; Ma  Sua 
Beatitudine  oltre  le  altre  impreffioni  createle  in  mente  da’ 
parziali  del  Signor  Marcheie  * perfuafa  di  più,  quel  Car- 
dinale per  fola  o llinazione  , o genio  di  contradire  effercj 
avverfo  all'accomodamento,  non  gli  rifpofe  mai , qualun- 
que volta  Sua  Eminenza  le  mode  difeorfo  fu  quello  pro- 
pofito . I Buoni  pertanto  fi  quietarono  , e rinfilerò  tutto 
alla  difpofizione  di  Dio,  dal  quale  fperavano , 'che  una 
volta  fi  farebbe  in  tanta  ofeurità  di  cofe  fparfo  quel  lume , 
che  feopride  i veri,  e retti  fentimenti  di  quel  Pontefice  ; 
quando  finalmente  dal  Signor  Cardinal  Einy  per  il  fuo 
i.iame  fi  è faputo  (d)  che  lo  fpirito,  e •volontà  efpreffadel 
Papa  era  dì  non  conceder  mai , ne  permettere , ni  tollerare  alcuna 
di  quelle  cofe , ebe  fono  compreje  nel  Progetto  folto  il  tito- 
lo n Eilrazione  dc'Capi  oppofli,  e negati , o modificati  dal  Signor 
Marcbefc  d'Ormca . 

yil.  Accadde  ancora  un  altro  fatto,  per  cui  fi  conobbe,  che 
anche  fuori  de’fudctti  Capi  vi  erano  altre  cofe  nel  Proget- 
to, che  il  Papa  non  aveva  intefo  d’accordare  • Ricevè  il 

' Signor  Cardinale  Pro-Datario  una  lettera  da  uno , chej 
provveduto  in  Piemonte  d’un  Canonicato , lo  richiedeva 

• le  doveva  domandar  fExc quatur.  Non  fi  aveva  ancora 
avuto  notizia  del  Progetto  , onde  Sua  Eminenza  non  fa- 
pendo  , che  cofa  rifpondere  al  Canonico , lede  la  lettera 
al  Papa , il  quale  intelà  quella  dimanda  negò  al  Signor 
Cardinale  di  avere  accordato  mai  a Sua  Maellà  t Exequa- 
tur\  echiamato  il  Signor  Cardinal  Finy  allora  Arci  ve- 
feovo  di  Damafco  gli  ordinò , che  gli  legede  il  Capitolo 
del  Progetto  , dove  fi  parlava  fu  quel  propofito  . Perciò 
Monfignor  Arcivefcovo  copiato  quel  Capo , e dopo  aver- 
ne letto  il  tenore,  la  cui  fo danza  era , che  in  avvenirefi 
farebbe  tollerato  il  •vifa  del  Senato  , dille  il  Cardinal  Pro- 
datario edere  il  •vifa,  e l'Excquatur  fratelli  germani  ; Tro- 
varfi  nella  Bolla  di  Martino  V.  ed  in  altre  Collituzioni 
Apoftoliche  egualmente  condannato  il  •vifa  , che  t Exequa- 
tur  ; e la  toleranza  convenuta  , e ridotta  in  fcritto  non  dif- 
ferire in  foftanza  da  una  vera  concedione . Rimafto  for- 
prefo  il  Papa  non  replicò  altro  ; ne  fu  quel  propofito  ten- 
ne mai  più  difeorfo  con  Sua  Eminenza  . E in  quello  filen- 
zio  fiamo  (lati  fino  alla  morte  di  Benedetto  XIII. , fenza_. 
avere  potuto  mai  fapore  con  certezza  o dal  Papa  , o da’ 
Tom.I.  Part.I.  M f“oi 


(a)  Efaniì  d.-l  Signor  Cardinal  finy  num.fi.  in 
.olimi,  11X0,8». 
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conchi  ufo  col  Re- 
gio Mir.iflro . 
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fuoi Confidenti  nè  quello,  che  fi  era ftabilito nelle cofe 
benefiziali , nè  le  il  Progetto  d'  accomodamento  fopra-. 
l'Immunità,  che  fi  era  lparfo  nel  Pubblico  era  vero , ed 
autentico  . Il  Concordato  lottolcritto  dal  Signor  Cardinal 
Lercari , e dal  Signor  Marchese  d'Ormea  , dove  li  conce- 
dono a Sua  Maellà  i Vacanti , e gli  Spogli , fu  tenuto  oc- 
eultilfimo , Ed  avvifando  in  Segreteria  di  Stato  l’Abbate 
Magnani  Governatore  di  Mellerano  con  più  lettere  fpe- 
cialmente  con  quella  de’  24.  Gennaro,  c 2. Novem- 
bre I72J).  i pregiudizj , che  s’inferivano  alla  Camera-, 
Apofiolica,  non  gli  fu  mai  rifpolto , come  era  naturale 
rifpondergli:  che  fi  quictallè  lbpra  quello  punto,  noi-, 
eficndovi  più  motivo  di  querela  per  un  Concordato  già 
ftabilito.  E gli  altri  Minillri  Apoltolici credettero  Tem- 
pre, che  rifpetto  a’ Vacanti,  e gli  Spogli  procedeffe  la 
Corte  di  Torino  non  in  vigore  di  un  Concordato , ma  per 
impulfo  delle  lue  pretenfioni . 

Vili.  Non  fi  è poi  l’aputo  , che  cofa  fi  ftabililfe  della  fiam- 
ma confiderabile  de'  Vacanti , che  per  lo  fpazio  di  trenta 
anni  ritratta  da  tanti  Velcovadi,  Abbadie,  e Benetìzj 
fecondo  il  conto  fattone , afccndeva  quali  ad  un  Milio- 
ne, e cinquecento  mila  feudi,  nè  fella  ilato  rilafciato 
quello  danaro  tutto  al  Re,  o parte  ne  fia  fiato  rimelfo 
a lui , e parte  alla  Camera  Apollolica  ; e benché  lpettaf- 
fe  interamente  alla  medefima  Camera  , la  quale  è fta- 
tafempre  in  polTeflò  de’  frutti  vacanti , nulladimeno  giac- 
ché nera  Hata  eccitata  , benché  fuori  d'ogni  tagione  la-, 
controverfia , richiedeva  il  dovere , che  prima  di  un-, 
sì  fatto  Concordato  fi  lèrmaffe  come  per  preliminare  a 
chi  dovelle  rimanere  quel  denaro,  o in  qual'  ufo  impie- 
garli . 

IX.  Pollo  fine  all’affare  della  Sardegna , e per  mezzo  de* 
preteli  Concordati  alle  controverfie  del  Piemonte  , furo- 
no da  Sua  Beatitudine  concedute  tutte  quelle  medefime 
grazie  , che  avevano  ottenute  dalla  Sede  Apollolica  per 
i grandilfimi , ed  immortali  meriti  loro  verfo  la  Chiefa 
i Re  di  Spagna  ; Perchè  fu  dato  al  Re  di  Sardegna  per 
Breve  de’  J.  Luglio  1727.  l’Indulto  del  fuilìdis  da  pagarli 
per  cinque  anni  dagli  Ecclefiallici  di  quel  Regno, e l’altro 
limile  Indulto  per  un’altro  Breve  dello  fteflò  giorno  del 
fulfidio  de' fettanta  mila  feudi  per  il  mantenimento  delle 
Galere  parimente  da  pagarfi  dagli  Ecclefiallici  per  tre 
anni,  e per  Breve  de'  2. del  feguente Gennaro  1728.  fu 
conceduto  l'Indulto  della  Crociata  colfellenfione  delle 
facoltà  della  medefima  per  mezzo  d’un  altro  Breve  del- 
li  8.  dello  Hello  mefe  ; per  le  quali  grazie  fi  vedrà  nel 

cor- 


\ 


Di  ri  é.  J 


ISTORIO  A.  xcj 

corto  di  quella  Ifioria  , con  qual  ricompenfi  Ga  {lato  alla 
Sede  Apolìolica  cornfpoilo . 

X.  In  tanto  ogni  giorno  più  fi  fpiegava  al  Pubblico  il  pre- 
potente favore , che  aflìileva  al  Regio  Minitiro , ed  i fau- 
tori di  lui  vedendo , che  il  S.  Collegio  fi  ripofava  in  pace, 
perfuafo  di  non  potere  più  recare  ajuto  alla  Sede  Apo- 
ìlolica  , prefa  maggior  fiducia  fi  dichiararono  ancora  più 
apertamente  nella  protezione  di  tutte  le  di  lui  iltanze  . 
Erafi  data  già  efecuzione  in  Conciltoro  al  Breve  - De- 
durti ; declaratorio  dell'  Indulto  di  Niccolò  V. , ed  erano 
fiate  provvifte  le  Chicfe  del  Piemonte.  Vacò  in  quel 
tempo  un’Abbadia  in  quel  Paefe  ttptid  Sedetti  per  morte  di 
Monfignor  Tornati  ; ed  avendo  creduto  il  Papa  doverti 
conferire  a nominazione  Regia  , quafi  anche  limili  vacan- 
ze doveffero  intenderti  comprefe  nell’Indulto  di  Nicco- 
lò V.  richiefto  dal  SignorCardinal  Corradini  deputò  una 
Congregazione  per  decidere  quel  punto;  avanti  la  quale 
fecero  i confidenti  del  Pontefice  in  quella  caufa  compari- 
re , che  fua  Beatitudine  fuffe  quafi  la  Parte , che  litigatile., 
colla  Dateria,  interponendo  francamente  il  nome , e rac- 
comandazione del  Papa  appretto  i Giudici  in  favore  del 
Minillro  . Fu  poi  decifo  con  ammirazione  univerfale  di 
tutta  la  Corte  con  tre  voti  favorevoli,  e due  contrarj,  l’In- 
dulto di  Niccolò  V.  comprendere  ancora  le  vacanze  ctpud 
Sedem, e il  Prodatario,  che  avea  per  debito  del  fuo  uffizio 
difefo  i diritti  della  Sede  Apofiolica  , fi  refe  Tempre  più 
' odiofo  a quelli , che  maneggiavano  quelli  affari , ed  anco 
porfe  occafione  a’ medefimi  di  accrefcere  nell’animo  di 
Sua  Beatitudine  quella  diffidenza  , nella  quale  per  opera-, 
loro  era  già  caduto  linda  principio  di  quelli  Trattati . 

I.  Niente  però  fece  tanto  conolccrc  ed  il  favore,  che  go- 
deva il  Regio  Minifiro,  e la  forza  de’ fuoi aderenti,  el’ab- 
bandonamento  in  cui  (ì  trovavano  gl’interoffi  della  Scdej 
Apofiolica  , quanto  il  fuscello  delle  cofe  nell’Abbadia  di 
S.  Benigno  . Accomodatali  nella  maniera  già  raccontata 
la  materia  benefiziale  , e provveduti  i Vefcovadi  , e 
l’Abbadic  del  Piemonte,  fu  qucll’Abbadia  conferita  all’ 
Abbate  Giovanni  Amedeo  d’Alinge.  Si  è parlato  di  fo- 
pra  (a)  delle  noviifime  pretenfioni  di  Sovranità , che  ecci- 
tarono l’anno  1710.  iMiniftri  della  Corte  di  Torino  fo- 
pra  le  quattro  Terre  di  quell’Abbadia  in  occafione  , che., 
vacò  per  morte  dell’  ultimo  predeccffore  dell’  Abbate., 
prefente . 

Tom.l.  Part.I.  Ma  Tra 
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II.  Tri  gli  altri  affari  fi  follecitava  gagliardamente  per 
parte  del  Regio  Miniftro,  che  fi  ultanullé  ancora  la 
controverfia  de’  Feudi , e ipecialmente  di  quelli  foggetti 
a quell'Abbadia  . Lo  fiato  della  Corte  in  Roma  , ed  il 
tempo  così  favorevole  fervivi  d’  eccitamento  a promuo- 
verne vivamente  il  Trattato , e porgeva  una  ben  fondata 
lperanza  di  un  efito  fortunato,  come  in  tutte  le  altre,  cosi 
ancora  in  quella  pendenza.  Vi  iu  chi  per  la  Santa  Sedej 
confiderò  non  (a)  efiere  elpediente  , che  pendence  la  con- 
tefa  fi  proponete  colle  altre  Abbadie  quella  di  S.  Beni- 
gno ; tanto  più  , che  la  iutiera  dependenza  del  Prowifto 
dalla  Corte  di  Savoja  faceva  dubitar  fortemente , che  fa- 
rebbero fiati  que’  Sudditi  della  Santa  Sede  a forza  di  con- 
tinui ftrapazzi  polli  in  difperazione,c  finalmente  cofiretti 
a lottomettcrfi  alla  Cafa  Reale . Ma  non  (blamente  non 
furono  curate  si  fatte  confiderazioni , ma  propofta  l’Ab- 
badia  in  Concifioro , i Parziali  del  Regio  Miniftro  ten- 
tarono con  una  nuova  induftria  di  vantaggiare  gl’interelfi 
della  Corte  di  Torino  nella  cftenfione  delle  Bolle.  E 
benché  lènza  dubbio  alcuno  il  Jufpatronato  delia  Cafa_. 
Reale  di  Savoja  in  quell’Abbazia  fia  ( i ) puramente  pri- 
vato , ficcome  era  nella  Famiglia  Ferreri , dalla  quale  ce- 
duto alla  Cafa  Reale,  ritenne  la  ftelfa  natura  per  non  ef- 
ferfi  chiefto  dal  Duca  Filiberto  altro  , che  la  fola  fumiga- 
zione della  fila  Perfona , e fuoi  Eredi  in  luogo  del  Ferreri, 
e fuoi  Succeflori , nulladimeno  contro  la  iorma  folita_. 
delle  lpcdizioni  antecedenti , e come  fe  la  nuova  preten- 
sone del  Patronato  Regio  non  foffriffe  alcun  dubbio,  ej 
fuiTe  fiato  deci  lo  il  punto,  che  ancora  era  in  controverfìa , 
iurono  ftefe  le  Bolle  a nomina  Regia  , e vi  fi  trala  fciò  di 
far  menzione  del  Dominio  temporale  della  Chiefa  fopra 
le  quattro  Terre . 

III.  Avuta  la  notizia  della  nuova  forma  di  quelle  Bolle, 
chi  vegliava  in  Roma  agl’interelfi  di  quelle  Comuni- 
tà, ne  portò  l'avvifo  a molti  Signori  Cardinali,  e tra 
gli  altri  agli  Eminentiflìmi  Imperiali  , e Corradini  , 
i quali  procurorono,  che  fuiTe  le  ritto  un  (r)  biglietto  di 
Segreteria  diStato  al  Signor  Cardinal  Vice-Cancelliere-, 
con  ordine , che  non  lalciallè  fpedir  le  Bolle  fe  non  a te- 
nore degli  Stati  precedenti . Furono  pertanto  quelle  cor- 
rette , e trattenute  le  lettere  Apoftoliche  al  Re  lolite  fpe- 
dirfi,  quando  le  prowille  fono  fatte  a nomina  Regia; 

nul- 


(<i)  Relazione  Hi  tutto  il  Surccflb  fot  to  Ben*, 
detto  XIII.  nell*  maceria  di  Savej*—. 
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nulladimeno  per  inavvedutezza  non  fi  ridudero  intera- 
mente alla  lolita  forma  ; perchè  dove  (a)  nelle  Bollo 
dell’ ultimo  Abbate  fi  enuncia  il  Patronato  colle  parole 
= quod  Monaflcruun  de  jurepatronatus  prò  tempore  cxiflentis 
Sabaudi*  Duci s , (y  Pedemontium  Principi!  ex  fiundatione , ve! 
dotinone , f el  privilegio  Apoflo/ico  , cui  non  tfl  hitlcnus  in 
ali  quo  derogatitm  , exiflit  - , fi  leggono  nell’ultime  Bolle 
le  parole  leguenti  (I)  - qui  Ecc/efiade  'Jurepatronatus  ebarifi- 
Jtmi  in  Cbriflo  filli  noflri  Villorii  Amedei  SardinixRegis  i/iu- 
flris  ratione  Ducitus  Sabaudi* , cujus  ipfe  Viclorius  Amedeus 
Rex  etiam  Dux  exiflit  ex  fiundatione  , 'vel  dotai  ione , aut  pri- 
vilegio Apoflo/ico , cui  non  efl  haflenus  derogai  um , fiore  di- 
gnoficitur  - . Furono  ancora  l'otto  fili  elfo  giorno  l’peditej 
altre  lettere  Apoltolichc,  una  (r)  all’Arcivefcovo  di  To- 
rino , ed  al  VefcovodiMaurienne,  a’ quali  fi  commette 
di  ricevere  dal  nuovo  Abbate  il  giuramento  di  fedeltà  , e 
la  profeflione  della  fede,  e tre  altre , una  al  Capitolo  (d)  , 
ed  una  al  Clero  (e)  di  San  Benigno , ed  un’  altra  al  Po- 
polo (/ ) dell’ Abbadia  , con  ordine  , che  riconofcano  per 
loro  Padre,  e Pallore  il  nuovo  Abbate.  Ne  fu  diretta-, 
un'altra  (g)  a’  V aflalli  della  detta  Abbadia  , perlaquale 
il  Papa  comanda  loro  di  predare  almedefimo  Abbate  la 
Polita  fedeltà , e fervizio , e gli  altri  atti  dovuti , fotto 
pena  di  edere  dichiarati  dall’Abbate  ribelli . 

IV.  Divertito  in  Roma  quel  colpo  , che  la  S.  Sede  ave- 
rebbe  lofferto  ne’fuoi  diritti  per  le  lue  medefime  armi, 
non  cosi  potè  impedirli  l’altro  , che  fi  dedinò  in  mancan- 
za del  primo  in  Piemonte , col  prenderli  dall’  Abbate  il 
polfedb  dell’  Abbazia  in  una  maniera  infialila , irregola- 
re, e pregiudizialidima  a’ diritti  della  defla  Abbadia , e.» 
della  Sede  Apodolica . 

Per  bene  intendere  l’irregolarità  di  quell’atto  efpor- 
rcrao  la  maniera  ufata  dagli  altri  Abbati  nel  prendere  il 
polfedo , donde  fi  conofcerà  meglio  la  novità  praticata^. 
dall’Abbate  d’Alinge . 

V.  Commendata  1’  Abbadia  al  Prencipe  Maurizio  di  Sa- 
voja  del  i C43. , (fi)  prima  con  un  precedente  Editto  pub- 
blicato nella  Terra  di  S.  Benigno  dal  Procuratore  di  quel 
Principe  Maurizio , fu  prima  intimato  , e poi  a tuono  di 
Campana , e per  pubblica  voce  di  Banditori  convocato  il 
Capitolo  della  Collegiata , il  Clero , Univerfità  , e i Capi 
di  Cafa  di  San  Benigno,  e tanto  il  Capitolo,  e Clero 

quan» 
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(b)  Sommar,  nura.} ». 
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quanto  il  Popolo  fecondo  l' antica  forme,  di  giuramento 
praticata  cogli  al  tri  Abbati  ad  uno,  ad  uno  col  bacio  del- 
la mano  , e toccando  i Santi  £uaiige!j  in  ginocchio  giura- 
rono omaggio,  e fedeltà  a detto  Principe  Maurizio  in  per- 
fona  del  di  lui  Procuratore,  obbligandoti  di  predargli 
quegli  otfequj  , c fervizj  dovuti , e fo liti  predarti  agli  al- 
tri PrcdecelTori , c Angolarmente  alia  chiar.  mem.  del  Car- 
dinal Maurizio  di  Savoja,  e vicendevolmente  il  detto  Pro- 
curatore a nome  dell’Abbate  promife  di  confcrvare , e 
mantenere  tutte  le  franchigie,  libertà,  privilegj  , e con- 
fuctudmi,  patti,  e convenzioni  foliti  otTer  va  rfi  . 

AltriAbbati,  dopoi(.j)  foliti  atti  fatti  in  Chicfa  all’ 
Aitar  maggiore.  Porta,  e Sedile  per  Io  fpirituale,  udi- 
vano nella  Chicfa  medetima  il  Popolo , c le  lite  ragioni , fe 
avea  da  dedurne  , e ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  pro- 
mettevano fcambievolmente  1’  otfervanza  de’  privilegj  , 
Indulti , e franchigie  con  fegname  di  propria  mano  la_. 
promelsa  , e Tempre  anno  prefo  unico  contextu  il  polfeffo 
dello  {piritualc  infieme,  e del  temporale . 

VI.  Al  contrario  dall’Avvocato  Scvalle  Procuratore  del 
moderno  Abbate  d’ Alinge , poco  prima  , che  arrivale 
in  S.Benigno , ebbe  avvilo  per  lettera  (J>)  il  Capitolo  della 
Collegiata  dell' imminente  venuta  di  detto  Procuratore, 
nè  fuori  del  Capitolo , e Prepollo  della  Chicfa  fu  veruno 
altro  intimato , benché  la  ragione  richiedeva  , che  fe  -ne- 
dalfe  l’avvifo  al  Popolo  , almeno  perchè  afcoltaflc  la  lettu- 
ra delle  lettere  Apoltoliche  dette  di  l'opra  a lui  partico- 
larmente dirette  ; e molto  piu  dovevano  edere  avvifati  i 
VafliJli  dell’Abbadia  per  dare  il  loro  giuramento , ed 
omaggio  fecondo  veniva  loro  dal  Papa  ordinato  . 

Venuto  pertanto  il  Scvalle  (*)  in  Gliela  il  giorno 
de’  iff.  Gennaro  i7a8.‘doppo  il  Vel’pro , e trovati  quivi 
i Canonici  fece  pubblicare  dal  Prepollo  della  Chicli  al 
Popolo , che  vi  era  concorfo , come  l’Abbate  d’Alingcj 
provveduto  dell’Abbadia  , non  potendo  venire  in  Perfo- 
na  a prenderne  il  poiTefTo  , avea  mandato  a quell’  effetto 
il  detto  Sevalle  lùo  Procuratore  dichiarando  , che  comcj 
eletto  Elfecutore  intendeva  di  dargli  il  polfellb . 

Furono  poi  lette  da  un  certo  Conti  , le  Lettere  Apo- 
lloliche  al  Capitolo , Clero  , e Popolo , ma  non  furono 
già  lette  (r)  nè  le  Bolle  della  Provvida,  dove  fi  efprime 

uni- 


(*)  Tavoli  CWologifa  dcfli  atti  di  Sovra-  t (i>)  Sommar,  mmut 9. 
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dett  Atoadia  di  S.  Ifcnigije  » c Sommar,  | Sommar. nuiu.6).  aJ  1.  interro”. 

•um.4>.  | (r)  Soauu-r.  nuiU.jp.,cd.i'roc.  ibid. 
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unitamente  la  giurifdizione  fpirituaie,  e temporale  nè  la 
fuddetta  lettera  a’  Valfalli  dove  fiordina  loro  di  prellare 
il  giuramento  di  fedeltà,  nè  medefimamente  fu  letto  il 
mandato  di  Procura  dell'Abbate;  perchè  il  Sevalle  con- 
fcgnatolo  appena  al  Prepollo  della  Chiefa  eletto  da  lui 
per  Esecutore,  fenza  dargli  tempo  di  leggerlo,  felori- 
prefe  onde  non  fi  potè  fapere  nè  che  foglio  Tulle  quello,  nò 
(pollo  che  fulfe  il  mandato  di  Procura)  quali  facoltà 
comunicane  l’Abbate  al  Sevalle;  efegli  commetterle 
di  prendere  il  poflello  folamente  nello  fpirituaie , opurej 
nello  fpirituaie  infieme,  e nel  temporale . 

VII.  Efercitati  poi  alcuni  (a)  atti  di  giurifdizione  fpiri- 
tualc  all’Altar  maggiore,  ed  alla  porta  della  Chiefa  , e 
pottofi  a federe  femplicemente  nel  Banco  dell’Abbate , fi 
parti  il  Sevalle  di  Chiefa  accompagnato  dal  Prepoflo  , e 
da’ Canonici,  fenza  prendere  il  poiTcflò  nel  temporale 
col  ricevere  la  fedeltà,  e l’Omaggio  da’  Vallàlli , come 
anno  fempre  praticato  tutti  gli  altri  Abbati  ; nè  di  quan- 
to era  fiato  fatto  vi  fuNotaro,  che  ne  ricercafiTe  alcun 
Tcftimonio  , e fi  rogafie  dell’atto  . Giunto  poi  il  Sevalle 
in  Piazza , fenza  che  alcuno  ne  lo  ricercafiTe , dille  chiara- 
mente di  avere  adempiuta  la  firn  comilfione  ; elfere  fiata 
quella  iolamente  di  prendere  il  pofiefiò  nello  fpirituaie  , 
quanto  al  temporale  ci  penfafiTe  l’Abbate;  vcnillc  egli  in 
pedona,  omandafifc  a pigliare  ilpofleflò,  come  meglio 
averebbe  ftimato . 

Vili.  Il  giorno  feguente  17.  Gennaro  il  Sevalle  fi  (i)  por- 
tò in  compagnia  del  Conti  detto  di  fopra , e di  un  certo 
Davico  all’Archivio  , e trovatolo  ferrato,  e figillato  dall’ 
Abbate  Pochettini  già  Governatore  Apoftolico  di  Melfe- 
rano  , lo  fece  violentemente  aprire , e quindi  portar  via 
all’Ofieria  di  Antonio  Alifreddi  , dove  era  alloggiato  , 
tutte  le  Scritture  , le  quali  ritenute  ivi  fino  alla  mattina 
della  tj).  furono  mandate  dentro  alcuni  Tacchi  figillati  al 
Prepofio  della  Chiefa  , il  quale  chiamato  la  fera  avanti 
fulle  tre  ore  della  notte  avea  ricufato  riceverle  dal  detto 
Sevalle , dichiarandoli , che  come  di  giorno  erano  fiatej 
levate  dall'Archivio  , cosi  voleva  che  fe  li  porta  (fero  a_, 
Cafa  parimente  di  giorno,  anche  per  acquietare  il  Popo- 
lo , il  quale  fi  era  fortemente  alterato  per  il  trafporto  del- 
le fcritture  fatto  contro  tutte  le  forme  lenza  Inventario  , e 
fenza  Teftimonj . Furono  in  quella  efpilazionc  tolti  dall’ 
Archivio  ancora  i Conj  delle  monete  fatte  battere  dall’ 
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antico  Cardinal  Ferrerò  Abbate  Commendatario  diS.Be- 
nigno , delle  quali  fe  ne  confervano  ancora  alcune  poche 
in  Roma  per  una  delle  tante  prove  dell’independenza  di 
qucll’Abbadia . 

IX.  Nella  breve  dimora  del  Sevalle  in  S.  Benigno  portatili 
da  lui  i Segretarj  (a)  di  San  Benigno , Feletto , c Lombar- 
dore  , e il  Sindaco  di  Montanaro , il  Segretario  di  Felet- 
to dichiarò  al  Sevalle , che  avendo  intefo  elTerfi.prcfo  da 
lui  il  pofleflo  (blamente  nello  fpirituale , ne  faceva  contro 
untale  atto  folenne  pretella  . AI  che  rifpofe  il  Sevalle, 
che  fe  non  ballava  una  p rotella , ne  facefle  ancor  cento  j 
che  quello  a lui  niente  importava  $ e fece  dopo , cosi  ri- 
chiedo da  loro,  confegnare  a'  medelimi  dal  Conti  una 
Copia  delle  Bolle  della  provvida  dell'Abbadia  . 

X.  Intanto  l’Adorni.come  Giudice  deputato  dalla  Came- 
ra de’ Conti  di  Torino  profeguiva  (6)  l’amminillrazione 
della  gindizia , nè  l’Abbate  fi  era  prefo  penderò  di  colli- 
tuireil  fuo Giudice,  ed  altri  Uffiziali  ; anzi  per  maggior 
pregiudizio  de’  diritti  di  Sovranità  della  S.  Sede  collimi 
Gio:  Giacomo  Traggia  (r)  giudice  delle  caufc  in  feconda 
iftanza , che  Tempre  erano  date  giudicate  da’  Tribunali 
di  Roma,  oda  loro  Delegati.  Da  una  tal  condotta,  co- 
me pregiudizialiflima  agl'  intercidi  dell’Abbadia , ed  a’  di- 
ritti della  Sede  Apodolica,  tentarono  i Sacerdoti  Giufep- 
pe Mattia  Vacca,  eGiufeppe Frafchini , quedo  Prepofto 
di  Feletto , e quello  di  S.  Benigno  di  ririrarne  l’Abbate  , 
e perciò  portatili  (impili  volte  a Torino  , gli  rapprefenta- 
ronoanome  di  tutte  le  Comunità , che  l’atto  del  pofleflo 
prelò  dal  Sevalle  fuo  Procuratore  non  era  a forma  delle.. 
Bolle  Apodoliche,  effendofi  quello  contenuto  nel  folo 
fpirituale , pigliallè  di  nuovo  il  po  Hello  fecondo  la  debita 
forma  nello  fpirituale , e temporale,  come  avevano  pra- 
ticato tutti  gli  altri  Predeceflòri , e così  togliclTe  il  pre- 
giudizio, che  ne  veniva  alla  S. Sede,  c dcputalfe  il  fuo 
giudice  per  1’  amminidrazione  della  giudizia , la  qnalej 
tuttavia  fi  efercitava  in  quelle  Terre  dall’Adorni  deputa- 
to dalla  Camera  de’ Conti  di  Torino.  Aquede  infinua- 
zioni,  e conforti  rifpofe  l'Abbate , che  fe  nell'atto  del 
podeflo  non  fi  era  oflèrvata  la  forma  folita , non  fapeva  , 
che  farvi  ; che  quanto  all’  Adomi  credeva , che  avendo 
Sua  Maedà  acquetate  ragioni  maggiori , e che  l’Abbadia 
entraflè  nell’  economato  Regio , che  il  Papa  avea  concei- 
foalRc,  non  importava , che  quello  efcrcitafle  ancora-. 


(d)  Sommar,  nani.)  9.,  t nel  d.  Proc,  i tedino-  (r)  Sommar,  num.  ; 9-,  e Co. 

ni  al  ;.  mstrrog.  (4)  Sommar. num. 4 >.»  c d.  Proccfl".  m Sotnm. 

(4)  Somtnar.num.fo.  f t.fx.  f).,  enti  detto  niMi.df . i m edemi  Sacerdoti  al  ■>.  ij.cc- 

fiOc,  i tciunocj  ai  4.  mtcxicgaturio,  to£Jt  co  . 
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la  giurifdizione  . Altri  (.1)  ancora  , come  deputati  di 
quelle  Terre  altre  volte  lo  pregarono  di  venire  all’Abba- 
zia , e fare  gli  atti  foliti  praticarli  dagli  altri  Abbati;  ma 
egli  rifpofe,  non  poter  perallora,  Aggiungendo , che_> 
fe  que'  Popoli  non  gli  avellerò  intanto  pagato,  le  decime  , 
c le  vigefime  li  farebbe  Ibrvito  per  eligerle  del  braccio  fe- 
colare,  cd  un'  altra  volta  al  Sacerdote  Domenico  (/>)  Bob- 
bio di  San  Benigno , che  per  interdir  dell’Abbadia  era_. 
flato  a trovarlo  a Torino  , dette  commiflione  , che  facef- 
fe  fapere  alle  Comunità  , edere  tempo  oramai , che  l’an- 
daflero  a riconofccrc  , minacciando  di  porta  rfi  all'Abba-. 
dia  con  duemila  Dragoni  per  ridurre  quel  Popolo  alla-, 
fua  ubbidienza  . Efpoie  il  Bobbio  alle  Comunità  il  fen- 
timento  dell’Abbate , e recogli  in  rifpofta  per  parte  delle 
medefime , che  non  erano  in  iftato  di  riconofcerlo  per 
fupcriore  per  non  elTerfi  contenuto  nel  polfeflb  nella  debi- 
ta forma  ; ai  che  replicò  l’Abbate  dilpiacergli,  che  dovef- 
fero  quelli  del  cordìglio  edere  i primi  a pagarne  le  pene . 

I.  Una  siduraoflinazione  dell’Abbate  collrinfe  quelle*. 
Comunità  a fòr  ricorfo  alla  Sede  Apoflolica  per  tante 
prcgiudizialiflime  novità  praticate  ncil’Abbadia  dal  nuo- 
vamente provvido,  e verificarono  la  maniera  irregolare 
- del  podelib  prefo  folamente  nello  fpintuale . Giultitìca- 
rono  (r)  l’apertura  violenta  dell’Archivio, e l’afportazio- 
ne  delle  Scritture,  fenza  farne  inventario  , e fenza  adope- 
rar Teftimon);  tralmiiero  alcuni  atti  dell' Adorni  Giudice 
deputato  dalla  Camera  de’  Conti  di  Torino  fatti  dopo  ( d ) 
l'atto  del  pofleflb . Accularono  ancora  l’Abbate , chc_> 
dove  la  Santa  Sede  à dato,  fempre  la  facoltà  per  Breve  a’ 
fuoi  Nunzj  in  Torino  di  conofccrc  in  feconda  iftanza  le 
caute  di  que’  Sudditi,  i quali  interpongono  dalle  fentenze 
de’ medefimi  Nunzj  l'appellazione  interza  iflanza  alla-. 
Santa  Sede  ; al  contrario  l’Abbate  contro  una  pratica  , 
della  quale  fe  ne  prova  la  (c)  perpetua  , e non  mai  inter- 
rotta olfervanza  da  Martino  V.  fino  a Clemente  XI.  con 
un  Tomo  intiero  di  Brevi  ,avea  coftituito  Gio:  Giacomo 
Traggia  (/)  Giudice  in  feconda  iftanza  , e permetteva  , 
ch«  fi  giudicaflero  le  caufe  in  terza  (g)  iflanza  dal  Senato 
di  Torino  , ed  in  prova  di  quello  efibirono  medefiroamen- 
te  alcuni  atti  del  Traggia  , ed  alcuni  altri  di  quel  Senato  . 
Si  lamentavano  ancora , che  tolerafle,  che  nelle  Terre*, 
dell’ Abbadia  fi  procedeflb  a tenore  delle  Coftituzioni 
del  Re  V ittorio  Amedeo , e che  per  gli  atti  pubblici  non 
Tom.I.  Pari.I.  N fi  ado. 


(u)  D.  Piaceli'.  il  4*  e 7.  tctìitn.  *1  6.  Interro?. 
(£>)  Sonunix.ibid.ultiin-TelHtn.al  ^.Interrogar. 
(1)  Vedi  quelle  Giuli  itici/ ioni  clib’te  di  quel 
tempo  in  Sommai,  dii  nuin.jV,  al  n.64. 
(d)  Sommar. num.50.  j j,  ja.,c 55. 


(e)_Vcdi  la  Tavola  Cronologica  degli  atti  di 
Sovran ili  della  S.Stdc  fo?ti  l'Abbadu 
di  S.  Beine»»  * * in  Sonno.  num-$4» 

(/)  Sommar.  num.59.1C  60. 

(&)  S3'n'iur-nuiu.tfi.>(S*. 


ARTICOLO 

settimo  « 

Perche  /* Abb.xtt 
non  vuole  pren- 
dere il  po  lfejjò 
nel  temporale  , 
ricorfo  degli  Ab- 
ktzjati  a.  Roma  % 


Digitized  by  Google 


Lettera  di  Segre, 
taria  dì  Stato 
all* Abbate , 
fu  a rifpojia  in  ■% 
propria  dtfefa  % 


Parziali  dell * 
Abbate  tentano 
far 


xcviij  INFORMAZIONE 

fi  adoperale  altra  carta , («)  che  quella  bollata  coll’Arme 
di  Savoja  , permettendo  in  quella  maniera  alla  Corte  di 
Torino  relazione  duna  Gabella  in  quelle  Terre . 

H,  Quello  ricorfo  dette  imoulfo  al  Ponteiice  di  lare  fcri- 
vcre  per  Segreteria  di  Stato  una  lettera  de' 14.  Febra- 
ro  *718.  all'Abbate  , dove  (l)  gli  fi  ordinava  di  prendere 
il  podedo  di  nuovo  a tenore  delle  Bolle  egualmente  nello 
fpi  ri  tu  a le,  che  nel  temporale  , dottandolo  a follenere  vi- 
gorofamente  le  ragioni  della  fua  Chiefa  contro  chiunque 
volelfe  prendere  ingerenza  ne’  feudi , che  le  appartengo- 
no , ed  a fare  rimettere  nell'Archivio  le  Scritture  violen- 
temente levate . 

Rifpofe  l’Abbate  (<-)  al  Segretario  di  Stato  li  r 3. 
Marzo , e dal  primo  capo  d’accufa  d'aver  lui  prefo  il  pof- 
fedo  dell’ Abbadia  folamcnte  nello  fpirituale  fi  credette 
ballevolmente  difcolpato  coll’ambigua  rifpolla  d’averlo 
prefo  nella  forma  preferitta  da’  Sacri  Canoni , riferendoli 
l'iftromento  pubblico  rogato  per  quell'atto  ; e più  di- 
dimamente fu  quedo  propofito  rilpofe  poco  più  lotto  , 
edere  tanto  falfo  aver  prefo  lui  il  podèdo  iblamentc  nello 
Spirituale  , che  anzi  avea  nello  dedo  tempo  fpedito  uru. 
fuo  Agente  a pigliarlo  de’  beni , e fareraccenlamento  de’ 
mcdclimi;  ma  non  dice  di  aver  fatto  per  il  (fio  Procura- 
tore efigere  da'Vadàlli  il  giuramento  di  fedeltà,  e l’omag- 
gio nel  che  confille  il  vero  atto  di  prendere  il  podedo  nel 
temporale  dell'Abbazia,  Adermò  in  oltre  quanto  all' 
altro  capo , d’aver  deputato  il  fuo  Giudice  per  l’efercizio 
della  giurifdizione  temporale . Quanto  all’apertura  dell' 
Archivio  fcride  quella  edere  feguita  per  atto  pubblico 
come  un  appendice  del pofifefifo , e len  lungi  di  effere  diate  levate 
*1 violentemente  te  Scritture  , rifu/tava  anzi  dall'atto  meiefime  , 
che fattane  la  ricognizione  erano  fiate  j filiate  in  tuona  forma , 
e confegnatanela  chiave  al  Prepoflo  di  S.  Benigno,  anzi  per  ma- 
niera di  recriminazione  foggiunfe  - Si  è però  riconofeiuto 
ejfervì  un  apertura  ne! fojftto , ed  un  altra  nelle  Guardarotbe  , 
per  dove fi  fa  ejfcrfi  introdotto  chi  l'a  ne  tempi  paffuti  •veramen- 
te efpilato , e fi  dice  che  filano  fiate  trafportate  in  NLeffcrano  - e 
finalmente  efagera  la  difubbidienza  di  que’ Sudditi,  de’ 
quali  fi  duole  edere  fcandalofidimi , e indilciplinati  nel 
Clero,  e malviventi,  e fediziofi  nel  Popolo . 

III.  I parziali  dell’Abbate  , (*)  e quelli,  che  avevano  il 
principale  interede , che  profeguidero  le  cofe  dell’Abba- 

dia 


(.1)  Sommar,  a*  (addetti  numeri . 

(fi)  Volume  di  prove  della  contraria  Relar-Ilìar. 
num. io. 

(0  IbidL  ubi  lupra  num.  ìì, 


(*)  Rifpofla  blU  Relatione  nrefentata  dal  Si- 
gnor  Conte  di  Gnu  al  Sectet.it  io  di  Sra. 
to  di  quanto  è legnilo  forco  Ilenrdcf- 
to  XII 1.  in  proposto  deli'  Abbadia  di 
$.  Benigno  num.p. 
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dia  nella  nuova  forma  introdotta  avvaloravano  la  lettera 
dell’Abbate , e tentarono  d’indebolire  la  forza  del  ricor- 
ro, dicendo , che  l’Abbate  Magnani  Governatore  di  Mef- 
ferano,  o troppo  credulo , o foverchiamente  vago  di  far  fi 
merito  dava  fomento  a quelle  querele  5 ma  come  che  fi 
confidalfero  della  fede , che  fi  predava  nella  Corte  a qua- 
lunque cofa , che  affermalfero  fenza  più  j non  pertanto  o 
perchè  l'Abbate  non  avelie  mandato  l’idromento  pubbli- 
co, al  quale  fi  rimette  nella  fua  lettera  di  difcolpa  , eche_, 
non  apparifce dalla  medefima,cheeglialloratrafmettelfe 
al  Segretario  di  Stato , o perchè  effi  dubitadero  , che  la-, 
gravità  dell’accufe,  e la  loro  verificazione  non  rifvegliadc 
nella  Corte  un'  attenzione  da  non  appagarfi  di  femplici 
parole,  fecero  infinuare  al  Papa  per  mezo  de’fuoi  confi- 
denti , edere  necelfario  acciocché  Sua  Beatitudine  potelTe 
adlcurarfi  della  verità , che  nechiedelTe  informazione  all* 
Arcivefcovo  di  Torino  . Quello  che  (<r)  affilleva  al  ricor- 
ro di  que’  Popoli  feopertò  un  sì  fatto  artifizio  , che  tende- 
va ad  eludere  la  forza  ^elle  accufe  dette  di  fopra,  didribuì 
la  mattina  del  Martedì  Santo  a molti  Signori  Cardinali 
un  foglio,  nel  quale  fi  pregavano,  che  inoccafione  di  do- 
ver eifere  quella  mattina  in  Palazzo  alla  Predica  della-, 
Palfione,  procuradèro,  che  fi  commettelfe  l’informazione 
diquedi  fatti  al  Signor  Cardinal  Borromeo  Vefcovodi 
Novara . Moitrarono  (i)  pertanto  alcuno  di  quegli  Emi- 
nentiffimi , non  edere  conveniente  mettere  in  anguftie.» 
l'ArcivcfcovjS  di  Torino  colla  commiifione  di  verificare 
un  fatto  di  queda  forte  contro  le  pretenfioni  di  quella-. 
Corte . Ma  come  che  fuflè  loro  promeflo,  che  le  ne  fareb- 
be chieda  la  relazione  dal  detto  Signor  Cardinal  Borro- 
meo , nulladimeno  fu  per  Segretaria  di  Stato  fcritto  all' 
Arcivefcovo  , il  quale  in  rifpoda  alTkurò  (c)  il  Pontefice, 
il  poflelfo  edere  dato  canonicamente  prefo  nello  fpiri- 
tuale,  e temporale  , ed  il  rimanente  delle  doglianze  edere 
invenzioni  di  alcuni  torbidi , c fediziofi  delle  Terre  dell’ 
Abbadia  , ritrovate  a folò  fine  di  mantenerfi  in  quella-, 
difubbidienza,  nella  quale  erano  dalMagnani  appoggiati. 
Dalla  qual  rifpoda  perluafo  il  Pontefice  dell’innocenza 
dell’Abbate , e della  difubbidienza  di  que'  Sudditi , fecej 
fcrivere  li  12.  Giugno  al  Magnani , chefacede  intendere 
a quelle  Comunità,  come  avuta  già  ficurezza  , che  l’Abba- 
te avea  prefo  il  polfedo,  come  dovea  , nello  lpirituale , e 
Tom.l.  Part.I.  N a tem- 


C#)  Relaz.  di  curro  il  (uccello  fotro  Btnedcr- 
to  XIII.  nelle  natone  dì  Sivoji  J.  Chi 
però  . 

(t>)  Ribolla  alla  Relazione  preferì  tata  dalSi- 

. gnor  ' 


gnor  Conce  di  Gros  num.p.  f.  Chi  però 
deaerava . 

(e)  Scrittor  Piemoncefe  mila  Relax»  IRor, 
pag.T#f  ? .11  Re  ♦ 
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temporale  , voleva  perciò , elle  fu  de  riconofciuto  per  Su- 
pcriore , e fogli  preftafle  la  dovuta  ubbidienza,  efotto 
li  itf,  del  detto  mefe  fece  ùmilmente  per  Segreteria  di 
Stato  fcrivere  all’Abbate  d’Alingc  ,quel  fentimento , che 
avea  provato  alle  prime  aecufe  Sua  Beatitudine  , eflerfi 

• convertito  in  confolazione,  dopo  la  certezza  avuta,  che  le 
dette  accufe  erano  fenza  fondamento , ed  ayea  lui  prefo 
il  pofleiTb  anche  nel  temporale  come  avea  rapprefentato 
pella  fua  )ettera,e  come  gli  era  preferitto  nelle  Bolle  Apo- 
ftoliche , 

f,a  facilità  del  Papa  in  perfuaderfi  edere  (late  all’Ab- 
bate falfamente  impafie  sì  fatte  acculò , determinò  i di- 
fejifori  di  que’  Sudditi , ed  anco  gli  Audiofi  degl'intereiT] 
della  S,  Sede  acedere  al  tempo.  Vedevano  troppo  chiaro, 
che  non  fi  era  voluto  tenere  quella  via  , che  poteva  più 
ficuramente  condurre  alla  cognizione  del  vero  ; e diffi- 
datili di  potere  efpugparequel  riparo  che  i fautori  dell’Ab- 
bate avevano  tirato  attorno  il  Papa  contro  la  verità , fi  ri- 
ferbarono  a mettere  in  chiaro  in  altri  tempi  tutto  l'ope- 
rato dell’Abbate  d’j\linge, 

IV.  Non  credette  peraltro  chi  adifteva  a que’ Sudditi  di 
dover  lafciar  correre  la  nuovità  introdotta  dall’Abbate 
di  deputare  un  Giudice  di  feconda  iftanza,  c quando  elfo 
Abbate  eccitò  quella  pretenfione  furono  elìciti  (a)  alcuni 
atti  del  detto  pretefo  Giudice  al  Signor  Cardinal  Segreta- 
rio di  Stato , il  quale  rilpondendo  avorgli  affermato  il  Si- 
gnor Marcficfed  Ormea,  che  competeva  alf  Abbate  uni 
tale  prerogativa  , non  inoltrò  di  valutare  gran  latto  il  ri- 
corlq  ; ma  veduti  poi  i documenti  della  Segretaria  de’ 
Brevi , per  fi  quali  fi  provava , che  da  Martino  V.  fino  a 
Clemente  Uff  aveano  Tempre  iNunzj  colle  facoltà  con- 
cede loro  per  Breve  giudicate  le  caufe  in  feconda  iftanza  , 
ordinò,  che  fi  fpedifte  un  Breve  fimile  al  Governatore  di 
Moderano  » il  qua)  Breve  diftefo  prontamente  dal  Signor 
Cardinale  Olivieri,  e mandato  in  Segretaria  di  Stato,  per- 
che fervi  va  a mantenere  Ja  Sede  Apoftolica  nell’efercizio 
di  un  atto  di  lovraqità,  e non  era  compatibile  colfufur- 
pazionedifegnata  di  que’  Feudi  da’  Regj  Miniftri , fu  per 
opera  (.*)  de’  Joro  fautori  fmarritp  , e non  altrimenti  tral- 
metfa . 

V-  I richiami  fafti  da’ Vadalll  delfiAbbadia  contro  l’Ab- 
bate , e le  difefe , che  ne  faceva  fi  Signor  Marchefe  d’Or- 
mea , il  quale  in  tal  congiuntura  magnificava  col  nome 

d’in- 


(*)  Rifluiti  fuddetti  alla  Retatone  dal  Si- 
7 "noi  Conte  di  GfOt  kdi  quinto  è fcguito 
lotto  (Benedetto  XIÌL  inpiopuiita  dell* 
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d’incontrufiabili  le  pretefe  ragioni  di  fovranità  della  Cafa 
Reale  (opra  quc’  feudi , fupponendone  eziandio  con  tutta 
la  Scurezza  il  di  lei  antichiirimp  pofleflo , dettero  occa- 
fione  a Monfignor  CommiiTario  della  Cantera  di  p re  (en- 
ti re  al  Ponteltce  una  Scrittura  in  difefa  delle  ragioni  della 
Sede  Apoltolica  .Onde  h’ebbe  ordine  in  un’altra  udienza, 
che  fi  portadè  dal  Signor  Cardinal  Finy , e che  fi  radunal- 
i'e  la  Congregazione.  Si  portò  il  Commiliàrio  da  Sua  Emi- 
nenza , che  intcfo  l’ordine  del  Papa  dille  in  rifpofia  d’aver 
veduto  la  fua  icrittura  fopra  i Foudi  dell’ Abbadia  di  S.Be- 
nigno , giudicarla  bella  , e degna  di  tutte  le  lodi  ; ma  che 
in  follanza  il  Re  di  Sardegna  avea  nel  fondo  della  contro- 
verfia  tutte  le  ragioni . 

Quelle  difpofizioni  de’  Palatini  recavano  gran  timo- 
re a’  Difenlori  della  Santa  Sede,  e molto  più  perchè  efièn- 
do  fiato  promofib  al  Cardinalato  il  Signor  Cardinal  Finy, 
richiedo  il  Signor  Cardinal  Segretario  di  Stato , che  fi 
ponelfe  in  fuo  luogo  per  Segretario  della  Congregazione 
Monfignor  Simonetti , il  quale  avendo  per  tanti  anni  go- 
vernato Meflerano , era  di  quelle  materie  pratichifljmo  , 
riipofe  non  elfere  ftile  di  far  Segretario  di  tali  Congrega- 
zioni altri,  che  un  Palatino  ,e  poco*dopo  fu  dichiarato  (a) 
Segretario  Monfignor  Santa  Maria  . 

Si  aggiunge,  che  l'Agente  di (4)  quella  Comunità 
avea  figniticato  in  Palazzo , come  fi  potevano  in  Vienna  , 
c in  Milano  trovare  alcuni  Documenti  affai  giovevoli  a 
gl'interefii  della  S.Sede  nella  Caufa  non  fol  de'  Feudi  dell’ 
Abbadia,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri  del  Piemonte , quan- 
do con  ineftimabile  meraviglia  ricevè  un  biglietto  di  Se- 
greteria di  Stato  , nel  quale  le  gli  diceva  , che  fe  voleva-, 
gli  accennati  Documenti , dalle  gli  ordini  in  Vienna  , e 
Milano  per  lo  sborfo  del  ncceifario  denaro;  onde  final- 
mente chiunque  vegliava  alla  difefa  de'  diritti  della  Sede 
Apoftplica  , vedendo  cosi  fatte  difpofizioni  d'animo  ne’ 
Minili» , ed  olfclfo  per  tutte  le  parti  il  Palazzo  dal  favore 
del  Miniltro  del  Re,  prefero  il  difperato  partito  di  tem- 
poreggiar  quello  male , acciocché  tentandone  il  rimedio , 
maggiormente  non  fi  aggravali . 

V I.  Cosi  abbandonati  que’Popoli  d’ ogni  ajuto  non  trova- 
rono altro  rimedio,  che  le  protette  contro  ogni  atto  dell’ 
Abbate , e fuoi  Minili» , e battuti  quj  in  Roma  i loro  di- 
fenfori,  riufeì  facile  a' Parziali  della  Corte  di  Torino,  il 
far  credere  (r)  al  Papa , elfer  quella  gente  fediziofifiìma  , 
e data  ad  ogni  genere  di  malvagità  ; e cosi  quella  loro  le- 
dei- 
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deità  j che  avevano  eonfervato,  ed  ancora  confervàho  t 
cofto  delle  loro  foftanze , della  lor  vita,  e delle  cole  più 
care,  fu  rapprefentata  perdura  protervia,  e ribellione , 
E per  confermare  nell’  animo  del  Pontefice  una  sì  cattiva 
opinione  di  quelle  Comunità  fi  vaifero  mirabilmente  i 
loro  nemici  d’ un  cafo  fuccelfo  in  Montanaro  una  dellej 
quattro  Terre  dell’ Abbadia , Fu  acculato  Gio:  Battifìa 
Frola  (*)  avanti  il  de  Rolli  giudice  in  que’  luoghi  dalI’Ab- 
te  d’Alinge  deputato , di  avere  con  certo  taglio  di  alberi 
danneggiato  a’bofehi  altrui.  Ricusò  il  Frola  di compa-' 
riro  avanti  il  de  Rolli , sì  per  non  pregiudicare  al  privile- 
gio della  Comunità,  a'Sindaci  della  quale  fpetta  la  co- 
gnizione de’  danni  dati , sì  ancora  per  non  riconofccrt-, 
per  giudice  un  deputato  dell’Abbate,  che  non  fi  confide- 
rà in  quelle  Terre  per  legittimo  fuperiore , per  non  aver 
prefo  legittimamente  il  polfeflb  . Condannato  pertanto 
in  contumacia  al  pagamento  della  fomma  pretelà  dall’At- 
tore , interpofe  l’appello  alla  S.  Sede,  del  quale  per  altro 
non  fu  fatto  alcun  conto , e gli  fu  fatta  l' elocuzione  fopra 
i mobili  della  cala  . Onde  volendone  impedire  la  fuba- 
flazionc  , fi  portò  al  Caftcllo  di  Montanaro  con  Giufeppe 
Maria  Avenato  Notaro , c con  due  Tcftimonj  avanti  al 
de  Rodi,  cd  interpolla  nuovamente  l’ appellazione  alla-. 
Sede  Apoftolica , ne  fece  rogare  1 ’ atto . Fatta  prima  il  de 
Rodi  ferrare  la  porta  del  Cadello  aveva  tentato  con  mi- 
nacce dittornare  tanto  il  Frola  comparente,  quanto  il 
Notaro,  e i T eftimonj  da  un  Amile  atto  ; ma  poiché  vidde 
vano  ogni  tuo  tentativo,  levatoli  fieramente  in  collera , 
dette  mano  egli , ed  i fuoi  Satelliti  allarmi,  cd  adàltò  an- 
cora il  Notaro  Avenato , ponendoli  la  pillola  al  petto. 
L’ Avenato  a una  fineltra  vicina  affacciatoli , implorando 
ajuto  , fece  fentirfi  da  quelli  della  contrada , i quali  fol- 
levarono  il  Popolo , Tuonando  campana  a martello . Dal 
che  prefo  il  de  Rodi  timore  di  qualche  violenza,  fatto 
aprire  le  porte  ,[  gli  lafciò  in  libertà . 

VII.  Non  tralalciarono  intanto  mai  quelle  Comunitàle 
loro  protette  a qualunque  atto  dell’Abbate  , e fuoi  Mini- 
Ari , e continuarono  i loro  ricorfi  contro  il  medemo  , ac- 
culandolo di  molte  altre  gravidime  mancanze,  (a)  ma-, 
fenza  alcun  frutto  ; perché  ogni  loro  memoriale  fi  rimet- 
teva a chi  avea  la  totale  ingerenza  di  quello  affare , e poi 
pattava  nello  mani  del  Regio  Miniftro , e così  feoperti  o 
incorrenti,  o quelli,  che  facevano  le  opportune  attefta- 
zioni  erano  collretti  a non  ufeire  da’Confini  deil’Abbadia 

per 
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per  non  edere  , eom'e  fuccedò  tante  volte,' arredati,  e por' 
tati  a Torino  nelle  Carceri.  E rapprefentandofi  fempre 
in  Roma  la  loro  codante  fermezza  nella  fedeltà  per  la  Se- 
de Apodolica,  come  una  inlopportabile  contumacia.. , 
fcride  loro  li  3. Marzo  1723).  il  Governatore  di  Mederano 
(a)  di  avere  ordine  precito  dal  Papa  di  comandar  loro 
nuovamente,  che  rendettero  una  piena  ubbidienza  a’Mi- 
nidri  dell’  Abbate  d’Alingc;  e per  altra  lettera  de' 1 tr. 
Aprile  fcride  a’medcmi  edere  volontà  di  Sua  Beatitudine, 
che  non  odante  i ricorfi  fattile  riconofccdero  la  giurifdi- 
zione  dell'Abbate,  e interamente  l’ubbiditTero . 

Vili-  Radunatili  i Sindaci , e Configlieri  di  ciafcuna  Co- 
munità, eia  maggior  parte  de’ Capi  di  Famiglia;  quelli 
di  S.  Benigno  ( t ) li  ap.  Aprile  del  indetto  anno  17231., 
quelli  di  Montanaro  li  4 .Maggio,  il  giorno  feguente  quel- 
li di  Feletto,  e li  17,  dell’iltelfo  mele  quelli  di  Lombar- 
dore , lederò  le  due  lettere  dell'Abbate  Magnani , e pro- 
iettando il  loro  Vadallaggio  , e fedeltà  alla  Santa  Sedej 
Apodolica  loro  unica, cd  antica  Sovrana  fatto  menzione 
ancora  degl’ incredibili  affanni  fodertiper  conlervarle  i 
diritti  di  Sovranità  fopra  quelle  Terre,  riconobbero  l'ob- 
bligazione  di  ubbidire  al  Pontefice  , e a quello  dello  fine 
fenza  porne  in fcritto  alcuna  riloluzione,  verbalmente!! 
dichiararono , che  averebbero  riconofciulo  la  Giurifdi- 
zione  dell’Abbate  d’Alinge  , quando  avclfe  ricevuto  il 
giuramento  di  fedeltà  da  que’Sudditi  , e piomcflo  fcam- 
bievolmente  di  conlervarc  i loro  privilegi  , come  anno 
praticato  tutti  gli  altri  Abbati , con  lafciar  libere  le  ap- 
pellazioni nelle  Caufe  Civili , c Criminali  , e mille  a’Su- 
premi  Tribunali  di  Roma,  e loro  legittimi  Delegati . Ma 
perche  l’Abbate  ricufava  di  fare  gli  atti  fopra  elpreflì  , fi 
protedarono  di  non  edere  in  grado  di  rifolvere , cd  ubbi- 
dire alle  fudette  lettere  . Le  comunicarono  bensì  al  Po- 
polo , il  quale  fapcndo  benidìmo  , che  gli  Uffiziali  dell’ 
Abbate  fono  deputati  con  midura  di  giurifdizione  (*)  Re- 
gia , c che  dopo  il  polTedò  fono  feguiti  molti  atti  di  una_. 
limile  midura  , non  volle  , che  fi  iaccdé  altro , che  profe- 
guire  i ricorfi  a Roma  per  li  pregiudizi , che  fi  recavano 
dall’Abbate  alla  S.Sede.della  quale  oppofizione  del  Popo- 
lo , e delle  ragioni  per  le  quali  era  modo  ad  opporli , e 
Angolarmente  del  motivo,  che  aveva  per  la  Sovranità  lefa 
della  Sede  Apodolica,  il  Configlio , e Sindaci , ne  fecero 
un  pubblico  atto  fottoferitto  da  loro , e da  tutti  i Capi  di. 
famiglia  quivi  adunati , 

Si 
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IX.  Si  congregarono  nuovamente  in  occafione  di  una  let- 
tera di  Segreteria  (a)  di  Stato  de'ay. Aprile  dove  fi  dichia- 
rava loro  l’ordine  efprefio  di  Sua  Beatitudine,  che  fi  fotto- 
jnetteflèro  all’Abbate  ; la  quale  ricevuta  con  tutto  il  do- 
vuto rifpetto , e fimilmente  letta , rinuovarono  un  alto 
fomigliante,  e confidatili  nell'autorità  del  Sacro  Collegio, 
a lui  ricorderò  tutte  le  quattro  Comunità  con  una  lettera 
II)  comune  de’  i a.  Maggio  trafmefla  in  particolare  a cia- 
feuno  de’Signori  Cardinali,  a’ quali  efponevano  il  gran- 
dilfimo  travaglio  , che  in  tante  anguftie  era  loro  foprag- 
giunto , nel  l’intendere  , che  il  Pontefice  era  con  elfi  forte- 
mente amareggiato  per  aver  ricufato  di  riconofcere  per 
Superiore  legittimo  l’Abbate  d'Alinge  ; e mandando  loro 
gli  atti  refpettivi  di  protetta  inlìeme  eoi  Breve  di  Cle- 
mente XI.  del  1710. , dove  quel  Pontefice  riprovò  , ed 
annullò  tutti  gli  atti  fatti  o che  fodero  per  farli  infuturo 
in  pregiudizio  de’diritti  di  Sovranità  della  S.  Sede  lopra_. 
quc’Feudi , gli  fupplicavano  ad  accogliere  con  compaflio- 
ne  il  rieorfo  d’un  Popolo , il  quale  travagliato  por  tanti 
anni , lacerato  , c dittrutto  per  la  perdita  delle  fue  foftan- 
ze  , e di  tante  Perfone,  che  vanno  raminghe  per  fottencre 
idiritti  della  Sede  Apoftolica  , nulladimeno  fi  dichiara- 
va prontilfimo  a fpargere  il  fanguc  per  mantenere  alla-, 
medefima  Santa  Sede  la  loro  cottantilfima  fedeltà  ; alla 
quale  lettera,e  rieorfo  molti  de’Signori  Cardinali  rifpofero 
benignamente , confortando  que’  Vaffalli  nella  loro  fedele 
fermezza,e  confidandoli  con  la  fperanza  di  tempimigliori. 

X.  Ricorfi  di  poi  li  13.  Luglio  alla  S.  Congregazione  dell' 
Immunità,  prefentarono  un  Memoriale,  in  cui  efpone- 
vano, negarli  loro  dall’ Abbate  d’Alinge  le  appellazioni 
alla  S.Sede , ed  Inficine  elibirono  un  foglio , dove  fi  dimo- 
ftrava  il  pofleflo,  in  cui  fono  le  quattro  Terre  d’interporre 
un  tale  appello  in  feconda  i danza  . Supplicarono  inoltre 
la  S.Congregazione  d’informarfi  da  chi  meglio  avelie  fti- 
mato  de’prcgiudizj  che  recava  l’Abbate  alla  l'uà  Chiedi-.  , 
ed  alla  Sede  Apottolica  coll’aver  predo  il  pofièflò  in  una 
forma  nuova,  indolita,  ed  irregolare  . 

Fu  commetta  dalla  S.Congregazione  l'Informazione 
a’Signori  Cardinali  Borromeo  , c Òdefcalco,  da’quali  non 
fi  volle  a Palazzo  l’anno  avanti  procurarla.  Vennero  in_. 
rifpofta  li  6.  Dicembre  17331.  da  Milano , e li  17.  Genna- 
ro 1730.  da  Novara  le  giuftificazioni  (**)  pienitfimej 
delle  querele  di  que'Sudditi,  i quali  ancora  preventiva- 
mente nc  avevano  mandate  delle  altre  li  31.  del  pic- 
ce- 
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cedente  Ottobre  a Monfìgnor  Segretario  dell’  Immu- 
nità. 

XI.  Credettero  i Regj  Miniflri , che  i ricorfi  di  que'Vaf- 
fa  Ili  fu  fiero  lenza  dubbio  o fomentati , o affilliti  dal  Go- 
vernatore di  MefTerano  , onde  per  aver  notizia  più  parti- 
colare de’ di  lui  andamenti,  fecero  (a) arreflarc  al  Porto 
di  Rivarotta  fopra  la  Dora  il  Pedone , e fpogliarlo  delle 
lettere  di  quel  Governatore  fcritte  all’Abbadia,  il  qual 
Pedone  condotto  a Foglizzo  fu  fortemente  ingiuriato  da 
Pietro  Giofeppe  Davico  Segretario  dell’Abbate  diS.  Be- 
nigno , e poi  tentato  con  promette  a portar  fempre  a lui 
le  lettere  , che  mandafle  il  Governatore  di  Meflerano  all’ 
Abbadia,  datagli  ficurczza  ancora , che  gli  farebbero  fia- 
te reflituite  dopo  copiate  , fenza,  che  niuno  potefTe  ac- 
corgerli , che  follerò  fiate  aperte , come  in  fatti  le  già  pre- 
fe  gli  furono  dopo  reflituite  . Moflratofì  il  Pedone  incli- 
nato a tali  infinuazioni , fu  pregato  dal  Davico  a portar- 
gli le  rifpofle  , e feopcrto  una  volta  il  detto*Pedonetro- 
varft  in  Torino , fu  da  lui  condotto  all’Avvocato  generale 
di  Sua  Maeflà , il  quale  lo  atterrì  con  varie  minacce  quan- 
do non  portafle  le  lettere  del  Governatore  di  Meflerano 
per  Torino  al  Davico,  e quelle  per  l’Abbadia  di  S.  Beni- 
gno all’Intendente  d’Ivrea  . Si  tenevano  (,&)  intanto  ofleffi 
tutti  li  Porti  della  Dora  , e del  Pò  da’Dragoni , e da  altri 
Soldati  di  Giuflizia  per  arreflare  chiunque  paflaflè , e far- 
gli la  perquifizione  , fc  portafse  lettere  all’Abbadia  ; onde 
bifognava  far  girare  perun  lungo  circuito  le  lettere;  ed 
il  Pedone  fino  da’  Villani  fparfi  per  le  Campagne  era— 
avvertito  a ftar  cauto  fe  maiapprcfso  di  sè  avefse  alcuna 
lettera . 

XII.  Nè  la  diligenza  , che  fi  faceva  in  fcuoprire  gli  anda- 
menti de’Sudditidell'Abbadia  , fi  contenne  dentro  i ter- 
mini di  un  puro  defiderio  d’ informarfene  per  potere  pre- 
venire in  Roma  i loro  palli , ma  era  manifeflamente  or- 
dinata ancora  alla  vendetta  contro  quelli  , che  o per 
più  ardente  zelo  , o per  credito  fuperiore  agli  altri  fi  era- 
no inoltrati  i principali  difenfori  de’  diritti  della  S-  Sede  , 
e confortavano  que’ Popoli  a mantenere  alla  medefima  la 
loro  fedeltà,  e confervare  la  libertà  della  loro  Patria; 
acciocché  battuti  i più  forti,  gli  altri  fprovvifli  del  loro 
ajuto , e fgomentati  per  il  loro  infelice  efito , dcfiflcfTero 
una  volta  dalla  loro  fermezza . 

Tra  quelli,  che  fegnalarono  (c)  il  fuo  zelo  per  la 
difefa  del  loro  Paefe  fu  Gabriel  Maria  Giordano  primo 
Tom.I.  Part.I.  O Sin- 

(4)  Sommar.  nura,7i.  I (f)  Memoriale  dall*  quattro  Terre  diS.  Beei- 

(é)  Sommar,  num.?:,  ■ gno  alU  S.  Congrega*»»*  deputati-. 

| mandato  per  Difpaccio  de’i^S 


Diligenza  del  li 
Corte  di  Torino 
in  ojfervare  i 
pajji  del  Gover- 
natore di  MeJJe- 
rano  . fedone  di 
Mejferano  affa* 
lito , e J fogliati 
colle  lettere  per 
l*  Abbadia* 


Violenze , e Car- 
cerazioni fatte 
ad  alcuni  di  que‘ 
Sudditi  dcILu-i 
S.  Sede  in  odio 
della  loro  fedel- 
tà. per  la  mede - 
ma» 


Digitized  by  Google 


cv)  INFORMAZIONE 

Sindaco  della  Comunità.  diFelettOj  Copra  il  quale  non_. 
deve  trala feiarfi  di  riferire  una  fpecie  di  plagio  commeffo 
di  Ottobre  del  1 72.9.  : Avea  quella  Comunità  rimelTej 
all’Avvocato  Valperga  del  Borgo  diCuorgnè  luogo  del 
dominio  di  Sua  Maeltà  alcune  fcritture  concernenti  ad  un 
certo  interelTe  della  (leda  Comunità  , ad  effetto  di  averne 
dal  detto  Valperga  il  fuo  parere.  Il  Giordano  per  atto 
pubblico  autorizzato  da'Minillri  della  Sede  Apollolica  fu 
deputato  a farfi  rendere  quelle  Icritture  , e ricevere  il  pa- 
rere dell’Avvocato  ; al  qual’  effetto  (i  portò  alli  1 7 . d’ Ot- 
tobre al  Borgo  di  Cuorgnè , c preio  albergo  nell’ Olleria 
del  Gallo  tenuta  da  Guglielmo  Brandizzo , appena  entra- 
to in  una  danza , fu  fubito  in  eda  fecretamente  ferrato  da 
Giufeppe  Ferreri , dall’Avvocato  fuo  fratello,  dal  Car- 
bonato Fifcale  della  Terra  di  Valperga,  e da  Domenico 
Preverino  di  Rivarolo  Fifcale  generale,  come  fi  diceva 
della  Provincia  d’Ivrea,  i quali  proibitogli  d’ alzarla-, 
voce,  o lare  altro  movimento  , loteunero  cosi  chiufo 
fino  alle  tre  ore  della  notte  , donde  fu  tradotto  prima 
nelle  Carceri  di  Valperga,  e poi  fimrlmente  di  notte  fu 
trasferito  in  quelle  di  Rivarolo  lempre  coll’intervento, 
ed  affillenza  dell’Avvocato  Bofchis  foilituto  del  Bertari- 
ni  Avvocato  fifcale  generale  della  Corte  di  Torino  . La 
notte  poi  precedente  alli  io.  del  detto  mefe  fu  tolto  dalle 
Carceri  di  Rivarolo,  e dagli  Sbirri  condotto  in  fedia_. 
coperta  nelle  Carceri  del  Senato  di  Torino  , accompa- 
gnato dal  Prè verino , c Bofchis  fudetto , e dall’Avvoca- 
to Francefco  Giacinto  Miilio  di  Rivarolo  giudice  di 
S.  Giorgio  in  Canavefe . Tratto  poi  dalle  Carceri  fenato- 
rie fu  pollo  in  quelle  della  porta  del  Pò,dove  fu  lungamen- 
te, ritenuto,  fenza  ,che  mai  fi  potelTe  intendere  almeno  un 
pretefto  anche  vano  di  una  tale  carcerazione . 

Ed  alcuni  mefi  prima  il  (a)  Notaro  Giufeppe  Maria 
Avenato  diFeletto,  che  avea  in  qualità  di  Procuratore, 
interpoilo  l’appello  alla  S Sede  da  una  l'cntenza  pronun- 
ziata, com’è  (tato  raccontato  di  (opra  contro  Gio:  Batti  (la 
Frola  era  (lato  li  21.  Maggio  finalmente  arredato  in  To- 
rino, e tenuto  per  fei  mefi  nelle  Carceri  della  Porta  del 
Pò  , donde  poi  quale  Uomo  di  perduto  fenno  fu  tradotto 
nell’Ofpedale  de’  Pazzi  di  detta  Città  , e quivi  ritenuto 
vicino  a due  anni. 

Furono  poi  tefe  (/<)  tutte  l’infidie  a Paolo  Antonio 
Errico  Segretario  della  Comunità  di  Feletto  , contro  il 
quale  l’antico  odio  della  Corte  di  Torino  conccputo  per 

la 


'.*)  Memori -.le  dille  quattro  Conunanit)  a - . (v)  Lettera  degli  B.  Apollo  I7}>.  mandata  pef 

Nnfiro  Signore  mandalo  per  D.ipac.ij  DifpxcMde'.if-ild  i mefe» 

de*  f.  Marzo  tri  I»  1 
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li  valorofa  opera  di  lui  prefiata  per  ii  corfo  di  tanti  anni 
per  la  Sede  Apoftolica,  s'innafprifmifuratamcntc  dopo  il 
Congrello  generale  tenuto  in  Fcletto  in  occafione  delle 
lettere  della  Segreteria  di  Stato  , che  ordinarono  a quella 
Comunità  di  riconofcere  l’Abbate  d’Alinge  per  loro  Supe- 
riore . Niente  fu  tralafciato  d’intentato  con  qualfivoglia 
numera  d’inganni  per  tirarlo  fuori  della  giurifdizionej 
dell’Abbadia  ; i quali  riufeiti  vani , s’andava  procurando 
il  furto  della  fui  Perfona  nella  ftefia  Terra  di  Fcletto , per 
portarlo  negli  Stati  del  Re;  del  che  avvertito , non  trovò 
altro  fchermo  , che  potefie  Ramparlo  da  tali  infidie,  che 
il  rifugio  della  Chicfa;  dove  ritiratoli  nel  mefe  di  Mag- 
gio 172.9.  ancora  ivi  dimora,  e fu  fua  gran  ventura , che 
ìi  18.  di  Luglio  {ulle  tre  ore  della  notte  non  cadelfe  negli 
aguati  a lui  preparati  ; perchè  per  un  cafo  fortunato  gli 
. avvenne  quella  notte  di  entrare  in  Chiefa  per  altra  porta 
da  quella  per  cui  era  l'olito,  c così  fuggì  il  pericolo,  che 
gli  lòvrafiava  di  effere  forprefo  dalla  Sbirraglia  della  Cit- 
tà d’Ivrca,  c da’ Soldati  del  Rcgimento  di  Rcbendcr,  i 
quali  in  compagnia  dell'Avvocato  Ferreri  , e Giufeppe 
iuo  fratello  di  Valperga,  e colla  feorta  di  Pietro  Tom- 
mafo , e Gio:  Pietro  Avenato  di  Fcletto  venuti  nella  Ter- 
ra di  nafeofto  , fi  cran  ritirati  in  varj  angoli  della  porta 
. piccola  della  Chiefa  , della  quale,  come  fi  conobbe  la_. 
mattina  avevano  ripiena  la  ferratura  per  avere  agio  di 
affalirc  l'Errico  , che  ritornando  fecondo  l’ufato  per  elfa, 
farebbe  fiato  ritardato  dalla  difficoltà  d’aprire  . Il  perico- 
lo trapaflato , e la  pubblica  voce,  vera  , o l'alfa , che  fuf- 
fe  in  quel  tempo  levatali  per  que’  contorni  effer  dato  l’or- 
dine dalla  Corte  di  Torino  , che  futtc  prefo  l’Errico  vivo, 
o morto,  ed  eficrgli  fiata  anco  pubblicata  la  taglia  , fic- 
come  ancora  le  altre  particolari  notizie,  che  gli  giunge- 
vano di  varj  inganni,  che  le  gli  preparavano  per  pigliar- 
lo ancora  con  lorprela  filila  porta  della  Chiefa  , lo  pofero 
in  un’orribile  agitazione , e tutti  gli  altri  Reggenti  di  Fc- 
letto (a)  entrarono  in  tanto  timore  di  se  fteffi  , che  non  Ita- 
lamente non  ardivano  di  porre  il  piede  fuor  della  Terra  , 
ma  per  loro  ficurezza  la  notte  fi  ritiravano  nella  Chiefa. 
XIII-  Quelli  travagli  (offrivano  in  Piemonte  que’  Sudditi 
della  Santa  Sede  nel  tempo  della  maggior  corrifpondcnza 
tra  le  due  Corti,  mentre  in  Roma  fi  lavorava  intanto 
(J>)  valorofamente  a Palazzo  da’  Fautori  del  Regio  Mini- 
Uro  , perchè  concedette  il  Papa  alla  Cafa  Reale  di  Savoja 
in  Vicariato  Apoflolica  i Feudi  controvcrfi  del  Piemonte, 
Tom.I.  Fart.I.  O 2 pre- 


Negcziat 0 * Pa- 
lazzo per  alleile' 
re  il  Vicaria- 
la ApoJIclico  de' 
Feudi  controller- 
fi.  Altra  nego- 
ziato per  avel- 
la 


(ai  lettera  de’  Rsgew;  di  Fdctrfl  8.A;o-  (òj  Relazione  di  timo  ,r  (ucc^tlt,  ferro  Benedet- 
ti0 i7ìo.  Muntala  pae  Uditatelo  de'  14.  loXillaictleiiutccie  di  Savoia  taxodio» 
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li  conferma  de'  prete:  fi  fino  allora  in  vigore  del  Vicariato  Imperiale  ; evi 

Concordati  fup-  era  [ra  foro  cjjj  fRanamente  affermava  al  Pontefice , che  la 

V1  ‘ * Bolla  di  S.Pio  V.  non  comprendeva  i detti  Feudi,  e Terre, 

e però  non  recava  alcuno  impedimento  alla conceflionej 
del  Vicariato. 

Un  altro  negoziato  ancora  fi  trattava  in  Palazzo  . 
Avevano  ottenuto  imo  allora  gli  Artefici  de’ Concordati, 
che  non  trafpiraffe  al  Pubblico  la  notizia  del  Concordato 
benefiziale  ; ma  il  Progetto  d’accomodamento , per  quan- 
to ne  luffe  fiata  raccomandata  la  fegretezza  nel  tralmetter- 

10  a’Vefcovi  per  una  lettera  di  Segretaria  di  Stato,  non  po- 
tè cosi  tenerli  celato  . E perche  le  nera  fatto  gran  romore 
nella  Corte,  e fin  d’allora  gli  Uomini  Savj,  ed’avvedi- 
mcnto  , notandone  i vizj  follanziali  dicevano , che  non  fi 
farebbe  mai  potuto  foflenere;  i Miniflridel  Re  entrando 
ancor’efli  in  cosi  fatto  fofpetto  , fi  maneggiarono  per  otte- 
nerne con  una  Bolla  la  conferma  . La  pratica  portò  via_. 
molto  tempo , nè  fe  ne  comprende  la  ragione  ; perché  fe 
in  cinque,  o fei  mefi  dopo  ultimato  l’affare  della  Sardegna, 
potè  il  Signor  Marchefe  d’Ormea  trattare  , c conchiudere 
tanti  punti  fcabrofi , in  molto  minor  tempo , e con  affai 
maggior  facilità  doveva  riportarne  una  Bolla , che  gli 
awaforaffe  . M3  fia,  che  o lecofc  non  effondo  fiate  fatte 
per  1 innanzi  a dovere  , non  così  francamente  fi  potefle 
andare  avanti  al  Papa  a fargliene  l ’ilfanza , o che  Sua  Bea- 
titudine ripenlando  a quello,  che  gli  avea  più  volte  detto 

11  Signor  Cardinal  Corradini  , già  qualche  poco  illumina- 
tafi  voleffe  lafciare  i Concordati  in  quell’cffère  ,che  fi  tro- 
vavano ; o che  i Miniilri  per  timore  , che  non  li  ritrat- 
taflòro  di  nuovo  le  materie , fi  ritiraffero  dall’imprefa  ; o 
perche  il  Memoriale  de’  Signori  Cardinali , prefentato , 
com’è  detto  di  (opra , al  Papa  recaffc  impedimento  all' 
elecuzione  del  loro  difegno  ; qualunque  fuffe  la  Caula  di 
quelle  lunghezze;  fopravvenne  la  morte  del  Papa,  edi 
Minili»  del  Re  forzati  a dover  follenere  i Concordati  ta- 
li, quali  fono  viziofi  nella  follanza  , e manchevoli  dellej 
dovute  folennità , altro  di  rimanente  a fare  non  ebbero,  fe 
non  che  quella  fperanza , che  tutta  dovevano  fondare  nel 
Succeflòre  di  Benedetto  XIII.  ,fi  riduceffc  in  iflato  da  po- 
ter rimanere  appagata  coll’elezione  di  un  Pontefice , il 
quale , fe  pure  mai  folle  flato  poflibile , non  disfavorii^  le 
affette  Concordie. 


Fine  della  Seconda  Tane. 
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l' Ir  - Oro  la  morte  del  Pontefice  , perchè  al- 

jUi  P|^pw|J  fora  poteva  finalmente  appagarli , fi  rif- 
ili vegliò  1’  antica  curiofità  nella  Corte  di 

p p?3jlj  Papere  il  vero  Trattato  delle  colè  del  Pie- 
| ..  monte , e fe  i fogli  trapalati  alla  noti- 

zia del  pubblico  lotto  il  titolo  di  Pro- 
getto d' Accomodamento  , erano  veramente  concer- 
tati , e fegnati  dal  Signor  Cardinal  Finy  , e dal  Si- 
gnor Marchefe  d’Ormea  , e pollo  che  foffe  flato  con- 
chiufo  il  Trattato  , ridotto  in  fcritto , e fegnato , fej 
que’ fogli  confentivano  coll’originale.  Il  Signor  Con- 
te di  Gros  trovandoli  in  uno  di  que'  nove  giorni  dell’ 
efequie  foieimi  con  un  Cardinale , il  quale  introdot- 
tone feco  il  difeorfo  inoltrava,  in  calo  che  Piffero  iveri 
di  non  approvargli , afficurò  S.  E.  non  cfTcrvi  tali  fogli , 
e quelli , che  erano  andati  per  le  mani  del  pubblico  olière 
interamente  fuppofli.  Rillretti  poi  i Signori  Cardinali 
in  Conclave , fi  ebbe  cura  di  provvedere  alla  Sede  Apo- 
flolica  per  mezzo  di  alcune  capitolazioni  da  fottoferiverfi, 
e giurarfene  da  ogni  Cardinale  1’  ofTervanza  . La  memo- 
ria di  sì  fatte  convenzioni , altre  volte  ordinate  ad  eflir- 
pare  gli  antichi  difordini , ed  a provvedere  a quelli , che 
nuovamente  poteffero  pullulare , eccitò  quello  penfìero 
in  Conclave;  e lafciando  Ilare  i capitoli  convenuti  ne’ 
Conclavi  d’Eugenio  IV. , Pioli.,  Siilo  IV. , Pio  IV.,  e 
in  altri  ancora , de’  quali  o mantenuto  il  vigore , o tra- 
foratane l’ ofTervanza  , la  Chicfa  ne  riportò  tutto  il  gio- 
vamento, o ricadde  ne’  medefìmi  inconvenienti  di  prima  ; 
le  ultime  capitolazioni  fermate  con  giuramento  da  tutti  i 
Cardinali  nel  Conclave  dopo  Clemente  X.  furono  di 
molto  più  gagliardo  (limolo  a rinnovarle,  non  folo  per- 
chè i frefehi  efempj  fono  fpeflc  volte  di  maggior  forza , 
che  gli  antichi  non  fono;  ma  ancora  afTaipiù  per  il  Pon- 
tificato del  Succeffore , il  quale  uniformatofi  a quelle  in- 
teramente governò  la  Chiefa  con  tanta  gloria  . Rilafcia- 
taC  poi  l’oflcrvanza  di  quelle  capitolazioni,  lìccomepcr 
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comunica  al  Se- 
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munità il  fuo 
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tare una  Congre. 
gigione  Partico- 
lare per  la  giu- 
rif dizione , alla 
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informazione 

la  debolezza  della  natura  umana  le  buone  difpofizion*  fo- 
gliono  predo  invecchiare,  fi  ebbe  motivo  di  idearne  al- 
cune , fimilmentc  ordinate  al  vantaggio  pubblico  della-. 
Chicfa,  e della  Sede  Apoflolica,  le,  quali  rimafero  poi 
così  difegnatè  in  un  puro  progetto , fulla  confiderazione , 
che  treato  un  Pontefice  di  zelo,  e di  rettitudine,  fenza 
alcuno  impulfo  di  obbligazione  precedentemente  con- 
tratta , fi  farebbe  per  sè  medefimo  applicato  a riparare  1 
jdanni  della  S.  Sede  ; onde  nè  mandate  in  giro  per  le  mani 
de’ Signori  Cardinali,  nè  da  alcuno  di  loro  lottofcritte , 
ma  folamente  vedute  , ed  approvate,  da  qualche  Cardinal 
Nazionale,  così  in  abbozzo,  come  erano,  lurono  rifer- 
bate , perchè  fervillero  di  qualche  regola , ed  iftruzione.» 
al  nuovo  Pontefice . Tra  i varj  punti , de  quali  fi  trattava 
in  quelle  convenzioni , erano  i Concordati , che  fi  luppo- 
nevano  latti  col  Re  di  Sardegna . Non  erano  pero  cfprcl- 
famcntc  nominati , ma  fi  accennavano  col  nome  generale 
d’Aggiuftumcnti  latti  co’ Principi  in  grave  detrimento 
della  Giurifdizione,  ed  Immunità  Ecclefiaftica , c della 
Sede  Apoftolica:  i quali  concordati  non  fu  mai  parlato, 
che  fi  rivocaflcro;  ma  lolo,  che  fi  riducclfcro  dentro  i 
termini  de’  Sacri  Canoni , e dell’  equità , come  averebbe 
fatto  Noftro  Signore,  fe  la  Corte  diTorino  aveife  volu- 
to porgere  orecchio  alle  dichiarazioni  latte  da  Sua  Santi- 
tà , che  sì  replicatamente  per  tanto  tempo  l’ à pater- 
namente invitata  ad  uno  amichevole  , e giu  Ho  Trat- 
tato . 

II.  Mentre  ancora  fi  trattava  dell’elezione,  furono  portate 
al  Sac.  Collegio  in  Conclave  le  pretelle  , non  folo  delle-, 
quattro  Terre  dell’Abbadia  di  S.  Benigno  , ma  ancora  di 
tutte  le  altre  Comunità  de’  feudi  Ecclcliaftici  nel  Piemon- 
te contro  gli  atti  de’Minillri  di  quella  Corte,  pregiudi- 
ziali alla  Sovranità  della  Santa  Sede , proteftando  Ango- 
larmente contro  il  ruolo  pubblicato  in  llampa  delle  Pro- 
vincie, Città,  e Terre  del  Re  di  Sardegna,  dove  erano  fiati 
i medefimi  feudi  deferitti  ; qualiprotefte  furono  (bienne- 
mente dagli  Eminentiflìmi  Capi  d’ordine , e dal  Cardinal 
Camerlengo  folennemcnte  accettale . 

III.  Terminatoli  finalmente  il  Conclave,  il  Regnante-, 
Sommo  Pontefice  rivolfe  fubito  l’animo  alla  ditela  della 
Giurifdizione  Ecclefiaftica  , che  fapeva  oppugnarfi  da  va- 
rie parti;  e perciò  lignificò  li  1 4.  Luglio  al  Segretario  della 
Congregazione  dell’Immunità  la  fua  intenzione  di  depu- 
tare una  particolare  Congregazione  di  Cardinali , del  cui 
efame,  e configlio  aveva  rifoluto  valerli  in  quelle  materie, 
che  alla  medelìma  averebbe  propofio , l'pettanti  allTm- 

mu- 


Digìtized  by  Google 


ISTORICA. 


cxj 


munita,  e giurifdizionc  : che  ficcome  bene  informato  delle 
- oblique  pratiche  ultimamente  impiegate  negli  affari  del 
Piemonte  , occupato  ancora  dalle  pubbliche  lamentazio- 
ni , e molto  più  avvertito  precedentemente  in  Conclave  , 
quando  era  tuttavia  Cardinale,  della  lpecialc  obligazio- 
nc , della  quale  il  farebbe  trovato  carico  il  nuovo  Ponte- 
fice di  moderare  gli  afferà  Concordati.che  due  anni  innan- 
zi  erano  andati  per  le  mani  di  tutti  , fi  era  determinato  di 
iflruirfi  accuratamente  di  quanto  era  (lato  fatto  in  quelli 
affari  fotto  il  fuo  Predccefforc  ; conofcere  la  neccffità  di 
dovere  confideratamcnte , e con  tutta  la  circofpezìone_> 
camminare  in  un  negozio  si  pcrplcflo,  cd  ofeuro,  in  cui  fi 
era  per  lavanti  proceduto  per  vie  non  trite,  ctcncbrofc; 
che  però  la  prima  commilfione , che  averebbe  dato  alla-. 
Congregazione  , farebbe  fiata  di  riconofcere  quali  Con- 
cordati fuffero  fiati  fatti  nel  paffato  Pontificato , edefa- 
minare  la  loro  forma , e foftanza  ; effere  per  altro  pcr- 
fuafo  , che  i fogli  pubblicati  da  perfona  incerta  fotto  il 
titolo  di  Progetto  d’ accomodamento  contenevano  con- 
cefifioni  affurde  , e non  compatibili  colle  regole  della  San- 
ta Sede  ; che  averebbero  potuto  dare  occafione  agli  altri 
Principi  di  fare  fimili  importune  domande  al  Sommo 
Pontefice , e perciò  tenere  Tempre  la  materia  difpofia  a 
mille  diflìdj  ; che  gli  era  nota  la  fchiavitù  , in  che  li  tene- 
vano dalla  Potcftà  Laica  i Vefcovi , e gli  altri  Ecclcfiafti- 
ci  nel  Piemonte , dove  per  altro  poco  più  di  trenta  anni 
avanti , godevano  da  tempo  immemorabile  più  che  altro- 
ve la  loro  libertà  ; e che  per  l’obbligazionedel  fuo  Mini- 
fiero  voleva  impiegare  tutta  la  fua  paterna  cura,  per  libe- 
rarli da  sì  fatto  giogo . 

IV-  Fu  poi  deputata  la  Congregazione  particolare  per  Bi- 
glietto di  Segretaria  di  Stato  delli  1 7.  del  detto  mele, com- 
polla de’Signori  Cardinali  S-Clemcnte  , Imperiali,  Pico , 
Corradini , Banchieri , di  Monfignor  Gentili  Arcivefcovo 
di  Petra , di  Monfignor  Corfini  ambedue  oggi  Cardinali , 
e di  Monfignor  Feroni  Arcivefcovo  di  Damafco  Segreta- 
rio . In  quella  Congregazione  nel  1.  d’Agollo , che  fi  ra- 
dunò per  la  prima  volta , tra  le  altre  gravi  materie , fu 
propolto  ancora  l’affare  de'fuppofii  Concordati  , de’  quali 
vi  erano  fiati  già  per  ordine  di  Nollro  Signore  rimelfi  i 
fogli  luddetti  ritrovati  nella  Segretaria  di  Stato . 

Furono  confidcratc  le  aflùrdità  del  Progetto  d’Acco- 
modamento , e i gravillìmi  pregiudizj  , che  dal  medefimo 
neeelsariamente  ne  dovevano  effere  provenuti  alla  Chic- 
fa  ; Onde  fu  determinato  doverfi  procurare  l’informazio- 
ne dello  Stato , in  cui  fi  trovavano  le  cofe  Ecclefiaftiche 

del 
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rebbe gli  affari 
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del  Piemonte , acciocché  fi  conofceffe  quali  danni  avelie 
patito  l’Immunità  , e Giurifdizionc  della  Chiefa , e de’Sa- 
cri  Miniftri  , per  lo  grandiilìmo  cambiamento , che  dove- 
va efferfi  recato  alla  Difciplina  dall’efecuzione  di  si  latto 
Progetto:  Effer  per  tanto  conveniente  ordinare  al  Go- 
vernatore di  Mcfferano , che  trafmetteflè  tutti  quegli  or- 
dini , che  in  fequela  del  Progetto  fuffero  (lati  dati  dalli-. 
Potellà  Laica  per  l’efecuzionc  del  medefimo,  c-general- 
mente  dalle  tutte  le  notizie  de’  difordini  di  quelle  Glie- 
le : effere  tanto  più  neceffaria  una  tale  diligenza  , quanto 
che  da  gran  tempo  non  fi  avevano  da  quelle  Parti  altre^ 
notizie  , che  quelle  date  dal  Regio  Minillro  in  Roma , o 
fe  altre  ne  fallerò  per  altra  via  trapaliate  a Palazzo,  erano 
Hate  o diilimulatc  , o fu  le  femplici  ailèrtivc  de' Fautori 
delle  pretenfioni  della  Corte  di  Torino  poco  curate,  o fil- 
mate lalfe . 

Quanto  al  Progetto  furono  fatte  molte  riflefiioni  non 
folo  fopra  la  fofianza , ma  ancora  fopra  la  di  lui  forma-. . 
Fu  olfervato  effere  implicato , ofeuro , ed  informe , e per- 
ciò niente  accomodato  a fervire  di  regola  per  le  contro- 
verfie , che  nafeono  ogni  giorno  in  materia  di  giurifdizio- 
ne  : Enunciar  fi  nel  Progetto,  che  fi  deve  fare  un'  Iltruzio- 
ne  comunicabile  a’  Velcovi , ed  una  Regia  Notificazione, 
ed  efporfi  in  due  titoli  differenti  la  materia  di  detta  lltru- 
zione  , e la  materia  della  Regia  Notificazione , dove  netta- 
mente, e chiaramente,  ed  in  termini  precifi  fi  concede^ 
alla  Corte  di  Savoja  quanto  à prctclo  : quella  Notificazio- 
ne potere  e fiere  una  ferma  , e certa  norma  per  contentare  i 
pretefi  diritti  della  Potellà  Laica  ; ma  elsere  fiata  lafciata 
o apporta,  o per  inavvedutezza  Flftruzionc  a’Vefcovi, 
dellaquale.,  e per  equità,  e per  mantenere  quelche  fi  fa 
attendere  a chi  legge  il  Progetto , doveva!!  con  altrettanta 
precifion e,  e chiarezza  diltendcre  la  minuta  , acciocchèi 
V efeovi  per  la  parte  loro  trovaffero  con  ugual  diftinzione 
fidati  i termini , che  confervar  poteffero  la  Poterti  Eccle- 
fiaftica:  Non  potere  perciò  i Vefcovi  fare  alcun’ufo  de! 
Progetto,  che  manca  della  promelli  Iftruzione , colla-. 
quale  fi  debbono  regolare  ; molto  meno  poterli  valere  per 
loro  regola  dcll’ertrazione  de’ Capi  opporti,  e negati,  o 
modificati  dal  Signor  Marchefe  d Ormea  , che  dovevi.» 
accompagnare  la  detta  Iftruzione  per  direzione  del  Mini- 
Uro  Ecclefiaftico,  e de’ Vefcovi,  per  eflèr  quello  un  foglio, 
dove  in  follanza  da  Miniftri  del  Papafacendofi  per  varie., 
pofizioni  quafi  gl’Interrogatorj  al  Regio  Minillro,  quello 
rifponde  fempre  con  equivoco  in  lembianza  di  negare, ma 
con  tali  giri  di  parole,,  che  nell’iltellà  rifpolla  viene  illu- 
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” forUtnchtc.  a follenere  la  prctsnSonc. , ché'fe'gli  oppone 
, ridurli  ad  atto  dalla  Potetti  Laica  ; perciò  cttere  il  Pro- 
getto in  quella  parte  piuttotto  un  Seminario  di  nuovi  dif. 
c iidj,  che  una  Concordia  valevole  a fpegnere  le  vecchie 
. dillenfioni,  e confiderato  nel  fuo  tutto  potere , un  giorno 
- efTtre  materia  d’infiniti  fcandali , riguardo  agli  altri  Prin- 
cipi : elfereprefentemente  i Sovrani  di  tanta  riverenza  , c 
divozione  verfo  la  Chiefa  , che  non  richiederebbero  mai 
la  Sede  Apoftolica  di  grazie , che  non  fi  convengano  alla 
loro  pietà  , e religione;  ma  non  elfervì  alcuna  fìcurezza, 
che  nella  fucccflione  de’  tempi  non  s’invaghiflè  qualche 
Principe  di  fintili  conceflìoni , le  quali  negate  partorireb- 
bero mille  affanni  a’  Sommi  Pontefici  • E difendendo 
alla  foftanza , apparirne  mani lettamente  i fiioi  vizj  d’inva- 
lidità , sì  per  accordarli  in  etti  la  facoltà  di  fare  molti  atti 
da  Clemente  XI.  con  due  Brevi  apporta  condannati , c pu- 
niti colle  Cenfu re , sì  ancora  per  follenerfi  in  erto  delfe 
pratiche  contrarie  a’  Concilj  Generali,  fenza  alcuna  elpref-, 
là  deroga  del  Papa  alle  ordinazioni  de’  medefimi  Concilj: 
nè  poterfi  difendere  dalla  nota  d ingiufto , non  folo  per- 
chè non  riceve  la  Parte  offefa,  che  è la  Sede  Apoftolica  al- 
cuna minima  foddisfazione , nello  fteflò  tempo  che  riac- 
cordano all’altra  Parte  tutte  le  più  rigorofie  pretenfioni, 
anzi  molte  di  più  , clic  in  altri  Trattati  non  èrano  mai  Ha- 
te prodotte  ; ma  ancora  perchè  inferite  pregiudizio  a’ 
V ertovi  , che  fenza  oliere  chiamati  , fono  fiati  fpogliati 
dell  efecizio  della  loro  Poteftà  : efsere  inoltre  ingiuriefo 
alla  Sede  Apt/ftolica , non  efsendofi  fatto  alcun  conto  di 
tanti  atti , fatti  con  tanta  folennità , diligenza  , c maturi- 
tà per  lo  corfo  di  tanti  anni  in  tante  Congregazioni  , e 
con  una  crafsa  connivenza  diftìmulandofi  1 indolenza  , e 
il  difpregio,  che  anno  molftato  gli  fcomunicati,  delle-- 
Ccnfure:  nè  efser  meno  viziofo  1 aggiuftamento  nella  fua 
fema  ; non  efsere  flato  adoperato  nè  l’efame , nè  il  Con- 
figlio de’  Signori  Cardinali  , contro  il  lodevol  coftumc 
o (servato  da’  Romani  Pontefici  in  fintili  Concordati , 
come  nelGallicano , e nel  Germanico  ; efsere  flato  trat- 
tato, e conclufo  dall’Areivefcovo  di  Damafco,  il  quale 
per  ragione  del  fuo  uffizio  di  Maeftro  di  Camera  del  Pon- 
tefice non  aveva  facoltà  d’ingei  irli  in  tali  materie , c mol- 
to meno  formarne  Concordia;  nè  badare  a lupplire que- 
llo difetto  la  lettera  della  Segretaria  di  Stato  , colla  qua- 
le furono  accompagnati  i fogli,  quando  furono  tjafmeffi 
a’  Vefcovi  , aver  folarnenteii  Cardinal  Segretario  di  Sta- 
to corfa  la  fede  dell’Arcivelcovo  di  Damafco  , e perciò 
non  efserfi  elprefsò , che  egli  medefimo  aveva  avuto  Kor- 
Tom.I.  P.irt.I.  P dine 
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dine  di  tfafmetteri  fogli  dal  Pa pi  mcdefitnf  -F  finalmen- 
te quando  eziandio  luiserq  (tati  fottolcritti  dall  iitelso  Se- 
gretario di  Stato  , non  eftcnderti  tant  oltre  le  lue  facoltà, 
lenza  un  Breve  fpeciale  di  Sua  Beatitudine . 

Quelle,  e molte  altre  confidcrazioni  iattefi  dalla  Con- 
gregazione, fu  determinato , che  fi  rappretentailezo  a No- 
itro  Signore;  al  quale  doveBè  ancofa  lignificarli , che  slpa— 
rere  della  Congregazione  appoggiato  a quelle  ragioni.er* 
che  il  progetto  non,  li  poteva  ibitenere  , ma  che  Sua  Beati- 
tudine fi  doveva  informare  di  tutto,  prima  di  fare  alcun.» 
puffo;  e però  doverfi  ufare  nuove  diligenze  in  Segretaria 
di  Stato  per  vedere  tutti  i fogli,  che  vi  fullcrp  pertinenti 
a quelli  affari, per  informarne  poi  la  Santità  Sua,  la  quale 
intanto  poteva  trattenere  dieieguire  , per  parte  |ua  , qua- 
lunque altra  cotjcelfione , Gnchè  avelie  pollo  in  chiaro 
tutto  quello,  che  in  quelli  affari  G era  fatto  nel  pafTato  Pon- 
tificato , per  quali  maniere  Biffe  ftatq  conchiuiò  , ? qual 
vigore  fi  doveBè  riconofcere  nelle  pretefe  concordi? . 

V-  Avuta  Notlro  Signore  la  relazione  del  fcntimento  della 
Congregazione , convenne  di  non  dovere  procedere  ad 
alcun  atto,  fenza  aver  prima  davanti  certe,  e chiare  tutte^ 
le  cofc  ; e perciò  dati  i ncceffarj  ordini  a’  luoi  Miniftri  , dj 
non  far  palla  alcuno  in  qualunque  materia,  che  riguardai!? 
gl’interelfi  della  Beai  Corte  di  Savoja  , incominciò  Gn_. 
d’allora  a pelare  le  rifleffioni  fatteG  nella  Congregazione , 
?d a prendere  le  notizie  di  quello  , che  fiera  trattato  in_> 
tempo  del  fuo  Predecellòrc.  Fu  poi  al  Governatore  di 
Mellèrano  per  lettera  di  Segretaria  di  Stato  del  Sabato 
feguente  y.  Agolip  mandata  una  iftruzione,  nella  quale  G 
riponevano  tutte  quelle  notizie,  che  G deGderavano  lopr? 
lo  ftato  delle  cofc  Ecclefiaftiche  nel  Piemonte  , ordinan- 
dolegli,  che  raccolte , coffc  maggior  follecitudinc  le  traf- 
mettelle  a Noftvo  Signore . Si  richiedevano  fpecialmen- 
te  tutti  gli  Editti,  e ordinanze  emanate  dalla  poteltà  Lai-, 
ca  dopo  il  pretefo  accomodamento , e le  iltruzioni , c me-, 
morie  legretedate  a’ Governatori , ed  Ufifiziali  di  Giufti- 
zia , nelle  quali  G prefcrive  loro  il  modo  con  cui  debbono 
fontenerG  co’  Vefcovi,  ed  altri  EccleGaftici . 

I.  Stavano  i Miniftri  del  Re  fommamente  fofpeG  per  que- 
lla Congregazione,  nè  poterono  fapere  quello,  che  in  ella 
fi  trattailè;  e forfè  la  difficoltà  , che  trovarono  in  ifeoprir- 
ne  il  fegreto  , gli  fece  entrare  nel  fafpetto  , che  11  luffe  te- 
nuto difcorfo  de’ loro  affari  . In  quelli  follccitudine_> 
d’anìmo,  non  fi  fa  a qual  fine , fu  da  loro  fpedito  con  lem- 
ma celerità  a Torino  il  Cameriere  del  Signor  Marchelej 
4’Ormea  nominato  il  Biondino,  dopo  il  di  cui  arrivo 
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d'13.  Agofto  in  quella  Città,  Ccorfo  lo  fpazio  di  poco 
più  d’un  giorno  intervenne  un  calo  j che  divulgatoli  in_. 
quelle  parti  recò  gran  timore  a tutti  quelli,  che  avevano 
qualche  corrilpondenza  colla  Sede  Apollolica  , e riferito 
a No/lro  Signore  gii  apportò  inefplicabilc  difpiacere . 
Perchè  il  Pedone,  (<r)  che  fuole  fpedirfi  da  Melletano  a 
Novara  , per  con  legnare  a quella  Pofta  le  lettere  dell' Ab- 
bate Magnani  dirette  al  Sig.  Cardinal  Segretario  di  Sta- 
to, ed  indi  rimandarli  a Moderano  co’dilpacci  di  Roma 
a quel  Governatore , fu  il  dì  1 j.  Agofto  da  alcuni  Uomini 
armati  arredato  nello  Stato  del  Re  di  Sardegna,  e lpoglia- 
todal  fudettodifpaccio  de’  j.  Agofto  fpedito  il  Sabbato 
fuffeguente  alla  prima  Congregazione.  A quello  avvilo 
avutoli  in  Roma  per  lettera  del  giorno  mcdelimo , in  cui 
avvenne  il  eafo,  colla  particolarità,  che  gli  ftelli  armati 
fi  erano  dichiarati  di  avere  in  ciò  efeguiti  gli  ordini  della 
Corte  di  Torino,  fopravvenne  per  altra  lettera  de’  21. 
dello  (ledo  mefe  la  diltinta  relazione  data  con  previo  giu- 
ramento dallo  (ledo  Pedone  : cioè , che  conlegnate  alla-. 
Pofta  di  Novara  le  lettere , mentre  chiedeva  di  oliere  ri- 
Ipedito , fu  interrogato  dal  Padrone  di  un'  Ofteria  a quell’ 
uffizio  vicina , fe  avedè  voluto  condurre  un  certo  Signore 
a Moderano  ; che  coodutto  poi  all’  Ofteria  parlò  collo 
fledo  Foraftierc,  dal  quale  ebbe  larghe  promclle , accioc- 
ché nelpartire  l'andalìe  a chiama  re  per  fervido  di  (corta . 
Ma  fiecomc  era  ftato  incaricato  dall'Abbate  Magnani 
della  più  pronta  follecitudine  del  ritorno  , ricevute  alL’ 
uffizio  della  Pofta  le  Lettere  di  Roma  con  quelle  della— 
Comunità,  ed  altre  dirette  a var}  particolari,  fe  n era  par- 
tito fenza  altrimenti  tornare  ad  avvifare  quel  Padaggiero. 
Che  pollofi  in  viaggio,  come  fulle  dicianovc  ore  fu  giunto 
al  Fiume  Seda  tra  la  Terra  «li,  Orzetto,  ed  Arborio  negli 
Stati  del  Re  di  Sardegna  fopragg.unto  da  due  Uomini  a 
cavallo,  che  a tutto  corfo  venivano  per  la  ftrada  di  Nova- 
ra da  uno  diedi,  che  egli  riconobbe  edere  fotto  diverfo 
abito  quello  ftefso , col  quale  aveva  parlato  ip  Novara  a 
queU’Ofteria,  era  ftato  fermato  , e dopo  una  eiatta  , e mi- 
nuta ricerca  lattagli  addofso , fpogliato  di  tutte  le  lettere  , 
Che  dato  poi  un  legno  colla  irufta  , comparvero  cinque 
Uomini  a piede  armati,  alla  prefenza  de’  quali  furono  nu- 
merate le  lettere  de'  Particolari  di  Mefserano , e dipoi 
legate  al  Cavallo  le  bifacce  , dove  erano  quelle  della 
Comunità  , e i difpacci  di  Roma  ; a tutto  quello  fatto 
efsere  ftato  l’altro  fempre  a cavallo  , dando  con’ciòopi- 
Tom.I.  Vart.I.  P 2 nio- 


(*)  Somnacnttm.7;.  J 


done  dì  Mejfera . 
no , che  portava 
i Pieghi  di  Roma . 
Violazione  del 
Di/p accio  dell ' 
Ordinario  Jc* 
guente. 


Digitized  by  Google 


Notizie  fpettan» 
ti  a ejuejìo  atten- 
tilo • 


Il  Mittijlro  del 
Re  di  Sardegna 
in  Milano  ùvea 
fatto  chiedere  le 
lettere  di  Roma 
dirette  al  Cover» 
fiatare  di  Mejfe - 
rano. 


Rifcontro'y  che  il 
Difpaccio  ern—i 
capitato  n elicci 
vi  a ni  da'  Mini- 
fri  Regj . 


cxvj  INFORMAZIONE 

nione  d’efsere  un  Pofiiglione  . E finalmente  volendo  il 
Pedone  feguitargfi  , avvertito  da  loro  di  prendere  altra 
drada,  per  timore  di  peggio  fe  ne  tornò  a Mefserano . 

II.  Con  quella  relazione  didinta  del  fatto  , fu  ancora  man- 
dato l’ a wifoj  edere  Hata  data  commilitone  alPrefiden- 
te  (a)  del  Senato  di  Cafale  di  fare  arredare  il  Pedone,  e_. 
con  intelligenza  dell’Intendente  di  Vercelli  edere  dati 
fpediti  i Soldati  perefeguire  un  tale  ordine:  correre  una 
voce  univerfalc  in  quelle  parti , che  i Minidri  Regj , che 
trova  vanii  in  Roma  , fofpettando  fortemente  , non  fi 
fude  forfè  prefo  dalla  Congregazione  qualche  rifoluto 
configlio  , avevano  avvifata  la  Corte,  poiché  da  loro 
non  fi  era  potuto  averne  la  notizia , edere  neccdario  il 
fermare  le  lettere, 

III.  Succelfivamcnte  a quedo  avvifo  fi  ebbe  rilcontro  da 
un  gran  Perfonaggio,  che  il  CavalierCadclli  incaricato 
degli  adari  diSuaMaedà  appredo  il  Senato  di  Milano, 
avea  mandato  a pigliare  le  lettere  di  Roma  dirette  al  Go- 
vernatore di  Mederano,  fupponendo  alMaedro  di  quel- 
la Poda , di  doverle  edo  ricuperare  , e mandarle  egli  me- 
delimo  a dirittura  ; ma  che  per  ogni  buon  riguardo  gli  fu 
rilpodo,  non  edervene  alcuna  , e fecondo  il  folito  fu 
mandato  il  Piego  di  Roma  a Novara,  che  era  quello  def- 
fo,  del  quale  fu  fpogliato  il  Pedone . 

Si  raccomandò  in.  tanto  per  Segretaria  di  Stato 
all’Abbate  Magnani,  che  facefiè  tutte  le  podibili  dili- 
genze per  adicurare  femprepiù  da  qual  parte  fude  venuto 
l’attentato  : quando  per  lettera  de’ 28.  d'Agodoegli  ligni- 
ficò d’ aver  ricevuto  col  figillo  violato  il  Difpaccio  de’  12. 
Ipeditogli  dopo  la  feconda  Congregazione  tenuta  li  8. 
dello  dedo  mefe , e mandò  la  coperta  dello  dedo  Dilpac- 
cio  , acciocché  ocularmente  fi  potede  vedere  la  maniteda 
alterazione  del  figillo;  e per  rimuovere  ogni  fofpe.lo, 
che  non  fude  dato  aperto  il  Piego  in  Novara , mandò  l’at- 
tedazione  del  Pedone,  di  efièrfi  trovato  prefente , quan- 
do giunfcro  le  lettere  di  Milano , c come  fotto  i fuoi  oc- 
chi il  Maedro  della  Poda , fatta  la  feelta  di  quelle  direttcj 
al  Governatore  di  Mederano,  e tutte  chiofe  in  un  Piego 
gliele  confegnò , Picchè  l’attentato  non  poteva  ellere  dato 
commedo , che  oaRoma,  oa  Milano  . 

IV.  Fu  fatta  qualche  doglianza  qui  in  Roma  co’  Regj 
Minidri,  i quali  nonlolamente  rifpofero  edere  imponi- 
bile , che  fullè  venuto  dalla  loro  Corte  l’ordine  dell’  arre- 
do del  Pedone  ; ma  vicendevolmente  ancora  fi  dolfero  , 

che 
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che  fi  fu  (Te  formato  sì  fatto  fofpetto . S’intendeva  in  quel- 
le parti  da  molte  perfone,  che  lenza  dubbio  era  flato  ar- 
reltato  il  Pedone  d'ordine  della  Corte  di  Torino , ma  niu- 
no  voleva  per  paura  farne  atteliato  giuridico;  quando  fi 
ebbe  un.  altro  rilcontro,  che  le  lettere  tolte  al  Pedona 
erano  giunte  in  mano  de’Regj  Minillri,  perche  il  Se- 
nato (a)  di  Torino  veduto , che  fi  chiedevano  al  Gover- 
natore diMelferano  tutti  gli  editti , ordini , ediilruzio- 
ni  date  a'  Giudici  de'  luoghi  per  le  materie  giurifdiziona- 
li,  còn  una  lettera  dclli  ij.  Settembre  diretta  a' Prefetti 
delle  Provincie , ordinò  a'medclìmi  di  valerfi  del  com- 
pendio già  tra  fu  elio  loro  l’anno  precedente , inoccafio- 
ne,  che  furono  ritirati  , come  inutili  gli  altri  ordini, 
lettere,  c ihbilimcnti  ; di  procurare  di  avere  tutti  gli  al- 
tri, che  fodero  rimarti  , e rimandargli  a Torino,  e di 
procedere  non  per  atti  lormali , ma  per  femplici  verbali 
contro  i Giudici  , che  contravveniffero  alle  pratichej 
prcfcriite  dal  Senato  in  tali  materie  : nò  quella  notizia-, 
poteva  ertère  pervenuta  al  Senato  per  le  ricerche  , che 
avelie  potuto  fare  di  tali  ordinanze  il  Magnani,  perchè 
il  duplicato  del  Difpaccio  tolto  al  Pedone  gli  era  giunto, 
li  to.  deldettomeledi  Settembre. 

I.  Aveva  intanto  il  Signor  Conte  di  Gros,  il  quale  era  il 
Miniflro  refidente  di  Sua  Maellà , prefentato  in  Dateria  la 
lettera  di  nomina  del  Signor  Cardinal  Ferrerò  all’Abba- 
dia  di  S.  Steiano  di  Ivrea  ; e follecitandone  dopo  qualche 
giorno  la  fpedizione  , fli  temporeggiato  da'  Minillri  della 
Dateria , a'qualiera  flato  cosi  ordinato,  per  da  re  tempo  a 
Sua  Beatitudine  di  rifolvere  quello , che  averte  giudicato 
di  dover  fare  dopo  erterlì  bene  informata  di  quelli  negozj . 
Ma  il  Signor  Marcitele  d’Ormea  léce  così  viva , e premu- 
rofa  iftanza  di  quella  lpedizione , che  poco  mancò  ,che_> 
fulla  fpeciofa  ragione , che  non  doveva  mefcolarli  il  li- 
quido coll'illiquido , e perciò  per  li  Concordati  creduti 
torbidi , ritardarli  l’efecuzione  del  Breve  : Dudum  - di  Be- 
nedetto XIII. , non  fi  cflorceflè  dal  Papa  la  Segnatura  del- 
la fupplica  . Ma  Noftro  signore  perfiltendo  nel  Configlio 
datogli  nella  prima  Congregazione  di  prendere  tutte  le 
notizie  del  feguito  in  tempo  del  PredecelTcre , prima  di 
fare  alcun  atto,  ordinò  per  fila  magior  fio  rezza , chej 
nuovamente  fi radunaflé  la  Congregazione,  e col  parere 
della  medefima  fece  rifpondere  a'Miniftri  del  Re,  che  vo- 
leva prima  fapere  a pieno  tutto  quello , che  fi  era  fatto  nel 
partito  Pontificato  ; efl'erc  avvifato  a tenere  quella  Con- 
dot- 
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dotta  non  folo  generalmente  dalle  Regole  della  prudenza  ’ 
ma  molto  più  dalla  notizia  frefeamente  pervenutagli  del 
Concordato  fopra  gli  Spogli,  e vacanti,  del  quale  non— 
aveva  mai  udito  parlar  per  l 'avanti . 

II.  Benché  la  maniera  clandedina  colla  quale  furono  trat- 
tate, econchiufe  le  pretefe  Concordie , e l’andarfene  fcuo- 
prendo  delle  nuove  , giudificaffe  abbondantemente  Sua— 
Beatitudine  , che  ne  tratteneva  1’  efecuzione , il  Signor 
Marchefe  ne  fece  nulla  di  meno  una  amara  doglianza  : E 
rifpondendofegli , niente  efTere  più  giudo,  che  dare  al- 
quanto di  tempo  a Sua  Santità,  acciocché  fapeflè  almeno  , 
in  quali  termini  davano  le  cole  ; egli  che  non  aveva  altra 
idea  di  Roma  , fuori  che  quella , che  fe  n'era  formata  nel 
paffato  Governo,  quando  tutto  piegava  davanti  a lui , co- 
me piu  defidcrava , fi  avanzò  a dichiararli , che  fe  fra  tre  , 
o quattro  giorni  non  avede  avuta  la  rifpoda  per  la  fpedi- 
zione  dell'Abbadia , averebbe  prefo  ogni  ritardo  di  piu  per 
una  manifeda  rottura . 

III.  Parve  drano,  che  fi  volcde  far  quafi  debitore  della 
tardanza  Nodro  Signore  da  quella  parte  medefima,  la  qua- 
le con  tanti  fegreti  avendo  maneggiati,  e tenuti  occulti  i 
Trattati , era  la  cagione,  che  il  Papa  fulfe  in  idato  di  dove- 
re informarfene  . E molto  più  recò  ancora  meraviglia  , 
che  fi  volcde  quafi  codringcre  Sua  Beatitudine  a tralalcia- 
rc  tutte  le  altre  Cure,  e follecitudini,  ed  attendere  a quedo 
unico  affare , per  non  incorrere , fpirando  lenza  rilpolta  il 
termine  dal  Signor  Marchefe  prelidb , nella  minacciata-, 
rottura.  Ma  ii  Santo  Padre  defiderofo,  che  le  cofe  paflaf- 
fcro  con  quiete,  tagliando  ogni  motivo  di  nuove  querele, 
ficcome  non  portò  più  innanzi  il  fuo  rifentimento  per 
l’attentato  commedia  fopra  le  lettere  del  Signor  Cardinal 
Segretario  di  Stato  ; cosi  didìmulò  con  paterna  pazienza— 
una  sì  fatta  pretenfionc  del Minidro  .attribuendola  folo  al 
naturale  impegno , che  doveva  dringere  il  Signor  Mar- 
chefe a difendere  , e follencre  le  proprie  produzioni  : ed 
avuta  folamente  la  mira  al  fodanzialc  del  negozio,  che- 
credeva  in  due  punti  confidere , cioè  nel  bene  della  Chie- 
fa  , e nella  foddisfazione  di  Sua  Maedà  in  quello , che  luf- 
fe dato  podìbilc,  riprefe  con  maggior  follecitudine  la  in- 
cominciata ricerca  di  quedi  affari;  e doppo  qualche  tempo 
dichiarò  al  Signor  Marchefe  nell1  Udienza  di  congedo  da- 
tagli alli  io.  Settembre , che  prefa  la  dovuta  notizia  de’ 
Concordati , e della  loro  forma , e fodanza  , non  credeva 
di  poter  confermarli , nè  efprefsamcntc  , né  tacitamente , 
nè  tutti , nè  in  tutte  le  loro  parti , fenza  recarfi  un  gra- 
vi/fimo  carico  fopra  la  cofcicnza  fua  , e fenza  metterli  in— 

mol- 
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molti  inefpjicabili  impegni  cogli  altri  Principi  : cfserc 
' intanto  dilpoiliirtmo  ad  approvare,  e confermare  con 
iomma  fua  loddisfazione  tutte  quelle  Conceffioni , chej 
» lu (itero  compatibili  colla  fuacofcienza5e  coll  obbligazio- 

• neimpoftaglidal  Sommo  Sacerdozio,  di  cuftodire  invfo- 

• lati , e difendere  i diritti , c la  Dignità  della  SedeApofto- 
lica  : che  averùbbe  afcoltato  volonticri  qualunque  Cardi- 
nale, o altra  perfona,  che  laVelfe  voluto  del  Configli»* 
Ino  dargli  ajttto.  ; piacendogli  fommamente  di  dare  facili 
orecchie  a qualunque  Uomo,  che  fra,  e intanto  niente 
più  defidera re  nelle  nrefenti  circottanze  d Europa,  e d Ita- 
lia , che  di  conferva  re  una  perfetta  intelligenza  col  Re  di 
Sardegna,  per  impiegare  il  Configlio,  e 1 opera  di  Sua_. 
Macfli  pel  provvedere  alla  pubblica  Pace,  e fpegnere  ogni 
favilla  di  difeordia  tra'  Principi , 

jy!  Nell’  udienza  , che  dette  Sua  Beatitudine  due  giorni 
p-apo  al  Signor  Contf  di  Gros , dopo  che  Noftro  Signore 
ricevè  ccn  efprefnoni  di  paterno  gradimento  la  lettera  del 
Re  Carlo  Emanitele , in  cui  SuaMaeftàdavagli  parte  della 
rinunzia  fatta  dal  Re  Vittorio  Amedeo  di  tutti  i fuoi  Sta- 
ti , volendo , che  fuflèro  noti  al  Signor  Conte  i fuoi  Enti- 
memi , gli  diffe,  che  aveva  prefo informazione  defogli 
fottoferitti  nel  paiTato  Pontificato  » e pelatala  loro  foiUn- 
za  ; ma  che  fi  porta  (fé  dal  Signor  Cardinal  Corfini , il  qua- 
le gli  averebbe  lignificate  ditlofamente le  fite  intenzioni. 
Poteva  il  Santo  Padre  efporgli  il  foo  (entimento , corno 
aveva  fatto  al  Signor  Marchefe  dOrmea  ; ma  aveva  già 
dopo  la  Congregazione  tenuta  la  mattina  , lungamente^ 
parlato  di  quello  affare  col  Signor  Cardinale,  in  occafione 
della  relazione  fattagli  da  Sua  Eminenza  del  fornimento 
della  medefima  Congregazione  ; ed  aveva  Sua  Santità  fer- 
mato col  Signor  Cardinale,  che averehhea  lui  mandato 
il  Signor  Conte , con  avergli  prelcritto  i termini , ne  quau. 
li  doveva  contenere  la  rilpofta , la  quale  ficcome  doveva 
darfi  al  Miniltro  incaricato  di  quelli  affari , bilognava  luffe 
precifa , _ 

y,  In  elocuzione  degli  ordini  di  Sua  Beatitudine  ^lignifi- 
cò il  Signor  Cardinale  al  Signor  Conte..  I.  Che  avendo 
Noftro  Signore  veduto  ciò,  ciré  fi  era  trattato.,  e cOn- 
chiufo  nel  paffato  Pontificato  nelle  materie  Écclefialhche 
del  Piemonte , aveva  offervato  tutto  effere  mancante  del- 
le confuete,  e neceflàrie  formalità,  e fatto  in  modo  to- 
talmente irregolare.  II.  Effere  molto  pregiudiziale  al  a- 
■ Santa  Sede,  ed  alle  Chiefe  degli  Stati  di  Sua  Maeftà.. 
III.  Recare  un  peflìmo  efempio , e potere  mettere  1»  Smta_ 
Sede  in  impegno  cogli  altri  Principi.  IV.  Finalmente. 

*lier- 
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e (Fervi  intereffata  non  tanto  la  cofcienza  del  Papa quan- 
to quella  del  Re  ; nè  perciò  potere  Sua  Santità  munir!  o 
della  fua  approvazione , e conferma  ; elfer  beasi  Noltro 
Signore  difpoftiilimo  a dare  tutu  la  mano  adunonello, 
e pronto  accomodamento  . Alla  quale  dichiarazione^ 
rifpofe  il  Signor  Conte  : Quanto  era  flato  fatto  in  tem- 
po di  Benedetto  XIII. , edere  «abilito  da  un  Papa , che 
non  mancava  di  tutta  l'autorità , viverne  perciò  il  Re  con 
ripofata  colcienza  ; poiché  quel  Pontefice  aveva,  prefo  le 
buftevoli  informazioni  delle  cofe  ; nè  dovere  Sua  Santi- 
tà trovare  alcuna  irregolarità  in  quelle  concordie,  folo 
che  fi  voi  elle  valere  del  Configlio  di  gente  lenza  paffioner 
Gli  Ecclcfiaftici  del  Piemonte  effier  finora  di  tutto  conten- 
ti , nè  perciò  doverli  porgere  l’orecchie  a pochi  fuggia- 
schi . Niente  però  rifpofe  ibpra  il  defiderio  di  Sua  Beati- 
tudine di  entrare  in  qualche  Trattato  ; onde  il  Sig.  Car- 
dinale lo  premè  vivamente  fu  quel  puntò,  dicendogli,  che 
Nollro  Signore  averebbe  procurata  di  provvedere  alla  in- 
dennità della  Santa  Sede  , ed  allo  flato  deplorabile  delle 
Chicle  del  Piemonte , ficcome  ancora  di  metter  al  coper- 
to la  Sede  Apoflolica  dalle iflanze , che  volefle  una  volta 
farle  qualche  altro  Principe.  Al  che  niente  altro  rilpofe 
il  Regio  Miniflro , fe  nonché  Sua  Santità  lacelTeparej 
quello,  che  giudicava  bene  di  dover  fare . 

VI.  Dopo  qualche  giorno  ebbe  il  Signor  Cardinale  la  no- 
tizia , cne  il  Signor  Conte  di  Cfros  andava  dicendo,  aver- 
gli detto  Sua  Eminenza , che  il  Papa  averebbe  rivocato  i 
Concordati  ; onde  in  oecafione  di  parlare  col  Signor  Mar- 
chele  d Ormea , gli  dichiarò  di  non  aver  mai  parlato  di 
revoche , e fecegli  i 1 racconto  di  tutta  la  conferenza  avuta 
col  Signor  Conte . Parve , che  il  Signor  Marcitele  le  ne 
appagali,  ma  nulladimeno  non  folo  non  fu  ipenta  la  voce 
lparfa  dei  fuppoflo  difeorfo  fatto  dal  Signor  Cardinale, 
c e anzi  andava  crefcendo  ; dal  che  ne  nacque  un  forte.» 
o petto  , chejton  già  dato  avelie  oecafione  a si  fatta  voce 
un  equivoco  , o una  parola  male  intefa , ma  bensì  fidisi» 
quello  un  artifizio  per  preparare  gli  animi  del  Pubblico , 
a non  maravigliarli , le  avelie  intefo  qualche  forte  rifo- 
luzione  della  Corte  di  Torino,  dopo  che  il  Papa  aveva 
latto  dichiarare  al  Miniflro , di  volere  rivocare  i Concor- 
dati . , 

VH.  Per  aver  dunque  Nollro  Signore  Teftimonj  Illuftri, 
e di  tutta  lede  degniflìmi , e con  quelli  munirli  da  ogni 
lillà  voce , che  artificiofamente  fi  volefle  fpargere  intorno 
alle  lue  intenzioni , la  mattina  de' ir.  Settembre  efpole 
a Signori  Cardinali  della  Congregazione  del  S.  Uffizio, 

come 
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come  egli  aveva  trovato  gravifilmi  pregiudizi  addogati 
alla  Chicli , ed  alla  Sede  Apoftolica  per  quello,  cheli 
era  fatto  in  tempo  del  fuo  Predecelfore  negli  affari  Eccle- 
fiaftici  del  Piemonte  ; che  lino  a tanto  , che  ne  aveflè  pre- 
do la  dovuta  notizia  , aveva  ordinato  a’  fuoiMiniftri  di  fot 
pendere  qualunque  atto,  che  quegli  affari  riguardafle  ; aver 
fatto  lignificare  al  Regio  Miniftro  le  ragioni  graviflìme  , 
che  pcrtuadevano  la  ncccflità  di  dover  convenire  in  un  le- 
gittimo , ed  amichevole  trattato,  ed  elfere  propenfiflìmo  ,, 
anzi  determinato  a concedere  al  Re  di  Sardegna  tutte., 
quelle  grazie,  che  convenir poteflèro  colla  propria  co- 
feienza  , co’dritti,  e decoro  della  Santa  Sede, e colla  pie- 
tà, e Religione  diSua  Maeffà;  edere  in  quelle  cofe , che 
lì  trovaflcro  contrarie  a’Sacri  Canoni , e C oilituzioni  Apo- 
Itoliche,  fortiflìmnmente  riloluto,  non  lolamente  dinon 
concederle  , ma  di  ufare  tutta  la  fua  Paftoralc  follccitudine 
per  toglierne  tutte  le  pratiche  : troppo  mifera  fervitù  et 
ìerfi  impolla  alle  Chicle  del  Piemonte  dalla  Potcità  Laica, 
eda  non  tollerarli  da  chi  era  fiato  pollo  da  Dio  filila  Sede 
Apoftolica  per  difendere  i diritti  fc'cclefiallici . Su  ’l  qual 
punto  da  un  interno  fornimento  di  dolore  il  S.  Padre  gra- 
vemente comnioffo  versò  molte  lagrime , dalle  quali  proi- 
bito di  più  oltre  prolungare  il  ragionamento  tuo , licenziò 
la  Congregazione . 

Vili.  Ma  Sua  Beatitudine  , che  credette  con  quello  difoor- 

10  diprevenire  ogni  falfa  voce , fi  trovò  mancare  della  fua 
fperanza;  perchè  dopo  qualche  tempo  fi  portò  il  Signor 
Conte  di  Gros  dal  Signor  Cardinal  Corfini , e principiò  a 
leggergli  una  lettera  di  Sua  Maeftà  oftenfibile  , nella  quale 

11  Re  fi  dichiarava  molto  loddisfatto  de’  fornimenti , che 
aveva  il  Santo  Padre  efpoftia’Signori Cardinali  del  S-  Ut- 
fizio  fopra  i fuoi  affari  . L’interruppe  il  Signore  Cardina- 
le dicendogli , che  avvertiRe  bene,  che  non  vi  foflè qual- 
che equivoco  : non  poterli  chiamare  foddisfatto  il  Re  di 
quel  difeorfo  di  Sua  Santità,  emoftrarfi  il  Signor  Conte, 
mal  contento  della  rifpofta  datagli  da  Sua  Eminenza;  e che 
bifognava , o che  Sua  Maeftà  conveniflè  col  fuo  Miniftro 
nel  dolerli  de’  fornimenti  del  Papa  , o elfo  Signore  Conte 
s’accordaflè  col  fuo  Sovrano  nel  dichiararfcnc  foddisfat- 
to , come  appunto  Sua  Santità  in  quel  difeorfo  tenuto  a’ 
Signori  Cardinali  era  convenuto  in  quegli  ftcflì  lenii , che 
Sua  Eminenza  aveva  innanzi  d’ordine  di  Sua  Beatitudine 
ad  elfo  Signore  Conte  dichiarati.  Al  che  rifpofo  intcrrot- 
tamente , e con  brevità  il  Miniftro , che  non  fi  trattava 
di  quello , pregandolo  di  afcoltare  il  rello  della  lettera , 
che  volle  terminar  tutta  di  leggere . 

Tom,I.  Part.L  Q_  In 
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I,  In  quella  (leda  fettimana , pensò  il  S.  Padre  di  rifpon- 
dcrc  alla  (*)  lettera  del  Re  de  4.  Settembre  , fopra  la  re- 
nunzia  del  Regno  fatta  dal  Re  Vittorio  Amedeo  fuo  Pa- 
dre ; e perciò  fotto  li  13.  dello  fteflo  mefe  gli  lignificò  il 
fuo  paterno  gradimento  per  la  cura  , che  fi  era  prefa  Sua 
Maeftà  di  partecipargli  un  tale  avvenimento  ; ed  in  que- 
lla occafione /limò  di  non  dover  tralafciare  gli  uffizj  del- 
la fua  Pallorale  obbligazione,  e raccomandare  alla  Mae- 
ftà Sua  il  zelo  della  Religione  Cattolica,  proponendole 
gli  efempj  de'  fuoi  Reali  Antenati  , da’  quali  era  ftat3  ne' 
loro  Stati  con  lommo  Audio  confervata  nella  fua  piena  ri- 
verenza ; perfuaderfi  certamente,  che  Sua  Maeftà  tenefle 
trasfufa  da  loro , non  meno  la  gencrofità  del  fangue  , che 
la  loro  virtù  ; e perciò  fperare,  che  egualmente  fi  fareb- 
be fcgnalata  in  mantenere  in  quegli  Stati  medefimi  l’i- 
fteffa  pietà  ; confidarli  ugualmente , che  animata  da'  fen- 
timenti  uniformi  averebbe  dato  mano  a quanto  egli  di- 
legnava di  lare , non  folo  per  adempiere  il  precifo  obbli- 
go del  fuo  Apollolico  Miniftero , ma  per  procurarle  la  fe- 
licità eterna,  e temporale.  Eller  pertanto  ficuro,  che  per 
la  fua  divozione  verfo  la  Sede  Apoftolica  darebbe  la_. 
Maeftà  Sua  nuovi  , e rifoluti  contralfegni  della  fua  ben 
pota  riverenza  verfo  la  Chiefa,  e dell'amor  fuo  verfo  i 
Sagri  Miniftri  ; che  in  tanto  fi  rallegrava  di  vederla  col- 
locata in  un  grado , dove  poteva  meritare  apprelfo  Dio  , 
farfi  fempre  più  grato  agli  Uomini,  acquiliar  gloria  al 
ilio  Reai  nome,  e cosìfoftenerequell’efpettazione,  che 
crafi  eccitata  per  la  fingolar  fua  Virtù  . Allicurò  finalmen- 
te il  Re  della  fua  pronta  difpolizione  in  qualunque  con- 
giuntura di  darle  le  riprove  del  fuo  cordialilfimo  affetto  , 
moftrandole  di  confidarfi  molto  dell'ajuto  di  Sua  Maeftà 
nell’impegno,  in  cui  era,  come  Padre  comune  di  fedare 
una  volta  l'alterazione  delle  cofe  d’Europa . 

II.  Quella  lettera  in  una  parte  riguardava  manifeftamente 
l’affare  degli  afferri  Concordati,  e tendeva  ad  infinuare.» 
a Sua  Maeftà  quel  c°nfiglio,  ed  invito  ad  un  giufto  , e 
folido  accomodamento  , che  il  Signor  Conte  di  Gros 
aveva  già  ricevuto  da  Sua  Beatitudine  per  mezzo  del  Si- 
gnor Cardinal  Corfini,  e che  non  fi  dubitava , che  avelie 
già  partecipato  alla  Maeftà  Sua.  Ma  fi  conobbe  non_« 
aver  trovato  sì  fatte  infinuazioni  accedo  nella  mente  del 
Re  per  la  rifpofta,  che  dette  a Noftro  Signore  il  primo 
Novembre  (•),  nella  quale  dopo  efferfi  cfjpreffo.con  ma- 
nie- 


(•)  Vedi  quefie  Icfterc  nell’  Orazione  di  N >ftro  (•)  Ibid. 
Signore  dclli  8,  dtCjcnuato  1730*  i.i_* 
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niere  degne  del  fuo  animo  reale,  quanta  fulTc  la  fua  filiale 
divozione  verfo  la  Santa  Sede,  e Sacra  Pcrfona  di  Sua— 
Santità , e come  era  per  la  parte  fua  dilpoltiffimo  con  Sua 
Beatitudine  a cooperare  al  poflìbile,  per  quanto  a sè  ap- 
partenere alla  pubblica  quiete  d'Europa;  refe  inoltre  al 
Santo  Padre  diilinte  grazie  non  meno  di  averlo  chiamato 
a parte  di  un' opera  sì  lodevole,  che  delle  lignificazioni  > 
fattegli  del  fuo  paterno  amore;  cd  alficuratolo  del  fuQ 
zelo  per  la  Religione  Cattolica , c della  fua  riverenza— 
verfo  la  S.  Chiela,  pregare  Sua  Beatitudine,  a non  più 
ritardare  la  fpedizione  dell’Abbadia  di  S.  Stefano  d'Ivrea 
a favore  del  Signor  Cardinal  Ferrerò  ; dover  già  aver  fod- 
disfatto  il  fuo  dcfidcrio  coll’clferfi  pienamente  informata 
delle  cofe  , econofciuto,  quanta  giultiziagli  affilteflè,  e 
quanta  facilitazione  in  riguardo  del  Sacerdozio  fulfe  fiat» 
tifata  dal  Re  ìuo Padre,  per  dar  fine  a que’ diffapori , che 
vertevano  fra  le  due  Corti , e per  venire  all*  ultimazione 
dell’  altre  pendenze , che  reìlavano  da  terminarli  ; elfere 
Hata  da  Benedetto  XIII.  efficacemente  raccomandata  la 
piena  oflervanza  de'Concordati  ; fi  afficurafl'e  Sua  Santità, 
che  religiofamente  farebbero  olfcrvati . 

III.  Aveva  il  Re  pubblicato  un  Editto  dc’cr.  Ottobre , col 
quale  chiamava  per  li  20.  di  Novembre  i Vafialli , e Fcu- 
datarj  a predargli  il  giuramento  di  fedeltà  ; e benché  que- 
llo ordine  folle  dato  con  parole  generali  a tutti  di  qualfi- 
voglia  grado,  e condizione,  non  fi  credeva  però  in  Roma, 
che  tulle  intendimento  della  Corte  di  Torino  di  com- 
prendere con  quella  generale  efpreffione  ancora  i Feuda- 
tarj  della  Sede  Apoltolica . Pendeva  ancora  la  eontro- 
verfia  de’  Feudi , e di  più  gli  fteffi  Minillri  Reg  j fuppone- 
vano,  che  fi  lulfe  convenuto  (**)  tra  il  Cardinal  Paolucci, 
e il  Signor  Marchcfe  dOrmca  per  particolare  appunta- 
mento quello,  che  per  altro  è di  ragione  comune,  cioè  che 
pendente  il  trattato  per  niuna  delle  due  Parti  niente  s in- 
novalsc;  onde  pareva , che  non  fi  dovefse  mai  folpettare  , 
che  quell  Editto  riguardafsc  eziandio  le  Terre  della  Sede 
Apoltolica  . Nulla  di  meno  le  tante  , e non  più  udite  no- 
vità tentate  ne'  quattro  Feudi  dell’ Abbadia  di  S.  Benigno, 
dopo  la  provvifta  fattane  inperfona  dell'Abbate  d'Alin- 
ge  , non  ottante  la  detta  fuppolla  convenzione  fermata  tra 
il  Cardinal  Paolucci,  e il  Miniltro  Regio,tenevano  gl’ani- 
mi  in  qualche  fafpenfione . Ma  fu  fedato  ogni  timore  , 
per  quella  parte  della  lettera  di  Sua  Maettà  , che  abbiamo 
riierita  di  lopra , dove  fi  la  menzione  dell’altre  pendenze, 
Tom.I.  Part.I.  2 non 

R.ljtiouc  l/lorica  pubblicata  dalla  Corte  I diT«‘no  pa-*.,  J.  f.Sulla  Ciucia . 
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Ne/lnSignort-* 
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non  ancora  ultimate,  le  quali  non  altre  efser  pofsono,  che- 
le feudali,  come  unicamente  rimalle  fenza  alcuna  dccifio- 
ne,  o concordia;  e fu  creduto  con  ragione,  che  Sua  Maeità, 
tenendo  per  terminate  le  altre  contrpverfie  in  vigore  de' 
Concordati;  infinuaflc  a Sua  Beatitudine,  non  altro  rima- 
nere da  accomodarli , che  l'affare  de’ Feudi  per  una  intie- 
ra concordia  ; e chiedcflè  perciò  non  ofeuramente , che  fc 
ne  ripigliaffe  il  trattato  , E tanta  fu  la  ficurezza  , che  nej 
prefe  Sua  Beatitudine  , eiMiniftri  Apollolici , che  non 
fecero  conto  alcuno  d’un  avvifo  venuto  loro  per  lettera-, 
de'  i 3.  Novembre , che  le  Comunità  di  Montafia , Ciller- 
na , Cortanze  , e Cortanzone  erano  Hate  intimate  fotto 
pena  di  yoo.  feudi  d'oro  a far  mandato  di  procura  a pedó- 
ne deputate  perche  andaffero  a Torino  dentro  il  termine 
prefiuò  dall'Editto  a prellare  il  giuramento  di  fedeltà,. 
Scemava  ancora  la  fede  a quello  avvifo  un'  altra  incredi- 
bile nuova,  che  l’accompagnava  : effere  Hata  fatta  intima- 
zione ancora  a’ Vefcovi  della  Savoja , e del  Piemonte, 
che  veniffero  a Torino  a prellare  al  nuovo  Re  un  limile 
giuramento  . Ma  ricadde  poco  dopo  Sua  Santità  nel  pri- 
mo fofpctto , quando  le  fopraggiuufe  la  fteffa  notizia  dal 
Governatore  di  Mefferano  , il  quale  l’aveva  laputa  da  due  I 
di  Cortanze  deputati  da  quella  Comunità  a portargliene 
avvifo . 

IV.  In  quella  dubbiezza  d’animo  per  una  parte  Nollro  Si- 
gnore dalla  convenienza  perfuafo  , che  si  per  ragione  na- 
turale , e civile , sì  ancora  per  il  convenuto  non  a verebbe 
la  Corte  di  Torino  fatta  alcuna  novità  , e per  l’altra  parte 
ritirato  da  sì  fatta  perfuafione  per  li  varj  attentati  com- 
meffi  in  tempo  del  fuo  Predeccfforc  da’Regj  Miniltrifo- 
pra  i Feudi  dell' Abbadia  di  S.  Benigno,  non  ollante  la_, 
convenzione  fermata  di  niente  innovare  ; e molto  più  da 
tali  nuove  avvertito  a non  figurarfi  nell’  animo  tanta  ficu- 
rezza,  (limò,  che  dal  tempo  folamente  farebbe  (lato gia- 
llamente avvifato  di  ciò  , che  doveffe  credere  ; e perciò 
lafciati  per  allora  quelli  penlieri,  fi  rivolle  ad  illuminare 
il  Re, il  quale  aveva  dimollrato  nella  rilpolladinon  ef- 
fere  flato  informato  dal  fuo  Minillro  dc’fentimenti  di  Sua 
Beatitudine . Scriffegli  per  tanto  uni  lettera  fotto  li  3. 
Dicembre, nella  quale  apertamente  dichiarò  alla  Maellà 
Sua,  di  aver  prefa  un’efatta  informazione  de’Trattati  fat- 
ti in  tempo  del  fuo  Anteccfforc  ; riconofcere  in  clll  molte 
graviffime  difficoltà  , trovargli  Sibiliti  da  chi  gli  trattò 
fenza  alcuna  Plenipotenza  , uè  comparirvi  quella  forma , 
che  fempre  è Hata  in  ogni  Trattato  dalla  Sede  Apollolica 
inviolabilmente  offervata  ; che  perciò  non  poteva  per-  * 
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mettere  l'efecuzionc , fon  za  prima  agevolare  le  medefimo 
difficoltà,  quanto  gli  luffe  dalla  fua  cofcieuza  permeilo  ; 
che  volentieri  le  averebbe  palefate  a quella  perfona  , ciiCj 
dalla  Maellà  Sua  fuffe  deputata  a trattare,  e già  le  averebbe 
efpode  a‘di  leiRcgj  Miniilri,  fe  non  avellerò  quelli  di-. 
mo firato  una  determinata  volontà  di  non  afcoltarle. 

V-  Si  querelavano  intanto  i Miniilri  del  Re , che  luffe  Hata 
commeffa  da  Sua  Santità  la  cognizione  di  quelli  affari  a 
perfone  fofpette,  ed  appaffionate , i quali  lamenti  non  era- 
no già  diretti  a impetrare  dal  Papa  la  deputazione  di  Per- 
fone a loro  più  grate,  ma  fi  conobbe  elsere  femplicemente 
Ordinati  a guadagnar  gente , e (ereditare  la  condotta , che 
lì  teneva  in  Roma  in  quello  negozio  : Perche  il  Nipote  di 
Noflro  Signore  promolso  di  frelco  alla  Dignità  di  Cardi- 
nale , volendo  aprire  la  via  ad  un  T ruttato , e conofccndo, 
che  i Miniilri  del  Re  averebbero  avuto  Tempre  una  fpe- 
ciofa  feufa  di  tenerfene  lontani  finche  quelle  cofe  fufsero 
in  mano  della  Congregazione  deputata,  fece  pervenire  a 
loro  la  notizia , che  il  Papa  averebbe  dcllinato  pcrl'onc» 
chenon  avefsero  avuto  mai  alcuna  ingerenza  di  quelli  af- 
fari , purché  la  Corte  di  Torino  avefse  Umilmente  depu- 
tata fimile  perfona  a maneggiare  il  Trattato . Ma  per 
quanto  fufse  loro  replicata  quella  offerta , non  fi  poterono, 
mai  indurre  ad  accettarla;  ed  appariva  manifcftamentc, 
che  erano  fermi  in  follenere  le  pretefe  Concordie . E 
quanto  alle  Controverfie , che  ancora  pendevano  fopra 
i Feudi,  aveva  già  quella  Corte  prefo  il  partito  non  di 
fcioglierle  colla  ragione  in  un  amichevole , ed  onello 
iTrattato,  ma  di  tagliarne  ogni  nodo  colla  violenza  ; li 
quale,  come  pare  a chi  non  à altro  riguardo  che  al  pro- 
prio intcrefse  , fuole  molti  buoni  effetti  produrrei, 
cioè , che  per  efsa  fi  entra  in  pofsefso  della  cofa  con- 
troverl'a , e poi  multiplicandofi  i capi  del  litigio  fi  ren- 
de la  ragione  della  Parte  , per  chiariffìma  che  fia , fc 
non  ofeura  , certamente  piu  faticofa  a comprenderli 
dal  Pubblico , il  quale  non  così  facilmente  entra-, 
ad  cfaminarc  affari  implicati  di  molti  fatti , e il  più  delle 
, volte  dalla  loro  moltitudine  prefume  non  mancar  ragioni 
alluna  , ed  all' altra  Parte.  Venne  pertanto  certo  avvifo, 
effcrc  (lato  ne’ quattro  Feudi  dcll’Allegiana  affiffo  1’  Edit- 
to, dove  fi  chiamavano  quelle  Comunità  a predare  il 
jgiuramento  al  Re;  aver  giurato  fedeltà  tutti i Vefco vi, 
trai  quali  quelli,  che  poffeggonq  Feudi,  aver  dato  per 
elfi  il  giuramento  di  fedeltà  ligia,  edomagio;  gl  i flcllì 
Feuditarj  della  Sede  Apodolica  efferc  itati  sforzati  a pre- 
stare un  fimile  giuramento  . Nel  che  drano  calo  , c da_, 

noia 
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non  (.;)  tralafciarfene  il  racconto  c quello  , che  avvenne' 
al  Signor  Principe  della  Cifterna,  al  quale  fu  rigettata  in’ 
dietro  dal  Segretario  Cavallo  la  nota  de'  Feudi , come' 
mancante  di  quel  Principato . Ne  fece  il  Principe  ricorfo' 
al  Signor  Marcitele  d'Ormea  ritornato  non  molto  prima 
da  Roma  , il  quale  fi  dichiarò,  che  nonaverebbe  certa- 
mente ricevuta  la  nota  de'  Feudi , le  non  vi  fuffe  pollo  an- 
cora laCiftcrna.  Stretto  il  Principe  dalla  cofcienza , e 
dall’onore , che  gli  rammentavano  1'  obbligazione  da  lui 
dovuta  a Nollro  Signore , come  fuo  Sovrano , e dall'altra 
parte  temendo  forte  di  perdere  tutti  gl’ altri  fuoi  Feudi, 
dopo  varie  confu  Ite  tenute  con  Teologi,  ed  altri  uomini 
favj,  ritornato  dal  Signor  Marchefe  lo  pregò  a ricevere 
intanto  la  confegna  degli  altri  Feudi,  per  non  cfporlo 
alla  caducità  de’  medefimi , e confifcaffcgli  il  Feudo  della: 
Cifterna,  come  in  quella  nota  non  deferitto . Ma  notji 
trovando  quelle  preghiere  luogo  nell’  animo  del  Regio1 
Minillro , propoli  il  Principe  di  confegnare  quel  Feudo 
colla  dichiarazione  di  riconofcerc  dalla  S.  Sede  il  poffeffo, 
c l’ Invellitura  ; opure,  che  l’ averebbe  confegnato  coll’1 
efprefllone  di  farlo  d’ordine  precifo  diSuaMaeftà;  e_« 
finalmente  lì  contentava , che  li  apponeffe  la  condizione,' 
che  gli  luffe  falvata  la  cofcienza , e l’onore  ; le  quali  prò-1 
pofizioni  rigettò  tutte  il  Signor  Marchefe  d’ Ormea  , il 
quale  anzi  pretendeva  , che  nella  confegna  fi  dichiararti 
appartenere’quel  Feudo  alla  Chiefa  d’Alti . Stette  per  al-1 
lora  il  Principe  fermo  in  non  confentire  a si  fatte  preten- 
fioni,  dicendo  cflirne  Hata  data  all’Avo  fuo,  ed  a tutta., 
la  di  lui  dilicndenza  l’Invellitura  della  Sede  Apoltolica  : 
ma  avvicinandofi  il  tempo  preiìffo  da  Sua  Maellà  per  la1 
confegna  de’ Feudi , ritornò  nuovamente  il  Principe  dal 
Signor  Marchefe  in  compagnia  del  Cavaliere  della  Ci- 
(terna  fuo  zio  , e tentando  con  molte  ragioni  di  piegarlo*' 
e permettergli  di  fare  nella  confegna  una  qualche  dichia- 
razione, per  cui  in  alcuna  maniera  rimanerti:  al  coperto 
l’onorfuo,  e la  fua  cofcienza , fi  udì  finalmente  intuona- 
re dal  Minillro , edere  lui  in  graVe  pericolo  , non  meno 
della  perfona , che  delle  foltanze  ; onde  per  configlio  an- 
cora de’ Teologi  s’ indurti:  a dare  innotainfieme  con  gli 
altri  Feudi  ancora  il  Principato  della  Cifterna . > 

ARTICOLO  I.  Saputoli  un  fatto  così  violento  in  Roma,e  divulgatafi  la 
QUINTO . forza  ufata  non  meno  a quel  Signore  , che  agli  altri  Feu1 

NijlroSigmrC-j  datarj  del  Papa  , fenza  permetter  loro  di  fare  nè  pure  una 

Jo  ffic  I n.iferabil  protella , fu  cofa  veramente  mara vigliofa , che 

.1  an- 

C *j  Lcttcxa  degli  1 1.  Dicembre  ijjo.  [ 
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.incor  i vi  fulTe  , chi  avelie  tuttavia  animo  di  tacciare  di 
lanatilmo  i Signori  Cardinali  deputati  della  Congrega- 
zione, e di  cenfurare  come  troppo  caldi  i loro  configli. 
Sentì  Sua  Beatitudine  tutto  il  difpiaccre , che  recare  le  do- 
vevano tante  novità , e fingolarmente  , perchè  erano  fiate 
nel  tempo , che  erale  fiata  chiella  da  Sua  Maeftà  per  l’ul- 
tima lettera  l'ultimazione  del  la  controverfia  Feudale,  fen- 
zaafpettamc  dalla  Santità  Sua  la  rilpofta  . Miniente  per 
quello  diminuito  il  Santo  Padre  della  fila  gra  vità , e mode- 
razione, fi  contenne  in  una  maniera,che  comparillè  ugual- 
mente e la  difcretczza,c  propenfione  fua  a far  le  grazie  pof- 
fibili  al  Re,c  la  fua  fermezza  in  difendere  i diritti  della  Se- 
de Apoftolica.Perchè  feparò  l’intenzione  di  Sua  Maeftà,da 
quello,  che  avevano  fopra  i Feudi  operato  i Regj  Miniftri, 
e richicfto  della  fua  operazione  , econfcnfo  per  lo  Tribu- 
totriennale offerto  nuo  vamente  al  Re  dagli  Ecclefiaftici 
del  Regno  di  Sardegna  per  mantener  le  Galere  , graziofa- 
mentc  per  un  Breve  (*)  de’  i y.  Dicembre  v’interpofej 
l’Autorità  (ùa,  ed  a Sua  Maeftà,  e fuoi  Minillri  dette  la  fa- 
coltà d'efigerloje  per  non  lafciere  pregiudicata  ne'luoi  di- 
ritti la  S.Sede,fi  contentò  di  lpedire  li  a ^.Dicembre  al  Sig. 
Card.Camerlcngo  un  Chirografo,in  vigor  del  quale  fu  fat- 
to da  quel  Cardinale  il  di  a 3.  dello  fiellb  mefe  un  precet- 
to (a)  a’Feudatarj  , e Comunità  dell’Afiegiana,  di  non_> 
riconofcere  in  Sovrano  altri,  che  la  Sede  Apoftolica  ; del 
quale  atto  non  poteva  certamente  Noftro  Signore  farne 
altro  più  moderato  , per  mantenere , fecondo  gli  corre,, 
l’obbligazione,  indenni  i diritti  della  S.Sede . 

In  quella  occafione  rivolfe  ancora  la  fua  attenzione 
alle  quattro  Terre  dell’Abbadia  di  S.  Benigno,  le  quali 
avevano  rinuovati  i loro  giudi  ricorli  fatti  da  loro  invano 
negli  anni  palTati , e riconofciuto  efièr  troppo  bene  verifi- 
catiigravami,  de’quali  fi  dolevano,  per  un  Chirografo 
de'20.  del  feguente  Gennaro  1731.  comunicò  i fuoi  ordi- 
ni a Monfignor  Auditor  della  Camera,  il  quale  in  adem- 
pimento de’medefimi  con  un  Monitorio  de’ 24.  dello 
ltelTo  mefe  citò  l’Abbate  d’Alingc  a comparire  avanti  di 
sè  in  giudizio,  e a dimoftrare  di  avere  data  piena  elocu- 
zione a quanto  eragli  preferitto  nelle  lettere  Apofioliche, 
e fingolarmente  d’aver  prefo  legittimamente  ilpoflcfiò; 
efercitata  la  Giurifdizione  temporale  annoila  alla  lpiritua- 
le  nella  forma  praticata  da’ luoiPredecelfori,  deputato  il 
Vicario  Generale , che  debba  rifedere  in  S.Benigno  ; fpe- 

di- 


<•)  S unmar.  nun.?^.  (£)  Tonto  IT, Ragion*  dcllaScdeApoìnlifa  ne* 

(j)  Tonto  11.  drllc  ragioni  della  Sede  Apostoli.  Fendi  ECrìcliaftici  del  Piemonte  Pitt.il. 
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dito  a’Giudici  le  lettere  patenti  della  loro  deputazione.» , 
con  obbligargli  a darelaficurtà  di  bene  amminiltrare  la 
giuftizia,  e Ita  re  al  (indicato  ; di  avere  mantenuto  a que’ 
Sudditi  i loro  Privilegi , nè  aver  permeilo,  che  s’impedif- 
fero  l'appellazioni  alla  S.Sedc;  e che  hnalmente  non  avel- 
ie lafciato  correre  alcun  abufo  in  pregiudizio  della  Sovra- 
nità Pontificia  in  quelle  Terre . 

Sul  propofito  poi  del  giuramento  predato  da’Vcfco- 
vi , c da’  Feudatarj  della  Santa  Sede , fcrilfe  Sua  Beatitu- 
dine per  Breve  (a)  primieramente  al  Sig.  Cardinal  Ferre- 
rò di  avere  intefo  con  fommo  difpiacerc,che  avelie  l’Emi- 
nenza Sua  per  i Feudi  della  fra  Chicli  di  Vercelli  giurato 
fedeltà  al  Redi  Sardegna  , ma  che  dalla  dichiarazione.» 
fatta  in  tal  giuramento  , di  non  intendere  mai  di  declina- 
re dalla  debita  fua  filiale  ubbidienza  alla  Sant3  Sede,  pren- 
deva fperanza , che  averebbe  emendato  il  mal  fatto , or- 
dinandogli di  provvedere , che  un  efempio  sì  latto  non  re- 
calfe  nocumento  a’  diritti  della  Chicla  , c dichiarando  ir- 
rito, e di  niun  vigore  quel  giuramento  , e da  non  poterli 
addurre  in  pregiudizio  della  Chiefa  di  Vercelli . Simil- 
mente (/<)  ferrile  per  Breve  agli  altri  Vefcovi , ed  a’  Feuda- 
tarj della  Chiefa,  ricercando  da’ medefimi  il  loro  dove- 
re , ed  annullando  parimente  il  giuramento  lobatamente 
predato  a Sua  Maellà . 

II.  In  tanto  andava  rivolgendo  nell’animo  Sua  Beatitudi- 
ne, qual  lolle  mai  la  ragione  di  tanta  durezza  del  Minillro 
Regio  in  non  lafciarfi  piegare  ad  alcun  Trattato;  c pareva- 
le  Urano,  che  la  Corte  di  Torino  niente  valutafle  le  olia  te 
fatte  tante  volte,  di  confermare  quel  le  grazie,  che  non.» 
ripugnalfero  alle  difpofizioni  de’ Sagri  Canoni  , o non 
potcllero  efporre  la  Sede  Apollolica  a qualche  impegno  ; 
e in  quella  maniera , dove  le  Conceflìoni  clorbitanti , che 
intendeva  follenere  quella  Corte,  erano  in  gran  parte  cosi 
viziofe,ed  inlormi.che  niente  di  vigore  averebbe  aggiunto 
alle  medefime  o l’ufo,  o il  pofiedò,  al  contrario  quelle,  che 
per  un  (incero  Trattato  le  farebbero  fiate  concedè , ave- 
rebbero  avuto  un  folido  , e lìabilc  fondamento  ; ed  entrò 
finalmente  in  lofpctto,  cheiMiniflri,  che  avevano  ma- 
neggiato que’ Trattati,  invaghitili  della  propria  loro  ope- 
ra, etimorofi,  che  collo  fcuoprimcnto  della  verità  non 
fi  diminuire  lo  fpeciofo  fembiantc  degl’  importantiiìimi 
iervizj  predati  al  loro  Sovrano,  celaflèro  la  debolezza  de' 
fondamenti  de’ Concordati,  e non  avellerò  lignificato  a 
Sua  Maeftà  l’ofièrta  fatta  di  ftabilirii  con  un  nuovo  Trat- 
ta- 


(*)  Sonmnr.  num.8:. 


| (A)  Sommar,  ilio  flcflo  mini. 
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tuo.  Per  liberarli  dunque  da  ognifofpettdcliberò  di 
mandare  a Torino  fenza  alcun  carattere  Monfignor  Fu- 
metti, e per  mezzo  di  effo  immediatamente  fare  intendere 
a SuaMaeilà  le  fue  vere  intenzioni. 

III.  Fatto  dal  Signor  Cardinal  Segretario  di  Stato  confape- 
vole  il  Regio  Miniflro  di  una  tale  degnazione  , moflrò 
di  non  eflèrne  foddisfatto , opponendo  , che  pareva  con- 
veniente , che  la  S.  Sede , dopo  aver  riconofeiuto  in  Re 
il  di  lui  Sovrano,  non  avendo  maltenuto  in  Torino  al- 
cuno fuo  Miniflro , fpedir  doveflè  il  primo  in  qualità  di 
Nunzio,  fenza  di  che  farebbe  flato  difficile  che  fufìè  da 
quel  Principe  ricevuto  ; e rifpollogli  da  Sua  Eminenza 
noncffer  luogo  nelle  circoflanze  prefenti  a penfare  alla 
deflinazione  di  un  Nunzio  , fìccome  egli  poteva  da  sè 
fleffo  conofcere , replicò  il  Miniflro  , che  il  foggetto  , 
che  penfava  mandare  Sua  Santità , e (Tendo  d'una  nazione 
colla  quale  il  Re  non  aveva  alcuna  corrifpondenza,  non 
era  poffibile , che  fufìè  ammefTo  ; e confermando  dopo 
alcuni  giorni  quelle  parole  medefìme  , dichiarò  , che  ogni 
altro  Prelato  , che  fufìè  nato  in  altro  Dominio , farebbe 
flato  bene  accolto  . Delle  due  difficoltà  oppofle  dal  Si- 
gnor Conte,  la  prima  era  affatto  mendicata  , perchè  il 
Re  di  Sardegna,  dopo  eflère  flato  riconofeiuto  come  Re 
dalla  Sede  Apoflolica , non  aveva  mandato  mai  alcun  Mi- 
niflro col  Carattere  d’Ambafeiatore , come  pareva  , che 
aveflè  dovuto  fare , sì  per  la  beneficenza  ricevuta  dalla-. 
Santa  Sede  nell’Indulto  di  Nomina  delle Chicfè  di  quel 
Regno , sì  ancora  perchè  il  Re  Vittorio  Amedeo  aveva-, 
fatto  fperare , come  lo  lignificò  (<t)  a Clemente  XI.  l’iflef- 
fo  Signor  Cardinale  Aleflàndro  Albani , che  quando  luf- 
fe flato  riconofeiuto  in  qualità  di  Re,  averebbe  mandato 
TAmbafciatore , ed  tifati  tutti  quegli  atti  di  rifpetto  foli- 
ri  praticarfi  dagli  altri  Monarchi . Nè  fi  comprendeva—  , 
come  il  Signor  Conte  di  Gros  , il  quale  attualmente  flava 
in  Roma  trattando  gli  affari  del  Re , fenza  alcun  Caratte- 
re, pretendeflè,  che  il  Papa  mandaffe  a Torino  il  Mini- 
Uro  fuo  in  qualità  di  Nunzio,  e fi  fufìè  avanzato  a fare  una 
Iflanza  così  lontana  dall’equità,  e che  anzi  fente  divan- 
taggio  , e di  manifefla  difuguaglianza , fenza  che  appari- 
fca  ; che  dopo  tolta  ogni  giurifdizionc  al  Nunzio , cono- 
feendofi , che  Sua  Beatitudine  non  averebbe  mandato  al- 
cuno  con  quello  Carattere , fi  chiedeva  una  cofa  con  cer- 
tezza , che  il  Papa  non  l’averebbe  accordata  mai  ; e però 
Noflro  Signore  averebbe  potuto  formare  un  corto , e fer- 
TomA.  Puri  A.  R mo 

(*)  VwJi  S'pra  Parr.I.Ar;.XlJ.mini.I.  f.K  que-  f 
fto  legno  . [ 
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mo  giudizio , che  con  quello  pretello , non  li  voleva  final- 
mente altro  , che  impedirgli  la  llrada  di  fare  finceramcn- 
ta  informare  il  Re  dettammo  fuo , fe  il  Signor  Conte  non 
avelfe  fatta  l’altra  difficoltà  a Monfignor  Furietti  d'effer  lui 
Suddito  della  Repubblica  di  Venezia . Ora  comecché  non 
fi  abbia  in  Roma  alcun  riguardo  alla  qualità  di  fuddito  di 
quello  , o di  qucll’altro  Principe , e fra  aperto  agli">onori , 
ed  a trattare  le  cofe  pubbliche  l'adito  indiilintamente  ad 
ogni  genere  di  Perfone  meritevoli;  nuiladimeno  il  San- 
to Padre  fofpefe  di  mandare  a Torino  quel  Prelato,  ezian- 
dio , che  non  altra  Commilfione  dovette  avere , che  di 
fare  al  Re  una  femplice  rapprefentanza  delle  intenzioni 
di  Sua  Santità . 

IV.  In  tanto  crefceva  per  Roma  la  voce  , che  la  principal 
querela  de'Regj  Mimllri  confiftevancH’eflerfi  commetta 
da  Nollro  Signore  la  cognizione  di  quelli  affari  a perfone 
fofpette  a Sua  Maellà . Vi  erano  perfone  favie,  le  quali 
confederavano  non  eflère  alla  Corte  di  Torino  in  fofpctto 
di  otto  Deputati , che  componevano  la  Congregazione  , 
fe  non  i Signori  Cardinali  Imperiali,  Corradini.  e S.  Cle- 
mente . Quanto  al  primo  non  intendevano  la  ragione , 
per  la  quale  lo  dovettero  credere  avverto  a'  loro  internili , 
per  ettère  flato  quello , che  in  tempo  di  Benedetto  XIII. 
aveva  facilitato  il  più  premurofo  affare  del  Re  di  Sarde- 
gna , circa  l’eflère  riconolciuto  per  tale  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  ; del  Cardinal  Camerlengo  non  vedevano,  che.» 
eflèr  potette  per  altro  motivo  ricufato , fé  non  perchè  egli 
aveva  per  ragione  della  fua  carica  difefo  i Feudi  dall’ufur- 
pazione  de’Regj  Minillri  ; e Umilmente  il  Cardinal  Cor- 
radini eflère  llimato  contrario,  per  avere  follenuto , men- 
tre era  Pro-Datario  i diritti  della  Santa  Sede , nella  ma- 
teria Benefiziale  ; troppo  attùrda  pretenfione  elfer  quella, 
che  debba  un  Principe  togliere  i Minillri  naturali  da  que- 
gli affari , che  fono  di  loro  ifpezione , folo  perche  fono 
allegati  a fofpetto  da’ Minillri  eflcri,  particolarmente 
quando  non  fi  arreca  altra  ragione  del  fofpetto  , che  la 
loro  fedeltà , e fermezza  nel  lervire  il  loro  Sovrano . Nè 
confentire  feco  fletta  la  Corte  di  Torino,  che  faceva-, 
trattare  quelle  medefime  cofe  dal  Marchefe  d'Ormca  , 
dal  quale  fi  confidava  affaiflìmo , per  eflère  impegnato  a 
follenerle , come  proprie , e nello  fletto  tempo  pretende- 
va, che  il  Papa  ne  tenelfe  lontano  que’  Cardinali , de'  quali 
Umilmente  fi  confidava,  e che  come  pratichi  delle  mate- 
rie  non  erano  cosi  opportuni  alle  forprefe , ecomeperlo- 
ne  di  robuflo  onore,  e collante  rettitudine  da  non  lalciarfi 
per  qualunque  cupidità  efpugnare . Elferc  ugualmente , o 

ltra- 
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ffrana , o ragionevole  la  pretendono  di  quella  Corte  » che 
fi  allontanaffero  da  quelli  affari  que’ Perfonaggi , quanta 
fconvenevole , o giulta  farebbe  la  richiella  del  Papa , che 
fi  rimuovelTe  dal  trattare  fimili  materie  ilMarchefe  d’Or- 
mea  . E come  quella  Corte  non  giudicava  , di  trapalare 
i termini  dell’equità  , adoperando  quel  Minillro  in  quelli 
negozj;  così  non  doveva  ragionevolmente  parerle  Urano, 
che  fi  poneffero  dal  Papa  in  quella  Congregazione  que' 
Cardinali.  Edere  Hata  inoltre  Sua  Beatitudine  in  necef* 
Età  di  valerfi  di  loro  ; perchè  trattandoli  di  cofe  fatte  le- 
gatamente nel  paffuto  Pontificato,  niuno  altro  n’era_. 
qualche  poco  informato,  che  il  Signor  Cardinal  Cor^ 
radini,  che  abitando  allora  in  Palazzo  ne  aveva  con_« 
’fomma  indudria  , ed  incredibile  vigilanza  rintracciata 
qualche  notizia  ; e per  le  cofe  de’  Feudi  il  Camerlengo 
erali  pienamente  in  tanti  anni  informato  della  contro- 
verlia,  della  quale  , come  implicata  di  tanti  fatti,  un 
altro,  per  dotato,  che  fulTe  d'altezza  d’ingegno,  non_, 
così  prefto  ne  averebbe  potuto  prendere  quella  accurata 
notizia , che  fi  richiedeva  , nel  doverfi  allora  ripigliarne 
il  trattato . Che  finalmente  , come  che  quedi  fofpctti 
avellerò  un  motivo  non  legittimo , nulladimeno,  eziandio 
che  fulfero  ben  fondati , doveva  la  Corte  di  Torino  più  fo- 
llo chiamarli  contenta,  che  a tre  Perfone , da  lei  credute 
contrarie,  erano  date  aggiunte  da  Sua  Beatitudine  altre.» 
cinque,  contro  le  quali  non  fidava  alcuna  eccezione,  on- 
de gl'indifferenti  prevalevano  in  numero  a’pretefi  avvera 
farj.  Ma  il  volgo  fottopodo  ad  edere  occupato  dalle  falle 
opinioni , fenza  brigarli  di  efaminare  le  cole,  pare  va , che 
non  conofccHè  l’inluffidcnza  dell’eccezione  datali  dal  Si- 
gnor Conte  di  Gros,con  maniere  per  altro  molto  proprie, 
e moderate  a quella  Congregazione,  e dava  facili  orecchie 
«'Parziali  del  Signor  Ma rchefe  d'Ormea  , i quali  irritati  , 
che  fi  volcfle  forfè  didruggere  quello  , che  era  fiato  fatto 
da  lui , fpargevano  , e fomentavano  con  maniere  impro- 
prie quello  lamento,  fereditando  da  per  tutto  audacemen- 
te con  parole  ingiuriofe  i Signori  Cardinali  della  Congre- 
gazione, e fenza  alcun  rifpetto  con  importuni  clamori, 
e poco  degni  della  gravità  d’un’Uomo  fenfato , gridando 
altamente  dell’ingiudizia  , che  fi  (aceva  alla  Corte  di  To- 
rino , nell’avcr  chiamato  Sua  Santità  a trattare  gl’intcreflì 
del  Re,  perfone  fanatiche  per  loro  natura  , c per  impegno 
avverfe  a Sua  Maedà  . 

y,  Pcrfoddisfare  dunque  il  Regio  Minidro,  e la  di  lui 
Corte , e per  far  tacere  quede  grida,  fi  determinò  Sua  Bea- 
titudine di  rimettere  tutto  quedo  affare  al  S. Collegio.. 

Tom.I.  Purt.I.  R a t per- 


Sut  Stufiti  ri- 
mette li  cogni- 
zione di  tutti 
que- 


Digitized  by  Google 


quelli  affari  *1 
Sagra  Ciliegio, 
Sua  Or  aliene  in 
ConciJIoro  fatta 
li  %,Gcnn.  17  io. 


cxxxij  INFORMAZIONE 

E perciò  efpofe  nel  Conciftoro  degli  8.  Gennaro  1731.  , 
come  effóndo  ancora  («)  Cardinale  aveva  udito  general- 
mente difapprovarC  le  Concordie, che  fi  fupponevano  fat- 
te tra  il  luo  Predeceffore , e il  Re  Vittorio  Amedeo,  e lej 
pubbliche  lamentazioni,  de' molti,  e gravi  pregiudizi , 
che  arrecavano  alla  Chiefa,  ed  alla  Sede  Apoltolica;  che 
perciò  innalzato  alla  fiamma  Dignità  dell’  Apoftolato 
aveva  pollo  tutta  l’attenzione  in  prendete  una  accurata 
notizia  di  tutto  ciò , che  fi  era  fatto  lotto  il  fuo  Predeceffo- 
re  fopra  gli  affari  Ecclefiallici  del  Piemonte  j intanto  men- 
tre era  intento  ad  informarfene , effergli  fiato  prefentato 
un  Memoriale  per  la  Collazione  dell’Abbadia  di  S-Stefano 
d Ivrea,  alla  quale  era  llatodal  Redi  Sardegna  nominato 
il  Signor  Cardinal  Ferrerò;  eflèrgli  in  quella  occafione 
pervenute  molte  altre  notizie,  che  erano  fiate  fino  a quel 
tempo  nafeofte;  e perciò  trattenuta  la  fpedizione  di  quell" 
Abbadia,  a ver  fatto  fapere  al  Regio  Miniftro,  che  fapen- 
dofi  il  grandiflìmo  cambiamentoavvenuto  nelle  cofeEc- 
clefiafiiche  del  Piemonte, era  necelfario  , che  vedeffe  pri- 
ma lo  fiato  di  quelli  affari  : Si  perfuadeffe  per  altro  Sua_ 
Maellà , che  di  buoniffimo  animo  averebbe  conceffo  tutto 
ciò  , che  falva  la  fua  cofcienza,  ed  onore  gli  fuffe  fiato  per- 
meilo ; ma  non  averebbe  mai  fopportato,  cheperfover- 
chia  fua  connivenza  rimaneffe  imprefia  alcuna  macchia- 
tanto  nella  fua  propria  cofcienza  , quanto  nella  Chiefa—, 
e nella  Sede  Apollolica  : e quelli  effère  fiati  i tuoi  fonti- 
menti  latti  partecipare  al  Miniftro  , come  che  gli  artihzj 
di  alcuni  avellerò  tentato  di  Ipargerne  una  diverta  opinio- 
ne nel  volgo . Partecipò  di  poi  la  lettera  del  Re  Carlo 
Emanuele  , che  recava  l’avvilo  della  rinunzia  fatta  di  tutti 
gli  Stati.dal  Re  Vittorio  Amedeo,  e la  lettera  di  rifpolla  , 
dove  egli  avea  dato  a Sua  Maellà  qualche  eccitamento 
a lecondare  i fuoi  difegni , intenti  a procurarle  la  quiete 
della  cofcienza  , ed  a provvedere  alla  tranquillità  defitti 
Stati,  ed  all’utilità  di  quelle  Chiefe . Raccontò  inoltre  , 
come  ritrovate  , non  folo  le  conceflìoni , delle  quali  eralì 
avuto  qualche  femore  dal  Pubblico , ma  quelle  ancora, 
che  erano  fiate  fin’ allora  nafeofte,  aveva  conofciuto  , to- 
glierli per  effe  l’autorità  Epifcopale , rovefeiarfi  la  Giu- 
rifdizione  della  Chiefa  , ed  agli  altri  Principi  recarli  un— 
peflimo  Efempio  ; e che  formatone  quello  giudizio  l’ave- 
va fatto  lignificare  al  Regio  Miniftro,  con  aflìcurarlo 
nuovamente  della  fua  difpolliffima  volontà , di  concedere 
a Sua  Maellà  tutto  ciò , che  gli  fuffe  fiato  poflibile  : avere 

an. 
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ancora  a’Signori  Cardinali  della  Congregazione  del  S.UP1 

iizio  (atto  Io  Ueflo  racconto  , si  perchè  conofcedèro  la  fer- 
mezza dell’animo  fuo  ili  quello  gravilìimo  affare  , si  anco- 
ra,perche  poteffero  apprelio  gli  altri  edere  Tclfimonj  del- 
la Condotta  da  sì;  tenuta  col  Regio  Miniftro,  Si  doll’e  poi, 
non  edere  date  in  quelto  tempo  ficurc  le  lettere  de’  tuoi 
Miniftri;  nè  perciò  edere  proceduto, come defidcrofo  della 
pace  più  oltre,  che  a un  femplice  lamento  . Che  conoiciu- 
to  per  altre  lettere  del  Re,  tenerli  la  Sua  Maedà  per  certe, 
e Ila  bili  le  ottenute  Concezioni , e fard  (blamente  Illanza 
per  la  ultimazione  dell'aftàre  de’Feudi , avevate  dichiarato, 
per  altra  lettera  di  rifpoda  apertamente  il  fuo  fentimento; 
delle  gravidime  difficolti  ritrovate  nelle  pretefe  Concor- 
die ; della  propendono  (ua  in  confermare  quel  che  luffe., 
ragionevole , e giudo  j e del  fuo  defiderio  di  trattare  con 
ehi  Sua  Maelfiavedè  deputato  inquello  negozio.  In  que- 
llo mentre  i Reg j Minillri  ufando  non  folo  le  facoltà  con- 
cede ne’luppolti  Concordati,  ma  trapadandone  ancora 
i termini,  a vere  di  più  commedo altri  attentati  nell’atìare 
de’Feudi , fopra  il  qual  negozio  non  era  data  fatta  alcuna. 
Convenzione;  e nell’idedo  tempo,  ched  faceva iltanza-. 
di  terminargli,  efsere  dati  forzati  i Feudatari  della  Sede_> 
Apoftoiica  a dare  in  conlegna  i Feudi  della  mededma , e . 
giurare  fedeltà  al  Re,  fenza  ne  pure  aver  potuto  impetrare 
la  permidìone , di  provvedere  per  mezzo  d’ una  procella 
alla  loro  cofcienza  , ed  onore  . Edere  flato  (olleeitato  per 
li  Feudi  della  fua  Menfa  , non  fenza  qualche  fpecie  di  mi- . 
jiaccia  ancora  , il  Vefcovo  di  Pavia  , il  quale  perciò  d era 
portato  a Roma  per  implorare  ajuto  dada  Sede  Apoftoli- 
ca . E conchiufe  finalmente , che  rifbluto  di  volere  adem- 
piere la  fua  obbligazione  col  togliere  di  mezzo  quefti  ma- 
li.recati  dall’adcrtc  Concordie,averebbe  fatto  efsi  Signori 
Cardinali  inibrmare  per  iterino  de’  vizj  delie  medefime  , 
e voleva  che  dentro  il  termine  di  quindici  giorni  gli  co- 
municaffero  fimilmente  in  ifcritto  ciafcuno  il  loro  parere, 
raccomandando  a’  mededmi,e  fcambievolmcnte  promet- 
tendo loro  tutta  la  fegretezza  , perchè  poteffero  con  ogni 
libertà  elporrc  i loro  fentimenti . 

I,  Un  efame  così  (biennemente  rimeffo  al  Sagro  Collegio 
richiedeva  una  pienidìma  informazione  ; c fu  riconofciu- 
to,  effer  convenevole,che  non  fi  tralafciade  alcuna  diligen- 
za in  ricercare  tutte  le  notizie  ,per  farne  confapevoli  i Si- 
gnori Cardinali.  Pensò  iNoftro  Signore,  che  il  Signor 
Cardinal  Finy  , ficcome  per  le  di  lui  mani  era  tutto  pj  da- 
to fotto  il  fuo  Predece(]bre , dovcfTe avere  appreffodisè 
molte  fcritture  appartenenti  a quelli  affari.  Richieda  dun- 
que 
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que  Sua  Eminenza  per  Biglietto  di  Segretaria  di  Stato  , 
rimandò  al  Signor  Cardinal  Bananieri  molte  feritturej 
fpettanti  agli  affari  di  Savoja  , tra  lequaliera  ilrillretto 
degli  aggravj  fatti  alla  Gturildizione  Ecclefiailica  (<r)  col 
confronto  ordinato  , come  li  è raccontato  (*)  in  altro  luo- 
go, dallo  ileffo Benedetto XIII.  degli  ltcfiì  aggravj  collej 
maflìmedel  Molinco,  ed  altri  nemici  della  Crucia  Ro- 
mana . Vi  era  ancora  un  quinterno  intitolato  fullc  coperte 
colle  parole  a Savoja  Immunità  a dove  era  lo  iteiìo  Ri- 
Ilretto,  c incontro  a cialcuno  de’capi  di  aggravio  li  leggo- 
no alcune  citazioni  del  Sommario,  ofta  de’Docu  menti, 
che  ginftifìcavano  i detti  capi , ma  nè  in  quel  quinterno, 
nè  tra  le  altre  fcritture  furono  trovati  tali  Documenti , an- 
zi vi  era  qualche  fofpetto,  chefuflero  Hate  tolte  via  da_, 
quel  libro  molte  carte;  li  trovarono  (<5)  bensì  le  relazioni 
originali  prefentate  a Benedetto  XIII.  di  alcuni  Vcfcovi, 
c di  altri  Ecclefiaftici  , i quali  lì  lamentavano  di  quegli 
aggravj  medefìmi,  che  erano  flati  polli  in  quel  Riftretto. 

II.  Furono  quelle  fcritture  accompagnate  con  un  Bigliet- 
to de’  20.  Gennaro  diretto  al  Signor  Cardinal  Segretario 
di  Stato , dove  (f)  il  Signor  Cardinal  Finy  dichiarava  , 
avere  fottoferitto  d'ordine  di  Benedetto  XIII.  il  Progetto 
d’Accomodamento , col  quale  aveva  intefo  quel  Ponte- 
fice dar  provvedimento  alle cofe  d’immunità,  eGiurif- 
dizione  Ecclelìaftica  ; cd  in  prova  di  avere  avuto  untai* 
ordine  dal  Papa  , allegava  la  lettera  di  Segretaria  di  Sta- 
to , che  fu  fcritta  a Velcovi  nella  tralmilltone  del  Pro- 
getto ; aggiungendo,  che  nel  maneggio,  e conclufione.» 
di  quello  affare , non  era  Hata  adoperata  alcuna  Congre- 
gazione . Quello  Biglietto,  nell’  olcuriti  , nella  quale 
li  trovava  Noltro  Signore  circa  il  modo  tenuto  di  tratta- 
re , e conchiudere  I accomodamento  , gli  eccitò  il  pen- 
derò di  informarfenc  dallo  Hello  Signore  Cardinale,  il 
quale  avutone  il  comando  per  Biglietto  di  Segreteria  di 
Stato,  rilpofe  (<f)  lotto  li  1 5.  Febbraro,  di  non  aver  mai 
trattato , nè  conchiulo  quell’  aggiuftamento  da  per  fe_» 
ftelfo;  averlo  bensì  fottoferitto  per  ordine  di  Benedet- 
to XIII. , ma  fenza  alcuna  precifa  plenipotenza , la  quale 
per  altro  riconofceva  elfere  necelfaria  per  un  tale  atto  ; e 
Raggiungeva  , che  l’Accomodamento  era  flato  dal  Papa-, 
medefimo  maneggiato,  e conchiufo  . Quelle  notizie, 
oltreché  parvero  a Noftro  Signore  molto  fcarfe  , rilve- 
gliavano  di  più  il  defiderio , che  Sua  Eminenza  parlalIC, 

an- 
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ancora  più  chiaro  ; perchè  il  dire , che  non  aveva  tratta- 
to, e conchiufo  per  le  (ledo , non  deludeva , che  egli  vi 
avelie  avuto  qualche  parte  , ed  il  (raggiungere , che  tutto 
era  flato  dal  Papa  trattato , e conchiufo , pareva  , che_. 
fuflè  ordinato  ad  inGnuare , che  eflò  Signor  Cardinale 
non  vi  avelie  avuto  mano  in  alcuna  maniera . Non  inten- 
deva inoltre  Sua  Beatitudine , come  riconoicendo  Sua_. 
Eminenza  la  neceflìtà  di  fpeciale  plenipotenza , nulla  di 
meno  lenza  prima  procurarla  in  autentico  documento  fi 
fuflè  indotta  a fottolcrivere . Per  facilitare  dunque  al  Si- 
gnor Cardinale  il  modo,  nel  dare  le  ricercate  notizie, 
mandò  Noftro  Signore  da  Sua  Eminenza  la  fera  de’ 14.  del 
detto  mefe  il  Segretario  dell’Immunità,  acciocché  in- 
tendendo dalmedefimo  i punti,  fopra  i qua  li  delidera  va 
cflère  illuminata  Sua  Santità,  potette  lenza  moltiplicare 
in  Biglietti  foddisfare  in  voce  alle  richiede , che  gli  fa- 
rebbero Hate  fatte . Conferirono  dunque  inGeme  quella 
fera  ; nfc  il  Segretario  dell’  Immunità  flimò  di  dovere  ri- 
ferire il  rifultato  della  conferenza , perche  il  Signor  Car- 
dinale defilò  , ftefa  il  giorno  dopo  una  copioia  relazione-, 
fopra  quello  Trattato,  la  (*)  mandò  la  fera  de’  14. al  Si- 
gnor Cardinal  Segretario  di  Stato  , e la  fece  ancora  giun- 
gere in  mano  del  Signor  Cardinal  Decano , e di  varj  al- 
tri Perfonaggi . 

DI.  Quella  relazione  , piuttoflo  che  mettere  in  chiaro  la 
floria  del  Trattato,  ne  accrebbe  maggiormente  le  difficol- 
tà; perche  I.  NoAro  Signore  , quando  tra  le  Scritture  ri- 
mandate da  Sua  Eminenza,  ritrovò  il  confronto  de’  Capi 
d’aggravio  colla  Dottrina  del  Molineo,  dopo  alcune  di- 
ligenze fatte  per  laperne  l’Autore , ebbe  la  notizia  , che 
l’ilteflò  Benedetto  XIII.  , ricevuto  dalla  Segretaria  di  Sta- 
to , e dell’Immunità  il  nudo  , e femplice  Riftretto  de’ 
Capi  fuddetti , egli  medefimo  ne  aveva  ordinato  quel  con- 
fronto; Al  contrario  il  SignorCardinalFiny  pareva,  che 
infinuaflè  nella  fua  (a)  relazione , eflère  flato  prefentato  a 
quel  Pontefice  quel  Riftretto  così  notato  colla  Dottrina 
del  Molineo  , chiamando  fimili  annotazioni  un  veleno 
fparfo,  il  quale  , come  capace  di  recare  maggiore  irrita- 
mento , fu  però  da  quel  Pontefice  fatto  levare  da’  fogli , 
che  furono  tralmcflì  alla  Corte  di  Torino  : II.  Dicea(/) 
Sua  Eminenza  , che  il  Progetto  fu  confiderà»  , ed  appro- 
vato dal  Cardinal  Paolucci  , e ne  chiamava  in  teflimonio 
il  Signor  Cardinal  Corradini  , ma  faceva  qualche  diffi- 

col- 


o Sommar,  oum. 80.,  e Si.  (4)  Dora  Rcla.iooc  I.  L'icttmuro  Pio-tri- 

{s)  Relazione  del  Signor  Cardinal Finy  *J»er  tomo» 
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Nojlrt  Signori , 
frejumendo  da 
quelli  relazione, 
ejjere  il  Signor 
Cardinale  tene 
informato  delle 
eofe  ordina , che 
fi  riceva  da  lui 
una  depojizion a 
giudiziale . 


colta,  il  confiderete,  che  il  Cardinal  Paolucci  era  morto 
vicino  la  metà  di  Giugno  del  I72tf. , ed  il  Progetto  era_. 
flato  legnato  li  14.  Marzo  1 727. , onde  l’approvazione 
di  quel  Cardinale  non  poteva  effere  fieguita  nel  tempo 
della  Segnatura  del  Progetto  ; e fupporto , che  i’avcflè 
approvato , non  fi  Capeva , Ce  in  tanti  mefi , che  fcorfero 
dal  giorno  della  di  lui  morte  al  giorno  della  fottofcriz- 
zione,  fi  fuffero  fatte  delle  mutazioni  al  Progetto  ; il  che 
era  per  altro  affai  verifimile , non  potendoG  fupporre  altra 
cagione  dell’indugio  a fegnarlo  , Ce  non  perche  ancora 
non  erafi  convenuto  1’  accomodamento  ; nel  qual  cafo 
1 approvazione  del  Cardinal  Paolucci  non  cadeva  Copra  il 
Progetto,  mutato  dopo  la  di  lui  morte.  III.  Si  afferma- 
va (a)  nella  relazione , effere  flati  comunicati  da  Bene- 
detto XIII.  i fogli  allo  fteffo  Signor  Cardinal  Corredini  , 
il  che  Sua  Eminenza  negava  con  tutta  fermezza  , e contro 
una  tale  affertiva  dava  eccezioni  fortiffime  , le  quali  (*) 
altrove  riportammo.  IV.  Diceva  (é)  il  Signor  Cardinal 
Finy , che  il  Signor  Marchefc  d’Ormea  non  aveva  da  1 filo 
Sovrano  la  facoltà  di  fottofcrivere  i fogli , e poco  più  l'ot- 
to : che  il  Miniflro  Regio  fi  (e)  fottofcriffe  di  mala  voglia, 
fulla  fiducia  di  manifeftare  a poco  a poco  al  fuo  Sovrano  la 
fegnatura  fatta  , e indurlo  ad  approvarla  ; onde  non  ap- 
pariva chiaramente , fe  nell’atto  della  fottolcrizione  luffe 
munito,  o mancaffe  delle  facoltà  neceffarie  . V.  Parve 
Brano  che  Sua  Eminenza  volendo  dar  la  ragione  , perchè 
fuffe tenuto  occulto  dopo  la  fegnatura  il  Progetto,  nej 
adduceflè  (J)  per  motivo  un  certo  fentimento  di  carità  fra- 
terna , ed  un  dovuto  riguardo  alla  Poterti  Laica , per  non 
parere , che  con  quel  Concordato  fi  voleffe , pubblican- 
dolo , di  lei  trionlare  ; dal  che  fi  dubitava  di  qualche  sba- 
glio, foprala  foilanza  del  Progetto,  il  quale  così  fegna- 
to , come  fi  trova , dava  agli  Ecclefiaftici  più  torto  motivo 
di  lagrime , che  di  trionfo . 

IV.  Tutte  quelle  difficoltà  richiedevano  d’cfferc  dichia- 
rate , nè  altri  più  del  Signor  Cardinale  poteva  dare  un  di- 
dimo ragguaglio  di  quei  Trattato , del  quale  fi  moftrava_. 
pienamente  informato , avendo  nella  fua  relazione  e (po- 
rto i motivi^,  per  li  quali  fi  era  (r)  mutato  il  Progetto  ; e 
perchè  nell’  accordare  alla  Poteilà  Laica  fopra  i cinque., 
Punti  del  medefimo  le  di  lei  pretenfioni , fi  era  più  torto 
tenuta  la  via  della  tolleranza  ; e Umilmente  per  (J~)  qual 


(*)  Detta  Relazione  f.  fi  pesò  qui  UToIui 
mente. 

C)  Vedi  ParUV.an.IV.nutn.TH.  f.Ma.1: 
<T*or  Cardinale,  a A». VI.  niun.V 
e VII. 


' ra- 

Relizioi  adii  Signor  Cardinal  Finy  0.\^nc- 
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ragione  fi  furti  inferita  nell’Accomodamento  l’eilrazione 
de' Capi  opporti , o negati,  e modificati  dal  Sig.  Marchefe 
d'  Ormea  ; come  ancora  (**)  per  quali  motivi  riculaffe  il 
Regio  Miniftro  di  legnare  il  Progetto $ rendendone  Sua 
Eminenza  un  accurato , e pienirtìmo  conto  . Onde  Sua_. 

Beatitudine  ordinò,  che  per  mettere  tutte  quelle  cole  nel- 
la fua  chiarezza  , fe  ne  riceverti  dal  Signore  Cardinale, 
una  giudiziale  depofìzione . E perciò  li  24.  Aprile,  il 
giorno  feguente  de’  2y. , ed  il  17.  Sua  Eminenza  davanti' 
tre  Eminentirtimi  Cardinali  depofe  al  Giudice  deputato 
fpecialmcnte  da  Sua  Beatitudine  molte  cofe  , che  per  con- 
lervare  la  brevità  non  fi  vogliono  in  quello  luogo  tutte, 
riferire , e lolo  ne  noteremo  le  più  ertènziali . 

‘V.  E primieramente  per  quello,  che  riguarda  il  confron-  Rifalle  del  Si- 
to de’  Capi  d’ aggravio  opporti  al  Signor  Marchefe  d' Or-  &nor  Cardinale 
anca  colle  Dottrine' del  Molineo,  diflè  Sua  Eminenza,  principinon  e 
che  il  medefimo  Benedetto  XIII- data  a riconofcere  (<j)  la  fligli  nell?  EJa. 
materia  de’ Capi  fuddetti  al  Padre  Angelo  delle  Scuole,  me. 

Pie  , n’  ebbe  in  rifpofta  da  quel  Religiofo , che  confen- 
tivano  colle  martìme  di  queli’Autore , e di  più  aggiunfe, 
che  il  Papa  medefimo  n’eraperfuafo  , ed  eflerfene  Sua-, 

Beatitudine  fpiegata  l’eco  più  volte  . Quanto  alla  fuppofta 
approvazione  data  dal  Cardinal  Paolucci  al  Progetto,  Sua 
Eminenza  fpiegò  meglio  il  fuo  lèntimcnto  , raccontando, 
che  il  Papa  nel  1725.  in  principio  del  Trattato  fece  fopra 
ciafcuno  de’ Capi  d'aggravio  opporti  alcune  annotazioni, 

(6)  nelle  quali  aveva  dichiarato  quel  provvedimento , che 
voleva  dare  fingolarmentc  capo  per  capo  ; che  moftrò  (Y) 
quello  provvedimento  al  Cardinal  Paolucci  nell’Autunno 
del  1725:.,  ma  non  il  Progetto  (</)  del  Concordato  poi 
conchiu(ò,e  fegnato, perchè  quel  Cardinale  di  quel  tempo 
più  non  vivevaje  dove  nella  fua  relazione  («)  aveva  detto, 
che  le  prime  intenzioni  del  Papa  efprefle  nell’annotazio- 
ni  fatte  ad  ogni  Capo, per  le  quali  intendeva  dare  provve- 
dimento fopra  cialcuno , contenevano  la  fortanza  di  ciò, 
che  poifu  ridotto  ne’iogli  d’accomodamento  ; al  contra- 
rio dichiarò  nella  fua  Depofìzione , di  non  fapere , fe., 
que'(y")  primi  fentimenti  del  Papa  fuffero  uniformi.o  dif- 
formi da  quelli  efprcrti  nel  Progetto  ; anzi  ne  recò  un  di- 
vario ertènziale  , dicendo  fovvenirgli  alla  memoria  , co- 
me quello,  che  intendeva  il  Papa- di  Itabilire  nella  materia 
dc’Poffèrtòrj  , era  differente  da  quel , che  fi  è trovato  dopo 
Tom.].  Pare.].  S fta- 


■)  Ioni»  f.Quefli  Icntimenci  • (c)  Detti  Efami  nom.Ji* 
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riabilito  nel  Progetto  . Di  quanto  poi  fi  raccontava  nella 
detta  relazione  circa  il  Signor  Cardinal  Corradini , non_. 
fe  ne  fece  alcun  difeorfo , perchè  già  il  Signor  Cardinal 
Finy  nel  fuo Efame , benché  al  num.  aa.  Tavelle  ricono 
feiuta  , ed  a quella  fi  luffe  rimeffo  in  quell'interrogatorio  , 
nulladimeno  poi  (a)  la  rifiutò , con  dichiararfi  di  volere-. , 
che  fi  attenderle  folamente  la  fua  depofizione  giudiziale. 
Tolfe  ancora  ogni  dubbio  circa  le  facoltà  del  Signor  Mar- 
chefe  d’Ormea  ; e do  ve  aveva  depollo , che  quel  Minillro 
avea  fottoferitto  (1)  per  il  Re  di  Sardegna,  ripigliando 
meglio  la  memoria  delle  cofe , che  racconta,  che  nell’atto 
della  fegnatura , quel  Minillro  ricufava  di  fottoferivere  , 
e che  trai  motivi  della  fua  ripugnanza  arroccò  quello  di 
(r)  non  avere  le  ncceffarie  facoltà  dal  fuo  Sovrano . In  ol-  * 
tre  dille  Sua  Eminenza  fopra  la  follanza  del  Progetto  , cf- 
fere  flato  ( d)  lo  fpirito,  ed  efprellà  volontà  del  Papa , di 
non  concedere,  nè  permettere,  nè  tollerare  alcuna  di  quel- 
le cofe  comprefe  nel  Progetto  lotto  il  titolo  di  Eflrazione 
de' capi  oppotli,  e negati , e modificati  dal  Signor  Marcbcfe  d'Or- 
wm , aggiungendo  , che  chi  voleffe  altrimenti  intendere., 
que’capi,  farebbe  contro  lo  fpirito  , e volontà  del  Papa , il 
quale  credette  in  quella  maniera  , di  avere  abolita  la  pre- 
tenfione  della  Podeltà  Laica  ; e che  di  qui  veniva  afpie- 
garfi  ciò  che  avea  detto  nella  relazione  fopra  il  trionfo  , 
che  potevano  fare  di  quello  aggiullaraento  gli  Ecclefialti- 
ci , perchè  il  Papa , fecondo  (e)  il  fuo  fpirito  efprellò 
di  fopra  fupponendo  di  avere  (labilità  l’Autorità , e liber- 
tà Ecclefialtica  nel  Piemontese  ordinò  il  fiIenzio,accioc- 
chè  i Vefcovi  non  ne  trionfaffero  con  pericolo  d’irritaro 
iMiniltri  Laici. 

VI.  Rifultava  per  tanto  . I.  Che  il  Papa  avea  fatto  a prin- 
cipio un  aggiullamento  degno  dell' approvazione,  chej 
ne  dette  nell'Autunno  del  1717.  il  Cardinal  Paolucci- 

II.  Che  da  quel  tempo  fino  alla  fegnatura  lcorfe  più  d’un 
anno , e mezzo  , onde  vi  fu  luogo  a molte  variazioni , e 
che  in  fatti  il  progetto  fottoferitto  è differente  da  quello , 
fatto  a principio  dal  Papa , e lodato  da  quel  Cardinale . 

III.  Che  quel  primo  provvedimento  fu  fatto  dal  Papa-, 
già  impreffo  del  confenfo  degli  ufi  praticati  da’Magi- 
ftrati  del  Piemonte  colle  malfime  del  Molineo, colle  quali 
avea  egli  fteffo  ordinato , che  fi  dimoftraffero  confentire 
quegli  ufi . IV.  Che  vi  è corfo  errore  circa  la  foftanza-. 
del  Progetto , trovandofi  per  effo  ftabilite  le  principali 

Pre-  - 
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pretenfioni  de'  Laici , quando  al  contrario  il  Papa  credet- 
te , di  aver  talmente  vantaggiata  la  Chiefa  , che  ne  potef- 
fero  gli  Ecclefiaftici  anche  trionfare . V.  Che  il  Progetto 
fu  fottoferitto  dal  Regio  Miniftro  fenza  le  facoltà  del  fuo 
Sovrano;  e che  il  Signor  Cardinal  Finy  non  avendo  fa- 
coltà fpeciale (a) dal  Papa, c di  più  fentendodichiararfi  (*) 
il  Regio  Miniftro  di  mancare  delle  facoltà  del  fuo  Prin- 
cipe , nulladimeno  fottofcrilTe  il  Progetto  . VI.  Appari- 
va ancora  la  trafeuratezza  , colla  quale  fi  era  proceduto  in 
quello  negozio , perchè  non  fi  potè  fapere  ficuramente  nè 
il  luogo , (^)dove  fi  fece  la  Segnatura  , nè  chi  fu  (r)  certa- 
mente l'eftenfore  de'  fogli , (d)  nè  da  chi  il  Signor  Cardi- 
nal Finy,  ed  il  Signor  Marc^efe  d'Ormea  aveffero  rice- 
vuto i fogli  da  fottoferiverfi  ; la  quale  ofeitanza  fi  mollra 
tanto  maggiore  , quanto  che  nell’altra  fottoferizione  fatta 
del  foglio  fpettante  al  Monterrato , (**)  non  fi  potè  fimil- 
mente  con  certezza  fapere  alcuna  delle  dette  circoflanze  ; 
quando  un  affare  che  riguardava  la  concordia  tra  un  Papa  , 
ed  un  Re  dopo  un  lungo  , e celebre  diflidio  di  tanti  anni 
dovea  naturalmente  imprimere  nella  memoria  ogni  più 
minuta  circoltanza  » 

I.  Non  potè  Sua  Beatitudine  mettere  fotto  gli  occhi  de' 
Signori  Cardinali  quelle  odèrvazioni  , per  edere  flatej 
avanti  l'efame  del  Signor  Cardinal  Finy  dillribuitc  già  le 
fcritture,  da  Nollro  Signore  a'medefimi  in  Concilloro 
promclic,  nelle  quali  fi  dimollrava  il  vizio  de' Concor- 
dati, manchevoli  di  una  prova  concludente  della  volontà 
del  Papa,  e privi  di  quelle  formalità  folenni , che  neceffa- 
riamente  fi  richiedono  ne' trattati  per  efcludeme  qualun- 
que inganno,  e tenerne  lontano  ogni  errore  ; le  quali  for- 
malità fé  in  alcun  concordato  fono  mai  da  ricercarli , fi 
efigono  fpecia  [mente  in  quelli,  i quali  per  gravidìmo  pre- 
giudizio,che  recano  alla  Sede  Apollolica  ; e per  lo  gran., 
male , che  introducono  nella  Chiefa  eccitano  un  dubbio 
affai  forte , che  non  vi  fia  intervenuta  qualche  fallacia  ; 
malfimamente  poi  perchè  non  fi  può  comprendere  , come 
tanti  articoli  direttamente  contrari  a^e  difpofizioni  de’ 
Concilj  Generali  , e Collituzioni  Apofloliche  pollano 
edere  flati  accordati  da  un  Papa  acerrimo  difenfore  de‘ 
Sacri  Canoni . E in  fatti  fu  pollo  fotto  gl’occhi  de’  Signori 
Cardinali  , come  per  l'ufo  del  Progetto  d’accomoda- 
mento fi  è interamente  abolita  in  Piemonte  1’  autorità 
de' Vefcovi , cancellati  affatto  i Privilegi  de'  Sagri  Mini- 
Tom.I.  Part.I.  S a ftri 


(à)  Detti  Eft  ni  notn.  » ».  (c  ) Ibid*  num.  » 4. 

(')  Ibid.  mim.xi.  (d)  Dctu  Elatni  nmn.JJ, 
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Uri,  e ridotta  la  Chic  fa  in  fervitù  de'  Laici . Si  ponevano 
in  oltre  quc’Concordati  in  paragone  cogli  altri  conchiufi 
tra  la  Sede  Apoilolica,e  le  altre  Nazioni . Nel  Concordato 
Germanico , (4)  eflère  cfpreflo , che  il  Card,  di  S.  Angelo 
Legato  a Latere  era  munito  delle  (olite  facoltà  a concorda- 
re ; c nel  Gallicano  dichiararli  il  Papa  medefimo  di  a ver 
trattate,edifcu(Te  le  materie  (^)  infieme  col  Re  Crillianif- 
(ìmo,e  lui  mcdefimo  ingiungerne  l'oflèrvanza  : là  dove  nel 
Progetto  non  vi  è la  minima  menzione  delle  facoltà 
dell’Arcivefcovo  diDamafco,  che  l’à  fottofcricto  : et 
fere  flati  i predetti  Concordati  fatti,  dopo  eflère  ftatej 
efaminate  le  materie  da  (r)  Signori  Cardinali , che  come 
membra  del  Papa,  e parte  della  Sede  Apoflolica , anno  in- 
tereflè  di  fchermirla  in  limili  trattati  da  ogni  pregiudizio; 
e quello  efamecflèrfl  fatto  confomma  maturità,  in  molti 
Congreflì , con  previa  citazione  (d)  degl’  Intercflàti , e_« 
poi  eflèrfi  conchiufi  colla  previa  notizia,  conflglio,  ed 
anche  confenfo  del  S.  Collegio . Per  il  Progetto  al  con- 
trario non  folamente  non  elfere  (lata  tenuta  alcuna  (e) 
Congregazione , ma  contenere  in  sé  fteflo  cofe , che  ela- 
minatefi  per  tanti  anni  ne’  paflàti  Pontificati  da  unte 
Congregazioni  di  Cardinali,  fono  fiate  fempre  riprova- 
te; e perciò  con  grandiflìma  induflria  eflèrfi  procurato  , 
che  fuflè  fegretiflìmo  al  S.  Collegio  ogni  trattato , lenza 
che  gli  da  flato  mai  partecipato  con  tutte  le  fortiflimeu 
rapprefentanze  fitte  al  Pontefice:  Che  i due  fuddetù 
Concordati  con  quelle  nazioni  fono  flati  conchiuG,  eri- 
dotti in  articoli  chiari,  eprecifi,  e pubblicati  in  faccia 
a tutta  laChiefi;  ed  il  Progetto  oleuro,  informe,  man- 
chevole nella  forma  più  neceflària , con  qual  fegreto  è 
flato  clandeflinamente  trattato  , col  medefimo  ordinarli 
per  lettera  di  Segretaria  di  Stato , che  fi  tenga  nalcoflo  ; 
perchè  nella  forma  fua  un  sì  fatto  Concordato,  non  fen- 
tendo  niente  della  dignità  della  Sede  Apoflolica  fi  dubi- 
tava , che  faceflè  una  generale  follevazionc  in  tutu  la_» 
Corte  , e commoveflè , come  penetratoli  , pur  troppo 
commoflè  tutto  il  Sagro  Collegio . E dove  quelli  lono 
flati  inferiti  in  una  Bolla  per  ciafcuno  ; all’oppoflo  i due.» 

• pretefi  Concordati  eflère  fiaccati,  e dalla  lettera  del  Si- 
gnor Cardinal  Lercari  fcritta  a’  Vefcovi  nel  trafmetter 
loro  il  Progetto  , e da  que’  due  Brevi  Epiftolari  di  Bene- 
detto XIII.,  i quali  parlando  in  genere  fono  applicabili 

egual- 


O)  ♦.!.  (J)  Summit,  tbtd. f.Et  qamqtnm  . 

(*)  Sommi*,  mim.81.  f.i.  No»  irique  . (,)  Sotnuut.  nutu./f. 
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egualmente  a’  Concordati , de’  quali  è queflione , che  a 
qualunque  altra  Concordia , concepita  in  articoli  total- 
mente dive  rii . 

Che  ie  tal  volta  non  anno  oflèrvato  i Pontefici  le 
ufate  folennità , nulla  di  meno  anno  tenuto  una  maniera , 
fe non  tanto  (bienne,  almeno  ugualmente  Gcura,  come  fe- 
ce Paolo  ILI. , il  quale  tralafciate  molte  folennità  nella 
Concluderne  de’Capitoli  della  lega  con  Carlo  V. , forfè 
perchè  non  era  materia , che  dirittamente  riguardale  le 
cofe  fpirituali , non  per  (<t)  tanto  li  conchiufe  coll’inter- 
vento del  S.Collegio , ad  iftanza  del  quale  fu  anche  cafTato 
uno  de’fuddetti  Capitoli,  e poi  il  Papa  medefìmo  li  fotto- 
fcrifl:  di  fua  mano  alla  prefenza  de’Teltimonj , per  fare  un 
atto  fe  non  folennillìmo , almeno  certo  e Gcuro . Ed  in_. 
quelli  ultimi  tempi  Clemente  XI.  al  Cardinal  Paolucc» 
per  trattare  col  Marchefe  di  Prie  ; ed  Innocenzo  XIII-  al 
Signor  Cardinal  S.  Agnefe  per  l'affare  di  Comacchio,  per 
loro  Brevi  lpcciali  dettero  una  particolare  facoltà  di  con- 
chiudere, eziandio  che  l’uno , e l'altro  Cardinal  fuffe  Se- 
gretario di  Stato , dove  al  contrario  il  Concordato  degli 
fpogli,  e vacanti  è fottoferitto  per  parte  del  Miniftro 
Apollolico  fenza  legittima  facoltà,  ed  il  Progetto  e legna- 
to dall’Arcivefcovo  di  Damafco , e dal  Signor  Marchefe 
d Ormea,  fenza  alcuna  plenipotenza  de’loro  Sovrani  ; an- 
zi fenza  efprimere  nè  pure  d'cffjre  loro  Miniftri . 

Datali  poi  una  maggiore  eltenfione  alle  rifleffioni  già 
fatte  fui  valore  del  Progetto  nella  prima  ( **  ) Congrega- 
zione da’Signori  Cardinali  Deputati , e notate  alcune  con- 
tradizioni , ed  affurdità  del  medefìmo,  per  le  quali  non  è 
ztto  a fedare  le  controverse , ficcome  ancora  dimollrata-. 
l’ingiulHzia  del  Progetto  infieme , e del  Concordato  Co- 
pra gli  fpogli  e vacanti , concedendofi  nell'uno , e nell’al- 
tro atto  tutto  ad  una  delle  Parti,  e niente  all'altra;  fi  pone- 
va inoltre  in  confiderazione  al  S.  Collegio , avere  in  qua- 
lunque Concordato  la  Sede  Apollolica  avuto  fempre  ri- 
guardo al  bene,ed  utilità  della  Chiefa:  nel  Germanico  ave- 
re avuto  la  S.Sede  la  mira  di  togliere  la  Scifma,  e nel  Gal- 
licano di  abolire  la  Prammatica  Sanzione,  qual  bene  pote- 
va fperarfi  mai  dal  Progetto  d’ Accomodamento  , che 
raccolti  tutti  gli  abufi,  quale  da  un  paefe,  e quale  dall'altro, 
tutti  gl’  introduceva  nel  Piemonte  ? Effere  Itati  per  molto 
minori  motivi,  in  materie  ancora  di  aliai  piu  leggiera  im- 
portanza refcillì  da’Pontefici  Romani  quegli  atti,  che  i lo- 
ro Predeceffori  anno  fatto  , o per  forprefa , o per  circon- 

ven- 


(4)  Somrnir.  num-pj.  I (•■)  In  qoefla  Rine  fopr»  all*  Ait.I.  iwn4V* 

| f.Quint*»!  Progetto. 
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venzione  in  pregiudizio  della  Sede  Apòftollca . Cosi  Bo- 
nifazio Vili.  0»)  avere  tolti  di  mezzo  gli  atti  di  S.  Cele* 
ftino  V.  ; e dello  Hello  Bonifazio  effere  flati  in  parte  fo- 
fpefi  gli  atti  da  ( l ) Benedetto  XII.  S.  Pio  V.  ancora  (e) 
avere  rivocati  gl’indulti  di  nomina  conce!!!  da  Pio  IV.  al 
Redi  Portogallo,  al  Duca  di  Lorena  , e al  Duca  di  Man- 
tova : nè  i Sommi  Pontefici , che  confiderano  con  pru- 
denza , e faviezza  davanti  a Dio  le  cofe  de’  loro  Predeccfi- 
fori , feguitare  altrimenti  i loro  Efempj  , o feufarne  i lóro 
fatti , fe  non  in  quanto  che  non  ne  refti  mai  diminuito  il 
bene  della  S.  Chielà  , e la  Dignità  della  Sede  Apoftolica  . 
Che  di  più  (i t)  Eugenio  IV. , dopo  aver  fatte  alcune  con- 
ccflìoni  all'Imperator  Federico , e ad  altri  Signori  della 
Nazione  Germanica  , benché  fpintovi  dalla  neceflità  , ed 
utilità  della  Gliela , c della  fperanza  della  riunione  di 
quella  Nazione  colla  S.  Sede , nulladimeno  , perchè  gli 
pareva  di  non  avere  per  la  malattia  , in  cui  fi  trovava , po- 
tuto efaminare  colla  dovuta  maturità  le  materie , fi  prote- 
flò  in  una  Bolla  , non  eflere  flato  mai  intendimento  filo  , 
colle  concertioni  fatte , di  derogare  alla  Dottrina  de’  San- 
ti Padri,  o all'autorità,  e Privilegj  della  Sede  Apofto- 
lica . Pcrfuadere  perciò  una  ragione  incomparabilmente 
maggiore , non  doverli  foftenere  uh  Progetto  d'Aggiufta- 
mento,  che  altro  non  vuol  dire,  che  un’Idea,  o più  torto  un 
abbozzo,  come  in  fatti  è , non  compiuto  ed  informe,  man- 
chevole duna  parte  eflènziale  quale  è la  Iflruzione  per  li 
Vefcovi , ofeuro , illegittimo  , ingiufto  , contrario  a’  Sa. 
gri  Canoni,  ingiuriofo  alla  S.  Sede,  pregiudizi!  li  Almo  alla, 
Chiefa  , ed  a’  Pallori , fatto  clandeftinamcntc  , precipi- 
tofamente , e fenza  efame  , fegnato  fenza  facoltà , e final- 
mente trattato , e conchiufo  in  quella  forma  , che  abbia- 
mo raccontato  di  fopra . 

Quanto  al  Concordato  degli  Spogli , e de'Vacanti  fe 
gli  applicavano  in  gran  parte  le  rifleflioni  già  dette  ; e di 
più  fe  ne  facevano  molte  particolari,  tra  le  quali  erano  tre 
le  principali.  Una  , che  fi  concedono  (e)  al  Re  li  Vacanti 
de’Vefcovadi , ed  Abbadie  comprefe  nell'Indulto  di  Nic- 
colò V.,  e circa  gli  Spogli  de’  Vefcovadi , ed  Abbadie^ 
fuddette  fi  ftabilifce,  che  debbafi  Ilare  (/)  in  avvenire  alla 
confuctudine  legittimamente  introdotta . Quanto  poi  all’ 
altre  Chiefe , e Benefizj  non  comprefi  nell’Indulto , fi  de- 
termina (jr)  , che  tanto  rifpetto  a’Vaeanti , quanto  rifpet- 
to  agli  Spogli  fi  debba  Umilmente  oflervare  la  Confuetu- 

di- 


(*)  Sommar,  rmm.87. 
fi)  Sommar,  min..  9 9. 

(c)  Sommar,  num.89.  pò. Pi.»  epa. 
fd)  501uaar.-0um.8tf. 


(e)  Sommar.  num.xB.  f -Primo  « 
(/)  I bi«f- t. Set  ondo  • 

(S)  Sommar,  tbid.  i.Terno  . . 
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dine  > come  fopra  legittimamente  introdotta  ; e cosi  la_. 
hanta  Sede  di  tutti  li  Vacanti , e Spogli , che  fenza  diffi- 
coltà per  padello  antichilfimo  le  appartengono  , viene  in- 
teramente privata  , parte  direttamente  p^r  la  Concefsio- 
ne , che  fi  fa  al  Re  dell’  Economato  Regio  , e parte  obbli- 
quamente  coll’  eder  polla  in  necefsità  di  fare  ad  ogni  cafo 
di  vacanza  d’  un  Benefizio  una  lite  per  provare  in  iuot  fa- 
vore la  confuetudine,  e quella  legittimamente  introdotta . 
Onde  benché  in  fembianza  apparifca  eflerfi  lafciato  qual- 
che cofa  fu  quello  punto  alla  Santa  Sede , in  realtà  poi  ri- 
mane priva  di  tutto  ; nel  che  il  Concordato  veramente  è 
lelìvo , e pecca  di  una  eccediva  difuguaglianza  . 

L‘  altra  riflefsionc  era , che  in  propolito  delle  pen- 
lìoni  vi  C (a)  efprime , che  non  lì  podono  quelle  fenza  il 
confenfo  del  Re  rifervare  fopra  li  Benefizj  compn.fi  nell’ 
Indulto  , llante  il  diritto  di  nomina  , che  fi  fuppone  con- 
ceda al  Re , ma  che  Sua  Maellà  per  riprova  della  fua  ve- 
nerazione oderifee  al  Papa  a fua  dilpofizione  la  riferva_. 
d’una  Penfione  filila  Badia  di  S.  Lucedio,  ed  il  Papa  accet- 
ta quella  riferva  , efibitagli  quafi  per  favore . Nel  che  non 
può  tollerarli , che  in  faccia  del  Pontefice  lì  dica  in  uru. 
CONCORDATO , che  il  Papa  non  può  fenza  il  conlenfa 
di  chi  à il  diritto  di  nomina  imporre  penfioni  : Propofi- 
zione  ingiuriofa  , e pregiudizialidima  all’ adoluta  potellà, 
che  anno  fopra  ogni  genere  di  Benefizj  i Romani  Pontefi- 
ci, i quali  fecondo  l' indubitata  opinione  de’Canonitli, 
podono  imporre  le  penfioni  fopra  i Benefizj  di  Padrona- 
to , o di  nomina  , purché  (appiano  una  tal  qualità  di  que’ 
Benefizj , e la  efprimano  nelle  Bolle  ; e benché  non  fo- 
gliano farlo  fopra  i Benefizj  di  Regia  nomina , ciò  proce- 
de per  un  atto  di  mera  convenienza , e per  i^n  riguardo  pa- 
terno verfo  i Sovrani  : nè  da  ciò  può  tirarfi  la  confegnen- 
za , che  non  pollano  farlo  . E tanto  meno  può  dirli  nel 
cafo  prefente , che  il  Papa  non  può  rifervare  le  Pendoni 
fopra  li  Benefizj  compre!!  nell’  Indulto , quanto  che  co- 
minciando da  Niccolò  V.  medefimo  fino  a Clemente  XI. 
anno  Tempre  i Pontefici  rifervate  le  Penfioni  in  favore.» 
ancora  degli  Elleri  fopra  i detti  Benefizj . E ciò  che  è poi 
ifrabocchevole , dopo  avere  privata  la  Santa  Sede  della-, 
facoltà  efercitata  per  trecento  anni  d’imporre  le  penfioni, 
fi  obbliga  la  medefima  (i)  a rifervar  quelle  che  vorrà  il 
Re  dellinare  : facoltà  alla  quale  non  anno  mai  penfato  i 
Duchi  di  Savoja.e  che  non  è fiata  mai  accordata  per  pat- 
to ad  alcun  Sovrano  dalla  SedeAp°fi0hca».la  quale  a fup- 
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articolo 
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plici  d'alcuni  Sovrani  riferva  le  penfioni , non  per  obbli- 
go , o per  neceflìtà , ma  per  pura  grazia . 

La  terza  rifledione  era,  che  nel  trattato  avuto  col  Si- 
gnor Cardinal  Albani  offerfcro  (a)  iMinidri  del  Redi 
reintegrare  gli  Spogli  indillintamente  di  tutte  le  Chiefe , 
eli  Vacanti  folamente  di  quelle  Chiefe  , che  non  fono 
comprefe  nell’Indulto , riferbando  fopra  le  altre  farne  un 
amichevole  efame  co'Miniltri  Apodolici . E circa  l’Impo- 
fizione  delle  Pendoni,  (0  nel  T rattato  del  1 7 1 1 • il  Conte 
Gubernatis  propofe  un  articolo  , nel  quale  d lafciava  a li- 
bera difpodzione  della  Dateria  la  rilerva  delle  pendoni 
fopra  i Bcnedzj  compred  nell’Indulto  tìno  alla  quinta-, 
parte  delle  loro  rendite  ; o vero  là  riferva  d’una  pendone-, 
full’Abbadia  di  Lucedio  corrifpondente  però  alla  quarta 
parte  delle  rendite  de’  fudetti  Benetìzj  conciltoriali  com- 
pred nell’Indulto.  Dove  che  nel  foglio  fottoferitto  dal  Si- 
gnor Cardinal  Lercari , non  lì  riferva  altra  Pendone  a di- 
fpodzione della  Dateria,  che  una  di  mille  cinquecento  feu- 
di dilla  detta  Abbazia  di  Lucedio.  Di  più  nel  T rattato  in- 
traprefo  (f)  in  tempo  di  Benedetto  XIII.  dal  Padre  Fr. 
Tommafo  da  Spoleto  , il  Re  non  chiedeva  la  facoltà  di  ri- 
fervare  le  pendoni , che  fc  gli  concede  in  quello  Concor- 
dato, i cui  articoli  perciò  apparifeono  flabiliti  con  ma- 
rifella diflìpazione  de’diritti  della  S.  Sede , per  parte  del 
quale  non  vi  è dato  alcuno  , che  abbia  in  favore  di  lei  pro- 
nunciato parola  . 

Quelle  erano  in  foltanza  le  principali  oflervazioni 
dirtele  nelle  fcritture,  che  furono  dillribuitcal  Sacro  Col- 
legio . 

I.  In  tanto  Nollro  Signore  ( com’è  dato  detto  ) avendo  co- 
nofeiuto,  che  il  prctedo  portato  dal  Regio  Minidro  di  ri- 
cufare  Mondgnor  Furietti  come  fuddito  della  Repubblica 
di  Venezia  , aveva  una  tale  apparenza,  che  non  facendofe- 
ne  conto  d direbbe  dato  occadone  a nuovi  lamenti , nej 
aveva  dimedo  adatto  il  penderò  ; ma  non  cosi  avea  depo- 
do  l’animo  di  fpedire  a Sua  Maedà  qualche  altra  perdona  : 
anzi  per  le  altre  ragioni  arrecate  dal  Minidro,  dubitando, 
che  non  tanto  G volcffe  efcludere  Mondgnor  Furietti , 
quanto  qualunque  altro , e perciò  entrando  Sua  Santità  in 
maggior  fofpetto  , che  il  Re  non  fulle  veramente  infor- 
mato delle  fue  intenzioni  ; percondglio  di  perdane  non_» 
allegate  mai  certamente  a fofpetto  da'Regj  Minidri  , prc- 
fe  la  rifoluzione  di  mandare  Mondgnor  Guglielmi,  nel 


(«)  Sofà  Rirt.I.  Act.XII.  num.I.  (.Ma  final-  (£)  Sopri  Pirt.T. Art.X.  tre. III.,  c Somm.  nu.a. 
■w®*®  • Tit.Bencfsij  (.1. 

(0  Sopra  Pair-U.  Air  . I.  Elmi,  IV. 


Digitized  by  Google 


ISTORIO  A. 


cxlv 


quale  come  lùddito  naturale  del  Papa  non  cadeva  alcuni 
eccezione  di  nazionalità.  Non  fece  il  Signor  Cardinal 
Cordai  alcun  midcro  del  fine  di  quella  fpedizione , anzi 
confidò  ingenuamente  al  Signor  Cardinal  Albani  le  ftelTe 
Illruzioni  date  al  Prelato  , il  quale  non  era  imponìbile , 
che  prendere  anche  il  carattere  di  Nunzio,  quando  folle 
flato  dato  orecchio  alle  propofizioni  di  venire  a un  nuovo 
Trattato  , e gli  fulfe  riufeito  , come  fi  fpcrava  di  far  cono- 
fcerc,  non  edere  nè  giufle  nè  (labili  tutte  le  cole,  che  lì  fup- 
ponevano  concordate . 

Il  Sig.Card.Segretario  di  Stato  , che  aveva  ordine  di 
tener  fegreta  una  tale  deftinazionc , dovette  comunicar- 
la al  Signor  Conte  di  Gros  folamente  due  giorni  avanti 
la  partenza  del  Prelato . Si  lamentò  il  Minillro  di  non* 
elferne  llato  fatto  prima  confapevole  ; c benché  quello 
foglia  praticarfi  folo  con  alcuni  Sovrani  , nulladimeno 
il  Signor  Cardinale  procurò  di  quietarlo  con  fargli  vede- 
re, che  con  que'Principi , a’quali  èfolitodarlì  la  notizia- 
di  tali  fpedizioni , li  fa  quella  parte  folo  quando  fi  manda- 
no Minillri  col  carattere  di  Nunzio  . Non  rimafe  il  Signor 
Conte  perfuafo  di  sì  fatta  rifpofta  , anzi  replicò  , che  il 
Prelato  non  farebbe  (tato  ricevuto . Nè  perciò  fu  trattenu- 
to di  partire  il  Prelato  , perchè  fu  creduto  , che  la  Cortei 
di  Torino  non  avendo  hna  lmente  alcun  motivo  ragione- 
vole di  rigettarlo  , l’averebbe  poi  accolto  : nè  le  ultime* 
parole  del  Minillro  furono  prefe  per  più  , che  un  tentati- 
vo per  frallornarc  la  fpedizione . Del  redo  lì  era  (limato 
ancora  ballante  l’avvifo  datone  poco  prima  al  Signor 
Cardinal  Albani  , e non  lì  dubitava  di  avere  abbondante- 
mente foddisfatto  alla  dovuta  convenienza , ed  anco  dato 
una  fincera  dimoilrazione  del  buono  animo  , col  quale* 
lì  procedeva  per  parte  di  Sua  Santità  ^ colla  confidenza 
del  Signor  Cardinal  CorGni  tifata,  comeGèdetto,  col 
Signor  Cardinal  Albani.  Nè  fi  credè  mai,  che  deputan- 
doG  altra  Perfona  , alla  quale  non  faceflè  oltacolo  la  Na- 
zionalità ( unico  pretello , che  parelfe  meritare  qualche* 
confiderazione  ) il  Signor  Conte  di  Gros,  che  lenza  ca- 
rattere trattava  in  Roma  gli  affari  di  Sua  Maeftà  , doveflè 
nuovamente  ritornare  lìdia  pretcnGone , che  G mandaflè* 
il  Prelato  in  qualità  di  Nunzio . 

Partì  dunque  quattro  giorni  dopo  la  fua  degnazio- 
ne MonGgnor  Guglielmi  , il  quale  giunto  in  Aleflàn- 
dria  fu  impedito  di  più  oltre  procedere,  c fu  coGretto  di 
ritornare  in  dietro  a Novara , preceduto  da  un  Polligliene 
colla  Livrea  del  Re  , che  fotto  pretello  di  dovere  andare* 
a quella  Città  per  prendere  alcuni  Cavalli , appariva  elfe- 
Tom.I.  Purt.L  T re 
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re  flato  mandato  a porta  per  cfplorare , fe  il  Prelato  ufeifle 
veramente  dagli  Stati  di  Sua  Maeftà , o piega  (fe  altrove  il 
cammino . 

II.  Giunfe  veramente  Arano  a tutti  ed  inafpettato,  che 
dove  l'ingreflo  in  uno  Stato  non  s'impedifce  fe  non  a'  ne- 
mici , fi  ìu (Te  proibito  al  Miniftro  del  Papa  d'entrare  in 
Piemonte . Ed  averebbe  potuto  la  Corte  di  Torino  al  più 
non  afcoltarlo , nè  ricevere  le  fue  Credenziali,  ma  non-, 
mai  lenza  aperta  oftilità  impedirgli  d'entrare  negli  Stati 
di  Sua  Madia  , o vietargliene  la  dimora  . Nè  dopo  un- 
tai fatto  G potè  dubitare , eflere  fermo  proponimento , 
di  chi  principalmente  regolava  quelli  affari  nella  Corte 
di  Torino  di  tenere  ollèlià  ogni  Grada,  onde  potelfcro 
partire  all’  animo  del  Re  altre  infinuazioni,  per  le  quali 
nella  mente  di  Sua  Maeftà,  fatta  accorta  deUinfulfi  (lenza 
de’  Concordati  , fl  diminuire  quella  grande  opinione  , 
che  fe  l'era  fatta  concepire  della  diligenza , ed  indultria— 
di  chi  avevaie  ottenute  in  Roma  grazie  rtraordinarie , e 
non  concedute  a niun  altro  Monarca  . Nè  fi  voleva  anco- 
ra in  Piemonte  alcun  Miniftro  Apoftolico,  il  qual  poteC 
fe,  come  Tefttmonio  di  villa  certificare  Sua  Santità  dello 
Statodegli  affari  Ecclefiallici,  e dovelfe  trovarli  prefente 
a quelle  violenze,  che  find’allora  meditavano  que’MU 
niftri , .contro  chiunque  moftraflè  qualche  amore  per  la— 
Sede  Apoftolica  , colla  quale  per  rompere  ogni  com- 
mercio , cominciarono  que’  Miniftri  a impiegare  la— 
più  premurofa  diligenza,  ed  attenzione  nell'  impe- 
dire il  Carteggio  di  qualunque- perfona  con  Roma—. 
E perciò  non  folo  fi  aprivano  (a)  tutte  le  lettere  della 
polla  , ma  fi  arredavano  alle  porte  della  Città  fotto 
altro  pretefto  eziandio  i Vetturali  , e fi  faceva  loro  la— 
perquilizione , fe  portaflèro  lettere,  nel  qual  cafo  tutte  fi 
vifitavano . A quelle  diligenti  ricerche  fi  aggiunfero , per 
recare  maggior  terrore , alcune  llrcpitofe  carcerazioni  di 
perfone  folpette  di  qualche  intelligenza  co"  Miniftri  del 
Papa  ; le  quali  efecuzioni  furono  accompagnate  da  circo- 
llanze  di  tanto  rigore,  che  parve,  fi  volellè  imprimere^ 
ne’  Popoli  una  opinione , che  fulfe  egualmente  odiofo  al 
Prencipe  il  commercio  con  Roma  , che  co'  nemici  della 
Religione,  o del  Principato. 

III.  Circa  il  medefimo  tempo , che  s’ incuteva  con  manie- 
re si  rigide  un  inefplicabil  terrore  contro  chiunque  pen- 
falfe  avere  il  minimo  lentimento  di  favore  per  la  S.  Sede , 
furono  ufatc  varie  oftilità  contro  le  Comunità  de'  Feudi 
deH’Aftegiana . 

Dopo 

Legende  i . Apule  1 fj  1.  1 
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Dopo  l’Editto  de' feiOttobre  dell’anno  precedente, 
pet  cui  erano  chiamati  i Feudatari  a predare  al  Re  giura- 
mento di  fedeltà  n’erano  (lati  il  di  otto  di  Dicembre  pub- 
blicati due  altri , unode’quali  reilituiva  in  tempo  quelli , 
che  non  avellerò  ancora  dato  il  giuramento;  l’altro  rimet- 
teva la  pena  della  caducità  a que’Vaflàlli , che  dentro  il 
termine  preferitto  non  averterò  prefo  l’Inveftitura . Furo- 
no (.t)  per  tanto  coftrette  a giurare  per  forza  la  fedeltà  al 
Re  le  Comunità  diCortajizone  , diMontafia,  e della-, 
Cirtcrna  ; le  quali  poi  in  congiuntura  df  rinuovarcil  loro 
Configlio  , rivocando  quel  giuramento  , lo  predarono  (J>) 
alla  S.  Sede,  e proiettarono  contro  le  violenze  ufatcloro. 
da’Regj  Miniftri;  la  qual  collante  fermezza  irritò  tal- 
men  te  la  Corte , che  la  notte  deT  y . (r)  Aprile  dalla  Città 
d’Ivroa,  furono  fppditi  quaranta  Sbirri  a Cavallo  , i quali 
giun  ti  furto  fpuntare  dell’alba  alla  Cifterna  , arreftarono 
il  Sindaco  , i Configlieri , c il  Segretario  diquella  Comu- 
nità , c gli  tradurtero  nelle  Carceri  d’Afti , nelle  quali  an- 
che il  Notaro  Frumpllo  Potetti  della  Terra , chiamato  in 
quella  Città  il  giorno  precedente,  era  fiato  ritenuto  ; don- 
de poi  furono  tralportati  tutti  nelle  Carceri  Senatorie  di 
Torino,  Ritornati  poi  nuovamente!  detti  £ fecu  tori  alla— 
Cifterna,  non  folo  tolfcrovia  tutte  le  fcritture  del  Tribu- 
nale , ma  levarono  ancora  quelle  dell’Archivio  della  Co- 
munità , e le  portarono  in  Aiti,  L’avvilo  dell’afpoi-tazio- 
nc  diquelte  fcritture  giunfe  in  Segretaria  diStato.,  per 
una  lettera  (d)  ancora  di  Monfigno;-  Vedovo  d’Afii , il 
quale  fcu$ò  l’attentato  colla  notizia,  che  le  fcritture  erano 
fiate  rimandate  ; dichiarandoli  difcrivcre  quello  fatto, 
per  prevenire  ogni  altra  informazione  , e pregando  fi  Si- 
gnor Cardinal  Segretario  di  Stato.a  degnarli,  (come  fcrif- 
le  ) di  compatire  il  trafeorfo  inconlideratamente  com- 
meflo,  e commendare  quanto  era  fiato  fatto  per  riparar- 
lo . Si  conobbe  aflàf chiaramente,  che  if  Prelato  teneva^ 
quello  linguaggio  , perchè  avea  già  provato  in  sè  ipedcfi- 
me  le  violenze  di  quella  Corte  , mentre  era  fiato  obbliga- 
to di  dare  l’Invefiitura  di  S-  Vittoria , Feudo  della  Chie- 
la,  al  Prelìdente  Cayfottì,  del  qual  Feudo  affai  più  volen- 
tieri averehbe  invelino  un  figliuolo  del  Ilio  fratello , mol- 
to bifognofo  d’ajuto . Nè  fidamente  gli  fu  fatta  violenza.- 
per  la  deftinazione  fattagli  della  Perfona  , ma.  eziandio 
per  la  maniera , che  gli  fu  preferitta  nel  dare  flnyeftitura: 
perchè  non  gli  fu  permetto  di  valerli  d’altra  forinola-. 
d’Ulromento , che  quella  preventivamente  tralmcrtagli 
daunRegioMinillro,  dove  il  giuramento  da  preftarfegli- 
Tam.I.  Pan.I.  T 2 dal 

(*)  Lettera  del  .Gemuto  17JI.  I »c)  Lettera  dc'xt.  Aprile  rp, 
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dal  VafTallo  era  munito  con  quella  claufola  , che  s’inten»  > 

• delTe  falva , e rifervata  Tempre  la  dovuta  fedeltà  a Sua_. 

- Macftà,  come  Sovrano  Signore . 

, Quella  rifoluta  maniera  d’operare  intimidì  forte- 
mente il  Prelato , di  inanieraché , quando  gli  Uomini  di 
Coniombrato  altro  Feudo  Ecclefialtico  fecero  a lui  ricor- 

• fo , efponcndogli  le  anguille  in  che  fi  trovavano , per  una 
parte  premuti  n*Ha  cofcienza  dalle  fcomuniche , e per 
l'altra  dalla  violenza  della  Corte  , c gl’infinuò  loro  di  ce- 
dere alla  forza  ; onde  valendoli  quelli  di  st  fatto  configlio 
predarono  giuramento  a fua  Maellà  : ma  perchè  di  poi  lo 
rivocarono,  fu  arredato,  (a)  e carico  di  catene  condotto  il 

• Conte  Tarino  Signore  della  T erra  con  cinque  altri  Parti- 
colari di  quel  luogo  nelle  Carceri  del  Senato  di  Torino, 
dove  è dato  per  piu  di  un  anno,  emezo  Erettamente  guar- 
dato, e il  di  lui  fratello , contro  ilquale,  benché  Chieri- 

• co  , era  ordinato  l’arredo  ,fcampato  dagli  Sbirri  fnggiflè- 

• ne  a Roma . Similmente  per  vindicare  la  ritrattazione  del 
giuramento  fatta  dalla  Comunità  di  Cortanzone  (Jt)  furo- 

■ no  fpedite  in  quella  Terra  le  Truppe;  e poiché  non  fupof- 
(ibile  ritrovare  i Pubblici  Rapprefentanti , da  unNotaro 
fpeditovi  a poda furono  regidrati que’ Particolari,  chej 
pieni  di  fpaventos’indufTero  a riconolcere  il  Re  di  Sarde- 

• gna  loro  Sovrano » 

IV.  Tra  gli  altri  atti  turbativi  commeflì  da’Regj  Minidri, 
non  fi  debbe  tralafciare  l 'athlTione  in  tutte  le  Terre  già  no- 
minate d'un  Contramonitorio  de’  3.  Marzo  1731.  , col 
quale  l’Avvocato  Genera  le  di  Sua  Maedà,non  fenza  alcu- 
ne odiofe  efpredioni , ed  altre  lconvenevoli  maniere  con- 
tro la  Santa  Sede,  e contro  idi  lei  Minidri,  intcle  di  mo- 

• firare  la  nullità  del  precetto  fpedito  a quelle  Comunità 

• l’antecedente  Dicembre  dal  Signor  Cardinal  Camerlen- 
go; e fìmilmente  l'altra  affidione  nelle  Terre  dell’Abba  dia 

■ diS.Benigno  d'un  altro  limile  Contramonitorio  degli  8. 
dello  deflo  mefe  contro  quello  fpedito  all’Abbate  d’Alin- 
ge  da  Monfignor  Auditore  della  Camera  ; ne’quali  atti  (*) 
dalli  Uomini  di  buon  giudizio,  ed  informati  delle  mate- 
rie, fu  olfervato  avere  avuto  quel  Minidro  più  follecitndi- 

' ne  di  tenere  in  fede  gl’ignoranti , e idioti,  i quali  formano 

■ la  più  gran  parte  del  Pubblico  , che  premura  di  foddisfare 
gl’intendenti , de’quali  è il  minor  numero,  colla  folidità 
delle  ragioni,coIIa  fulfidenza  de  fuoi  fuppodi,  e col  riferi- 
re fenza  alcuna  dilTimulazione  tutti  i fatti , 

In 

(j)  Lettera  «Je*  j.,  edc^li  I.  Apule  ni  r.  I Tomoli.  Part.L  «fc't#  R«?ioqj  della 

(J> ) Lettera dc’14.  Mstao  I7jt.  { S.  Sidi  lojna  1 Feudi  deL 

t *)  Vedi  quelli  due  Concxaeiteu  U primo  ne!  I P.emoeitc  ui  (>:iuc,L4  ti  f.-cojdo  usi  me- 
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r I,  In  unto  mandarono  i Signori  Cardinali  ciifcimo  il  fuo 
voto  lcrilto  a Sua  Santità  , dichiarando  ifuoi  fentimcnti 
. fopra  il  valore  de'Concordati  al  loro  Efaine  fottopofli; 
. cperfuafo  Nofir,o  Signore,  edere  già  vana  qualunque  l'pc- 
. ranza , che  i Minillridel  Re  fidifponefferoad  entrare  in_. 

. qualche  Trattato,  cominciò  a penfare  di  parlare  nuova- 
mente di  quello  affare  in  Conciilora . Quella  congiuntu- 
ra richiedeva  da'Rcgj  Miniltri  qualche  attenzione;  onde 
benché  moftraffèro  pococurarG  diquello  che  avercbbe 
Sua  Santità  determinato , furono  nondimeno  fatte  varie 
pratiche  per  alleggerire  il  pefo  di  quella  fentenzà.che  pro- 
nunciar lì  voleffe  da  Noftro  Signore . Ed  infatti  Sua  Bea- 
titudine fu  polla  in  qualche  fperanza , che  ufando  nel  fuo 
Deere  oqualche  facilità,  ft  farebbe  finalmente  la  Cortej 
! laida»  indurre  a trattare  un  nuovo  accomodamento;  • 
Chiamato  dunque  li  fei  Agollo  il  Conciftoro , elpo- 
. fe  (a)  Sua  Beatitudine  al  S. Collegio,  come  avendo  con 
maturità,  ed  accuratezza  ricercato  tutto  ciò,  che  era-. 
llato  fatto  negli  affari  Ecclefialtici  del  Piemonte,  avea  ri- 
volto tutta  la  fua  cura  Apollolica  a ritrovare  quegli  op- 
portuni rimedj  » Pcr  li  quali  fi  riparafferoqué’  pregiudizi, 
che  le  pretefe  concordie  fatte  tra  il  fuo  Predeceffore , e la 

■ Corte  di  Savoja , recavano  alle  regole  Canoniche , ed 
alla  difciplina  Ecclefiallica . Avere  a quello  effetto  , fc- 

• condo  il  laudevole  coltujr.c  de’  Romani  Pontefici  conful- 
tato  il  S.  Collegio , la  cui  opera  , e fede  è obbligata  a-, 
porgerli  ajuto  nelle  cure  moiette,  e nelle  difficili  dclibc- 

, razioni:  effere  rimallo  nella  fua  efpettazione  pienamente 
foddisfatto  del  loro  zelo  , dimoltrato  ne’ voti  irafniefiagli 
iniferitto,  da’ quali  aveva  fentito  aggiungerli  nella  co- 
feienza  più  gagliardi  llimoli,  per  non  differire  più  lun- 
gamente^’mali  della  Sacra  Difciplina  il  neceffario  prov- 
vedimento. Che  quanto  a’ Concordati,  di  trentuno  Car- 
. dinali,  all’eccezione  di  foli  cinque  , i quali , o non  così 
chiaramente  avevano  lignificato  il  loro  fornimento  , o 
avevano  in  certa  maniera  fcu(àto,  Q ammeffo  i detti  Con- 
, cordati,  tutti  gli  altri  in  numero  ventifei , chi  gli  avea 
giudicati  captiofi,  edofeuri,  e chi  eforbitanti,  e Con- 

■ trarj a Sacri  Canoni,  e Coflituzioni  Apoftoliche,  e tutti 

• gli  avevano  ritrovati  dellituiti  di  fondamento , informi , 
infelli  alla  Chiefa , di  peflìmo  efempio , e perciò,  in  niu- 
na  maniera  da  tollerarfi  . Circa  la  maniera  del  rimedio  , 
effere  fiati  la  maggior  parte  di  parere,  doverfi  tali  afferro 

. Concordie , chi  Suggerendo  un  modo , e chi  l’altro,  rivo- 

• care  ; alcuni , doverfi  fofpcnderne  !’  efecuzione  ; ed  altri 

, com- 
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comporre  le  controverfie  con  un  folido  accomodamen- 
to. Quanto  poi  al  Breve  (<0  fpettantc  all’Indulto  di  no- 
mina , edere  parlo  alla  maggior  parte , che  lotto  la  fem- 
bianza  di  dichiarazione,  vi  lì  contenga  una  nuova  con- 
ceffione  , contraria  però  più  tollo  all  Indulto  di  Nicco- 
lò V.,  che  uniforme:  gli  altri  eflerfi  divifi  in  varj  forni- 
menti; e quanto  al  loro  configlio,  alcuni  aver  creduto 
doverli  quel  Breve  rivocare,  altri  fofpendere,  ed  altri 
tollerarne  l’efecuzione . Che  però  fpinto  dall’urgente 
follecitudine  di  adempiere  il  fuo  paliorale  uffizio,  e dalla 
neceffità  di  difendere  i Sacri  Canoni , avere  implorato 
per  mezzo  di  pubbliche , e private  preghiere  l’ ajuto , ed 
a Udienza  di  Dio;  eternata  anche  dopo  ricercati  i loro 
voti , ogni  via  , che  condur  poteflc  a qualche  concordia , 
con  aver  dato  pubblici  argomenti  delle  diligenze  a quello 
effetto  da  lui  praticate,  e replicatamcnte  adìcurato  il  Re 
del  fuo  propenfo  animo  a gratificarlo , filialmente  avea_. 
rifoluto  di  promulgare  in  quel  folenncCongrcdò  il  fuo 
Decreto,  per  rifareimento  de’  Sacri  diritti , c della  liber- 
tà , ed  Immunità  Ecclefialtica  , e per  nuova  riprova  del 
fuo  defiderio  di  foddisfare  a Sua  Maeflà  in  ciò  che  po- 
telfe,  falva  la  lua  cofcienza,  e la  dignità  della  Chicli, 
Che  adempiute  in  sì  fatta  maniera  le  parti  del  fuo  mini- 
(lero,  aveva  ancora  llabilico  di  nuovamente  fcrivcre  a_. 
Sua  Maeltà  ; e rinuovando  le  paterne  fue  efortazioni , e 
preghiere,  femprepiù  dimoltrarle  la  follecitudine  dell’ 
adempimento  dcll’obbligo  fuo  in  quedo  negozio  , e la  fua 
inclinazione  difpoda  a lecondare  i defiderj  di  Sua  Maellà, 
ed  a procurare  a’  di  lei  Stati  tutti  i vantaggi  , non  fenza 
fperanza , che  averebbe  date  alle  fue  voci  facili  orecchie, 
onde  rifarebbero  ftabilitc  congiufti,  l'alutevoli,  e con- 
cordi voleri  le  ragioni  del  governo  Ecclcfiaftico  , c la 
cura,  e falute dellanime.  , 

Fu  poi  letto,  o pubblicato  (7)  il  Decreto,  in  cui  Sua 
Santità  dichiarò,non  avere  alcun  vigore,tanto  il  Progetto 
d Accomodamento  fognato  dal  Sig.Card.Finy,edal  Signor 
Marchefc  d’Ormea, quanto  il  Concordato  fopra  gli  Spogli, 
C Vacanti  fottoferitto  dal  Sig. Cardinal  Lercari,  e dal  me- 
defimo  Regio  Miniflrofuddetto  , e perciò  a niuno  attri- 
buire nè  il  Progetto , nè  il  Concordato  fuddetto  alcun  ge- 
/(  nere  diritto  , nè  potere , o dovere  ottenere  veruna  elo- 
cuzione , ed  effetto . /)' 

Quanto  al  Breve  ( d ) fopra  i Vicarj  Generali  da  depu- 
tare negli  Sati  del  Re  da  que’  Vefcovi , i quali  anno  le, 
loro  Chicle  Cattedrali  in  altro  Dominio,  ne  lofpefe  l’efe- 
_____  cu- 
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. cuzione  , finché  dopo  un  maturo,  e diligente  efame  decre- 
tafTe  quello,  che  conviene  alla giuftizia  , ed  all’equità. 
Ed  in  tanto  acciocché  que'  Luoghi  non  ricevelfero  qual- 
che danno,  durante  quello  tempo  , dette  per  maniera  di 
temporaneo  provvedimento  tutte  le  più  ampie  facoltà  a 
que’Vefcovi  di  deputare  in  quella  parte  della  loro  Dio- 
cefi , che  è polla  nel  Dominio  del  Re,  i loro  Vicarj  con 
quella  giurildizione,  che  ciafcuno  fecondo  la  fila  cofcien- 
za  , e prudenza  giudicali  efpediente . 

Si  dichiarò  inoltre  (a)  Sua  Santità,chc  quanto  al  Bre- 
ve : Dudum  - de’ij).  Maggio  1727.  declarativo  dell’In- 
, dólco  di  Niccolò  V. , non  era  intendimento  luo , che  fe_> 
ne  ritardalle  l’efecuzione  , e fi  efprcllc  di  avere  ordinato  al 
Datario , ed  agli  Miniilri  di  ammettere  le  nomine  de’  Bc- 
nefizj,  tanto  legià.fatte , quanto  quelle  che  venilfcro  fatte 
infuturo  in  vigore  dell’Indulto  fuddetto,lenza  però  alcuno 
Jufpatronato , e fenza  riferva  di  altre  penfioni , fuori  che 
quelle,  che  fecondo  la  libera  facoltà  della  Sede  Apollolica 
fuilèro  da  Sua  Beatitudine  , e da’  fuoi  fuccelTori  rilervate. 

II.  Nell’  ideilo  giorno  fpedì  Sua  Santità  un  Breve  (#)  al 
Re , partecipandogli , come  dopo  ricercati , e confidenti 
i Voti  del  S.  Collegio,  avea  fatto  promulgare  in  Concifto- 
ro  il  fuo  Decreto  ; che  ficcome  il  culto  dell’onor  di  Dio  , 
e l’oflètvanza  delle  regole  Canoniche  partorifee,  e confer- 
va la  felicità  de’  Regni , e de’  popoli , così  dovea  la  Maedà 
Sua  penfare,  nond’  altronde,  che  dalla  Padoralc  folleci- 
tudine  di  Nodro  Signore  per  la  profperità  del  di  lui  Re- 
gno avere  origine  il  penfiero,  che  avea  impiegato  finallo- 
ra nel  porre  i proporzionati  rimedj  alla  Difciplina  Eccle- 
fiadica  malamente  ridotta  in  quegli  Stati . Che  Sua  Maedà 
averebbe  conofeiuto dall’ ideilo  Decreto,  edere  il  mag- 
giore dudio  di  Sua  Santità  di  rimettere  le  cofe  dentro  i lor- 
ro  confini  legittimi , ed  inGeme  la  medefima  niente  avere 
di  più  caro,  che  appagare  fidanze  di  Sua  Maedà  , per 
quanto  glielo  permetteilè  la  condizione  dell’uffizio  fuo  pa- 
ilorale.  Emodrandolc  il  celcdeajuto,  che  fi  meriterebbe 
da  Dio , e la  gloria , che  averebbe  aggiunto  al  chiariffimo 
fuo  nome  Reale , fecondando  il  penfiero  di  Sua  Beatitudi- 
ne, la  quale  nel  provvedimento  delle  cofe  del  Regno  di 
Dio , tendeva  alla  falute  del  Regno  di  Sua  Maedà,  1 eiortò 
ad  unire  la  fua  regia  autorità  a quanto  la  Sede  Apoftolica 
avea  fatto  per  confervare  la  Dignità,  e Difciplina  della-. 
Chiefa  , e in  quella  forma  fpianare  la  drada  a quel  defi- 
derio,  che  Nodro  Signore  avea , non  meno  di  foddisfare 
al  fuo  Minidero , che  di  far  contenta  la  Maedà  Sua . 
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III.  Vcrfo  li  fine  dcll’idcdò  mefe  lignificò  ancora  (.r)  a'Vc-* 
feovi  del  Piemonte  il  fuo  operato  per  rimuovere  gl’impe- 
dimenti oppofti  in  quelle  parti  alla  loro  autorità  /per  ri- 
ftabilire  l’ amminiftrazione  di  quelle  Chielc  fecondo  il 
prelcritto  de’ Canoni,  e Coftituzioni  Apofloliche,  e per 
contentare  la  Dignità,  e Giurifdizione  Fpifcopalc , e la 
libertà  Ecclefiallica  . Che  conofcendo  le  principali  diffi- 
coltà impolle  al  Sacerdozio  edere  quelle,  che  proveniva- 
no dagli  aderti  Concordati , perciò  dopo  il  maturo  efame 
del  Sacro  Collegio , e col  configlio  del  medefimo  era  pro- 
ceduto al  Decreto Conciftoriale, del  quale  raccomandan- 
do loro  fodèrvanza  , gli  efortò  ad  invigilare , che  non_. 
s’ introduceiTe  alcuna  novità  in  detrimento  della  Difcipli- 
na  ; fenza  avere  alcun  riguardo  all' aderte  concordie. 

IV-  E perchè  era  imminente  la  partenza  di  Monfignor 
Valenti,  chcdovea  portarli  alla  fua  Nunziatura  di  Brufel- 
les,  il  Signor  Cardinal  Corfini , il  quale  colle  più  fincere 
dimodrazioni  del  fuo  vivo  defiderio  della  Concordia  , e 
colle  podibili  facilitazioni  da  luipropodc,  niente  avea 
tralafciato  d'intentato  per  ridurre  i Minillri  del  Re  a trat- 
tare l’aggiuftamcnto  , IHmù  di  dover  profittare  di  quella 
congiuntura,  e per  configlio  del  medefimo  glicommilL» 
Noilro  Signore  di  padarc  per  Torino  accompagnandolo 
con  un  Breve  commendatizio  a quel  Sovrano , come  fuol 
praticarli  con  tutti  i Nunzj  , i quali  portano  feco  limili 
Brevi  di  raccomandazione  appredo  que’ Principi , porgli 
Stati  de' quali  conviene  loro  di  pallàre,  per  portarfi  al 
luogo  della  loro  Nunziatura  . Si  volle  prelèntarc  in  que- 
lla maniera  una  nuova  occafionc  alla  Corte  di  Torino  di 
potere  con  una  perfona  non  fofpetta  entrare  inqualchej 
fpecie  di  trattato  ; e benché  il  Prelato  fi  dichiaradè , come 
era  vero,  di  non  avere  alcuna  commidionc  da  Noilro  Si- 
gnore, nonpertanto  federi!  divertito  dall  ufato  cam- 
mino , che  conduce  a Brufcllcs  , per  padare  di  Torino  , 
e fpedito  ad  una  Nunziatura  , trattenerli  nulla  di  meno 
quindici  giorni  in  quella  Città , faceva  manifedo  fegno 
del  fine , per  cui  fi  era  colà  portato . Vi  fu  qualche  di- 
fcorlo  tra  lui , e que'  Minillri  fopra  quede  controverfie  ; 
ma  non  potè  altra  cofa  ricavare , che  una  ferma  determi- 
nazione in  tutti  loro  di  fodenere  , e difendere  le  pretefej 
Concordie,  ficcome  tutti,  chi  per  particolare  obbliga- 
zione , c chi  per  foggezione  dipendono  dal  principal 
Minidro  , che  le  à in  Roma  maneggiate , c conchiufc . 

V.  Nc  folamenteil  Minidcro , ma  i Vefcovi  ancora  fi  tro- 
vavano inunafimile  foggezione,  nè  perciò  ebbero  ani- 
mo di  porre  in  efecuzionc  il  Decreto  di  Sua  Santità, come 
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era  loro  ftato  raccomandato  nel  Breve  , che  abbiamo  di 
{opra  riferito  ; anzi  per  le  loro  lettere,  che  ciafcu.no 
fcriflè  al  Signor  Cardinal  Segretario  di  Stato  , dimo- 
ftrarono  , che  la  dilpofizione  del  loro  animo  dubbio- 
io  paifava  i termini  di  riguardo  , o fuggezione , c che 
veramente  era  un  pofitivo  timore  gagliardiffìmo  di  non 
incontrare  perl’cfecuzione  della  volontà  di  Sua  Beati-, 
tudine , l’acerbità  di  molti , e gravi  travagli . Perchè 
alcuni  fcrilfero  in  genere,  che  il  recedere  dalle  prati- 
che introdotte  averebbe  portato  confeguenze  funefte  ; 
cd  altri  dichiarando  in  fpccie  quali  elfcrc  poteifero  si 
fatte  confeguenze , apertamente  fi  fpiegarono  di  temere 
le  riduzioni  de’beni  in  calo  di  qualunque  benché  mi- 
nima innovazione  , ed  anco  l’efilio  ; per  gli  altri  Ec- 
clefiallici  llrazj,  e fnaturalizzazioni,  eper  li  fecolari  la  pe- 
na eziandio  della  morte.  Adducevano  poi  alcuni  di  piu 
le  difficoltà  ,che  fi  trovavano  neU’cfecuzione  del  Decreto 
di  Sua  Santità  ; e chi  tra  quelle  poneva , che  il  Re  et  a per- 
fuafo  talmente  della  giuftizia,  e validità  de  Concordati , 
che  era  difpolto  a difenderli  ancora  colla  forza  ; alcuni  al- 
tri, chei  Magillrati , c tutti  que’ Popoli  maffimamentej 
dopo  le  lcritture  pubblicate  colle  llampe  dalla  Corte,era- 
no  perfuafi , elferfi  iConcordati  dichiarati  nulli  da  Noftro 
Signore  lenza  alcun  fondamento  di  ragione;cd  altri  ancora 
moftravano-sè  medefimi  preoccupati  dalle  ragioni  arrecate 
nelle  l'uddctte  lcritture;  e tutti  poi,  chi  fpiegandofi  in  una, 
e chi  in  altra  maniera  concludevano , che  tentando  di  lare 
alcuna  novità,  correvano  certo  pericolo  di  capitar  male. 
Ma  que’  Velcovi,  che  anno  una  porzione  della  loro  Dio- 
cefi  negli  Stati  del  Re  , e le  loro  Cattedrali  in  altro  Domi- 
nio , ficcome  liberi  da  si  fatti  timori , tutti  nfpofero,  che 
averebbero  puntualmente  efeguito  il  Decreto . 

VI.  Furono  lette  quelle  lettere  nella  Congregazione  Ge- 
nerale dell'Immunità  de’  cinque Febbraro  1732.,  nella-, 
quale  intervennero  ventuno  Cardinali.  E poiché  rifulta- 
vada  tali  lettere,  che  Sua  Maellà,  ed  i fuoi  Magillrati, 
e Sudditi,  ed  ancora  alcuni  Vefcovi  erano  tenuti  in  ingan- 
no , fu  fentimcnto  univerfale  di  tutti , che  fi  dovettero  per 
parte  della  Sede  Apollolica  pubblicare  le  ragioni  , perle 
quali  avea  creduto  Noftro  Signore  eflcre  ftato  fuoprecifo 
debito  di  far  quel  Decreto . In  quella  maniera  poterfi  dif- 
fipare  icimpreflìoni  fatte  nel  Pubblico  dalle  Scritturej 
ftampate  per  parte  della  Corte  di  Torinojc  rilpetto  a Sua 
Maeltà , convenire , che  il  Santo  Padre  rinuovaflè  le  fue_> 
ammonizioni,  e paterne  preghiere,  acciocché  fi  rimubvel- 
fcro  gli  oliaceli,  chei  Vefcovi  fupponevano  opporli  all’ 
Tom.L  Part.L  V adem- 
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adempimento  de'volcri  di  Sua  Beatitudine  ; doverli  fpera* 
re, che  le  riduzioni  del  temporale, gli  ftrazj,gli  efiJj,e  le  al- 
tre pene  fuilero  più  tofto  imaginate  dal  timore , che  con 
buona  probabilità  prevedutele  come  che  meritaflèro  forfè 
i Vcfcovi  qualche  compatimento  per  la  lorofantafia  oflfefa 
da 'timori  conceputi , nel  veder  commclfi  quelli  affari  a_, 
quello  , che  era  fommamente  impegnato  a mantener* 
quell'opera  , che  s’impugnava  dal  Decreto  ; non  poterf» 
nulladimeno  negare  , convenendone  ancora  l’iftelTo  Si- 
gnor Cardinal  Albani , che  quelle  lettere  facevano  poco 
onore  al  Re  non  meno  che  al  Papa:  ne  poterfi  credere, 
fenza  fare  ingiuria  algenerofo  animo  di  Sua  Maeftà , alla 
fua  pietà,  e rei  igione  , ed  alla  divozione , e riverenza , che 
debbe  come  Principe  Cattolico  alla  Santa  Chiefa , chej 
averebbe  mai  permelTo  a'fuoi  Migiftrati  il  trafeorrerej 
a tanta  violenza. 

VII-  Stavano  le  eofe in  quelli  termini,  quando  improvvi- 
famente  venne  l'avvifo  in  Roma , che  le  Truppe  di  Sua... 

• Maeftà  avevano  affakate  (a)  le  quattro  Terre  dell’Abba- 
dia  di  San  Benigno  . Portò  il  calo,  che  quella  violenza 
fuccelTe  immediatamente  alla  nuova  pervenuta  in  Torino 
per  Corriere  efprelTo giunto  in  quella  Città  li  2 y.  Luglio 
della  giuda  rifoluzione  prefa  da  Nollro  Signore  {opra  la_, 
perfona  dell’Avvocato  Sardini  fuddito , e fervitene  del 
Papa  condannato  da  una  Congregazione  di  dieci  Signori 
Cardinali,  e tre  Prelati.  Chieda  identità,  o combina, 
zione  dei  tempi  eccitò  una  ciarla , che  l’occupazione  del- 
le Terre  di  S.  Benigno  fulle  provenuta  da  rilentimento  , 
che  avelTe  provato  la  Corte  di  Torino  per  la  pena  data  al 
Sardini . La  fera  dunque  de  ap.  del  fudetto  mefe  circa  le 
due  ore  di  notte  fi  partì  da  Torino  un  diftaccamento  di 
Fanteria , e Dragoni  colla  famiglia  di  Giuftizia  , tutti  in 
numero  di  trecento  uomini  in  circa  ; i quali  divifi  per 
la  ftrada  in  quattro  fquadre  delibiate,  una  per  Feletto 
fatto  la  feorta  del  Davico  Segretario  dell’Abbate  d’AIin- 
ge,  del  quale  abbiamo  più  volte  parlato  in  quella  Infor- 
mazione, la  feconda  per  Montanaro  guidata  da  Stefano 
Avenato  Notaro  di  Feletto  ; la  terza  per  S.  Benigno  con- 
dotta da  un  certo  Benedetti  ; e l' ultima  per  Lombardore 
con  la  guida  di  un  certo  Bongioanni,  o altro  Davico, 
ambedue  dipendenti  dal  Davico  Segretario  dell’Abbatej 
d’Alinge.  Quelle  Truppe  giunte  a quelle  Terre  la  matti- 
na de’  30.  Luglio  tentarono  di  far  prigioni  i pubblici 
Rapprcfentanti  di  quelle  Comunità , i quali  all’eccezio- 
ne del  Sindaco , e Segretario  di  Montanaro , e di  un  Con- 

fe- 
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• fegliere  di  S.  Benigno  , che  furono  con  alcuni  altri  Parti- 
: colari  porti  in  catene,  e così  condotti  nelle  Carceri  di 

• Torino,  fi  rifugiarono  tutti  in  Chiefa . Furono  aperte.. 

. violentemente  le  Cafe  de'  Sindaci , e Confìglieri , e tutte 

rubbatc,  e faccheggiate;  dipoi  furono  creati  nuovi  Rap- 
prefentanti  Pubblici,  c citati  nella  Cafa  della  Comunità 
a comparire  in  termine  di  un  ora  a ricevere  l’ uffizio  di 
Configgere,  fiotto  la  pena  della  vita,  e la  confifcazionej 
de'beni , in  cafo  della  minima  ripugnanza . De'  Partico- 
lari, chili  rifugiò  nelle  Chicle , chi  fi  ripofc  ne’nafcon- 
digli,  altri  fuggirono  fparfamente  per  le  Campagne , ed 
altri  fiperarono  ne'  bofchi  vicini  lo  fcampo  . Comparve 
poi  nelle  Terre  l’Avvocato  Palerò  di  Dronero  Giudice 
Generale  delle  Terre  Abbaziali  deputato  da  Sua  Maeflà  , 
per  efercitare  la  giurifdizione  Temporale  . E fiotto  li  t y. 
d'Agofto  fu  affiliò  a’  luoghi  pubblici  un  ordine  del  Senato 
di  Torino , per  cui  fi  comandava  a quelli , che  fi  erano  ri- 
tirati nelle  Chicle , ed  a tutti  gli  altri,  che  erano  fuggiti 
da’  luoghi  a reftituirli  alle  loro  cafe  dentro  lo  fpazio  di  tre 
giorni , fiotto  pena  d'incorrere  nella  pubblicazione  de’be- 
ni , e la  demolizione  delle  loro  Cafe , ed  elfiere  trattati  in 
tutto , e per  tutto , come  ribelli . Si  proibiva  ancora  a_. 
qualfivoglia  Perfona  fiotto  la  pena  della  morte,  di  ricor- 
rere al  Miniftro  Apoftolico  in  quelle  parti , nè  fcrivere 
a Roma , nè  ricevere , e molto  meno  fare  affiggere,  o di- 
llribuire  ordini  provenienti  di  fuori  dello  Stato  , e firr.il- 
mente  fi  ordinava  di  dovere  chiunque  ad  ogni  ceono  com- 
parire avanti  il  Senato,  o luo  Deputato  nel  tempo  aflè- 
gnatoli  fiotto  la  pena  d’ un  tratto  di  corda . 

Succeffivamente  poi  è fiato  eftratto  dalla  Chiefa^ 

, D.  Gio:Tommafo  Vacca  Nipote  del  Prepnfto  di  S-  Beni- 
gno, e con  due  altri  Sacerdoti  condotto  fuori  degli  Stati  di 
Sua  Maeflà  in  efiglio,onde  è provenuta  la  ripugnanza  che 
à fatto  il  Prepofiod’  efeguire  l’ordine  datogli  dal  Scvallej 
fuppofto  Vicario  Generale  dell'  Abbate  di  dover  ufeir  di 
Chiefa  per  amminifirarc  le  funzioni  al  fuo  Popolo  , ri- 
fpondendo,  che  la  maggior  parte  di  dette  funzioni  fi  efer- 
citano  in  Chiefa  , ed  in  altro  bifogno  baftcvolmente  fup- 
plivano  gli  altri  Sacerdoti  del  luogo . Sono  fiati  anche  ol- 
tre l’ordine  generale  affido , come  è detto  di  lopra , no- 
minatamente citati  i rifugiati  in  Chiefa  , e giunte  la  nuo- 
va, che  fi  furte  principiato  a dare  elècuzionc  alla  pena  mi- 
nacciata colla  demolizione  della  Cafa  del  Configlierej 
Arduinò Le  filali  Arane  violènze  concento  altre  , che 
fi  tralafciano  con  acerbità , e durezza  cfercitate  contro 
. quel  Popolo,  il  quale  nulladimeno  con  incredìbile  fer- 
Tom.I.  Part.L  V a mez- 
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mezzi  perfide  ancori  nella  fedeltà  verfo  la  Sede  Apofto- 
lica , raoffero  Noltro  Signore  ■ farne  una  viva  doglianza 
col  Re,  per  un  Breve  fpeditogli circa  la  metà  del  Settem- 
bre , dove  rinnovando  a Sua  Maeflà  le  fue  ammonizioni, 
e paterne  preghiere,  fingolarmente  lo  avvertiva  a tenere 
chiufe  l’orecchie  alle  infinuazioni  in  fembianza  utili , ma 
in  realtà  pemiciofe.di  quelli,  che  oppugnano  i fondamen- 
ti degli  Stati , quando  tentano  di  abbattere  la  divozione., 
- verfo  la  Santa  Sede  , la  riverenza  per  gli  Sacri  Miniftri,  e 
l'autorità,  e giurifdizione  de’Vefcovi.  Che  le  rammen- 
tava i poco  fortunati  fuccelfi  di  que'  Principi , che  aveano 
voluto  con  danno  della  Chiel'a  vantaggiare  i proprj  inte- 
rclìì  , e che  finalmente  lliinava  di  darle  una  dimolfrazione 
dei  fuo  Angolare  paterno  amore , awifandola  di  ciò  cntL» 
può  intaccare  la  cofcienza  , e dimoftrandole  per  la  lalute 
l'uà  eterna  quella  flefTa  follecitudine  , che  NoflroSignore 
à della  propria , acciocché  nelfcllremo  della  vita  non  ab- 
biano a fentirfì  de’  rimproveri , nè  Sua  Maeflà  per  la  con- 
nivenza ufata  fopra  la  condotta  de’  fuoi  Miniftri  verfo  la 
Chiefa , nè  Sua  Beatitudine  per  lo  fuo  fìlcnzio . 

Fu  quello  Breve  prefentato  allaCorte  dall’Arcivefco- 
vo  di  Torino,ilquale  fcrifTe  al  Sig.Card. Segretario  di  Sta- 
to, che  Sua  Santità  ne  averebbe  avuta  quanto  prima  la  ri- 
fpofta  ; ma  fi  voile  prima  far  precedere  la  demolizione  di 
altre  Cafe  nelle  Terre  dell’Abbadia  di  S.  Benigno,ed  alli 
due  di  Ottobre  fu  diroccata  quella  di  Pietro  Suino  Sinda- 
co di  S.  Benigno  , alli  6.  dello  ftefiò  mele  atterrata  in  Fe- 
letto  quella  di  GioiTommafo  Giordano  , ed  altre  (a)  e 
condannati  alla  morte  alcuni  di  que’rifugiati;edopogiun- 
fe  la  rifpolla  delli  i4.0ttobre,dalla  qual*  apparite  eflère 
il  pio,  e religiolo  animo  di  Sua  Maeflà  tenutoin  inganno, 
e fortemente  occupato  dall’opinione  ingeneratale  da  chi  à 
interefle , ed  impegno  di  foftenere  le  afferte  Concordie  : 
elfervi  una  Fazione  in  Roma  contraria  alla  Maeftà  Sua  ; 
a quefti  fuoi  A vverfarj  doverli  attribuire  le  difficoltà,  che 
fi  oppongono  all’efccuzione  del  Trattato;  effere  i Con- 
cordati in  sè  giufti , ed  appoggiati  full’  equità , e qucfto 
effere  fiato  abbondantemente  dimoflrato  nelle  Scritttrre 
per  parte  di  quella  Corte  già  pubblicate . 


Fine  della  Terza  Vane. 
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PAR TE  QUARTA. 

N qualunque  controverfia  , che  tra  due  Parti 
il  dibatta,  è cola  naturale,  che  ciafcuna-, 
delle  medefime  dal  canto  fuo , Tempre  però 
confervando  le  leggi  dell’oneftà,  e conve- 
nienza , procuri  con  ogni  Audio  di  follene- 
re incontro  all’altra  le  lue pretenfioni . Sa- 
rebbe pertanto  Arano , ed  irragionevole , che  mentre  una 
Parte  adopra  lo  sforzo  fuo  nella  contefa  , fàcefle  querela  , 
fe  l’altra  vicendevolmente  impiegalfe  la  fua  indoAria  per 
riportar  la  vittoria . E molto  più  alfurdo  farebbe  il  lamen- 
to di  colui , che  avendo  promoflk  la  contefa , e per  vie_> 
cieche , c non  praticate  da  verun  altro  , ottenutane  la  vit- 
toria , altamente  fi  querelalfe  , perchè  l' Avverfario  fi  fufle 
difefo , e gliponefTe  per  capo  d’accufa  il  non  elfcrfi  quello 
volentieri,  e di  buon  animo  offerto  alle  ferite . 

Sopra  tre  punti  ha  la  Corte  di  Savoja  fufeitata  la_. 
controverfia  contro  la  Sede  ApoAolica  : fopra  i Benefizj  ; 
Copra  la  Giurifiiizione  ed  Immunità  EcclefiaAica  ; e fopra 
i Feudi . 

In  tutti » e tre  i punti  hi  perduto  la  Santa  Sede  inte- 
ramente la  caufa  fua , perchè  con  occulte  maniere  ha  ri- 
portato quella  Corte  la  nomina  de’ Benefizj  , tolta  alla 
. Chiefa  la  fua  libertà , e giurifdizione  , e con  aperta  forza 
ha  fpogliato  de’Feudi  la  S.Sedc . In  tanto  lo  Scrittor  Pie- 
montefe  rimprovera  le  tante  condefcendenze , e facilità 
ufate  da’Regj  MiniAri , efagera  la  Aranezza  de’MiniAri 
Apollolici,  e nel  racconto  de’fatti  fe  incontri  alcuno  di 
di  loro , che  refiAa  , o opponga  qualche  difefa  alla  caufa-, 
della  Santa  Sede,  io  accufa  d’afiio,  e malevolenza;  le  Con- 
gregazioni per  lui  fono  raggirile  confulte  de’Signori  Car- 
dinali fono  orditure  ; i loro  ricorfi  al  Papa  fono  trame  ; e il 
loro  buono,  efedel  fervizio  è un  impegno  invecchiato, 
è una  Aizza  .èundefiderio  di  difunione,  è un  feminarezi- 
zanie  nella  Vigna  del  Signore. 

QueAa  fola  offervazione  per  la  quale'il  Lettore  vie- 
ne avvertito  della  fmifarata  paffìone  di  quelle  fcritture , 
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potrebbe  per  avventura  far  giudicare  inutile  quella  ulti- 
ma Parte,  nella  quale  prendiamo  a rifpondere  minuta- 
mente alla  Relazione  iilorica.  Tanto  più,  che  fatto  il 
confronto  di  quella  coll’Intormazione  da  Noi  dillefa , fi 
può  agevolmente  oramai  formare  il  giudizio , quale  delle 
due  fia  più  conforme  alla  verità . 

Nulladimeno  abbiamo  creduto  , elfere  per  un  tal 
giudizio  le  non  neceflària,almeno  atta  ad  agevolarlo  que- 
lla Rifpolta  , la  quale  non  arrecando  novità  di  fatti,  o al- 
tre notizie  da  quelle  già  da  noi  di  fopra  riferite  , l'avereb- 
bemo  polla  non  come  una  del  le  Parti  della  nollra  Infor-i 
inazione  Iilorica.,  ma  dillaccata  dalle  medefime,  c fepa- 
rata , fenon  aveflimo  giudicato  , che  ad  iflruire  chi  legge 
contribuifee  talvolta  ugualmente  rinformazione  del  ve- 
ro, che  la  rihutazione  del  fai  lo  . • • ' 

II.  Sulprincipio  della  fua  Relazione  fa  quell’Autore  un  di- 
rtelo racconto  della  varia  fortuna  avvenuta  all’Indulto 
conceduto  da  Niccolò  V.  alla  Reai  Caia  di  Savoja , fopra 
la  cui  interpretazione  non  vogliamo  prefentemente  di- 
fputare,  eflendone  pienamente  trattato  altrove  . Non  vo- 
gliamo nulladimeno  rralafciare  di  fare  un’ollervazionc  , la 
quale  fola  fecondo  che  noi  crediamo  può  condurre  di- 
rittamente alla  vera  interpretazione  di  quell’indulto. 

Tra  le  Capitolazioni  fpedite  in  Conclave  dopo  la 
morte  di  Niccolò  V.  ve  nera  una  , nella  quale  (<t)i  Cardi- 
nali compendo  il  •valore , ( come  dice  lo  Scrittor  Piemonte- 
fe  )r/V/n/>orM«r4 dell’Indulto  concedutoalla  Cafa  Reale-, , 
alligarono  il  futuro  Pontefice  non  foto  a non  concedere  altri 
fimili  Indulti  , ma  a rievocare  H già  conceduti  dalla  Santa  Sede 
per  le  quali  parole  infinua  quello  Scrittore,  non  poterli 
avere  più  giuda  intelligenza  dell’Indulto  , che  quella,  che 
gli  veniva  data  da’ Cardinali  fopravifluti  a Niccolò  V., 
e contemporanei  al  medefimo  Indulto  . Il  fonte  additato  , 
donde  fi  porta  prendere  la  vera  interpretazione , è lènza 
dubbio  il  migliore  di  tutti . 

Ora  fi  offervi , che  fopra  gl’indulti  in  materia  di 
benefizj  , tra  quelle  Capitolazioni , ve  ne  fono  due  dirtin- 
tc,  depurate.  La  prima  è di  non  concedere  (l)  fenza_. 
l’efprerto  configlio,  e conlènfo  della  maggior  parte  de’ 
Cardinali  alcuna  facoltà  di  prefentare  , o nominare . 
L'altra  è di  non  obbligarli  con  alcun  Principe  a non  con- 
ferire Vefcovadi , Collegiate  , Monafterj  &c.  fenza  il  fuo 
beneplacito,  e volontà. 

Dal  che  apparifee  chiaramente,  che  i Cardinali  in- 
. tendevano  , che  l’Indulto  : nifi  babitis  prius  intentione , & 

. eoa- 
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conftnfu  z non  importava  il  diritto  di  nominare , al  qual 
genere  d'indulti  aveano  baflantemente  provveduto  per  la 
prima  Capitolazione  ; ma  avendone  dirtela  a parte  la  fe- 
conda , che  appunto  riguarda  l'Indulto  conceduto  da_. 
Niccolò  V.  al  Duca  Ludovico , è manifefto  che  credette- 
ro, che  non  importarti  il  diritto  di  nominare,  maunjus 
diverfoper  il  quale  bifognaflè  un  Capitolo  a parte.  E fìmil- 
mentc  nel  Conclave  dopo  la  morte  di  Sirto  IV.  per  i duo 
generi  d’indulto  diverfi , cioè  di  quello  di  nomina  , e di 
quello  di  predare  il  contento,  furono  fatte  fimilmente  due 
differenti  Capitolazioni  di  non  concederne  alcuno . 

III.  Parta  poi  alla  venuta  del  Signor  Marchefe  d’Ormea  a 
Roma , e racconta  le  conferenze  avute  da  quel  Miniilro 
nel  fuo  Trattato  col  Cardinale  Paolucci , il  quale  n*i  de- 
fidererebbemo , che  vivetle  non  folo  per  aver  ancor  vivo 
l’efempio  della  probità , e candidezza  d'animo , ma  an- 
che per  ricevere  da  lui  medefimo  a dirittura  l'Informazio- 
ne de’  Congrefli  avuti  col  Miniftro  del  Re  , fenza  che  ne 
doveflèmo  aver  la  notizia  da  uno  Scrittore , che  moftran- 
do  tanta  paflione , non  ci  aflicura  pienamente  del  vero . 

Intanto  noi  ci  dichiariamo  di  edere  pienamente  all' 
ofeuro  de’  preci  fi  difeorfi,  che  sì  minutamente  fi  riferi- 
feono  nella  contraria  relazione  avuti  tra  il  Cardinale , e 
quel  Miniftro  , e folo  per  alcune  rifleflìoni  moftreremo 
quanta  fede  meriti  lo  ScrittorPiemontefe  in  tutto  il  rac- 
conto da  lui  diftefo  dalla  venuta  del  Signor  Marchefe.» 
d’Ormea  a Roma  lino  alla  deputazione  della  Congrega- 
zione- 

Narra  quello  Scrittore , come  la  prima  conferenza 
del  Miniftro  col  Cardinal  Segretario  diStato  fu  fopra  il 
diritto  di  nomina  pretefo  in  vigore  dell’Indulto  di  Nic- 
colò V.,  e che  il  Cardinale  (a)  rimafe  appagato  , e fifp“go, 
ebe  su  quello  punto  fi  farebbe  facilmente  ottenuta  una  dichiara- 
Itone , e che  quanto  alle  Penfoni , ed  à Vacanti  propofe  per  tem- 
peramento a f ne  di  non  efacerbare  gli  animi , e perche  la  S.  Sede 
non fujfe  ne!  cafo  di  fentire  fopra  di  cii  il  parere  di  una  Congre- 
gazione , che  il  Re  fupplicajfe  Sua  Santità  nelle  lettere  di  nomi- 
na a efmere  i Vefcovadi  da!  gravame  delle  penfoni , attefa  la 
modicità  delle  loro  rendite  , con  che  il  Papa  accorderebbe  t ifìan- 
Ii>  in  quella  provvifla  , e potrebbefi  pofeia  praticare  lo  flcjfo 
in  avvenire , 

' Non  è così  fàcile  il  perfuadere , che  il  Cardinal  Pao- 
lucci, il  quale  fapeva , il  punto  della  nomina  aver  fatigato 
tante  Congregazioni  per  lo  paflàto , ed  edere  flato  dibat- 
tuto in  tanti  congrefli  ne’ trattati  precedenti , fenza  che  fi 

fof- 
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fo(Te  potuto  convenir  niente  fra’  Miniftri , a un  folo  Sem- 
plice dilcorfo  col  Signor  Marchefe  dOrmea,fi  dichiara  (Te 
appagato  . E fimilmeute  chiunque  à conofciuto  il  modo 
regolare  , con  cui  fi  è Tempre  contenuto  quel  Cardinale 
per  tutta  la  vita  fua  , averi  difficoltà  a credere , che  egli 
sfuggifie  come  cofa,  o affurda,  o pericolofa , che  il  Papa_. 
fentiflè  una  Congregazione  lopra  quelle  materie  ; perchè 
fapeva  beniffimo  , che  per  mezo  delle  Congregazioni  l'o- 
gliono  i Pontefici  fare  dammare  gli  afiàri , e vogliono  in- 
tendere i loro  lentimenti . Edera  inoltre  tanto  favio,  e 
prudente  da  non  arrogarli  egli  folo  il  giudicare  materie., 
di  tanta  importanza , e fartene  debitore  colla  Sede  Apo- 
ftolica  . Unsìfattomododi procedere  non  era  ancora  di 
ftagiono  nella  Coite  di  Roma  . 

Seguita  lo  Scrittore  a raccontare,  che  il  Cardinale 
paliindo  a difcorrcre  degli  affari  di  giurifdizione  gli  co- 
municò uno  fcritto  intitolato  - Delle  lefioni  dell'Immunità 
pcc/cfiaflica  ne'  Dominj  di  Strvoja  z chiedendone  un  pronto 
riparai  Che  il  Miniftro  rifpole  olière  que'Capi  parte  lalfi, 
parte  equivoci , parte  da  tolerarli,  ma  che  non  gli  riul’ci 
d’appagare  il  Cardinale . E certamente  non  era  poffihile 
il  perfuadernelo , fapendo  lui  come  in  tempo  di  Clemen- 
te XI.,che  fi  fpedìrono  più  Brevi  in  occafione  di  limili  ag- 
gravj,erano  flati  i detti  capi  picniffimamente  verificati . 

IV.  Si  vuole  però  notare , che  come  fi  fpiegò  in  quella-, 
prima  conferenza  il  Marchefe  , cosi  appunto  fi  trova  fer- 
mato nel  Progetto  d’accomodamento  legnato  dal  Signor 
Cardinal  Finy,  c lui,  dove  i capi  d’aggravio  de’  quali  que- 
relavafi  la  S.  Sede  dividonfi  in  alcuni  negati  intieramen- 
te, in  altri  modificati,  ed  in  altri  da  tolerarli;  onde  fi  cono- 
fce,  che  allo  ftringere  delle  colè  tutto  è flato  ultimato  con 
intero  piacimento  del  Regio  Miniftro , 

V-  Ma  quello , che  dice  lo  Scrittor  Piemontefe  immedia- 
tamente , merita  tutta  l’attenzione  * La  difcujfione  ( a ) di 
quelli  affari , ficcarne  feto  porta-va  di  rivangare  le  pratiche , 
ed  ufi  del  Pttefe  con ficureixa  di  non  potere  incontrare  nel  genio  , 
e nelle  mafitme  della  Corte  di  Roma , non  -vi  effondo  Principe , o 
Governo,  che  -voglia  giammai  porreo  in  trattato,  o in  confronto 
colle  opinioni  della  Congregazione  dell'Immunità  ì fitei  diritti  , 
ed  ufi  in  materia  di  giurifdizione  , -veniva  ad  effere  come  ogn 
un  - vede  pericolofa  : Due  propofizioni  fi  affermano  in  que- 
lle parole  . La  prima,  che  nelle  dilpute  di  giurifdizione 
fi  à Scurezza  di  non  incontrare  il  genio  della  Corte  di 
Roma  ; Non  intenderebbe  già  quello  Scrittore  di  allegare 
alofpetto  anco  la  Sede  Apollolica  nel  giudizio  di  quelle 
' ma- 

(*)  JUiu.  Iiìor.  «itjuUinac . | 
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materie  ? In  fatti  fe  vi  è una  tale  ficurczz*  t Infognerà  dire, 
che  è vanità  di  fottoporre  quelle  controverfie  al  giudizio 
di  quello , col  genio  del  quale  fi  à jicurczz.it  di  non  potere 
incontrar ji . Converrà  dunque  lafciare  efpolta  la  Difci- 
plina  dellaChiofa  a diferezione  delle  Poteftà  Laiche,  non 
efiendovi  più  Tribunale  competente , chepoflà  giudicare 
delle  novità  , che  vi  fi  potrebbero  introdurre  da’  Minillri 
l'overchiamente  defiderofi  d’ampliare  ancora  fopra  le  cofe 
della  Chiefa  la  giurildizione  del  loro  Principe  . 

E pure  tanti  grandillìmi,  epotcntiffimi  Sovrani  an- 
no avuto  , ed  anno  della  Sede  Apollolica  migliore  opinio- 
ne, e fentimento  più  religiofo  , che  non  c quello  del  con- 
trario Scrittore  , ed  anno  deputato  de’ lor  Minillri  parti-» 
colari  in  Roma  per  trattare  fimili  materie . 

Filippo  II-  Re  di  Spagna  in  tempo  di  Gregorio  XIII, 
mandò  a Roma  D.  Pietro  d’Avila  Marchefe  de  las  Navas, 
ed  il  Licenziato  Francefco  do  Vera  fuoConfigliere,accioc-i 
che  unitamente  con  D.Giovanni  de  Zuniga  fuo  Ambafcia. 
tore  Ordinario  trattafiero  co’  Minillri  deputati  dal  Pon- 
tefice, per  comporre  le  differenze , che  pendevano  in  ma- 
teria di  giurffdizione,  ed  al  Marchefe , che  morì  in  Roma 
lòltituì  D-  Alvaro  Borgia  Marchefe  d’Alcanizes  colla-, 
fteffa  deputazione;  e l’Imperatore  Giufcppe I.  a’  Congrelfi 
tenuti  del  1710.  dal  Signor  Cardinal  Corra  dini , e il 
Conte  Gubcrnatis  fece  alììlterc  il  Marchefe  di  Prie  fuo 
Ambafciatore  appreffo  la  S.  Sede  , e il  Senator  Camelli  , 
e però  non  {limarono  mai  impoflìbilc  l’accordare  colla^ 

Sede  Apollolica  fimili  controverfie  . Da  quelli,  ed  altri 
efempj  , che  recar  fi  potrebbero  fi  convince  di  falfa  anco 
l’altra  propofizione , cioè,  che  non  tv  è Principe , ebe  voglia 
porre  in  trattato , 0 in  confronto  delle  opinioni  della  Congregar- 
Itone  dell'  Immunità  i juoi  diritti . Ogni  giorno  vengono 
ella  Sede  Apollolica  a deciderli  fimili  Controverfie  , e di 
Spagna , c dagli  Stati  Cefarei  ; e tali , e sì  potenti  Monar- 
chi non  anno  mai  fdegnato.,  che  fe  ne  faccia  l’cfame  dalla 
Sede  Apollolica , nella  quale  riconofcono  per  la  loro  fin- 
golar  pietà  , e religione  tutta  la  pienezza  della  poteftà  fo- 
pra le  materie  Ecclcfiaftichc . 

yi.  Non  fu  pertanto,  come  fi  dice  nella  relazione,  un  atto  Candcfcendenv 
di  condefcendenga,  verfo  la  Perfona  di  Sua  Santità,  fe  il  nterfe  il 
Re  aderì,  che  s’informa ffe  efattamente  dal  fuo  Miniftro  tmmagmatafth 
la  Santa  Sede  de’ veri , e legittimi  ufi  de’fiioi  Magiftrati  in  “ y!u“‘re' 
materia  di  giurifdizione . L’Autore,  che  à bifognodi 
produrre  per  parte  della  Corte  di  Torino  nel  maggior  nu- 
mero, che  può  le  facilità , e condefeendenze,  le  là  com- 
parire ancora  dove  non  fono . Altri  direbbe , che  fu  nc- 

' TomJ.fart.I.  X cefr 
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cediti  di  trattato , e che  non  volendoli  in  Roma  dividere 
gli  adiri,  ma  terminare  la  materia  beneliziale  infieme  con 
quella  di  giurildizione,  il  iViiniltro , che  era  iollecito  delle 
nomine  , non  potè  smggire  di  rifpondere  a'Capi  di  Icfio- 
ne  dell’Immunità,  che  gli  venivano  oppoili.  Ma  noi 
crediamo  , che  Sua  Madia  afcoltando  i fcntimenti  della-, 
fua  pietà  , e Religione , c eonofccndo  , che  di  Cimili  ma- 
terie ne  compete  il  giudizio  alla  Sede  Apotlolica , fpedì  a 
polla  il  Minillro  in  Roma  per  appagare  la  S.  Sede  lopra-, 
gli  affati  dell’Immunità . E l’Autore  fcnza  andare  a ricer- 
care in  quello  luogo  le  conde  fcendenze,  e le  Facilità  pote- 
va effere  contento  di  quanto  aveva  con  tutta  verità  già 
detto  di  Copra , convenendo  col  nollro  penfiero  a che  ( a~) 
fi  Re  flimà  di  non  dovere  maggiormente  differire  a fpcdire_, 
n Sue  Santità  un  fuo  Mini  fini  per  procurare  il  finimento  delle 
pendente  nella  materia  Beneficiaria  , e dileguare,  ad  un  tempo 
ifleffo  que'fofpetti , ed  cccejjì  , che  da  gente  torbida  , e malirjofa 
eranfi  imputati  a'  Magiflrati  de!  Piemonte , 

VII-  Che  poi  ilM.mflro  daffe  al  (fi)  Cardinal  Paolucci  ade- 
quate rifpofle jopra  ciafcun  de'fuddetti  Capi  di  fuppofla  lefionc. -, 
d'immunità  con  giufltfioare pienamente  tinfuffiflenjt , quello 
(ì  trova  affermato  con  poca  verifimilitudinc  • Nell  ultimo 
progetto  d’  accomodamento  fono  flati  inferri  i iuddetti 
Capi  colle  rifpofle  del  Signor  Marchefe incontro  a ciaicu- 
no  de’medefimi,  le  quali  rifpofle  dovendo  fcrvire  di  rego- 
la a’Vefcoyi  in  avvenire  fulle  materie  contenute  in  detti 
Capì  fi  debbe  credere , che  fiano  fiate  fatte  colla  maggior 
cfattezza  , che  poteffe  adequatifiumamente  appagare . E 
pure  non  fono  appoggiate  ad  altra  prova  , o documento  , 
che  alla  femplice  affertiva  del  Minillro  Regio , e inoltre 
così  ambigue  (*)  e tortuofe  , che  niuno  vi  à potuto  ancora 
ritrovare  una  minima  cola  di  che  foddisfarfi . Se  in  un_, 
luogo  , come  nel  Progetto  dove  effer  doveano  munite  di 
tutto  ciò,  che  fi  vuole  per  un  picniffimo  appagamento , 
fitrovanocosì  difettofe , che  faranno  fiate  quelledateal 
Cardinal  Paolucci  ? 

Vili.  Sopra  gli  atti  turbativi  de’  Feudi  dell’  Abbadia”  di 
S.  Benigno  , non  fi  sa  , come  lo  Scrittore  faccia  dire  al  Si- 
gnor Marchefe  in  quella  prima  conferenza  col  Cardinale, 
(c)  che  alcuni  atti  riguardavano  /'  amminìflraxjone  economica 
della  Badia  vacante , onde  non  erano  materia  di  trattazione  , co- 
me non  erano  mai  flato  f oggetto  di  contefa  . Ma  e pofftbilc  , 


(s)  Ivi  pag.p.  f.Ricornò  . 

(Ò  Ibid.  pag.to.  #«L»  dii'cuffìone . 
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che  il  Miniflro  non  fapcffe  quello  di  che  era  informato 
tuttoil  Pubblico  ? E che  fopra  l’ammimllrazione  econo- 
mica di  qucll'Abbadia  vi  erano  flati  per  l’avanti  contraili 
gravitimi  ? A’veduto  pure  il  Pubblico  (a)  tanti  Monitorj 
inoccafione  di  quella  controverfia  , come  quello  delti  <5\ 
Ottobre  1 7 il.  del  Teforier  generale  della  Camera  Apo- 
flolica  contro  il  Patrimoniale  generale  della  Camera  de’ 
Conti,  e contro  altri  Uffiziali  per  la  occupazione  violen- 
ta de’frutti  di  qucll’Abbadia  vacante , dopo  il  quale  Icori! 
i termini  in  elio  prefitti  furono  gli  Occupatori  dichiarati 
nominatamente  Scomunicati . L’ altro  limile  delli  20. 
Giugno  1713.,  e quello  de'22. Giugno  171 6.  contro  i 
Conduttori  delle  Terre  della  Badia,  con  molti  altri  anco- 
ra, e prima , e dopo  pubblicati  contro  quelli,  che  prefa-- 
occalione  della  prctefa  amminiflrazione  economica  ufa- 
■ rono  mille  flrapazzi  a quc’Suddiii  della  Sede  Apoftolica . 
Come  dunque  li  può  credere  al  contrario  Scrittore , choil 
Miniflro  Regio  affermaffe , non  effer  mai  Hata  contela  fu 
quefto  punto  1 Noi  preghiamo  intanto  chi  legge  a difpcn- 
iarci  di  rifiutare  minutamente  tutte  le  cofc  inluflrllenti , 
che  fi  trovano  nella  relazione  contraria  , e contentarli  di 
quelle  rilleifioni , che  in  quello  luogo  naturalmente  gli 
verranno  all’animo  per  giudicare,  o quale  Spirito , o qua- 
le informazione  delie  cole  abbia  avuto  quello  Scrit- 
tore . 

IX.  Profeguc  a dire , che  il  Miniflro,  date  le  rifpofte  a’Ca- 
pidilefione,  ed  aperto  il  Trattato  fopra  la  materia  de’ 
Feudi,  rinuovò  le  iftanzcal  Pontefice  per  la  provvida-, 
delle  Chiefeinconformità  degl’indulti;  Ma  che  conobbe  (fi) 
ben  coflo,  che  f affettata  raccolta  degli  eccejji,e  difordini  af plau- 
dita da  chiunque  mirava  ad  tfaccrbaregìi  animi,  e divertirli  da 
ogni  convenevole  trattazione,  avea  in  qualche forma  preoccupa- 
to la  mente  rcttijjima  di  Sua  Santità  ; perchè  il  Papa  gli  ri- 
fpofe , che  fopra  gli  affari  della  Sardegna , de’bcnefizj  del 
Piemonte,  ede'Feudi  voleva  confultare  una  Congrega- 
zione ,c  quanto  alle  cofc  d’immunità  , avendo  egli  in  40. 
anni  della  Chiefa  di  Benevento  applicato  di  continuo  a qucfle 
materie,  e foflcnute  , piu  volte  controverse  co'Mintfiri , era  in 
fiato  di  poter  rifoivcrc  da  tè  medejtmo . 

La  raccolta  degli  eccelli , e difordini  non  era  affet- 
tata . Gridano  ancora  altamente  i tanti  Brevi  di  Clemen- 
te XI. , e i tanti  Monitorj  fpediti  nel  fuo  Pontificato . Ne 
già  fi  dilTcminava  quella  raccolta  d’ecceffi , come  odiofa- 
mentes’infinua  da  quelto  Scrittore,  quali  per  vie  indi- 
Tom.I.  Part.l.  X 2 ret- 
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rette , ed  occulte  G procededè  da  chi  defidcrava  il  riparo 
a tante  violenze . I Minidri  iol leciti  del  buon  fervizio 
del  Papa,  portarono  al  Segretario  di  Statogli  aggravj  , lo- 
pra  i quali  aveva  la  Sede  Apoltolica  ragione  di  chiedere 
loddisfazione.  Noi  concediamo  al  natnrale  amor  proprio, 
che  credelTe  il  Minìdro  Regio  di  avere  adequatamente  ri- 
fpofto  a’  Capi  oppotligli  ; ma  è bene  Grano  , che  non  tro- 
vando in  quelle  rifpoile  i Minidri  del  Papa  di  che  appa- 
garli , e non  edendofene  potuto  appagare  anche  il  Pub- 
blico indifferente  in  qucGa  controvcriia  , debbano  accu- 
larli di  avere  avuto  la  mira  di  efacerbare  gli  animi  , e di- 
vertirgli da  un  onedo  trattato  . Non  occorre  ricorrere  a 
fini  occulti,  ne  immaginarfi  alterazioni  di  animo  . S'in- 
fifteva  per  un  vero,  e lolido  riparo  alle  violenze , pur 
troppo  verificate  per  tanti  procefG  , per  tante  relazioni 
de’  Vefcovi , ed  altri  buoni  tcclefiadici,  per  tanti  ricorli , 
e finalmente  per  gli  atti  pubblici  de’  medefimi  Magiltrati 
del  Piemonte  . Nè  i Minidri  Pontilicj  fi  potevano  appa- 
gare di  parole  , onde  premevano  il  Papa  a non  aggiuda- 
re  alcun  punto  , fc  prima  non  fi  accomodavano  le  cole-, 
d’immunità  . Quello  è un  procedere  naturale  , fecondo 
la  buona  prudenza  , e fecondo  il  debito  di  buon  fervitorc 
del  proprio  Principe  ; è noi  non  ci  latreremo  tanto  ac- 
cecare dall’ amor  proprio  , di  accufare  il  Signor  Marche- 
fed’Ormea  le  con  tutto  il  fuo  zelo,  ed  indudria  fi  è ftu- 
diato  di  fervire  con  attenzione,  ed  ardore  il  fuo  Sovrano  . 
Nè  diremo,  ch’egli  abbia  avuto  mira  di  efacerbare  gli 
animi . Non  lo  diremo  nè  anche  degli  altri  Minidri , che 
in  tante  violenze  da  loro  ufate  contro  la  Sede  Apollolica, 
abbiano  avuto  il  fine  di  recarle  onta  , ed  oltraggio  ; ma_. 
fempre  ne  riferiremo  quedo  loro  procedere  a un  troppo 
ecceflìvo  defidcrio  di  vantaggiare  gl’iuterefiì  del  loro 
Principe . 

Che  poi  il  Papa  volelfe  rifolvere  da  sè  le  materie  di 
giurifdizione  trovandoli  ben  idruito  nelle  controvcrfiej 
avute  per  40.  anni  co’  Miniilri  Regj  , reda  certamente 
maravigliato  chiunque  nel  veder  fermate  nel  Progetto 
d’accomodamento  quelle  delle  principali  pretenfioni  de' 
Laici , che  fono  date  oppugnate  da  quel  Pontefice  per 
tanti  anni , quando  era  Àrcivefcovo  di  Benevento  , e che 
fi  voglia  farcredere  nulladimeno  edere  dato  fatto  untale 
accomodamento  lotto  un  Papa  di  tanto  zelo  con  maniere 
così  piane , e legittime , che  fta  quali  una  dranezza  il  lolo 
dubitare  fe  vi  ila  fiata  qualche  fallacia , e circonven- 
zione. 

Il 
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X.  li  Signor  Marchefe  però  * ( fipcomc  dice  lo  Scrittore 
Piemontefe  ) » non  afpett avafi  (fi)  una  t*l  determwozjonc^ 
dopo  , che  il  Pupo  fi  eri  dichiarato  di  'voler  render  giuflicia  il 
Re  , e provvedere  le  Cbiefe  . Non  fi  vede  ninna  incoerenza, 
tra  quel  che  aveagli  detto  il  Papa  » e la  determinazione.., 
prela  di  deputare  la  Congregazione  . 11  Papa  volca  làr  la 
giuftiaia  al  Re  ; onde  » che  altro  poteva  allettarli  il  Mi- 
niftro » fe  non  che  al  giudizio  ne  precedelle  Telarne  ? E’ 
pare»  che  fecondo  lo  fpirito  di  quello  Scrittore  debba_ 
l'Uomo  rimaner  giuftamente  forprefo,  fe  tutto  non  pro- 
cede a fco  piacimento  , fe  tutti  non  fi  accordano  co’  ltioi. 
fentimenti  » fe  il  Giudice , fenza  efame , alla  loia  fea  ri- 
ducila , non  decide  in  favor  fuo»  e le  la  Parte  avverfa-. 
fenza  nè  anche  refpirare, non  fi  dichiara  di  aver  tutti 
i torti . 

XI.  Ma  tra  le  ragioni , che  fi  dice  aver  portate  al  Papa  il 
Miniftro  per  di liomarc  Sua  Santità  da  una  tale  determi- 
nazione, vi  è quella,  ohe  i Cardiali , e Preliti  non  fono  in- 
differenti per  li  Corte . Propofizione  , la  quale,  oltre  » che 
irroga  ingiuria  a un  intiero  corpo  per  ogni  titolo  rilpct- 
tabile,  quali  che  non  vi  fia  in  Roma  , chi  abbia  lènti-, 
mento  per  la  verità  , e per  la  giuilizia  , può  anco  ritor- 
cerli contro  ogni  Principe »c  in  tal  maniera  ridurlo  a non 
poter  valerli  delle  Confette  de’proprj  Magiftrati,  il  che 
quanto  alfefdo  fia  , non  vi  è , chi  noi  vegga . 

XII-  Non  potè  nulladimeno  il  Miniftro  impedire  una  sì. 
giufta  determinazione  di  Sua  Beatitudine  ; lolo  fi  dichia- 
rò » che  non  fieri  (fi)  creduto ■ per  pirte  del fuo  Sovrano , ridj 
dopo  tinti.  Congrcfsi ,.  Progetti  » e Confu/ti  fatti  per  t addietro 
filila  materia  Beneficiaria  fi  vo/effì  di  nuovo  ripigliarne  /’  efia- 
me  per  meco  di  una  Congregazione . Si  crederebbe  per  quelle 
parole,  che  per  Tavantifi.felTero  fatti  per  lo  meno  dieci , 
o dodici  Congrelfi  ; e pure  non  fi  vede  nella  contraria  re- 
lazione hn'  ora , che  una  fiala  conferenza  tra  il  Cardinal 
Paolucci,  ed  il  Miniftro,  e un  difeorfo  unico  avuto  im. 
una  udienza  con  Sua  Santità  ; onde  non  fi  fa  di  quali  Con- 
grelfi,.  Progetti  , e Confelte  , parli  in  quello  luogo  lo 
Scritto*  contrario  ,.  il  quale  non  li  moltiplica  ad  altra 
(ine , fe  non  per  eccittzre  odiofità  a quella  Corte , ten- 
tando far  credere  » che  fi  tirava  a defatigare  il  Miniftro 
con  difegno  fermato  di  niente  conchiudere . 

I.  Stabilito  * che  fi  deputarebbe  una.  Congregazione  par- 
ticolare , fi  volfe  il  Minilira,  come  naturalmente  dovea_. 
fare  , a penfare  alle  Perlone  » che  la  dòveano  comporre  ; 

edu- 
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e dubitando  (dice  Io  Scrittor  Piemontefe)  che  ( a ) tra' Si- 
gnori Cardinali  da  deputarji  poteffe  cjfcrc  defiinato  il  Pro-Da- 
tario , [oggetto , che  ad  ognuno  è noto  avere  impiegata  tuona-, 
parte  degli  anni  fuoi  a foflcnerc  le  ma! fondate  pretefe  della  Da- 
teria contro  gl'interejfi  della  Rea/  Cafa  di  Savoja,  e molto  ave  a 
gii  fritto  , Rimò  il  Miniflro  del  Re,  d' ufare  / 'eco  una  cortef-, 
attenzione , e conferir  feco  dì  putrii  affari , fperando  , che  ave- 
rette  atiandonati  gli  amichi  Juoi  impegni . Non  fi  vuol  con- 
tendere a quello  Scrittore , che  il  Signor  Cardinal  Cor- 
radini  abbia  impiegato  molta  fatica  in  digerire,  c mettere 
in  chiaro  la  materia  benefiziale  in  quella  controverfiailolo 
fe  gli  chiede  , che  lafci  ancora  un  giudo  fpazio  di  vita  del 
Signor  Cardinale , per  aflcgnarlo  a tanti  altri  gravitimi 
adiri  appoggiatigli  per  lo  fpazio  di  quali  40.  anni  da_. 
quattro  Sommi  Pontefici ■ E quanto  all’antico  impegno 
di  S.  E. , che  s’ inculca  quali  in  ogni  pagina  della  contra- 
ria relazione  , non  fappiamo  come  debba  chiamarfi  più 
tollo  impegno  la  fermezza  d’ un  Minillro  del  Papa  in  di- 
fendere i privilegi  più  inviolabili  della  Chieia  , e gli  an- 
tichillìmi  diritti  della  Sede  Apoilolica  , che  Pollinazione 
de'  Miniflri  Rcgj  in  foilenere  le  tante  novità , che  fi  fono 
nella  prima  Parte  di  queda  nollra  Informazione  raccon- 
tate . 

II.  Per  altro  non  era  poi  tanto  l’impegno  di  S.E. , quanto 
fi  vuol  far  credere;  anzi  per  togliere  ogni  occafione  di  que- 
rela , fi  adenne  il  Signor  Cardinale  d'intervenire  aildj 
Congregazioni  tenute  fotto  Innocenzo  XIII.  fopra  gli 
affari  della  Sardegna,  c non  fece  la  minimi  pratica  d’ef- 
fere  dedinato  nella  Congregazione  particolare  in  tempo 
di  Benedetto  XIII. , quando  prevalendo  iommamentele 
idanze  de’ Minili  ri  del  Re,  averebbe  dovuto  fare  ogni 
sforzo  per  non  edere  efclufo,  acciocché  per  la  parte  di  lui, 
che  era  ilMinidro  primario  di  tali  materie , non  rima- 
neife  la  Sede  Apodolica  lenza  difefa  , ed  anco  per  occor- 
rere , fe  fi  vuole,  al  pericolo , in  che  era  di  foccombere  a 
quello  fuo  tante , e tante  volte  decantato  impegno . I,a 
prima  volta,  che  parlò  col  Signor  Marchefe  dOrmea-. 
caduto  il  dilcorfo  fopra  l’Indulto  di  Niccolò  V.  volendo 
il  Signor  Cardinale, che  redafie informato  quel  Minidro 
non  i’olo  delle  ragioni  della  Sede  Apodolica  , ma  ancora 
del  trattato,  acciocché  poteife  contenerli  ne’ termini  del 
Conte  Gubernatis , gli  confegnò  il  Manifello  del  Cou- 
te  , e la  Rifpoda , che  gli  fece  Sua  Eminenza  medefima  . 
E la  feconda  volta , che  fu  da  lui  il  Signor  Marchefe  d'Or- 
mea  per  redimire  quedi  Libri , fi  dichiarò  il  Signor  Car- 
di- 
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binale  di  niente  più  defiderare  della  pace , alla  quale  per 
patte  fua  averebbe  cooperato  con  tutto  lo  sforzo  ; ma  ne- 
ga d’avergli  mai  detto,  ch(  (a)  averebie fatto  per  Sua  MaeAà 
da  Avvocato  , e Teologo  ; parole  poliegli  in  bocca  dallo 

• Scrittor  Piemontefe  per  preparare  meglio , la  querela.,  , 
che  fa  più  fotto  contro  il  Signor  Cardinale , d'effer  lui  ri- 
tornato  contro  quel , che  avea  promelfo , nell’antico  fuo 
impegno  , e di  aver  prefo  l' affettato  prete  fio  di  lamcntarf  (£) , 
thè  la  fua  efclufione  fuffe  proceduta  dalle  ìnfinuazionì  del  Mini- 
Aro  del  Re,  lo  che  eri?  (dice  lo  Scrittore)  tanto  inverfimile, 
quanto  che  avea  mot  ivo  di  credere  dalle  tante , e st  ielle  prole - 
Ae , che  egli  fuffe  per  concorrere  alt  adequamelo  delle  pen- 
dente , • 

III,  E qui  lo  Scrittore  inviluppa  con  molta  deflrezza  ira- 
gionamenti  avuti  tra  Sua  Eminenza , e il  Minillro  Regio, 
e divide  in  due  un  folo , ed  anco  in  un  folo  unifee  due  di- 
difeorfi  fatti  in  divetfl  tempi  ; perchè  racconta  , che  il  Si- 
gnor Cardinale  gli  dille  dejfcr  perfuafo , f)  che  la  fua  e flu- 
itone proveniva  unicamente  dall' effe  re  il  Papa  con  effo  lui  dif- 
guflato  , ma  che  nulìadimeno  aver  et  he  fatto  tutte  le  parli  pojfi- 
hili  per  ccntriluire  al  buon  efito  dell'affare , Quella  promeffa 
di  cooperare  alla  Concordia  fu  fatta  da  Sua  Eminenza-, 
nella  feconda  volta,  che  fi  trovò  col  Signor  Marchefe , co- 
me fi  è detto  di  fopra . Quanto  alla  fua  efclufione  il  Signor 
Cardinale  allora  non  gliene  tenne  parola,  nè  avea  luogo 
di  parlargli  di  ciò  , perchè  non  fi  era  per  anche  trattato  nè 
pure  di  deputare  la  Congregazione  . Ma  dopo,  che  fu  {la- 
bilità la  Congregazione  , ed  cfclufone  il  Pro-Datario  , 
quando  il  Minillro  intefe,  che  il  Signor  Cardinale  do- 
mandato con  maraviglia  da  molti,  perchè  fuffe  flato  efclu- 
lo  in  una  materia  propria  della  Dateria  , dove  fecondo  il 
collume  di  tutti  i Pontefici  Romani,  doveva  edere  depu- 
tato all’efame,come  Pro-Datario  ; rffpondeva,  ch’era  fia- 
to allegato  fofpetto  dal  Miniftro  del  Re , allora  corfeda 
Sua  Eminenza  come  per  volerla  perfuadere  del  contra- 
rio, ed  in  quel  difeorfo  fu,  che  il  Signor  Cardinale , non-, 
gli  dille  già  , che  era  perfuafo  , che  la  fua  efclufione  proveniva . 
unicami  nte  dall'effere  il  Papa  difguAaeo  con  lui,  ma  gli  rifpofe 
con  tutta  l’ingenuità  , che  gli  aveva  detto  il  Papa  mede- 
fimo  , effer  flato  ricufato  per  fofpetto  del  Regio  Mi- 
niftro . 

IV.  Per  tanto  quello  Scrittore  rimpalta  a fuo  talento 
tutti  quelli  difeorfi  per  difereditare  un  vecchio  , e degno 
Cardinale  d'intiera  probità , e riputazione , folo  perchè 

per 
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per  il  debito  del  fuo  grado  , e per  quel  giuramento  da  lui 
predato  (biennemente  nel  prendere  il  Cappello  Cardina- 
lizio, à voluto  adempiere  l’obbligo  del  ilio  uffizio , l'oddif- 
fare  alla  fua  colcienza  , e fervire  con  zelo,  e tcdeka  il  Pa- 
pa, e la  Sede  Apoltolica  ; ma  il  racconto  è si  poco  Cbnnef- 
lo,  che  per  poco,  che  fi  elimini,  fi  conofce  affatto  ideato. 
Dice  dunque,  (a)  che  il  Cardinale  fi  dichiarò  quel  di  prima-* 
con  ! affettato  preteflo , che  la  fua  efdufione fuffe  proceduta  dalle 
infinuazioni  del  Miniflro  del  Re  &c.  Non  vi  fu  tutta  vìa  mo- 
do di  perfuaderlo  nell erroneità  del  fuppoHo , che  anzi  non  vo- 
lendo il  Miniflro  Infoiare  tfacerhato  quel  Cardinale 

filmo  indifpenfahile  di  cbiarirfene  co!  Pontefice  iflrffo . Ma  la 
Santità  Sita  fidichiaro  francamente , che  d efdufione  di  quel 
Perfonnggio  era  un  giu  fio  contrafegno , cht  poteffe  dare  al  Re  di 
Sardegna , mentre  ella  non  ignorava  l'invecchiato  fuo  impegno  , 
e però  era  da  sì  medefima  a haflanza prevenuta  delie  di  lui  fini- 
sire  intenzioni . Ma  di  che  cola  volle  il  Signor  Marcitele 
chiarirli  col  Pontefice  ? Non  certamente  fe  Sua  Santità 
aveffe  efclufa  Sua  Eminenza  per  le  infinuazioni , ch'effo 
gli  avelie  fatte.  Egli  fapeva  bene  fe  avelie  fatte  o no  limili 
infinuazioni , onde  non  aveva  bifogno  di  domandarne  al 
al  Papa  . Volle  dunque  chiarirli , perche  Sua  Beetitudin  e 
Tavelle  efclufo . Ma  a che  fine  volle  informarli  di  quello? 
Per  non  lafciare  ef.cerhato  quel  Cardinale  . Ma  qual  con- 
neffione  vi  è tra  l’avere  curiofità  difapere  il  motivo  del 
Papa  in  quella  efdufione  , e il  non  voler  lafciare  efacerba- 
to  il  Signor  Cardinale?  Eccola.  Si  farà  ri  fpondere  al  Pa- 
pa, che  Tà  efclufo  di  propria  volontà  , e così  non  avrà  più 
SuaEminenza  di  che  dolerli  col  Minillro . Ma  bifognerà 
pure,  che  il  Signor  Cardinale  fappia  quello  medefimo  per 
toglierli  dall'inganno,  in  cui  fi  trova  di  edere  flato  clclufo 
per  opera  del  Minillro , onde  non  ne  rimanga  leco  cfacer- 
hato  . Converrà  dunque,  che  il  Minillro  gli  faccia  faperej, 
dauer  voluto  intendere  dal  Papa  medefimo  il  motivo 
della  di  lui  efdufione , e d averne  riportato  inrifpollada 
Sua  Santità,  che  ella  fpontaneamente  Tà  efclufo;  altri- 
menti non  otterrà  il  Signor  Marchefe  il  fine,percui  àchie- 
ilo  l’udienza  , il  quale  di  (incerarli  col  Cardinale  per  non 
lafciarlo  efacerlato  . In  tanto  non  fi  fa  nella  relazione  la 
minima  parola , che  il  Minillro  faceffe  una  tal  parte  con 
Sua  Eminenza  , e il  Signor  Marchefe  non  averebbe  trala- 
feiato  di  farla  per  difcolparfi  ; nè  lo  Serittor  Piemontefej 
averebbe  trafeurato  di  riferirlo , per  fempre  più  aggrava- 
re quel  Perfonaggio,  di  aver  lui  prefo  un  ideato  prctello 
per  oppugnare  gl’interelfi  diSuaMaellà.  Ma  doveva  pu- 
_ re 
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re  oflèrvarc.che  mancava  al  racconto  quello  compimento 
per  renderlo  un  poco  verifimile . Benché  bifognava  an- 
cora formare  la  rifpoda  del  Papa  in  altri  termini,  e non 
concepirla  con  quelle  (lede  efprelfioni , che  fono  tutte- 
dello  itile  di  quello  Scrittore;  nè  conveniva  mettere  in— 
bocca  del  Papa  Ja  parola  d‘ invecchiato  impegno  , nè  quell’ 
altra  di finiRrc  intenzioni . Chi  vorrà  credere , che  un  Papa 
tratti  con  sì  duri  termini  un  Minidro , perchè  à ditelo  le 
ragioni  della  Sede  Apollolica  ? Sua  Santità  non  ignorava 
t invecchiato  fuo  impegno . Ma  da  che  ne  aveva  quella  noti- 
zia ? Non  da  altro  certamente , chedagli  fcritti  di  Sua— 
Eminenza  , e dal  trattato  avuto  col  Conte  Gubernatis 
d'ordine,  ecommillìone  di  Clemente  XI.  E perchè  il  Pa- 
pa chiamerà  impegno  il  buon  fervizio  d’un  luo  Minidro, 
e ne  arguirà  dal  fuo  buon  fervizio  medelìmo  le  fue  Anidre 
intenzioni  ? Troppo  grande  ingiuria  fa  lo  Scrittore  alla— 
fanta  memoria  di  Benedetto.  Il  Papa  o non  à mai  detto 
parole  sì  fatte , o fe  le  àdette  , l’iniìnuazioni  del  Miniltro 
gli  averanno  fatto  concepire  fotto  l’idea  d’impegno , e d» 
Anidre  intenzioni , ciò,  che  fenza  tali  infinuazioninon— 
poteva  Sua  Santità  naturalmente  confiderare  in  Sua  Emi- 
nenza, che  un  adempimento  del  proprio  debito.  La  verità 
dunque  è,  che  il  Minidro  potendo  moltiflìmo  nella  gra- 
zia del  Pontefice  operò , che  Sua  Eminenza  fulfe  tenuta— 

, fuora  della  Congregazione , e che  il  Signor  Cardinale- 
con  tutta  verità  portò  quedo  medefimo  per  ragione, e non 
già  per  modo  di  lamento  a chi  l'interrogava  della  caufa 
della  fua  cfclufione . 

V.  Ma  perchè  lo  Scrittor  Piemontefe  à modrato  tantali 
diligenza  in  riferire  quel , che  pretende  effere  paffato  cir- 
ca la  deputazione  de'  Signori  Cardinali , non  fi  fa  perchè 
in  quedo  luogo  abbandonando  la  fua  efattezza  , non  rac- 
conti come  la  Congregazione  fu  compoda  a principio  de’ 
Signori  Cardinali  Imperiali , ed  Origo  con  altri  Prelati , 
«fclufone  il  Signor  Cardinal  Corradini , e che  dopo  li- 
prima  Congregazione  ebbe  potere  il  Minidro  di  farvi  en- 
trare il  Signor  Cardinale  Alcdàndro  Albani,  fenza  che 
alcuno  degli  altri  Cardinali  fupponeflèro  mai  parzialità 
in  Sua  Eminenza  , trattandofi  di  giudizia  ; e molto  meno 
faceflero  oppofizionc  alcuna , o allegadèro  fofpetti , ’im- 
pegni,o  cofe  fomiglianti , che  fono  tanto  famigliari  nella 
penna  dello  Scrittor  Piemontefe . 

VI.  Afcoltiamolo  adeflo , che  racconta  come  (a)  poflo 
in  pericolo  il  trattato  /òpra  la  materia  benefiziarla  per  f aperta — 

Tom.I.  Part.I.  Y 
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nuova  nntr.idìzjont  di  quello  Cardinale,  [piccarono  maggior- 
mente i raggiri  della  Parte  contraria  a riguardo  della  giurijdi- 
Ztone  ; mentre  premeano , che  dovrjfe  quefla  eoncbìuderji prima 
et  ogni  altra  eofa , e che  Monfgnor  R/cci  Segretario  della  Con- 
gregazione deir  Immunità  , che  doluta Jormare  il  Riflretto  delle 
fuppcfle  tifoni , tenendone  difeorfo  col  Miniflro  del  Re,  prete/e 
anche  egli  di  far  pompa  di  [enti mento  di  zelo  in  •voler  fecondare 
gl"  interejji  della  Reai Cafa  aiSavoja.  Dopo  di  che  quello 
Scrittore  pretende  di  convincere  quel  Prelato  di  fallo, 
perchè  riferì  due  Capi  in  Congregazione , feguiti  in  Pie- 
monte , e votò  per  la  fpedizione  de’  Monitorj  . Pare , che 
quello  Scrittore  non  fappia  , che  tutte  le  promedè , chcj 
fanno  i Minillri  de’Principi,  fi  debbono  intendere  dentro 
i termini  della  giullizia , c riilringerlì  in  quellemifure  , 
che  fi  adattano  al  buon  fervizio  del  loro  Sovrano  . Chea 
doveva  dunque  Monfignor  Ricci  tralafciare  di  fare  l' uffi- 
zio fuo  per  le  parole  generali , che  come  Uomo  onello 
dovelTe  dire  al  Miniflro  del  Re  ? E poi  quello  Prelato  non 
può  più  parlare , nè  individuarci , quali  cali  fulfero  , che 
premura  ne  avelie,  fe  ne  fu  follecitato  per  qualche  ricorfo, 
c fe  quelli  erano  fucceduti  di  frefeo , o alcuni  anni  prima  , 
come  pretende  lo  Scrittor  contrario,  il  quale  tempre  par- 
la un  linguaggio  vago , in  termini  generali,  fenza  impe- 
gnarli a riferire  mai  alcuna  circollanza  . 

VII.  Seguita  a dire  , che  di  lì  a poco  il  Card.  Paotueci  ftgni « 
fri  (a)  al  Marehefe  d’Ormea  , che  avendo  Sua  Santità  ricevuto 
il  nuovo  riflretto  delle  pretefe  lefoni  dell'  Immunità , lo  aveeu» 
rimejfo  al  Segretario  della  Congregazione  ; che  quefla  provvi- 
denza tanto  inafpettata  forprefe  il  Miniflro  , e molto  più  nell" 
aver  poi  intefo , che  quel  riflretto  conteneva  d'rverfi  Capi , che 
non  gli  erano  per  anco  flati  comunicati , onde  proteflo , che  un 
tale  procedimento  non  ferviva  ai  altro , che  a dare  una  finiflra 
idea  alla  Congregazione:  che  fe  volevaji  render  quefla  informata 
. di  tali  fatti , dovevano  prima  comunicarfegli  quelli  , che  gli 
erano  ignoti , perche  potejfe  darvi  i convenevoli  chiarimenti  ; 
e tanto  maggiormente , che  non  le  era  piu  permeffo  i ignorare  , 
che  le  notìzie  date  a quella  Corte  erano  procedute , o di  [piriti 
torbidi , oda  Perfone  inter  ejpue , e maligne , o per  la  meno  ma- 
le informate . 

Primieramente  fi  domanda  , perchè  quella  provvi- 
denza riufeì  inalpettata  , e forprefe  il  Miniflro  ? £ vuole., 
quello  Scrittore  fare  il  torto  al  Signor  Marchefe  d’Ormea 
di  figurarlo  così  inefperto  della  maniera  naturale  detrat- 
tati , ficchè  gli  arrivaffe  nuovo , che  una  Congregazione 

de- 
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deputata  a trattare  materie  di  pura  grazia  ; s' mformafiè-» 
degli  aggravj , Copra  i quali  la  Santa  Sede  chiedeva  fod- 
disfazione , prima  di  configliare  il  Papa  , non  diremo  a 
decidere  lòpra  l’ Indulto  di  Niccolò  V. , e le  altre  cofe  be- 
nefiziali del  Piemonte  ( perche  fi  pretendeva,  benché  fen- 
Z3  fondamento  e fiere  quella  materia  di  pura  giullizia)  ma 
a riconofcere  S.Maeftà  per  legittimo  pofTelTore.e  Re  della 
Sardegna,  e concedergli  la  nomina  delle  Chiefe  di  quel 
Regno  di  diretto  Dominio  della  Sede  Apoflolica  ? E non 
era  giullo , che  la  Congregazione  ponefie  alle  grazie  del 
Papa  quella  mifura,chc  averebbe  dato  Sua  Madia  nel  dar 
riparo  agli  aggravj  della  Chiefa  ? E ne’  trattati  in  materia 
di  dare , e concedere  non  debba  egli  eflervi  la  correfpetti- 
vità  ? Quelle  cofe  fono  notiffime  a chi  à un  folo  albore  di 
ragione.  E vuol  farci  credere  quello  Scrittore , cheun_> 

Miniftro  di  tanta  abilità  , ed  accorgimento  rimaneffe /or- 
pello , perchcil  nuovo  Rillretto  fu  mandato  alla  Congre- 
gazione ? Quello  Scrittore  per  tutto  vede  lorprefe , per 
tutto  vede  raggiri  ; e in  tanto  perde  di  villa  anche  i lumi 
naturali  per  declamare , efagerare , ed  empiere  l’aria  di 
mille  lamenti . 

Ma  dirà , che  dovevano  prima  i detti  Capi  comuni- 
carli al  Minillro.  Si  rifponde,  che  non  fi  conolce  ancora, 
che  correlTe  al  Cardinal  Paolucci  quello  debito  . La  Con- 
gregazione incaricata  di  tutti  gli  affari,  quando  il  Mini- 
Uro  lalciando  una  querela  così  intempelliva  , le  avelie  da- 
to tempo , gli  averebbe  a.fuo  luogo  comunicati  i Capi 
d’aggravio  fopra  l’Immunità;  e quando  rimale  accomo- 
dato l’affare  della  Sardegna  , e che  fu  lìabilito  di  non  pub- 
blicare la  grazia  , fe  (a)  prima  non  rimaneflero  aggiulìate 
le  altre  controverfie  , allora  era  il  luogo  proprio  di  parte- 
cipare alMinillro  iCapi  di  lefione  dell  Immunità.  Nè 
occorre  qui , che  lo  Scrittore  dica,  che  la  Congregazione 
non  poteva  più  ignorare , che  le  notizie  date  erano  procedute  da 
fpiriti  torbidi  ,'e  Perfine  interejfate  , tna/igncò’c. , quali  la_. 
Congregazione  pigliaffe  il  pretcllo  d’aggravj  fognati  per 

diflornare  la  beneficenza  di  Sua  Beatitudine.  Sono  troppo 
notorie  a tutto  il  Mondo  le  violenze  fatte  a’privilegj  della 
Chieia  in  Piemonte  , e fe  ne  tengono  (*)  originali  le  rela- 
zioni de’Vefcovia  Benedetto  XIII-,  ed  al  prelcnte  Som- 
mo Pontefice.  ...  i.i 

Vili.  Intanto'!!  vede  l’ingenuità  del  Cardinal  Paolucci , il  (~frd.Paeiueci  < 
quale  notificò  al  Minillro , che  il  rillretto  era  flato  man- 
dato alla  Congregazione , come  deputata  fopra  tutte  lej 
Tom.I.  Part.l.  Y a dif- 
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differenze  col  Re  di  Sardegna . E pure  fi  tenta  d’ intaccare 
quel  Cardinale , o come  incapace  di  ragione  , o anco  non 
alieno  da  qualche  doppiezza  condire,  che  dalle  rappre- 
fentanze  del  Signor  Marcitele  era  pure  (a)  fperahi/e , che  ne 
dovefic  rimaner  pago  , majjìme  , che  ajftcui  ò il  Miniflro  dì 
rendere  di  tutto  intefo  il  pontefice , e che  non  corrifpofe  a una  sì 
giulìa , e conveniente  dimanda , e foto  dopo  alcuni  giorni  Hfece 
un  ofeura  , e precipitofa  lettura  de!  riflretto  de'  nuovi  Capi  . 
Chedovea  fare  il  Cardinale  ? Glirifponde,  che  ne  par- 
lerebbe al  Papa;  Poi  gli  fa  la  lettura  de’ Capi.  Se  parve 
ofeura , e precipitofa  , perchè  il  Signor  Marchefe  non  gli 
domandò  lo  fcritto  ? La  richicita  era  troppo  naturale . 
Seglie  favelle  chiello,  e il  Signor  Cardinale  P avelie  ne- 
gato, che  cofa  non  direbbe  lo  Scrittor  Piemontele?  Il 
Papa  per  altro  ( feguita  adire  lo  Scrittore,  ) riflettendo  a 
una  tale  incongruità  gliene  fece  tfihire  una  copia  per  mero  del 
P.Tomafo.  Non  fi  dice,  come  il  Papa  avelie  notizia  di 
quella  lettura , Si  dovrà  dunque  credere,  che  il  Cardina- 
le riferita  al  Papa  , come  avea  promclìo,  la  richieila  del 
Signor  Marchefe  della  comunicazione  de’Capi  fuddetti, 
pe  riportalle  f ordine  da  Sua  Santità  di  leggergli  al  Mini- 
llro ; e in  tal  cafo  non  fi  vedrebbe , in  che  attaccar  fi  po- 
telle  il  Cardinale,  e con  un  tal  lrtppoflo  probabilillimo, 
ftarebbe  bene,  che  il  Papa  riflettendo  dopo  all'ordinej 
dato  al  Cardinale  di  leggere  al  Minillro  que’  Capi , e che 
non  ballava  per  foddislazione  del  Signor  Marchele  la  loia 
lettura , faceffc  confegnare  lo  Icritto  al  Miniltro  per  mezo 
di  quel  Religiofo  . E lo  Scrittore  doveva  edere  più  elatto, 
e diligente  in  quelle  minuzie , che  per  lo  più  iormano  il 
carattere  della  verità  , particolarmente  impegnandoli  a 
far  de’  racconti , fopra  chi  non  può  più  parlare , e volen- 
do anche  fopra  gli  ftelfi  racconti  iòndare  di  quello  wu 
concetto  non  vantaggiofo , 

IX,  Chiamò  poi  Sua  Beatitudine  il  Minillro , e gli  dille, 
che  (h)  quantunque  fujje  perfuafo  della  pietà , e zelo  de!  Re  di 
Sardegna  per  la  Religione  Cattolica  , eDifcìplinaEcclcJìanìca , 
e creieffe  eziandio  fai  fi  molti  de  fatti , molti  veri,  enonfofic- 
ttilili , e molti  dulhj , onde  ne  averehhe  intefe  le  giu  fi  fi c azioni-, 
riconofceva  però , che  alcune  muffirne,  che  fi  feguivano , erano 
foflenute  da! Mo/ineo , di  cui  fe  gli  erano  efilìte  le  giuflifi- 
f azioni . 

Il  Papa  dunque  nel  credere  veri , o fallì  que’  fatti , 
mifarava  la  fua  credenza  coll’opinione,  che  avea  della-, 
pietà  , e zelo  di  Sua  Maellà  j Sicché  i fatti  creduti  da  Sua 

Bea- 
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Beatitudine  veri , faranno  flati  i meno  offcnfivi  ; e i cre- 
duti fallì,  e dubbj  dovevano  cfiere  quelli,  che  recavano 
alla  Chiefa  maggiore  aggravio . Ma  al  contrario  ricono- 
fcendo  il  Papa  feguitarfi  nel  Piemonte  alcune  muffirne  fofle- 
tmte  dal  Mo/meo , di  cui  fe  gli  erano  cjtlite  le  corri) pondemi  ci- 
tazioni , ammetteva  neceliàriamente  per  veri  que’  fatti, 
che  fi  appoggiavano  a quelle  madame,  e incontro  a’ quali 
erano  Hate  polle  le  citazioni  delMolinc-o.  Intanto  que’ 
fatti  con  tali  citazioni  fono  i più  gravi , e i più  offcnfivi 
della  libertà  della  Chiefa.  Dunque  fecondo  il  medefimo 
racconto  dello  Scrittor  Piemontefe , que'  Capi , che  era- 
no più  offcnfivi , fi  riconofcevano  dal  I-apa  in  uno  llelfo. 
tempo  e veri , e falfi . Quello  c bene  Urano , che  qualun- 
que Pcrfonaggio , introdotto  a parlare  in  quella  relazio- 
ne , parli  Tempre  con  poca  conncflìonc ..  fcd  è certilfimo, 
che  i maggiori  aggravj  fono  quelli,  appunto , che  li  lono, 
trovati  colle  citazioni  del  Molineo  ; nè  tra  le  fcritturej 
rimandate  dal  Signor  Cardinal  Finy  in  Segretaria  dista- 
to li  fono  trovati  altri  rillretti  di  fatti  più  aggravanti , la- 
pra  i quali  polfa  verificarli  quel  che  lì  fa  dire  al  Papa, 

. che  alcuni  ne  credeva  o.  falli , odubbiofi . Quanto  alle.» 
dette  citazioni , che  lì  vuol  far  credere  cfìerc  Hate  efibitc , 
ballerà  in  quello  luogo  avvertire  il  Lettore,  che  il  Papa 
medefimo  lo  fece  fare,  ed  anco  rincontrare,  come  abbia- 
mo detto  altrove  (*) , e come  ancora  in  miglior  propcfito 
faremo  (**)  obbligati  di  replicare. 

X • Aveva  ancora  rinuovato  il  Signor  Marche  fe  le  fue_> 
illanze  fopra  gli  altri  punti,  per  difluadere  Sua  Santità 
dal  Tenti  re  fopra  di  elfi  il  parere  della  Congregazione  de- 
putata , ma  perfide  (a)  il  Pontefice  ne! primo  juo  pcnfiero  di  -vo- 
ler fin  tire  la  Congregazione , foggiungcndj  lenti  , che  quantun- 
que il • voto  rcfhfie  non  interamente  favorevole , tuttavia  era 
determinato  di  render  giuFhzja , da  poi , che  avendo  letto  tuo- 
na parte  della  fcrittura  prefentatali  , t'avea  ritrovata  molto 
fondata  , ma  fi  rifervava  di  meglio  deciderne  quando  l’avejfe 
interamente  letta . Che  fine  dunque  ebbe  mai  il  Papa  per- 
filtendo  sì  fortemente  in  voler  lèntire  la  Congregazione  , 
giacché  non  voleva  feguitarla  fe  non  in  calo , che  lufle  in- 
teramente favorevole  ? Inoltre,  fe  era  determinato  a render 
gtuflizja , quantunque  il  Voto  non  riufcìjfc  favorevole  ? Suppo- 
neva dunque  , che  in  quella  Cauia  , render  gii  lima  ftifife 
lo  Hello  , che  il  decidere  interamente  a favore  del  Re . 
A che  dunque  commetterne  l’efame  alla  Congregazio- 
ne ? Inoltre  il  Papa  come  appunto  averebbe  fatto  un  par- 

zia-. 
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ziale  appaflionato  di  Sua  Maeftà  , prendev  a per  giullizii 
tutto  ciò,  che  fi  pretendeva  dalla  Corte  di  Sa  »-ja  ? Qual 
verifimilitudine  ? tanto  più,  che  non  avea terminato  di 
leggere  la  fcrittura . Se  volclfe  perfuadcre  lo  Scrittor  Pic- 
montefe,  aver  detto  il  Papa  , che  per  quello,  che  aveva 
veduto  in  quella  parte  di  fcrittura,  che  aveva  letto,  gli 
pareva  l’iltanza  ragionevole , ma  che  riferbava  a formar- 
ne il  giudizio  dopo  averne  terminata  la  lettura  , e che  i ru- 
matene sì  fatte  non  avendo,  come  in  quelle  di  giurifdizio- 
ne  , tutta  la  pratica , voleva  per  fua  ficurezza  precedere- 
col  parere  della  Congregazione  ; noi  glielo  credcrebbe- 
mo  facilmertrea  Quanto  una  tal  rifpolla  farebbe  fa  via,  c 
degna  di  quel  Pontefice  ; tanto  è inverifimile , alfurda  , e 
contraria  al  fatto  quella , che  gli  viene  polla  in  bocca  dal 
nollro  Scrittore,  il  quale  imprefh  a tutti  quelle  rifpolle  , 
che  più  gli  pajono  a propofito , e le  fa  rendere  nel  proprio 
fuo  medefimo  llilc. 

Xl.  Si  tenne  poi  la  Congregazione,  e fi  pretende , che  efa- 
minatofi  folo  il  punto  della  materia  Benefiziarla , /a  mag- 
gior parte  convenne,  (a)  che  Jì  doveJJero  provvedere  teChiefc 
delle  Perfone,  che  il  Re  di  Sardegna  aver  elle  propofle  coninfe - 
rire  nelle  Bolle  laClaufola  dell’ Indulto , ed  a riguardo  delle  Pal- 
loni , e Vacanti  fe  ne  trattajfc  con  il (ùo  Miniìlro  per  conveni- 
re amichevolmente . Ma  i Signori  Cardinali  della  Congre- 
gazione fono  ancor  vivi , e potranno  attellare , che  la-. 
rifoluzione  fu  tutto  al  contrario  di  quello , che  fi  dice  nel- 
la relazione . Perché  fu  Pentimento  della  medefima  Con- 
gregazione , che  non  apparteneva  al  Re  di  Sardegna  la_. 
facoltà  di  nominare  alle  Chiefe  vacanti  Cattedrali , c Ab- 
badie  Concilloriali,e  che  l'Indulto  di  Niccolò  V.  non  dava 
un  tal  diritto  , che  al  più  poteva  il  Papa  concedere,  che- 
nell'Indulto  da  fpedirlì  fi  efprimelfero  in  avvenire  quelle 
parole:  halitis  prius  intentione , Ù"  con fenfu&c.  al  che  per 
altro  non  avea  mai  voluto  condefcendere  nè  Clemente  XL 
nè  Innocenzo  XIII. , fu  ancora  la  Congregazione  di  len- 
timento , che  la  Sede  Apoltolica  potelle  rilèrbare  fopra_. 
le  dette  Chiefe , ed  Abbadie  Concilloriali  liberamente 
le  Penfioni , e che  i Vacanti  Ipettaffero  alla  Carnei  a Apo- 
litica . E quello  fu  il  vero  fentimcnto  della  Congregazio- 
ne, e non  quello  immaginato  dallo  Scrittor  Piemontefe . 

E perchè  forfè  il  Pubblico  non  così  facilmente  s’ in- 
durrà a credere  efière  puramente  immaginato  un  fatto  di 
quello  rilievo , raccontato  da  quello  Scrittore  con  tanta-, 
franchezza;  noi  per  maggior  ioddisfuzione  di  chi  legge 

ne 


(a)  Rclaz.  Iflor.  pag.  j 5.  f .UqìuG  . | 


Digitized  by  Google 


ISTORIO  A.  clxxv 

ne  dimoftreremo  l’ infuflìftenza  da  quello  Beffo,  che  fi  rac- 
conta in  altro  luogo  della  relazione . Dice  dunque  l'Au- 
tore, che  dopo , che  il  Papa  fi  perfuafe,  che  vi  era  del  rag- 
giro per  diiiurbare  l' accomodamento , e che  perciò  con- 
lultate  altre  Perfonc  dotte,  e indifferenti , fi  ditpofe  di  vo- 
ler aggiuftare  la  materia  benefiziarla  , preferititi  dagli  (4) 

Avverfarj  le  rette  intenzioni  del  S.  Pontefice , viddefi tosto  ra- 
dunata la  Congregazione , e prefentato  ad  cjfa  gran  numero  di 
Bolle  cflratte  dalla  Dateria , mancanti  della  claufola  dell'Indul- 
to per  comprovare , che  spulila  non  porta  un  vero  diritto  dì  no- 
minazione coir efe/ujìone  delle  Penjioni , e dei  Vacanti . Dalle., 
quali  parole  fi  ricava , che  fi  difputava  ancora  del  valore 
dell’  Indulto . Dunquè  nella  prima  Congregazione  non 
era  fiato  rifoluto , come  vuole  quello  Scrittore , che  fi  do- 
vejfcro provvedere  le  Cbiefe  delle  Perfone , che  il  Re  di  Sarde- 
gna averebie  propoiie.  Si  deduce  inoltre , che  fi  trattava-, 
nella  Congregazione  la  controverfia  ancora  de’Vacanti,  e 
delle  Pendoni, il  che  non  conviene  colla  rifoluzione  prefa 
fecondo  quefto  Scrittore  nella  prima  Congregazione  : che 
fopra  tali  materie  fe  ne  trattajfe  col  Miniilro  per  convenire  ami- 
chevolmente . Di  più  dice  , che  vi  (#)  fu  chi  fo  leciti  di  i ten- 
dere un  parere , in  cui  f dichiarale,  che  t! Re  di  Sardegna  uvea 
tenti  la  ragione  di  proporre  ì igeiti  da  provvedevi  de' Benefizi , 
ma  che  rei! affé  facoltativo  alla  Santa  Sede  d'imporre  le  Penjioni, 
t che  i Vacanti  doveffero  cadere  alla  Camera  Apoflo/ica  : ma  fz_. 
gli  oppofe  uno  di  quei  Deputati  collante  amatore  del  retto , e del 
giulio  fui  motivo , che  dovevano  prima  eomunicarf  le  accennate 
Bolle , ficcarne  fu  dalla  Congregazione  efeguito  . Dalle  quali 
parole  Tempre  più  fi  conofee , che  in  quella  Congregazio- 
ne tuttavia  fi  difputava  fopra  l’Indulto  , e fu  ricufato  quel 
parere  particolare  di  fermare  il  diritto  di  nomina,  perchè 
vi  era  la  riferva  delle  pendoni  per  la  Santa  Sede . Ma  lc_. 
nella  prima  Congregazione  fi  fullè  fermato  come  s’imma- 
gina il  contrario  Scrittore , il  diritto  di  nomina  , col  do- 
verli poi  trattar  feparatamente  col  Miniftro  delle  Pendo- 
ni, e Vacanti , chi  non  vede,  che  il  Signor  Marcitele,  ed 
i fuoi  Parziali  laverebbero  accettato  volentieriflìmo  fic- 
come  quelli,  che  erano  fiffi  in  quella  opinione,  che  fuppo- 
fto  un  tale  Indulto  non  fi  pollano  più  rifervar  le  Pen- 
doni ? 

XII.  Noi  crediamo  , che  tuttavia  parrà  cofa  ftrana  , chej  EJ empio  di  una 
abbia  voluto  l’ Autore  della  Relazione  fuppore  un  tal  fen-  J'nt'le  immagi- 
timcnto  della  Congregazione  fenza  il  minimo  fonda-  (c’“" 

mento , e che  non  per  altro  1’  abbia  rilento  in  quella  for- 

ma. 
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mi,  fe  non  perche  fa  al  calo  il  riferirlo  tale,  fenza  aver 
riguardo,  a quanta  diffidenza  polla  avere.  Quello  però 
non  è nuovo  ; perchè  nella  Congregazione  del  Ltfgp. 
fotto  Innocenzo  XII.  fi  fuppofe  Umilmente  dal  Contej 
Gubematis  (*)  un  referitto  della  medefima  tutto  ideato  , 
di  miniera  che  fu  necedàrio  nella  rifpolla  (<»)  al  fuo  Ma- 
nifefto  pubblicare  la  fede  de' Signori  Cardinali,  chevo- 
tarono  in  quella  Congregazione , per  la  qual  fede  fi  atte- 
ftava  del  vero  referitto , e fi  riggettava  come  immaginato 
quel  che  avea  inventato  quel  Miniflro . 

I.  Riferito  il  fentimento  della  Congregazione  fecondo  , 
che  fe  lo  è figurato,  viene  l’Autor  della  Relazione  a par- 
lare d' una  conferenza  avutali  dal  Signor  Marchefe  con_> 
Monlìgnor  Paolucci,  U quale,  dice,  che  papi  con  qual- 
the  (J)  ah  creazione  per  gli  affari  della  Sardegna,  de’ quali  fi 
dichiara  di  tralafciarne  te  notizie  come  fuori  de!  fuo  prò - 
pofito . 

E’  qui  necclfario  richiamarli  alla  memoria  (c) , in 
qual  maniera  furono  accordate  le  cofe  della  Sardegna  , e 
come  fu  data  all’accomodamento  convenuto  col  Regio 
Miniftro  una  cfecuzione  foftanzialmcnte  diverfa  dagli  ar- 
ticoli riabiliti . 

Or  perchè  fi  è pretefo  di  terminare  l’ altre  materie 
per  mezo  del  Progetto  d’ accomodamento  fopra  l’ Immu- 
nità , e per  mezo  del  Concordato  degli  Spogli , e de’  Va- 
canti con  un  Trattato  maneggiato  all’ofcuro , fenza  Con- 
gregazione, e con  modi  affai  meno  plaufibili,  che  non  c 
quello,  con  cui  ficcfeguito  l’aggiuilamento  degli  affari 
della  Sardegna  ; e cadendo  fopra  quegli  adèrti  Concorda- 
ti lòfpetti  gravidìmi , ed  ancor  più  difficoltà  InfupcTabi- 
li;  èmaniicfto,  che  il  racconto  del  Trattato  delle  cofej 
della  Sardegna  non  poteva  aver  luogo  alcuno  nella  con- 
traria Relazione , c che  perciò  Io  Scrittor  Piemontefé 
con  tutta  la  ragione  dice  di  tralafciarne  le  notizie  , cornea 
fuori  del  fuo  propofito  . Perchè  bifognava  pure  appagare 
la  curiofità  del  Pubblico  , e manifedargli  la  ragione , per- 
chè fi  erano  alla  Congregazione  tolte  le  altre  materie. 
\Nè  conveniva  permettere  a chiunque  il  ricercarne  la  ra- 
gione; anzi  bifognava  fidare  le  menti  degli  Uomini  in_» 
una  opinione , la  quale  recaffe  vantaggio  alla  maniera  te- 
nuta nel  Trattato;  altrimenti  ognuno  da  un  modo  cosi 
fofpetto  averebbe  formato  de’  finiftri  giudizj  , da’  qua- 
li perciò  bifognava  divertire  1’  Univerfale  per  fofte- 
; ne- 


(*)  Vedi  fopra  Part.I.  Art.lII.  nuai.V.  fb')  Pap.i?.  $.&bk(ì . 

Rifpofta  al  Mitrile  fio  del  Conte  Guberaaù  (t)  Sopra  Part.II.  A/r.^TI.  ruim.i.  j, , e 4, 
f.Ma  perche  votanti . 
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nere  appreflò  al  Mondo  il  buon  credito  de'  Concor- 
dati . L’  Autore  dunque  , conofciuta  quella  neceflità 
trovandoli  in  anguille , ne  fapendo  altro  fare  , à tentato 
circa  la  caufa  della  Congregazione  fopprcfla  foddisfare 
il  Pubblico  di  quella  fletta  ragione,  della  quale  fi  val- 
lerò apprelTo  il  Papa  i fuoi  Confidenti , guadagnati  dal 
Regio  Miniltro  , per  far  celiare  la  fletta  Congregazio- 
ne ; cioè,  che  gli  affari  del  Re  erano  in  mano  diPerfone 
a lui  avverfe  . Ma  poiché  in  una  materia  la  più  importan- 
te , e della  maggior  premura  di  Sua  Maellà , che  riguarda- 
va il  fuo  Reale  trattamento , e dove  perciò  i Nemici  de’ 
fuoi  interelfi  potevano  meglio  foddisfare  la  loro  palfione 
con  impiegare  iloro * raggiri  , e contrattarle  la  grazia  ri- 
chieda , fi  farebbe  veduto  al  contrario  , che  que’medefimi 
l'anno  promotta , ne  anno  facilitato  i mezi , e ne  anno  con- 
cludi la  conceflìone,  è manifefto , che  un  fatto  di  quella-, 
materia  non  poteva  adattarli  al  difegno  di  fcreditarli , co- 
me avverfarj,  e malevoli , e con  un  tal  racconto  fi  turbava 
tutta  l’economia  della  narrazione  . Come  averebbepiù 
potuto  far  credere  quello  Autore , che  il  Signor  Cardinale 
Imperiali  era  una  perfona  folpetta  a quella  Corte,  dopo 
che  avefle  raccontato  , che  il  Regio  Minittro  trattava  feco 
frequentiflìmamente,  in  lui  lòmmamente  fi  confidava  , 
per  mezzo  di  lui  fuperò  tutte  le  difficoltà  , che  incentrò  in 
quell’affare,  c da  luj  fu  confortato  foftenerc  ancora  , e non 
rompere  il  Trattato  intraprefo  ? E con  qual  fronte  poi 
averebbe  potuto  dire  di  Sua  Eminenza/rome  à detto  degli 
altri  due  Sig.Card.S.Clemente,c  Corradini,  che  i di  lui J en- 
timemi (<r)  a riguardo  del  Re  di  Sardegna , e delle  di  lui  giufle 
con  veniente  fono  affai  noli  a lutto  il  Mondo?  Non  doveva  que- 
llo Scrittore  temere,  che  fe  gli  rifpondeffe , faperfi  benifli- 
mo,  che  quel  Cardinale  ebbe,  ed  à fentimenti  di  ftima,  e di 
rilpetto  per  S.M.,  alla  quale  come  confidentc,ed  accetto  fu 
perciò  fcielto  dalla  Congregazione  a trattare  col  Minittro 
fopra  il  Regio  trattamento , e le  nomine  di  Sardegna  , che 
S-  E.  procurò  al  Re  la  maflìma  di  tutte  le  convenienze  ap- 
pretto la  Sede  Apoftolica , cioè  il  giutto  titolo  per  poflè- 
dere  legittimamente  quel  Regno;  che  per  ottenere  a S.  M- 
una  grazia  così  fegnalata  impiegò  tutta  l’opera  fua  ap- 
prettò la  Congregazione  : mutò  Progetti , propofe  par- 
titi nuovi,  come  piacque  al  Regio  Minittro  : e che  final- 
mente il  Signor  Marchette  d’Ormea  rimafe  tanto  appa- 
gato del  Signor  Cardinale,  che  fi  dichiarò  feco,  ed  anco 
con  altra  perfona  , che  lo  attefterà,  quando  lo  ricerchi  il 
Tom.I.  Parc.I.  Z hi- 
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bifogno , che  fe  Sua  Eminenza  avelfe  avuto  la  facoltà  a do- 
luta, fi  farebbe  confortato  di  convenir  feco  in  quindici 
giorni  fopra  tutti  i punti  delle  controverCe  pendenti,  e di 
ottenerne  dal  fuo  Sovrano  l’approvazione  ? E Hata  per 
tanto  neceflità  pofitiva  di  quello  Scrittore  di  non  entrare 
in  sì  fatto  raceonto,perchè  il  Pubblico  ancora  non  andalfe 
poi  ricercando,  perchè  il  Regio  Miniftro  abbandonò  a un 
tratto  la  confidenza  di  quel  Cardinale , e fi  ritirò  affatto  da 
lui,  e non  ne  attribuilfe  la  caufa  all’opinione , che  aveva 
di  lui  formata  il  Signor  Marchefe  nel  trattar  feco , della 
rettitudine  fua , del  fuo  onore , e fingolarmentc  della  fe- 
deltà verfo  la  Sede  Apollolica , ed  alla  necelfità  di  doverli 
perciò  rivolgere  ad  altre  pratiche  perfarefeguire  il  Trat- 
tato contro  il  Convenuto , e per  terminare  l’altre  contro- 
verfie  con  difeapito  della  Sede  Apollolica . 

Da  chi  per  tanto  fi  fullè  propollo  di  fare  il  racconto 
(incero  delle  cofe,fi  chiederebbe  quella  fedele  accuratezza, 
che  fi  vuole  in  riferir  tutto . Ma  da  chi  vuole  telfere  un’ 
ilioria  immaginaria  de  reggiti , delle  trame,  e dell' orditure  da 
alcuni  malevoli  macchinate  in  Roma  contro  gl  interelfi 
del  Re  , è vano  il  pretendere,  che  dillrugga  il  fuo  princi- 
paldifegno  coll’efporre  de’fatti,  perii  quali  apparifea  , 
che  quelli  prete!!  malevoli  anno  più  follo  protetto,  e con- 
dotto a fine  la  principal  premura  di  Sua  Macllà.  Quel,  che 
vi  è di  tortuofo  nella  Condotta  dell’affare  della  Sardegna 
non  è di  quelli  preteG  avverfarj  : al  contrario  quello , 
che  vi  è di  fchietto,  e lineerò  , appartiene  al  loro  operato , 
Non  poteva  dunque  quello  Trattato  in  alcuna  maniera-, 
dal  contrario  Scrittore  riferirli  fenza  alfurdità  manifella  . 
Oltre  di  che  diflrutto  il  concetto  , che  à voluto  imprimere 
nel  Pubblico  di  que’Signori , non  aveva  di  che  avvalorare 
la  fede  atante  altre  colè , che  fi  era  già  ideato  di  racconta- 
re . Ma  per  giungere  veramente  all’intento  fuo  gli  bifo- 
gna  fpegnere  la  memoria  di  quello  fatto  degli  affari  della 
Sardegna  : il  che  non  era  polfibile  sì  per  li  monumenti 
in  fcritto  prefentati  alla  Congregazione , che  conferva- 
no la  memoria  de’ varj  paniti  proporti,  sì  per  gli  atti 
della  medefima  , dove  corta  della  riloluzionc  da  lei  prela  , 
c sì  ancora  , per  la  pubblica  notorietà  della  maniera  tenu- 
ta ncll'efecuzione , 

II-  Del  redo  lo  Scrittore  in  tutto  il  corfo  della  fua  relazione 
tiene  fempre  fiflà  la  mira  a foftenere  il  Trattato  degli  affa- 
ri del  Piemonte  ; c ficcome  con  si  fatto  Configlio , à dillì- 
mulato  l’aggiurtamcnto  delle  cofedi  Sardegna,  così  acco- 
moda poi  i fuoi  racconti  al  fine  di  falvare  i Concordati , e 
feu farli  de’loro difetti  tanto  cilrinfcci, quanto  follanziali. 
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Rifpetto  a’  difetti  della  feconda  natura  vuol  far  cre- 
dere , che  fe  non  è fiata  adoperata  la  Congregazione  vi  è 
preceduto  l'efame  fatto  dal  Papa  medefimo , col  configlio 
ancora  di  Perfone  dotte , ed  indifferenti,  e conciòinfi- 
nuare  al  Pubblico  non  poter  effervi  tali  difetti  dopo  un  sì 
fatto  efame . E rifpetto  agli  eflrinfeci , fapeva  bcniifimo , 
che  ne’ trattati  tra' Principi  fi  (labilifcono  i Preliminari , 
fi  comunicano  i Progetti , fi  propongono  quelli  da’  So- 
vrani prima  ne’  loro  Configli , dove  fi  pefano  fino  le  pa- 
role , fi  eleggono  iCommilTarj,  a’  quali  fi  danno  fpeciali 
facoltà  per  trattare , e conchiudere  ; fi  prefentano  quelle 
facoltà  da’CommilTarj  fcambievolmcntc  l’uno  all’altro, 
e fi  riconofcono  in  forma  folenne . I CommilTarj  poi , ve- 
nendoli alla  fegnatura  del  Trattato , fi  fottoferivono  rela- 
tivamente alle  dette  facoltà , facendo  di  effe  femprc  men- 
zione . E tali  trattati  con  quella  circofpezione  maneg- 
giati, conchiufi , e fottoferitti , vengono  ratificati  da’  So- 
vrani colla  loro  fottoferizione , e muniti  del  Sigillo  della 
Corona , 

Il  Concordato  fopra  la  materia  benefiziale  mancaJ 
della  maggior  parte  di  quelle  folennità , e delle  più  necef- 
farie  ; e niuna  fe  n è offervata  nel  Progetto  d’accomoda- 
mento , anzi  è flato  fottoferitto  dal  Signor  Cardinal  Fi- 
ny , e dal  Signor  Marchefe  d’Ormea , lenza,  che  (*)  nej 
l’uno,  nè  l’altro  avellerò  facoltà , o plenipotenza,  e fen- 
za  elprimcrfi,  che  facevano  la  Segnatura  a nome  de’ loro 
Principi,  anzi  fenza  porvi  nè  pure  la  qualità  del  loro 
Miniflero  ; di  maniera  che  non  altro  apparifee  in  finej 
del  Progetto , che  la  fottoferizione  di  due  femplici  Pri- 
vati . E bifognato  dunque  a quefto  Scrittore  condurre  in 
maniera  il  racconto  , che  appariffe  neccffarip  di  fchfva- 
re  tutte  quefte  difficoltà,  fevoievafi  l’intento  della  ulti- 
mazione di  quefti  affari . A tal’ effetto  per  falvare  il  Con- 
cordato fulla  materia  benefiziale , egli  pone  varj  palli 
fatti  da’  buoni , ed  amorevoli  Minillri  della  Santa  Sede  , 
acciocché  fi  terminaffero  infieme  coll’affare  de’ Bcngfizj 
anche  le  controverfie  dell’  Immunità , e fopra  i Feudi , e 
canonizzandoli  come  intoppi  peffi  a polla  dalla  pretefa 
fazione  contraria  per  difturbare  ogni  genere  di  trattato, 
fi  conduce  a dire,  che  il  Papa  da  (<)  quelle  dttìugiofc  conte- 
flazjoni  cono  tic  tTcficrc  inprccifa  necejftti  di  dare  anche  da  sì 
me  de  fimo  tutta  la pik feria  applicazione  alle  ragioni,  e prone-,, 
che  accompagnavano  le  iflanze  del  Re , e diponderare  per  altra 

Tom.I.  Pan.l , Z a par- 


(*)  mimi  del  Signor  Cari  Fioy  num.»  i.,  e ixf 
to  Souuquf*  (tu)),  j x. 
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parte  le  ritgio'ni  della  Dateria  con  fcoflarjì  b fognando  in  alcuna 
co  fa  dalla forma  di  un  pubblico  Trattato. 

Nell’ ideila  maniera,  per  fai  vare  il  Concordato  Co- 
pra l'Immunità  , pretende  > che  il  Papa  non  mancò  (a)  di 
darvi  da  sì  la  più  feria  applicazione  di  molti  giorni,  e che  mol- 
le anche  amere  H fent imeneo  , e configlio  di  qualcuno  de ' primi 
Canonifli  della  Curia  Romana ; e che  fatto  fendere  un  Pro- 
getto d'accomodamento  volle , che  fe  ne  rendefle  (Q  in- 
' tefo  il  Cardinale  Paolucci;  onde  ne  rifulti  da  tutto  ciò 
nell' animo  del  Lettore , che  non  poflfa  poi  effère  tanto 
male  in  quello  Concordato  : e quanto  all’eccezione  di 
elfere  flato  trattato  fenza  Congregazione  all’olcuro,  e 
clandeftinamente  , e conchiufb  fenza  folennità , ponej 
avanti  al  Lettore , che  per  tratto  (r)  della  più  fina , ed  arti- 
fiz'°f>  malignità  fu  prefentato  dalla  fiippofla  fazione  con- 
traria un  eflratto  de’  Capi  di  lefa  Immunità  colle  Dottri- 
ne incontro  diMolineo,  Lutero,  Calvino,  e riferilccj 
tanti  altri  raggiri  della  flelfa  fazione  adoprati  per  impe- 
dire l’efito  del  Trattato,  per  li  quali  dice  finalmentej  , 
che  il  Papa  fin)  di  perfuaderfi , (d)  che  come  non  amen  alcun  ob- 
bligo , cosi  non  -vi  era  convenienza  di  terminare  le  principali 
contefe  per  mia  di  un  pubblico  Trattato . 

III.  Troppo  però  e manifefta  l’illufione , che  fi  vuol  fare  al 
Pubblico  con  quello  artifizio . Non  aveva  altro  fine  il  Mi- 
niftro , che  ottenere  tutto  quello  , che  era  di  pura  grazia  , 
e ridurre  il  Papa  in  iftato  di  non  aver  più  con  che  darej 
eccitamento  alla  Corte  di  Torino  a riparare  gli  aggravj 
fatti  alla  Chiefa  , e foddisfare  la  Sede  Apoftolica  . Pur 
troppo  lo  dimoflra  l’cfito  degli  affari  della  Sardegna  , e 
molto  più  il  pretefo  accomodamento , anziché  fe  ne  di- 
chiarava l’ifleflò  Miniftro , dicendo  , che  per  parte  (e)  del 
fuo  Sovrano  non fi  era  giammai  penftto  d intavolare  gli  affari 
temporali  finche  fojfero  rifilate  le  materie  fpiritua/i . ■ 

Con  molta  ragione  pertanto  promovevano  vicende- 
volmente i Miniftri  Apoiloljci  gl’intereffi  della  Santa  Se- 
de, mentre  il  Regio  Miniftro  procurava  quelli  del  Re. 
Tra  le  cofe  più  importanti  era  l’affare  de’  Feudi , e giulta- 
mentc  i Camerali  fentendo , che  erano  per  accomodarli 
le  cofe,  non  vollero  mancare  al  loro  debito,  e poiero  in- 
nanzi la  materia  feudale,  della  quale  non  fi  era  ancora 
trattato.  Quello  paflò  de’  Camerali  è riferito  dall’Autor 
Piemontele , come  uno  di  quegl’  impedimenti  attraver- 
fati  a polla  dalla  fazione  contraria  (/)  per  trattenere  l’ag- 
giuftamentOjonde  il  Papa  li  rifolvè  di  tenere  un’altra  via. 
— — ■ Chi 
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Chi  farà  però  colui,  che  creda  avere  il  Papa  prefa 

Fer  motivo  di  recedere  dalla  forma  d'un  pulì  Ileo  Trattato 
attenzione  de’iuoi  proprj  Minilìri , quali  fi  adoperava- 
no , perche  niente  di  quello,  che  fommamentc  intereffa- 
va  la  Santa  Sede  refialfe  indietro  nell' aggiuftamento  ? 
E fe  vi  fu  qualche  difficoltà  circa  la  comunicazione  (a) 
delle  Scritture , pretendendo  Monfignor  Paolucci , che 
fecondo  lottile,  che  fi olferva  nel  Tribunale  della  Ca- 
mera fi  confegnalfero  prima  le  Scritture  dalMiniltro,  il 
Signor  Cardinal  Imperiali  al  quale  allora  come  confiden- 
te , ed  ora  , nonfapendofi  per  qual  ragione  lolpctto,  ri- 
corfe  il  Regio  Miniftro  (e  lo  confetta  l’A'itor  contrario 
medemo  ) diftpprovò  uria  tal prctenfione  come  troppo  infufiì- 
Siene  e , eficcome  perfona  amante  della  pace  ditte,  r£e_* 
pur  troppo  (I)  erano  i punti  di  difparcre  circa  la  foSlanza  fra  le 
due  Cor  ti  Jenza  eccitarne  de'  nuovi  intorno  al  modo  , e così  fu 
receduto  da  quella  pretcnfitjne  , come  lo  accorda  lo  fletto 
Scrittore  (r)  contrario.  Ma  chi  non  troverà  Arano , che 
per  una  piccola  controverfia  incidentemente  nata  in  un 
affare,  fi  abbia  a disfare  tutto  il  Trattato?  Chi  non  fa, 
che  i negoziati  lunghi,  ed  implicati  per  la  multiplicità, 
e varietà  delle  materie  nafeono  continuamente  mille  in- 
toppi impenfati  ? Per  quello  dovranno  feioglierfi  ? Per 
quello  dovranno  toglierli  dalle  mani  di  chi  li  tratta  ? Per 
quello  faràprecifa  neceflìtà  di  feoftarfi  dalla  forma  d’ un 
pulllico  Trattato  ? Bilogna  bene  in  una  caufa  avere  fcarfez- 
za  di  ragione,  quando  c forza  ricorrere  a si  mendicati  pre- 
telli,  a sì  deboli  ajuti , 

Non  fi  vuol  lafciare  fenza  rifpofta  ciò,  che  dice  lo 
Scrittor  contrario  in  propofito  dell’  a wifo  dato  al  Mini- 
ftro da  Monfignor  Paolucci,  che  ilCommilfario  della-. 
Camera  era  flato  incaricato  di  fcrivere  fopra  i Feudi , 
Recò  (dice  egli)  non  {d)  poca  ammirazione  l' intendere , cic_. 
dopo  fei  mefi  di  trattato  (ipenjafie  a fare  fri-vere  in  un fatto 
pia  tante  •volte  controverfo , e molto  piu  , che  Ufognafie  compi- 
lare nuove  ferii  ture  in  un  punto,  per  cui fi  erano fulminate  tante 
feomuniebe , e declamati,  come  uf ir  pozioni  gli  atti  di  legittimo 
pofiefii  , e di  fo  vranità  e] crei iati,  da!  Re  di  Sardegna  in  epuc 
feudi  ; ne  potcafi  credere  fenza  fcandalo , che  fi  f 'fiero  tante l,. 
•volte  confu/tate  ù perìcolofe  eflremità  , fenza  nemeno  fitpere , 
qu  ii  ragione  potefie  avervi  la  Santa  Sede . Suppone  l’ Autore 
della. Relazione,  che  le  fcritture  già  futtero  (late  fatte  fin 
d’allora,  che  fi  procede  in  tempo  di  Clemente  XI..  alle 
cenfure ; contro  gli  Ulurpatori  de’ diritti  della  Santa  Sede 
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Bontà  del  Cen - 
cordato . 
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fopra  que’ Feudi,  e che  fi  proponete  lo  (tenderne  delle 
nuove , per  tirare  a lungo  le  cofe  . Ma  1‘  antico , e non_« 
mai  interrotto  poUèfìo  della  Sede  Apoftolica  , e i titoli 
chiaritimi  appoggiati  a tanti  monumenti  , quanti  ne 
fono  in  un  groflo  volume , che  fu  ftampato  in  tempo  di 
Benedetto  XIII.  rilparmiarono  Tempre  in  tempo  di  Cle- 
mente XI.  la  fatica  a'  Camerali  di  fcrivere  in  una  cofa  più 
chiara  del  Sole , e refa  folamente  dubbia , e contenziofa 
in  mente  del  Pubblico  da  vna  violenza  (Iraordinaria  , ej 
fenza  efempio , la  quale  non  credendoli  mai  tanta  dall' 
univerfale , che  non  militi  per  lei  qualche  fcintilla  di  ra- 
gione , à perciò  porta  in  dubbio  apprelfo  il  Mondo  una 
cofa  per  altro  chiariflima . 

IV.  Or  tornando  al  noflro  propofito , quanto  all’  efame 
fatto  della  materia  benefiziale  da  Perfone  di  conofcìuta  (a) 
f rotiti  , e fa'viczz*  a Suo  Situiti , dotte , ed  indifferenti , il 
qual’  efame  fi  propone , come  un  rifeontro , che  l’ affare 
fu  difeuffo  a dovere , e conchiufo  in  buona  forma , dicia- 
mo , che  l’equità  richiedeva  , che  dopo  avere  lo  Scritto- 
re nominato  quelli,  che  egliìintefo  di  fcreditare  con_i 
tanti  termini  ingiuriofi  , dovea  pure  nominare  quelle 
Perfone , a cui  fi  attribuifeono  sì  fatte  lodi . Forfè  la  Cu- 
ria Romana  avrà  foffèrto  qualche  difeapito  dal  biafimo , 
che  egli  fa  cadere  determinatamente  lopra  certe  Perfone , 
che  in  e(Ta  tengono  il  primo  grado  . La  giurtizia  volea  , 
che  fi  ripararti  colle  lodi  credute  da  lui  convenire  ad  altre 
Perfone  ; le  quali  lodi  finché  non  fi  fappia  , a chi  fi  per- 
vengano , rimangono  affai  deboli  per  rifarcire  il  danno 
recato  all’ univerfale  della  Curia.  Crediamo  per  altro  di 
dover  rammentare  al  Lettore,  che  il  Signor  Cardinal 
Finydice  dinonfapere  (J>),  che  il  Papa  confultafle  fulla 
materia  benefiziale  altri , che  Monfignor  Pitoni,  al  quale, 
perchè  per  Lavanti  era  (lato  Avvocato  del  Re  di  Sarde- 
gna, non  così  facilmente  s’accorderà  da  molti  la  qualità 
d' indifferente. 

In  oltre  chiunque  vuol  farli  Giudice  di  quelle  con- 
tefe  ponga  mente  al  Concordato  medefimo,  edall'eccef- 
fiva  parzialità,  che  vi  fi  fpicca  in  tutte  le  fue  parti . Veda, 
che  fi  accordano  in  erto  tutte  lecofe  così  puntualmente  a 
volontà  del  Miniftro , che  di  più  non  averebbe  anche  po- 
tuto volere . Noti  ancora , che  fi  dice  in  faccia  del  Papa , 
ed  in  un  Concordato , ebe  non  (r)  può  Sua  Santità  imporre 
Pendoni  fopra  i benefiz;  comprefi  nell’Indulto  di  Nicco- 
lò V. , contro  la  poteftà  affoluta , che  fopra  tutti  i benefi- 




{*)  Pi?- >7»  f.Da  tjBcflc  diffiigtofe . 

(b)  Kifiictw  degù  i-J^àsu  del  Signor  Cardinal 
Fioy 


Fìny  in  Sommar»  auig,t*i 

(0  Sonviui.uiui.àS.  UJusrto. 
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t)  anno  i Sommi  Pontefici . OfTervi  di  più  (opra  gli  Spo- 
gli, i quali  prima  delle  difcordie  fcnza  alcuna  controverfia 
fi  efige vano  da’Succollettori , fi  dctermina,che  in  avvenire 
debba  ftarfì  alla confuetudine legittimamente  introdotta, 
e dopo  quelle  olTcrvazioni  impetri,  fe  può  dall’ animo 
iuo  il  credere , che  sì  fatto  Concordato  fia  opera  d'  Arte- 
fice indifferente . 

I,  Palliamo  adelfo  a que'follegni , che  va  ponendo  quello 
Scrittore  fiotto  il  Progetto  d’accomodamento  in  materia 
d’immunità,  il  quale  come  più  vacillante  del  Concordato 
benefiziale  egli  à tentato  di  maggiormente  fortificare-*. 
Nulladimcno  dimollraremo  elfere  ancora  molto  più  de- 
boli imezi  adoperati  da  lui  per  follenerlo  , Vuole  anco 
in  quello  Progetto  render  ragione , perchè  fi  fia  receduto 
dalla  forma  di  pubblico  trattato  ; e pone  , che  per  l’attentato, 
della  fazione  contraria  diprefentare  unregiltro  dc’Capi 
d’immunità  colle  citazioni  di  Molineo , Calvino , e Lute- 
ro incontro  a ciafcuno  di  elfi  , irritatofi  il  Re , (.t)  fcrilfe 
al  Papa  non  voler  più  profeguire  il  trattato,  rillringendofi 
all’iltanza  della  provvida  delle  Chiefe;  Che  di  qui  pre- 
fero occafione  gli  Avvcrfarj  d'injmuarc  (b)  a/ Pontefice , che 
negli  Stati  del  Piemonte  crcfcenano  'via  più  i difordini  in  ma- 
teria d’immunità  ; che  il  Papa  conofcittta  poi  t infitffìflcnza  di 
quelle  •vaghe  rapprefentanrc , e f impoflura  di  chi  altea  tentato 
di fargli  credere , che  il goncrno  della  Corte  di  Torino  fujfe  ap- 
poggiato a majjime  ereticali  ,fni  di  perfuadcrf , che  come  non 
anca  alcun  obbligo  , cosi  non  iti  era  convenienza  di  terminare  le 
principali  contefc  per  mia  d" un  pubblico  Trattato  . 

II.  Che  i fuppodi  Avverfarj  fulTero  quelli , che  prefentaf- 

fero  al  Papa  un  tal  Ridretto  con  quelle  citazioni  è un_. 
falfo  rumore  , che  fu  fparfo  indudriofamente  in  quel  tem- 
po nel  Palazzo  Apodolico  .Il  Signor  Cardinal  finy  nella 
ìu  a (r)  relazione,  chetrafmife  in  Segretaria  di  Stato  di 
tutto  il  negoziato  di  quedo  Progetto  d’accomodamento, 
dice  ancor  eflò  , che  il  ridretto  con  tali  citazioni  venne.* 
dalla  Segretaria  dell’Immunità  ; ma  poi  nel  fuo  efame  fi 
dichiara  di  aver  quedo  afferito  nella  fua  relazione  folo 
perche  cosi  aliena  (d)  [entito  dire  a un  incerto  ru- 

more non  può  contendere  con  una  verità , della  quale  fi  à 
certezza  per  il  detto  di  Tedimonj  ancor  vivi , che  anno 
avuto  parte  in  quedo  negozio.  Monfignor  Giudo  Fonta- 
nini  Arcivefcovo  d'Ancira  racconta , che  il  Papa  veduti 
que’Capi  unto  lefivi  della  Chiefa,  lo  fece  chiamare  a sè  ; 

e do- 
ta) Paga  o.  f. Quelli . I camminare  in  Sommar,  num.^i  • 

ib)  Paca  i . (.Profittarono . (d)  Riftrctro  cicpli  Efimi  del  Signor  Cardinal 

(0  Relazione  d^l  Signor  Cardinal  Finy  M*r  fin/  num.^d.  io  Sommar,  uum.li* 

cam- 


ARTICOLO 
QUARTO. 
Jnjujfijienz.il  'de' 
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fra  l'immunitu 


Il  Papa  me  demo, 
commi  fe  il  con- 
fronto delle  prat 
fiche  del  Pie- 
monte in  mate- 
ria di  gì urif di- 
zione cale  majfim 
me  del  Molineo , 
ed  altri  &c.  ,ed 
era  perfuafo  di. 
quejlo  confronto ^ 
econjenfo • 
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e dopo  avergli  detto , che  in  varie  occafìoni  di  limili  con  - 
t efe  non  aveva  trovato  in  altri  tempi  migliore  arme , che 
dimollrare  a’Laici  il  confenfo  delle  loropretcnfioni  iru. 
tali  materie  colla  dottrina  di  Autori  dannati , gli  conte- 
gno i detti  Capi  con  ordinargli , che  ftendelfe  apprelló  cia- 
scuno di  loro  la  dottrina  di  limili  Autori,  co'qualicon- 
fentilfero  . Che  occupato  in  altri  affari  della  Santa  Sede 
propofe  al  Papa  l’Abbate  Domenico  Giorgi,  il  quale  con 
gradimento  di  Sua'Santità  fece  un  sì  fatto  rifeontro.  Onde 
quella  diligenza  fatta  lopra  le  pratiche  de'  Magillrati  del 
Piemonte  qualificata  come  attentato,  e come  tratto  della  più 
fina  , ed  artifziofa  malignità , ed  attribuita  all’opera  della-, 
pretefa  fazione  contraria  , fu  veramente  penfiero  degno 
di  un  Pontefice  follecito , che  da’fonti  torbidi  d’ Autori 
condannati  non  fi  derivalfero  nella  buona  Difcipiina  Ec- 
clefialtica  quelle  prave  maffime,  che  potelfero  corrom- 
perla . E fu  tanta  la  premura  , che  inoltrò  il  Papa  su  que- 
. Ilo  propofito  , che  ficcome  fi  dice  nella  contraria  relazio- 
ne volle  da  sé  ftelfo,  e per  mezo  de  varj  Soggettidi  probi- 
tà, e Dottrina  fperimcntata  porre  («)  quelle  majjimc  in  rigo- 
rofi  confronto  colie  allegate  di  Molineo  , Calcino , e Lut ero  per 
accertarji delta  differenza,  che  tra  effe  correva . Ma  vi  conob- 
be Sua  Beatitudine  quella  differenza  ? Sì  certamente , 
dice  lo  Scrittor  Piemontefe  anzi  (b)  conobbe  l’ impostura  di 
chi  aveva  tentato  di  farle  credere,  che  il  governo  delia  Corte  di 
Torino  foffi;  appoggiato  a maffime  ereticali , e dannate , e fini  di 
perfuadcrff , che  non  vi  era  convenienza  di  terminare  le  contefe 
per  via  di  un  pubblico  Trattato . E pure  il  Signor  Cardinal 
Finy  confidentiflìmo  di  quel  Pontefice , dopo  aver  detto  , 
che  il  Padre  Angelo  delle  Scuole  pie  avuta  la  commiffìone 
di  riconofcere  la  materia  de' Capi,  fcriffe , che  erano  Dottrina-, 
di  Carlo  Molineo  , foggiunfe  , anzi  il  Papa  (r)  nera  perfuafo , 
che  cosi fffe , come  federa  c[preffò  Sua  Sancita,  edioavevo 
udito  da  lui . 

Dunque  il  Papa  non  folo  non  potè  aver  motivo  da 
quello  confronto  , come  da  calunnia  intentata  dalla  fa- 
zione contraria  di  recedere  dalla  forma  d’un  pubblico 
Trattato  nell'aggiullare  le  materie , ma  bifogna  dire , che 
avendo  Egli  mcdtfimo  commelfo  il  detto  confronto , ed 
elfendonc  perlualo,  era  anzi  in  grado  di  dovere  ufarej 
tutte  quelle  più  efatte  diligenze  nelfaggiulla mento  , che 
non  fi  poflono  meglio  praticare  , che  confcrvando  lo  Itile 
della  Sede  Apoltolica  di  fare  efaminare  per  mezo  delle.. 
Congregazioni  de’Signori  Cardinali  le  materie,  e nelle 


(ti)  Relai.  Idor.  p.ij.io.  . | (c)  Ridretcq  defili  Efinw  dal  Sìpiut  Card.  Finy 

(ff)  Rig.ti.  f.I’lolnucouo.  | mini  46.  in  Sommai,  num. 8». 
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Itcffe  Congregazioni  fame  conchiudere  1‘  accomoda- 


mento. 

III.  Dimoftrato , che  il  Papa  doveva  eflTere  in  tutte  lej 
difpodzioni  contrarie  di  fermare  un  aggiu (lamento,  dove 
non  (ì  rigettano  colla  dovuta  precidono  lcmadimc  con- 
tenute ne'Capi  fuddetti , e da  lui  riconofciute  per  confor- 
mi a quelle  del  Molineojd  dimoltrerk  con  eguale  evidenza 
ancora  contro  quello  , che  dice  (a)  lo  Scrittore  Piemonte- 
•fe,  che  di  quello  Progetto  non  ne  fu  altrimentc  intefoil 
Cardinal  Paolucci . Anche  il  Signor  Cardinal  Finy  avea 
detto  nella  fua  relazione , che  il  Progetto  fu  dato  a confide- 
rare  {/>)  al  Cardinal  Paolucci,  e di  pì'u,cbc  Sua  Eminenza  fi  com- 
piacque,  come  noto  fra  gli  altri  alt  Emìncntìjfimo  Corradini, che 
farebbefi  affai  rallegrato , fe  il  Mimilro  di  Samoja fi  fiffe  potuto 
di f por  re  ad  accettarlo  . 

Ma  il  Signor  Cardinal  Corradini  chiamato  qui  in_i 
Tellimonio  dal  Signor  Cardinal  Finy  fi  dichiarò  di  non 
poter  convenire  fu  quello  punto  con  Sua  Eminenza . E 
primieramente  domandava  come  mai  il  Cardinal  Paoluc- 
ci morto  li  io.  Giugno  I7J<T.  potè  approvare,  e lodar  ciò, 
che  d llabilì  in  un  b rattato  maneggiato  dopo  la  fua  mor- 
te , e nel  quale  d lavorò"  di  propoìito  dopo  la  Congrega- 
zione de  itì".  dell’Agollo  feguente  tenuta  per  l'affare  della 
Sardegna  , e che  poi  fu  fottoferitto  li  24.  Marzo  dell  anno 
dopo  ? Chiedeva  ancora , come  il  Rillrctto  di  provvedi- 
mento/uppollo  nella  relazione  (r)  del  Sig.  Cardinal  Finy 
fatto  dal  Papa  mededmo,  poteva  contenere  tutta  la  loilan- 
za  di  ciò  , che  poi  dalla  Santità  Sua  fu  Itelo  ne  fogli,  che 
anno  per  titolo  a Progetto  d'accomodamento  a quando  nella 
ltefla  relazione  d racconta , che  piacque  (d)  al  Papa , che  con 
H capi  di  ricorfo  s’ tnferiffero  nel  margine  per  la  futura  offrvan - 
za  le  rifpoflc  date  al  Miniflro . Ora  effendo  quelle  rifpollej 
ordinate  alla  futura  offervanza , erano  perciò  lòftanzialif- 
dme  nel  Progetto,  le  quali  non  effendo  llate  polle  nel 
primo  provvedimento , è manilello,  dicea  Sua  Eminenza, 
che  il  detto  Provvedimento  non  conteneva  la  fodanza  del 
Progetto  fatto  dopo . E dmilmentc  avendo  il  Papa  mutato 
ftHema,c  determinato  (<r),  che  alcune cofe  efficacemente prctefe  dal- 
la poteflà  laicale,  comi  era  la  materia  dell Excquatur, del  Braccio 
Secolare,  del  Poffefforio,  de'  due  Vicarj  generali,  della  efazàone. 
delle  Contribuzioni  ire.  fi  cfprimcffero  nel  Progetto  d accomoda- 
mento per  mia  di  to/cranza  ■ Diceva  parimente  il  Sig-  Card. 
Corradini , che  il  Provvedimento  avea  fofferto  mutazio- 
Tom.I.  Part.I.  A a ne 


(m~)  Refa».  Ili o».  pJC.i  J.  f.De!  mentovato . 

(4;  Relax,  del  Signor  Citi  Finy  cesato 
10  Sommai.  num,9i. 


(c)  Relazione  del  Signor  Catinai  Finy  f.fiu» 
efeeuxione . 

( J)  Rjid.  (.In  ordine . 

(e)  lbii.  (.Animato. 


Si  dimofira , che 
il  Card , Paoluc- 
ci non  à veduta 
il  Progetto , nè 
faputo  la fojlan- 
za  , che  in  ejfo  fi 
contiene . 
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nc  in  tutte  le  fuc  parti  foilanziali , le  quali  appunto  conG- 
ilono  ne’  cinque  punti  fopradetti , e nelle  rilpofie  del  Mi- 
nillro  Regio;  le  quali  mutazioni  elìcndo  Hate  fatte  dopo 
la  morte  del  Cardinal  Paolucci , non  poteva  perciò  1'  ap- 
provazione di  quel  Cardinale  portarft  in  favore  del  Pro- 
getto d’ accomodamento  da  lui  non  veduto , Gccomc  fab- 
bricato dopo  la  di  lui  morte.  E perchè  nella  relazione  fi 
fupponeva,  che  come  il  Cardinal  Paolucci,  così  ancora  (<i) 
il  Signor  Cardinal  Corradini  era  fiato  informato  del  Pro- 
getto, opponeva  Sua  Eminenza  altre  eccezioni  gagliardi^ 
fime  (opra  quello , che  riguardava  dirittamente  la  Ina  Per- 
fetta , delle  quali  parleremo  (*)  a fuo  luogo  ; onde  giunte 
al  Signor  Cardinal  Finy  quelle  rifleflìoni,e  conofccndo  di 
non  eflerfi  fpiegato  con  tutta  la  precifione,  riprovò  nel  fuo 
Elàme  la  relazione,  dichiarando/!  {b)  di  non  intendere  di  darle 
pefo , ma  'volere , che  fi  aveffe  a ilare  a quello , che  allora  depor- 
rebbe ; e fui  propofito,  del  quale  G tratta  , difle , che  (e)  al 
Cardino!  Paolucci  fu  comunicato  un  certo  Provvedimento,  che-, 
nel!'  introduzione  del  Trattato  fi  efprejfc  il  Papa  di  'voler  dare , 
ma  non  già  il  Progetto  del  Concordato , perchè  allora  il  Cardinal 
Paolucci  era  morto  ; e dove  nella  relazione  avea  detto  (d)  , 
che  nel  primo  provvedimento  contenevafi  tutta  la  foftan- 
za  di  ciò  , che  poi  dalla  Santità  Sua  fu  ftefo  ne’  fogli , che 
anno  per  titolo  = Progetto  d'accomodamento  - , dichiarò  me- 
glio nel  fuo  Efame  quello  punto  dicendo , che  in  quel  pri- 
mo provvedimento  , H Papa  avea  le)  notato  /òpra  ciafcuno 
de’ Capi  quello  intendeva  di  fare-  ( f )e  foggiungendo  dopo  : 
che  non  fa  determinatamente  dire , fe  quei  pentimenti  d' allora-,  * 
cfprejfi  da!  Papa  in  quelle  annotazioni,  piffero  uniformi,  o diffor- 
mi da  quelli , che  fono  cfprejfi  ne' fogli  delti  Progetti  di  detti 
Concordati  da  lui  fottoferitti  ; anzi  di  più  ci  dà  notizia  di  un 
poGtivo  eflenzialiflìmo  divario  tra  quel  primo  provvedi- 
mento, con  dire  = mi  j ovviene  (g)  bene)  alla  memoria  , che 
quello,  che  il  Papa  allora  intendeva  di  fare  fulla  materia  de 
Poffejforj,  era  differente  da  quello , che  apparifee  nel  Progetto  de' 
Concordati  Jottofcritti , perche  il  Papa  mi  diffe , che  non  -voleva 
nel  Pojfefforio permettere , che fiprocedejfe  all’  ufo  delta  Francia , 
volendo  fu  tal  propofito  vedere  l'Alteffcrra  Ùc.  Da  poi  nel  Pro- 
getto fu  diver fornente  accordato  nella  forma , che  fi  legge  : Il 
Progetto  dunque,  che  fu  poi  fottoferitto , nè  tale  quale  G 
trova  difiefo,  nè  quale  è nella  fua  fofianza  , nonfu  mo- 
firato  al  Cardinal  Paolucci , che  è quello,  che  fidovea 
dimoftrare  ? 

Quan- 

(*)  Ibid.  t-L  però  qui . 

(*)  Vedi  letto  alJ’Artic.V.  num.VI. 

(t)  Ridi etto  degli  Flauti  muta. 49,  in  Sonav^io 
nutn.81. 

(0  Ibid.  Burnus,  - 


(J)  Relazione  del  bijsior  Cardinal  1-my  Mn_» 
decurione  Sommai.  tium.Ji. 

(e)  Ri/? retto  degli  Ulani  nuin  41.  nel  Sommar, 
miiu.ti» 

(/)  Ibid.  Runa.)), 

(&)  ibid.  nuti-.jj. 
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IV.  Quanto  poi'  all’  efame , che  fi  pretende  fatto  fillio  ma- 
terie di  quelto  Progetto,  non  fu  quello  un  efame  di  più 
perfone  chiamate  a confultare infieme  fopra  tutti  i punti; 
ina  uno  efaminò  un  punto,  uno  un  altro.  Perchè  dice  il 
Signor  Cardinal  Finy,  che  il  Papa  fu'l  (a)  punto  de'  Vi- 
carjconfultò  il  Segretario  del  Concilio;  fullExequatur , 
c i PofiefTorj  Monfignor  Ricci  ; e fonti  l'Avvocato  Pitoni 
fulla  materia  benefiziale,  e dell’Immunità,  fenzacfpri- 
mere , fe  nella  materia  dell’Immunità  fu  confutato  fopra 
tutti  i punti , o fopra  alcuni  follmente . Sicché  qucfto 
efame  così  {pezzato , e (ingoiare  non  induce  quello,  che 
pare,  ne  voglia  trarre  l'Autore  della  Relazione,  cioè, 
che  fia  un  argomento  della  equità  , e giuflizia  del  Con- 
cordato : o che  un  sì  fatto  efame  poffa  equivalere  a quelloi 
fatto  da  più  perfone  infieme , dove  fi  promuovono  a vi- 
cenda le  difficoltà , fi  fciolgono  i dubbj , profittano  tutti 
fcambievolmente  de' lumi  altrui,  fi  limuovono  talvolta 
dal  loro  parere,  ed  abbracciano  il  migliore  di  qualcun 
altro  tra  loro  ; onde  così  difeufia  la  materia , tutti , e per 
rifpetto  alla  verità , e per  lo  fcambievole  rifpetto , che_> 
uno  à dell'  altro , e (pongono  quel  loro  vero  lcntimento , 
nel  quale  fono  entrati  dopo  una  tal  difcufiìone  . E tanto 
meno  vantaggia  da  quello  efiime  rifulta  al  Progetto K 
quanta  che  circa  l’ Exequatur  non  fi  trova  feguitato  il 
vota  di  Monfignor  Ricci  ; e nella  materia  de’  Polfclforj  li 
trova  fermato  nel  Progetto  tutta  il  contrario  di  quello, 
che  aveva  il  Papa  determinato..  Concludiamo  dunque  , 
che  nè  vi  è (lato  mai  ragione  alcuna  di  ricedere  dalla  forma, 
di  pubblica  Trattato  tanto  fulla  materia  de'Benefizj  , quan- 
to su  quella  d' Immunità  ; nè  la  pretefa  fazione  contraria 
à fatto  cofa  , per  cui  folle  neccffitato  il  Papa  a tenere  altra 
via  dalla  folita  : e che  P efame  come  (ingoiare , ocomc. 
non  baftevole  non  favorifee  niente  per  prefumere  della 
bontà  de’  Concordati , che  è tutto  ciò,  che  fi  voleva  pro- 
vare contro  quel  ch,eàpretefo  infinuare  lo  ScrittorPie- 
montefe .. 

I.  Rella  adelfo  da  rifpondere  a molte  colè  particolari  fu  ’1 
propofito  del  Concordato  fottoferitto  dal  Signor  Cardi- 
nalLercari,  e del  Progetto  d’accomodamento  , le  quali 
fi  affermano  nella  contraria  Relazione  per  inombrare  la 
verità  ; o dove  quella  rilplenda  fopra  qualunque  f orza , 
che  tentalTe  d’offùfcarla , per  divertirla  almeno  dagli  oc- 
chj  del  Pubblico . 

Riferifce  dunque,  che  il  Signor  Cardinal  Corradini 
infifiè  , che  non  (b)  do'utjfc  feguire  f aggiuflamento , fe  non  con 
Tom.I.  Part.I.  A a 2 ri- 

R*.u etto  degli  £ÌuniQUU>.j7«  | {!>)  Rdtt.Iilot.  png.ix.  J.Crcdtuc. 
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rifer'varf  alta  Santa  Sede  la  facoltà  d’imporre  penfoni  fopra  ledi 
Badie  de’ Ve/couadi  almeno  per  la  terra , a quarta  parte  delle 
rendite , in  mira  fenxa  dullio  d‘ intaccare  con  queflo  mezp  prin- 
cipalmente l' Indulto , ficcarne  chiaramente  fe  n era  /piegato  ne * 
ftoi fritti,  mentre  confejfaiaa , che  il diritto  dì  nominare  è in- 
fcparalilc  da  quello  di  rifer-vare  le  penfoni , Due  propofizioni 
fi  affermano  in  queflo  luogo.  Una  è,  che  il  Signor  Car- 
dinal Corradini  à riconofciuto  ne"  (uoi  ferità , che  il  di- 
ritto di  nomina  è infeparabile  dal  rifervare  le  pendoni  ; 
ma  quella  propofizione  è falfiflìma  . Non  à mai  detto  il 
Signor  Cardinale,  che  chiunque  à il  diritto  di  nomina- 
re , abbia  ancora  per  confeguenza  quello  di  rifervar  le_« 
pendoni . I Sommi  Pontefici  per  loro  condefcendcnz» 
paterna  verfo  i Principi  rifervano  bensì  le  pendoni  a fa- 
vore delle  perfone  da  loro  difegnate , ma  ciò  non  è in_. 
virtù  del  loro  Indulto  di  nomina  . Ed  il  Signor  Cardinale 
in  un  luogo  della  fua  Rifpofla  al  Manifeflodel  Gubernatis 
citato  nella  contraria  Scrittura  parla  della  Santa  Sede,  che 
fi  alliene  da  fare  tali  riferve , c non  de'  Principi  Indultarj, 
che  abbiano  quello  diritto . Nè  però  dice , che  i Sommi 
Pontefici  non  pofono  (*)  ma  bensì , che  non  fogliono  ri- 
fervare penfioni. 

L’altra  propofizione  è,  che  Sua  Eminenza  nell’infi- 
Ilere  per  la  facoltà  del  Papa  in  rifervare  le  penfioni  abbia 
avuto  in  mira  d' intaccare  l'Indulto  . E quella  pure  è fal- 
la , e la  ragione , che  fe  ne  adduce  è fuor  di  propolìto  . 
Perchè  per  ragione  , che  il  Cardinale  avclTe  quella  mira-, 
fi  adduce  l’aver  lui  riconofciuto  , che  il  diritto  di  nomina- 
te va  congiunto  a quello  di  rifervar  le  pendoni  ; ma  il 
Cardinale  infilleva  per  la  facoltà  della  Santa  Sede  di  rifer- 
var le  penfioni  fopra  le  Badie , e Benefizj  Concilloriali 
del  Piemonte  , dunque  avea  mira  d’intaccar  l’Indulto  del- 
la Reai  Cafa  diSavoja.  Il  difeorfo  camminerebbe  fe  il 
Cardinale  avelie  riconofciuto,  che  l’Indulto  di  Nicco- 
lò V.  porta  il  diritto  di  nominare  , ma  fe  è (lato  Tempre  di 
contrario  fentimento  , come  può  avere  avuto  mira  d’in- 
taccare un  diritto  , che  non  a mai  riconofciuto  in  quell’ 
Indulto?  Un  certo  genio  di  combatter  quel  Cardinalej 
trafporta  quello  Autore  a percuoterlo  fenza  molta  riflef- 
(ìone  alla  coerenza  de’  proprj  ragionamenti , ed  anco  la_. 
fua  animolà  palfione  contro  il  medefimo  lo  fa  impegnar» 
« toccar  certi  punti  dove  non  può  trovare  il  fuo  conto . 
Si  vuol  fapere  la  vera  ragione  , perchè  il  Signor  Cardina- 
le infilleva  per  la  facoltà  del  Papa  della  libera  riferva  del- 
le Penfioni?  Eccola,  Perchè  il  Conte  Gubernatis  egli 
■»  flef- 

{*)  Rdpcfli  al  Mannello  |.C«u  qual  J 
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ftelfo  l'aveva  cfibita.eome  fi  legge  nel  Progetto  del  1711. 
al  titolo  = Benefizi  - itum.i.  = Sopra  /'Abbazie , e Benefizj  con- 
eifloria/i  ^tl  Piemonte  ad  efdufione  de' Padronati , e Vefiovadi, 
farà  in  Ut  erti  di  Sua  Santità, oh  re  le  penfioni  per  cui  verrà  [ap- 
plicata da  Sua  Altezza  Reale,  di  rifervarne  altre  a fua  difpofi. 
filone fino  alla  quinta  parte  del  reddito , a favore  però  di  Perfine 
grate  a Sua  Altezza  Reale  ; ovvero  Sua  Altezza  Reale  tafeerì 
a Sua  Santità  una  fimnta  difponilile  a perpetuità  [opra  /'  Abba- 
dia  di  Lucedio , 0 altra  patronata  corrifpondcntc  al  quarto  de- 
gli redditi  delle  Ahi  adii  , e Benefizi  t onc Gloriali  del  Pie- 
monte . 

Seguita  lo  Scrittore  a dire,  che  non  contento  di  ciò 
reiterò  lo  fteflo  in  una  Cappella  Papale , ed  in  un  pubbli- 
co Conciftoro , e venendo  a dilcorlo  con  altri  Cardinali , 

3 inoltrò  (a)  ad  affermare , che  mai  nelle  paffute  negoziazioni  era 
flato  propoflo  di  rtflringere  in  menoma  parte  la  libertà  della _» 
Santa  Si  de  d' imporre  penfioni  fu  i Vefiovadi  Induttivi . Il  ve- 
ro però  è , che  il  Cardinale  parlò  al  Papa , ed  in  occafione 
di  un  Conciftoro  fegreto  ( e non  già  in  un  Conciftoro  nè 
pubblico  > nè  fegreto,  dove  non  fi  è mai  in  tempo  di  Bc- 
ncdetto’XIII.  trattato  di  quelle  materie)  riferì  a’  Signori 
Cardinali  il  difcorlo , che  avea  fatto  a Sua  Beatitudine,  il 
quale  altro  non  era  in  foltanza  , che  l'articolo  riferito  qui 
di  fopra  del  Progetto  del  Gubernatis , come  abbiamo  (*) 
raccontato  a luo  luogo  , e però  in  propofito  delle  Penfioni 
fopra  i Vefcovadi  Induttivi  altro  non  dille  fc  non  che  per 
la  povertà  delle  Chiefe  propofe  il  Gubernatis  , che  nè  il 
Papa-,  nè  il  Re  dovclfe  rifervare  le  Penfioni . Ed  è un  fo- 
gno , che  alcuno  lo [mentiffe  fu!  campo  ( efprelfionc  incivile  di 
quello  Scrittore,  che  vedrà  non  valerfenc  gli  Uomini  co- 
Piumati,  eziandio  quando  ne  avrebbero  tutta  la  congiuntu- 
ra ) perchè  il  Signor  Cardina  le  col  Progetto  del  Guberna- 
tis alla  mano  averebbe  facilmente  convinto  la  verità  del- 
le propofizioni , che  affermava . 

II.  Dice  poi,  che  i Signori  Cardinali  fi rìvolfero  contro 
quelli  (b) , ebe  credevano  Confi  /tori  de!  Papa , e con  [biglietti , 
ed  in  voce  tentarono  ogni  mezo  per  intimorirgli , intimando  loro 
eziandio,  che  farebbero  flati  rifponfa/i  a!  Sacro  Collegio  di  quelli 
puffi  it  e.  quafi  che  il  Sommo  Pontificalo  Romano , che  pur  fi 
vuole , ed  è tndepcndente , 0 foffe  cosi  feemo  di  autorità  , ed  ar- 
bitrio ; 0 fiffe  d’ una  tale  Ariflocrazja  compoflo  , che  l'impegno 
d’uno,  0 anche  di  più  Cardinali  bafìaffe  ad  intaccare  col  tempo 
le  di  lui  importanti  , ed  autorevoli  rifilufitoni . Sopra  di  che 
non  Pappiamo,  fe  ciò  veramente  tulfifta  ; dichiamo  però, 

che 


1 


Si  ri [p-o-le  all' 
tutore  [ut  pro- 
pofito del  timo- 
re chtfippone_, 
effere  fiato  da' 
SigncriCardina . 
li  incuffi  a’Con- 
J ultori  del  Papa. 


Ul  «-Credette  il  Cudinate . I Pag,* »,0.  Credette  il  Cvdinale. 
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che  non  polliamo  fe  non  lodare  quelli, che  procurarono  hi 
timorire  chi  teneva  mano  alla  diiiìpazionc  de'diritti  della- 
Santa  Sede  ; nò  in  far  ciò  intaccavano  l’indcpcndenza  del 
Papa  , ma  fi  ftudiavano  bensì  di  fottrarlo  da  que’  pericoli, 
foliti  incorrerli  da  que’  Sovrani  , che  per  falfa  pruden- 
za (*)  adoprano  nelle  loro  deliberazioni  il  configlio  pri- 
vato di  alcuni  pochi , da’  quali , come  avvertì  bene  fpeflo 
accadere  un  antico  Imperatore  Romano, homis,catttus,  apti- 
mut  ’vettditur  Impcrator . 

III.  Conofchiamo  pur  troppo  quanta  noja  ~t  e rincrefei- 
mento  debba  recare  al  Lettore  una  continuata  confutazio- 
ne di  tante  immaginazioni  create , e concertate  con  arte , 
per  dare  unafpetto  meno  deforme  a una  negoziazione,  la 
quale  non  à di  Trattato  altro,  che  ilfolonome;  e che.» 
molto  più  fazievole  dovrà  riufeire  la  difefa , che  fiamo  co- 
ftretti  a fare  del  Signor  Cardinal  Corradini  dalle  tante  ac- 
cufe  non  meno  falle  , ed  ingiufte  nella  loro  folìanza  , che 
virulente  , ed  amare  ne’  termini,  ne’  quali  fon  concepite . 
Mà  dovrà  il  Lettore  concedere  alla  giuftizia , ed  alla  veri- 
tà la  pazienza  di  sì  fatto  tedio  ; benché  la  maggior  parte_» 
del  fallidio  più  che  dalla  difefa  gli  nafeerà  dalle  acoufe, 
delle  quali  non  lappiamo  fe  rellerà  più  diiguflato , o per 
vedere  in  elTe  un’  animofità  per  ogni  titolo  degna  di  biafi- 
rao,  oper  defiderare  in  elTe  quelle  prove,  che  dovrebbero 
francheggiarle  da  quella  taccia,  che  le  gravilfime  accufe 
fogliono  incorrere  di  temerarie,  e calunniofe  , quando 
non  fieno  con  evidenti  argomenti  provate . 

Lafciamo  pertanto  di  rigettare  quel  che  dicò  fui  pro- 
pofito  dell’ellenfione  dell'Indulto,  che  il  Signor  Cardinal 
Corradini  fuppofe  al  Papa  , («)  che  Foffan»  era  ne ì Marche, 
fata  di  Salnjf, nel  che  fi  mollra  lo  Scrittore  poco  informa- 
to, mentre  il  Cardinale  veramente  avvertì  Sua  Beatitudi- 
ne non  e (Ter  nell'Indulto  comprefi  Alba,  Afti,  e Saluzzo , 

, come  Paefi  di  nuovo  acquifio  , e Umilmente  non  daremo 
rifpofta  all'altra  favola  , che  il  Cardinale  portaflfe  al  Papa 
una  copia  d’un  Hxequatur  del  Senato  per  un  Canonicato, 
quando  in  verità  prefentatogli  una  lettera  del  Provvifio , 
che  gli  domandava  fe  doveva  prendere  il  medefimo  Exe- 
qua- 


Spcrrut  PrmccDf  gemif  illnd  domerei 
confilii , quod  per  prava tn  prudentiam 
oo«  ne  ina  libi  (umit . Id  fcrc  confai  ei 
^ul*  quibafdam  nnneipiii,quibut  otnuia 
Principimi  honefa , acque  inhooefti_, 
laudare  mot  «ft , Qui  m aure»  «oruuu* 
Càet  Se  litnuUte  quxfhii  fui  caufa__. 
info  furiant . Ah  cave,  cave  ; Se  quifquir 
privatile  cibi  ferro» , it  demrebui,  qux 
«d  •flkiuia  imperi!  cui, acque  ad  aliquam 
P«- 


partem  Rcipublicx  pertfmeoc , ne  quid 
arringai.  Quantomviiille  idnnenti  ra- 
mai fpccicr  ili*  gra  rioli  libere,  «ut  fervi, 
dignità  rem  habete  nullam  poteft  -,  mi. 
cut  frustini , Se  damar  (ibi  ipfa  recitasi 
Hi  fune  Cubiculari* , illi  Conliliatii,  a 
quibuc  bonus , caucur , optunus  vendici* 
Impera  toc. 

J.  Liphut  Civili»  Doflr.  lib.UI„cap,lX, 

(•*;  rag.»;.  f.iVm  accodo , 
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quatur,  e non  fapcndo  Sua  Eminenza  , che  cofa  fufTc  (lato 
llabilito,  ne  interrogava  perciò  in  quello  propofito  Sua 
Beatitudine,equel  dilcorlo , che  abbiamo  (*)  raccontato, 
terminò  in  una  forprefa  del  Papa , che  alle  Bolle  de'Pon- 
tcfici  Romani  citate  dal  Cardinale  rpoftrò  colfilenzio, 
c colla  turbazione  del  fembiante  di  elTere  flato  ingannato 
iòpra  tale  articolo , tanto  è fallo,  che  ne  rimaneffe  [men- 
tito il  Cardinale  , il  quale  non  poteva  fmentirfi  fenza  che 
fmentite  ancora  non  ne  Tufferò  le  Coftituzioni  di  tanti 
Romani  Pontefici;  nè  fi  puoi  parlare  della  lettera  (a)  fcrit- 
ta  dal  Cardinale  al  Papa  , che  vorrebbe  quello  Scrittore 
farcela  concepire  dirtela  in  termini  poco  mifurati,  e come 
nello  ftile  della  fua  relazione  ; nè  Umilmente  della  rifpo- 
fta  , che  fuppone  avergli  fatto  dare  il  Papa  , la  quale  come 
poco  a propofito  mollra  ella  medefima  non  effere  Hata  del 
Pontefice , ma  di  qualche  Parziale  del  Trattato  ; e trala- 
fccremo  ancora  dioffervare  l’affettazione  di  pubblicità , 
che  fi  vuol  far  comparire  in  tutti  quelli  fatti  non  folo  qui 
dove  fi  dice  ,che  una  tal  rifpolla  è nota  a tutta  la  Corte,  ma 
per  tutta  la  relazione  : conofcendo  bene  lo  Scrittore , che 
l'ofcurità  di  un  trattato  cosi  nafeoftamente  maneggiato , 
e conchiufo,  e con  tanta  gelofia  tenuto  anche  dopo  la  con- 
clufione  fcgrcto,  è una  forti(Tìma,e  legittima  prcfiinzione  , 
che  lo  condanna . 

IV.  Veniamo  alla  principale  accufa  contro  il  Signor  Car- 
dinale , la  quale  èdeferitta  con  quelle  parole  : Il  Cardinal 
Pro-Datario  (A),  che  dal  Papa  medesimo  era  Plato  informato  del 
contenuto  de!  Progetto  , emendo  riftputo  per  meteo  del  noto  Ve- 
fcoDO  di  Cafa/e  , che  il  Miniflro  del  Re  perJìHetta  in  non  Do- 
lerlo fottofcriDcre  , Ji  portò  dal  Pontefice,  e f ajficurò , che  per 
parte  del  Re  di  Sardegna , nonfiDoleDa  fottoferi  vere  il  Con- 
cordato , in  Dilla  di  frappargli  f efecuzione  degl  Indulti  fenìci 
legarfi  ad  offet-vare  le  convenzioni  per  quella  d’ Immunità,  e che 
pertanto  andajfe  guardingo  nel  dar  pajjo  alla  prima , fe  quell  al- 
tra non  Den/Da  ajjicurata  co! mez.o  della [ottoferizione  . Dopo 
le  quali  parole  dice  di  non  aver  mai  laputo  rendere  quella 
ifanza  compatitile  co’ procedimenti  di  quel  Cardinale , e forma 
quello  dilemma  . (r)  O crcdcDa , chele  muffirne  contenute 
ne! Progetto  fuffero  a doDcre  , e non  potrà  mai [enza  ammirazio- 
ne fentirfi,  che  pubblicato  laggiù  f amento,  alita  in  tante  for- 
me tentato  di  roDerfciarlo . O giudicODa , che  non  fuffero  a do _ 
Dere,  e non  può  fenza fi  andato  intenderfi , come  egli  feffo  fo/lcci- 
taffe  il  Pontefice  per  farne  la  fottoferizione . 


Accufa  principi- 
le contro  il  mo- 
derno Cardinale 
fui  fuppofo , che 
abbia  approvato 
il  Progetto  , o 
d’  ìncopanzjt—a 

contradicendolo 
dopo  conchiufo,  o 
di  mala  volontà 
per  averlo  ap- 
provato creden- 
dolo cattivo  . 


(')  Sapra  Par  li  Att-V.  mani jt.  i (t)  Pag.»*.  MI  Cara.  Pro-Datatào  • 
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V.  Quefta-accufa  pertanto  c fondata  fu  quel  fuppofto-,  che 
il  Papa  avelie  infirmato  il  Cardinal  Pro-Datario  del  contenuto 
del  Progetto.  Un  tal  fuppofto  però  ficcome  lì  pone  per  fon- 
damento di  un'  atroce  , e graviftima  ingiuria  , ogni  ra- 
gione vorrebbe , che  fi  appoggiale  , a qualche  prova . Il 
Signor  Cardinal  Finy  veramente  aflerifee  nella  fua  rela- 
zione quello  medefimo , e fupponc . I.  Che  il  Papa  (a) 
avefiè  ingiunto  al  Signor  Marchefe  il  fegreto . II.  Che  {li- 
mando non  edere  obbligato  Egli  medelìmo  a quello  fe- 
greto,  comunicò  gli  flcjfi  fogli  al  Signor  Cardinale  Corra- 
dini . 111.  Che  Sita  Eminenza  ne  fece  confidenza  al  Vefco-vo  di  Ca- 
fah . IV.  Che  il  Vefcovo fi  congratuhtjfe  co!  Miniflro  del  termine 
•felicemente  impoflo  all’  antiche  controverfie . V.  Che  ilMini- 
ftro , acni  era  flato  im follo  ilfilcnzio  diffidi  non  faper  co  fa  alcu- 
na . VI.  Che  il  Vefcovo  (fi)  ne  fcrifle  un  biglietto  al  Signor 
Cardinale,  non  htfeiando  di  aggiungervi  il fofpctio , nel  quale 
egli  era , che  il  Signor  Marchefe  non  era  contento  de’  fo- 
gli . VII.  Finalmente  , che  il fofpctto  (c)  de! Prelato  infieme 
colf  accennato  biglietto  fu  comunicato  dal  Signor  Cardinal Cor- 
r ad  ini  a Sua  Beatitudine , la  quale  cominciò  a pubblicamente  pro- 
teflarfi , che  ajfohttamcnte  -voleva  la fottofcrizionc  defogli , e 
fenza  quello  preliminare  non  aver  ebbe  mai  dato  orecchio  d 
punti  delia  materia  benefiziale. 

VI.  Quando  comparve  quella  relazione,  il  Signor  Cardi- 
nal Corradini.come  abbiamo  (*)  già  detto  fui  propofito  di 
quel , che  in  ella  lì  racconta  del  Cardinal  Paolucci , dava 
molte  eccezioni , e fingolarmente  per  quello , che  appar- 
teneva a sè , domandava  donde  mai  il  Signor  Cardinale.. 
Finy  fapelfe , che  Benedetto  XIII.  gli  avelie  comunica- 
to i fogli  del  Progetto  ? Che  lì  vedeva  , Sua  Eminenza^ 
nella  fua  relazione  averne  prefo  argomento  dal  biglietto 
di  Monlìgnor  di  Cafale  fcritto  al  Pro-Datario,  e da  quello 
Ietto  a Sua  Beatitudine  : convenire  il  medelìmo  Cardinal 
Pro-Datario  di  aver  commelfo  a quel  Prelato  di  feoprire  , 
fe  era  vera  la  voce  fparfafi  in  Palazzo  del  feguito  aggiufta- 
mento , e di  aver  inoltrato  a Sua  Beatitudine  quel  bigliet- 
to , nel  quale  era  flato  avvifato  dal  detto  Vefcovo , come 
il  Signor  Marchefe  negava,  che  l’aggiuftamento  fuflèj 
conchiufo , one  fuffe  prolfima  la  conchiulìonc , sì  per  ve- 
dere fe  avelie  potuto  indurre  il  Papa  a comunicargli 
quello  , che  lì  trattava , c sì  ancora  per  avvertirlo , come 
ben  cento  volte  avea  fatto  di  non  aggiuftare  le  cole  bene- 
fiziali, fenza  terminar  prima  quelle  dell' Immunità  ; non 
intender  però  come  da  quello  fatto  deducefle  il  Signor 


W RcU.ionc  del  Signor  C.rd.Finy  «.Epetò  (t)  Itili.  (,  MmCgKx  Cocconari . 
vero,  e leq.  in  Sommar.  uum.$i.  (t  ; Jbid.  #.11  fofpctto . 
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Cardinal  Finy , che  il  Papa  gli  aveffe  partecipato  i fo- 
gli , quando  un  tal  fatto  prova  tutto  il  contrario  : che  il 
Signor  Cardinal  Finy  , fe  faceffe  una  più  matura  riflef- 
fione  a quanto  era  accaduto  , fi  ricorderebbe  , chej 
nel  difeorfo  avuto  col  Papa  full’  Exejuatur  in  propo- 
fito  della  lettera  fcritta  al  Pro-Datario  da  un  Provvi- 
fto  in  Piemonte  d' un  Canonicato , egli  medefimo  portò 
d' ordine  del  Papa  in  uno  fcacco  di  carta  al  Pro-Datario 
Particolo  del  Progetto  fu  quel  propofito,  acciocché  non 
poteffe  vedere  tutti  i fogli  già  fottoferitti  ; e che  l’ iilellò 
era  feguito  in  occafione  , che  avea  lo  fteffo  Cardinale,, 
moftrato  fimilmcnte  al  Papa  una  lettera  d’ un  Vcfcovo 
del  Piemonte,  che  fi  lamentava,  non  potere  i Vefcovi 
fenza  licenza  del  Senato  Rampare  Editti . Ripenfaflè  an- 
cora il  Signor  Cardinal  Finy,  che  il  Pro-Datario  nonj 
avea  mai  lafciato  occafione  di  parlare  vigorofamente  al 
Papade'pregiudizj,  che  in  occafione  di  quelle  due  lette- 
re ricevute  dal  Piemonte  avea  feoperto  contenerfi  ne’  lo- 
gli , il  che  non  averebbe  potuto  fare , fe  per  l' innanzi  ne 
fuffe  flato  informato  , e confultato  dal  Papa , fenza  ef- 
porG  ad  effere  riconvenuto  da  Sua  Beatitudine  , la  qua  lej 
perciò  non  lo  rimproverò  mai  di  condannare  un  Proget-” 
to  da  lui  veduto  , c follecitato . Si  ricordaffc  ancora  , che 
in  occafione  di  una  Congregazione  particolare  tenuta  per 
affari  dell’Immunità  nel  Regno  di  Napoli , nella  quale  tra 
gli  altri  erano  i Signori  Cardinali  Pico , e Lercari , caduto, 
il  difeorfo  fopra  il  pretefo  accomodamento  di  quelli  af- 
fari del  Piemonte,  tra  gli  altri  Cardinali,  che  lo  riprovaffe 
come  pregiudizialiffimo , fu  il  Cardinale  Pro-Datario , 
il  quale  anco  gli  diffe  , che  in  altri  tempi  gli  Autori  di 
un  si  fatto  accomodamento  ne  averebbero  refo  conto  al 
Sacro  Collegio , che  il  Signor  Cardinal  Finy  potendogli 
fare  una  recriminazione , non  lo  riconvenne  pertanto , 
come  averebbe  potuto , e dovuto  fare  , d’  aver  veduto 
eflò  Cardinale  Pro-Datario  i fogli , ed  averne  follecitata 
la  ìottofcrrzione.  Ponevafi  ancora  in  confiderazione  al  Si- 
gnor Cardinal  Finy  , che  il  Papa  nel  Memoriale  prefen- 
tatogli  dal  Sacro  Collegio  villo  il  nome  del  Cardinal 
Corradini , non  redarguillo  mai  di  far  contro  un  Tratta- 
to del  quale  era  flato  fatto  partecipe,  e che  poi  eglilleffo 
l’avca  promoffa  , Ripenfaffe  Sua  Eminenza  al  fommo 
Audio  impiegato  a Palazzo  per  tenere  occulto  il  Proget- 
to: a tal  fine  efferne  Rata  raccomandata  a’ Vefcovi  del 
Piemonte  la  fegretezza  : effere  flato  un  tal  fegreto  prin- 
cipalmente ordinato , perchè  il  Pro-Datario  non  poteffe 
penetrar  niente  dell’affare . E finalmente  rifletteffe  alla  ge, 
Tom.1.  Part.L  B b T<h 
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Jofià , in  cui  era  riguardò  al  Cardinal  Gorradini  il  Regio 
Miniftro fiatiate  niente  più  raecoiriàndàva,  che  il  te- 
ner celato  al  Pro-Datatfo  il  trattato;  e il  Papartiedcfimo 
dicendo  pubblicamente  ,•  che  era  llato  qUbl'Caèdinale  al- 
legato’* fofòerto,  avere  inculcato  a chiunque  avea  mano 
in  quelli  affari,  com‘  era  noto  al  Signor1  Cardinal  Ler- 
cari,  di  non  comunicare  cofa  alcuna  al  Signor  Cardinal 
Corradini , 

VIE  Da  quefté  eccezioni  avendo' il  Cardinal  Finy  ripi- 
gliata la’mémoria  dèliavera  ferie  de’ fatti,  moffo  dall’ 
amore  della  verità,  rifiutò' francamente  del  Tubefarne  la 
fua  relazione , come  diitefa  in  fretta , e fénza  agio  di  gru- 
llamente raccogliere  le  fpecie  antiche  delle  còfe;  hè  fi  fa- 
rebbe mai  creduto , che  l’Autór  Piemontefe  avelie  tenta- 
to di  far  credere  al  Pubblico  un  così  Urano  paradoffo , 
qual1  è quello  veramente,  che  irCardinal  Corradini  ab- 
bia veduto , e follocitató  il  Progètto  d' accomodamento  , 
fenza  portarne  in  prova  nè  pure  uri  leggiero  argomento , 
o almeno  riferire  qualche  circollanza , in  che  tempo,  in 
che  occafione  moltrò  il  Papa  a Sua  Eminenza  que  fogli , 
quale  ne  fu  il  giudizio  di  quel  Cardinale , fe  gli  lodò  o in 
parte  , o in  tutto , è altre  fidarli  particolarità , che  dovea- 
no  pure  accompagnare  un fimil fatto.  Benché  non  fi  dice 
da  quello  Scrittore , che  furono  dal  Papa  comunicati  a Sua-, 
Eminenza  i figli  medefimi , come  avea  detto  nella  fua  rela- 
zione il  Sig.Cardinal  Finy,  mi  che  cri  flati  infirmata  da  Sua 
Beatitudine  del  contenuto  nel  Progettò  ; che  farebbe  lo  Hello, 
che  dire,  che  fu  informato  delld  follanza . Óra  noi  ab- 
biamo dimoflrato  fopra  (f)  un  fimil  propòlito  riguardo  al 
Cardinal  Paolucci , che  quello , che  fi  pretende  molìrato 
a lui , nè  èra  il  Progetto , e riè  purè  là  fòllanZa  del  niède- 
fiirio,  e che  l’Autore  fi  è irigannato  ih  quél  particolare  ; 
bifognava  perciò  dire  qualche  cofa  di  piò  predio  per  fa- 
pere»  fe  quella  partccipazlohe  fatta  al  Signor  Cardinal 
Corradini  lu  dopo  quelle  mutazióhi  fatte  dal  Papa  al 
Trattato , c indicate  dal  Signor  Cardinal  Finy  riellà  fua 
relazione,  o pure. avanti  le  medefime ; nel  qual  cafo  il 
Pro-Datario  non  farebbe  rima  Ilo  inforniate  del  vero  con- 
tenuto del  Progetto . In  fomiria  dori  fi  doveva  con  una_. 
femplite  affieniva  affermare  un  fatto,  che  fi  poneva  per 
bafed’una  graviflima  accufa , fpecialmente  e fiondo  incre- 
dibile , e rigettato  precedentemente  un’  àltra  volta  eoo, 
argomenti  invincibili , 

Vili.  Uri  altro  fuppoilo  ideatd  firrillmentè  fenza  la  mini- 
ma feriibianza  di  verifimilitudine  è quello  ; che  ì prbtefi 

con- 

{*)  In  quella  Pan.  Arc.IV.nam.IIU  I 
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contrarj  dopo  cfeguito  inConciftoro  il  Bravo  declarativo  Cafi  del  P i- 
dell’Indulto  di  Niccolò  V.  fi  radunarono  in  caia  del  Card.  Di'  ariti  a fitto 

Pro-Datario,dove  figurati  come  una  turba  di  forfennati.di-  inverifimile . 
ce  Scrittor  Piemontefe  • vedendo  delufe  (a)  le  loro  mal  nate  fpe- 
ranze  proruppero  nelle  più  at croci , e furio jì  efagerazjcni  contro 
chiunque  nuca  astuto  parte  in  quello  aggiuflameuto  , Ma  a chi 
racconta  mai  quelle  favole  ? Il  Cardinal  Pro-Datario  non 
abitava  Egli  allora  nel  Palazzo  Apoltolico  ? Non  fi  fa_, 
quanta  occafione  di  difeorfi  fi  porga  in  Roma  da  una  in- 
contranza  anche  cafuale  di  due  o più  Cardinali  ? E fi  vuol 
pervadere  il  Pubblico , che  il  Signor  Cardinal  Corradini 
nel  Palazzo  Apoftolico  , e quafi  fotto  l’occhio  del  Papa., 
raduna(Te  molti  Cardinali  per  cenfurare  il  Breve  del  Papa 
medefimo  ? A’  fuppoflo  quello  Autore  nc’fuoi  Lettori , 
ouna  troppo  grande  credulità , o una  troppo  piccola  no- 
tizia di  Roma . Che  ftrepito  non  averebbe  eccitato  una., 
tale  adunanza  l Che  ragionamenti  non  fi  farebbero  fatti 
nelle  private  Convenzioni,  e ne’pubblici  Ridotti  ? 

IX-  Quanto  al  Memoriale  prefentato  da  ventiquattro  Si-  Vani  tforzj  dtH’ 
gnori  Cardinali,  che  fi  chiama  orditura  del  Signor  Cardi-  tutore  per  inde- 
naie  Corradini,  conofcendone  l’Autore  la  forza,  à tentato  io  li  re  l' autorità 
d’indebolirlo,  ma  con  infelice  fucceffo , Dice  dunque,  che  ^f{ 
molti  (fi)  lo  fottoferiffero,  ma  che  dj  que’fottofcritti  mol-  dinàlipreJenH- 
ti  ancora  cercarono  dì  ritirarfi  dall  impegno.  Ma  fu  qual  tool  lupa-, 
fondamento  l’afferma?  Chi  lurono  quelli?  Che  atto  fecero 
inrifeontro  di  ritirarli  dall’impegno  ? Altri  protcllavano 
cTeJfere  (c)  flati  ingannati , e vi  fu  chifinrerofii  col  Pontefice, 
che  quella  fottofcr.iz.ionc  gli  era  flato,  furrepita  . Ma  dovej 
poteva  mai  effere  Ila  to  l’inganno  ì Non  era  ben  chiara, 
cprecifa  la  fupplica  diltefam  quel  Memoriale  ?Non  l’eb- 
be ciafcheduno  in  mano  ? In  cafa  fua  ? Non  ebbe  agio  di 
confidctarla  ?.  Lo  fteflò  Autore  confeflà  , che  fu  mandato  in . 
giro.  Come  potevano  edere  fiati  ingannati?  Come  furrepi- 
ta la  fottofcrizionc  ? Vota  parte,  dice  egli  > ne  riprtrvòil 
tentativo.  Ma  per  qual  cagione  ? Perche  quantunque  per  le-, 
materie  rilevantifsìmc  di  Religione , fu  fiero  del  fentimento  de- 
gli Autori  del  Memoriale , non  e f tendo  tuttavia  gli  affari  del 
Redi  Sardegna  di  quella  natura , nè  dovendofi  inefsi  reflrin- 
gere  l’autorità  del  Papa  , non  erano  materie  d'uno  talerapprc- 
fentanz.a_.  Ma  dunque  (limavano , che  con  una  rapprefen- 
tanza  fi  riffringcfl’e  l’ autorità  del  Papa  ? O pure  , chej 
con  quel  Memoriale  fi  riftringeva  l’autorità  del  Pontefice 
in  materia  diDifeiplina  ? Mafe  con  quel  Memoriale  fi 
limitava  l’autorità  del  Papa , in  materia  di  Difciplina^  % 

Tom.l.  Part.I.  Bb  2 per. 
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perchè  non  (i  rlflringeva  ancora  in  materia  di  Religione 
per  la  fupplica  fomigliante , che  fi  faceva  a Sua  Beatitudi- 
ne di  fentire  il  parere  de’Signori  Cardinali  prima  d'acco- 
modare l’affare  della  Bolla  Vnìgcnìtus  col  Cardinale  di 
Noailles?  E fe  egualmente  fi  rillringeva  la  fua  autorità 
ncll'una,  e nell'altra  materia , perchè  credevano  e (Ter  leci- 
to riftringere  quella  in  materia  di  Religione , c non  l’al- 
tra in  materia  di  Difciplina  ? Qualunque  fia  l’autorità  del 
Papa  in  ogni  materia  , non  è egli  vero , che  a niuno  è le- 
lecito  di  fminuirgliela  ? Quali  aflùrduità,  e contradizioni  ! 
Ed  è veramente  il rano  , che  per  qualunque  modo  quello 
Scrittore,  fenza  alcun  riguardo  voglia  fervire  alla  propria 
caula,  e che  abbia  animo  d’introdurre  i Signori  Cardinali 
lulla  leena  del  Mondo  o come  deboli , o come  ignoranti , 
e porgli  in  un  afpetto  difpregevole , nell'atto  ileifo  , che 
moilrano  un  (ingoiare  efempio  di  zelo,  di  vigore,  di  li- 
bertà Sacerdotale , e d'adempimento  della  loro  dovuta-, 
fedeltà  per  il  Papa;  mentre  vedendolo  portato  da'  tuoi 
Confidenti,  che  fi  abufavano  della  fua  condefccndenza , a 
partirli  dalle  ftrade  battute  da'  Predeceflòri  eziandio  in_. 
materia  di  Religione , lo  fupplicano  a ben  guardarli  dagl' 
inganni,  ed  a fuggirli  col  rimettere  la  cognizione  degli 
affari  più  importantial  Sacro  Collegio . 

Ribattute  l'ingiulte  arcufe,  e falfi  fuppofti  di  quello 
Scrittore  contro  il  Signor  CardinalCorradini,  faremo  al- 
cune oflfervazioni  fopra  quello,  che  ancora  rimane  nella 
contraria  relazione  inpropofito  del  Progetto  . 

I.  E primo  fi  noti , che  fi  vuol  farcomparire  una  (f)  ripu- 
gnanza durilfima  nel  Regio  Miniilro  di  fottoferivere  il 
Progetto  , quali  polla  indurli  il  Pubblico  a prcfumerlo 
vantaggiofo  alla  Sede  Apolfolica  , !come  innocentemente 
lo  credette  Benedetto  XIII.  Ma  il  Pubblico  vorrà  purej 
leggere  il  Progetto,  e non  vedendo  pretermelfa  alcuna 
pretenfione , che  non  fi  accordi  al  Miniilro  , non  l’aprà  mai 
riferire  una  tal  ripugnanza  del  medefimo  a (ottoferiver- 
lo , che  a una  dcllrezza  di  far  credere  al  Papa , che  in  con- 
tracambio delle  grazie  in  materia  benefiziale,  cedeva-, 
qualche  poco  filila  materia  di  giurifdizione.  In  fatti  fi  è 
interamente  ceduto  a tutte  le  preteufioni  della  Corte  di 
Savoja. Nella pretenfionede’due  Vicarj,  riaccordano  i due 
Vicarj.  Nell’altra  del  Braccio  fccolarc,  fi  ferma,  che  i Ve- 
fcovireltino  privi  delle  loro  famiglie  armate  , e ricorrino 
alla  Potellà  Laica  per  gli  Apparitori , eMinillri . Si  pre- 
tendeva doverli  chiedere  1’  Exeyuatur  dal  Senato  per  lej 

prov- 
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provvifioni  di  Roma,?  fi  accorda  VExcquatur.  Si  volevano 
le  caule  Ecclefiaftiche  in  pofTeiTorio  efier  di  competenza 
de’Tribunali  Laici  $ e fi  ferma , che  tali  caufe  G agitino  in 
futuro  avanti  i Tribunali  dc’Laici , Si  dilputava  fopra  la 
contribuzione  degli  Ecclefiaftici  a'peG  Laicali, e fi  ftabili- 
lce , che  gli  EccleGaftici  concorrano  al  pagamento  de’ 
peG  Laicali . E fopra  gli  altri  aggravj  inferiti  all’Immu- 
nità, e libero  efercizio  della  giurifdizione  EccleGaftica,  fe 
ne  inferifcono  i Capi  nel  Concordato  con  alcune  rifpofte 
del  Miniftro  , vaghe , indeterminate , ambigue , e per  le.» 
quali  egli  non  fi  obbliga  a cofa  alcuna-  E dovrà  poi  cre- 
dere il  Pubblico , che  la  ripugnanza  del  Miniftro  pro- 
cedere dal  non  riconofcere  in  quello  Progetto  il  luo  van- 
taggio ? 

II.  Si  offervi  in  fecondo  luogo , che  quello  Trattato  G no- 
mina Accomodamento,  Concordato , Adequamene,  quando  tut- 
to l'adequamento  confile  in  accordar  l’affare  d Immunità 
cosi,  come  è detto  dilopra.  E di  più  pretendendoli  le 
Nomine,  ft  concedono  le  Nomine  : Vole.ndof  le  Vacanti, 
fi  accordano  le  Vacanti  : Oppugnandofi  gli  Spogli , G tìffa 
il  punto  in  maniera  , che  non  G potranno  mai  efigere 
E della  controverfia  de'  Feudi  non  G vuol  far  querela  , che 
non  GaG  terminata  , perchè  forfè  ancor  quella  fi  farebbe 
ultimata  a piacere  del  Miniftro , 

(Il,  Notifi  in  terzo  luogo , che  per  tutto  il  corfo  della  con- 
traria relazione  fi  fa  pompa  diCongreffi , di  Con  (ulte , di 
Scritture  fcambievolmente  comunicate,  di  ritpoftc.di 
repliche , di  chiarimenti  del  Miniftro. , tempre  adequate, 
fempre  appaganti , e di  Minillri , che  efaminano  le  mate- 
rie . Per  quefto  mezzo  Gè  ftudiatc».  l’Autore  di  follenere 
la  riputazione  dell’  affare  , e poter  dichiarare  terminate 
le  pendenze  con  tanta  (a)  cognizione  di  ca'.tfa,  fenza,  pertanto 
nominare  mai  nè  chi  furono  i Mimftri , nè  quando  furono, 
fatte  leConfulte,  nè  quali  feritone forano  prodotte  per 
le  ragioni  della  Santa  Sede.  Cosi  parlando  egli  de’ Capi 
d’aggra  vindice , che  il  Miniftro  dette  al  Cardinal  (i)  Rio- 
lucci  le  adequale  rifpofle  con  giuflijìcarne  pienamente  t tnfuffi- 
flenza  ■ Ed  in  altro  luogo , che  fi  era  dato  »»’  adequatale) 
rtfpofla  a' Capi  di  fuppcfla.  lejìone  con  un  efatta  notizja  de'  legit- 
timi , ed  amichici  mi  uji  del  Piemonte . Ed  altrove,  che  fi  era- 
no prefentate  (il)  al  Fapa  te  rifpoflc  a ciaf  un  capo  delle  eftgera- 
te  lejioni  dell  Immunità  , ed  e filiti  i documenti , e titoli  a'  qua- 
li Ji  -appoggiano  i diritti  de  Ha  Corona  di  Savoja , eg/iujtde' 

fri 


{*)  P 13.44,  f.Fu  | imamente.  I (0  P*g.l  '.  f.Wolì • 

{0)  Pa  .i-.  j.Lj  oin.ua.Qiit  . ~ 1^.4 j>.L>a..c  tu  polle . 
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fuoi  Stati . E fili  punto  fe  i Paefi  di  nuovo  acquifto  fu  (Toro 
comprefi  nell'Indulto , fuppone  l’Autore  più  Congreffi  (a) , 
e Confiniti  avuti  dal  Pentefice  , ne  quali  dice , che furano  atten- 
tamente chiariti , e difieujfi  gli  fcritti  prefentati  dal  Pro-Da- 
tario  , e che  di  lei  nuova  fu  prefa  ogni  cofa  in  matura  confide- 
r azione  coll  intervento  di  alcuni  Cardinali , e Miniflri , che-a 
unitifi più  volte  avanti  il  Papa  medefmo  efiamìnarono  minuta- 
mente ogni  parte.  E Umilmente  fui  punto  della  Collettazio- 
nelopra  i beni  degli  EccleGatlici,  la  quale  accordata  già 
nel  Progetto  per  il  Piemonte , fi  volle  ancora  eftendere  al 
Monferrato  , dice  l’Autore , che  furono  (l)  e filiti  per  parte 
del  Re  gli  Editti  de'  Duchi  di  Monferrato , con  una  Scrittura , 
in  cui  fidavano  i più  convincenti  argomenti  della  giuflizja,  ed 
equità  della pretefia  collettazjone , E in  tutto  quello  racconto 
fi  fuppongono  Loncrejfi  (c)  replicati , Miniflri , che  non  (i /) 
fapevano  che  opporre  ,•  Miniflri , che  le)  non  Japevano  rifiol- 
verfi  a collaudare  la  verità , e f equità  della  pret enfiane , Mi- 
ni fri  ( f),  che  finalmente  ponderano  infieme  col  Papa , in  dtverfe 
conferente  , ed  approvano  la  propofizione  ; fenza  pertanto  no- 
minarne mai  chi  furono  quelli  Miniflri , nè  ehi  efpofe  Iti» 
ragioni  della  Sede  Apofiolica , e degli  Ecclefiaftici , nè 
quali  Scritture  furono  prodotte  in  loro  difefa . E fe  vi  fu  il 
Pro-Datario  , che  prelentò  qualche  volta  alcuno  fcritto  , 
daU’iltelfa  relazione  apparifee , che  non  fu  chiamato  mai, 
almeno  come  Difenfore  della  Dataria,a  efporre  la  ragioni 
della  medefimaje  che  gli  toccò  Tempre  a dare  i fuoi  fcritti 
alla  fuggiafea , ed  incontrare  mille  odiofiti  ; e che  non_. 
ebbe  ma  i la  foddisfazione , che  gli  fuffero  comunicate  le 
difficoltà  , che  fi  trovavano  nell'affare. 

Al  contrario  per  detto  del  Sig.Cardinal  Finy  (g)  non 
fi  fa , che  fulla  materia  delYExequatur , e del  Poffefforio  fia 
fiato  confultato  altri  , che  Monfignor  Ricei , il  qualej 
anche  nè  è fiato  feguitato  nel  fuo  fentimento  , nè  è fiato 
mai  chiamato  ad  un  tale  Efame  , di  maniera  che  a tutta  la 
Corte  fi  è pubblicamente  dichiarato  di  non  aver  mai  fa- 
puto  nè  che  cofa  fi  trattava,  nè  in  che  forma , nè  per  mez- 
zo di  quali  Perfone  ; e fopra  la  materia  benefiziale,  e dell’ 
Immunità  il  detto  Signor  Cardinale  non  nomina  altri  per 
Conlultorc , che  Monfignor  Pitoni , In  oltre  di  tanni» 
Scritture  , che  fi  fuppongono  dall’Autore  , non  fe  n‘  è tro- 
vata alcuna  .nella  quale  fi  dimoftraffero  fallì,  ed  imputati 
gli  aggravj  fatti  alla  Gliela  $ nè  fi  è trovato  un  foglio  per 


Xf)  Pag*»?.  (.Anzi, 

<*)  Pag.44.  «.Scorrerò. 

(c)  I.Nci  Congreffi, 

t«9  Pag.ff.  P-$<«fcx© . 


(0  Pzg.4f. «.Non ebbero. 

(/)  Pag.45.  «.Ponderata  • 

(j;  Rillrttio  del  Signor  Cardinal  Fin? 

num*)7*  in  S©nuui.  utua*tf». 


Digitized  by  Google 


rSTORlCA.-  Cic 

le  ragioni  della  Santa  Sede  nella  materia  benefiziale. Non 
fi  è trovata  nè  purequella  relazione, come  fuppone  l'Au- 
tore , mandata  da’  Vefcovidi  Vercelli  , e di  Aqui  per  la_, 
Còllèttazione  degli  Écclefìaflici  del  Monferrato , la  quale 
egli  con  tanta  fermezza  aflicura  (</>,  che  fuor  di  dubbio  fi 
avera' da'”  Miniftri  della' Corte  di  Roma . 

IV-  Sono  in  quello  luogo  degne  d'offervazione  alcune  co- 
fe,- Che  dice  l'Autore  circa  la  fegnatura,  e trafmiifionej 
dici  Progetto . E I.  Che  fu  fegnato  il  giorno  (f)  precedente 
allnp.mcnz.it  del  Papa,  chf  fu  il  di  24.  Marzo  1727,,  ilche 
non  faflìfte , perchè  il  Papa  parti  la  mattina  avanti  pranzo 
del  Lunedi  24.  Marzo;  onde  il  Progetto  fa  legnato  tra  il 
tumulto  della  partenza,  quello  llelfo  giorno,  cheSua_. 
Beatitudine  fi  pofe  in  viaggio  . Se  pure  non  fra  più  credi- 
bile , che  la  fegnatura  feguilTe  più  torto  il  giorno  prece- 
dente alta  partenza  del  Papa  , che  il  giorno  medefimo , 
che  parti  Sua  Santità  ; del  qual  giorno  , come  memorabi- 
le per  una  cola,  che  non  accade  tanto  frequentemente, 
come  un  viaggio  non  così  corto  d'  un  Papa  , fi  ricordereb- 
be lenza  dubbio  il  Signor  Cardinal  Finy,  il  quale  dicej 
peraltro  di  non  ricordarli  ne  del  giorno  (e) , ni  del  luogo, 
che  fa  fegnato  . E tanto  meno  farebbe  credibile,  che 
fuife  flato  fegnato  il  giorno  delta  partenza  ; fé  (come 
paré  al  Signor  Cardinal  Flny>  falle  Hata  latta  la  legna- 
tura^ fuoridei  Palazzo  Apoftolico:  perchè  avendo  do- 
vuto il  Signor  Cardinale , come  Maeftro  diCamera  fe- 
guitare  il  Pontefice,  edeflèndo  feguita  la  partenza  di  Sua 
Beatitudine  la  mattina  prima  del  pranzo;  non  pare,  che 
pel  Sua  Eminenza  vi  fulTe  tempo  di  andare  quella  matti- 
na fuoridei  Palazzo:  confiderandofi  inoltre , che  ih  que- 
lla fegnatura.  vi  fi  dovette  confumare  qualche  tempo  per 
fuperare  la  renitenza  delSignorMarchefe,  e per  indur- 
lo (f)  alla  fottoferizione . E’  dunque  più  credibile  quello, 
che  dice  l’Autore,  che  la  fegnatura  feguille  il  giorno  pre- 
. cedente  alla  partenza  del  Papa , che  quel  giorno  medefi- 
mo.  Ma  bifognerà  poi  per  forza  confellàre;  che  la  Data 
della  fottoferizione  non  è gialla  ; nuova  eccezione  contro 
il  Progetto , che  comecché  fia  di  minore  importanza  di 
tante  altre  gravilfime,  nulladimeno  non  meritava  di  effe- 
re  taciuta  . II.  Il  Papa,  come  dice  lo  Scrittore  della  Re- 
lazione , a'vea  (.f } rifoluto  di  trafmettere  a'  Vefco-vi,  e puklli - 
care  il  Progetto  d‘ aggiuTlamento , ma  fi  fece  riflefso , che  non. 
fottuta  duter  luogo  nel  Monferrato  f Editto  cotrvenuto  per  f Im~ 

piu-, (*) 


(*)  Pag. 46.  {.Effettuatali . (J)  Ibid.  ubi  fupra  . 

(ir)  {.Tonanto  in  fine . (e)  Ibid.  ubi  fupra  num.aj. 

(c)  LU mi  del  Signor  Cord.  Finy  minai.  ( f)  Pag. 44.  Un  parimente  in  fin. 
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multiti  reale  del  Piemonte-,  onde  fu  fafpeft  t accennata  dacrmì- 
tittzione , finché  poi  fu  fottoferitta  l’ altra  parte  del  Proget- 
to , in  cui  fi  ellende  la  collettazione  degli  Ecclefiallici  an- 
che al  Monferrato  fottQ  Ji  ai.  Febraro  1718.,  e adequa- 
to così  quello  (a)  punto  fi  determinò  poi  il  Pontefice  di  far  trafi 
mettere  a'  Vefco-vi  del  Piemonte  , e Monferrato  l aggiuflamcn- 
xo  per  le  materie  d'immunità,  eGiurifdizione , e lo  fece  accom - 
pdgnare  conaltre  e tante  lettere  della  Segreteria  diStato  per 
eiafeun  Vefitrvo  del  tenore  figliente  = Le  trafinetto  (l)  gli  an- 
netti fogli  &c.  r . Ora  quello  Autore  riportando  quella-, 
lettera  della  Segretaria  di  Stato,  netralafcia  la  Data,  la 
qualeè  de’ 20.  Novembre  1727. , che  vuol  dire  tre  meli 
innanzi , che  fi  fegnaflèro  i fogli  per  il  Monferrato  ; onde 
Infognerà  dire,  che  la  lettera  del  Segretario  di  Stato , 
colla  quale  fi  vuole  avvalorare  la  fottoicrizione  dell’  Ar- 
civefcovo  di  Damafoo , non  può  giovare  a'  fogli  Ipettanti 
al  Monferrato , fottoferitti  dopo  la  trafmilfione  di  quella 
lettera  : o pure  fe  i fogli  del  Monferrato  fono  flati  accom- 
pagnati da  una  nuova  lettera  Amile,  l’Autore  non  aven- 
dolo faputo,  à voluto  rimediare  nuttadimeno  al  difetto 
dc’fogli  del  Monferrato , e rendergli  partecipi  del  benefi- 
zio di  quella  lettera  de’  20,  Novembre  1717.  creduta  da_. 
lui  unica , col  fupporre , che  il  Progetto  per  il  Piemonte 
non  fia  flato  trafmellò , fe  non  dopo  la  fottoferizione  de’ 
fogli  del  Monferrato , anzi  che  tutto  il  Progetto  e per  il 
Monferrato,  e per  il  Piemonte  fia  flato  trafmellò  a’Ve- 
feovi  dell  'uno , e dell’  altro  Paefe  in  uno  fteflb  tempo , e_> 
colla  ftelfa  lettera  del  Segretario  di  Stato . Il  qual  fuppo- 
flo  perchè  non  comparilfe  così  apertamente  eflère  a polla 
ideato,  à perciò  lo  Scrittore  prodotta  nella  fua  relazione 
quella  lettera  fenza  Data,  la  quale  fcuoprc  manifefta- 
mente,  che  il  Progetto  fu  mandato  a’ Vefcovi  del  Pie- 
monte prima,  che  nè  pure  fulle  flato  conehiufo  il  pun- 
to della  collettazione  per  gli  Ecclefiallici  del  Mon- 
ferrato . 

Y'  Non  fi  vuol  lafciarc  fenza  qualche  rifpofta  quel  che_> 
racconta  il  contrario  Scrittore  fopra  la  nata  contefa  per 
l’ Abbadia  vacata  apud  Sedem  per  la  morte  di  Mon- 
fignor  Tornati;  la  quale  Abbadia  credeva  il  Papa  do- 
verli conferire  a nominazione  di  Sua  Maeftà  . Si  oppofdj 
per  ragione  del  fimuffizio  il  Signor  Cardinal  Pro-Data- 
rio  ad  una  tal  collazione  ; e deputatafi  ad  illanza  di  lui 
una  Congregazione , fu  decifo  non  fenza  ammirazionej 


{*)  P*£. 4 j--f, Adequato. 


(4)  Dopo  il  Progetto  d'accomodamento  : 
Sommar,  uum.17. 
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univerfale  di  tutta  la  Corte  con  tre  Voti  favorevoli , e due 
contrarj , l’Indulto  di  Niccolò  V.  comprendere  ancora-, 
le  vacanze  apud  Sedem  . Suppone  l’Autore , che  l’oppoli- 
zione  del  Signor  Cardinal  Prodatario  luffe  appoggiata  a’ 
l'oli  efempj  ; ma  veramente  il  principal  fondamento  fuo 
era  la  difpofizione  del  Tedio  nel  cup.  Lécce  (?)  i.  de  Preterì, 
in  6. , dove  fi  ftabilifce  , che  quando  nel  privilegio  con- 
ceduto non  è efpreflàmente  comprefa  la  vacanza  apud  Se- 
dem , quella  non  ottante  qualunque  conccffione  fatta  con 
parole  univerfah  , s’intende  Tempre  eccettuata  ; e tale  è il 
comune  fentimento  de’ Dottori  fopra  quel  Cap.  Licei , e 
fopra  il  Cap.  Statutum  j.,e  Cap.Prefenti  34.  de  Prelcnd.in  6. 
ed  anco  della  Sagra  Rota  Romana . Onde  il  Signor  Car- 
dinale inferiva,  che  non  effendo  comprefo  nell’Indulto 
di  Niccolò  V.  il  calò  della  vacanza  apud  Sederti  s’intende- 
va eccettuato . Ma  quali  fullcro  le  vere  ragioni  di  Sua  Emi- 
nenza , e quale  il  loro  valore,  non  è qui  luogo  da  rife-  ' 
rire. 

Del  retto  non  lì  là  come  quello  Scrittore  (opponga  , 
che  la  Dateria  facejfc  icniati-vi  (a)  per  fofpendere  la  Correre* 
gavone,  quando  è notorio,  che  il  Signor  Cardinal  Pro- 
Datario  fu  quello,  che  fece  l’iftanza  per  la  deputazione., 
della  Congregazione.  E ancora  irragionevole  quel  lamen- 
to, che  per  un  nuovo  (l)  infitto  Strattagemma  per fo-vtrcbìare 
le  menti  de’  Confultori  fufsera  Stampati  due  altri  ferirti,  clan - 
delti  numerile  distribuiti  a ’ mcdejimi  3 perchè  nè  il  rendere^ 
pubbliche  le  fcritture  è flato  mai  conCderato  in  Roma-, 
per  una  foverchieria  , che  lì  (àccia  a’  Giudici , i quali  anzi 
anno  piacere,  che  della  giuftizia  del  loro  Giudicato  ne 
retti  informato  il  Pubblico  ; nè  il  Signor  Cardinal  Pro- 
Datarioebbe  altro  in  mira, chemoftrare pubblicamente, 
noneffere  dallagiuftizia  le  fucpretenfionicosi  lontane^, 
come  pubblicamente  da’ parziali  del  Regio  Miniltro  ve- 
nivano fcreditatc;  e comecché  le  ragioni  da  lui  portate  fi 
notino  dal  contrario  Scrittore  col  nome  d’ antiche  (e)  carpii- 
Iasioni  tante  -volte  rigettate , e da  non  leggerjì oramai  più  feaxja 
rtaufea  ; nulladimcnola  loro  fodezza  fece  tale  imprelfione 
nel  Pubblico,  che  genialmente  fu  intefo  con  meravigli» 
effere  Hata  decifa  la  contro  verfia  contro  la  Dateria . 

Tom.  I.  Pari. I.  • ■’  . . .l  Cc  Ora 


(*)  Statuì  mot  ut  Eccidi»,  Dnjiicates,  Per  fona- 
mi , & beneficia  , qui  apud  Sedem  ip- 
ftmdcinccps  vacate  coutigcrir»  aliquit 
prato  r Romanum  PontiKccm , quacunw 
ue  lupe?  hoc  lìt  auctocitate  munì  tu*, 
ve  iure  poetila  tu  ordinaria: , ipfotuuu» 
elenio,  pcoviho,  leu  rollano  ad  eum 
pertineat , live  lucra*  fiiper  «liqusru-n-, 
provinone  generala , vcl  eeiam  Ipot li- 
lei 


lei  fubquieumque  forma  verbo  rum  re— 
ceperit(ni(iei  lupct  eonfcrendii  cifdent 
in  Curii  Roinm  vacuiti!»».  SPEC1A- 
RIS,  ET  EXPRESSA  ab  ipfo  Ponti- 
fice  Sommo  auftor  tu  atrributa)  con. 
tette  alieut , feu  aliquibui  nou  przfu. 
-mai. 

(mì  Pae.5  r.  0-Per  mero  » 

( A)  Ibid.  ubi  fupra  . 

(f)  Pag-f 0.  ^Siccome  . 
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I.  Ora  venghiamo  a parlare  dd  Trattato  Culla  materia  de’ 
Feudi  j fui  qual  propofito  lo  Scrittor  Piemontefe  accula 
i Camerali  di  avere  (*)  pubblicato  contro  il  convento  le 
fcritturc  colle  (lampe , e di  avere  fludiati  ( a ) movi  dijfugj 
per  declinare  la  difcujjione  delia  eontroverfia . Imputa  poi  al 
Signor  Cardinal  Corradini  di  avere  tentato  d’impedire.» 
l’aggiuflamento  di  tutte  le  pendenze  col  proporre , che  fi 
accomodaflero  ancora  quelle  de'  Feudi , con  tutto  che  egli 
fapeflè,  che  nell’anno  I70J.  per  la  relazione  di  Monfignor 
Paracciani  aveva  la  Corte  determinato  di  defiftereda  ulte- 
riori Monitorj , non  ricordandoli  ancora , che  Egli  (^)  me- 
dejimoneìl anno  1705».  trattando  co! Marche fi  di  Prie,  e cadu- 
to il  dtfearfo  jul punto  de'  Feudi  confepò  ingenuamente  , che _» 
la  Camera  Pontificia  non  avea  un  giu  fio  fondamento  di  conten- 
dere alla  Corona  di  Savo j a la  Sovranità . 

II.  La  querela , cheli  fa  per  la  pubblicazione  delle  fcrittu- 
re  de’ Camerali,  pare , che  non  folo  fia  molto  fuori  di  pro- 
polìto , ma  contenga  in  sè  ancora  qualche  contradizione . 
Perche  fuppone  l’Autore,  che  non  potendofi  indurre^ 
i Camerali  alla  comunicazione  delle  fcritture , la  loro  re- 
nitenza (c)  era  un  mendicato  preteBo  per  fcanfarfi  dallo  prive- 
re,  e non  manife  fiat  maggiormente  il  loro  MALNATO  impe- 
gno, ed  altrove  dice  , cte  len vedeva  ogni  vno  , che  s‘ anda- 
vano (d)  fempre  fludiando  nuovi  diffugj  per  declinare  la  difeuj- 
fone  della  eontroverfia . Dunque  fecondo  lui  conofcevano 
i Camerali  il  loro  torto  , e la  chiara  ragione  della  Reai 
Cafa  di  Savoja . Ma  come  fi  accorda  mai , che  i Camerali 
conofcelTero  la  mancanza  delle  loro  ragioni.e perciò  sfug- 
giflero  di  fcrivere  fui  punto  della  eontroverfia  , e poi.di- 
moltraffero  tanta  animofitànon  folo  di  fcrivere,ma  ezian- 
dio di  pubblicare  le  fcritture  ? Perchè  mai  i Camerali  ; i 
quali  per  altro  tenta  quello  Autore  di  fargli  credere  al 
Mondo  per  fini  raggiratori , furono  cosi  fcarfi  di  fenno  di 
pubblicare  le  loro  Scritture , per  le  quali  fi manifeflajfe^ 
maggiormente  /'/ loro  malnato  impegno  ? Quale  fciocchezza  fu 
mai  la  loro  di  andare  incontro  appunto  a quell’incomo- 
do, che  avevano  tanto  lludiato  di  fuggire  1 £ fc  manca- 
rono di  giudizio  nell'efporre  al  Pubblico  la  vanità  dellej 
loro  ragioni,  perchè  farne  querela  il  Minillro  Regio  ? Il 
quale  anzi  doveva  godere , che  elfi  medefimifi  fallerò  im- 
battuti nel  loro  danno,  e che  la  tanto  decantata  chiarezza 
delle  ragioni  della  Corte  di  Savoja  » più  ri fplendente  an- 
cora del  Sole , compariflè  agli  occhi  dei  Pubblico , e fi 

mo- 
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moflrartc  incora  all’univerfale  la  debolezza  delle  ragioni 
della  Sede  Apoftolica  . Si  dirà , che  la  querela  è Copra-, 
l'avere  i Camerali  violata  la  convenzione  di  pubblicare 
le  Scritture . Ma  a che  fine  il  Minillro  Regio  convenne  , 
che  non  fi  pubblicartèro  , martimamente  tenendo  per  evi- 
dentirtimc  le  ragioni  del  fuo  Sovrano  ? Ne  convenne  col 
Segretario  di  Stato , per  (,i)  condefcendcrc  eziandio  al  fuo 
de f derio . Ma  fe  il  Cardinale  defiderava  , che  non  fi  ftam- 
paflero , perchè  per  Viglictto  di  Segretaria  ne  ordinò  la 
Stampa  a Monfignor  CommilTario  ? Chi  è quelIo,che  può 
prefumerfi  conoicere  il  torto  della  Càufa  fua  , colui , che 
conviene,  che  non  fi  pubblichino  le  fcritture  , e che  fi  la- 
menta , fe  fiano  fiate  pubblicate  dalla  Parte,  o quello, che 
{'rancamente  le  cfpone  al  giudizio  del  Pubblico  ? Con- 
chiudiatpo  , che  i Camerali  non  anno  mai  dubitato  delle 
ragioni  della  Camera  Apoftolica  , e che  anno  pubblicate 
Je  Scritture  per  ordine  del  Segretario  di  Stato , Copra  del 
quale  al  più  caderebbe  1‘ acculi  di  aver  convenuto  , che_> 
non  fi  ftampartèro  , e poi  ne  avertè  comandata  la  ftampa  . 

Ma  Egli  non  può  più  dire  le  fue  ragioni  ; benché  da  quan- 
to fi  è detto  fin' ora  crediamo , che  chi  legge  potrà  ravvi- 
fare quello,  che  Copra  tal  particolare  è convenevol  di 
credere , 

JII.  Ma  veniamo  alla  relazione  di  Monfignor  Paracciani  Relazione  /li 
prodotta  dal  contrario  Scrittore  nel  volume  delle  prove  , MonJgner  Pa- 
e documenti  allegati  nella  fua  Relazione Iflorica . Si  ef-  ^Juppojizioue* 
pongono  (^)  in  erti  varj  atti  di  poflèflb  , da’ quali  fi  vuol  ’ 
prov^rcil  diritto  della  Camera  del  Pieinontedi  efìgerelc 
Taglie,  e i Quartieri  dalle  Terre  controverfe  . Si  recano 
leggcrirtimi  titoli  della  Camera  Apoftolica  Copra  le  me-, 
defime  Terre  , ed  al  contrario  fi  producono  due  titoli  per 
la  Reai  CaCa  di  Savoja  , cioè  quello  degli  antichi  Vica- 
riati conceduti  dall’Impcradore  Carlo IV.  ad  AmadeoV., 
e l’ altro  dedotto  da  certi  Brevi  di  Leone  X. , ne'  quali  fi 
dice,  che  viene  riconofciuta  la  confuetudine  di  quella— 

Reai  Cafa  , di  efigere  in  tempo  di  guerra , e di  pace  di' 

Vaflàlli  mediati , ed  immediati  delle  Chicle  ledette  Ta- 
glie , ed  impofizioni  ; e finalmente  conchiude  Monfignor 
Paracciani,  non  tornare  conto  di  parlar  più  di  quella  con- 
troverfia , ed  edere  più  fano  configlio  il  lafciar  correre  le 
cofe  cosi-come  fono  , correndoli  rilchio , inoltrandoli  U 
contefa  , di  perderfi  ancora  Moderano , e Tigliole . 

Non  vogliamo  qui  dilputare  del  valore  delle  ragio- 
ni efpofte  nelCaflèrta  relazione  di  Monfignor  Paracciani , 
ertòndo  delfina  co  altro  luogo  per  una  piena  trattazione.,' 

Tom.I.  Fart.I.  C c i ; del- 
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della  materia  de’Feudi . Al  no  Uro  propofitoè  folamente 
l'efaminare,  le  quella  relazione  fu  vera,  ed  autentica.. , 
opure  un  parto  fuppoito  del  contrario  Scrittore.  Molti 
indizj  affai  chiari  da  per  sè  ftelli  fi  maniieltano  della  lup- 
polìzione  di  quel  foglio  neU’ilteflo  corlo  della  medefi- 
ma  ; i quali  per  altro  tralafciano  di  notare  per  non  recare 
con  foverchia  lunghezza  troppo  gran  tedio  a'Lettori:  So- 
lo dojnandaremo  allo  Scrittore  Piemontefe, perchè  aven- 
do la  Corte  di  Savoja  un  foglio  si  fatto  da  produrre  imi 
faccia  a’Miniftri  Apollolici.ed  accomodato  le  non  a deci- 
dere la  controverfia,almeno  a fpegnere  il  calore  de'Diièn- 
fori  della  Santa  Sede  ; nulladimeno  iMiniflri  Regj  l'ab- 
biano voluto  tenere  per  ventifei  anni  nafeoflo  ? Dondej 
mai  un  sì  gran  filenzio  l'opra  quel  foglio  in  tanti  Contra- 
monitorj , c atti  pubblici  della  Corte  di  Savoja  , ed  in_, 
canti  trattati  fatti  tra  Minillri  delle  due  Corti  ? Sarebbe^ 
flato  polfibile,  che  il  vecchio  Conte  Gubematis  ne’molti- 
pliqati  Copgrelfi  del  170$.  col  Signor  Cardinal  Corra- 
• dini  avelie  voluto  tacere,  che  unprincipal  Miniflro  del 
Papa  avea  già  in  fcritto  riconofciutola  giullizia  delle  pre- 
tenfioni  del  fuo  Sovrano  ? E dove  meglio  averebbe  egli 
potuto  pubblicare  un  foglio  limile,  che  nel  fuo  Manifcllo , 
che  dette  al  Pubblico  nel  partire  da  Roma  del  1711.  ? 
Come  può  crederli,  che  non  ve  ne  avellerò  già  mille  volte 
fatto  menzione  il  Giovane  Conte  Gubernatis,ed  il  Signor 
Marchefe  d'Ormea nelle  Scritture  da  lui  pubblicate  lopra 
quella  controverfia  , come  anche  il  Conte  Gros  in  alcune 
memorie , che  nel  prefente  Pontificato  prefentòal  Signor 
Cardinal  Segretario  di  Stato  ? L'abilità  di  tali  Minillri  fa 
credere,  che  averebbero  conofeiuto  l'ufo  vantaggiofo,  che 
averebbero  potuto  fare  dell’alferta  relazione  , e che  non., 
averebbero  mancato  di  tutta  la  diligenza  , per  produrla^ 
agl’occhi  del  Pubblico  . Doveva  per  tanto  f Autor  con- 
trario verificar  prima  l'autenticità  di  una  tal  relazione,  ed 
oltre  a quello  dimollrare  ancora,  che  ne  avelie  avuta  noti- 
zia il  Signor  Cardinal  Corradini . Egli  correva  l'obbligo 
di  dimollrarlo  concludentemente , perchè  l’apparenza  è , 
che  il  Signor  Cardinale  vedendo  pubblicati  in  tempo  di 
Clemente  XI.,  e quando  ancora  era  fuo  Auditore  Monti- 
gnor  Parracciani , tanti  atti  fpettanti  al  poflèlfo  della  Ca- 
mera Apollolica  di  que'Feudi , non  potelTe  mai  credere^ , 
che  fulle  proceduta  la  Sede  Apollolica  a Umili  atti,  fei 
Minillri  di  lei  foITero  flati  perfuafi  di  mancare  di  folide , 
e buone  ragioni.  Ma  quanta  fede  meriti  quello  Scrittore  fu 
quello  propofito , fi  conofeerà  ancor  meglio  dall’altra  im- 
putazione, che  fi  a Sua  Eminenza . - 


Dice 


IV.  Dice  egli  dunque  , che  Egli  mede  fini]  nel  1 709.  trattan- 
do col  Marcbefe  di  Prie  , e caduto  il  dtfcorfo  fui  punto  de'  Feti. 
di,confelsò  ingenuamente,  che  la  Camera  Pontificia  nonavea_, 
un  gitili}  fondamento  di  contendere  alla  Corona  di  Savoja  la-, 
Sovranità , Si  afferma  quello  con  ficurezza  , non  e [Tendo 
più  vivi  nè  il  Marchefe  di  Prie , nè  il  Senator  Caroelli , nè 
il  Conte  Gubernatis  . Ma  nulladimeno  iella  per  il  Conte 
Gubematis  il  Tuo  Manifefto,  dove  quclMiniftro  difeorre 
fopra  queftiFeudi,  ma  non  à mai  ardito  di  rinfacciare  all’ 
Auditore  del  Papa,  col  quale  aveva  trattato,  che  egli 
aveffe  fu  quello  punto  date  vinte  le  mani  col  confclfare  di 
riconofcere  infuififlenti  le  pretenGoui  della  Sede  Apofto- 
lica.  Anzi  1’iflefTo  Gubernatis  nel  fuo  Manifefto  al  Jf.  83. 

propofe  una  tranfazione  , incoi  il  Papa  rinunziafte  alla 

prctefa  fuperiorità  de’Feudi  dell’Aftegiana , e il  di  lui  So- 
vrano defi  llefte  da  efcludereda’fuoi  Stati  gli  Spogli, e i Va- 
canti ne’Benefizj , che  fono  di  libera  collazione . Se  il  Si- 
gnor Cardinal  Corradini  avelie  confefTato,eflTer  la  Came- 
ra App.ftoiica  deft'tuta  di  buone  ragioni  fopra  que’Fcudi , 
«credibile , che  un  Miniftro,  qual’cra  il  Gubernatis  , vo- 
lelTe  col  rimettere  una  delle fue  principali  pretenfióni  re- 
dimere una  pretenfione  della  Camera  Apo (lotica  ritarda- 
tagli dallo  lieflò  Miniftro  Pontificio  ? Certamente  fe  pro- 
curò di  far  defiilere  il  Signor  Cardinale  dalla  pretenfione 
de’Feudi , proponendo , che  la  Reai  Cafa  di  Savoja  ave- 
rebbe  in  avvenire  ammeflo  alla  Camera  Apoftolica  le., 
V acanti,  e gli  Spogli  detti  di  fopra , è evidente , che  il  Si- 
gnor Cardinale  perfifteva  nella  pretenfione  de’Feudi;  tap- 
to  è fai  fo,  che  avelie  confelfato  elfere  infullìftente  . Ilche 
tanto  più  chiaramente  apparifee  nella  rilpolla , che  Sua_. 
Eminenza  fece  a quel  Miniftro,  dove  efaminando  a lungo 
la  materia  dique’Feudi  ftabilifce  folidiffimamente  le  ra- 
gioni della  Sede  Apoftolica  , e rigetta  come  lontano  dall’ 
equità  l’articolo,  che  lopra  quello  punto  era  flato  propo- 
flodaquel  Miniftro . 

I,  Se  la  relazione , che  noi  confutiamo  fuffè  Hata  dettata-. 
all’Autore  più  dall’amore  del  vero , che  dalla  difpofizio- 
nc  del  di  lui  animo,  fi  farebbe  perdonato  alla  fatica  no  lira 
di  fcrivere  tanti  fogli , ed  a quella  del  Pubblico  di  dover- 
gli leggere  . Ma  come  potremo  noi  lafciarc  fenza  rilpolla 
il  racconto  delle  cofe  ,che  riguardano  l’Abbazia  di  S.Bc- 
nigno?  Il  qual  racconto  ficcome  più  d’ogni  altro  è pieno 
di  fatti  ideati,  ed  appoggiati  a’  documenti  per  parlar  mi- 
temente, molto  fofpetti , così  richiede  da  noi  un  accurato 
«lame , acciocché  fi  faccia  ragione  alla  verità , e fi  tolga-, 
dal  Pubblico  ogni  illufione . 

Abbia- 
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Abbiamo  altrove  (a)  raccontato  le  querele , che  fe- 
cero le  quattro  Comunità  dell’Abbadia  di  San  Benigno  a 
Benedetto  XIII.  contro  l’Abbate , con  quali  documenti 
verzicarono  i Capi  del  loro  ricorfo,  e con  quali  arti  fu 
fatta  imarrire  a quel  Pontefice  la  via  per  giungere  alla  co- 
gnizione della  verità  di  quelle  accula . Lo  Scrittor  Pie- 
montefe , che  per  altro  à avuto  in  mira  di  difcoIpJfe_» 
l’Abbate,  difllmula  la  più  gran  parte  de’ Capi  d’ accufa  , 
che  G leggono  nel  Sommario  al  num.38.  colle  loro  pie- 
niffime  giuilifieazioni  , e G riilringe  a difenderlo,  fola- 
mente  da  due , cioè  dall’  aver  lui  prefo  il  pofTcffo  fcmpli- 
cemente  nello fpirituale , edall’cfpilazione  dell’Archi- 
vio , al  qual’  efietto  produce  il  pubblico  Iftromento , che 
lì  pretende  fatto  per  l'atto  del  detto  pofl'eflb  , Ma  fareb- 
be flato  miglior  conGglio,  che , come  à tralafciato  con-» 
diflìmulazione  tutti  gli  altri  Capi,  che  fono  graviffimi , 
Gccomc  pregiudiziali , quanto  eiTcr  poflòno  agl’intcrefli 
• dellaChiefa  volontariamente  lafciati  correre  dall’Abba- 
te , così  egualmente  G fuflè  tenuto  in  Glcnzio  fopra  gli  al- 
tri due . Perchè  la  fede  di  quell’  Iftromento  da  lui  recato 
per  prova  della  falGtà  de’ due  Capi  d’ accufa  fuddetti  vie- 
ne affatto  diflrutta  da  molte  ragioni  iufuperabili , 

II.  Imperocché  l’Abbate  d’Alingc  dovea  pur  mandare  un 
tale  Iftromento  al  Signor  Cardinal  Segretario  di  Stato 
unitamente  colla  lettera , nella  quale  pretefe  difcolparft 
appreffo Noftro Signore.  Epuro  fi  conofcc,  che  non  lo 
' mandò:  altrimenti  non  avrebbe  detto  in  quella  lettera 
. : avendone  l'ano  alla  mano,  (é)  che  lo  prova  1,011  avrebbej 
piuttofto  feritto  , = come  pub  vederjì  dall'  ano , che  tra  fmeno 
aV.E.  = . E perche  mai  non  mandare  I1  Iftromento  mede- 
Gmo  , che  faceva  tutta  lafuadifefa?  Sarebbe  forfè , per- 
chè non  eflendovi  veruno  Iftromento , volle  per  allora-, 
indicarlo  con  prender  tempo  a concertarlo  in  maniera , 
che  non  oflFendefTe  le  pretenGoni  della  Corte  di  Torino  ? 
Ma  come  G può  formate  si  fatto  dubbio,  quand'egli  dice 
di  avere  Fatte  alla  mano  ? Certamente  fc  cosi  c,  coin’cpli  • 
l’afferma,  il  dubbio  è affatto  immaginato  , Vediamo 
però  fe  veramente  aveva  alla  mano  quefTano . LeggcGÌn_» 
quell’  Iftromento  (c)  in  propofito  dell’  effrazione  delle 
Icritture  dall’Archivio , che  il  Procuratore  dell’Abbate , 
il  quale  prendeva  ilpoifeffo,  comandò,  che  G ponefTero 
ledette  fcritture  in  alcuni  facchi,  i quali  Ggillati,  lo  flcf- 
fo  Procuratore  alla  prefenza  della  maggior  parte  de’ Ca- 
nonici, e del  Popolo,  li  dette  in  cuftodia  a D.  Giufeppe 

Vac-. 

(s)  Ptut.II,  Anic.VIT.  nutrì. T.  | (*)  Sommai,  nmu.ye. 
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Vacca  Prepofto  di  San  Benigno,  ordinandogli  di  fedel- 
mente confcrvarle  apprcflo  di  sè  , Vediamo  ora  , chej 
cofa  fcriflè  l’Abbate  in  Segreteria  di  Stato  = Ha  bensì  (a) 
aperto  f Archivio  delle  fritture  appartenenti  alla  mia  Abba- 
zìa, ma  ciò  è feguito  per  atto  pubblico , come  un  appendice  del 
fojfcffo  , che  ne  pigliano  in  nome  mio , e ben  lungi  di  efferne  Hate 
•violentemente  levate , rifletta  anzj  dall’atto  medefmo,  che. 
fattane  la  ricognizione  fono  fiate  Sgeliate  in  buona  forma , e_. 
tonfegnatane  la  chiave  al  Prepoflo  di  S . Benigno  - . Dunque 
fecondo  l' Iftromento  le  fcritture  fono  (late  date  in  cullo- 
dia  al  Prepoflo  di  S,  Benigno  in  tanti  ficchi  (ìgillad,.  e_. 
e feconda  quello,  che  icrive  l’Abbate  in  Segretaria  di  f 
Stato,  le  fcritture  non  fono  (late  eftratte  dall’Archivio, 
ma  dopo  la  ricognizione  fatta  di  elfe  fu  confegnata  al 
detto  Prepoflo  la  chiave . Si  può  credere  , che  l’Abbate , 
mentre  fcriveva  in  quella  forma  , ave(fe  alla  mano  quell’ 

Iflromento?  Ma  forfè,  che  l’Abbate  non  a ve  (Te  l’Iftro- 
mento  , quando  fcriflè  quella  lettera , è una  leggiera  con- 
gettura ; e che  neppure  vi  fuflè  un  tale  Iftromento  è an- 
cora una  confeguenza  non  bene  dedotta  ..  Ma  che  potrà 
replicarli  alla  depolìzione  di  motti  Teitimonj,  i quali 

- coftituiti  avanti  ilGiudice , ed  eliminati  nelle  forme  le- 
gittime depongono , che  preio  il  poflcflò  dal  Sevalle , niu- 
no  fu  rogato  dell’atto,  nè  alcuno  fu  chiedo  per  Teftimo- 
nio?  Il  Prepoflo  di  S. Benigno,  eh’ è nominato.  perTe- 
llimonio  in  quell’Iftromento  depone  al  contrario  nel  Pro- 
ceflo  s nè  (i)  fendi , che  alcun  Notaro  Jìrogaffc  dell  atto  , co- 
meJì  doveva  , efe  fi  fuffe  rogato  , [ avrei  faputo  anche  io  come 
Esecutore  eletto , e avrei  veduto  il  Notaro  ,ei  Teflimonj  - , 
fimilmente  il  fecondo  (r)  Teftimonio  afferma  - non  fapen- 
do  , che  JiaJi  rogato  alcun  atto  per  il poffeffò , e fe  Jì  fuffe  roga- 
to , oflipolaeo  io  t averei  vi  fio , o fentìto , o fia  in  Chiefa  ,ofìa 
fuori,  potendo  afficurare  ,,  che  non  fendi  alcun  Notaro  chieder- 
ne le  Teftimoniali  ei  Teflimonj  z ..  L’ifteflo.  depongono  tutti 
gli  altri  Teflimonj  all’eccezione  del  quinto  , e fèllo che 
non  eflèndo  Itati  prelènti  all’  atto  del  poflèflo  non  anno , 
che  dire  dipolìtivo  fu  quello  propofito  ; e l’ultimo  di- 

, cé = perciò  (d)  dico  affeverantemente , che nè  in. Chiefa  , ni  fuori 
di  Chiefa fi  è rogato,  atto  alcuno  di  detto  poffeffò,  ne  da  Notaro  , 

- ni  da  Teflimonj  , efe  fi  fuffe  rogato , io  /’  averei  vi  fio , e fen- 
tito  muffirne  che  procuravo  di  Bare  attento  ad  ogni  cofa  z , 

III.  Ma  fe  al  fofpetto , che  cade  fopra  quell' Iftromento  Detti  dì  più  Te- 
di. tali  depolizioni  lì  aggiungeflè  ancora , che  molti  Tetti-  ft‘tnonj,.ke  con- 

mo- 


(a)  Sommar,  num.pt.  f.Ha  bensì  • (0  n>Id*a!  *•  Interroga 

(*)  Sommar,  nunutf  j . PriuioTeftùa.  al  t.In-  WJ  B>id,  ubi  lupra . 
terrog. 
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monj  eliminati  nelle  forme  folenni  gli  contradicono  quali 
in  tutte  le  fue  parti,  chi  è,  che  non  fentiffe  qualche  ri- 
pugnanza in  dar  fede  a tale  Iilromento  ? 

E Primo  : Si  fuppone  in  quell’Illromento,  che  i Cano- 
nici abbiano  in  elocuzione  delle  Bolle  dato  il  pofifeilò  al 
Scvalle , dove  al  contrario  non  eflì , ma  bensì  il  Prepollo 
della  Chiefa  fu  veramente  l’Efccutore  delle  Bolle,  e gli 
dette  il  polTelfo . Lo  attella  egli  medefimo  nella  fua  de- 
polìzione  giudiziale  = Io  (a)  medefmo,  comi  ricbicRo  do  detto 
Signor  Sentitile  glielo  diedi  - , e racconta  , che  il  Sevalle  in- 
terrogato da  lui  fu  (*)  qual  Particolare  doveva  parlare  ai 
Popolo , gli  rifpofe , che  dicelTe  = ebe  effóndo  flato  provvi- 
Ro  il  Signor  Abbate  et  A/inge  dell"  Abbadia  di  S.  Benigno , nè 
potendo  egli  per  le  fue  indifpojixioni  portarjì  in  Perfona  a pren- 
dere i7 pojfejfo  della  medrjima  , attenta  a qucR  effetto  deputato 
lui  per  fio  Procuratore , //  quale  Reggetta  me  per  darle  il  pcffef 
fo  - e poco  più  folto  dice  = prima  di  ufcirdi  Cbiefa  dtffi  a 
•voce  chiara : 0'  dato  il poffeffo  al  S ignor  Abbate  = E lì  avverta  , 
che  il  Prepollo  è un  femplice  Curato,  che  non  à che  far 
niente  col  Capitolo , acciocché  alcuno  non  credelTe,  che 
quelli  ne  fuffe  il  Capo , e che  cosi  elTendone  quali  il  Rap- 
prefentante,  C veriticafle  in  qualche  maniera  l'elpreffione 
dell"  Iilromento , cioè , che  i Canonici  furono  quelli , che 
dettero  ii  polTelTo  . Il  fecondo  (b)  tellimonio  dice  a So  che 
ejucflo  ne  a prefo  il  poffeffo  mediante  la  Perfona  del  Sig.  Avvo- 
cato Sevalle , avendogli  dato  il  poffeffo  fuddttlo  il  Signor  Don 
Giufeppe  Mattia  Vacca  PrepoRo  di  San  Benigno  ; ciò,  che  fo , 
perchè  mi  trovai  prefente  al  poffeffo  fuddetto  ; e nella  rii  poli  a 
al  fecondo  Interrogatorio  ; Prima,  che  detto  Signor  PrepoRo 
Vacca  incominciaffe  a dargli  il  poffeffo  &c.  e poco  dopo  a II  Si- 
gnor PrepoRo  Vacca  dalf  Aitar  maggiore  diffe  ad  alta  voce  : che 
effendo  Rato  promiRo  il  Signor  Abbate  d Alinge  di  quell  Ab. 
badia  aveva  deputato  il  Signor  Avvocato  Sevalle  a pigliarne 
il  poffeffo  in  qualità  di  fuo  Procuratore , e però  egli , coni  eletto 
a qucR  atto  intendeva  di  darglielo  - E concordano  puntual- 
mente tutti  gli  altri  cinque  Tcltimonj  efaminati  in  Pro- 
celfo  tutti  oculati  , all'  eccezione  del  quinto  de  auditu 
dallo  lleiro  Prepollo  fuddetto . Anzi  vi  fii  un  Canonico 
che  fece  qualche  querela , acciocché  non  altri , che  il  Ca- 
pitolo dalTc  il  po Hello  al  Sevalle  e In  qucRo  mentre,  (c)  ef- 
fendo fopragiunti  ( dice  il  terzo  T ellimonio  ) li  Signori  Cano- 
nici di  detta  Cbiefa  Abbacate,  fra  quali  il  Signor  Canonico  Gui- 
detei diffe,  che  I atto  del  poffeffo  di  detta  Abbazia  fpcttava  vni- 

ca- 


(*)  Sommar,  num.1?.  PrinioTcAiin.il  i.In-  (b)  lb»d.  ubi  fnpra  al  i-Iutcriog. 

tcrrog.  (*)  Ibid.al  1,  Lrtcrrog. 

(•)  Ibid.  al  a.  lnrerxog. 
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ramane  al  Capitolo  , t non  al  detto  Signor  Prepoflo  Vacca , [el- 
icne eletto  a tal'  effetto  dal  detto  Signor  Scialle , al  che  ninno 
rifpofe  &c. 

IV.  Nell'  Idromento  fi  dice  , che  efibì  il  Scvalle  le  lettere 
Apoftoliche  della  Provvida , e due  altre , una  diretta  al 
Capitolo  , e Clero  , e l’altra  al  Popolo  . Si  noti,  che  non 
vi  lu  lettera  Apofiolica diretta  al  Capitolo,  o Clero  uni- 
tamente , ma  tanto  il  Capitolo  , quanto  il  Clero  n ebbe- 
ro ciafcuno  la  fua  fèparatamente  . Ma  poco  dopo  fi  dice , 
che  furono  lette  le  fopradette  lettere  Apodoliche  perle- 
Uis  (a)  per  me  coram  Clero , ir  Popu/o  pradicìis  Bullis  Apoflo- 
licis  alta , ir  intelligibili  "voce . Ognuno  vede,  che  s’intende 
di  tutte  le  lettere  di  fopra  enunciate  , e perciò  anche  delle 
Bolle  della  Provvida;  e veramente  quelle  dovevano  edere 
le  prime  a leggerli,  come  le  principali , ed  alle  quali 
tutte  le  altre  fi  riierifeono . E pure  anche  in  quello  parti- 
colare contradicono  all’Idromento  le  depofizioni  de  fud- 
detti  Tedimonj  = fo  di  certo  (b)  ( dice  il  primo  1 edimonio 
al  fecondo  Interrogatorio  ) che  le  Bolle  della  Provvifla  di 
detta  Abbadia  prima  non  fono  fiate  lette  ; bensì  mi  ricordo , che 
furono  lette  alcune  lettere  Oratorie,  o fano  Brevi  Apoflolià  ,una 
diretta  al  Capitolo,  f altra  al  Clero  , e 1‘  altra  al  Popolo  - Ed  il 
fecondo  Tedimonio  allo  dodo  Interrogatorio  - ove  prima 
di  queflo  non  furono  lette  le  Bolle  della  Provvifla;  furono  bensì 
lette  alcune  Bolle , o per  dir  meglio  certe  lettere  Apoflo/iche^. 
dirette  al  Capitolo , Clero , e Popolo  s Ed  il  Terzo  (r)  - He  pri- 
mafurono  lette  te  Bolle  della  Provvifla , mi  ricordo  bensì  ,che 
da  un  tal  Conti  furono  letti  alcuni  Brevi  Apoflo/ici  diretti,  uno 
al  Popolo  , /’  altro  al  Clero , l altro  al  Capitolo  - Il  quarto  dice 
fimilmcnte  di  non  ricordarfi  fe  furono  lette  - mi  ricordo  (a) 
che  in  queflo  tempo  furono  letti  da  un  certo  Signor  Conti  Segre- 
tario della  Curia  di  detto  Signor  Abbate  d'A/inge  certi  Brevi 
diretti  al  Popolo  , e Clero,  ma  non  mi  fovviene  di  certo fefujpro 
fiate  lette  le  Bolle  della  Provvifla  - Il  quinto  de  auditu  dice: 
ò ben  fentito  dire,  che  non  furono  lette  le  Bolle  della  Provvifla, 
ne  altro , fuori , che  alcuni  Brevi  diretti  al  Popolo , e Clero  - Il 
fedo  dice  di  non  faper  niente  (e)  in  quedo  propofito  = Ed 
il  fettimo  come  Tedimonio  oculato  francamente  atteda 
uniformandoli  al  detto  de’  luddetti  cinque  T edimonj  a fo 
di  certo  (f) , che  prima  di  detto  poffeffo  non  furono  lette  alcune 
Bolle  della  Provvifla , ma  fu  lame  me  furono  letti  alcuni  Brevi 
diretti  al  Clero  , e Popolo . 

Tom.l.  Part.I.  Dd  Dopo 
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A'.-mim,  che fuf-  V.  Dopo  che  noli’  Ifiromento  c raccontato , cbe-fu-efibi-* 
J\ eletta  il  min-,  to  il  mandato  di  Procura,  e le  lettere Apolloliche , fi 
dito  di  Procura  - ■ dice,  che  furono  vedute  le  dette  Bolle  Apolloliche, 
e il  detto  mandato , e ricevute  con  tutto  il  rifpetto  (a)  e 
DD, Canonici  vifsdiBis  Bulli;  ApoBolicis,una  cumjam  ditto 

• ■ i mandato  Procura , eifque , quibus  decuit ,babito  konore,tr  re- 

verentia  receptis  z O con  quelle  parole  s’ intende  una  pura  ,' 
e femplice  villa  materiale  della  Carta , dove  era  fcritto  il 
mandato  di  Procura , e in  detto  cafo  l’ atto  mancò  d'  una_, 

* ...  cofa  effeozialiffima  , perchè  i Canonici  non  riconobbero 

colla  neceflària  lettura  il  documento , onde  collafle  delle 

• >•  ' " : facoltà  del  Sevall  e fuppollo  Procuratore  dell’Abbate,  e 

donde poteflè  raccoglierli,  ch’egli  fulfe  veramente  depu- 
tato a prendere  il  poflelfo , ed  a prenderlo  nello  Ipirituale, 
e temporale . O colle  fuddette  parole  fi  vuole  intendere, 
che  fulfe  letto  il  mandato  di  Procura  ( giacche  non  fe  ne_> 
parla  altrove  nell’  Illromento  ) ed  in  quello  cafo  i Telli- 
monj  negano , che  fia  mai  fiato  letto  . Il  primo  Tellimo- 
nio  dice  3 In  procura  (b)  però  dello  Signor  Avvocato  St~v.il le 
la  confegnò  in  mie  magni  in  detta  Cbiefa  Abbacale  Collegiata,  e 
fu  Aitar  maggiore  nel  mentre,  che  mi  eleffe  per  efecutore  delle 
Bolle  a dargli  il Pojfejfo  ; ma  ne  io , nè  altri  la  Icjfero , perchè  non 
mi  diede  tempo  di  legger  la , avendomela  fubito  rip  figliata , e 
però  non fo  quali  facoltà  contenejfe  = Il  fecondo  tellimonio  di- 
_ce  : (c)  Viddi  bensì,  che  detto  Signor  Seval/e  il  giorno  in  cui 
prefe  il pojfejfo , e nelf  atto  Beffo , che  Ji Bava  fu/f  Aitar  mag- 
giore della  Cbiefa  Abbattale  per  dargli  H pojfejfo  , diede  una-, 

■ Carta  in  mano  a!  fudetto  Signor  PrepoBo  Vacca , che  fentij  dire 
ejfre  la  dì  lui  Procura fattagli  dal  detto  Signor  Abbate  d' A! in- 
ge  , ma  in  quel  poco  tempo  non fu  letta  nè  da ! detto  Signor  Pre- 
poBo Vacca  , nè  da  altri , perciò  non  pojfo  fàpere  quale  autorità  , 
o facoltà  contenejfe  - Il  terzo  Tellimonio  (et)  dice  o detto  Si- 
gnor Seval/e  confegnò  una  Carta  ferina  in  mano  di  detto  Signor 
PrepoBo  Vacca,  che  penfo  fujfe  la  di  lui  Procura  - onde  arguen- 
do quello  Tellimonio  folamente  per  congettura  , clferej 
fiata  quella  la  Carta  di  Procura , apparifee,  che  non  fq  let- 
ta . Il  quarto  dice  cfprellàmente  a Mi  ricardo  (e)  bensì, che 
detto  Signor  Seval/e  ejìb'r,  e prefentò  in  mani  di  detto  Signor 
. PrepoBo  Vacca  la  di  lui  Procura,  la  quale  per  non  cffcreBata 
letta , non  pojfo  dire  , che  facoltà  contenejfe  - E concordano  gli 
altri  Tellimonj  ; anzi  il  fettimo  dice  a Viddi  (fi , che  detto 
Signor  Seval/e  confegnò  in  mano  dì  detto  Signor  PrepoBo  Vacca 
una  Carta , che  alcuni  dijfero  ejfre  la  Procura , ed  altri  diceva- 
no di  nò. 

Si 


{•)  Su  i «ur.  mi' 

f.Qu'bm  vili». 

tali  Ibid. 

(ó)  Su  nmar>  imi 

al  ».  Interrogatorio . 

(t)  Ibid.  ubi  fupra  • • 

(0  Ibld.  ubi  lupi 

a • 

( f)  Ibid.  ubi  fupra* 

Digitized  by  Google 


ISTORIO  A.  ccxj 

VL  Si TuppoHc  neiriftromento  eflèrfi  dato  il  pofTeflò  nello 
fpirituale  , e temporale,  e che  fi  portò  ilSevalleal  Pa- 
lazzo Abbaziale  , ene  prefe  il  pofleflb  . Al  contrario  il 
Prepollo  della  Chiefa  , che  come  Efecutore  delle  Bollej , 
debbe  edere  il  più  inlormato , dopo  avere  raccontato  la 
funzione  del  poflèflb  dentro  la  Chiefa  foggiunge tfenzt-, 
(a)  efferjt  portato,  come  doveva  al  Palazzo  Allattale,  oalli 
Mohni  in  fegno  del  poffeffo  temporale  z Similmente  il  fecondo 
Tedimonio  dice=E  con  flette formalità  fole  (cioè  quel  le  fatte 
in  Chiefa)  termino  ilpojfejfo  fenza  chi  d.  Sig.Sevattefifia  por- 
tato n'e  al  Palazzo  A^au  ale, ni  ad  aìtrafabbrica-W.  terzo  pari- 
mente dice  a e con  ciò fui  ogni  formalità  , fenza  che  aadajje  al 
Palazzo  Abbaziale , ni  ad  altri  Beni  di  detta  Abbazia  - e in_. 
ciò  concordano  tutti  gli  altri  Teltimonj  . ■ 

Anzi  di  più  l’ ideilo  Avvocato  Sevalle  ufeito  di 
Chiefa  fi  dichiarò  di  aver  prefo  il  poffeflo  baiamente  nello 
fpirituale,  rimettendo  allo  ftelfo  Abbate  il  prendere  il 
polTelIò  del  temporale.  Afcoltiamo  i Tellimonj.  (I)  Il  pri- 
mo di  ce-ufciti  poi  dalla  Chiefa,e  giunti  fella  Piazza, il  detto  Si- 
ti nor'  Avvocato  Sevalle  da  me,  e da  Signori  Canonici , e da  altri 
fervilo,  fenza  che  alcuno  lo  interrogaff, biffe  a voce  intelligibili  - 
OH  FUNCTUS  SUMMEO  OPPIClO-eJfendo  h mia  de- 
putazionefollmente  per  lo fpirituale  in  quanto  al  temporanei  penfi 
il Sig. Abbate d‘AIinge,o  vengbi,o mandi,  comettimerà  meglio,a 
pigliare  il pojfejfo  Il  fecondoTedimonio  dice  = fenza,  che 
niuno  f interrogaci,  dijfe  a voce  intelligibile  le  feguenti  parole  - 
FUNCTUS  SUM  OFFICIO  MEO:  ò prefo  il  poffejfo  fola- 
mente  in  fpirituale  a tenore  della  mia  deputazione  ; e per  il  tem- 
porale ci  penf  il  Signor  Abbate  d' Alinge  divenire,  o manda- 
re a pigliarlo  = Il  terzo  dice  di  non  fapere  quali  parole  di- 
ceflé  il  Sevalle  dopo  prefo  il  polfelTo  ; ma  il  quarto  attedi 
de  auditu  dal  Prepodo  , che  il  Sevalle  facede  una  tal  di- 
chiarazione con  quelle  parole  = funttut  firn  Officio  meo  , 
ò prefo  ilpojfejfo  nello  fpirituale  folamente  - e il  quinto  , e fello 
dicono  di  non  faper  niente  fu  quedo  propofito;  mail  fet- 
tìmoTedimonio  oculato  dice  - giunti,  che  furono  detti  Si- 
gnori Sevalle , Prepotto  Vacca  , e Canonici  fulla  Piazza  di  detta 
Chiefa , ave  era  quantità  di  Popolo  , Ù e]f  adorni  ivi  trovato 
ancor  io  mede  fimo  fentìj,  che  detto  Sevalle  a voce  chiara  dijfe, 
leprecife,  o Jìmili parole  - FUNCTUS  SUM  OFFICIO  - : 
O' prefo  il  pojfjfo  folamente  netto  fpirituale-,  nel  temporale  poi 
ci  peufi  il  Signor  Abbate  d’ Attinge  divenire  , o mandare  a pi- 
cl  tarlo . 

Tom.L  Part.L  D d a 
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In  oltre  l’ifteflTo  Sevalle  fece  una  più  di llinta dichia- 
razione d aver  preio  il  polle  Ilo  folamente  nello  fpirituale, 
quando  i Pubblici  Rapprefcntanti  dellcquattro  Comu- 
nità lì  lamentarono  feco  dell’irregolare,  enon  mai  per 
1 avanti  praticata  maniera  di  pigliare  il  polfelfo  dell’Ab- 
badia  , e di  più  protellarono  contro  un  atto  cosi  pregiudi- 
ziale alla  Sovranità  della  Santa  Sede  . Legganli  ledepofi- 
zioni  de  Teftimonj  verfo  il  line  della  rilpofta  al  terzo  In- 
terrogatorio . 1 1 primo  dice  = nel  qual  tempo  di  fu.1  dimora  fe- 
ce cbi.lir.are  a se  tutte  quattro  leComunità  di  detta  Abbadia-, , 
e fi  portarono  ti  Signori  Croxettì  Segretario  della  Comunità  di 
S. Benigno,  Signor  Errico  Segretario  di  Fe/etto,  Signor  DcMat- 
teis  Segretario  di  Lombardore  , e Signor  Peliti  Segretario  di 
Montanaro,  otte  giunti,  trottandomi  ancor  io  prefente,  il  Signor 
Errico  Segretario  di  F eletto  , dopo  d'aver  fatto  le  dovute  conve- 
nienxe  con  detto  Setta/le  , gli  dijfe , che Jtera  prefentito  atter  lui 
folamente  pigliato  il  pojfjfo  dell'  Al  badia  nello  fpirituale  , e non 
unico  contextu  nel  temporale  ; però  in  nome  di  tutte  le  Comunità 
grotesh-va  di  nullità,  £f  invalidità  di  detto  pretefo  pojfeffi,  on- 
de ne  faceva  fo/enne  protefla  informa-,  a!  che  rifpofe  datore- 
valle  , che  fe  non  ballava  una  protefla , ne far  effe ro  pur  cento  , 
poiché  a lui  non  importava  a II  fopranominato  DeMatteis 
quarto  Tellimonio  in  Procedo  racconta  ancor  meglio 
quello  fatto,  il  quale  a lui,  come  uno  di que’ quattro 
Rapprefentanti  più  particolarmente  appartiene . Dice.» 
dunque  : Colà  giunti  gli  diceJfimo,cofa  comandava  ? & egli  ci 
rifpofe , che  aveva  ben  piacere  d’ejferf  potuto  abboccare  con  Noi 
prima  della  fui  partenza  da  quell’  Abbadia , e però  ci  notifica- 
va , che  eg/ì  era  venuto  a pigliare  il pojfejfo  della  medema  fola- 
mente  ne  lo  fpirituale  in  conformità  delle  facoltà  conccffegli  dal 
Signor  Abbate  d' Alinge  nella  Procura fattagli , e peti  pel  tem- 
porale farebbe  poi  venuto  lui , o mandato  un’altra  volta , come 
cofa  più  onorifica  . Ciò , che  da  Noi  fentito , le  dicejfimo  , che 
un  tal  pojfjfo  da  lui  prefo  folamente  nello  fpirituale  non  meno  era 
contrario  allo  flile  inveterato  degli  altri  Abbati , quali  aveva- 
no fempre  prefo  il  pojfejfo  nello  fpirituale  , e temporale , unico 
contextu , ma  altresi  pregiudiziale  alla  Sovranità  della  Santa-. 
Sede , e però  le  proteflavamo  di  nullità  ; al  che  rifpofe  , che  ac- 
cettava la  protefla  da  Noi fatta , e replicò , che  nello  fpirituale 
folamente  aveaprefo  il  pojfejfo  , e che  ne!  temporale  farebbe  poi 
venuto  il  Signor  Abbate  d'A/inge  : Nella  ftelTa  maniera  rac- 
conta quello  fatto  il  quinto  Tellimonio  in  Procedo , che  è 
il  Petiti  Umilmente  uno  de’  quattro  Rapprefentanti  fud- 
detti  chiamati  dal  Sevalle  r DiJfcaNoi  quattro  Deputati  , 
che  aveva  lui  prefo  il  pojfejfo  di  quell’  Abbadia  folamente  nello 
Jptritualein  conformità  della  Procura fattagli  dal  Signor  Abbate 
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d Alinge , e che  munto  a!  temporale , come  co  fa  più  onorifica , 
farebbe  poi  • venuto  detto  Signor  A bbate  a prenderlo  , ciò , che  da 
Noi pentito,  le  proteRaJJìmo,  che  un  tale  atto  di  pojfijfo  era  nullo, 
perche  fatto  contro  lo  Hi/e  fempre  pratticato  , poiché  doveva-, 
prendere  il pojfejfo  c nello  fpiritua/e , e ne!  temporale  , per  non 
ammettere  divijioni , o miHure  di  giurifidizioni , al  che  rifpofe, 
che  faccfftmo  pure  ciò  , che  •volevamo  , ma  che  il  pojfejfo  nel  tem- 
porale farebbe  poi  -venuto  a pigliarlo  detto  Signor  Abbate , come 
cofa  più  onorifica . 

Ma  che  più  ? L’ ifteflb  Abbate  d’ Alinge  a’  Deputati 
delle  Comunità  , che  andarono  a trovarlo  a Torino  non 
à negato  d’aver  prel'o  il  poflèflò  (blamente  nello  lpiritua. 
le , ma  bensì  fe  n'è  (bufato,  ammettendo  intanto  per  vera 
la  loro  querela.  Il  Prepollo  di  S.  Benigno  primo  Tedi- 
monio  in  Procedo , che  fu  uno  di  detti  Deputati  cosi  di- 
ce (a)  = Io  fono  Hata  diverfe  •volte  in  Torino  a trovare  il  Signor 
Abbate  d‘  Alinge , e due , o tre  •volte  fono  andato  a nome  detieni 
Communiti  ad  indurlo  a pigliare  il  pojfejfo  dell  Abbadia  nella _» 
firma  folita , ed  omejfa  da  detto  Signor  Se-valle  fuo  Procurato- 
re , e per  •vedere  di  levare  ogni  pregiudizio , e alla  Santa  Sede , 
ed  a quelle  Terre  per  t amminiHrazjone  della  Giuli:  Ha  ,che  •ve- 
niva colà  fatta  dall  Avvocato  Adorni,  come  deputato  dalla  Ca- 
mera di  Torino ; e mi  ricordo,  che  detto  Signor  Abbate  d‘ Alinge, 
fra  le  altri  cofe  dijfie , che  intanto  non  aveva  ojfervato  il pitto 
praticarfi  dagli  Abbati  nell  atto  de! pojfijfo  , in  quanto  che  non 
fapeva  cofa JifaceJfe  ; e che  febbene  /'  Adorni  aveva  efirciu , ed 
efereijp  la  Giurifidizione  in  detta  Abbadia  dopo  i!  pojfijfo,  ciò 
non  pregiudicava , poiché  credeva,  che  il  Re  di  Sardegna  avejp 
allora  acquiHate fall  Abbadia  maggiori  ragioni , cioè , che  f Ab- 
badia enirajfienelt  Economato  Regio  concejfogli  dalla  Santità  di 
NoHro  Signore  Papa  Benedetto  XIII.  = Il  terzo  (4)  Tellimo- 
nio  dice  = Più  volte  fono  Rato  a trovare  il  Signor  Abbate 
d’ Alinge  proviHo  di  detta  Abbadia,  ed  in  Torinppcr  varjmiei 
inter ejfi , e fpetialmente  mi  ricordo  d' ejfervi  Rato  una  volta  di 
compagnia  de!  Signor  PrepoRo  Vacca  in  qualità  di  Deputati  di 
quelle  Comunità  per  pregare,  come  prcgajjìmo  detto  Sig.  Ab- 
bate d' Alinge  proviflo  di  detta  Abbadia  a voler  indurfi  di  an- 
dare , o mandare  a prendere  il pojfiefio  delia  detta  Abbadia  non 
meno  nello  fpirìtua/e , che  nel  temporale  nella  forma  prat  icata 
da’  fiioi  Antecepori , facendo  gli  atti  filiti  far  fi , e compiacerfi 
altresì  di  fa'  deJlRcre  detto  Avvocato  Adorni,già  pretefo  Giu- 
dice deputato  da  Torino  durante  la  vacanza  , dall amminiHra- 
zjone  della  giurifidizione  temporale , poiché  una fimìle  miRura _> 
di  giurifidizione  Regia  dava  nell  occhio  a que’  Sudditi  &c.  Ciò 

che 


O)  Alitilo  Inicrrog.  * | (b)  Ibidem. 
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che  tutto  fallito  di  detto  Signor  Aitate  d' A/ingeifc.  mi  ricor- 
do,  ckedijse,  che fc nell' ano  del pofsefso  di  detta  Aiindia  non 
f ein  ofservato  il [olito , non  fapeva , che  flirti , e che [ebbene-, 
[Avvocato  Adorni  face-va  degli  atti  /opra  la  ricognizione  de' 
Beni  della  medefìtna  Abbadia  , poco  importava , poiché  apparte- 
neva a!  Re  di  Sardegna  d‘  invigilare  [opra  i Beni  de'  ÓenefzJ 
de'  quali  ne  aveva  la  nomina  = Il  quarto  (a)  Tellimonio , che 
fi  trovò  in  altra  deputazione  fpedita  all’Abbate  dice  = Li 
dijcorjì , che  / citerò  in  tal  tempo  furono  generali  ; mi  ] avviene 
però , che  detto  Signor  Aitateci  di  fé , fe  avevamo  la  procura 
delle  Comunità , e gli  rìfpondtjftmo  di  no , ed  avendogli  fatto 
iRanza  di  venire full'  Ai  badia  a fare  ciò  , che  avevano  fatto  gli 
altri  Abbati , rifpofe,  che  per  allora  non  poteva  , ed  intanto  fe 
quei  Vopo/i  de/d  Abbadia  non  gli  avefero  pagato  li  Decime , eie 
vigejimc , f farebbe  fervilo  del  braccio  fecolare , e con  ciò  ci  li- 
cenzi'o  - Ed  il  lettimo  Tellimonio  depone  : Io  fono  Rato  di- 
verfe  volte  a trovare  in  Torino  H Signor  Abbate  d'Alinge,  ri- 
cordandomi preci famentc , che  detto  Signor  Abbate  mi  dijfedi 
dover  far  fapere  alle  Comunità  di  S.  Benigno,  che  era  tempo  , che 
f andajfero  a riconofcere , altrimenti  farebbe  andato  alt  Abbadia 
a jarji  riconofcere  con  due  mila  Dragoni , ed  avendo  io  ciò  efe- 
guito , gli  portai  poi  larifpofla  di  dette  Comunità  , che  era  dì 
non  ejfere  in  Rato  te  mcdcjime  di  ciò  fare,  per  ehi  egli  non  aveva 
fatto  quello  avevano  fatto  li  fuoi  Aniecejfori  ; e detto  Sig.  Ab- 
bate mi  replicò , che  gli [piaceva , che  quelli  del  Conjiglìo  do- 
ve[tiro  cfsere  li  primi  a pagarla , e poi  gli  altri  - 
VII.  Un'altra  difficoltà  , che  fi  oppone  a queU’Illromento 
è , che  in  elio  fi  fuppone(i),  che  lo  flefiò  giorno  de’  itf. 
Gennaro  fia  fiato  prefo  dal  Sevalle  il  polfefiò.e  fatto  apri- 
re l’Archivio . Era  necelfario  veramente, che  l’uno,  e l'al- 
tro atto  comparine  nell’Iftromento  fatto  unico  contextu , 
acciocché  la  neceffària  prefenza  deTcftimonj,  che  furono 
prelenti  all’atto  del  poficlTo,  poteflè  fufìragare  all’altro  at- 
to dell’ apertura  dell'Archivio,  e dell’efirazione  delle,. 
Scritture  , e della  confegna  delle  medefime  fatta  al  Prepo- 
llo Vacca  ; la  oualeapertura , alportazione  , edepofito  fa- 
rebbero fiate  illegitime,  ed  irregolari  fenza  l’intervento 
di  Nocaro  , e Tefiimonj-  Ora  i Tefiimonj  efaminati (r)  in 
Procedo,  tra’  quali  vi  è il  Prepollo  Vacca  predetto,  pollo 
per  Tellimonio  in  quell’Iftromento,  dicono , che  l'Archi- 
vio fu  aperto  il  giorno  dopo  al  poffeflb , cioè  li  ^.Gen- 
naro , e che  lenza  tanti  Tefiimonj  furono  levate  le  Scrit- 
ture, che  quelle  fi  ritennero  qualche  tempo  dal  Sevalle, 

e poi 


(■*)  Ibidem  , 


t*>  Sorainir.  Kim.i;.  ,t  j,  Intang. 
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c poi  privatamente  da  lui  furono  al  detto  Vacca  date  iiu> 
cuftodia  . Afcoltifi  l’iftcflò  Prepofto  r fiapendo pur  benijfimo 
di  cent , che  dette  Signor  Sevalle  Procuratore  il  giorno  del  pofi- 
fiefio  [addetto , che  fu  li  iti.  Gennaro  1728.  non  lo  vifitò  (l’Ar- 
chivio ) perche  io  in  detto  giorno  fui  fempre  di  fua  compagnia . 
O len  finti to  dire  pubblicamente  , che  il  giorno  figurate  de  Ipofi 
JeJfio , che fu  alli  1 7.  Gennaro  fiudetto , lo  Hejfio  Signor  Seval/c-, 
diede  ordine  ad  un  tal  Signor  Conti  Segretario  della  Curia  Ab- 
battale , e ad  untai  Signor  Davico  di  portarfi  a detto  Archi- 
' vio  ire.  Il  terzo  Tellimonio  dice  - Io  fi  benijftmo , che  fiopra 
la  Sagre flia  delta  Chiefia  tv  è un  Archivio , il  quale  dal  detto 
Procuratore  Srvalle  non  fu  Difilato  il fiudetto  giorno  1 6.  Genna- 
ro , in  cui  prefie  il pojfiejfio  ; mi  ricordo  bene , che  ritrovandomi 
il  giorno  feguente  diecifiette  del  detto  mefie  in  Confiffianale , ed 
in  detta  Chiefia , viddi  entrare  ivi  detto  Sevalle  accompagnato 
da  diverfie  Perfione , che  ora  non  mi  fiovvengono , e dopo  d‘  ejfierfe 
tras fieri to  nella  Sagreflia,  e di  fi  a poco  tempo  par  mi,  che  viddi , 
che  da  altre  Perfione , delle  quali  parimenti  ora  non  mi  ricordo  il 
nome , fi portavano  via  delle  Scritture  nei  caneflri  ò~c.  Il  quar- 
to T ciìimonio  fimi  Imente  dice  = il  quale  Archivio  fi  b enfi- 
fimo  , che  il  giorno  fujfiegucnte  al  pojfiejfio  il  Signor  Avvocato  Se- 
valìe fi  portò  a vifitarlo  = e concordano  tutti  gli  altri  Tefti- 
monj , che  l’ apertura  dell'Archivio  feguì  non  il  giorno 
del  poflettb , ma  il  giorno  dopo . 

£ quanto  al  tralporto  delle  fcritture fi  dice  nell’Iftro- 
mcnto , che  furono  figillate  in  fiacchi , c date  in  cuftodia 
al  Prepofto  alla  prefenza  deTeftimonj , infinuandofi , che 
quatto  feguifiè  nell’Archivio  medefimo,  donde  non  fu  fi- 
fiero eftratte  dal  detto  Prepofto , fe  non  dopo  figillate , e 
prefie  in  cuftodia.  Al  contrario  fi  fa , che  furono  portate 
via  confufamente  fenza  figliarle , che  fletterò  una  nottej 
apprettò  il  Sevalle;  e che  quello' poi  ne  confegnò  quelle, 
che  a lui  parve  di  dare  al  Prepofto  privatamente , fenza 
Teftimonj,  e fenza  altra  folennità:  Afcoltiamo  il  Pre- 
pofto medefimo  = mi  diffie  (*)  di  aver  fatto  levare  dall'  Ar- 
chivio tutte  ìe  fcritture , e però  avendole  fatte  riporre  in  alcuni 
fiacchi , aveva  determinato  di  darle  in  mie  mani , e tn  mia-, 
cuflodia ; ma  io  gli  rifipofi , che  ficcome  le  dette  fcritture  furono 
trafiportate  dall’Archivio  Abbacate  di  giorno , defideravo,cbe 
anche  di  giorno fojfiero  portate  a mia  Cafia  ; e però  non  avendole 
volute  ricevere  quella (era  1 8.  Gennaro , me  te  Jece  poi  portare 
alla  Cafia  la  mattina  delti  19. , figillate  in  alcuni  fiacchi, e fagotti, 
ed  io  medefimo  gliene  feci  una  ricevuta  , ritenendole  tuttavia-, 

an- 


(•)  Detto  Frw.in  Somm3r.t1am.ljr.  primo  T«- 
flmoaio  aJlTnterrog.  j. 
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Rifinito  delitti 
Contradizitni , 
che  fi  trovino 
tra  rifinimento, 
c le  depofizjoni 
de’  Tefiimonj . 


ttneor  preferitemene  apprefio  di  me  , non  efsendo  fiate  ritortine 
t'e  reflituìtc  in  detto  Archivio',  ed  una  tal  confegna  di  Scrittine 
fatta  in  mie  mani  da  detto  Segnile  fu  per  acquietare  ilftfurro, 
che  s’ accendeva  nel  Popolo  per  e fere  fiate  levate  nel  modo  fud- 
detto  , e fenga  Inventario,  nè  Tcflimonj  - e concordano  lut- 
ti gli  altri  Teftimonj  nella  rifpofta  al  terzo  Interroga- 
torio. 

Vili.  Si  raccoglie  dunque , da  quanto  abbiamo  finora  eli- 
minato . I.  Che  l’Abbate,  quando  fcrifTe  infila  difefa  al 
Signor  Cardinal  Segretario  di  Stato,  non  aveva  rifini- 
mento delpofTeffo  alla  mano,  giacché  riporta  nella  let- 
tera il  fatto  dell'  eftrazione  delle  fcritture  diverfamentCj 
da  quello,  che  fi  racconta  nell’ Iftrumento  ; anziché  non 
poteva  nepure  averlo  , perchè  per  il  detto  de’  Teftimonj 
non  fu  fatto  nell’ atto  del  podeflo  alcuno  Iftrumento  , non 
furono  chiamati  Teftimonj,  nè  fi  rogò  alcun  Notaro  dell’ 
atto . II.  Che  eziandio , che  l’Iftrumcnto  fulTe  fiato  fatto, 
e fuffe  quello,  del  quale  fi  parla,  non  è documento  degno 
di  fede , effendofi  dimoftrate  cinque  gran  contradizioni 
nella  comparazione  fatta  tra  ciò,  che  fi  enuncia  nell’Iftro- 
mento , e quel  che  anno  deporto  i Teftimonj  in  Procedo  , 
I.  Che  fuppone  l’ Iftrumento,  che  i Canonici  abbiano 
dato  il  poifedo  al  Sevallc  ; e inProccdo  coda , che  l' Efe- 
cutore  delle  Bolle  fu  il  Prcpofto  di  San  Benigno , che  non 
è del  Capitolo  , ma  femplice  Paroco . II.  Nell’  Iftro- 
mcnto  fi  dice , che  furono  lette  le  Bolle  della  Provvifta  , 
e i Teftimonj  lo  negano.  III.  Che  fu  vifto  il  mandato  di 
Procura  ; fopra  diche,  fe  il  fenfo  è,  che  fia  flato  letto, 
i Teftimonj  lo  negano  ; Se  poi  fi  deve  intendere  di 
una  villa  fuperficiale  fenza  lettura  , l’  atto  è dilettolo . 

IV. L’Iftromento  fuppone  edere  fiato  dato  il  podedo  nello 
fpirituale,  e temporale;  ci  Teftimonj  fimilmcnte  lo  ne- 
gano, e dove  nell’  Iftromento  fiaderma,  che  il  Sevalle_> 
vifitò il  Palazzo  Abbaziale,  i Teftimonj  aderifeono,  che 
ufeito  il  Sevallc  di  Chiefa  non  fi  portò  nè  al  Palazzo  , nè 
ad  altra  fabbrica , o podeflìone . Nè  folamcnte  i Tefti- 
monj dicono,  che  il  podeflo  fu  folamente  prefo  nello  Ipi- 
rituale,  ma  l’à  confeffato  in  più  occafioni  l’iftefiò  Sevallc, 
ed  ancora  lo  fteflo  Abbate  d’ Alingc  non  1’  à negato . 

V.  Apparifcc  nell’  Iftromento  edere  flato  vifitato  l’Ar- 
chivio nello  ftedo  giorno  del  podedo  unico  contextu  , ed 
edere  fiate  figillate  prima  dell’ eftrazione  le  fcritture, 
date  in  cuftodia  al  Prcpofto  davanti  i Teftimonj;  al  con- 
trario rifulta  dal  Procedo,  che  l’apertura  dell’Archivio  fu 
fatta  il  giorno  dopo  al  podeflo  ; che  furono  levate  le  fcrit- 
ture fenza  alcuna  folennità  d’inventario,  e di  Teftimo- 
nj » 


Digitized  by  Google 


I 


ISTORIO  A.  ccxvij 

nj  , c confcgnatc  in  privato  lenza  niuna  formalità  al  Pre- 
pollo. 

I.  Ma  quando  ancora  fi  voleflc  ammettere  per  fìncero 
quell’ Iftromento,  non  però  gioverebbe  all’Abbate  per 
purgarlo  dalla  principale  accula  datagli  apprello  la  Scdcj 
Apoilolica , di  non  aver  lui  prefo  ilpoflcffo  ancora  nel 
temporale.  Perchè  qual’  è mai  l’atto,  che  fi  fupponc 
cfercitato  dal  fuo  Procuratore  per  il  temporale  ? Non  al- 
tro , che  l’ elferfi  portato  al  Palazzo , ed  Archivio  Abba- 
ziale.  E’ quello  l’ atto  ncceflàrio  per  prendere  il  pofl'elfo 
del  temporale  dell’Abbazia  di  San  Benigno  ? E’  quello 
quell’ onorifico , che  fi  dichiarò  ilScvalle  di  lafciare  all’ 
Abbate  ? Si  fono  rifiretti  tutti  gli  altri  Abbati  antcccflori 
a quelli  foli  atti?  Non  l’aprire,  e ferrare  la  porta  del  Pa- 
lazzo, o dell'Archivio , non  il  portarli  a qualche  altra.-, 
poilèflione  è quell'  atto , che  fi  vuole  per  prendere  il  pof. 
lèflò  dcli'Abbadia  di  San  Benigno  ; e benché  quelli  fieno 
alcuni  atti  del  polfello  del  temporale  , non  fono  però 
quelli , che  fi  ricercano  da  un  buon’  Abbate  gelofo  de’  di- 
ritti di  quell'Abbazia  . Il  folito  modo  di  prendere  il  pof- 
fell’o  nel  temporale  confillc  nell’  efigere  da’Vaflilli  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  il  che  à tralafciato  di  fare  l’Abbate-, 
d’ Aliqge  per  una  colpevolilfima  connivenza , a fine  di 
fottrarre  il  Popolo  dell’Abbadia  dalla  lovranagiurifdizio-. 
ne  temporale  della  S. Sede,  efottoporlo  a quella  del!a_, 
Corte  di  Torino.  Certamente  ruttigli  Abbati  anno  pre- 
io fempre  il  polle  (io  del  temporale  coll’avere  efatto  il 
giuramento  di  fedeltà  da  quel  Popolo , e con  giurare  a 
quelle  Comunità  fcambievolmentc  f offervanza  de' loro 
privilegi  . E quello  è quello,  che  doveva  fare  ancora 
l’Abbate  d’Alinge , c fopra  quello  cade  1’  accufa  intenta- 
tagli . Che  dilèlà  recherà  egli  per  difcolparfi  ? L’ Iilro- 
mento  ? Ma  in  elfo  non  fi  parla  di  quello  giuramento,  che 
feglidovea  predar  da’Vaflalli.  Perchè  dunque  à trala- 
fciato di  prendere  il  polfelfo  della  cola  più  preziofa , che 
abbia  l’Abbate  ? Perchè  nonfi  è curato  di  efigere  l’omag- 
gio , ed  è fiato  iollccito  di  prendere  il  poiTefiò  del  Palaz- 
zo , c dell’Archivio  Abbaziale  ? Perchè  tanto  abbando- 
namer.to  di  una  cola  tanto  preziofa , e tanta  premura  di 
un’  altra  , che  in  paragone  di  quella  non  meritava  nep- 
pure, che  l'Abbate  cipenfalfe?  Qual  proporzione  tra  il 
ricevere  l’omaggio  da’ Sudditi,  c il  prendere  il  polfcllb 
del  Palazzo,  e dell’Archivio?  Il  tralcurare  volontaria- 
mente Un  diritto  di  quella  importanza , Èenchè  avverti- 
to , benché  acculato  ancora  di  quella  trafeuratezza  , può 
fupporfi  fenza  colpa  ? Può  crederfi , che  manchi  una  tal 
Tam.I-  Pm.L  • E c • co». 
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condotta  di  qualche  fine  particolare  ? E chi  è quello , che 
non  conofca  , che  l’Abbate  d'Alinge  à voluto  farli  grata 
la  Cotte  di  Torino  a fpefe  della  Sede  Apollolica , e della 
fua  Abbazia  ? 

II.  A’  nulladimeno  tentato  di  feufarfi  di  quella  mancanza 
nella  lettera  al  Signor  Cardinale  Segretario  di  Stato  , 
dove  fenza  nominare  nè  giuramento , nè  omaggio  , nè 
Vallàlli,  ma  tenuta  in  ofeuro  quella  principale  accula-, 
datagli  dalle  Communità  dell* Abbadia,  parlando  delle 
Bolle  della  Provvida  dice  e che  0»)  mi  fono  fiate  fpedite  fenz 
altra  ohi  li  fazione  che  di  predare  ìt / olito  giuramento  all*  Santa 
Sede,  come  ò fatto  z,  per  le  quali  parole  intende  egli  di 
fcularfi , di  non  aver’  efatto  il  giuramento  da’  Sudditi , 
perchè  non  gli  è dato  ordinato  nelle  Bolle  . Ma  quando 
fi  è mai  udito,  che  per  prendere  il  fuovjbifogni  il  co- 
mando del  Supcriore  ? Non  bada, che  le  leggi  gliene  dia- 
no tutto  il  diritto  ? Chi  è quello , che  fenza  il  biafimo  di 
trafeurato,  e di  diflìpatore , afpetti , che  gli  venga  ordi- 
nato di  metterli  in  polfelTo  delle  cole  fue  , madime  quan- 
do villa,  chi  tenti  ufurpargliele  ? Non  badava  all'Abha- 
te  d'Alinge  avere  ottenute  le  Bolle  per  far  tutto  quello, 
che  avevano  ottenuto  i fuoi  Anteceflori  ? Enonfapeva-. 
forfè,  che  tutti,  e per  nominare  il  più  recente  efempio, 
che  anche  l’ ultimo  Abbate  di  San  Tommafo  aveva  rice- 
vuto dal  Popolo  di  San  Benigno  la  fedeltà , e l' omasgio  ? 
E che  ? Forfè  non  avrà  l’Abbate  altra  obbligazione , che 
quella,  che  gli  viene  impoda  dalleBolle?  E farà  libero 
dal  difendere  i diritti , e le  ragioni  della  fua  Chiefa , per- 
chè nelle  Bolle  non  glie  n’  è raccomandato  1’  obbligo  ; o 
pure  dimerà  di  poter  ufar  connivenza  inquedo  Cafo,  oin 
quello,  perchè  nelle  Bolle  non  vi  faranno  nominatamen- 
te tali,  e tali  cali  individuati?  A’ pure  prefo  il  podelfo 
nello  fpirituale , e cou  tuttoché  non  gli  fia  ordinato  nelle 
Bolle,  gli  è badato  nulladimeno  il  preferitto  della  ragion 
comune,  e della  confaetudine  . A’ pure  prefo  il  portello 
del  Palazzo  , e dell’Archivio , almeno  làppone  di  averi  o 
prefo  ; < neppur  quedo  gli  è ordinato  nelle  Bolle . 

Ma  per  togliere  ogni  cavillazone,  e mettere  nel  fua 
lume più  chiaro  la  mancanza  dell'Abbate,  0 olienti  ,che 
jl  Papa  per  un  Breve  a parte  diretto  a'  Valliili  dell’Abb  a - 
dia  comanda  a’medefimi  di  predare  all’Abbate  la  folita 
fedeltà  , e fervigj , Quelle  Comunità  anno  fatti  tutti  gli 
aforzi  per  adempiere  il  comando  del  Papa  , e non  anno 
potuto  ottenere  dall’Abbate  d Alinge , che  riceva  il  loro 

atto 
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atto  d’omaggio , e il  folito  giuramento . Non  apparifceJ 
per  quel  Breve  a ballanza  qual’era  la  volontà  di  Benedet- 
to XIII.  ? Come  fi  può  concepire,  ch'egli  voi  effe , che  i 
Vaffalli  prellaffero  la  lolita  fedeltà,  e non  intendeffe  infic- 
ine , che  l’Abbate  la  riceveffe  ? Non  negherà  certamente.» 
l'Abbate  d’Alinge , che  i Sudditi  fono  obbligati  ad  ub- 
bidire quell’  ordine  del  Papa  : E potrà  poi  credere  d i pote- 
re eludere  un  tal’ ordine  col  non  portarli  egli  medefimo , 
o mandare  un  fuo  Procuratore  a ricevere  il  giuramento  ? 
Di  buona  fede  egli  non  può  penfare  in  quella  maniera  . 

III.  Si  dirà,  che  non  crede  obbligati  que’Sudditfad  efegui- 
re  quell’ordine.  Veramente  i Teltimonj  efaminati  in  Pro- 
celle al  fedo  Interrogatorio  depongono,  ch’egli  diceflè, 
che  il  Re  di  Sardegna  aveva  acquetate  nuove  ragioni  fo- 
pra  qucil’Abbadia  . Ma  non  farebbe  (lata  quella  una  Ura- 
ni temerità , che  mentre  in  Roma  era , come  ancora  è , 
pendente  la  lite,  egli  medefimo , che  vi  è intereffato,  con- 
tro sè  lleflò , prevenendo  la  Decifione  della  Sede  Apolto- 
lica , pronuneiaffe  già  la  fentenza , e la  poneffe  in  efecu- 
zionecol  lafciare  di  far  quegli  atti,  che  almeno  pendente 
la  lite  gli  fi  afpettavano  , ficcome  fempre  ulati  larfi  dagli 
altri  Abbati  ; epermettellè,  che  la  Parte  efercitaflè  tutti 
quei  medefimiatti,  che  a lui  appartenevano  di  farli , im, 
pregiudizio  della  caufa,  della  fuaChicfa,  e della  Santa 
Sede  ? 

Finalmente  perchè  quel  Breve  diretto  a’Vaffalliè 
un  documento,  che  troppo  vivamente  rimprovera  la  di 
lui  connivenza , fi  è tralafciato  di  farne  menzione  nel  fup- 
pollo  Illromento,  fecondo  il  quale  farebbero  Ilari  letti  fo- 
lamente  i tre  Brevi  diretti  al  Capitolo , al  Clero , ed  al 
Popolo,  e non  il  quarto  (a)  diretto  a’Vaffalli  . Ed  in  fatti  i 
Tcllimonj  efaminati  in  Proceffo  non  dicono  mai,  chej 
luffe  llato  letto , nè  in  fatti  ebbe  animo  il  Sevalle  di  farlo 
leggere , ficcome  quello , che  fi  era  portato  a San  Benigno 
a prendere  il  poffello  follmente  nello  fpirituale , come  fe 
ne  dichiarò  rcplicatamente  . Se  fi  fuffe  tralafciata  la  lettu- 
ra di  quel  Breve  per  errore,  non  doveva  egli  emendare.» 
Tatto  col  fupplirlo  in  quello,  che  fuffe  (Uto  manchevole  ? 
E fe  il  Sevalle  avelie  a polla  nafcollo  quel  Breve , non  do- 
veva egli  feco  rilentirfene?  E’  dunque  manifella  la  volon- 
taria diffimulazione  dell'Abbate  d’Alinge  de’ torti  fatti 
alla  Santa  Sede , all’Abbadia , ed  anco  ( per  dire  il  vero  ) 
a lui  medefimo , il  quale  finalmente  llretto  dalla  propria., 
obbligazione , e lgomentato  dalla  rifoluta,  e violenta  ma- 
Tom.I.  Part.I.  E e 2 nie- 


Strena  fuppojt- 
Tjcne  ed  ingiu- 
rie fa  all' ditate 
d' Minge  il  dire, 
ib' egli  non  abbia 

ereduto,que'Vaf. 
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mera  de’Regj  Miniftri  à temporeggiato,  foflferto,  difTimu- 
lato,  ma  infierire  fommamente  aggravato  ilfuonome_j, 
e la  Tua  cofcienza.  Ed  in  fatti  non  ebbe  animo  di  mandare 
egli  medefimo  al  Segretario  di  Stato  quell’Iftromento,che 
non  poteva  produrfi  fenza  difeapito  del  proprio  decoro . 
E con  qual  fronte  poteva  egli  mandare  un  documento  , 
il  quale , ancorché  fu  He  veridico , lo  condannava  a dirit- 
tura , per  non  elfervi  fatta  menzione  del  Breve  a'VaflTalli , 
e per  enunciarli  in  più  luoghi  del  medefimo  l’Abbadiadi 
S.Benigno  folamente  con  quelle  parole  : S.SeJi  Apofle/i- 
ct  immediate  Juljcfia  - in  vece  di  dire  ancora  a infpiritua- 
Jihus  , & temporalihus  immediate fuljefla  z comò  fi  legge.» 
nell'atto  di  Poflèflo  del  Principe  Maurizio  di  Savoja  ì 

IV.  Un  Idromento  pertanto  di  quella  natura  , rigettato 
dalla  depofizione  di  tanti  Teltimonj  , e sì  chiaramente  vi- 
ziofo,  non  può  ballare  allo  Scrittor  Piemontefe , nè  per 
tacciare  con  ragione  (a)  l’Abbate  Magnani  Governatore 
di  MeflTerano,  di  avere,  o per  mancanza  di  giulle  notizie,  o 
per  defiderio  foverchio  di  farli  merito , informato  contro 
il  vero  la  Sede  Apollolica  dell'  irregolare  Condotta  dell’ 
Abbate  ; nè  per  accufare  di  troppa  credulità  alcuni  della 
Corte  (6)  di  Roma , che  a sì  fatte  informazioni  predaro- 
no tutta  la  fede  ; nè  molto  meno  per  difereditare , come.» 
contumaci , e ribelli  all’Abbate  que’  Sudditi,  che  ricufan- 
do  con  tanta  ragione  di  riconofcerlo , come  legittimo  fu- 
periore , anno  a collo  di  drapazzi  dimodrato  verfo  la  Se- 
de Apodolica  una  fingolar  lede, ed  amorevolezza.  Nè  la 
circonvenzione  manifediffima  ufata  in  quedo  affare  a Be- 
nedetto XIII.  dovea  perciò  dargli  tanta  fiducia  di  entrare 
a parlare  di  un  tal  latto , quali  che  la  forza  della  verità  non 
foglia  o predo  , o tardi,  malgrado  tutte  le  tenebre , chtL» 
procurino  gli  Uomini  di  Ipargerle  intorno,  rifplenderej 
una  volta  nella  fua  pura , e lineerà  luce . 

Delle  accufe  fatte  all’ Abbate  d’ Alinge,  della  loro 
verità , degl’  inganni  fatti  al  Papa  per  nafcondergliela , e 
Angolarmente  del  viziofo  Idromento  recato  in  contrario , 
abbiamo  badantemente  ragionato  . Rigetteremo  adelTo 
alcune  adèrti  ve , che  coll’  ufata  franchezza  fua  afferma  lo 
Scrittor  Piemontefe , c prima  : Che  (r)  la  Badia  di  S.  Beni- 
gno , come  le  altre  del  Piemonte  è fiata  prorvrvifla  a regia  no- 
minazione z fia  detto  con  buona  pace  di  quedo  Scrittore  : 
una  tale  propofizione  non  è vcra:ed  egli  è poco  informato 
della  natura  di  quell’Abbadia  , la  qual’ è di  Jufpatronato 
folamente  privato,  ceduto,  comelièdetto  in  altro  luo- 
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go  (*)  , dal  Conte  di  Moderano  a I Duca  Filiberto  di  Savo» 
ja  mediante  il  Beneplacito  Apoftolico  di  Gregorio  XIII. , 
il  quale  accordò , e confermò  la  cedrone  in  modo , che  il 
CefConario  non  s’ intendeflè  acquiftar  maggior  diritto  di 
quello,  che  aveva  per  1‘ avanti  il  Conte,  che  lo  cedeva. 
Fu  bensì  tentato , che  lì  fpedidero  le  Bolle  dell'Abbadia  a 
nominazione  regia  col  tralafciarvi  di  più  di  far  menzione 
del  dominio  temporale  (**),  le  quali , com'è  (lato  detto, 
furono  corrette , benché  non  interamente  , non  edendovi 
flato  medo  l’ordine  all’Abbate  di  ricevere  il  giuramento 
da’fudditi,  forfè  col  ragionevol  penfiero , che  aciòfup- 
plide  ball  antem  ente  quel  Breve  diretto  a'  Vallàlli . Donde 
può  conofcere  il  Pubblico  , che  mancato  il  colpo  difegna- 
to  di  far  perdere  alla  Sede  Apoltolica  il  dominio  dellej 
quattro  Terre  per  mezzo  della  fteda  Santa  Sede,  rivolfero 
l’Abbate , e fuoi  fautori  tutti  i loro  pcnlìeri  a intorbidare 
in  Piemonte  nell’atto  del  podedo  queft’adare,  che  non  era 
loro  riufeito  d'imbrogliare  in  Roma . 

V.  Con  altrettanta , ed  anco  maggior  fiducia  dice  quello 
Scrittore  a Che  (a)  la fede  dell'  intelligenza , a lei  principio 
avuta  di  non  innovare  pendente  il  Trattato  coft  alcuna , 
da'  Miniflri  della  Coree  di  Roma  manifcflamcntc  violata  = 
Quella  è ben  cofa  ftrana , eh’  eflèndofi  tentato  di  fare  Ipe- 
dire  in  Roma  le  Bolle  concepite  informa , da  far  perde- 
re allaChiefa  il  dominio  temporale  de’  Feudi , e piglian- 
do l’Abbate , per  far  cofa  grata  alla  Corte  di  Savoja  , il 
pollcllo dell’Abbadia  nel  folo  fpirituale , contro  il  folito 
praticato  da  tutti  i fuoi  Predecellbri , facendo  inoltre  in- 
finite novità,  come  fono  diufurparfi  il  diritto  di  cono- 
fcere le  Caufe  in  feconda  illanza , e lafciarlegiudicare  in 
terza  illanza  ( \l ) al  Senato  di  Torino, e tolerando,chc  nell’ 
Abbadia  tengano  luogo  di  legge  le  Collituzioni  Vittori- 
ne  , fi  ufi  la  Carta  bollata  coll'arme  del  Re  che  in  fomma 
è una  gabella , che  fi  efige  in  quegli  Stati,  e non  opponen- 
doli alla  deferizione  di  quelle  T erre  fatta  nel  Rollo  delle 
Suddite  della  Cafa  Reale,  innovazioni  tutte  fatteli  dopo 
l'allerta  intelligenza  di  ibfpcnfione  ; abbia  poi  animo  lo 
Scrittor  Piemontefe  d’incolpare  di  mala  fede  la  Sede  Apo- 
ftolica , perchè  fi  oppone  alle  vfurpazioni  , che  li  fono 
fatte  pendente  il  Trattato . Egli  è un’  artifizio  troppo  ma- 
teriale, atto  folo  apreoccupare  gl’idioti,  enongli  Uo- 
mini probi,  e fenfati,  il  tentare  di  Ibernare  in  mente  degli 
Uomini  un’  accufa , che  giullamente  fi  teme  potere  efler- 

ci 
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ci  fitta  da  taluno , col  prevenir  quel  medefimo  ] Impu- 
tandolo diquell’ifteffa  mancanza , che  Tappiamo , poterci 
lui  con  tutta  ragione  rimproverare  . 

Ed  è in  quefto  propofito  lommamente  notabile , che 
effendo  pendente  la  controverfia  foprala  Sovranità  del- 
le quattro  Terre , quefto  Scrittore  fupponendo  , confor- 
me è fuo  coftume  , ben  chiare  (a)  le  ragioni  , che  dice  appar- 
tenere alla  Cafa  Reale  [opraque'  Luoghi , appoggiate  fecon- 
do le  ufate,  e tanto  familiari  fue  efpreflìoni,  ai  autentici  , e 
irrefragabili  documenti , già  crede  terminata  la  lite  , e fe 
la  Corte  fi  è temperata  di  venire  alle  violenze , che  fe- 
condo lui  averebbe  avuto  diritto  di  praticare,  l’attri- 
buifee  ad  una  (b)  circofpetta  moderazione  , e filiale  riguardo . 
E Umilmente  altrove  dice  , che  dalla  fcandolofa  fedizione 
di  que'  Popoli  rvcderuafi  (c)  il  Re  di  Sardegna  nei  cafo  indif- 
penfabiledi  dar  riparo  colf  autorità  fua  fuprema  a cosi fatti  di- 
fordini  ; come  fe  il  folo  aver  promoftò  un  litigio  del  1 7 1 o. 
fopra  la  fovranità  della  S.  Sede  in  quelle  Terre,  acqui- 
flalfc  un  tal  diritto  alla  Cafa  Reale  fopra  le  medefime, 
che  tutto  quello , chefiaftenefte  di  fare  quella  Corte  in_. 
ufurpazione  de’  diritti  della  Chiefa  Romana  , dopo  tanti 
fecoli  folo  ventidue  anni  fono  follecitata  nel  fuo  pollcftb, 
doveflc  contarli  in  merito  di  moderazione . 

VI.  Ma  qual’  è mai  quella  fcandalofa  fedizione  di  que’ 
Popoli  ? Lo  Scrittor  Piemontefe  intende  di  darne  un_. 
faggio  in  due  fatti , che  raccontati  da  lui , anno  avuta  la 
difgrazia  di  tutti  gli  altri,  di  non  comparire  colla  loro 
intiera  fembianza  . Uno  è quello  dell'  appellazione  in- 
terpoli alla  Santa  Sede  da  un  Particolare,  il  qual' fatto  c 
flato  da  noi  elpofto  altrove  nella  fua  verità  , c colle  debi- 
te giuftificazioni,  ed  a quel  luogo  (*)  rimettiamo  il  Let- 
tore. L’altroè,  che  gli  Ecclelìaftici  di  quelle  Terre,  fa- 
pendo,  che  l'Abbate  non  è fuperiore  loro  legittimo,  fic- 
come  quello , che  non  à pienamente  ubbidito  alle  Bollo 
Apoftoliche,  per  le  quali  gli  viene  ordinato  di  prendere 
il  polfelfo  nello  fpirituale,  e temporale,  appellarono  ai 
S.  Sedem  da  un  Editto  pubblicato  dall’Abbate  . Pretende 
quefto  Scrittore , che  fia  Hata  abufiva  quella  appellazio- 
ne , come  fatta  a nullo  gra-vamine  ; ma  non  dovea  tacere , 
che  l’inibizione  fatta  all’Abbate  di  aftenerfi  da  ogni  palli) 
ulteriore  per  l’ efecuzione  del  fuo  Editto , fu  moderata  ; 
non  avendo  voluto  il  Luogotenente  di  Monfignor  Udito- 
re della  Camera  entrare  nell’  efame , fe  l’Abbate  fufle  fu- 
periore legittimo  , o nò  ; e fe  potelfe  , o nò  pubblicar 


(m)  Pag.fl*.  f. Sulla  fiducia.  1 ft)  P.i<.f3.  CDa  uni  tì  fcandalafa  . 
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quell’  Editto  . Del  redo  potranno  edere  in  quella  parte.} 
notati  quegli  Ecclefiadici  ai  più  , dì  non  aver  tenuta  una 
(Irida  legale,  ma  non  già  di  aver  cojnmelfa  (edizione, 
ricorrendo  alla  Santa  Sede  , e ricufando  di  riconofcere 
l’Abbate  con  atti  d'ubbidienza , che  credono  edere  pre- 
giudiziali alla  S.  Sede , alla  quale  vogliono  ad  ogni  collo 
confervare  codantidìma  fedeltà . 

Lo  Scrittoi  Piemontefe , dopo  avere  didefa  a futa 
talento  la  narrazione  delle  cofe  fuccedute  in  tempo  di  Be- 
nedetto XIII. , eccita  il  fuo  Lettore  a raccogliere  quello , 
che  rifulta  da  tutto  il  fuo  racconto  col  dire  : Ed  in  (a)  reai-. 
t4  dalla  veridica  ferie  del fatto , chef  c qui  riferita  , ogni  ani- 
mo dìfappajfionato  ben  fcorge  quanto  inconfideratamente  Juor  di 
propofito  la  difcorra , chi  attribuire  alte  facilità  , incontrate  net 
paffuto  Pontificato , il  Breve  declaratorio  ottenuto  dal  Re  di 
Sardegna  fu’ ! punto  della  nomina,  e i Concordati  flabiliti  tra->, 
effo  , e la  Santa  Sede  fulU  altre  materie  = . Noi  futilmente 
richiamiamo  1’  attenzione , di  chi  averà  letto  fin  qui  la^ 
nodra  Inforrnazione  ; ma  non  intendiamo  già  di  piegare 
le  menti  a giudicare  (n  favore  della  Sede  Apodolica , 
coll’  anticipare  la  taccia  d’  inconfiderato,  o fpropofitato, 
a chi  non  fi  appagaife  delle  nodre  ragioni.  Il  Pubblico,, 
che  da  come  Giudice  delle  pubbliche  controverfie , non 
fi  prende  fuggezione  del  giudizio , che  formano  le  Parti , 
della  fua  fentenza.  Solamente  lo. preghiamo , che  com- 
prefa  prima  nell'animol’  idea  generale  di quedo  negozia- 
to, dabililca  prima  appredo  disè  la  verità  de’ fatti  , Hj, 
confiderà,  fe  nell’  Idoria  dello  Scrittor  Piemontefe , e . 
nella  nodra,  niente. vi  fu,  di  alterato,  niente  didiflìmu-, 
lato,  e-fe  in  alcun  luogo  d’ ambedue  vi  abbia  parte  più  la 
padrone,  che  la  rettitudine;  l’ artifizio  , che  la  candi- 
dezza; l’ indudria,  che  la  verità.  Fermato. bene  quedo 
punto , il  Pubblico  giudicherà  certamente  , come  fa  fem- 
pre , fecondo  la  retta  giudizia . E per  fidare , fppra  di 
che  precifamente  confida  la  differenza  tra  la  contraria-. 
Relazione,  e la  nodra  Informazione,  proporremo  al  luo 
giudizio  didimamente  alcuni  Capi,  a quali  à indirizza- 
to lo  Scrittor  Piemontefe  tutta  la  fua  narrazione.  Dice 
egli  dunque  al  fine  di  quedo  fuo  racconto  , tirando  fuor  a 
davanti  a’  Lettori  quel  eh’  egli  crede  , che  ne  rifiliti  (fi) 
ebe  febbene  il  Pontefice  abbia  declinato  in  qualche  parte  dalla 
^ Congregazione  ordinaria,  e DALLA  FORM. A:D  VNPVB- 
BLICO.TRATTATO , ciò  provenne  da  che avea egli  aper- 
tamente conofciuto,  che  certi  uni  Inimici  dichiarati  di  quella-, 

. mio. 


Iftoi*  p»£.$o.  Mi A ia  reiìti . 
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unione , tentarono  e con  artifizi  occulti , ccon  sfoghi  aperti  ogni 
tnezj)  per  impedirla , onde  Rimò  di  darvi  da  sì  mcdejimo  tutta-, 
la  più  pria  applicazione  ; nè  di  ciò  ancor  pago , •volle  prendere  i 
lumi  neceffiarj , ed  eziandio  i Confittiti,  non fo/amente  de'  fino i Mi- 
ni flri  , come  fitto/ fare  ogni  Principe , ma  anche  da  altri  /oggetti 
verfiaei  nelle  materie  Canoniche , indifferenti , e di  probità  , e 
fiarvtczza  conoficiuta  , ed  efiperimentata , non  tanto  da  lui,  che  da 
quelli  della  Corte  medcfma  i ficchi  e innegabile , che  1‘  adegua- 
mento di  quelle  pendenze  fiegtti  dopo  una  pregia  cognizione  di 
ranfia  ; e T unica facilità  , che  fi  è data  in  quello  filo  confiRc , di 
non  effierfi  interamente  deferito  alle  infinuazioni  de'  noflri  male- 
voli , che  il  più  delle  volte fi fin  convinte  di  fa! fio , e giudi ficaie 
caìunniofe  r Ecco  dunque  i Capi , i quali  fi  afpetta , che  giu- 
dichi il  Pubblico  fe  fiano  flati  dal  contrario  Scrittore  ba- 
ftevolmentc  provati . 

I-  Che  i precefi  contrarj , e non  altri  abbiano  ufati  artiiì- 
zj  occulti , orditure , c raggiri . 

II-  Che  la  difefa,  che  anno  fatto  de"  diritti  della  Sede  Apo- 
ftolica,fia  fiata  un  motivo  legittimo  di  allegargli  a fofpetto. 

III.  Che  fi  fia  receduto  dalla  forma  d’  un  pubblico  Tratta- 
to , non  per  circonvenire  il  Papa , ma  per  togliere  1’  oe- 
cafione  a’  lnedemi  malevoli  d’impedir  J’ unione  tra  le  due 
Corti . 

IV.  Che  le  materie  fiano  (late  fuffieientemente  trattate, 
da  chi  fu  adoperato  dal  Papa  , e con  premura  proniollè  le 
ragioni  della  Santa  Sede,  c finalmente  conchiufo  l' affare 
con  una  piena  cognizione  di  caufa . 

>V.  Che  quelli,  de’ quali  fi  è valuto  Benedetto  XIII,  in 
quello  aliare  fiino  Hate  perfone  indifferenti . 

,VI.  E finalmente  di  quali  perfone  fiano  quelle  infinuazio- 
ni, che  poflano  dirli  con  verità  convìnte  di  fa! fio , e ginfli- 
ficate  caìunniofe . 

I.  Ribattuti  i fallì  luppoli! , e gl’ideati  racconti , dc’quali 
ècompofta  nella  contraria  Relazione  la  immaginata  fto- 
ria  di  quello  , che  fi  pretende  clfere  feguito  in  tempo  di 
Benedetto  XIII.,  la  ragione  richiede,  chenommcno, 
che  alla  memoria  di  quel  Pontefice,  fi  provegga  ancora-, 
all  onore  di  Noftro  Signore , col  rilpondercal  rimanente 
della  Relazione  iftoriea  , dove  intraprende  lo  Scrittor 
Piemontefe  d informare  il  Pubblico  di  quello,  eh’  è luc- 
ccduto  nel  prefente  Pontificato . E per  procedere  colla-, 
polfibile  brevità,  e colla  necelfaria  chiarezza,  riftrin- 
geremo  a cinque  Capi  quello  refto  della  noftra  rifpofla  . 

Nel  primo  parleremo  delle  promclTe , che  fi  Ap- 
pongono fatte  da  Noftro  Signore,  e degli  altri  dilcorfi 
avuti  da  lui  in  diverfe  particolari  udienze. 

Nel 
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Nel  fecondo  efamincremo  , fe  rimangano  dallo 
Scrittor  Piemontefc  ballantemente  difflpati  i fofpetti, 
che  à avuto  il  Pubblico  in  occafione  dell'  attentato  com- 
mellò  fopra  i pieghi  della  Segreteria  di  Stato  tolti  dal 
-Pedone,  che  porta  le  lettere  di  Roma  da  Novara  a MeC 
ferano . 

Nel  terzo  noteremo  quello  , che  vi  è d'  alterato 
nelleconferenze  del  Signor  Cardinal  Coriìni  co’Miniftri 
del  Re,  fecondo  che  fono  riferite  nella  Relazione. 

Nel  quarto  verificheremo  le  principali  cofe , che  à 
detto  Noftro  Signore  nella  fua  orazione  Concilioria le_, 
degli  8.  Gennaro  1731. 

E finalmente  nel  quinto  fouopriremo  l’ ingiullizia 
de’  lamenti,  che  fa  quello  Scrittore  contro  la  Sede  Apo- 
flolica  fui  propofito  di  quel  poco  , che  à fatto  nell’  affare 
de’  Feudi. 

II.  Principiando  dal  primo  Capo , dice  l’ Autor  Picmon- 
tefe,  che  Sua  Santità,  effondo  (a)  ancora  nel  Conclave,  e_. 
fcio/io,  che  fu  ti  medesimo  , fi  dichiarò  con  li  Cardinali  Aleffan- 
dro  Albani , e Ferrerò , ed  eziandio  col  Marcbefc  d'Ormea,cffert 
impegnata  a volerla  mantenere  ( la  buona  armonia  ) , e chia- 
ramente procedo  , che  gli  antichi  nemici  degl  inter cjjt  de! Re  non 
avrebbero  giammai  avuta  ingerenza  ne'  medejimì , ben  conofien- 
do/i  maggiormente  irritati  per  quelle  parti , eh'  eranft fatte  per 
l’ e fa! t azione  di  alcuno  di  ejji  al  Papato  ; e però  affi curava , che__. 
non fi farebbe  mai  va/J  0 de!  loro  configlio  per  qua/Jìvog/ia fatto , 
che  riguardale  i Stati  del  Re  = e poco  dopo  : viddefi  (?>)  tut- 
tavia ne' primi  periodi  di  queflo  Pontificato  compolla  inafpet la- 
tamente una  nuova  Congregazione  di  Cardinali , e Pretan , e fra 
gli  altri  gli  Eminenti  filmi  Imperiali,  Corradi  ni,  e San  Clemente, 
ijentimcnti  de'  quali  a riguardo  dei  Re  di  Sardegna , e delle 
di  lui  giufle  convenienze , fino  affai  noti  a! mondo  tutto  = Lo 
Scrittor  Piemontefc  è il  folo  informato  di  quello  di- 
l'corfo,  eh'  egli  fuppone  edere  flato  fatto  da  Noftro  Si- 
gnore in  Conclave  a que’ Cardinali.  Perchè  niuno  de’ 
Minillri  del  Re  fi  lamentò  mai,  che  nella  deputazionej 
de’  Signori  Cardinali  Imperiali , e Corradini , e Sa  n Cle- 
mente fi  fude  mancato  alla  parola  data , di  non  impiegare 
negl'  interedi  del  Re  alcuna  Perfona  avverfa  a Sua  Maellà; 
ne  richiamò  in  quella  congiuntura , com’era  naturale  che 
facede  , la  memoria  di  sì  fatto  ragionamento  di  No- 
ftro Signore  . E veramente,  come  è credibile,  che  Sua 
Santità  abbia  voluto  qualificare  come  nemici  degl’  inte- 
refll  del  Re  quelli,  che  per  obbligo  del  loro  grado  anno 
Tom.l.  Part.I.  F f di- (*) 


(*)  i.f.Pcr limone.  J (£)  Pag.tfi,  ♦.VMdefì. 
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di fcfo  contro  i Miniftri  di  Sua  Maeftà  i diritti  della  San- 
ta Sede  ? O pure  con  qual  ragione  poteva  attribuire 
la  loro  follecitudine  in  foitenere  gl’  intereflì  della  Sedej 
Apoltolica  piuttoflo  a privata  loro  paiTione,  quando  vi 
è manifcftamente  per  parte  loro  un  giufto , neceffario , e* 
chiaro  motivo , a cui  fi  riferifee  la  loro  condotta , che  è 
quello  dell’  obbligazione  contratta  nel  ricevere  la  Digni- 
tà Cardinalizia  , la  quale  anzi  è ordinata  a quello  unico 
fine  di  propugnare  i diritti  della  Sede  Apoflolica  ? Non 
fi  può  attribuire  a Sua  Santità  un  tal  difeorio , tanto  con- 
trario all'equità,  al  buon  fenfo,  ed  anco  a'fuoi  proprj 
ihterefiì , fenza  farle  ingiuria  gravilfima  . L’Autore  forfè 
à ridotta  al  particolare  di  quelli  Signori  Cardinali  qual- 
che generale  efprelfionc , e pretella , fatta  per  avventura 
da  Sua  Santità , e quella  farebbe  appunto  una  di  quelle., 
alterazioni , che  mal  fi  convengono  ad  uno  Scrittore  di- 
fappalfionato , cfincero.  La  maniera,  con  cui  egliefpo- 
ne  quello  difeorfo,  è indirizzata  adinfinuare,  a chi  leg- 
ge, che  fia  fiata  da  Noftro  Signore  data  la  prometta  di 
non  fervirfi  mai  negli  affari  del  Re,  di  que' Signori  Car- 
dinali. Ora  in  quello  fenfo  nega  1 ' iflelTò  Signor  Cardina- 
le Alefiàndro,  di  aver  mai  intefo  da  Nofiro  Signore  pa- 
role, le  quali  o efprelTamente , o equivalentemente  in- 
ducclfero  sì  fatta  promelTa  ; La  quale  non  avrebbero 
mancato  d’efigere  iMiniflridel  Re,  o almeno  non  fi  fa- 
rebbero potuti  contenere  di  rimproverare . Solamentej 
adduffero  a’  Minilìri  Pontificj  in  prova  delle  difpofizioni 
favorevoli,  come  Sua  Beatitudine  aveva  raccomandato 
Monfignor  diMeficrano  per  qualche  Abbazia  di  jufpa- 
tronato , per  la  quale  raccomandazione  non  fi  vede , come 
fi  fulfe  obbligata  a non  efaminare , come  à fatto  ,'  fe  fulfi- 
fteva  il  diritto  di  nomina  pretefo  dalla  Cafa  Reale . 

III.  Si  vuole  ancora , che  Sua  Santità  fi  protefialfe , che 
la  Congregazione  particolare  non  avrebbe  trattato  degli 
affari  del  Re:  Le  ingenue,  e più  -volte  replicate  frate  sic  del 
Papa  ( fon  parole  della  contraria  relazione  ) di  non  -volere 
in  conto  alcuno , che  la  Congregazione  a-veffe  parte  ne'  noflri 
affari  , e che  l' incombenza  di  effa  non  a-ve-va  alcun  rijleffo  a'  me- 
defimi  , pervadevano  da  uri  canto  , che fufsero  per  attuar  fi  le  fi  e 
prime  cosi  rette  intenzioni  : Ma  a chi  à fatto  mai  Nofiro  Si- 
gnore quelle  protette  ? Quello  Scrittore  le  fuppone  a fuo 
talento;  ed  anco  pare,  che  nel  modo  che  fi  elprimefi 
riferifea  a quel , che  à detto  di  fopra  . Ma  di  fopra  non  à 
riferito  altro,  fe  non  che  Sua  Santità  avea  prometto  di  non 
commettere  la  cognizione  di  quelli  affari  a'nemiri  del  Re. 
Donde  efeono  dunque  immediatamente  quelle  protette  , 

che 
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che  la  Congregazione  non  trattava  degli  affari  del  Pie- 
monte ? 

, Secondo  quello  Autore  fu  un  vano  protetto , e noiL. 
un  folido  motivo  quello , che  adduffe  il  Signor  Cardinal 
-Segretario  di  Stato  ai  Signor  Conte  di  Gros , cioè , che  il 
Papa  (a)  aneenda  follmente  da  pochi  giorni  -villo  un  altro  Con- 
cordato toccante  gli  Spogli  fot  tofe  ritto  da  una  fola  altra  Perfino  , 
defider ava,  prima  di  dare  alcun  pafso,  d’efscre  pienamente  intefo 
d'ogni  eofa  ; perchè  logiungc  : /’  artifizio  di  quella  rifpoHa—, 
demolirà  len  chiaramente  /’  antico  impegno  di  chi  l' noeta  conce - 
pitta  nel  moli  rare  d‘  ignorare  un  Concordato  , di  cui  trafi  si  lun- 
gamente ragionato  in  Condanne . 

Il  Concordato,  del  quale  fu  parlato  in  Conclave  non 
fu  quello  lopra  i Vacanti  «egli  Spogli , ma  bensì  l’ altro 
in  materia  d' Immunità  , che  in  alcuni  logli  fotto  il  titolo 
di  Progetto  d’accomodamento  era  corfo  per  le  mani  del 
Pubblico;  e benché  non  fi  fapeffe  ancora  di  quel  tempo, 
fcfullèvero,  o apocrifo;  nulladimeno  l’efserfene  dato 
dopo  per  non  informato  , fi  potrebbe  forfè  credere  un  af- 
fettato prefetto . Ma  l’ altro  de’Vacanti , e degli  Spogli  fu 
tenuto  fempre  nafeofto,  finché  Noftro  Signore  volendo 
prendere  la  notizia  di  quelli  affari  fecondo  il  configlio  da- 
togli nella  prima  Congregazione  da’  Signori  Cardinali 
Deputati,  colla  ricerca  da  lui  ordinata  delle  memorie  per- 
tinenti a quelli  negozj  in  Segreteria  di  Stato  , dette  occa- 
fione , che  fi  trovafse  ancora  il  Concordato  (opra  gli  Spo- 
gli , e Vacanti . 

Quanto  all’  Udienza  di  Congedo  data  al  Sig.  Mar- 
chetta d’ Ormea , non  c quella  riferita  dal  contrario  Scrit- 
tore colla  dovuta  efattezza  . Perchè  fi  riiiringc  folo  a que- 
llo , che  avendo  il  Miniltro  dichiarati  fofpetti  i Signori 
Cardinali  Deputati,  Nollro Signore  accolfe  (b)  benignamente 
quelle  rapprefentanze  i e quanto  al  non  fentire  il  Confitto  it  Coir- 
ti ar] , rifpofe  in  [enfi  a far  credere,  che  ben  conofcenea  ejfere_, 
quelle  ragianeneoli , e gialle  ; ma  che  per  la  fpedizionc  dell’ Ab- 
badia gli  bifognaneano  ancora  alcune fet  limane  per  metter  fi  bene 
a! fatto  ire.  Doveva  dire , che  Noftro  Signore  dille  pofiti- 
vamente,  che  averebbe  fentito  volentieri  qualunque  Car- 
dinale , o altra  Perfona  ; nè  doveva  tralafciare  , che  Sua_, 
Beatitudine  fi  dichiarò,  che  avendo  prefa  notizia  delle  co- 
le , non  poteva  confermare  in  alcun  modo  tutto  quello , 
che  fi  contiene  nelle  pretefe  Concordie  ; ma  che  era  pron- 
to di  confermare  quello  , che  vt  fulTe  giufto , e compati- 
bile colla  fua  cofcienza . La  richiella  poi , che  fi  l'uppone 

Tom.I.  Part.I.  Ff  2 fat- 
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fatta  da  Sua  Santità  di  alcune  fettimane  di  tempo  per  in- 
formarti, chi  non  vede,  che  è immaginata  da  quello  Scrit- 
tole, acciocché  nel  riferire  immediatamente,  come  fa, 
l’udienza  data  due  giorni  apprelTo  al  Sig.  Conte  di  Gros , 
dopo  avere  efpofto , che  Sua  Beatitudine  gli  difle  d’  efièrfi 
informata,  vi  luffe  luogo  a quelle  amare  parole  ? E Dio  (a) 
fa  come , mentre  due  giorni  prima  egli  mcdcjimo  confeftò , che  per 
metterji  tene  al  fatto  vi  volevano  alcune  ftt limane  = Sua  San- 
tità era  affai  bene  idruita  delle  cofe  quando  ebbe  all 
Udienza  il  Signor  Marchefe , e fulla  cognizione  già  prefa 
gli  dichiarò  francamente  di  non  potere  approvare  n?  tutti, 
nè  in  tutte  le  loro  parti  i Concordati  preteii . 

IV.  Niuno  difeorio  però  di  Sua  Beatitudine  trovafi  nella 
contraria  relazione  tanto  alterato,  quanto  quello,  chcu 
ebbe  co' Signori  Cardipali  del  Sant’Uffizio.  Abbiamo 
altrove  riferito,  (t)  che  Noflro  S‘gnore  , Per  avere  Tcdi- 
monj  della  fua  vera  intenzione , e per  togliere  l’occafione 
alle  (alfe  voci,  fignjhcò  a’  Signori  Cardinali  fuddetti  quel- 
lo , che  aveva  fatto  dire  per  il  Signor  Cardinale  Corfini 
al  Regio  Miniilro,  c fi  dichiarò  co’medelìmi  d’effer  de- 
terminato a toglier  di  mezzo  quello,  che  ne’ fuppofti Con- 
pordati  era  contrario  a'  Sagri  Canoni  ; e di  eilere ugual- 
mente rifoluto  a concedere  quello»  che  non  avyerlaffe a 
medefimi , e luffe  materia  di  grazia  giuda , e ragionevo- 
le . Abbiamo  (f)  ancora  detto , che  il  Sig.  Conte  di  Gros, 
fn  occafioiie  di  porgere  al  Signor  Cardinal  Corfini  uni-. 
lettera  del  Re,  jn  cui  Sua  Maeflà  fupponendo,  quel  di- 
morfo del  Santq  Padre  tutto  diverfo,  fc  ne  chiamava  fod- 
disfatto,  fu  avvertito  dal  Signor  Cardinale , cheinque- 
do  prendeva  equivoco  ; edèrfi  efpreffo  il  Papa  ne’  mede- 
fimi  termini  della  rifpqda  data  da  Sua  Eminenza  ad  effo 
Signor  Conte , il  quale  modrandofi  di  quella  poco  foddil- 
fàtto , non  poteva  poi  il  Re modrarfi  contento  di  quel  di- 
feorfo  avuto  dal  Papa  ; e che  il  Signor  Conte  stuggendo 
quedo  articolo  con  dire  , che  non  fi  trattava  di  quelfo , fe- 
guitò  a leggere  la  lettera  Regia  . Niuno  fi  è prefo  poi  la_. 
briga  di  fapcre  in  quali  termini  fuffe  dato  rapprefentato  a 
Sua  Maeda  quel  parlare  di  Nodro  Signore,  nàmaipiù 
alcuno  difcorle  dell’  equivoco  , che  vi  fuflc  potuto  effere . 
Solamente  Sua  Beatitudine  nella  fua  Orazione  Concido- 
riale , che  tenne  il  feguentc  Gennaro  fece  menzione  di 
quello,  che  avea  detto  a’ Signori  Cardinali  del  Sant’Uf- 
fizio colle  feguenti  parole  - Hec  autem  nonnullis  Veneratili - 
lui  Fratriius  , ac  Diìedis  Filiit  noflrij  Co/legis  Veflrit  in _ 

Con- 
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Congregai  ioni  Santi i Ojficij  difcrec , affirmateque  enarravi- 
min  , ut  ipfi Ìntelligerent , quam  cottami  animo  in  re  gravif- 
(ìma  ejjemus , & caler is  t ettari pofsent , quam  agendi  rationcm 
eum  eodem  Adminittro  tcnuìfscmus  - Il  difcorlò  dunque  di 
Nollro  Signore  dopo  quella  Congregazione  del  Sant'Uf- 
fizio dovette  moli  rare  la  fua  fermezza  d'animo  in  quello 
importante  aliare , Ora  vedali  il  ragionamento , che  gli 
pone  in  bocca  lo  Scrittor  Pjemontefe  un  anno  dopo,  le 
rnollra  Pentimenti  di  quella  coftanza  = Ma  (a)  che  più  (dice 
egli  ) fe  la  Santità  Sua  dichiarò  poi , ejfere  diverfa  la  fua  in- 
tenzione, mentre  il  di  21.  Settembre , prima  di  licenziare  i Car- 
dinali della  Congregazione  del  Sant"VJfizio,diJfe  toro,  di  'volerli 
partecipare  un  incidente  dì  fua  fomma  afflizione  recatagli  da' 
Minittri de! Redi  Sardegna, col moflrarjidi  lui  mal fodisfatti , 
E qti't prefe  a narrare,  ficcome  fcndoli  fiata prefentata  la  regione 
nomina  a una  Badìa  a favore  de!  Cardinal  Ferrerò , fi  fpiegò,  che 
prima  di  fedirla,  defiderava  di  metterfilene  al  fatto,  e pigliare 
precifumente  delle  ragioni , e privilegi  di  quel  Sovrano  i lumi , 
che  non  avea  . Che  poi  avuta  occafione  di  dare  un  udienza  al 
Conte  di  Gros  , lo  richiedete  e di  voler  ejfere  dal fio  Nipote , da 
cui  avertile  ricevuti  i fuoi  fallimenti , quali  erano  di  un  pieno 
defiderio  di fare , che  continuaffi  tra  la  Corte  di  Torino , e la _» 
Santa  Sede  la  già  introdotta  buona  armonia , e di  ejfere  pronto  a 
dare  tutte  le  prove  del fio  paterno  affetto  al  Re-,  ma  che  conve- 
niva al  fuo  carico  , e decoro  d’ appurare  quelle  cofe , che  poteva- 
no parere  ogget labili . Qual  rìfpotta  data  dal  Nipote , era  poi 
fiata  viziata  dai  Regj  Minittri , interpretandola , e riportan- 
dola con  que’  termini  di  minacciata  abolizione , che  non  erano  mai 
venuti  nella  mente  d'onde  fi  pretendevano  concepiti  . Avere  egli 
dichiarato  eziandio  ultroneamente  a! Marchefe  d’Ormca  nella _» 
fua  Udienza  di  Congedo  , che  non  altro  era  il  motivo  della  ritar- 
datafpedizjone  della  Badia,  che  quello  di  voler  fi  informare.  E 
di  più  tfferfi  il  Nipote  f piegato  col  Conte  di  Gros , che  fi farebbe 
per  maggior  appagamento  della  Corte  di  Torino  prefa  cognizione 
degli  affari  da  tutto  il  Sacro  Collegio , terminando  in fine  quitta 
parlata  con  abbondanti  lagrime , e con  protette  di  bramare , che 
fuffero  pubblici,  e palefigf  ingenui  fent  i menti  di  fi  ima,  e dell’at- 
taccamento, che  avea  per  il  Redi  Sardegna . 

Certamente  un  sì  fatto  difeorfo  non  può  edere  mai 
quello  , che  Nollro  Signore  nella  fui  Orazione  in  Conci- 
lloro  dille  d'aver  fatto  a' Signori  Cardinali  del  Sant’Uf- 
fizio , ad  effetto  che  ìntelligerent , quàm  collanti  animo  in  rc_, 
gravifjima  effemus  - anzi  in  quella  Orazione  non  avendo 
fatto,  che  fignificare  a tutto  il  Sagro  Collegio  ciò,  che 

avea 
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avea  detto  a que’  pochi  Cardinali , e non  trovandoli  nella 
detta  Orazione  il  parlare , che  fuppone  lo  Scrittor  Pie- 
montefe  ; è manifedo , che  tutto  quello  difeorfo , qual  è 
dillefo  nella  contraria  Relazione , è intieramente  ideato; 
fe  pure  non  fi  vuol  dire,  che  Sua  Santità  davanti  a que 
jnedefimi  Cardina  li  del  Sànt’  Uffizio  , che  ledevano  con_, 
tutto  il  redo  del  Sacro  Collegio , abbia  voluto  iupporre 
d’  aver  fatto  a loro  un  difeorfo  diverfo  da  quello,  che  ve- 
ramente avea  con  elfi  tenuto . Il  che  fe  pretcndelTe  quello 
Scrittore  di  far  credere  a’  fuoi  Lettori , troppo  gran  fedej 
efigerebbe  a'  fuoi  detti  , richiedendola  ancora  in  cole 
tanto  inverifimili , Si  attribuita  l’equivoco  prefo  a prin- 
cipio ad  una  falfa  rapprefentanza  di  quel  difeorfo  di  Sua 
Beatitudine  fatto  da  qualcuno  non  bone  informato  al  Re- 
gio Miniilro  ; ma  averebbemo  iempre  fperato  , chej 
l’avvertimento  fatto  al  Signor  Conte  di  Gros  dal  Signor 
Cardinal  Corfini  in  queilo  propofito , fulle  (lato  ballante 
a dilfipare  quello  fallo  fiippollo  , il  quale  fi  vede  ora_. 
comparire  inalpettatamepte  in  pubblico  nella  contraria 
Relazione, 

V.  Un’altra  inlulfidente  alleniva  è quella  circa  l’atten- 
tato del  Pedone  di  Moderano  , cioè  : che  (<t)  la  Santità  Sua 
rimafe  paga  della falftìt  de! fuppoRo , fendofett-  ter  mezzo  del 
Cardinal  Segretario  di  Stato  piegata  con  i Regj  Mi  ni  fi  ri , Cj 
col  Cardinale  Alejf andrò  = . L’Autore  in  quello  s’  inganna  , 
ed  i due  Signori  Cardinali,  che  nomina,  non  convengo- 
no con  lui  in  quello  appagamento  pretefo  di  Sua  Beatitu- 
dine, la  quale  non  folo  non  c rimalta  mai  perfuafa  del 
contrario,  che  anzi  nella  fudetta  Orazione  Concilloriale 
tre  meli  dopo  fi  dolfe  di  quell'  attentato  col  Sacro  Colle- 
gio ; anzi  l’Autore  medefimo  altrove  dice , che  Noltro 
Signore  molti  giorni  dopo  quell’Orazione  fatta  inCon- 
cilloro,  decorrendo  coll’ ideilo  Sig.  Cardinale  Alelfan- 
dro  ripigliò  (t)  lo  decantato pvaligiamento  fèguito  del  Pedone  di 
Mejjerane  dicendo  , che  non  altrimenti  averehhe  il  Rè  di  Sar. 
degna  potuto  avere  t individua  notizia  & c. 

Ma  vediamo , quali  arti  s’ impiegano  nella  Relazio- 
ne Idonea  per  cancellare  l’ imprelfione , che  fopraque- 
do  fatto  à il  Pubblico  coiiceputa  da  tutte  le  circodanze 
contro  i Regj  Minillrl , 

Dice  dunque  lo  Scrittor  Piemontefe , che  il  Mini- 
flro  del  Re  riutafe  (c)  attonito  nett  intendere , che  fi  volcJpL-, 
imputare  alla  Corte  di  Torino  un  tal  fuccejfo , e fece  riflettere 
al  Cardinal  Segretario  di  Stato , quanto  era  in-vcriflmile , & 

im. 
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improbabile , che  Jì  fuffe  detenuto  ad  un  tene  attuo  di  quefla-, 
fatta  net  tempo , che fi  viveva  in  una  pieni  [fi  ma  buona  re  lardo- 
ne , quando  per  altro  in  trenta  anni  di  diffapore  non  ni  fi  era 
giammai  penfato  - . L’ argomento  fi  riduce  a quefto , chej 
non  effendovi  alcun  motivo . per  cui  doveffèro  i Regj  Mi- 
niftri  indurli  a quefto  attentato,  non  è perciò  verifimile , 
che  quelli  vi  abbiano  avuta  alcuna  parte . Ma  fi  legga 
nuovamente  , dove  (a)  noi  abbiamo  raccontato  quefto 
fatto,  e fi  troverà,  da  quali  fofpetti  furono  follecitati  a 
informarli  per  qualunque  maniera  di  quello , che  fi  tratta- 
va nella  Congregazione  Particolare . 

Seguitò  a dire  il  Regio  Miniftro  ( fecondo  , che  fi 
racconta  nella  contraria  Relazione  ) = che  forfè  il fatto  non 
era  nemmeno  f putto , o polena  tffere  flato  attentato  per  opera-, 
de’  due  Partiti , che  fono  in  Mefferano  - . Chi  può  trovar 
modo  di  rifiutar  rifpofte  così  leggiere  f Moftrare  di  non 
effe  re  neppure  perfuafo  , che  fia  veramente  feguito  il 
fatto  per  far  credere , che  fe  diali  una  frivola  rifpofta , ciò 
non  provenga  da  mancanza  di  buone  ragioni , ma  dal 
non  aver  creduto  di  dover  penfare  aduna  feufa  conclu- 
dente fopra  un  fatto  non  bene  accertato . Che  cofa  fi  trat- 
tava allora  in  Roma  frettante  alle  gare  de’  due  fuppofti 
Partiti  di  Mellèrano  ? E pollo  , che  pure  fi  trattafie  qual- 
che colà,  il  che  non  è vero , nè  faprebbemo  dire  neanche 
qual’ eller poteffe,  bifognava  pure,  che  ne  fuffe  a'me- 
defimi  giunta  qualche  notizia  confufa , che  rifvegliaflc  la 
loro  curiofità  a informarfene  più  pienamente  coll’arrefta- 
re  le  lettere  di  Roma . Intanto  quelli  appena  avevano 
avuta  la  notizia  della  creazione  del  nuovo  Pontefice , il 
quale  avea  certamente  allora  altra  cura , che  penfare  alle 
loro  piccole  differenze. 

Profegue  lo  Scrittor  contrario  adire,  che  portata  in 
Vercelli  dal  Pedone  medefimo  la  notizia  del  fuo  arredo , 
furono  dati  tutti  (fi)  gli  ordini  necejfarj  per fare  le  più  efattc 
diligente,  e perquifizjoni , affine  di  rinvenire  il trafgrejfore , 
con  avere  eziandio  fatto  offerire  al  detto  Pedone  di  dare  una  ri- 
tompenfa,  a chi  aveffe  rivelato  gli  Autori , e complici  di  detto 
misfatto.  Si  fa,  che  il  Pedone  in  Vercelli  diffe  chiara- 
mente, che  il  fatto  era  feguito  d’ordine  de’ Miniftri,  e_> 
che  quelli,  che  lo  arredarono , elpogliarono  delle  lette- 
re erano  foldati  diSuaMacftà.  Nè  per  quefto  ebbe  la 
minima  mortificazione,  come  certamente  averebbe  me- 
lirato, fe  contro  la  verità  aveffe  temerariamente  imputa- 
to alla  Corte  una  cofa  di  tanto  biafimo . 

A’ vo- (*) 
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VII.  A’ voluto  in  un  altro  luogo  quello  Scrittore  cfporre 
l'argomento,  eh’ ebbe  Sua  Beatitudine  di  credere,  chej 
•l’ attentato  fuffe  flato  commeflò  con  intelligenza  de'  Regj 
Minili ri  colle  feguenti  parole  = Ripigliò  (a)  bilobamente  il 
Pontefice  lo  decantato  fualigiamcnto  feguito  de!  Pedone  di  Mef- 
ferano , dicendo , che  non  altrimenti  amerebbe  il  Re  di  Sar- 
degna potuto  avere  f individua  notizia  delle  facoltà  date  al 
Prete  Magnani  , che  colf  intercettare  il  fuddetto  Corriere  , 
mentre  co!  medefimo  le  furono  fpedite . £ qui  oJJ'ervi  in  grazia 
il  Lettore  ciò,  che fi  rapprefenta  a!  Papa,  e quello,  che  non /c_> 
gli  lafcia  vedere . Il  Prete  Magnani  appena  ricevette  H Breve 
d' Intermmzio , chefpiegò  il  carattere , e divn/go/lo  o per  va- 
nità , o ine onjiderat amente , come  pojfono  i Miniflri  Pontificj 
ac  cenar  fi.  h pure  perche  una  copi  tanto  notoria fi fa  in  Torino, 
fi  vuole,  che  per  altra  sìrada  non  fiafi  potuto  rifaperc , che  con 
avere  intercettate  le  lettere . Come  mai  e poffibUc , che  dauna 
Corte  di  Roma  fi  traggano  confegucnze  di  quella  fatta  a riguar- 
do d' un  Principe  Cattolico  ? 

Debbo  qui  richiamare  alla  memoria  il  Lettore  ciò; 
che  (b)  abbiamo  detto  altrove , che  iubitodopol'arrefto 
del  Pedone  , furono  dal  Senato  di  Torino  ritirati  tutti  gli 
ordini , memorie , flabilimcnti , e cole  Umili  fpettanti  alle 
materie  di  Giurifdizione , de’  quali  fi  ordinava  all'Abbate 
Magnani  per  quelle  fteflì;  lettere  tolte  al  Pedone , che  ne 
procuraflc  le  copie  , e le  trafmettefle  a Roma  . E quello  è 
quello  che  fu  prefo  per  rilcontro  , efler  giunte  quelle  let- 
tere in  mano  de’  Miniflri  del  Re  ; fui  qual  rifeontro  non 
crediamo  , che  lo  Scrittor  contrario  averi  grande  occa- 
fione  di  declamare,  conforme  à fatto  full'argomento  rife- 
rito di  fopra,  come  formato  da’  Miniflri  del  Papa  . L’Ab- 
bate Magnani  ebbe  un  Breve  di  poter  giudicare  in  fecon- 
da iftanza  le  caufe  de’  Sudditi  dell’Abbadiadi  S.  Benigno, 
e certamente  tali  facoltà  nonglifurono  date  per  parte  di 
Roma  , acciocché  le  teneflè  fegrete , volendoli , che  ndj 
facefle  l’ufo  nccelTario  , e non  fi  pretende , perche  una  cofa 
tanto  notoria  fi  fa  in  Torino , che  per  a’tra  Hrada  non  fiafi  potu- 
ta rifapere,  che  con  avere  intercettatele  lettere  ; folo  fi  vuole , 
che  gli  ordini  dati  al  Magnani  di  procurare  le  copie  delle 
memorie,  e ftabilimenti  dati  dal  Senato  a’ Prefetti  delle 
Provincie  fopra  le  cole  di  Giurifdizione  , non  elfendo 
notorj  in  Torino , ma  frgnificati  al  detto  Abbate  Magnani 
con  tutta  la  fegretezza , non  fi  potevano  rifapere  , che  per 
qualche  ftrada  indiretta  ; e nel  dubbio , che  vi  potrebbe 
elfere , quale  tra  tante  flradc  oblique  fulfe  Hata  quella  pra- 
ti- 
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ficaia , lo  fvaligiamento  feguito  poco  prima  induceva  un 
ragionevole  folpetto,  che  per  quel  mezzo,  e non  per  altri 
fi  tulle  avuta  in  Torino  la  notizia  degli  ordini  fopradetti . 
Dalla  notizia  dunque  avuta  dal  Senato  di  quello  ordine 
dato  dalla  Segreteria  di  Stato  al  Magnani , e non  già  dàlia 
notizia  delle  facoltà  comunicategli  dal  Papa  per  giudi- 
care le  Caufe  dell’ Abbadia  in  feconda  illanza , fi  è ptefo 
un  forte  fofpetto,  che  quelle  lettere  fuflèro  giunte  nelle.» 
mani  de’RegjMiniftri . E lo  Scrittor  contrario  per  far 
comparire  un  sì  fatto  fofpetto  conceputo  in  Roma  con_» 
leggerezza  , à cambiato  il  fondamento , fui  quale  è {labil- 
mente appoggiato , e nel  difcorfo  fatto  dal  Papa , e fooi 
Minillri  in  quello  particolare, ne  à follituito  un  altro  , del 

3uale  con  tutta  ragione  efclama  - come  mai  è pojfibile , che 
a una  Corte  di  Roma fi  traggano  confeguenzc  di  quella  fattiti 
Vili.  Per  avere  occafione  altresì  di  fare  efeìamazioni , e 
prorompere  in  lamenti  fa  quello  Scrittore  un  altro  lalfo 
iuppollo,  che  fi  fia  dichiarato  l'Abbate  Magnani  Inter- 
nunzio  negli  Stati  del  Re  = Compare  (ti)  ( dice  egli  ) fempre 
più  agli  occhi  del  mondo  il  modo  improprio,  e fi  può  dire  lo  fprezr 
Zp,  con  cui  -va  prefentemente  la  Corte  di  Roma  trattando  quella  : 
mentre  effendofi  prete/i  di  flahi/irt  un  Inttrnunzfo  per  quelli 
Stati , non  fio  lamento fi  dell  ina  perciò  un  pubblico  Fomentatore 
delle  prefenti  diferepanze  tra  te  due  Corti  ; ma  ciò-  fegue  poi  anche 
in  modo,  che  al  dir  del  Papa  litjfo , b fogna  intercettare  lettere  per 
tjferne  informati . Ed  ecco  a qual fógno  fi  giunge  , mentre  ben  fi 
sa,  che  attenzioni , e che  paffi fi fuol far  da  Roma  -verfo  le  Corti, 
prima  di  deliina  rati,  e fpedirvi  o Nnnzj , o Internunzj  ; benché 
ad  un  trattamento  ancora , come  quello  , fi  corrf ponderi  cornea 
tomai  enfi , t non fi permetterà  certamente  , che  quel  Prete  fi  at- 
t ribui  fa  un  carattere , di  cui  occultamente  fi  e •voluto  ricoprire 
per  maggiormente  mollrart  il  mal  animo,  che  fi  nutrifee  •verfo 
di  Noi . 

L'Abbate  Magnani  è Governatore  del  Principato  di 
MelTerano  di  dominio  della  Sede  Apoflolica.ed  àin  oltre 
le  facoltà  di  conofcere  in  feconda  illanza  le  caufe  de’  Sud- 
diti delle  quattroTerre  dell’Abbadiadi  S.  Benigno  firail- 
mente  fuddite  immediatamente  della  (leda  S.  Sede  ■ Gon 
qual  fronte  dunque  fi  dice  da  quello  Scrittore , che  è flato 
fatto  Intemunzio  negli  Stati  del  Re  ? Forfè  perchè  lej 
quattro  Terre  fudette , ed  anco  il  Principato  di  MelTerano 
è di  dominio  di  Sua  Maeftà  ? Pretende  veramente  la  Cor- 
te di  Savoja  la  Sovranità  in  quelle  Terre  , e forfè  ancora-, 
averà  conceputa  qualche  fimile  pretenfionc  fopra  Meflè- 
Tom.I.  Part.I.  G g ra- 
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rano  ; ma  pendente  la  controverfia  fopra  quefleTerre , e 
non  molla  neppurre  fopra  quel  Principato , deve  egli  fup- 
porre  quello  Scrittore , che  il  Re  ne  Ca  Sovrano  Signore  ? 
É che  perciò  l’Abbate  Magnani  Ca  un  puro  Internunzio 
{{abilito  fenza  Caputa  del  Re  nel  fuo  Dominio  ? Ed  oltre  a 
quello  imputare  alla  Sede  Apoftolica,  la  quale  benché 
caricata  di  unte  ingiurie , G è tinora  contenuta  con  tanti- 
moderazione  , e riguardo , d’elfere  proceduta  con  modo  im- 
proprio, anzi  con  fp  rezzo  verfo  la  Corte  di  Torino  ? Che- 
dovea  dunque  fare  per  non  incorrere  quella  taccia  ? Cer- 
tamente richiamare  il  Governatore  diMelferanO)  econ- 
fegnare  quel  Principato  a’Regj  Minillri,  abbandonare 
le  quattro  Terre  dell'Abbadia  di  San  Benigno,  ricufare 
di  ricevere  le  appellazioni , e lafciare  la  cognizione  delle 
caufe  in  feconda  , e terza  iilanza  al  Senato  di  Torino. 
Tutto  quello  conveniva,  che  facelfe  la  Santa  Sede  per  non 
avere  il  biaGmo  da  quello  Scrittore  d’avere  ufato  modo 
improprio,  anzi  fprezz?  della  Corte  di  Torino . 

Veniamo  alle  conferenze  del  Signor  Cardinal  CorCni 
co’ Minillri  del  Re. 

IX.  In  occafione  di  trattare  con  loro , con  molta  faviezza 
pensò  l’Eminenza  Sua  di  provvedere  in  futuro  alla  verità , 
e li  notò  in  carta  per  fua  memoria  i dilcorfi  con  loro  avuti, 
minutamente  fcrivendo  le  propolle , rifpolle , e repliche  ; 
e fopra  una  tal  memoria  fono  Hate  da  noi  al  fuo  luogo  ri- 
ferite quelle  conferenze. 

Tutto  l'artihzio,che  fi  ufa  dallo  Scrittor  contrario  con- 
cile in  quello , di  far  comparire  Nollro  Signore  di  diffe- 
rente fentimento  da  quello  della  Congregazione  partico- 
lare; e che  il  Signor  Cardinal  CorCni,  che  riferiva  al  Papa 
i fentimenti  della  medefima , e riceveva  gli  ordini  di  Sua 
Santità  per  dover  rifpondere  a’  Regj  Minillri , fi  Ca  im- 
brogliato nel  dare  quelle  rifpolle , e Ca  male  riufeito  nella 
circonvenzione , che  fi  tenta  inCnuare  al  Pubblico  aver 
lui  unitamente  co' Signori  Cardinali  deputati  praticata— 
col  Papa  ; Ceche  poi  G Ca  feoperto , ch'egli  non  a riferito 
a’  Minillri  del  Re  i veri  fentimenti  di  Sua  Beatitudine, 
ma  l’appaffionata  Confulta  della  Congregazione. 

A quello  effetto  lo  Scrittor  contrario  pone  nella— 
pretefa  rifpolta  data  da  Sua  Eminenza  al  Signor  Conte  di 
Gros,  thè  (a)  il  Papa  defiderava  fi  dafii  una  miglior  forma  a’ 
Concordati  , altrimenti  quando  non  fi fife  in  ciì  convenuto,  non 
filamenti  far  ebbe  fiato  in  neceffità  di  non  tftguirli , e non  confer- 
marli , ma  in  obbligo  preci  fi  di  doverti  rivocare  in  quella  par- 
te. 
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"te , che  rie  fieno  diffamimi  : e poi  foggiunge:  Tale  (a)  appunta 
era  il  tenore  dei  foglio  Befi  quella  flejfa  mattina  dalla  Congre - 
gaxione  , abbcncbì  quella  non  fujfe  la  mente  del  Sommo  Pontefice ; 
mentre  fi feppe , che  egli  lo  Beffo  giorno  dichiarato  fi  era  di  -voler 
rifpondere  al  Miniflro  della  Corte  di  Torino , che  fentendo  qual- 
che doglianza,  che  fi fuffe  informato  da  Perfine  fifpette  , era _» 
pronto  di  fini  ir  e tutto  il  Sacro  Collegio  ' E veramente  non  fi 
accorda  bene,  che  il  Papa  volclfe  intendere  il  parere  del 
Sacro  Collegio,  e faceflc  per  mezzo  del  Signor  Cardinale 
Cordai  nello  ftelTo  tempo  fignificare  al  Miniflro , di  edere 
in  obbligo  di  rivocare  i Concordati . Suppofla  una  si  fatta 
obbligazione,  era  inutile  la  Confulta  del  Sacro  Collegio . 
Non  contento  quella  Scrittore  di  aver  pollo  il  Sig.  Cardi- 
nale in  contradizione  con  Nollro  Signore  , fa  nafcere  una 
querela  tra  Sua  Eminenza  , e il  Signor  Marchefc  d'Ormea 
fui  termine  di  re  vocazione,  e nella  conferenza , ch’ebbero, 
indente,  dice,  che  il  Signor  Cardinale  = confefia  (b)  inge- 
nuamente,che  gli  era  sfuggita  di  bocca  una  tale  efpreffione  - Pad- 
di oltre  , e dice  1 che  (r)  riconvenuto  da  altri  MiniBri  muffi- 
rne fui  termine  di  revocazione  , fi  ne  fiutò  con  dire  , che  f ave», 
incontinente  revocato  nello  Beffi  difeorfi  - E finalmente  dopo, 
avere  cosi  inventata  quella  querela  filila  parola  di  revoca-, 
zione  , introduce  il  Papa  , che  a’  Signori  Cardinali  deb 
S.  Uffizio  sfoga  la  fua  addizione  , perchè  i Miniilri  del  Re 
avellerò  a viziata  (d)  la  rifpoBa  da  lui fatta  dare  a'  medefimi 
interpretandola  , e riportandola  con  que'  termini  di  minacciata 
abolizione  • 

Ora  fi  contenti  lo  Scrittor  contrario,  che  francamen- 
te fe  gli  dica,  che  tutto  quello  racconto  non  fullìlle , nè  nel 
fuo  tutto, nè  in  niuna  delle  fue  parti . Il  Signore  Cardina- 
le non  parlò  mai  di  revocazione , e perciò  è molto  meno 
vero,  eh’  egli  fe  ne  feufaffe  col  Signor  Marchefe  d’Ormea, 
conf effondo  intanto , che  gli  era  sfuggita  di  bocca  una  tale  efprefi 
fionc  ; ed  ancor  meno  fullìlle  , che  fe  ne  giuflificafle  ancora 
con  altri  Miniilri , quali  chi  fimo  potuti  edere , l’Autore 
al  folito  non  fe  ne  fpiega  , e noi  non  potrebbemo  indo- 
vinarli ; malTìmamentc  perchè  non  conofchiamo  Miniilri, 
che  non  ellèndo  intereflàti  in  quello  affare  avellerò  quella 
inciviltà  di  riconvenire  il  Signor  Cardinale  duna  cofa , che 
a loro  non  appartenelfe . E quando  alcuno  lo  avelie  fatto 
per  l’interelfe,  che  vi  avelie,  come  per  eliempio  il  Miniflro 
del  Re , l’averebbe  fatto  con  que’  termini  civili , che  non 
bene  fi  efprimono  con  quello  di  riconvenzione . E finalmen- 
Tom.ì.  Part.I.  G g 1 te 
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te  èuna  immaginazione,  che  il  Papa  confumafTe  il  fuo 
difeorfo  co’  Signori  Cardinali  del  S.  Uffizio  in  lamentarli 
de’Miniftri  Regj , perchè  aveffiero  prefa  male  la  rifpofta_, 
fatta  dare  a'  mcdclimi  per  il  Signor  Cardinale  (a)  . 11  vero 
è , che  Sua  Eminenza  teppe , che  il  Signor  Conte  di  Gros 
andava  dicendo , che  il  Papa  rivocherebbe  i Concordati , 
e perciò  ilimò  bene  dichiarare  al  Signor  Marchefe  d' Or- 
mea  di  non  aver  mai  parlato  di  revoche  . 11  Signor  Mar- 
chefe fe  ne  moftrò  appagato , e benché  poi  quella  voceu 
non  rimanelfc  fpenta , anzi  non  fenza  qualche  maliziofo 
artifizio  impiegatovi,  più  toilo  andaflè  crcfcendo  , non  ne 
fu  più  fatto  alcun  cafo.  Sua  Beatitudine  poi  Ilimò  di  par- 
tecipare le  file  .intenzioni  a’  Signori  Cardinali  del  S.  Uffi- 
cio , c le  rifpolle  fatte  dare  al  Minillro  del  Re  ; ma  non_. 
parlò  mai  di  quella  fognata  querela  , nò  impiegò  parola 
alcuna  per  diffipare  quelli  fuppolli  equivochi , ma  bensì 
dichiarò  , c la  fermezza  dell’animo  Ino  in  non  permettere 
mai  alcun  aggravio  , chenalccr  potefìò  alla  Chic-la,  calla 
Santa  Sede,  per  i fuppolli  Concordati,  e infieme  la  fua_. 
dilpofizione  in  accordare  benvolentieri  quello,  che  Italie 
bene  colla  fua  colcienza  . E quello  è fiato  tempre  il  lenti- 
mcnto  del  Papa , in  quelli  termini  è fiato  configliato  dalla 
Congregazione  particolare , c in  quella  veduta  lono  fiate 
refe  dal  Signor  Cardinale  Corfini  le  rifpolle  a’Miniflri 
del  Re  , che  abbiamo  riferito  a fuo  luogo . Nè  mai  è fiato 
parlato  di  revoche  , e nemmeno  di  chiamare  all’  dame  di 
quelli  affari  il  Sacro  Collegio  , al  che  non  pensò  mai  Sua 
Beatitudine  fe  non  verfo  il  fine  del  Deccmbrc  , quando 
sfuggendo  fempre  i Regj  Miniflri  di  venire  ad  alcuno  ra- 
gionevole , e (labile  accomodamento,  e chiufe  le  orecchie 
a tutti  i Partiti  latti  dal  Papa , e dal  Signor  Cardinal  Cor- 
lini  di  porre  a trattar  quelli  affari  altre  Perfone  ; nulla di- 
meno  per  far  comparire , che  la  colpa  era  di  Roma,  |L> 
non  fi  afcoltava  alcuna  propolizione  d’aggiuftamento,non 
folo  fi  diffimulavano  l’efibizioni  fatte  da  Sua  Santità  di 
adoperare  altri  Soggetti  nel  maneggio  di  quello  afiarc,ma 
fi  faceva  correre  fempre  più  viva  la  querela  , che  gl’inte- 
refft  del  Re  fuffero  comincili  a Perfone  tralportate,  e con- 
trarie a Sua  Macfià , 

Un’  altra  conferenza  deferive quello  Scrittore  avuta 
dal  Signor  Cardinal  Corfini  col  Signor  Conte  di  Gros  ^ Il 
Prelato  II)  Corjùù  apertamente  fpiegtrvajì , che  t ombre  prefe^ 
d a'  Miniflri  del  Re  di  Sardegna  erano  procedute  dall'  cjjcrjicgti 
male  J "piegato  , o dall"  ai: trio  il  Come  di  Gros  male  intefo,  quan- 
do 
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do  gli  fece  la  di  fopra  riferita  rifpofla . Onde  il  Re  •volle  cre- 
dere proceduta  dalf  equìvoca  intelligenza  de'  fìtoi  Mìniflri  l'in- 
congruità della  rifpofla  data  fu  quelli  affari  da!  Prelato  ; e che 
perciò  fuffe  afjìcur ato  Monfgnore , che  fcndojì  difeifrato  aper- 
tamente dal  Papa  ciò,  cbeji  era  male  iute fo  nella  rifpofla  </.<_> 
tffo  data,  non  lafcia-va  dì  riconofcere  quello  per  un  effetto  della 
di  lui  gìufla  attenzione , colla  quale  area  •. voluto  dilucidare  ciò  , 
che fi  era  malamente  capito  r . Pare  (a) , che  quello  (ia  quell' 
abboccamento , in  cui  il  Miniltro  del  Re  dichiarò  al  Si-< 
gnor  Cardinale,  come  il  Re  fi  chiamava  contento  dol 
difeorfo  fatto  da  Sua  Beatitudine  a’ Signori  Cardinali  del 
S.  Uffizio,  e che  Sua  Eminenza  interrompendolo,  gli 
dille,  che  avvertifle , nonviluflè  equivoco;  perchè  non 
flava  bene  inlìeme,  che  il  Re  furto  foddisfatto  di  quel  dif- 
corfo  del  Papa , e il  fuo  Miniftro  C moilralTe  mal  conten- 
to della  rifpofla  datagli,  effendo  concepute  negli  ftcfl» 
termini.  Ora  lo  Scrittore , chea  dirtelo  la  relazione  fo- 
pra  le  memorie,  e difpacci  mandati  da  Roma,  ne’  quali 
lì  fupponeva,  e la  minaccia  di  revoca  accennata  dal  Si- 
gnor Cardinal  Corlini , e la  lullcguente  dichiarazione  di; 
Sua  Eminenza  l’opra  una  tale  efpreffione,  e il  difeorfo  del 
Papa  tutto  impiegato  a dileguare  gli  equivoci , non  dove- . 
va  tralafciare  di  riportare  nella  fua  Relazione  quello , che , 
avrà  trovato  nelle  medeiìme  memorie,  cioè,  che  il  Si- 
gnor Cardinale  avvisò  il  Signor  Conte , che  quanto  al 
parlar  del  Papa  fatto  a que’ Cardinali,  egli  era  in  ingan- 
no . 11  Miniftro  , che  aveva  rappre tentato  al  Re  quel 
difeorfo  di  Sua  Beatitudine  in  modo , che  Sua  Maelìà  fe_« 
ne  moftrò  contenta  , non  avrà  certamente  mancato  di  ri- 
trattar quello  , che  avea  fcritto  precedentemente  fopra_. 
una  mala  informazione  avutane , obbligandolo  troppo  la 
fua  fedeltà , ed  accuratezza  ad  illuminare  il  Re  fopra  que- 
llo importantiffimo  punto , cioè,  che  non  era  altrimenti 
vero,  che  il  Papa  aveffe  altri  fentimcnti  da  quegli  ligni- 
ficati dal  liao  Nipote  nella  già  data  rifpofla  . Ma  iorlcj 
quello  guaftava  nella  mente  di  Sua  Maeità  l’idea,  che  fp 
le  volea  far  concepire , non  ellèrc  il  Papa  quello , che  tro- 
varti: difficoltà  nelle  cofe  già  accordate , ma  gli  avverfa- 
rj  , i malevoli  , e la  fazione  contraria , che  con  raggiri, 
ed  orditure  impedivano  il  corfo  agli  affari  di  Sua  Maeftà  . 
Forfè  ancora  quello  averebbe  irritata  la  potenza,  di  chi  à 
tutto  l’impegno  didiftomare  il  Re  da  nuovo  Trattato, 
per  follenere  in  tutto,  e per  tutto  le  fuppolle  Concordie  ; 
c che  perciò  non  avrebbe  gradito , che  lì  diftruggcffe  il 
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difegno,  che  fi  andava  formando  fin  d' allora  d'impri- 
mere nella  mente  del  nuovo  Re , che  le  Concordie  fono 
buone,  c folidamente  conchiufe,  e che  quelle  difficol- 
tà, che  fi  trovano  nell’ efecuzione , non  fono  polle' dal 
Papa,  ma  da  una  fazione  contraria,  che  à in  Roma  Sua 
Maeftà, 

X.  E veramente  fe  fi  confideri , che  non  fi  è fatto  mai  con- 
to da'  Regj  Miniflri , nè  delle  fincere  elpreffioni  del  Papa 
di  concedere  tutte  le  poffibili  grazie , nè  delle  più  prccife 
aflìcurazioni  di  far  trattare  per  maggior  foddisfazionej 
della  Corte  di  Torino  quelli  affari  da  altre  perfone  , nè 
della  maniera  fchietta,  e (incera,  colla  quale  fi  è conte- 
nuto il  Signor  Cardinal  Corfini , con  chi  à avuta  dopo  la 
partenza  del  Signor  Conte  di  Gros  l’ingerenza  degli  af- 
iari  di  Sua  Maeftà,  nè  delle  riprove  reali,  che  à dato  Sua 
Beatitudine  nel  fuo  Decreto  Conciftorialc  di  tutta  la  fua_ 
difpofizione  a contentare  il  Re,  fi  conofccrà,  che  non 
peraltro,  che  per  gara,  ed  oftinazione  fi  è procurato  di 
tener  lontano  l’animo  religiofiflìmo  del  Re  di  Sardegna 
dal  conlèntire  col  Sommo  Pontefice  in  uno  (labile , e fo- 
lido  aggiuftamento . 

Lo  Scrittor  contrario  fi  inoltra  maravigliato  al  folo 
nominarli  un  nuovo  Trattato  - Chi  udì  (a~)  mai,  (domanda 
egli  efclamando),  che  dopo  che  due  Coni  Anno  lungamente-, 
trattato  per  un'aggiuflamento  , unitefi  finalmente  in  un  accor- 
do , 'venga  di  n tur  co  una  di  effe  a proporre  di  'voler  di  nuovo 
trattare  (itile  cofe  trattate  , ed  aggiuflatc  ? E poco  più 
ballo  s (J>)  Evvi  forfè  efempio , che  la  Corte  di  Roma  ab- 
ita mai  rin-vangati  i Concordati  , che  fece  con  altri  Sovra- 
ni ? Ma  vi  è egli  efempio , che  a lcun  Miniftro  di  qua- 
lunque Corte , che  fia , abbia  maneggiato  verun  Trat- 
tato , e conchiufo  l’aggiuftamento  contro  le  regole  ri- 
cercate dall’equità , c dal  diritto  delle  Genti  , offerva- 
te  generalmente  da  tutte  le  Nazioni , ed  cfattamente  Se- 
guitate da’  buoni , e fperimcntati  Miniftri  per  guardare 
da  ogni  futuro  attacco  i loro  Trattati  ? Vi  è efempio  di 
Concordato  tanto  illegittimo,  c tanto  manchevole  del- 
le debite  forme,  come  quello  , di  cui  fi  tratta  ? Non  è dun- 
que meraviglia,  che  fi  ricufi  l’ offervanza  di  un  Trattato 
maneggiato  con  modi  tanto  nuovi , ed  irregolari . Quel- 
lo di  che  il  mondo  refterà  forprefo  è , che  fi  fia  trovato 
Miniftro,  che  abbia  creduto  fervirbeneil  fuo  Principe, 
concludendo  un  aggiuftamento  , fenza  curarfi  di  procu- 
rargli almeno  la  eìlerna  fembianza  di  Trattato  legittimo. 

Ed 


W PaS-lM-riimieilnienn.  | (i)  Ibid.  (.Inolile . 


Digitized  by  Google 


ISTORICI.  ccxxxix 

Ed  è vano  U tediare  di  perfuadere  al  Pubblico  , che  l’im- 
pedita elocuzione  delle  pretefe  Concordie  Ca  opera  duna 
fazione  contraria  al  Re  , quando  i vizj  chiariflìmi  di 
quello  Trattato  fi  offerifcono  da  per  sè  medefimi  agli 
occhi  , eziandio  di  chi  non  vorrebbe  vederli , come  vera 
Caofa  delle  difficoltà,  che  trova  la  Sede  Apollolica  nel 
mantenerlo . 

E l’Autore  fa  fembiante  di  non  faper  bene  quali  fia- 
no  quelle  difficoltà  , quando  dice  a 11  dire  (a)  pai,  che 
Sua  puntiti  offendo  fi  informati  di  quelli  Concordati  dì  abbia 
incontrate  delle  difficoltà  , è forfè  egli  ballante  per  •violar li,  e 
romperne  1 efecurjone  ? Quando  fi  fa  maffimamente  , che  ap- 
punto fi  concorda  nelle  materie,  nelle  quali  s'incontrano  diffi- 
coltà dopo  effierfi  fopra  di  effe  trattato . Per  altro  dove  non  s’ in- 
contra delle  difficoltà , ni fi  tratta , nifi  concorda  .E  fé  fu  que- 
lle Ueffie  difficoltà  , che  dice  d'incontrare  il  Papa  Regnante  , fi 
trattaffie  con  ejfo , e fi  concordale , potrebbe  un  altro  Pontefice 
proponente  per  •ventre  anch'Egli  a Trattato , e Concordato  ? Ma 
fe  un  altro  Papa  ciò  non  potrebbe  pretendere  rifpetto  a Lui  , 
perchè -vuole  Egli  efigerla  a riguardo  del  fuo  Anteceffioreì 
E’  veriffimo , che  dove  non  fi  trovano  difficoltà  nè  (I 
tratta,  nè  fi  concorda  . Ma  non  è egli  àncor  vero  , che  vi 
fono  delle  concordie,  che  fi  à difficoltà  di  mantenerle , an- 
zi fi  nega  francamente  l’oflcrvanza  delle  medelime,  o per- 
chè manca  la  volontà  d’una  del  le  Parti,  o perchè  vi  è corfo 
errore  di  fatto , o perchè  fono  ellremamente  lefive  ? Di 
quella  natura  tòno  i fuppolli  Concordati  de’  quali  fi  tratta . 
E fe  fi  ammetteflè  il  difcorfo  di  quello  Scrittore , conver- 
rebbe dire , che  tutte  le  concordie  debbono  mantenerli , 
quali  elle  efièr  pollano , e che  non  fi  può  proporre  contro 
le  medelime,  elTervi  delle  difficoltà  per  la  ragione , chej 
appunto  per  tali  difficoltà  fi  fanno  le  concordie . Le  diffi- 
coltà, che  fuffillevano  prima  duna  concordia , e che  fono 
fiate  materia  della  medefima,non  pofTono  ordinariamente 
allegarli  per  motivo  di  negarne  l’olTervanza  ; ma  quelle , 
che  fi  trovano  nella  forma  della  convenzione , e che  in-, 
foltanza  la  riducono  a non  elfcre  più  concordia , e chej 
l’annullano  ; perchè  non  potranno  allegarli  ? Si  faccia  uri 
concordato  colla  dovuta  equità, colla  necelfaria  chiarezza, 
fchiettezza,  fcienza,  ed  efprelfa  volontà  delle  Parti,  niuno 
SuccelFore  a Noftro  Sig.  metterà  nuovamente  in  Trattato 
una  concordia  di  quella  natura , non  potendovi  defiderare 
quello , che  Sua  Santità  defidera  ne’  concordati  latti  in-, 
tempo  del  fuo  Predeceffore . 


(«}  Pig.Ti*  (.IMùe  poi . 
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cenfura  alcuna  , 
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fan.  mem.di  Be- 
nedetto Xlll . nè 
al  Re  Vittorio . 
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I.  Per  fervire  al  difegno  di  far  comparire  Noflro  Signore 
circonvenuto  da'  fuoi  Minilìri , e dalle  loro  arti  tirato  a 
far  palli , a’  quali  non  è Hata  mai  fua  intenzione  procedere, 
pone  lo  ScrittorPiemontcfe  lafoilanza  dell’ Orazione  di 
Sua  Santità,  detta  nel  Conciftoro  delli  8.  Gennaro  1731. , 
proponendola  come  una  declamazione  piena  di  cofe  in- 
iulliftenti , e che  fente  della  paffione  de’  prete!!  Avverfa- 
rj  ; Noi  (4)  non  pojjiamo  ancora  credere  proci  luti  dal  Papa  i 
J entimemi  duna  tale  Orazione  ripiena  d cfa cerate  efprejfioni 
molto  aliene  dall  animo  fuo  paterno,  e contrarie  a' la  nitrita  iflef 
fa  : Onde  ben  dimijiamo  nelle  medejime  uno  sfono  dell  inmcccbia- 
ta  pajjione  di  quelli , che  d'un  primato-capriccio  morrebbero  far- 
ne un  pubblico  impegno  della  S.  Sede  . 

Noi  liamo  in  grado  di  verificare  parola  per  parola-, 
l'Orazione  del  S.  Padre;  ma  afcoltiamo  prima  queft'Au- 
tore , che  s’è  impegnato  a moftrare  al  Pubblico  i legni , 
onde  è flato  avvertito , che  quell’ Orazione  non  contiene 
i fentimenti  di  Sua  Beatitudine , ma  uno  sfogo  dell inmec- 
cbiata  pajjione  di  quelli  , che  d'un  primato  capriccio  morrebbero 
farne  un  pubblico  impegno  della  S.  Sede . Seguita  eg'i  dunque 
immediatamente  : E ce  lo  fa  troppo  apertamente  conofcere  il 
mederfi  fui  bel  principio  accoppiate  due  caufe  tanto  fra  te  di- 
morfe, ficcarne  fono  i pregiudizi fatti  alla  Religione  , e te  con- 
cejponi , e concordat  i Hipolati  fra  quel  Santo  Pontefice  Benedet- 
to XIII.  di  cui  farà  in  tutti  i tempi  arvmenire  fempre  immorta- 
le , e gloriofa  la  memoria  , ed  il  Re  Vittorio  Amedeo  Principe l. 
cosi  pio,  Religiofo,  e tanto  benemerito  della  S.  Cbiefa . 

O i Concordati  fono  buoni  , o fono  pregiudiziali  alla 
Chiefa  . Se  fono  buoni  , Noflro  Signore  averi  avuto  tor- 
to , non  già  di  clfcrfene  lamentato  nella  medefima  occa- 
fione,  chefi  doleva delleoffefe  fatte  altrove  alla  Religio- 
ne, ma  perchè  s’è  doluto  di  una  cofa , ch'è  vantaggiofa  alla 
Chiefa  ; e non  fi  fa  perchè  non  polTa  congiungere  a’  la- 
menti fuoi  perii  danni , che  foffre  altrove  la  Religione,  le 
querele  di  quelli , chepatifce  la  difciplina  in  Piemonte . 
Sono  due  caufe  veramente  di  lamento  affai  diverfe,  ma 
non  cosi  difparate , che  poffa  alcuno  trovarvi  affettazione 
veruna , fe  Sua  Beatitudine  nello  fteflb  tempo  fi  querelò 
d'ambedue , ficcome  riguardavano  ambedue  , benché  una 
maggiore,  e l’altra  minore,  la  medefima  S.  Chiefa  . L'aver 
dunque  congiunto  Sua  Santità  i finii  lamenti  di  quello 
due  caufe  diverfe  in  un  ifteffo  tetnpo  , ed  occafione , tanto 
in  fuppofizione,  che  i Concordati  fiano  buoni  «quanto  nell’ 
altra , che  non  lo  fiano , non  fi  fa  come  abbia  potuto  làr  fo- 
gno a quello  Scrittore,  che  l’Orazione  non  contenga  i fen- 
timcnti  del  Papa , ma  quelli  de’  Nemici  del  Re . 

M» 

(<*)  f.NoinonpoflUmo.  | 
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Ma  I Autore fuppone  i Concordati  buoniflìmi,  va- 
lendoli d un  argomento  generale , cioè  » Benedetto  XIII. 
è flato  un  Pontefice  zelantiflìmo , ed  il  Re  Vittorio  è un_* 

Principe  di  gran  pietà , e Religione  , dunque  i Concor- 
dati fono  buoni,  e però  fi  è recato  alla  fanta  memoria  di 
quel  Papa  , ed  alla  Maeftà  di  quel  Principe  un  graviflìmo 
torto  a farne  lamento  immediatamente , dopo  le  quere- 
le fatte  de’  danni , che  foffre  la  Religione  ; la  quale  ingiu- 
ria non  può  edere  provenuta  da  Sua  Santità,  ma  da' Nemi- 
ci del  Re  . A quella  prefunzione  fe  ne  oppone  un’  altra.. , 
cioè  : I Concordati  fono  contrarj  a*  Sacri  Canoni , cd 
offenfivi  de’ privilegi  più  inviolabili  della  Chiefa , dun- 
que Benedetto  XIII. teneriflìmo dellolfervanza  de' Cano- 
ni » e delle  prerogative  della  Chiefa  non  può  edere,  che 
abbia  confentito  in  si  fatte  concordie  ; E fe  vi  à confentita 
il  Re  Vittorio , cioè  provenuto  dall’aver  creduto  d’aver 
per  guida  l’iftedb  Pontefice . E paflàndo  dalla  prefunzione 
■ alla  certezza , fi  fa  , che  così  è veramente , ficcome  ap- 
parile da  tutto  ciò  , che  à deporto  giudizialmente  il  Si- 
gnor Cardinal  Finy . Onde  nè  Sua  Beatitudine  à fatto 
torto  alla  fanta  memoria  di  Benedetto,  o alla  Maeftà  del 
R e Vittorio  dolendoli  del  le  adèrte  concordie  ; ed  edèndo 
un  sì  fatto  trattato  pregiudiziale  alla  Chiefa , non  è flato 
così  improprio  il  lamentarfene  in  occafione  d’altri  più  gra- 
vi danni  foffèrti  dalla  Chiefa,ficchòloScrittorPiemontcfe 
abbia  potuto  indurre,che  l’Orazione  è una  produzione  non 
del  Papa,ma  degli  antichi  contrarj  agl’intereflìdi  S.  M. 

II.  Un  altro  fegno,  per  cui  è flato  avvertito  quello  Scrit-  Sì  rmjfra 
tore , edere  l’Orazione  uno  sfogo  di  quelli  contrarj  ì la  eff'Tt  '»  1ue^  ‘ 
tnanifefla contrattinone  nel  cbiamarjì  da  una  parte  ftgrete , e 
dandcflinc  quelle  convenzioni , dall'altra  poi  avanzare,  che  tutti  Irl-ja  ì> 

le  fapevano  pregiudiziali  alla  Santa  Sede  . ScrittcrPiemer, . 

Già  è flato  detto , che  il  Progetto  d’accomodamento  re/i . 
proruppe  fuora  dalle  tenebre , nelle  quali  era  flato  rac- 
comandato  a’  Vefcovi  che  fuflè  tenuto  nafcofto  , e riman- 
dato a Roma  , girò  per  le  mani  del  Pubblico  fenza  chej 
mai  fi  potedè  fapere  fe  era  quello  l’autentico  . Noftro  Si- 
gnore creato  Pontefice  ne  fece  far  ricerca  in  Segretaria  di 
Stato , ed  in  quella  congiuntura  fi  trovò  l’altro  concordato 
degli  Spogli,  e Vacanti , del  quale  non  vi  era  alcuna  noti- 
zia. Del  Progetto  dunque  tale  quale  girava  per  ilMon- 
do,  giudicava  l’univcrfale  edere  pregiudiziali  le  conven- 
zioni, non  dell’altro  concordato,  che  giaceva  nafcofto  in 
Segretaria  di  Stato;  diqueftoerano  ftgrete  , e clandcHine  le 
convenzioni , e quelle  del  Progetto  tutti  fapevano  ejjere  pre- 
giudiziali alla  S.  Sede . Ci  dica  quello  Scrittore  dove  (la 
quella  contradizione  ? 

To/n-l.  Pan.l.  fi  h Due 
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Due  altri  argomenti  per  riggettare  quell’  Orazione , 
come  parto  de’  Contrarj  alla  Corte  di  Torino , fono  la  par- 
lata di  Sun  Santità  fatta  ai  Cardinali  del  S.  Uffizio  per  chia- 
rire , che  chi  compilò  t Orazione , non  era  di  quella  ancor  tene 
intefo , et  efferfi  infunato  con  tanta  franchezza  per  cofa  certa , 
che  lo fvaligiament  o de!  Pedone  di  Mejfcrano  fuffe fieni  to  con~> 
intelligenza  della  Corte  di  Torino . 

Sopra  l'uno  , e l’altro  rimettiamo  il  Lettore  a 
quanto  abbiamo  detto  altrove  , perchè  cornifica  , che_, 
quello  Scrittore  fi  mollra  più  indullriofo  nell’ infinuare 
agli  altri  , che  sè  medefimo  perfuafo  , non  contenerli 
nell’Orazione  i veri  (entimemi  di  Sua  Beatitudine , 

Ma  lalciando  le  falle  congetture.  Tulle  quali  fa  lem- 
biante  l’Autore  di  aver  formato  un  si  fatto  giudizio  di 
quell’  Orazione  , vediamo , fe  fulfifte  quello  , eh’  egli 
dice  francamente,  cioè,  che  nell’Orazione  fi  contengo- 
no efprelfioni  contrarie  alla  -verità . 

III.  Sua  Santità  dice  in  quell’ Orazione,  che  mentre  era 
Cardinale,  avea  fentito  riprovare  per  giudizio, ^Volon- 
tà comune  del  Pubblico  il  Concordato  latto  folle  materie 
del  Piemonte.  Non  è forfè  vero  ? Ne  chiamiamo  in  te- 
flimonio  la  Corte,  la  Curia,  ed  anco  i pubblici  ridotti, 
e le  particolari  converfazioni . Dice,  che  per  il  Con- 
cordato rimane  dillrutta  l’autorità  de’ Vefcovi,  eia  Giu- 
rifdizionc  della  Chicfa  , e fi  porge  per  elfo  un  cattivo 
efempio  agli  altri  Principi.  Quello  fi  dimollrera  vcrilli- 
ino  nell’  elame , che  fi  farà  de’ Concordati  nella  Scrittura , 
che  feguiterà  dopo  quella  nollra  Informazione,  Per  ad  el- 
fo fi  contenti  il  Lettore  di  leggere  le  relazioni  de’  Vefco- 
vi, che  fi  dolgono  (*)  degli  effetti  prodotti  da  un  sì  pre- 
giudiziale accomodamento . 

Si  lamenta  Nollro  Signore , che  mentre  fe  gli  chiede 
l’ultimazione  delle  pendenze  feudali,!!  è la  Corte  impadro- 
nita de’Feudi  dell’Altegiana  controverfi  nell  avcr  forzato  i 
Feudatarj  a dare  il  giuramento  al  Re.  Chi  averà  fronte  di 
negare,che  Sua  Beatitudine  fi  dolga  d’ingiurie  non  vere  ? 

IV.  Profegue  Nollro  Signore  con  dire , che  i Minillri  tra- 
panavano nell’ efecuzione  i termini  preferita  nel  Con- 
cordato. E noivogliamodimoflrarealmondo,  cheque- 
ila  non  è un’  efprclfione  contraria  alla  -verità . 

Si  preferive  nel  Progetto  fopra  t Exequatur  (a)  pretefo  dalia _j 
Totem  laicale  per  LE  BOLLE  , e BREVI  APOSTOLI- 
CI, che  U tolleranza  in  quello  propofito  fi  aiterà  , quando 
lExequatur  fi  riduca  alla  fcmpUce  -vifura , faiza  porre  alarti 
fegno , o fare  alcun  Decreto  in  ordine  all'  efecuzione  fopra  dette 
BOLLE , o BREVI , Doppio  eccelfo  fi  commette  da’Mi- 

ni- 

{•)  Sotnnur.nmn.iQS.  t nam.S7.  Ti',  della  serra  4ciX*  HU** 

Pro&cue  d accommoJainm*  in  Sommar.  I jiouc  f.L»  feconda  enfi* 

PUOI.  | 


Digitized  by  Google 


ISTORIO  A.  ccxliij 

niftri  laici . Il  primo  è , che  fi  vuole , che  11  chieda  fExe- 
quatur  non  folo  per  le  Bolle , e Brevi  Apoltolici , ma  per 
tutti  i Referitti  delle  Congregazioni,  e per  qualunque.» 
altro  ordine  dato  in  Roma , ed  in  materie , fopra  le  quali 
jiiun  Principe  mai  à pretefo  di  dare  /'  Exequatur , come 
nelle  Provvifioni  (4)  deU’cfpofizioni  delle  Quaranta  ore, 
della  commutazione  de’ Voti,  Alfoluìione  de’ Cali  rifer- 
vati, far  Profeflìone  mediante  breve  Noviziato  ; di  per- 
miffionc  di  dire  la  Melfa  votiva , c di  Requiem  in  vece 
della  corrente  ; di  rimozione,  o conferma  diConfelfori 
di  Monache;  per  cullodire  il  Venerabile  in  Cappellej 
campeftri , Dimiflòrie  &e.  . Il  fecondo  eccedo  è , che 
•dove  fi  vuole,  che  fi  riduca  t Exequatur  (/)  al  la  pura  vifura, 
al  contrario  è flato  ordinato  a’ Giudici,  ePodcfti,  ehc., 
non  fi pubblichi , ni  fi  efeguifea  ulema  B0//.1 , Breve,  Referit- 
to , Decreto  , 0 qualunque  altro  atto  procedente  da  fuori  di  Sta- 
to , fingokrmente  dalla  Corte , e Tri  limali  di  Roma,  fe  non. 
coffa,  chejìano  prima  flati  prefentati  a!  Senato,  ed  avutone 
f EXEQV  ATVR  0 per  Decreto  Senatorio , 0 per  fede  del 
Segretario  Bufca  . Potrà  ancora  vedere  il  Pubblico  per 
poco,  che  fi  pigli  di  briga  in  leggere  le  informazioni  (c) 
de’  Vefcovi  trafmefle  a Noftro  Signore  ; quanto  fopra_» 
quello  punto  fi  pratichi  da’Regj  Minillri,  fenzache  nel 
Progetto  vi  fia  la  minima  parola  di  tali  pratiche . 

V.  Sopra  l'impartizione  del  Braccio  Scolare  : s' ingiungerà 
(d~)  ad  ogni  Vefcovo , che  prima  di  portarji  alla  fu  a Chiefa  vada 
adufsreun  atto  d'ofequìo  allaperfona  dei fio  Sovrano  tempo- 
rale , e implori  il  braccio , che  benignamente  gli  farà  accordato 
da  Sua  Maeflà , che  in  feque/a  (<■)  della  Regia  conce f ione  , 
trattandoli  d’ Ecclcfiallici , ballerà,  che  il  Vefcovo  domandi 
al  Giufdiccnte  del  Luogo  il  braccio , quale  dovrà  immediata- 
mente atcordarfcglì  , fura  nccefsità  d' efprimcre  il  nome  della _> 
Tcrfona , 0 il  titolo  della  Caufa . 

Vediamo  ora,  quanto  i Minillri  trapaffino  oltre  i 
termini  così  preferitti . Per  l’efecuzione  (_/)  di  fentenze  sì 
civili,  che  criminali  non  bada  chiedere  il  braccio  al  Giu- 
dice del  Luogo,  coni’ è preferitto,  ma  fi  vuole,  che  lo 
chieda  al  Senato  . Debbe  poi  chiederli  per  requilitorie(g) 
iniferitto,  c concedcrfi  reciprocamente  per  Decreto . In 
oltre  fi  è ordinato  dal  Senato , che  il  Potellà  rcgillri  lej 
Rcquifitorie  , e Decreti  nel  regiftro  deftinato  , e che 
dovrà  efprcflimente  tenere  per  tal  materia.  Cofe  tutte 
ordinate  per  moftrare , che  il  Giudice  Ecclefialìico  rileva 
Toiu.I.  Part.I.  Hh  a la 

lett.C.  J.Le  alienili o« , e f .Concenien* 
te,  e fcquen.,  e Relation*  fegnau  leu.B’ 
t.Qturto» 

(J)  lYogccto  d’accomodimeBto  Tit.  del!»  "»*- 
tcria  dciNflruzimic  f.La  terza  cola  iiU» 
Sonun1r.num.z7. 

(e)  Ib'd,  (,0:  fi  tratti . 

C f)  Sommar,  nutn.toj.  lett.C.  0. Primo  • 

Q)  IL'iJsm  f.qm.o. 


Vedili  I»  nota  ai  cjueiie  t'rovviiiooi  unti 
quali  fi  pretende  in  Piemonte  di  dare-* 
i’cxcquafur  in  Sommar,  num.iot. 

[B)  Mancini  di  quinto  G commette  alla  vigl- 
iami de'Gmdici , e Podcftj  num  i.  J*_, 
quale  è dopo  il  Proietto  d'accon.odt- 
mento  in  Sommar,  mim.i", 

(t>  Sciamiti©  nuir.iox.  llef.tiionc  legnati-* 
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la  fua  Giurifdizione  dalla  Poteflà  laica  . E dove  il  Signor 
Cardinal  Finy  à detto  nella  fua  Relazione  (<t) , che  nel 
Progetto  fi  è proceduto  per  via  di  tolleranza  , perchè 
quella  fuppone  il  diritto  contrario,  il  Senato  all'  oppoRo 
lì  dichiara  di  efigere  tutte  quelle  diligenze  di  più  , che., 
non  fono  ordinate  nel  Progetto  (i)  , perchè  detta  Curia 
P°{pl  fempre  piuLlificare  di  artiere  adempito  ALLE  OBBLL 
G AZIONI,  CHE  A ’ DI  CHIEDERE  IL  BRACCIO. 
ApparifceancoradalleRequifitoric,  eDecreti,  che  dia- 
mo in  Sommario , che  i Giudici  negano , o concedono  il 
braccio  , fecondo  (c)  che  pare  a loro  ellerc  la  caufa  di  per- 
tinenza loro,o  di  cognizione  dell’Eccleiìallico , e che  cosi 
la  Giurifdizione  Epilcopale  è tutta  in  mano  del  PodeRà . 

Di  più  fi  vede,  (d) che  nelle  Caufe  nelle  quali  l’Ec- 
clefiafiico  fia  reo , quando  l’azione  è reale  ne  vuole  la  co- 
gnizione il  Giudice  Laico , e nega  a tal’etfctto  il  braccio. 
La  foggezione  eflrema  de’  Velcovi  apparifee  ancora  dal 
vederli  quelli  forzati  a implorare  il  braccio  eziandio  per 
far  pubblicare  (e) , e affiggere  il  Manifcllo  per  la  loro  vi- 
fitaPallorale  , il  che  non  trovali  fcritto nel  Progetto . 

Dice  in  oltre  Sua  Santità , che  per  il  Concordato 
fi  toglie  affatto  la  Giurifdizione  de’  Vefcovi . Ce  ne  ri- 
mettiamo al  fenfo  comune  di  tutti  gli  Uomini  ; E volen- 
tieri intenderebbemo , come,  luppolta  tanta  mukiplici- 
tà  di  ordini  minutillimi,  dati  eziandio  in  cole  di  leggie- 
rillìmo  momento  dal  Senato  di  Torino  a’Prefetti,  pollano 
i Vefcovi  quafi  arrcllati  da  tali  ordini  ad  ogni  minimo 
palio , elercitare  liberamente  la  loro  Giuriidizione . Elfi 
veramente  lo  negano  , come  fi  legge  nelle  lèdette  loro 
Relazioni . E fi  la  di  certo  che  tra  gli  altri  durillimi  im- 
pedimenti, che  trovano  nell’efercizio della  loro  Autori- 
tà è quello  di  non  potere  fare  Rampare  i loro  Editti,  fen- 
za  averli  prima  comunicati  a’  Minillri  Laici . In  prova-, 
diche,  dove  l’Arcivefcovo  di  Torino  ne  pubblicò  uno  li 
2j>.  Dicembre  1727.  per  la  buona  difciplina  degli  Eccle- 
fiallici  colla  data  : In  Torino  per  Pietro  Giufeppe  Zap- 
pata Stampatore  Arcivefcovale  - al  contrario  nell’altro 
Editto  de  4.  Settembre  1730.  fatto  in  occaiìone  della  ri- 
nunzia del  Re  Vittorio  fi  legge  la  data  - Torino  per  Pie- 
tro Giufeppe  Zappata  Stampatore  Arcivefcovale  = CON 
LICENZA  DE'  SUPERIORI = E Umilmente  l’Abbate 
d Alinge  pubblicò  il  Giubileo  de’2.Gennajo  1728.  con 
un  Editto  Rampato  de’  12.  Febbrajo  dell’iReffo  anno  fen- 
za  le  parole  = CON  LICENZA  DE ’ SUPERIORI  = le 
qualifi  trovano  nell’altro  Editto  de’  12.  Novembre  1730. 
di 


Sommar,  nam.8 1.  f.  Animato  . 
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'di  pubblicatone  del  primo  Giubileo  conceduto  daNodro 

■ Signore  fubitodoppola  fua  Efalcazione. 

Mille  altre  prove  fi  potrebbero  dare  del  giudo  lamento 
idi  Noftro  Signore,  che  fi  trapaflàno  i termini,  i quali  fi  è pre- 
te fo  fidare  nel  Progetto , col  fare  la  comparazione  del  Pro- 
getto medefimo  Capo  per  Capo  con  quelle  Relazioni;  ma 
quello,  che  fi  è detto  fin’ora  baderà  per  avvertire  Io  Scritto- 
re contrario  ad  eflère  più  cauto  prima  d’inoitrarfi  a tacciare, 
come  contrarie  alla  'verità  le  paroledel  Sommo  Pontefice  , ed 
a temere  un  poco  più  il  graviffimo  biafimo,  che  ne  viene  a 
chi  fi  avanza  a tanto  , quando  particolarmente  fi  trova  , che 
la  taccia  è infuflìdente , e calunniofa . 

VI.  Reda  adedò  di  rifpondere  a quel  che  dice  Io  Scrittor 
Piemontele  (opra  quello,  chec  dato  fatto  dal  S.Padre  fui 
punto  de’  Feudi,  e in  un  i dedò  tempo  giudificare  la  querela 
latta  da  Nodro  Signore  in  quedo  propofito  nella  fua  fopra- 
detta  Orazione  Concidoriale . 

Avrà  veduto  in  altro  (*)  luogo  il  Lettore,  che  quando  il 
Re  chiedeva  a Sua  Santità  l'ultimazione  delle  controvcrfie 
de*  Feudi , i Minidri  di  lui  nello  dello  tempo  fenza  afpettar 
la  rilpoda  del  S.Padre  la  terminarono  col  forzare  i Feudatarj 
della  Cidema  , Montafia  , eCortanze  a giurare  la  fedeltà  al 
Re,  e dare  in  nota  que’Feudi.La  lettera  del  Re  è fcritta  il  pri- 
mo di  Novembre  ijjo.e  la  rifpoda  di  Noftro  Signore  è de’3. 
di  Dicembre.  Gli  atti  violenti  de'Miniitri  Rcgj  ufati  a’Feu- 
datarj  fono  intermedj  a quelle  due  lettere,  ficcome  feguiti 
nel  mefe  di  Novembre . Sua  Santità  , che  fi  vede  fpogliare 
de’ Feudi  nel  medefimo  tempo  eh’ è invitata  alla  diicudìone 
della  controverfia  a chi  quelli  giudamente  appartengano,  e 
che  attualmente  era  in  podèdo  de’medefimi , modera  il  fu» 
rifentimcnto  per  un  si  Urano  modo  di  operare,  e fi  contenta 
fidamente  di  fpedire  un  Monitorio  per  appagare  almeno  la 
fua  Cofcienza,  che  lo  avvertiva  dell’obbligo,  che  à di  difen- 
dere i diritti  della  Sede  Apodolica.  E pure  di  una  tanta  mo- 
derazione con  (ingoiare , ed  incredibile  franchezza  à avuta 
animo  quedo  Autore  di  farne  un  Capo  d’accu(à,e  di  dire  : Si 
fanno  proporre  genericamente  dal  Papa  in  una  fua  lettera  difficoltà. 
Ju  i Concordati  per  non  efeguirli  , e tirarci  cosi  in  un  nuovo  Trat- 
tato . Non  fi  affetta  di  ijfa  la  rifpoTla  , che  efee  un  Monitorio  fopra 
i Feudi  dell Aflcgiana  0 Doverà  dunque  il  Papa  afpettar  la  ri- 
fpoda?  Riceve  la  lettera  dclprimo  Novembre,  in  cui  fuppo- 
di  validi,  e dabili  i Concordati  è richiedo  di  terminare  le 
controverfie  dc’Feudi,  rifponde  il  dì  tre  di  Dicembre , che  i 
Concordati  foffrono  difficoltà  gravilfime,  s’accorge  poi,  che 
nel  Novembre  , pendente  l’invito  a difputaredc’  Feudi,  la 
Corte  fe  n’è  impadronita , e dovea  afpettar  la  rifpoda  della 

Tom.I.  Partii  H h j fua 
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fua  Lettera  ? Che  ftranezza  di  pretenGone  ! E che  ingiuflizìa 
d’imputare  a Noftro  Signore  quell’ offe  fa,  chea  ricevuto 
Noftro  Signore  medeGmo . 

Quello  Autore, che  quando  della  ferie de’fatti  trova  un* 
ingiuria  fatta  alla  Sede  Apoftolica  è ufato  alzare  le  voci  per 
parte  della  Corte  di  Torino , quaG  quella  fulfe  l’offefa  , G la- 
menta del  Monitorio  fpedito  contro  l’Abbate  d’Alinge.  Ri- 
pigli il  Lettore  la  (toria  da  noi  defcritta  dementativi  inGdioG, 
latti  per  fottrarre  i Feudi  dell’Abbadia  di  S.Benigno  alla  Sede 
Apoilolica , pendente  il  f ippolto  Concerto  in  tempo  di  Be- 
nedetto XIII.  di  niente  innovare,  e le  tante  novità  dimoftra- 
te  da  noi  in  quella  nollra  Informazione  (*)  introdotte  dall" 
Abbate  in  pregiudizio  della  Santa  Sede  , e giudichi  per  qual 
parte  G è violato  quello  concerto. La  ragione  univerfale.che 
illumina  generalmente  tutte  le  menti  degli  Uomini,è  la  me- 
deGma  da  per  tuttoje  in  Roma  fi  llima,che  quando  vi  è un  ap- 
puntamento tra  due  Parti  di  niente  innovare,  quando  una 
Parte  fa  qualche  atto  per  vantaggiare,pendente  quello  Con- 
certo, le  fue  ragioni,  e l’altra  Parte  fa  vicendevolmente  que- 
gli atti , che  crede  necelTarj , perchè  non  rellino  diminuite  le 
lue  , la  novità  non  debba  attribuirG  a quella , che  fi  difende  , 
ma  a quell’  altra  , che  à procurato  di  porre  il  fuo  diritto  in 
migliori  termini . Come  fi  penfi  altrove.  Noi  non  lo  lappia- 
mo : così  per  altro  dovrebbe  penfarG  in  ogni  parte  del  Mon- 
do. Quello  Conceno,  ed  intelligenza  di  niente  innovare  nel- 
la controvcrGa  de’Feudi  dell’Abbadia  di  S.Benigno  G voleva, 
che  fulfe  un  profondo  fonno  per  la  Sede  Apoftolica , perchè 
quelli, che  per  natura  fono  fvegli,  e vigilanti  ne’loro internili 
averterò  agio  di  mettere  in  buono  flato  le  loro  ragioni, e chia- 
mar poi  animofamente  la  Parte  alla  difeurtìone  della  contro- 
yerGa . 

Ma  quello,  che  trapaffa  i termini  del  credibile  è , che  G 
pretende  per  parte  della  Corte  di  Torino  ( come  fe  ne  à tutta 
la  certezza)  di  giuftiGcare  l’ufurpazione  fatta  il  partito  Ago- 
fio  delle  quattro  Terre  dalle  Truppe  di  SuaMaeità  con  quella 
ragione,  che  avendo  ormai  fatto  chiare  al  Mondo  le  fue  ra- 
gioni^ sfuggendo  i Camerali  la  difeurtìone, il  Re  à avuto  di- 
ritto di  ufare  la  fua  fovranità.e  farfi  ragione  da  sè  medeGmo . 
Ma  quando  i Camerali  anno  sfuggito  la  controverfta  ? Non 
può  dirft,  fe  non  in  tempo  di  Benedetto  XIII.,  quando  le  co- 
le erano  in  tale  flato,  che  era  fifteffo  per  li  Camerali  propor- 
re la  caufa.che  perderla.  Perchè  dunque  la  Corte  non  occupò 
allora  i Feudi  ? E perchè  occuparli  con  modi  così  Urani  in 
tempo  di  CLEMENTE  XII. , quando  i Camerali  volentie- 
riffimo  farebbero  venuti  al  cimento  della  difeurtìone  ? Per- 
che à ritirato  la  Corte  tutti  i fuoi  Miniflri  da  Roma  ? Perchè 
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à vietato  l’ingrelfo  negli  Stati  del  Re  al  Prelato  mandato  da 
- Sua  Santità  a Torino  ? Chi  è colui , che  fugge  di  trattare  la 
controverfia,  quello  che  manda , o quel  che  richiama  i Mini- 
li» fuoi  ? E quando  la  Corte  di  Torino  nel  ritirare  i fuoiMi- 
niilri  non  abbia  avuto  per  fine  il  fuggire  di  venire  a Trattato 
nella  materia  de’ Feudi  fingolarmente,  ma  per  fuggire  ogni 
* nuovo  accordo  fu  tutte  le  materie  in  genere,  perchè  acculare 
la  Sede  Apoliolica,che  non  fpcdifca  quella  controverfia  men- 
tre non  vi  fono  più  in  Roma  i Miniitri  delRe,co'quali  fipof- 
fa  agitare  ? Perchè  fare  quella  accula  nello  fletto  tempo , che 
rifletta  Santa  Sede  gl'  invita  a Trattato  ? E lopra  tutto  quello 
irragionevol  motivo  congiungendo  infieme  i lamenti  , e le 
violenze , perchè  fpogliarla  de'Feudi  ? In  fomma  tutta  quella  ” 

querela,  o vogliamo  dire  quella  fcufa.che  fi  arreca  per  la  vio- 
lenza ufata  fopra  que’feudi,fi  riduce  a quello:LaCorte  i ichiama 
i Minillri  da  Roma  per  non  trattare  : per  l’illello  motivo  ri- 
cufa  di  ricevere  in  Torino  il  Minillro  fpedito  dal  Papa  a trat- 
tare: è invitata  fuccelfivamente  di  nuovo, e più  volte  dalla  Se- 
de Apollolica  a trattare  ; toglie  i Feudi , perchè  la  Sede  Apo- 
litica non  vuol  trattare.Che  violenza, c che  contorfione  non 
fente  mai  una  mente  ragionevole  a un  sì  fatto  dilcorfo? 

I.  Per  ridurre  finalmente  infieme  tutto  ciò,che  fi  ricerca  tener  ARTICOLO 

prefcnte  all’animo  nel  dover  formare  un  giullo , e retto  giu-  DUODECIMO 
dizio  di  quella  controverfia . Il  Sig.Marchete  d'  Ormea  fubi-  Concludine  di 
to  venuto  a Roma  introduce  il  Trattato  delle  materie  pen-  ^nelUrtca"^' 
denti.  Siccome  ogni  Principe  commette  gli  affari  fpettanti  al  ’ jiretio  dell'  ///„] 
Principato  a’  luoi  Magillrati,  che  fono  i Difenfori  de’fuoi  di-  ria  detrattati, 
ritti, Guardie, che  gli  tengono  lontani  gl’inganni,e  Tellimonj  t Concordie  pre- 
di quello , che  fi  tratta,  e fi  llabilifce,così  il  Papa  deputa  una  ,rSc  &*M‘te  in 
Congregazione  de’  Cardinali  Palatini . Non  piace  al  Regio  ‘detta  XU^dut 
Minillro  una  tale  Congregazione . Se  gli  deputano  altri  di  de  rifuitana  lr_, 
fua  foddisfazione  . Muore  il  Cardinal  Paolucci , e fi  tolgono  ragioni  , eh’  ì 
quelli  affari  alla  Congregazione  deputata . Si  rimettono  dal  avute  Nnjln  Si - 
Papa  alla  medefima  le  materie,  ma  fi  aggiungono  nuove  Per-  %n°re  i'  ditbìt-. 
fone  alla  Congregazione,  parzialilfime  del  Regio  Minillro.  ruT  e *u  e ' 

Si  concludono  le  cofe  della  Sardegna  , e fi  conviene  col  Mi- 
nillro, che  fi  conceda  l’ Indulto  delle  nomine  delle  Chiefe  di 
quel  Regno  perfonale , & ad  -vitam , e fi  ilabilifce  tra  le  Par- 
ti , che  polla  il  Minillro  fare  una  Protetta  contro  l’Indulto  , 
alla  quale  debba  rifpondere  con  altra  Protetta  in  contrario 
il  Segretario  di  Stato  . L’ una,  e l'altra  fi  formano  , e fi  con- 
certano . Si  determina  ancora,  che  la  grazia  non  fi  pubblichi 
prima  che  nonfiano  aggiuftate  le  altrependenze.il  Sig.Car- 
dinal  Finy  fi  piglia  di  fua  volontà  l’uffizio  di  far  relazione  di 
tutte  quelle  rifoluzioni  a Benedetto  XIII- , e toglie  quella 
incumbenza  al  Segretario  , il  quale  doveva  farla  ex  officio, 
perchè  non  troppo  accetto  al  Minillro . Col  fuppollo  ordine 
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del  Papa  fi  fanno  togliere  dal.Sig.  Card.  Finy  fuddetto  dallai 
Protefia  del  Segretario  diStato,  già  convenuta  tra  la  Con- 
gregazione , ed  il  Regio  Miniltro , quelle  parole , che  con- 
l'ervavano  il  diritto  della  S.  Sede  iopra  la  Sardegna . In  tem- 
po, che  i Signori  Cardinali  fono  fuori  di  Roma  in  villeggia- 
tura , fi  pubblica  la  grazia  fenza  alcun  previo  accomodamen- 
to dell’altre  pendenze.  Il Sig.Ca rdinal Finy, che  fi  era  trova- 
to nella  Congregazione  non  awifa  il  Papa  , che  prima  della 
pubblicazione , ed  efecuzione  dovea  precedere  raccomoda- 
mento dell’altre  controverfie.  E quella  grazia  non  è perfona- 
le , & ai  •vitam  , com  era  Umilmente  convenuto  tra  le  Parti, 
ma  perpetua . Il  Papa  viene  alla  propofizione  delle  Chielej 
delta  Sardegna  , e fi  dichiara  di  aver  dato  l’ Indulto  , com'era 
flato  ftabilito  dalla  Congregazione,  e di  aver  fegnitato  in 
tutto,  e pertutto  i di  lei  Configli . Non  fi  fa  più  , che  protefia 
abbia  fatto  il  Miniftro  ,nc  in  quali  termini  ; non  fi  fa  fimil- 
mente  fe  il  Segretario  di  Stato  abbia  fatto  la  fua  contropro- 
tefta  , e come  fia  fiata  concepita  . Non  G tiene  più  Congrega- 
zione fopra  le  altre  materie . Si  llringono  in  frcquenti.e  firet- 
tilfimi  Congreflì  il  Sig.  Cardinal  Finy , e il  Regio  Miniftro. 
Si  trattano  con  grandilfimo  fegreto  le  materie  tolte  alla  Con- 
gregazione. Si  tiene  lontano  dalle  materie  benefiziali  il  Pro- 
Datario  ,_e  fi  fcredita  quanto  G può  appreflò  al  Papa  , come 
oftinato  , ed  avverfo  ad  ogni  Concordia . Tace  l'affare  per 
qualche  tempo, e ad  un  tratto  contro  il  fentimento  del  la  Con- 
gregazione fi  pubblica  un  Breve  , che  interpreta  l’Indulto  di 
Niccolò  V.  fecondo  l’intelligenza  pretefa  da’  Reg j Miniftri  , 
e nello  fteffo  giorno  fi  fottoferive  fimilmente  con  fegreto 
ftrettiflamo  un  foglio  fopra  gli  Spogli , e Vacanti , e fi  tiene 
nafeofto  con  incredibile  gelofia  . Si  fcuoprepoi  il  Progetto 
d’accomodamento  dove  s’accomoda  tutto  fecondo  le  pre- 
tenfioni  della  Podeftà  laica  . Si  trova  fottoferitto  da  quello 
fleffo,  che  à fatto  la  relazione  al  Papa  della  Congregazione 
fulle  cofe  della  Sardegna  . Riclama  il  Sagro  Collegio:  il  Pa- 
pa fi  fpiega  di  non  aver  conceduto  mai  tali , e tali  cofe  ; anzi 
in  alcuni  Brevi  diretti  al  Re  fi  dichiara  di  aver  tutto  accorda- 
to fecondo  il  preferitto  de’  Canoni , del  che  era  tanto  perfua- 
fo,che  ne  raccomanda  a Sua  Maeftà  con  fomma  premura  lofi 
fervanza  del  Convenuto.Non  Gpuò  in  tanto  veder  mai  il  Pro- 
getto d’accomodamento . Tutti  i Signori  Cardinali  fi  abban- 
donano, e il  Papa  rimane  in  mano  degli  Artefici  del  Proget- 
to , nel  qual  tempo  s’ inferifeono  mille  pregiudizj  alla  S.  Se- 
de nella  materia  de’ Feudi,  e Angolarmente  di  quelli  dell’Ab- 
badia  di  S.  Benigno.  Succede  CLEMENTE  XII.  a Benedet- 
to XIII. , vuol  rinvenire  il  prccifo  di  quelli  affari.  Fa  interro- 
gare quello  ftefio,  che  à fottoferitto,  il  quale  nè  ftende  una  re- 
lazione ordinata  a provare  la  validità  del  Progetto,  e la  certa 
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~volontà,e  confenfo  di  Benedetto  XIII.,  e l’approvazione  del 
■ Cardinal  Paolucci , e del  Cardinal  Prodatario  . E perchè  da 
una  si  l'atta  relazione  crefcono  le  tenebre  dell’ affare,  le  ne 
efprime  dalla  fua  bocca  una  giudiziale  depofizione . Ripro- 
va quello  nell’ dame  la  fua  Relazione , e dice , che  il  Papa 
•era  perfuafo  del  confcnfo  delle  pratiche  de’Laici  nel  Piemon- 
te colle  dottrine  degli  Autori  dannati  : l’ iftcffò  Papa  averne 
fatto  fare  il  confronto  : aver  lui  fatto  alcuni  provvedimenti, 
ma  non  fapere  fe  ftano  quelli , che  apparirono  nel  Proget- 
to; anzi  fapcrc,  che  nella  materia  del  Poffeflorioil  Papa  era 
d’ altro  fentimento  da  quello , che  lì  trova  fermato  nel  detto 
Progetto  : avere  il  Cardinale  Paolucci  approvato  qnc’  primi 
provvedimenti , e non  il  Progetto , che  lu  fatto  dopo  la  di  lui 
morte . Dice  in  oltre  di  avere  avuto  un’ingerenza  puramente 
materiale,  benché  confeflì  di  aver  detto  il  luo  parere  al  Papa 
l'opra  il  punto  de’ polfelTorj  , aperti  i libri,  eletti  a quel 
Pontefice . E benché  renda  ancora  ragione,  perchè  fu  mutato 
il  primo  penderò , e perchè  fu  prefa  piutoilo  la  via  della  tol- 
leranza nell’accordare  i cinque  punti  del  Progetto  ; s’ inten- 
de poi , che  non  d ricorda  nè  del  tempo  , nè  del  luogo , in 
cui  lu  fatta  la  legnatura  ; che  fu  tenuto  fegreto  col  fuppollo , 
che  gli  Ecclelìallici  vi  avellerò  acquiffato  tanto  , che  ne  po- 
teilero  tìno  trionfare  con  pericolo  d’irritare  la  poteflà  laica  . 

Ma  decome  d trova  al  contrario  il  Progetto  pregiudizialifi 
fimo  allaChiefa,  d vuol  fapere,  chidano  Itati  iConfulto- 
ri  del  Papa, e fi  sa  dalla  detta  Depodzione  form  tle,che  Mon- 
fìgnor  Pitoni  è flato  conlultato  iopra  tutte  le  materie  . Con- 
lèllà  il  Deponente  di  non  avere  avuta  plenipotenza;  confeflà 
nello  fteflò  tempo,che  veramente  vi  era  necefliria;  confeflà, 
che  l’ifteffo  Minillro  Regio  mancava  delle  dovute  facoltà;  e 
confeflà,  chcnulladimeno  l’à  fottoferitto  per  parte  del  Papa. 

Tutto  quello  raccolto  inficme,  c pollo  avanti  il  favio 
Lettore,  c fenfato,  come  potrà  mai  ingerirgli  altro  nell’ani- 
mo‘,  che  una  maniiella  circonvenzione  fatta  al  Papa  ? E chi 
farà  quello, che  fi  crederà  obbligato  da  una  convenzione  trat- 
tata in  modi  fimiglianti  ? Chi  non  vede , che  fi  fono  cercate 
femprc  le  tenebre,  c fi  è fuggito  con  tutto  Audio  la  luce  degli 
Domini , tanto  nel  trattare,  c conchiudere , quanto  dopo  an- 
cora , che  fi  erano  fottolcritti  i fogli , iquali  fono  flati  per 
tanto  tempo  fepoltiin  un  profondo  dlenzio  ? 

II.  E di  qui  fi  conofcc  poi  la  fomma , ed  intollerabile  ingiù-  -Artificio  ìngiu- 
llizia  dello  Scrittoi'  Piemontefe , il  quale  per  difendere  la  ri-  fo  ^c.r'"'rf 
putazione  de’  Concordati  dal  dilcredito  d'illegittimi , e irre-  dflTnereiOm- 
golari,  è ricordo  all’orditurc  duna  fazione  contraria  , alla  iW.it/,  chejup- 
qualc  bilognaife  per  neceflìtà  tener  nafeofto  ogni  trattato,  le  pone  un  ingiuri* 
fi  voleva  niente  conchiudere;  e non  fi  è fatto  colcienza  di  re-  etnee  a tutto  U 
care  il  maggior  diferedito  , che  à potuto  mai  a’  Signori  Car-  Chieft  Ronuno. 
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dinalia  che  anno  procurato  con  tutto  il  loro  sforzo  di  rompe- 
re la  valida  circonvenzione,  che  fi  faceva  al  Pontefice , diffa- 
mandoli con  un’atroce , e nera  calunnia , quafi  feminatori  di 
fcandali , ed  acculandoli , che  fotto  il  fallo  fembiante  di  zelo 
annodiilornato  fempre  ogni  trattato  di  concordia  tcol  fom- 
miniftrare  alimento  ad  un’amara  controverfia , tanto  pregiu- 
diziale alla  falute  dell’anime,in  tanti  annidi  quelli  dilfidj  ri- 
malle  prive  de’  loro  Pallori , e facrificato  alla  loro  cieca  paf- 
fioneM  ripofo  pubblico  della  Chiefa.  Atrocilfima  accufa, 
alla  quale  non  fi  può  munir  la  via  per  farla  penetrare  negli 
animi , e bene  accoglierla  coll  ufato  artifizio  di  tentar  prima 
l’orecchie  del  Pubblico.e  poi  perfuadernelo  coll’ufo  d’afcol- 
tarla  frequentemente  ; ma  che  per  la  fua  gravità  richiedeva 
prove  evidentiffimc  per  non  effere  creduta  univerfalmente 
temeraria,  e calunnioia  . Che  dovrà  poi  dirli,  quando  non  15 
ricono fce  y altra  effere  Hata  la  loro  opera  , che  di  propugnare 
fecondo  la  loro  obbligazione  i diritti  della  Sede  Apollolica, 
e illuminare  il  loro  Principe , che  vedevano  cosi  bruttamen- 
te ingannato  ? E farà  lecito  attaccare  con  ingiurie  così  afpre, 
ed  acerbe  iMinifiri  de  Principi,  folo  perchè  non  dicono  a 
modo  nollro  ? Che  altro  reato  finalmente  apparitee  nella 
contraria  relazione  effer  quello  di  quelli  Cardinali, che  il  non 
effere  convenuti  ne’  fentimenti  de’  Regj  Minillri  di  Savoja  ? 
Ma  neppure  fi  fono  trovate  d’accordo  co’  fentimenti  de’  me- 
defiroi  Minillri  tante , e tante  Congregazioni  tenute  nel  lun- 
go corfo  di  fopra  trent  anni.Pretenderà  l’Autor  Picmontefe, 
che  tutti  i Cardinali, e Prelati, che  compofcro  quelle  Congre^ 
gazioni , meritino  1 illeffa  accufa  ? Avrà  coraggio  di  farla  co- 
mune a un  sì  gran  numero  di  Perfonaggi  rifpettabili  per  la 
loro  pietà , e dottrina?  E fe  non  à animo  d’involvere  ancor 
quelli  in  una  sì  grave  accufa  , per  timore  di  renderla  più  che 
mai  incredibile , perchè  la  intenta  a quelli  Cardinali,  che  fo- 
no nella  medelima  caufa  ? 

Nè  folamcntei  Cardinali  già  nel  corfo  di  tanti  anni  tra- 
paniti da  quello  Mondo , ma  tutto  il  Sacro  Collegio  , che  à 
riprovati  come  viziofi  i concordati,e  ventuno  Cardinali  nel- 
la Congregazione  generale  dell’Immunità  radunati  li  $ .dell' 
ultimo  Fcbraro , che  furono  di  fornimento , che  fi  doveffero 
efporre  al  Pubblico  le  ragioni  della  Sede  Apoflolica,con ver- 
rà credere , che  per  aflio , e malevolenza  fi  fiano  opporti  alle 
giulle  pretenfioni  della  Corte  di  Torino  . Paradoflb  incredi- 
bile,  ed  inaudito,  e che  niuno  per  parziale  che  Ila  degli  Arte- 
fici  de  concordati  non  s’indurrà  mai  per  crederlo,  e per  affer- 
marlo^ fagrificare  dentro  1 animo  iuo  alla  grazia,  ed  al  favo- 
li P°^a  avere  Per  quelli,la  riputazione, e l’onore  di  tutta 
Ja  Crucia  Romana . 

E’ per 
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Iti-  E’ per  Unto  manifeflo  con  quanta  ragione  il  Regnante 
Sommo  Pontefice,  volendo  emendare  il  mal  fatto  fecondo 
l’obbligazione,  che  gli  corre,  e feguitando  l'efempio  de'  fiioi 
Predeceflori,  à dichiarati  nulli  gli  aderti  concordati,  correg- 
gendo in  quello , non  già  come  tanti  Romani  Pontefici , gli 
atti  de’loro  Anteccflori , ma  riprovando  per  molto  più  gravi 
ragioni,  che  que’Papi  non  ehbero,gli  atti  di  alcuni Mini  tiri, 
i quali  fcnz3  poter  mollrarc  l’efprelfo  mandato  del  Papa-an- 
no avuto  animo  di  convenire  col  Regio  Minillro  di  Savoja 
fopra  le  cofepiù  gravi, e della  maggior  importanza  del  Pon- 
tificato in  grandifìimo  pregiudizio  della  Sede  Apostolica  . E 
tra  lemoltilfimc  ragioni, che  in  tutta  la  maggior  lucerifplen- 
dono  alle  menti  eziandio  de’più  acciecati  dalla  paflìone,  per 
abolire  le  aderte  Concordie , non  ò certamente  della  minor 
importanza  quella  , di  non  introdurre  nella  Chiefa  un  efem- 
pio  funelto,  che  porga  animo  ad  ogni  familiare,  che  preva- 
glia nella  grazia  del  Pontefice , di  dilporre  fecondo  la  lua  cu- 
pidità de’  diritti  della  Chiefa  Romana , e rimanga  foggetta 
la  Sede  Apoltolica  a ricevere  que’ lacci,  che  farà  piaciuto 
diruparle  ad  ogni  Confidente  del  Papa  , 

IV,  Si  raccoglie  finalmente , non  meno  edere  ingiufte  le  do- 
glianze , che  fa  lo  (ledo  Autore  della  Condotta  tenuta  dalla 
Sede  Apodolica  nel  Pontificato  prclente  ; il  che  fi  farà  tanto 
più  manifello  fe  fi  faccia  il  paragone  del  procedere  di  Noltro 
Signore  con  quello  della  Corte  di  Torino , Perchè  Sua  Bea- 
titudine, benché  avelie  adii  conofeiuto  quello,  che  mancava 
alla  grazia  conceduta  per  le  cofe  della  Sardegna , acciocché 
non  potedè  incorrere  nella  cenfura  di  Surrettizia , volle 
nuliadimeno  dilTìmularlo  ; e rivolto  il  penderò  a quel  che 
riguardava  gli  altri  Concordati , ficcome  ogni  didimulazio- 
ne,  o condefcendenza  , o tolleranza  le  averebbe  caricata  la 
fua  Cofcienza , s’ informò  dello  fiato  delle  cofe  ; nel  qual 
tempo , facendo  faviamente  precorrere  la  cognizione  degli 
affari,  per  non  fare  alcun  palio  falfoinuna  materia  cosi  per- 
plcdà,  impiegò  le  maniere  più  civili  per  trattenere  la  .fpedi- 
zionc  dell' Abbadia  di  S.Stcfanod’Ivrea.  Si  fente  intanto  ar- 
redato il  Pedone  di  Medcrano,e  fpogliato  de'Difpacci  della. 
Segretaria  di  Stato;  e l'Ordinario  dopo  è violato  il  Sigillo  di 
un  altro  Difpaccio.  Soffre  Noflro  Signore  quella  ofiela,e  da- 
to un  leggiero  impulfoalnuovoRe  fopra  le  materie Ecclcfia- 
flichc  de’  fuoi  Stati , ne  à in  rifpoda,,che  i Concordati  latti 
lotto  Benedetto  XIII.  le  anno  reftituite  in  ottimo  fiato  : ri- 
maner folamente  da  termi narfi  la  controverfia  Feudale  . No- 
flro Signore  fa  rifpondcrc  al  Minillro , che  non  poteva  per- 
mettere {'efecuzione  delle  adèrte  Concordie.  Ma  dichiara 
ancora  , che  quelle  grazie  ,'  che  farebbero  compatibili  colla 
lua  Cofcienza , e coll'onore  , e Dignità  delia  Chiela  , e della 


Delle  raqhni  di 
Nojlro  Sigiarti» 
per  annullate  i 
Concordati  non  è 
In  minima  quel, 
la, di  non  inerì- 
dune  tinpejjimi 
efempio  di  far 
Tranati  in  mo- 
do tanto  irrego- 
lare , 


Confronto  della 
Condotta  d.tii- 
S-Sede  c.n  quel- 
la della  Corte  di 
Torino , ' 
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Sede  Apo ftalica , le  averebbe  tutte  a Sua  Maeftà  concedute . 
I Miniftri  Regj  ricufano  fortemente  di  dare  orecchio  ad  al- 
tro Trattato  ; onde  Sua  Santità  per  tirare  il  Re  dall’inganno 
in  che  mollrava  d' elfere , che  i Concordati  follerò  buoni,  lc- 
gittimi,e  profittevoli  alla  Chiefa.dovette  rifpondcrgli,che  vi 
trovava  difficoltà  infuperabili  ; e che  le  averebbe  fatte  ligni- 
ficare a’fuoi  Miniftri,  fe  eflì  non  avellerò  moftrato  una  ferma 
volontà  di  non  afcoltàrle.  Appena  avea  fpedita  quella  rifpo- 
fla  , intende  che  fubito  dopo  la  lettera  Regia,  dove  era  ri- 
chiedo d’ultimare  la  controverlia  feudale, erano  dati  i Feuda- 
tari Ecclefiaftici  forzati  da’Regj  Miniftri  con  minacce,  c ter- 
rori a dar  giuramento  al  Re,  e confegnare  i loro  Feudi.  Nul- 
ladimeno  il  Santo  Padre  richiedo  dal  Re  della  prorogazione 
ad  altri  tre  anni  dell’Indulto  d'efigere dagli  Ecclelìaltici  della 
Sardegna  feflanta  mila  feudi,  per  prova  della  fua  vera  dilpo- 
fizione  di  fecondare  al  poftìbile  i defiderj  di  Sua  Maeftà,  ben- 
ché offefo  da'fuoi  Miniftri,  che  pendente  la  lettera  del  Re  gli 
avevano  ufurpati  i Feudi,accorda  benignamente  l’Indulto.So- 
lamente  fpedifee  un  mifero  Monitorio  per  falvare  i diritti 
della  S.Sede,e  ode  cento  querele,come  fe  avelie  fatto  una  no- 
vità inaudita.  Invita  i Miniftri  a un  buono  accomodamento  ; 
e perchè  fente,  che  non  fono  contenti  delle  Perfone,che  ave- 
vano in  mano  gli  affari,  gli  aflìcura  di  adoperare  l’opera  di  al- 
tre più  accette.  Sfuggono  nientedimeno  i Miniftri  ogni  altro 
Trattato,ed  intanto  fi  fa  correre  una  voce,che  Sua  Beatitudi- 
ne fa  maneggiare  glintereffi  del  Re  da’di  lui  Ncmici.Ne  com- 
mette Noftro  Signore  per  maggior  loro  appagamento  al  Sa- 
cro Collegio  la  cognizione , e manda  un  Prelato  a Torino. 
Sono  richiamati  i Miniftri  Regj  da  Roma  alla  loro  Corte, 
e il  Prelato , quafi  fuffè  un  nemico  , è impedito  d' entra- 
ie  negli  Stati  di  Sua  Maeftà . S’inferifcono  mille  pregiudizj 
intanto  alla  S.  Sedenell’Abbadiadi  S.Benigno,  e Sua  Santità 
è contenta  di  fpedire  un  femplice  Monitorio  . Finalmente 
pubblicali  Decreto  Conciftorialc,  dove  fui  punto  delle  no- 
mine moftra.quanta  propen  fione  abbia  di  rendere  il  Re  fod- 
disfatto,  e contento  al  poftìbile . Fa  nuovo  invito  a venire  ad 
un  aggiuftamento , ma  fenza  frutto  ; c finalmente  termina  la 
condotta  di  quella  Corte  nella  occupazione  militare  delle 
quattro  Terre  di  S.  Benigno,  nella  condanna  di  morte  a’buo- 
ni,  e fedeli  Sudditi  della  S.  Sede  rifugiati  nella  Chiefa  , e 
nella  demolizione  delle  loro  Cafe . 


Fine  della  Quarta  Tàrte. 
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INNOCENZO  XII. 

Nella  Congregazione  del  S,  Uffizip 
annulla , e condanna  un  Editto 
pubblicato  a nome  del  Duca  di 
Savoja  in  favore  de1  Religionarj , 

DECRliTU  M 
Feria  quinta  die  15?.  Augujli  1694. 

N Congrcgarlonc  Ccnerali 
Sandlx  Romana:  , & Uni- 
vcrfalis  Inquilitionis  ha- 
bita  in  Palatio  Apoftolico 
Mentis  Quirinali;  coram 
Sanftilfmo  IX  N.  D.  Inno- 
centio  Divina  Providentia  Papa  XII., 
ac  Emincntiffimi$>&  Reverendiffimis  Do- 
minis  S.R.E.  Cardinalibus  io  tota  Repu- 
blica  Chriftiana  contra  hxrcticam  pravi* 
rateai  Gcneralibus  InquiAcoribus  a San* 
dia  Sede  Apoftolica  fpcculitcr  deputaris. 

Compritnum  Sandlillimus  Dominus 
Noftcr  Innocenrius  Papa  XII.  ex  piorum 
Virorum  rclatione  percepit  merito  timo- 
ri, nc  Screniflìmus  D.  Vj&orius  Amadeus 
Sccundus  Sabaudi*  Dux,  Poteftatum  , 
& Principum  hxreticorutn  aflfduis,  atque 
importunis  fuggcftionihus  pulfatus , re- 
ligiofum  alioquin  animum  tandem  indu- 
cerct  ad  abrogandas  leges  /ampridetn  ab 
ipfo  fumala  cum  laude  laras  in  favorem 
Catholicx  Religioni, & contri  ejus  Sub- 
ditos  harcticos  degentes  in  VallUm  La- 
fcrnx,Perofx,  & Sandli  Martini,  ac  ctiam 
in  locis,&  Oppidis  adjaccntibus  Pracaa*. 
Aini,  Sandli  Barcholonixi,  &:  Roccapiatx, 
ftatim  Sandlitas  Sua , in  tam  evidenti  Or-, 
thodoxx  Fidei  pcricula,  pluries  habica 
verbo  cum  diai  D.  Ducis  ReAdcntc  iru 
Urbe,  dein  per  Literas  ApofloJicas,  ae 
per  Nuntiura  , & InquiAcorcm  contra 
hxrericam  pravitarem  Taurini  commo- 
rantcs  , fupradidlutn  D.  Duccm  paterne 
monuir,  ut  avitx  pictatis , Se  propria  fa- 
mi non  immemor,  omnem  de  fc  fufpicio- 
nem  in  re  tam  gravi  ab  Ecclcfia , & Fide- 
liuoi  animis  removere  curarct:  Qux  qui-, 
dem  paternx  exhortationcs  nonincalfum 
wnc  intcrpoAcx  vifxfucrunt  , linde  non 
modica  fpcs  affulAr  omnes  Hxrcticorum 
conatus , aliqua  in  ter  po  (ir  a mora,  in-  irri- 
tum  effe  cefluros  . Attamcn  .paucos  poli 
wcnfc's.  itcrum  ad  notitiam  SaqAitatis. 

Tom.L  Part.I. 


2 

Su*  pervenir  ob  reperitas,  & Importunas 
inftantias  earundem  Poteftatum,  Se  Prin- 
cipimi hxrcticorum  priftinatn  conftan- 
tiam  D.  Ducis  paulatim  dcficcrc  : Ideo 
Sandlitas  Sua , itcratis  fervcntioribufque 
fuis  Apoftolicis  Litcris,repetitifque  prio- 
ribus  officiis  cum  Recidente  Sabaudias 
in  Urbe,  ac  per  Nuntium  , & Inquieto- 
rem  ApoftoIicosTaurini  degentes, omnem 
lapidcm  movir,  ut  tandem  D.Dux  agnira 
turpitudine  inftantiarum  prxdidli: uni  , 
Dei  Omniporentis  o fife  n fa  , Fidelium^ 
omnium  fcandalo  , periculo  fubverfto- 
nis  vicinorum  Populorum  , immo  totius 
Icalix  , Se  ejus  , fuorumque  Majoruoru 
nota , qua  in  primis  ipfius  fami  apud  Po- 
ftcros  traduceretur  , omnes  tradlatus  , 
Se  forAtan  padla  cum  Hxrcticis  defupcc 
inita  omnino  ex  animo  » Se  mence  fui , uc 
redlum  erar,  abjiceret . 

Vcrura  pofl  tot  impenfos  labores, 
tandem  contra  Sandlitatis  Sux,&  omnium 
Catholicorum  cxpedlitioncm  ( poftha- 
bitis  Apoftolicis  raoniris , Sa  toc  ranca- 
rumque  rationum  momentis  ) idem-» 
D.  Dux  publico  Edidlo  ejus  manu  Agna- 
to die  2?.  Maji  1694.  typis  edito  , & fu- 
pndidlis  in  Vallibus,  & Locis  publicato  , 
non  modo  leges  omnes  contra  ejus  Sub- 
ditos  hxrcticos , & rcfpedlive  in  favorem 
Catholicx  Fidei  lata?  abrogavic , fed  in- 
ter esteri  exprelfc  pcrmifit  (quod  qui- 
dem  non  Anc  lacrymis  dici  poteft  ) ut 
hxreticorum  Blii , qui  ab  ubcribus  Ec- 
delia:, in  qua  vera  Fide  ladlabantur  avulA, 
evidenti  cum  animatimi  damnatione  pa- 
rcntibus  hxrcticis  rcftitucrentur , & ii , 
qui  abiurata  prius  hxreA  , & poftea  in.» 
cam  rclapA  ad  propria  revcrtuntur  , non 
molcftarentur , «ut  perturbarcntur . Con- 
cedendo cundlis  Hxreticis , qui  ad  fupra- 
narratas  Valles , & loca  ex  aliis  Partibus 
accedere.  Se  permanere  vcllent,  neulla 
ammontate  in  damnarx  Rcligionis  exer- 
ckio  impedirentur . 

Qua  re  Sandlitas  Sua  prò  zelo  Do- 
mus  Dei , Se  debito  PaftoralisOfficii,  au- 
dloricatcque  fibi  ab  alto  commiAa  exur- 
geos , ut  tantis  prxj-udiciis  ex  prxnarrato 
Edidlo  Catholicx  Fidei  inflidtis  aliqua-* 
ratione , quantum  in  fc  eft , prò  nqnc  oc- 
curreret , auditis  pluries  Emincntiflìmis  > 
& Rcvercndiifimis  I)D.  Cardinalibus 
contra  hxreticam  pravkatem  Generali- 
bus  InquiAcoribus  , fupramcmoratutrw 
Edidlum  , & omnia  in  co  contenta,  quat 
bic  velati  de  verbo  ad  verbum  exprefla 
A * cen- 
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pentivi  vslgii)  tanquam  ccormia , impia , 
& derefianda,  prsccptis  Dominici!,  Sa- 
iris  Canonibus , Se  Apoftolicis  Confiitu- 
tionibus  contraria  > de  corundpm  Domj- 
norum  Cardinalium  confilio , Se  fententia 
annullavi, irriravitt  invalidavir,  & re- 
probavi!, quemadmodum  prxfeoti  Pc- 
preto  annullar , irritar , invalidar)  & re- 
probar, dcquenullitate  ut  fupra  contea 
quofcumquc  coram  Deo  prpteflatur,  rc- 
ietvata  interina  fibi  facilitare  proyidendi 
in  furururo  quoad  prxfentem  caufam  , 
prout  fecundum  Deum  Sancitati  Su*  ex- 
pedire  videbitur . Stgtuens  prxrprea  ut 
jnipoflerum  prxfatum  Ediftqm  , & qux- 
pumque  eqntra  Catholicam  Religionem  , 
Sacro s Canones  , & Apoftolicas  Confti- 
tutiones  in  co  contineqtur  , habeantur 
prò  non  editi; , & ab  omnibus  Chriftifi- 
dclibus  tanquam  fi  emanata  non  fuifient  > 
cenfeantur,  Se  repureotur  : Prxcipicn; 
in  virtute  fanflx  obcdientjx  omnibus  , 
& lingulis  Archicpifcopis  , Epifcopis  , 
Ordinai iis  Loporum  , & Inquifitoribus 
Apollolicis  contro  hxrctìcam  pravita- 
tetn  , utdcioceps  contro  Hisccicos  quof- 
cumque,  aurdehxrefi  fufpcljns  proce- 
dane jusra  Sacros  Canone; , Se  Conftitu- 
tiones  Aportolicas  in  favorem  Orficip 
Sanflr  Inquifitionis  emanata!,  quemad- 
piodum  haCicnus  propcUlrunr  , nullo 
prorfus  habi'o  refpcttu  ad  praifatum, 
Ediltum  , aur  ad  qqodcumque  privile- 
g'um,  (ndulrpm,  feu  gratiam,  qux  omnia 
nulliter  conccITa  , 4c  vigore  praTenti;  Uc- 
creti  abrogata  , forc , & elfe  declaranrur . 
Pro  cujus  quidem  Pccrcri  noritia  , Se  fir- 
mitatc  San^itas  Sua  mandar  omnibus 
fupramemoratis  Archicpifcopis , Epifco- 
pis , Locorum  Ordinariis , Se  Inqqifitori- 
pus  Apollolicis  contra  hareticam  pravi- 
tatem,  utprxfens  Decretum  flatjm  pu- 
blicent , & publicari  faciant  in  locjs  foli- 
fi*  uniufcujufquc  Jurifdi<ftionis,ipfumque 
Decretum  fie  publicatum  , & in  authenr 
ticam  formam  reda&um  ad  perpetuarli 
pjufdem  memoriam  , Se  obfcrvantiam  in 
iuis  Cancellariii , Tabulariis  , & Archi- 
yiis  fervori , Se  confcrvari  fidditer  cu- 
pcnt . 


Jofeph  Bartholns  Sanili  Romani, 
& Univcrfalis  Inquifi tioni*  Non 
tatius  . 

Loco  >£•  Sigilli . 


Il, 

INDULTO 
di  Nicoli  V, 

Conceflo  a Ludovico  Duca  di  Sa- 
voja  circa  le  provvide  de’Bene- 
fizj  conciftoriali , 

NICOLAUS  E PISCO  PUS 

Scrvus  Scryorum  Dei 

stJ futurtm  rei  nfemeriam  , 

ETfi  ex  paterni  chatitaris  affcflu  , 
quorumlibet  Statiti  pacifico, Si  tran- 
quillo in  votivi;  confovendo  profcfìibus 
alfidux  folicitudinis  curam  libenter  in- 
tcnditnos  ; congruit  tamen  nos  Catholi- 
cos  Principe;  Nobis  , & Apofiolicx  Sedi 
devota;  quo  id  a nobis  finccrc  requiti- 
tur  propenlìoribus  favoribus  prolequi  , 
ne  Status  fui  difpendia  fubeant , St  qui- 
vi! ipfos  coqturbet  adverfiras  tuteli  ina; 
llinc  efi  , quod  quamvis  Sedia  predilla; 
proyidentia  circurafpeUa  aflus  fuos  fub 
co  femper  (brigar  rationi;  modcramine, 
ne  in  cujufquam  protcndantur  prxjudi- 
cium,  vel  offenfam,  nibilominus  dileguai 
Filiuni  nobilem  Virum  Ludoyicmn  Du- 
cei!) Sabaudi! , qui  api  Catholjcum  decce 
Priqcipcm  Nobis , & dilli  Sodi  pieno 
afiurgeos  obedieneii  debito  prò  fux  de- 
voiionis  affcllu  a nobis  attolli  incruir , 
favore  benevolenti!  fpecialis  co  confi- 
derarionis  nofiri  refpefiu  profequi  vo- 
lente;, quo  firma  fiducia,  omocm  ubi  tol- 
Jat  fufpicionis  caufam  , ne  ex  protnotionc 
quqrumvis  ad  quarumeumque  Ecclefia- 
rum,  vel  MonaQeriorum  infra  Diftrilium 
fui  temporali;  Domioii  confiftentium  re- 
gimina  , feu  provifionibus  quibuslibet , 
de  quibufvisQignitatibus  difpofitioni  no- 
firi refervatis  ibidem  confiftentibus  qui- 
bufeumque  perfonis  per  nos  facicndis  fui 
Status  fuccedat  difpcndium,aut  alia  qui- 
yis  adverliras  inteftina,  prifatum  Duccm 
harem  ferie  cerrutn  readimus,  Se  fibi  pro- 
mirrimus , quod  ipfo , Se  Dominio  hujuf- 
modi  in  integritate  diflf  obedientii  per- 
fifientibus  ad  quarumeumque  Mctropo- 
litanarum  > vel  aliarum  Catbedra|ium  ea- 
rumdem  regimina , aut  dignitate*  Abl)a- 
tiales  infra  Difiriàum  pridiàum  uemi- 
nem  prxficiemns , feu  àllis  de  quorum- 
cumque  perfonis  non  providebimus , nifi 
haliti t fritti  fernet  intentione,  iéf  ce«- 
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ftnfu  ipjiui  Cucii  de  perfonis  idonei:  ad 
hujufmodi  regimimi , feu  dignirates  pro- 
movendi: i vel  de  quartini  perfonis  tales 
provifioncs  fuerint  faciendi, de  aliis  vero 
dignicatibus  videlicer  poli  Pontificale: 
maioribus , & Prioratibui  Conventuali- 
bu: , ac  alia:  difpoiirioni  nofirz  genera- 
liter  refervati:  in  Diflriflu  prifato  per» 
foni:  providebimu: idonei:,  nonnifi  fue» 
riarde  Loci:  Ditioni:  ipfiu:  Duci:,  aur 
fibi  grate  , vel  acceptg  de  aliis  loci: 
oriunda  . Prjrrerca  Prioratu:  Tallueria- 
rutn  , Rtpalijr , & Novalitii , ac  Prapofi* 
turam  Monti:  Jovi:,  qua  in  eonfìnibu: 
hujufmodi  Dominiorutn  confiftunt  , fi 
Se  cum  illos  vacare  contigrrir,  nulli  con» 
ieremu;  , nifi  fitriliter  ptiu:  ab  ipfo  Duce 
eju:  intentione  hahita  de  perfonis , qui» 
bus  fuerint  confcrendi . Grafia:  jurerrw 
eapedfativas  , & fpccialcs  refervatione: 
quaslibet  cuna  quibufvis  , qua  ex  illi: 
defccndunt  providendi  mandati:  in  Di- 
ilriSu  pradiflo  perfonis  dumtaxat , qua 
Locorum  ejufdem  Pifiriflus  alienigcna, 
vel  extranea  non  fuerint  , nifi  forra®: 
ejufdem  Duci:  confenfus  olii:  perfonis 
fupcr  hujufmodi  gratii:  obtincndis  fnf- 
fragetur  jconcedctnus  . Quod  fi  fortafiis 
ex  importuniate  petentium  , aut  per 
praoccopationem  , feu  alia:  advertenter 
per  no:  contra  pramifia  quafvis  provifio- 
nc:  , prafcftionc: , & collatjones  fieri , 
aut  alias  quidquam  concedi  pontigerit , 
aufìorirare  Apofiojica  eai'utndem  pra» 
fentium  tenore  fiatpimus  , dcclaramus , 
& deccrnimus  ca  omnia  nipote  prater. 
8t  contra  mcntem  nofiram  anobi: extor- 
ta, Se  quacumque  inde  feruta  curo  pro- 
ccfiibus  inde  prò  tempore  habitis  . qual» 
visetiaminfe  Ccnfura:  , «e  pcena»  conti- 
nentibus  nulliu:  forc  roboris,  vel  mo- 
menti , ipfifque  proceffibu:  minime  in- 
tendendum  , fivc  parendum  eife  , nec 
Ccnfuras  , Se  pcenas  hujufmodi  quem-, 
quatti  ardire , fed  illa:  , Se  eofdem  prò- 
ccifus  penitus  haberi  debere  prò  infe- 
ri: • Nulli  ergo  omnino  hominum  li- 
ceat  hanc  paginam  nofira  promiflio- 
n*3  , ftatuti  , dedarationi:  , Se  conili- 
turioni:  infringere  , vel  ei  aufu  teme- 
rario contraire . Si  qui:  autero  hoc  at- 
tentare przfumpferit,indjgnationem  Om- 
nipotenti:  Dei,  Se  Beatorum  Petri,  «e 
Pauli  Apofiolorum  eju:  fc  novcrit  in- 
curfurum . 

Datum  Roma-  apud  Samfium  Pe- 
tratti Anno  Incirnationis  Dominici  , 


millefimo  quadringentefimo  quinquage- 
fimo  primo,  quarto Idusjanuarii , Pon- 
tificata: nofiri  anno  quinto , 

III. 

PROGETTO 

Da  preferita rft  dal  Sig,  Card.  Barbe- 
rino a Noiiro  Signore , propofto 
all'Avvocato  Sardini  in  Torino 
del  1702, 

Primo.  O Ua  Altezza  Reale  per  ade- 
rire  alle  premurofeiilanae  , 
C incontrare  le  fodditfaxioni  deila  San- 
tità Sua,  ordinerà,  e farà  efeguire  tutte 
le  rivocazioni  richielicic,  fecondo  Ieri» 
moflranzc  ciìbicelc  . 

Secalo  . patte  che  faranno  le  det- 
te rivocazioni  S.  A-R.  fcrivcrà  a Sua  San- 
tità una  Lettera  in  rifpoila  dei  Breve , ed 
in  efia  dichiarerà  d'aver  aderito  allo 
jftanze  fattele , ed  aver  ordinate , c fatte 
efeguire  le  Avocazioni  richielicic  per  il 
dclìdprio,  che  tiene  di  far  conofccrc  allx 
Santità  Sua,  ed  al  Mondo  turto  la  faa  ral- 
fegnazionc;  e perchè  refta  perfuafa  , che 
voglia  oifa  onorarla  di  renderli  il  Giudi- 
ce , l’Avvocato , cd  il  Protettore  dei  Di- 
ritti di  quella  fua  Corona:  ed  il  turto  farà 
concepito  con  le  forme  pici  oifequiofe, 
C piti  rifpcttofe  per  la  Santità  Sua . 

Terzo  . Unita  alla  Lettera  fi  farà  te» 
perenna  nota  de'Capi, fopra  de’quali ex- 
dono  l’iflanzc  di  S. A.R.  fui  piede  di  ciò , 
che  farà  (tahiliro  con  quello  fegretiflitpo 
Trattato. 

Quarto.  La  Lettera  farà  prenotata 
a Noftro  Signore  dal  Sig.  Cardinal  Bar- 
berino , i)  qualeft  compiacerà  accompa- 
gnarla da  quelle  efpreffioni , che  crederà 
più  grate  alla  Santità  Sua  , con  offerirlo 
la  fua  interpofizione  per  il  totale  regola- 
mento delle  predette  ifianze. 

Qurjlc  fono  le  feguenti , 

Prima  . La  fpedizione  delle  Bollo 
per  li  nominati  all’Abbadie , e Vefcovadl 
vacanti:  e perchè  due  fono  le  difficoltà 
incontrateli  nell’  ultimazione  di  quello 
affare  , la  prima  delle  quali  deriva  dall* 
efpreffioni  da  farfi  nelle  Boll? , con  lo 
quale  fi  prefervi  in  avvenire  il  Diritto 
dovuto,  a quella  Corona  circa  il  confenfo 
riferbatole  daN'colòV-  , e l’altra  prov- 
viste dall’ufo  delle  Pendoni,  che  la  Da- 
taria pretende  di  poterci  imporre  : per- 
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piò  S.A.R.  fopra  la  formula  da  ufarfi  , fi 
rimetterà  a quella,  che  giudicherà  pro- 
pria ufarfi  la  Santità  Sua  , alia  quale  farà 
facile  il  determinarli,  o colPefempio  di 
quello  fi  pratica  colla  Francia  per  il  Ve- 
fcovado  di  ficllay,  ed  Abbadie  delia*» 
Brcfsè  , ove  quella  Corona  gode  rifletto 
Indulto  di  Nicolò  V.  , o pure  da  quello 
fi  praticava  per  la  Fiandra  per  l’Indulto , 
plie  gode  la  Corona  di  Spagna  concepi- 
to con  le  medefime  parole  di  quello  di 
Nicolò  V. , o finalmente  con  feguicare*» 
l’efcmpio  di  ciò,  che  fi  pratica  con  i Si-; 
gnori  Cardinali  allorché  preflano  il  con- 
lenfo  per  la  provvifla  de’  Bcnefizj , che* 
vacano  per  la  morte  de’ loro  Familiari  / 
Quanto  poi  alla  prcrenfione  della  Data- 
ria S.A.R.  la  rimette  al  folo  giudizio 
della  Santità  Sua  perfuafa  clic  Ha  per  ri- 
conofeere  ladifconvenienza , che  in  fo 
contiene , c pertanto  che  non  vorrà  ufarc 
feco  un  Diritto,  che  non  ufa  con  la  Fran- 
cia, con  la  Fiandra  , c con  i Signori  Car- 
dinali: e confida  fia  per  far  fopra  di  quella 
tutte  quelle  riflelfioni , che  ben  fanno  co- 
nofcerc  quanto  fia  odiofa  quella  cedrata 
pretensone , c qual  raggiro  fiali  ufato  nel 
promovcrla  per  togliere  indirettamente 
ciò,  che  non  fe  gli  è potuto  negare  diret- 
tamente . 

Seconda.  L’ordine  da  darli  alli  Ve- 
scovi d’Aqui  » di  Vcntimiglia  ,;c  Ca- 
falc  , acciò  fi  uniformino  aJl’ottcrvan- 
za  delle  Coflituzioni  di  Clòmenre  VII* 
come  J’olì'cr vano  rutti  gl’ altri  Vcfco- 
vi  cfleri  , che  anno  Diocefi  in  quello 
Dominio,  c come  piii  volte  fi  è giudi- 
cato , che  debba  offervarfi  da  quella^ 
Nunziatura  , e dalle  Congregazioni"  in 
Roma  , non  potendo  S.  A.  R.  permet- 
tere in  alcun  modo,  che  i fuoi  Sudditi 
fiano  tirati  in  prima  iflanza  fuori  di 
quello  Staro  per  tutte  le  confiderazio- 
ni » che  la  Santità  Sua  può  riflettere  dM 
per  le  medefima  , ballando  in  quello 
lVfcmpiodi  quello  fi  praticava  per  Ro- 
vigo , e Ferrara  , ciò  che  è comune  fra-* 
tutte  Je  Diocefi  collimile  tra  diverfi 
Principati . 

Terza . Che  per  regolamento  dell’ 
Immunità  Reale  per  i Beni  potteduti  da- 
gli Ecclefiaflici  , fi  compiaccia  la  San- 
tità Sua  di  rtabilirc,  che  fi  ottcrvi  per 
ruttigli  Stati  di  quello  Dominio  firuato 
di  qui  d a’Monti  rifletta  forma  , el’iftcf- 
£o  modo  , che  fi  otterva  per  rutto  il  tem- 
pora! Dominio  della  S.  Sede,  in  modo 


che  l’allibramento  , c cataft  uionc  > c 
fottomittione  de’  Beni  flabili  fattali  da 
quella  Regia  Camera  il  i s6o.  , e rin- 
novatali il  1606.  per  l’erezione  de’ peli 
reali , che  fi  comparrono  a proporzio- 
ne de’ fieni  flabili  limati  in  ciafchcdu- 
na  Comunità  , c potteduti  da  ciafcun 
Particolare  , abbia  Rifletto  effetto  per 
quello  Dominio, di  quello,  che  produ- 
cono a favore  della  Camera  Apoflolica 
le  catallazioni,  cflimi  , ed  allibrazio- 
ni  fatte  nel  Dominio  temporale  di  Sua 
Santità  per  1’efazione  del  Soflidio  trien- 
nale, c degli  altri  peli  Camerali  ; ficchè 
gli  Ecclefiaflici  debbano  in  quello  Do- 
minio concorrere  al  pagamento  de’  pefi 
importi  da  quella  Camera  fopra  dc’Beni 
nell’i  fletta  forma  , che  vi  concorrono 
nel  rcmporal  Dominio  della  Camera^ 
Apoflolica  , intendendo  S.  A.  R.  unii 
formarli  in  tutto,  c per  tutto  all’efem- 
pio  dello  Staro  Eccleliaflico  , ed  allo 
determinazioni  fatte  dalla  fua  Congre- 
gazione , detta  in  Roma  del  Buon  Co-, 
verno,  quali  fono  regiftrate  appretto  il 
Cocllia  , per  regolare  con  ette  la  for- 
ma di  quello  Cuo  economico  Governo, 
ben  conofccndo,  che  fe  la  Sanca  Sedo 
vuole  per  la  fua  Camera  il  buao  gover- 
no, non  vorrà  negli  altri  Principati  il  mal 
governo . 

j Quarta.  Si  domanda,  che  fi  deter- 
mini l’ufo  dc’Vacanti,  c dello  Spoglio,  cd 
a quell'effetto  S.  A.  R.  fa  perefibire  alla-* 
SantiràSua  le  rimoflranze,  che  crederà 
nccelfaric  per  averne  dalla  fua  giullizia 
un’adequata  provvifione . 

Quinta.  Per  l’antica  Controvcr-i 
fia  di  uuovo  fufeirata  fopra  de*  Feudi  , 
fi  comunicheranno  fcambicvolmentc  lo 
ragioni , per  ricooofcerle  amicabilmcn- 
tc , ad  effetto  fi  flabilifca  quella  deter- 
minazione , che  più  parerà  alla  Santità 
Sua,  che polfa  cttcrc  di  quiete  fcambie- 
vole , e di  reciproca  foddisfaziooe  , con 
che  tra  tanto  fi  continui  dalle  Parti  nel 
pottetto  di  quei  Diritti , che  ciafcheduna 
ci  ha  goduto,  c gode,  fenza  che  fi  pre- 
tenda, o fi  faccia  dt  fafto  veruna  inno- 
vazione . 

Sifpera,  che  quello  Progetto  potta 
cttcr  grato  , c che  fia  Nollro  Signore» 
per  benignamente  riceverlo , mentre  fa 
vedere  la  (incera  volontà  , che  nutre» 
S.A.R.  d’una  perfetta  unione  con  la  San- 
tità Sua  , e fervirà  per  darle  maggior 
campo,  chcdcGdcra,  di  poterle  dinio- 
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firare  quel  filiale  , « teneriltìmo  attacca, 
memo  , che  profeto  per  la  di  lui  parti- 
colat  Perfona , e per  la  S.  Sede . 

1 V. 


di  detto  Indulto  : balitii  priui  intenti l- 
ne  , confenfu  ìpjiut  Ducii  = a quel  Sog- 
getto , per  il  quale  S.  A.  R.  avrà  prece- 
dentemente fpiegata  a Sua  Santità  la  Tua 
Intenzione  . 


PROGETTO 
d’  accomodamento 

Pubblicato  dal  Conte  de  Gubcrna- 
tis  nel  fuo  Manilefto  dell’  an- 
no 171 1. 

Rcnefiij . 

Prime  . "KTPlle  Bolle  Pontificie  de’Ve. 

X\|  (covati , Abbazie,  e Bene- 
fizi Co  il  uà-  riali  fi  doverà  inferire  a te- 
nore dell’Indulto  di  Nicolò  V.  l’efpref- 
fione  s habitii  priui  intcntione,  £/■  con - 
fenfu  Ducii  Sabiudie  : 0 altra  equipol- 
lente fecondo  l’cfempi  del  già  pratica- 
to in  virili  del  fuo  Indulto  a favore  de’ 
Duchi  di  Savoia  , e di  ciò , che  in  virtù 
del  medelìmo  fi  oflcrva  a favore  drilli 
Fiancia  Reto  per  le  Provincie  cedutele 
dalla  Cafa  di  Savoia,  e di  quello  fi  ì 
pure  oflcrvato  per  l'Indulto  limile  delle 
fiandre , e Contado  di  Borgogna . 

Secondo.  Sopra  le  Abbazie , e Be- 
nefizi Conciflorinli  de!  Piemonte  , ad 
«fclufione  de’  Padronati , e Vefcovaci 
farà  in  libertà  di  Sua  Santità  oltre  le  pen- 
fioni , per  cui  verrà  fupplicata  da  S.A.R. 
di  riferbarne  altre  a lua  difpofiziono 
fino  alla  quinta  parte  del  reddito  a fa- 
vore però  di  Pcrfone  grate  a S.  A.  R. 

Ovvero  < 

Sua  Altezza  Reale  lafcerl  a Suaa 
Santità  una  fomma  difponibile  a perpe- 
tuità fopra  l’Abbazia  di  Lucedio  , o al- 
tra Patronata  corrifpondente  al  quarto 
dc’redditi  dcll’Abbazie,  e Benefit/  Con- 
cilf cariali  del  Piemonte  in  luogo  del 
quinto  di  elfi  redditi , con  che  non  porrà 
]j  Santità  Sua  rifervare  pendone  veruna 
a fua dilpofizione  fopra  detti  Benefizia 
ma  folo  a favore  di  quelle  Perfone , per 
le  quali  verrà  fupplicata  Ha  S.  A.  R. 

In  quello  cafo  non  fi  porrà  nellej 
Bilie  la  fopradetta  cfprelfione , ma  fi  ila, 
bilirà  a perpetuità  un  concordato,  chea 
tutti  li  Vefcovati , Abbazie,  c Benefizi 
Conciftoriali  eomprefi  nell’ Indulto  di 
Nicolò  V.  , e nel  Breve  declaratorio 
d’Innocenzo  XII.  faranno  fempre unica- 
mente conferiti  a tenore  della  claufolu 


Vacanti . 

1 frutti  vacanti  cederanno  a favore 
della  Camera  Apoftolica  , ogni  qual 
Volta  fra  il  termine  di  quattro  meli  do- 
po la  vacanza  de’ Vefcovati , Abbazie, 
c Benefizi  Conciftoriali  S.A.R.  non  ab- 
bia fpiegato  a Sua  Santità  la  fua  inten- 
zione per  quel  foggetto,  che  ne  dovrà 
tflcr  provvido . 

Immunitì . 

S.A.R.  farà  concorrere  all’indi- 
flinto  pagamento  de’ carichi  tutti  li  be. 
ni  pervenuti  alle  Chiefe  , cd  Ecclefiaftici 
dopo  l’Editto  del  1606.  ad  efclufione 
fidamente  di  quelli,  che  fono  flati  co- 
llimiti per  prima  erezione,  e dote  del- 
le Chiefe,  come  pure  li  pervenuti  alle 
Chiefe  , ed  Ecclefiafiici  avanti  il  detto 
Editto  fi  laveranno  in  quell’immunità, 
di  cui  anno  gioito  fino  al  prefrnte  , e 
dove  occorra  , che  debbano  ufarfi  le 
Compulforie  , quelle  non  faranno  itu 
via  perfonale . 

Feudi  dell'  AJicgiana  . 

La  Santa  Sede  drfiflerà  dalla  pre- 
terì Superiorità  fopra  liFcudi  di  Tilio- 
le  , Ci  (lenta  , Corcanze,  e Montafia, 
e fi  laveranno  folto  la  Sovranità  di 
S.A.R. 

Rivocazioni . 

Quando  venga  da  Sua  Santità  de- 
fiderata  la  rivocazione  delle  provvifio- 
ni  de’  Magiflraii  di  S.  A.  R.  contro 
quelle  di  Roma, potrà  dichiararli  nel  Con- 
cordato , che  s’intenderanno  vicendevol- 
mente rivocate  : o pure  fi  faranno  le  Let- 
tere di  reciproca  ri  vocazione  altre  volte 
progettate . 

Per  rendere  più  vantaggiofo,  e più 
accettabile  quello  progetto  , e più  fpe- 
ciofo  il  precedo  della  Tranfazione  ,a  cui 
veramente  ripugnava  si  la  natura  dcllt» 
principali  materie,  che  l’evidenza  della 
ragione  , propofe  il  Conte  de  GubcrnatiS 
un’altra  facilità . 

Può  S.A.R.  per  ogni  giuftiziaefclu- 
dete  totalmente  da’  Tuoi  Stati  anche  nell! 

Be- 
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Bcnefizj.che  Tono  di  libera  collazione, gli 
Spogli, e Vacanti,  non  ellcndovi  mai  (la- 
te pofiuramente  ricevutele  Bolle  Ponti- 
fìcie emanate  Copra  quelle  materie,  e non 
ignorandoli  il  titolo  viziofo,  con  cui  Ce 
n’é  introdotto  in  Piemonte  l’ibufo  contro 
la  piiflima , e rettiflima  mente  de'  Sommi 
Pontefici,  come  farà  collare  a fuo  tempo, 
quando  occorra.  Ora  il  Conte  de  Guber- 
natis  propone  in  voce  al  Signor  Cardinal 
Paolucci,  pregando  Sua  Eminenza,  di 
porre  il  tutto  a Sua  Santità , ebe  S.  A.  II. 
averebbe  potuto  rinunciare  a quella  prc- 
tcnlione,  e Sua  Santità  alla  pretefa  Supe- 
riorità de’  Feudi  dell’Aftegiana,  alla  qua- 
le rinuncia  farebbe  fiata  corrcfpettiva^ 

auella  di  5.A.R.  con  la  riferva  della  fud- 
ctta  Comma . 

V. 

ESTRATTO. 

Da  una  Scrittura  del  Conte  Guber- 
natis  fopra  gli  Spogli . 

§.n.TN  reliquia  Italiat  Ditionibna , Se 
JL  fingulariter  in  Principatu  Pede- 
montano, ubi  innata  Rcgiar  Sabaudi* 
Domus  pietas,  ac przcipuum  erga Sum- 
znos  Pontifices  , & Apoftolicam  Scdenru 
©bfcquium  , rcccntcm  illam  favore  Fjfci 
Ponrifìcii  exattionem  agnovir.  Nihilomi- 
rus  Suromi  Pontifices, ezpcrientia  ramen 
edotti,  Spoliorum  Commilfarios,  & Exa- 
tìoresnimis  acerbe  fc  gerere , facileou 
\iam , ea  qua  folenr  paterna  benignitate 
aperuerunr  fingulis  Epifcopis  aliis  Bcne- 
ficiorum  Conciftorialibus  Pofiefioribus , 
pcrfonaliter  aliquo  fernet  Reverenda!  Ca- 
mera dato,  propria  Spolia  componen- 
di  ire. 

§.ta.  Invenio  Piami V. grata  retri- 
butione, omnia  Spolia  Pedemontani  Prin- 
cipatus  crogalfe  Sereniflìmo  olim  Ema- 
nncli  Pbilibcrto  Sabaudi*  Duci  durame 
ejus  vita , & ad  beneplacitum  Apoftolica 
Sedis,  ficur  confiat  e*  ejofdcm  Pontificio 
Diplomare , Moto  Proprio  fub  die  ij. 
Ottobri*  1 5 So. , quod  idem  favore  Serc- 
niffimi  Caroli  Emanuclis  cjufdem  Filii, 
& in  Principatu  Succefioris  Indultunu 
ad  fublidium  Hofpitalis  Sacra  Militia 
Santtorum  Mauritii , & Lazari  extendit 
Siati  V.  referiprutn  fub  die  a 8.  Apri- 
lis  1590.;  Idcirco  uteertum  Jusin  hac 
materia  reddi  polfit , nccclfe  eli  in  pri. 
mis  diligcnter  inquirerc  , quod  olim  de 


fua  natura  in  ezuviis  Clerieorum  conti- 
neretur,  fuper  quo  puntto  certum  eli  ca 
omnia  comprchcnfa  in  fuo  primordio  (bif- 
fe, qua  Bencficiatus , moriens  relinquc- 
bar  libi  ex  bonis  Ecclcliafiicis , feu  in- 
troita Ecclelia  immediate,  vcl  media- 
te quafitis,  Acuti  poQ  Kedoan.de  Sfoltir 
quttjl.i.  min».  7 .,  lato  calamo  docet  Na- 
varr.in  eodem  Traflat.  §.  1 . num.7 .,  è? 
fejuen. 


ri. 

BREVE 
di  Clemente  XI. 

Nel  qua  le  fi  annulla  un  Editto  pub- 
blicato a nome  del  Duca  di  Sa- 
voja  perla  deputazione  de’ Giu- 
dici nelTAbbadia  di  S.  Benigno  , 
e dell’  Economo  de’  frutti  Va- 
canti . 

CLEMENS  PAPA  XE 
Ad  perfetuam  rei  memoriam  . 

ACccpimus  nuper  porrcflas  fui  (Te  ab 
Officiali  Patrimoniali  Generali  nun- 
cupar.  Diletti  Filii  Nobilis  Viri  \'ittorii 
Amedei  Sabaudia  Ducis , & Pcdemontii 
Principi:  quafdam  prcccs  cidem  Vittorio 
Amedeo  Ducitcnoris,  qui  fcquitur  vide- 
licct  = altezza  Reale  = Sendoft  refa  vacan- 
te per  la  morte  feguita  dell'  Abbate  dì  San 
Tammafiil  primo  Agoflo  feerfo  l' Abbazia- 
di  San  Benigno  d'indubitata  nomina , e Re- 
gio Patronato  da  V.A.R.,  la  di  cui  Giu- 
rifdizjone . e redditi  conjijlono  particolar- 
mente rifpetto  al  temporale  /oprale  quat- 
tro Terre  di  San  Benignai  Montanaro,  flet- 
to 1 e Lombardate  , hai! Juo  Patrimoniale 
d'ordine  della  fua  Regia  Camera  de'  Conti 
per  la  ragione  di  protezione  da  V.  A.  R. 
dovuta  a dett'  Abbazia , e ad  effetto  di  far 
confervarli  frutti , e redditi  vacanti  a be- 
nefizio d'effa  , e del  Succcfforc,  che  deve  ef- 
Jer  nominato  da  V.  A.  R.  fatto  procedere  , 
conforme  al /olito  dclP altre  Abbazie,  e_» 
Chtefe  vacanti  di  nomina  Regia  alla  ridu- 
zione d'effa  frutti  , e redditi  della  medefi - 
ma  f otto  l’ Economi  a,  ofia  ammimjlraziont 
del  detto  fuo  Patrimoniale , con  deputazio- 
ne non  fola  d' Economo  nella  Pcrfona  di  Giu- 
feppe  Antonio  Raggirino  per  la  percezione , 
e corife  rotazione  de'  frutti,  e redditi , ma 
ancora  tfun  Giudice  togato  nella  PcrfonL-a 
dell'Avvocato  Battaglione , ai  effetto  che 

veti- 
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Xfngj.  dal  me defirm  a nome  di  detta  Ab- 
ÒJZ.U  ejercitata  la  Giu  riedizione  tempora-* 
le , e refa  quell*  giufiizj*  alti  Sudditi  d> ef- 
fe > e luoghi  /addetti  nel  concernente  il 
■temperale , che  venivali  ammi  nifi  rata  » o 
rejt  dalli  Giudici  in  effe  quattro  Terre  prò 
tempore  deputati  dalli  Abbati  con  ordine , 
e comando  di-  quella  efercitare  con  tuttofa 
integrità  y e diftnterejfamento  , e nelle  for • 
meì  ejlili,  che  efcrcttavif  in  vita  delti  A b- 
lati  dalli  Giudici  Juddetti , come  del  tutte 
■ne  appare  per  atti , Lettere  , e legittime !__» 
provvifoni  ottenute  dalla  Regia  Camera 
Juddetta . Occorre  prefintemente  aver  per- 
irne fi  > che  fitto  nome  di  Monfgnor  Arci- 
vejcovo  di  Seleucia  in  qualità  dì  Te  foriere 
Generale  di  Sua  Santità , e della  Camera 
A po/ elica  , c Collettore  de'  Spogli , e Di* 
ritti  dell'  Abbazie  , r Bcnefizj  vacanti  ì>l_3 
Italia , yFj/7  ultimamente  pretefi  pubbli- 
car/ in  dett' Abbazia  affette  Lettere  , ordi- 
ne 5 o Ma  nife/ o del  mede/mo , rfo /dice 
datato  in  Roma  li  1 6.  Agofto  feor/o , per  cui 
detto  Monfgnor  Te  foriere  abbi  prete  fo  di- 
chiarare nulli  gl' atti  di  riduzione  fitti  fi 
d'ordine  d'effa  Camera  de ' Conti  di  V.  A.  R. 
tfuccejjiva mente  la  deputazione  dell' Eco- 
nomo Roggeri  no  , re*  inibire  a chi  che  fi  t~» 
d'ingerir fi  fitto  qual/voglia  prete/o  nella 
cura  , a mmi ni  (frazione  , o economia  de'  be- 
*h  luoghi , rendite , e giuri/dizione  dell'  Ab- 
bazia  Juddetta  fenza  efprejfa  facoltà,  e per- 
mijfione  fua,  e dell' Abbate  Barbaroft-a » 
che  dice  cjfer  fuo  Delegato  , co/i  compio  i/ 
pagare , f rifpondere  de*  frutti , eccediti 
nelle  mani  d'ejfo  Abbate  Barbaro (fa  , fi  a* 
Sudditi  d'ejfe  quattro  Terre  d'ubbidire  fel- 
lamente alla  S.  Sede  Apof  elica  , fi  all  ibi 
Santità  di  No/re  Signore , ci  j’  Giudici , c 
Mini/ri  co/i  tutti  dafe,  come  Collettore..^ 
generale  fuddetto , o pure  Ìj/  detto  Abbate 
Barbaro]/* fuo  Delegato  durante  la  Vacan- 
za » Jcnzj.  riconofier  altro  Superiore  , tic  ri- 
cever , n'e  ubbidire  olii  ordini  d'altri  Giu- 
dici , o d'altri  Magi/rati  di  qual /voglia^» 
forte , fattole  pene , ed  altri  comandi  ivi 
efpreffy  e meglio  come  rifulta  dalla  qui 
gionta  copia  del  Manifeflo , c Lettere  fui • 
dette , dopo  del  che  Tijìeffo  Abbate  Birba - 
Tojfa  per  altro  fuo  particolar  ordine  dclli  6 . 
corrente  Settembre , r£c  pare  ha  pretefi  far 
pubblicare  in  detta  Abbazia  , c i/  cui  jì  ri- 
elette la  qui  gionta copia,  notificandola. 
fuddetta  delegazione  , ri  autorità,  che  dice 
conferitali  da  Monfgnor  Tejbriere  , «o# fi- 
lo notifica , dichiara , e comanda  , come  fi- 
pra,  ma  p affando  più  oltre Supponendo  fitti 
Tcm.I.  Partii. 
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d'autorità  ordinaria, e delegata  dall'Avve\ 
cato  Pockettini  alcuni  atti  di  riduzione. 
d'eJ*  Abbazia  , f deputazione  di  Giudici  , 
fi  Vffiziali , ha  pretejo  confirmare  in 
Economo  il  Prete  Don  Paffera  in  Giudice,  e 
Luogotenente  il  Notavo  Marc' Aurelio  Cur ♦ 
levati t per  li  Luoghi  di  San  Benigno,  Mon- 
tanaro , Fletto,  ed  in  fuo  Viceluogotenente j 
r Vice/egretario  il  Notavo  Rag*,  come  pure 
in  Luogotenente  , e Segretario  nel  Luogo  di 
Lombardore  il  Notavi  Giufeppe  Maurizio 
P :ZZIC l'i  ■>  ed  in  F ficaie  il  denominato  San- 
dino . Che  pero  non  dovendo  perfuader/il 
Patrimoni  ale  di  V.  A.  R.pofa  elfer  mente 
di  Monfgnor  Tefiriere , come  non  è di  fuo 
puotere  l'efercitare , ed  e/endere  l'autorità 
fu  a di  Collettore  generale  fpra  l'Abbazia 
fuddetta , qual  per  più  ragioni  non  deve  > 
cadere  fitto  la  riduzione , e ragioni  de'  va- 
canti, e particolarmente  perejfer  d'indu- 
bitata nomina,  e Patronato  Regio,  e doven- 
do anzi  credere  effère  evidentemente  fur- 
r et  tizie  le  fuddette  Lettere , e provvifone , 
fendo/  taciuta  particolarmente  la  qualità 
tanto  effenziale  , che  que  fi'  Abbazia  fa  di 
Patronato  Regio , come  altresì  co/andogU 
confeguentemente  ef/er  nulle, ed  infufìjìen- 
ti  le  fi.ffeguentì  provvifoni  dell' Abbate^* 
Barbarojfa  , e rantola fuietta  delle  6.  Set- 
tembre, che  ogni  altra  , e molto  più  atten- 
tati tutti  li  atti  di  deputazione  eP  Economo  a 
Giudici  , e Luogotenente , Segretario,  Fi- 
fiale,  ed  altri  Uffizioli  dall' Avvocato  Po.* 
ckettini  fini a nejfuna  autorità  , e con  evi- 
dente perturbazione  de'  Diritti  del  fuo  Rc<- 
gio  Patronato , implorando  per  tanto  il  be- 
nigni affetto  della  Reale  Protezione  d 
V A.  R.  dovuta  alla  detta  Abbazia,  e Sud- 
diti d'effa,  particolarmente  durante  la  va- 
canza della  mcdefma  per  la  confirvaz/one 
de'  redditi , e frutti  vacanti  d'effa  , tanta 
a favore  del  Succe ffire  , che  dell'Abbazia- 
finza  che  fi ano  contro  ogni  Diritto  del  Re- 
gio Patronato , e ragioni  della  mede/ma^i 
altrove  divertiti,  e trafportati,  f che  l'am- 
minifirazionc  ancora  della  giuri/ dizione^ 
temporale  , come  de*  più  cafpicui frutti  , fi 
redditi  dell’  Abbazìa  fio.  apprejfo  , e venga, 
efircitata  da  Perfine  di  ogni  integrità  , e 
difintereffamento-.  Supplica  pertanto  umil- 
mente V.  A.  R.  degnar/  dichiarare  «o-ju* 
aver  potuto,  nè  puotere  le  fuddette  prowi- 
foni  di  Monfgnor  Tefiriere , Abbate  Bar- 
barojfa , ed  Avvocato  Pockettini , cornea 
furrettizie , nulle , invalide , ingiu/e  , ed 
attentate  rifipettiv amente fortire  alcun  ef- 
fètto j nè  recare  vcrun  pregiudizio  alle  rpr 
V giorfi 
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fiioni  di  dett*  Abbati*  * e àtì  fuo  Regio  Pi» 
franato  , e per  maggiore^c  dovuta  naturale 
difeja  d'un  Diritto  tanto  giujlamente  Jpet- 
tante  alla  fua  Corona  far  pofitivo > e con- 
trario  Precetto  a tutti  li  Sudditi , ed  /Ibi- 
fanti  in  ejja  Abbazia  « e Terre  alla  medefi - 
ma  nel  temporale  } ottopode  di  non  dover 
pendente  la  vacanza  della  medefima  3 rico- 
nojcer  altro  Economo  , che  il  già  deputato 
d'ordine  della  Jua  Regia  Camera  de ' Conti 
Roggeri  no  , con  obbligo  * e comando  a tutti 
li  Ma  fari  3 Fittuarj , Enfiteoti , Redituarj 
in  qualunque  maniera  , e per  qualunque  ti - 
fo/o  debitori  verfo  dett'  Abbazia  di  parare , 
e rifpondere  d'effi in  avvenire  dal  giorno 
della  morte  dell  Abbate  di  S,  Tommafo , * 
durante  la  vacanza  in  altre  mani , c£e  ie/ 
prenominato  Economo  , fi  d/fr/,  che  veni f- 
fero  dal fuo  Patrimoniale  nominati  , e de- 
putati , fowf  altresì  di  non  ubbidire  ai  al- 
tri Giudici  nel  temporale  , che  al  già  detto 
Avvocato  Battaglione  » o yioi  Luogotenen- 
ti , o </fr/ , verranno  come  fovra  dall* 
Regia  Camera , e fuo  Patrimoniale  depu- 
tati, ed  inibire  olii  fuddctti  nullamente 
deputati  dall’ A avocato  Tochettini , e co«- 
fermati  come  fopra  dall* Abbate  Barbarof- 
fa-%o  eziandio  da  Monfignor  Te  fori  ere  [ad- 
detto , o puotejfero  ancor  in  avvenire^» 
ejfer  dalli  medejtmi , o chiunque  altri  elet- 
ti » o deputati  d'ingerir/i  in  qualunque  ma- 
niera per  fet  o per  altri  direttamente , o in- 
direttamente nell'efcrcizio  di  detta  Giu - 
rifdizione  temporale , amminiflrazione  del - 
lagiujlizia  , percezione  de ' redditi , e qua- 
lunque altra  economica , o temporale  ammi- 
nijlrazjone  di  qualffia  uffizio  » edefercizjo 
in  dett'  Abbazia  > e Terre  d quella  /oggetto , 
***/  il  iroer  pendente  la  vacanza 
fovra  ubbidire  intieramente  nel  concernen- 
te dett' amminiflrazione  alli  f addetti  della 
di  lei  Rgia  Camera  , e fuo  Patrimoniale. _j 
deputati , e deputandi in  avvenire fitto  pe- 
na non  fclo  della  nullità  (Pegni  atto  in  con- 
trario * 1714  d'altre  maggiori  arbitrarie  al- 
la fua  Regi a Camera  fecondo  la  contingen- 
za de * Cd/r , coi»  dichiarare  li  pubblicazione 
delle  prefenti  per  voce  di  gridi)  ed  ajfiJJìone 
di  copia  ne ' modi , r luoghi  foliti , e rèi?  u//j 
topi a Jlampata  dallo  Stampatore  Ji  V . A,R. 
Paletta  fi  debba  dar  tanta  fede  come  al  pro- 
prio Originale  Jleffo , #/  che  (Sfc.  Feda  di 
Coffato  Auditore  Patrimoni  ale  generale : 
iubinde  vero  fupcr  prccibus  prxdi&is 
prodiflfe  fub  nomine  ejufdcro  Vitforii 
Amedei  Duci!  Pr^ceptum,  fi  ve  Edittura 
tenori*  fetjucacù  ridcJicct;  Vittorio  Ame- 


deo II.  per  grazia  di  Dio  Duca  di  Savi}*  , 
Principe  di  Piemonte  , Re  di  Cipro 
Veduta  nella  Camera  nojlra  de ' Conti  t'a  t- 
ligata  Supplica  fottojcritta  dal  Conte  * e_» 
Conigliere  di  Stato , nojlro  Auditore , Pa- 
trimoniale generale  nojlro  5 Feda  di  Coffa- 
to  , ed  il  tenor  del  tutto  ben  confiderato  ; 
Per  le  prefenti  col  parere , e partecipazione 
di  detta  Camera  dichiariamo  non  aver  po- 
tuto , nè  potere  le  provvifioni  di  Monjignor 
Teforiere^ed  Abbate  BarbaroJfayed  Avvor 
cito  Pacchettini  come J'urrretizje , nulle)  in- 
valide) ingiujle  ) ed  attentate  rifpcttiva - 
mente fortire  alcun  effetto , nè  retare  verun 
pregiudizio  alle  r igieni  della  narrata  Ab- 
bazia » e del  Regio  nojlro  Patronato  , e per 
maggiore  , e dovuta  naturale  difefa  d'un 
Dritto  tanto  giujlamente  fpettante  all.t—» 
nojlra  Corona  f se  damo  pfìtivo , e contra- 
rio Precetto  a tutti  li  Sudditi  , ed  Abitanti 
in  ejfa  Abbazia  « e Terre  alla  medefima  nel 
temporale  fittopofie  di  non  dover  pendente 
la  vacanza  della  medefima  ricono feer  altro 
Economo , che  il  gì*  deputato  d'ordine  di 
detta  nojlra  Camera  de'  Conti  Roggeri  no  , 
con  obbligo , e comando  a tutti  li  Malfari , 
Fittuarj ^ Enfiteuti , Redituarj yed  in  qua- 
lunque maniera  , e per  qualunque  titolo  de- 
bitori verfo dett' Abbazia  di  pagare*  e ri- 
fpondere d'effi  in  avvenire  dal  giorno  della- 
morte  deh*  Abbate  di  San  Tommafo , e du- 
rante lavacanzj  in  altre  mani * che  del 
prenominato  Economi , o altri  ycbe  vcntjjcr- 
ro  dal  nojlro  Patrimoniale  nominati  , e de- 
putati » come  altresì  di  non  ubbidire  ad  al- 
tri Giudici  nel  temporale , che  all'Avvoca- 
to Battaglione)  ofuoi  Luogotenenti , o altri , 
c Ae  verranno  come  fovra  dalla  predetta  no- 
jlra Camera  , o Patrimoniale  deputati \ ini- 
bendo alli  nominati  nella  fuddetta  Suppli- 
ca nullamente  deputati  dall'  Avvocato  Po - 
chef  tini  » e con  firmati  dall' Abbate  Barba- 
rolfa  ) o eziandio  da  Monjignor  Teforierc _> 
fuddetto  , o che  poteffero  ancor  in  avvenire 
ejfer  dalli  mede  fimi , o chiunque  altri  elet- 
ti ) o deputati  dP ingerir  fi  in  qualunque  ma- 
niera per ft)  o per  altri  direttamente , o in- 
direttamente nelPefercizjo  di  detta  Giu- 
ri f dizione  temporale  t amminijlraz/one Lj 
della  giuflizia  ) percezione  de'  redditi , e 
qualunque  altra  economica  , o temporale 
amminiflrazione  di  qualffia  uffizio*  efir% 
fi  zio  in  detta  Abbazia  » e Terre  a quelli—* 
Seggette)  anzi  di  dover  pendente  la  vacanza 
come  fovra  ubbidire  intieramente  nel  con- 
cernente detta  Amminiflrazione  alli  fui- 
detti } dalla JuddetU  nojlra  Camera , e Pa- 
tri- 
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trilli-, nule  nfiro  deputiti,  e deputami i in 
avvenire  fitto  peni  non  fioio  delti  nullità 
d'cgnì  atto  in  contrario,  mi  d’iltre  mag- 
giori arbitrarie  all’ijlejja  nojlra  Regia  Ca- 
mera fiecondo  li  contingenza  de’  caìjt, dichia- 
rando li  pubblicazione  delle  prefienti  per 
voce  di  grida  , ed  ajjìjfionc  di  copia  ne'  mo- 
di i e luoghi  fioliii  valida  , e che  alla  copia 
Jlampata  dallo  Stampatore  noftro  Valletti 
Ji  debba  dir  tanti fede,  come  al  proprio  Ori- 
ginale, che  tifi  nojlra  niente . 

Datoin  Torinoli  1 5 .Settembre  1710. 

Ver  S.  A.R.a  relazione  di  detta  Ca- 
mera z Nicola  z In  Torino  per  Gio:  Rittijìa 
Valletta  Stampatore  diS.A.R.  1710. 

Cum  autcm  fruAus  , redd;tus,  Se 
proventus  Monaftcrii,  feu  Abbati®  S.Be- 
nigni  io  FruAuaria  nuncupat.  nullius  , feu 
Hipporegien. , vel  alterius  DioeceGs , de 
qua  in  przcepto , feu  cdi  Ao  przinfcrto  fit 
menno  tempore  iilius  vacatjonis,feu  cef- 
fationis,  Commenda:,  ad  nos,8r  Cameram 
noftram  Apodolicam  fpcAare,  & perline- 
re  dignofcantur  , & in  vacationibus , feu 
cedationibus  Commenda  Monaderii  hu- 
jufmodi.qu®  rctroaAis  temporibus  con- 
tigcrunr  , a tunc  exidcntibus  Nunciis 
Apoilolicis,  aliifquehujus  SanA®  Sedis 
Oificialibus,  & Miniflris  in  Ditionc  pr®- 
diAi  ViAorii  Amedei  Ducis  prò  tempore 
refidcntibus  secoIleAi,  & prò  eadcm  Ca- 
mera cudodici  fucrint  ; ac  intcrca  O/ficia- 
les,  & Judiccs  prò  juditia  adminiBranda 
ValTallis,  Se  Subditis  in  Oppidis,  Caftris  > 
& Locis  eidem  Abbati®  , cjufque  prò 
tempore  cxiftenti  Abbati  Commendata- 
rio  etiam  in  temporibus  fubjeAis  a Ro- 
mania Pontiiìcibus  PradeceiToribus  no- 
ftris,  feu  Nunciis,  aut  aliis  Minidris  Apo- 
llolicis  prafatis  condirai  , ac  deputari 
confueverint  ; ipfaquc  Oppida  , Cadrai , 
de  Loca  fub  alto,  Se  fupremo  dominio , ac 
fuperioritate  nodra  , & prò  tempore  exi- 
ftentis  Romani  Pontificis,acS.R.  E.  pri- 
vative quoad  alias  qaofeumque  fucrinr , 
Se  dnr,  & cenièri  debeanr  ; adcoquc  Vaf- 
fald,  UniverGrates,  Scbomincs  corum- 
dem  Oppidoruna,  Caflrorum.Sc  Locorum 
foli  nodr®,  &diA*  Sedia  fuperioritati 
fucrint , & fint  vere  fubjeA ij  ac  proptcrca 
nediAo  ViAorio  Amedeo  Duci  tempore 
vacationis,  feu  ccifationis  Commend* 
Monaderii  prrdiAi  Judices  condituere  , 
autalios  jurifdiAionales  aAus  exercere , 

& multo  minus  fruAus  bonorum  ad  di- 
Aum  MonaDerium,  feu  Abbatiam  fpe- 
Tom.I.  Part.I. 


Aantium  fub  quoctlmque  prattextu  collf. 
Sere  , feu  cudodirc , aut  Oeconomot  de- 
purare , & Ite  res  ad  EccleiijsfpcAanrcs 
perturbare  licucrit , nec  liceat  in  prarju- 
dicium  Scdis , & Camera-  prxdiAarum-, , 
ideoque  prareepta  , inhibitioncs , ordina- 
tiones,  aliaque  omnia , Se  /iuguli  deman- 
data , contenta  »&  enunciata  in  prxinfcr- 
to  prateepto , feu  cdiAo  quovis  modo  I». 
fiva  Ecclcfiadicie  jurifdiAionia , Se  libcr- 
tatis, ac  jurium  Camer®  , Se  Sedis  pr*di- 
Aarum  nullius'prorlus  lintroboris.Sr  mo- 
menti, nec  deccat  illa  abfque  nodra , Se 
cjufdcm  Sedis  animad  verdone , impugna- 
tione  , fc  revocatione  pr®termirti  ; hinc 
cd , qund  nos  q ui  in  fublimi  juditi®  folio 
in  Domino  condirmi  univerfarum  terra- 
rum  Orbis  Ecelc/ìarum  geriiuus  curato  , 
quique  illarum  , Se  Sedis  prifat*  jurium 
fupremi  adertorcs  hiatus,  oe  padorali  of- 
ficio nodro  hac  in  re  quoquo  modo  deef- 
fe videamur , motuproprio,  & ex  certa 
fcicntia  , ac  matura  dcliberationc  nodris, 
deque  Apodolic»  potedatis  plenitudine 
priceprum,  feu  ediAum  preinfertum.  , 
nec  non  mandata,  inhibitioncs,  prxccpta, 
aliaque  omnia , Se  lìngula  in  co  contenta , 
& enunciata  tumCamer®,  & Sedis  pt®- 
diAarum,  tttm  etiam  Monaderii,  feu  Ab- 
bati® SanAi  Benigni  hujufmodi  juribus 
quovis  modo  prxjudicialia , ae  prxfcrtim 
deputationem  Oeconomi,  feu  aliurum. 
Ofhcialium  prò  reducendis , colligendis , 
&cudodiendis  iilius  fruAibtts , nec  non 
conditutionem  Judicis , fcujudicuro  prò 
judiria  in  temporalibus  adminidrandaj 
in  prxdiAis  Oppidis , Cadris , feu  Locis 
Ecut  prxmittitur  faAas  cum  omnibus , Se 
dnguiis  inde  fequutis , Se  forfan  quando- 
Cumque  fequuturis  penitus  , & omnino 
nulla , irrita , invalida , injuda,  erronea  , 
ac  de  faAo  prxfumpca  , Se  atrenrata , nul  > 
liufque  momenti, 6c  edìcaci®  fuide,&  cdi, 
ncque  peritlatanquam.inania,  frivola, 

& inefficacia  ullum , vel  minimum  przju- 
dicium  nodris,  ac  Sedis,  Se  Camer®  pr®- 
diAarum  , nec  non  cfiAi  Monadcrii , fet^ 
Abbati®  juribus  quibufeumque  illatum 
filidi,  vel  e/fe,  ncque  inferri  potuide,  nec 
ulto  umquam  tempore  podi  , nemiuem- 
que  ad  illorum  obfervanciara  teneri , imo 
nec  ea  a quopiam  obfervari  podi,  vel  po- 
tuide, nec  ex  illis  cuipiam  aliquod  jus,vel 
aAionem  , aut  titulum  etiam  coloratura  , 
aut  podidendi , feu  quali  poflidcndi , vel 
prsfcribendi  caufam  acquifitam , vel  ac- 
quidtutn  fuidi  , vel  effe,  aut  quandocum- 
’ B a que 
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que  acquici  ,'vel  competere  polpe , neque 
ili j ullum  ^atum  facete , velfeciffe,  fed 
perinde ac  fi  numquam  emana(renr,ncc  fi- 
da fuiflenr,  prò  non  extantibus,  & non  fi- 
di* pcrperuojtidcm  haberi  dcbere,tennre 
prjcfcntium  ftaruimus,  dcccrnimus,  &de- 
claramus  : Se  nihilominus  ad  majorem  , Se 
aUundantiorem  cautclatnOcconomi, AJo- 
duis,  oinniumque  in  primi  (Tìs,  feu  coroni 
occifionc  gcftoroin  a Camera  Computo- 
rtìin  nuncupata  didi  Vidorii  Amedei  Du- 
ci?» feu  illius  Oilicialibus  per  vcncrabi- 
lein  Fratrem  Joannem  Archicpifcopurru 
Selcucix  Thefaurarium  nofirtim  Qenera- 
Icm  » vel  alioi  Sedis  prxdidx  Officiai rs 
appiobanres , & quarenus  opus  fic  , con- 
fìrmanres  depurationem  Occonomi  , Se 
J udicis  pr.tdidorum  , Se  alia  quxeumque 
a Camera  prepara  Computorum  , ac  cif- 
dem  Oeconomo,  & Judici,  feu  alias  Mini- 
li-is  Ducalibus  , quoad  cxcrcicium  Jurif- 
didionis  io  Vafiallos , & Subditos  » ac  rc- 
dudionem  , feu  recolledionem  fruduum 
Monafterii  , feu  Abbati*  hujufmodi  iiij 
prxjudiciutn  Sedis , Se  Camera»  prxdida- 
rum  hadenus  attentata  » vel  forfan  inpo- 
poficrum  attenranda,  motu,  fcicntia  , de- 
ìiberatione  , ac  potefijrìs  plenitudine  iì- 
milibus,  harum  ferie  reprobamus  ,annul- 
lamus  ,cafiamus,  & abolcmus,  viribuf- 
que  , & effedu  prorfus  vacuamus  , & prò 
reprobati!  » revocatis , cafiatis  , irriti* , 
nullis,  invalidi*  , & aboliti*)  viribufquc  » 
Se  effedu  penitus , ac  omninp  vacui*  fem-r 
per»  & perpetuo  tuberi  volumus,  Se  man- 
damus  » icaut  illis  minime  obftantibus  fu- 
premum  Dominium  , Se  fuperioritas  in_» 
Vafijljos  ) & Subditos , Oppidaquc  , Ca- 
ftra,feu  Loca  ejufdcm  Monafterii,  feu  Ab* 
batix  ad  No*  , & Sedetti  prxdidam  fo- 
lummodo  fpedet , Se  pcrtincar,  prout  re- 
vera  fpedar,  & pertiner,  jufquc  deputan- 
di  Judicem  prò  adminiftratione  juftici* 
in  iifdem  Oppidis,  Caftris , feu  Loci* , & 
coll igendi  frudus,  ac  redditus  cjufdcra 
Monafterii,  feu  Abbati*,  quotiefeumqup 
illius  vacario , feti  ceftatio  Commendi 
contigcrir,ad  Sedem,&  CamcramApofto- 
licam  prxfaras , non  aureo)  ad  d.  Duccm 
pari  modo  fpedet,  Se  pertineat,  quemad- 
moduni  xevcra  fpcdat , & pcrtinct , ’pro- 
ptereaque  Subcolledores,  Commifiarios, 
& Miniftros  prò  rccolligcndis  frudibus 
prxfacis  , nec  non  Judiccs  prò  adminiftra- 
rionc  juftiti*  a noftris,&  d.Scdis  Officiali- 
bus , poftqium  Monafterii,  feu  Abbati* 
hujufmodi  vacatio  , feu  ccflacio  Com- 


mendi contigit»  deputatos , & in  predi* 
do  prxcepto,  feu  edido  nom  natos,  qua- 
tcnus  opus  fit,&  ad  majorem  cautclam 
harum  ferie  approbamus,  Se  conBrma- 
mus,  cifdcmque  Judicibus  tam  hadenus 
deputatis»  quam  in  futurum  forfan  prò 
adminiftratione  juftiti*  per  No*  » & didx 
Sedis  Officiales  prxdidos  deputandis  ab 
omnibus.  Se  finguiis  Vaflallis,  & SubJiti* 
didi  Monafterii , feu  Abbati*  obrempe- 
rari , debiramque  obedientiam  pra  Ilari  » 
ac  Subcolledoribus , feu  Commifiariis 
ibidem  pereofdem  noftros , & ejufdcm 
Sedis  Officiales  deputatis»  autin  pofte- 
rum  forfan  deputandis  frudus  , redditus, 
&provcntus  quofeumque  tam  hadenus 
decurfoS)  quam  ipfius  Monafterii  » feu 
Abbati*  vacationc  durante  , feu  Cotn- 
menda  ccffantc  decurrcndo*  realirer , & 
cum  cfFcdu  tradì,  & confignari  volumus , 
prxcipimus,  Se  raandamus . Prxrcrea  eif- 
dem  Vafiallis,  ac  Subditis,nec  non  omni- 
bus, Se  finguiis  Colonis , Condudoribut, 
Mafiariis,&aliis  quibufeumque  fruduum, 
reddiruum  » proventuum  hujufmodi  debi- 
toribusdifiride  intcrdicimus , Se  prohi- 
bemus , ne  cuicumque  perfon*  , feu  per* 
fonis  a pr*dida  Camera  Computorurru 
didi  Vidorii  Amedei  Ducis,  vel  aliis  ejus 
Officialibus  huc  ufque  deputati , feu  de- 
putatis , & in  prifato  prarccpto , feu  edi- 
docxprclfis,  feu  aliis  forfan  in  futurum 
deputandis  prò  adminìfiratione  juftiti*, 
feu  percepì  ione  , Se  cufiodia  fruduum, 
rcddituuni, proventuum  prxdidorum  ulla 
ratione  , aur  quocumquequzfito colore, 
vel  caufa  parcant,  vel  obtempcrent,  vel 
iis  rcfpedivc  ullam  prxdidorum  fru- 
duum, reddiruum, & proventuum  portio- 
nem  edam  miniaiam  , aut  pretium  inde 
retradum  , vel  retrahendum  , quoquo 
modo  tradant , Se  affignent  ; quod  fi  fecus 
fecerint , cenfuras , & poena»  a facris  Ca- 
nonibus , & Confiitutionibus  Apoftolicis 
adverfus  calia  perpetrantcs  indidas  fo 
noverint  incurfuros;  quinetiam  Judici, 
Se  Oeconomo  prxdidis  > Se  aliis  quibul- 
cumquc  a dida  Camera  Computorum, 
ycl  etiam  abipfo  Vidorio  Amedeo  Du- 
ce, aut  ejus  Officialibus  badenus  deputa- 
cis,  vel  forfan  inpoficrum  deputandis  pe- 
nitus, ac  omnino  intcrdicimus , & prohi- 
bemui  , ne  quibufvis  jurjfdidtonalibus 
adibus  qnoad  Monafterium,  feu  Abba- 
tiam  hujufmodi,  ejufque  Vafiallos,&  fub- 
ditos,  ullarenus  fe  immifccrc,  frudus , 
redditus,  8e  proventus  ejufdcm  Monafie- 
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rii , fcu  Abbati*  vacatone  durante  , feu 
Commendi  ccffante  erigere , aut  aiiqnod 
impediraentum  Judicibus , feu  Subcolle- 
tìoribus  , feu  Con)mifT)riis  per  prxfaros 
noftros,&  diftx Sedi*  Officiale;  deputa- 
li; » aur  forfan  in  pofterum  depurandis, 
quominus  eorum  officio  io  prxmiffi;  li-, 
bere  fungi  poffint , per  fe,  vcl  alios  inter- 
ré , ncc  quidquam  aliud  circa  prxmifta^ 
facere  audeant,feu  prxfumant  io  noftrum, 
ac  Sedi;,  Se  Camera?  Apoftolicarum  prar- 
di&arum  prxjudicium  fub  ccnfuris,&  p£- 
nis  advcrlus  Ecdcfiaftic*  libertà ris  > de 
jurifdi&ionis  Apoftolicx  perturbarores , 
ac  ufurpatores  , a facris  Canonibus , Se 
Apoftolicis  Conftitutionibus  , ac  pr*fer- 
tim  litcris  de  Cfoa  Domini  Jingulis  an- 
ni; legi , Se  promulgati  (oliti;  infli&is  , 
quas  cxtcroquin  manifcfti,  ac  cxploraci 
juris  eli  eos  incurrifte,  qui  quoquo  modo 
in  prx tenfa  adminiftratione  juftitix  , vel 
recollcdionc  fruifluum  > redJituum,  ac 
proventuum  hujufmodi  in  Scdis , & Ca- 
mera Apoftolicarum  prxdicìarum  prxja- 
dicium  fe  ingefterunt  , vel  aliud  quid- 
quam  in  prxmiffis  haiftenus  attentarunt, 
vel  attentare  prxfumpferunt.  Deccrnen- 
tes  ctiam  prxfentes  litcras , & in  eis  con- 
tenta quxeumque  ctiam  ex  co,  quod  prj, 
fati , & alii  quicumque  in  prxmiffis  intcr- 
efle  habentcs  , fcu  baberc  quomodolibcc 
prxrendcnte*  cujufvis  ftatu<,  gradus , or- 
dini; , preminenti*  , Se  dignirati;  exi- 
ftant,  feu  alias  fpecifica,dc  individua  men- 
lione»  Se  cxprcffionc  digni  illi;  non  con- 
fcnfcrint , fed  ad  ea  vocati,  citati , & au- 
diti  ,cauf*que  , propter  quas  prxfentes 
emanarint,  fufficienrer  adduftx  , ve  ri  rie  a- 
tz,  & juftificatxnon  fuerint,  aut  ex  alia 
qualibet  ctiam  quantumvis  juridica , Se 
privilegiata  caufa,  colore, prxtextu  , Se 
capite  etiam  in  corpore  juris  claufo , 
ctiam  enormis>  enormiffimx  , & totali; 
Jxfionis  nullo  unquam  tempore  de  fub- 
reptionis , vel  obrcpt ionis , aut  nullitati; 
vitio,  ant  intentionis  noftrx,  vcl  interef- 
fehabcntiumconfcnfus  » aliove  quomo- 
doltber,  etiam  qqantumvis  magno,de  fub- 
ftantiali,ac  inexeogitato  , Se  inexeogira- 
bili,  individuamque  expreffionem  requi- 
rente defc&u  notaci,  impugnari  , infringi, 
rctraiftari  , in  controverfiam  vocari,auc 
ad  termino;  juris  deduci  , feu  adverfus 
ilio;  aperitionis  ori; , reftitutionis  inin- 
tegrum,  aliud  ve  quodeumque  juris,  fafti, 
ve]  grati*  rcoicdium  inccntari , vcl  impe- 
trar!, aut  impetrato  , fcu  etiam  raotu> 


cicoria  , Se  poreftatis  plenitudine  paribu; 
concedo  > vel  emanato  , quempiam  in  ju- 
dicio)  vel  extra  illud  uri, fcu  fe  juvare  ullo 
modo  poflc  , fed  ipfis  pr*fcntcs  lireras 
femper  Hrmas , valida;  » Se  efficace;  exi- 
ftcrc  , Se  fore , fuofque  plenario;,  Se  inte- 
gro; cffj&us  fortiri,  & obtinerc,  ac  ab  il- 
Jis,  ad  quo*  fpeilat.  Se  prò  tempore  quan- 
docum  juc  fpecìabit»  in viol abiliccr  , Se  in- 
concufsc  obfcrv ari  : (icque , & non  aliter 
in  prx  nilfis  per  qqofcumque  ) udiccs  or- 
dinario* ctiam  Delegato; , etiam  Caufa- 
rum  Palaui  Apoftolici  Auditore;  , ac 
San&x  Roman?  EcclcfigCardmales  ctiam 
de  Litcre  Legato;  [,  Se  Sedis  prxdictx 
Nuncios , Se  alios  quoslibec  quacumquo 
preminenti  a,  Se  potcftace  fungentes , Se 
fjiKturos , lublaca  cis , Se  eorum  cuilibec 
quavis  aliter  judicandi  i Se  incerprcraadi 
ficulratc,  Se  auctoraatc,  judicari,  ac  de  ti* 
niri  debere  , ac  irritum , de  inane , fi  fccus 
fupcr  iisaquoquam  quavis  auttoritatc> 
fcicnccr , vcl  ignoranccr  contigeric  atten- 
tar! : non  obftancibas  Conftitutionibus  > 
Se  Oidinatiooibus  Apoftolicis,  ctiam  con-* 
tiliaribus,  necnon  legibu;  Impcrialibus , 
Ctiam  manicipalibusi  de  quacenus  opus  fi c 
noftra  , de  Cancellano?  Apoftolicx  regala 
de  jurc  quxfico  noncollendo  » de  telici; 
recordauonis  Pii  Papx  IV.  Prxdcceflb- 
ris  noftri  Confticucione  de  gratti;  quale- 
cun  juc  intcrelfc  Carnet*  Apoftolicx 
coiiccmentibus  in  eadem  Camera  prx- 
fentandis»  de  regiftrandis,  itauc  prxfcaces 
Iter*  ctiam  il  in  eadem  Camera  nullo  un- 
quam empore  prxfentcntur,  & regiftren- 
tur,  nihilo  uinus  valeant , plenamque  ro- 
boris  tir  nitatem  obcincant , necnon  di^i 
Monaftcrii , fcu  Abbati*  ctiam  juramen^ 
to,  conirmaciofic  Apoftolica  , vclalia-» 
quavis  firmitace  roboratis , ftacucis,  8c 
confuetudinibus , privilegiis  quoque  , in- 
dulti; , de  literis  Apoftolici;  cidcm  Mo- 
nifterio,  feu  Abbati*,  cjufquc  Commen- 
datario, de  quibufvis  perfonis  fub  quibuf- 
cumque  renonbus,  Se  formisi  cumqui- 
bufvis  etiam  derogatoriarum  derogato- 
riis«  aliifque  efficacioribus,  cfficaciffiinis , 
deinfoliti;  cDufulis  irricanttbus , dcaliis. 
decreti;  in  genere , vel  in  fpccie  , ac  alias 
in  contrariuin  prxmiftbrum  quomodoli- 
bet  conceffi;  , contumaci; , de  innovati;) 
quibus  omnibus  , Se  fingulis  eorum  om- 
nium\  de  fingulorum  tenore;  prxfentibus 
prò  piene  , Se  fufficientcr  cxprcffis , de  ad 
verbum  inferii;  habentcs , illis  alia;  in- 
fuo  robore  pcrmanfuri;  » ad  prxmifTo- 
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tum  cffeSum  fpecialiter , & cxprcfsc  de- 
rogamus,  exterifque  contrarrti  quibuf- 
cumque  . Volumui  auteni,  ut  earumdem 
prxfentium  liceraram  tranfumptis  , feu 
«empiii  ctiam  impredis  > Se  manu  alicu- 
jus  Notarti  publici  fubfcripris , & figillo 
perfonx  in  dignitate  Ecclefiallica  condi- 
turx  muniti!  cadetti  prorfus  fides  in  judi- 
cio . & extra  adhibeatur , qux  prxfcnti- 
bus  ipiis  adhiberccur , li  focene  exhibitar, 
vel  ollenfe  . 

Datum  Roma  apud  SandlamMariam 
Majorcm  fub  annoio  l’ifcatoris  die  27. 
Oftobris  17 te-  Pontificato!  nodri  anno 
decimo . 

Pro  R.D.OIiverio  D.C.Battcllus . 
Joannes  Baptida  Ferrcri  Secrc- 
tarius  Montanarii  kc. 

VII. 

RAGGUAGLIO 

Di  quanto  è fucccd'ito  (opra  l’affa- 
re della  Provvifta  delle  Chielc 
di  Piemonte  da  che  il  medefimo 
affare  c flato  nelle  mani  di  Mon- 
Cgnor  Albani . 

SI  crede  inutile  il  dire  , come  fi  riaffu- 
medopo  qualche  tempo  il  trattato 
della  Provvida  delle  Chicfe  di  Piemon- 
te t poiché  avendo  il  medefimo  trattato 
avuto  origine  da  un  difeorfo  tenutoli 
dalla  Santità  di  Noflro  Signore  col  Ca- 
nonico Giufcppe  Antonio  Angiouo  di 
Vercelli  > nelfuno  meglio  di  Sua  Santità 
ne  puòelTere  intefo  . Lafciandofi  perciò 
quello  racconto  come  fuperflio  da  par- 
te, s’incomineeràsla  ferie  de’ftrri  dalla 
fpedizione,  che  fece  il  Signor  Du:a  di 
Savoja  a Monfignor  Albani  d’un  Tuo  Se- 
gretario di  Stato , chiamato  Monfieur 
Corderò  con  lettera  credenziale  dello 
ftcITo  Signor  Duca,  e del  Signor Mar- 
chefe  del  Borgo  ambedue  dirette  allo 
dello  Monfignor  Albani , c prefentate  al 
medefimo  in  tempo  che  ritrovava!!  in 
Cadel  Gandolfo  . Seguito  dunque  il 
primo  abboccamento  cfpofe  il  Corderò 
contermini  molto  proprj,  ed  indicanti 
una  buona , e rifoluta  volontà  del  di  lui 
Padrone , il  defiderio  ,ehe  quelli  avea  di 
terminar  con  un  amichevole  Accomoda- 
mento la  Controverfia  , che  verteva  tra 
laS.Sede  , e lui , intorno  alla  provvida- 
(ielle  Chicfe  di  Piemonte  ; ma  ficcome 


il  Corderò  fi  contenne  in  cfpreflionì  aditi 
generali , e fenza  avvanzarft  ad  alcuna 
particolarità , così  flimò  bene  Monfignor 
Albani  d’interrogarlo  , quali  facilita- 
zioni fi  farebbero  ufatedal  Signor  Duca 
per  confeguire  quedo  lodevole  fincj, 
giacchi  la  Santità  Sua  dal  canto  fuo  ave- 
va fatto  ben  conofcerc  quanto  ardente- 
mente bramafTc,  che  quelle  Chicle  non 
rcdadcro  piò  lungo  tempo  prive  de’loro 
Padori , con  aver  fpianatc  al  poflìbilc 
tutte  le  difficoltà , le  qaalircdringendolì 
a tre  punti , cioè  al  titolo  di  Re , all’im- 
pofizione  delle  Penfioni , ed  agli  Spogli , 
e Vacanti;  per  li  primi  due  aveva  Sua 
Beatitudine  trovato  un  affai  condefcen- 
dcntc  , cd  acccttabil  temperamento  t 
mentre  per  il  primo  toccante  il  titolo  di 
Re,  Sua  Santità  fi  farebbe  obbligata  di 
dare  ai  Provvidi  il  Breve  decapienila  poj- 
[tjjionc , come  fi  era  praticato  nel  Regno 
di  Napoli,  con  il  Re  Filippo  V. , ccome 
attualmente  fi  praticava  coll’Jmperado- 
re;  e rifpctto  al  fecondo , che  riguarda- 
va Flmpofizione  delle  Penfioni,  che  la- 
medefima  Santità  Sua  a cagione  de’dan- 
ni , che  le  fuddette  Chicfe  potelfcro  aver 
fofferto nella  loro  lunga  vacanza,  fifa» 
rebbe  per  queda  fola  Provvida  adenuta 
di  portervene  alcuna  , ma  ch’era  però 
vero,  che  circa  al  terzo  punto  degli  Spo- 
gli, e Vacanti  Niftro  Signore  non  tro- 
vava temperamento  alcuno  a caufa , che 
trattava!!  di  uno  fpnglio  violento  fatto 
alla  S. Sede, e che  per  tanto  non  potcva,nì 
doveva  alFilutamcnte  volere  altro  fa 
quedo  particolare  la  Santità  Sua  ,fe  non 
che  la  total  reintegrazione  della  detta- 
S.Scde  ne'mcdelimi  Spogli,  c Vacanti. 
A tutto  ciò  aggiunfe  ancora  Monftgnoc 
Albani,  che  Sua  Beatitudine  aveva  in 
qued’affarc  ufata  nn’altra  ben  grande- 
condefccndenza,  la  quale  era,  che  ri- 
chieda  Sua  Santità  per  mezzo  del  Cano- 
nico Angiono  , che  cofa  avrebbe  fatto 
rifpctto  all’altro  punto  controverfo  delle 
parole,  che  il  Signor  Duca  di  Savoja  pre- 
tendeva , che  fodero  cfprefle , dell’Indul- 
to di  Nicolò  V.  nel  cafo,  che  lì  fodero 
levati  gl’impedimenti  per  {pedice  le  Bol- 
le de’Vefcovadi , fi  era  la  Santità  Sua 
efprelfa,  che  per  far  vedere  quanto  dal 
canto  fuo  voleva  facilitare  quedo  Ac- 
comodamento , fi  farebbe  obbligata  di 
trovar  modo  di  dare  in  ogni  Provvida» 
uo  documento  autentico,  dal  quale  po- 
tede  apparire , che  quella  Chicfa  era  ila- 
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n confenra  r hihìtii  priùx  intentione  , & 
unj'nju  ipfu,  Duci,  ; al  qual  ra  "ioni- 
u>c,MO  r>lpolc  il  Corderò  , che  ciò  gli  era 
g’à  noto  , e erte  lì  dcfidcrava  almeno  per 
grazia,  thè  una  tale  efprcffiooe  lì  (offzj 
podi  nel  corpo  delle  Bolle , e che  circa 
gli  Spoglie  Vacanti  egli  non  aveva  veru- 
na facoltà,  anziché  fapeva , che  ii  fuo 
Padrone  perfifteva  in  non  voler  cedere  a 
quello  punto.  La  qual  rifpofta  diede 
motivo  a Monfignor  Albani  di  rcftringcr 
il  luo  difeorfo  , c replicargli , che  in  que- 
ll* termini  farebbe  Ha  o afTolutamcnto 
impoffibiledi  poter  mai  comporre  quelle 
differenze.  Palpato  poi  qualche  giorno 
fu  il  medefimo  Corderò  a ritrovar  Mon- 
fignor Albani  a folo  fine  , com’egli  dilTe  , 
di  voler  prendere  congedo,  e ntorn.r- 
fenc;  ed  inlinuatofi  Alila  AclTa  materia , 
dopo  fatre  varie  prorelle,  che  egli  parla- 
va lenza  Veruna  commiilione , e che  uni- 
camente era  nato  in  lui  il  penderò , che 
egli  avrebbe  rapprefenrato  allora  , dilfc  j 
checlTcndo  tanto  nel  Regno  di  Napoli , 
quanto  inSpagna  pendenti  gli  affari  degli 
Spogli,  e Vacanti , fi  poteva  offerire  al 
Signor  Duca , che  neirAccomodamcnro  , 
cheli  fjrebbe  fatto  coll'Imperadore , e 
con  il  Re  Filippo  V.fe  fi  folte  ceduta  co- 
fa  alcuna  a quelli  due  Principi , pot evali 
obbligare  la  Santità  Sua  di  concederla 
anche  al  Signor  Duca  di  Savoja . Quella 
proporzione , ficcome  fu  fatta  con  tante 
riferve,  e protefle  , fu  creduto  allora  da 
Sua  Beatitudine  di  non  doverli  accettare, 
a caufa  che  fc  fi  folle  ricevuta , non  vi 
era  veruna  ficurczza,  che  folTe  poi  per 
abbracciarli  dal  Signor  Duca:  onde  parti 
il  Corderò  colla  rilpofla  , che  Monfignor 
Albani  gli  diede  di  non  volere  avvanza- 
rea  Noilro  Signore  limile  proporzione, 
fu’J  motivo,  che  in  vece  di  render  que- 
llo affare  più  facile , l’avrcbbc  maggior- 
mente difficoltato,  c forfè  anche  rotto 
affatto,  mentre  da  ciò  Sua  Beatitudine 
avrebbe  avuto  campo  di  riconofeere  la* 
poca  buona  volontà  di  Sua  Altezza  . 

Rcflando  in  quello  fiato  le  cofc,non 
avendo  Monfignor  Albani  avuto  mai  dal 
Corderò  alcun  rincontro , come  il  mede- 
fimo  gli  promife  di  fare  (opra  quanto  era 
Arguirò  con  il  di  lui  Sovrano  , dopo  di 
avergli  rapprefentaro  il  rutto  , ne  diede 
tm  cenno  al  Signor  Marchcfc  del  Borgo, 
prendendo  motivo  dall:  buone  Fcfic,chc 
gii  augurò  -,  cd  clFcndotì  dal  detto  Si- 
gnor niarebefe  1 apollo  odia  tutina  5 che 


fi  vede  aell’annefTa  copia  di  Lettera  fo- 
gnata A-,  diede  ciò  campo  a Noilro  Si- 
gnore di  dar  la  pcrmi  lionc  a Monfignor 
Albani  di  fcrivcr  al  Signor  Marchefe  fu<U 
detto,  come  fece,  che  coll’occafione, 
ch’egli  s’incamminava  alla  volta  di  Vicn- 
na , fa  cede  trovare  il  Corderò  in  Vero- 
na , acciò  nel  paflaggio  per  detta  Cittì 
potclfe  abboccarli  con  efib  lui . 

Trovarofi  in  Verona  il  Corderò  fti« 
mò  Monfignor  Albani  di  dirgli,che  dopo 
il  fuo  ritorno  da  Calici  Gaqdoifo  , aver 
procurato  d’intinuare  a Nofiro  Signore 
tutte  le  facilitazioni  poffibili,  e che  gli 
era  riufeito  d’indurre  la  Santità  Sua  x 
quel  più,  che  fi  poteva  \ c perciò  ogni 
qualvolta  fi  folfe  fatra  ifianza  per  parte 
del  Signor  Duca  di  Savoja, che  fi  provve- 
deffero  le  Chicfe  vacanti , fi  farebbero 
provvedute , fecondo  il  Partito  propofio 
dal  detto  Signor  Corderò  da  fc,  cioè  coti 
promclTa , che  reintegrati  gli  Spogli  nel- 
la Spagna,  fi  reintegralTero  ancora  nel 
Piemonte  | ed  all'incontro  , che  fe  dalla 
Santirà  Sua  fi  ufalTe  mai  circa  i fuddetri 
Spogli  c Vacanti  veruna  condcfccnden- 
za  colla  Spagna  , fi  ufcrebbe  ancora  col 
Piemonte  , elfcndofi  nominata  la  foli* 
Spagna,  e non  Napoli,  perchè  in  quel 
Regno  colla  reintegrazione  del  Nunzio 
erano  fiati  rimedi  gli  Spogli,  e Vacanti 
nello  fiato  di  prima  ; mi  il  Corderò  ri- 
fpofe,  che  avendo  notificata  quella  fui 
idea  al  fuo  Padrone,  non  aycvaiacoo* 
traca  la  di  lui  approvazione, 

Fu  anco  difeorfo  nel  fuddetro  ab- 
boccamento avuto  in  Verona  fopra  il 
modo,  che  fi  farebbe  potuto  tenere  per 
dare  al  Signor  Duca  un  documento  au- 
tentico,con  cui  apparille , che  la  Prowi- 
Ila  delle  Chiefe  fi  facelTc  : hibitis priiìt 
jntentionc , & conjcnj'4  r del  medefimo 
Signor  Duca,  fuggerendo  Monfignor 
Albani , che  quello  fi  farebbe  potuto  fa- 
re apparire  a tergo  delle  Bolle;  ma  il 
Corderò  fopra  di  quello  foggerimento 
chiaramente  fi  cfprcdc,  che  il  Signor 
Duca  non  fi  farebbe  appagato  di  veruno 
efpcdiente;  perchè  defiderava  , che  una 
tal  efprcdionc  afioluiamente  fi  mcttelTe 
in  corpo  delle  Bolle , mi  ciò  non  ofiance 
averebbe  riferito  tutto  a S.  A. c «cave- 
rebbe fatto  giungere  qualche  rincontro 
in  Vienna  al  detto  Monfignor  Albani, 
ficcome  feguì;  mentre  verfo  la  fi.ie  di 
Marzo  fi  portò  da  Monfignor  Albani  fud- 
detto  il  Signor  Marcbefc  di  Brcglio  , Ca- 
va- 
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valieredi  buòna  intenzione,  cdi ottimi 
fcntimcnti,  Miniftrodcl  Signor  Duca  di 
Savoja  in  Vienna,  ed  in  nome  del  fuo 
Sovrano,  difTc:  che  ritornato  in  Torino 
Il  Corderò  gli  aveva  cfpofto  quanto  gli 
«ra  flato  partecipato  in  Verona,  e che 
quanto  prima  fi  farebbero  mandate  le  ri- 
Ipofic  a lui  per  comunicargliele  colle 
ncccfTaric  Irruzioni  per  continuar  un  tal 
maneggio  * 

Fornito  il  detto  Minifiro  delle  ne- 
cefTaric  irruzioni  fuddette,  dopo  v*rj 
difeorfi  tenuti  fcco  da  Monfignor  Alba- 
ni , rifpofe,  che  intorno  agli  Spogli, que- 
lli fi  farebbero  reinregrati,  come  per  il 
paffato  j ma  che  rifpetto  alle  Vacanti , fi 
pendeva  nel  primo  fentimenro  ; dopo  di 
che  cflendofi  fu  di  ciò  tenuto  più  volte 
proposto,  venne  finalmente  a dire»  che 
per  quello  concerneva  le  Vacanti  il  fuo 
Principe  averebbe  fatto  , che  fi  rcintc- 
gr  afferò  anche  quelle  tutte,  a riferva  pc- 
t'òdi  quelle  Chicfc , che  erano  di  Jufpa- 
dronaco  , c quelle  comprcfc  nell’indulto 
di  Nicolò  V.  prctendendofi , che  nello 
medefìme  la  Sede  Apoflolica  non  abbia** 
ilpofTcfTo  d’averle,  con  allegarli  l’cfcm- 
pio  delle  Chiefe  dei  Regno  eli  Napoli  «ii 
NominaRcgia, nelle  quali  vi  fono  gii  Spo- 
gli , ma  non  le  Vacanti . E benché  fe  gli 
lofTe  fatto  conofcere  quanto  infuffiftenti , 
cd  irragionevoli  fodero  tali  prctenfioni , 
in  primo  luogo  , perchè  ITndulro  di  Ni- 
colò V.  non  porta,  chele  Chiefe  ineffo 
comprcfc  fiano  di  Nomina  del  Signor 
Duca;  cd  in  fecondo  luogo,  perchè 
.quantunque  lo  poi  rafie,  non  fi  potrebbe 
nondimeno  inferire  da  ciò , che  nello 
mede/ìme  Chiefe  la  S.  Sede  non  potefio 
avervi  il  Diritto  delle  Vacanti;  mcnt  re  in 
Spagna,  benché  il  Re  abbia  un  chiaro 
Indulto  di  nominare,  conruttociò  le  Va- 
canti fono  della  Camera  Apollolica  ; non 
è fiato  mai  polfibiie , che  fi  voglia  cedere 
a quello  punto, ammettendoli  per  alrro  gli 
Spogliindiftintainente  iti  tutte  le  Chie- 
fc,  eie  Vacanti  in  quelle  folo  , che  non 
fono  comprcfc  nell’Indulto  di  Nico- 
lò V. 

Pcrfiftendo  però  Monfignor  Albani 
In  far  conofcere,  che^in  tali  termini  non 
farebbelì  potuto  mai  vc.nire  ad  un  aggiu- 
fiamento  di  quella  graviftima  pendenza  , 

.c  che  dall'altra  parte  non  potevafi  foffri- 
re  da  Nollro  Signore,  che  le  Chicfc  di 
Piemonte  refiaficro  più  lungamente  fen- 
za  chi  le  governane  , per  quello  , che  ha 


potuto  concepire,  crede,  che  quando 
non  fi  ricufafie  da  Sua  Santità,  fi  verreb- 
be probabilmente  al  temperamento  , che 
fi  provvcdeflero  per  adefTo  le  Chicfc  , la- 
feiandoti  liberamente  alla  S.Scde  tutti  gli 
Spogli , e Vacanti  per  quelle  Chiefe , che 
non  fono  nè  di  Jufpadronato , nè  com- 
prcfc nell'Indulto  di  Nicolò  V.  e che  fi 
e fi  min  a Ile  dopo  la  Provvifia  delle  mede- 
fimo  la  materia  amichevolmente  fopra  il 
particolare  , a cui  ora  folo  fi  refiringc  la 
difficoltà  delle  Vacanti , rifpetto  alle*» 
Chiefe, che  fono  di  Jufpadronato,  e com- 
prcfc nel  fuddetto  Indulto  ; e fin  tanto 
che  fi  difeutefte  quefio  punto , fucceden* 
do  qualche  vacanza  , il  Minifiro  Apoflo- 
lico  nonpotefic  fare  alcuna  novità  , ma 
chele  Vacanti  doveffero  andar  tutte  a 
benefizio  delle  medefime  Chiefe . 

Se  mai  quello  temperamento  folTo 
riputato  tale  da  Sua  Santità  da  poterli 
afcolcare  , e non  difprczzabile,  in  tal  cafo 
crede  Monfignor  Albani,  che  la  fpedi* 
zionc  di  Monfignor  Valenti  Gonzaga  fa- 
rebbe difettile;  ma  in  altra  forma  non  fi 
ripromette  d’alcun  buon  fucccffo , men- 
tre fino  a quefio  fegno  fi  perfuade,  cho 
polla  giungere  il  Signor  Duca  di  Savoja  , 
e non  più  oltre  ; perchè  fe  S.  A.  avello 
animo  di  Renderli  maggiormente,  il  fuo 
Minifiro,  che  efireroaraente  dcfidcra-* 
l'unione  delle  due  Corti,  cchebraracT 
rebbe  d’clfcr  fpedito  a Roma , non  glielo 
terrebbe  certamente  celato . 

Si  è penetrato  ancora  da  Monfignor 
Albani,  che  quando  dalla  Santità  Sua  fi 
volefie  ufare  in  ciò  qualche  condcfcen- 
denza,  dimodoché  fi  ponefle  anche  in 
grado  di  venire  a fuo  tempo  al  punto  del- 
la ricognizione  del  Signor  Duca  in  Redi 
Sardegna  , in  tal  cafo  S.A.  uferebbe  tut- 
te le  dovute  convenienze  verfo  la  Santi- 
tà Sua  col  fpedire  un  Ambafciatore  d’ub- 
bidienza , e col  praticare  tutti  quegl’al  tri 
atti  di  rifpetto,  che  fi  convengono  a!l.w 
S.Sedcj  tanto  più,  che  il  fuddetto  Si- 
gnor Duca  mofira  una  rifolura  , c difpo- 
lla  volontà  dopo  l’Accomodamento  di 
quelle  differenze  di  firingerfi,  c di  fi.\r 
attaccato  a Sua  Santità , che  vorrebbe 
averla  per  mediatore  nelle  Contro  verfie , 
che  vertono  tra  efio  c la  Repubblica  di 
Venezia,  per  togliere  tutte  quelle  ama- 
rezze ,che  fono  tra  i Principi  d’Italia  per 
bene  della  incdcjinu . 


MÉMO- 
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vii  1. 

MEMORIA 

Prefentata  dal  Signor  Conte  Gu- 
bernatis  Miniftro  del  Sig.  Duca 
diSavoja  al  Signor  Cardinale  di 
S.  Agnefe  Segretario  di  Stato. 

Ctfa  ».  Giugno  17  aj. 

A Sua  Eminenza  rattegna  il  fno  umi- 
li ifimo  ofTcquio  il  Come  Guber- 
nacis  j c rimettendole  qui  annelTo  il  fo- 
llanziale  della  lettera , di  cui  ebbe  l’ono- 
re di  fare  ieri  la  lettura  all'Eminenza  Sua, 
la  fupplica  a riceverlo  io  modo , che  fia 
unicamente  per  Tua  notizia  , e al  foto 
effetto  di  poter  meglio  rendere  informa- 
to Noflro  Signore  dell'  intenzioni  del 
fuo  Sovrano  , e fi  proceda  con  tutto  ri- 
fpcrto  di  Sua  Eminenza  umiliflimo,  e_> 
di  votiflìmo  Servitore  &c. 

Alle  difficolti , che  fi  ricavano  qui- 
vi dal  Breve  d’indulto  di  Gregorio  XV . 
al  Re  Filippo  III.,  molti  fono  i rifletti, 
che  lì  anno  a contraporvi , e principal- 
mente i feguenti . 

Primo.  Che  trattandoli  diconecf- 
iione  Pontificia  a Principe  Sovrano , e 
trattandoli  di  cofa  , che  non  concerne 
il  Pedonale , ma  bensì  un  Privilegio  del 
Regno  , ed  il  bene  per  l’univerlità  delle 
Chiefe  del  medefìmo  , la  comune  opi- 
nione delti  (ledi  Canonifli , e della  Ruo- 
ta Romana  .fi)  Tempre  , che  debba  etter 
interpretato  reale. 

Secondo  . Viene  ciò  maggiormen- 
te dimoflraco  dalla  lettura  iflcfTidel  me- 
defimo Indulto  , poiché  tal  conceflione 
vico  fatta  non  folo  alti  Defcendcnti  del 
Conceflionario  , ma  alli  SuccefTori  del 
Regno , con  aver  tanto  nella  difpofitiva, 
quanto  nell’efccutiva  feparata  la  parola 
di  Defccndenti  da  quella  di  SuccefTori  . 
- Terzo  . Tal’  intelligenza  viencv 
maggiormente  data  dalle  Bolle , o fiano 
Brevi  dell’Economato  per  gli  fpogli , e 
frutti  vacanti  di  quelle  Chiefe , ove  lit- 
teralmentc  viene  efprefTu  , competere  in 
effe  Chiefe  il  Patronato  alli  Regnanti , c 
tal  Economato  fi  legge  concedo  non  già 
alli  Defcendcnti , ma  efprcfTamente  alli 
SuccefTori  nel  Regno  con  claufolc  im- 
portanti la  perpetuità . 

Non  ottante  quelle  ragioni , ed  al- 
tre , che  potrebbero  aggiungerli  , an- 
dando al  gran  fine , clic  é la  gloria  di 
. Tom.l.  Pjrt.l. 


Dio , vuole  il  Re  di  Sardegna  dare  tutte 
le  facilità  , c non  avrà  difficoltà  di  rice- 
vete per  fe,  e Tuoi  Defccndenti  un  con- 
fimjle  Indulto . 

E per  troncare  ogni  delicatezza, che 
potette  quella  Corte  prefentemente  ave- 
re io  riguardo  al  titolo,  lo  riceverà  colla 
claufola  . ViBorio  Amedeo  , qui  Regni 
Sardinit  pojjcjptr  nunc  exijlii  , o alte* 
confimile.  . 

In  quanto  poi  alla  difficoltà  eccitata 
per  la  feudalità  , non  può  il  Re  difeutere, 
nè  trattare  quella  materia  , che  riguarda 
cosi  effenzialmente  l’Imperatore  , chc_> 
gli  à ceduto  il  Regno,  il  Re  Cattolico, 
a cui  nefpcttalareverlibilità,e  un  pub- 
blico trattato , nel  quale  tante  Potenze 
fono  intereflate. 

Mediante  le  fuddette  facilità  , che 
fi  danno  , li  promette  il  Re  di  fentire  gli 
effetti  della  Paterna  bontà  di  Sua  San- 
tità . 

I X. 

ALTRO  FOGLIO 
di  Progetti 

Comunicato  dal  Signor  Conte  Gu^ 
bernatis  , al  Signor  Cardinale^ 
di  S.  Agnefe . 

ViBorio  Amedeo  . 

Primo.  /I  Ui  Regnum  Sardiniat  per 
1 Impcratorem  , & per  Re- 
getn  Hifpaniarum  cettum  fuit . 

Opure  = Qui  Regni  Sardinia;  cef- 
lìonarius  eziflis . 

E parlando  nella  difpolitiva  = Pro 
Te  , tuifque  SuccefToribus  Defcendcnti- 
bus, favore  quorum  ceffio  pratdia»  locum 
habebit  = o pure  r habere  potefl . 

Secondo  • O pure  : Qtii  Rea  Sar- 
dinia; defìgnatuses. 

Tcrzp . O pure  a Qui  in  Regnu/ru 
Sardiniat  cle&us  es . 

Quitto . O pure  : Vittorio  Ame- 
deo Scc.  feoz’alrro . 

O pure  a Visorio  Amedeo  Duci 
Sabaudi*  &c.  Ad  quafeumque  Cathe- 
drales , ctiara  Metropolitanas  Ecclefias > 
ac  quxeumque  Monaflcria  etiamConfi- 
ftorialia  Scc.  in  Regno  Sardiui*  e o pure: 
in  Sardinia . 


FO. 


Digitized  by  Google 


18  SOMMARIO 


x. 

FOGLIO 

Comunicato  dal  Signor  Cardina- 
le S.  Agnefe  , al  Signor  Conte 
Gubematis . 

NOn  potendoli  accettate  i Progetti 
efibiti  in  alcéni  fogli  dal  Sig.Con- 
tc  Guberoatis  fopra  la  provvida  delle  va- 
cami Chicfe  di  Sardegna , patte  per  non 
pregiudicare  al  diretto  dominio  dcllu 
Sede  ApoQolica  fopra  quel  Regno  , cj 
parte  per  non  avere  il  fuo  Sovrano  alcun 
Indulto  intorno  le  mcdelinie  ; ma  deli, 
dorandoli  però  dalla  Sanciti  di  Nodro 
Signore  dì  facilitare  , per  quanto  l’è 
portabile  , la  terminazione  di  qudVaffa- 
re,  acciò  polla  con  foddisfazione  reci- 
proca procedere  alla  provvida  delle  me- 
defime  Chicfe  vacanti,  fiproponcil  fc- 
guente  Progetto  • 

La  Sautitl  Sua  dunque  fi  elìbifeej 
pronta  di  riconofccre  il  predetto  Sovra- 
no , come  uno  dei  comprcfi  ncll’lnvedi- 
tnra  della  Sardegna  conceduta  da  Boni- 
facio Vili,  a Giacomo  II.Re  di  Aragona> 
c di  farli  un  Breve  di  deroga , per  nona 
efier  nò  il  primo  chiamato  , nò  il  Poflcf- 
fore  dell’Aragona , conia  qual  Corona 
fecondo  la  legge  della  della  Inveditura 
deve  andare  unita  qucllTfola  . 

Sudcguentemcntc  poi  li  fpedirà 
l'Indulto  di  poter  prenotare  a quello 
Chicfe, e Benetìzj  in  conformità  dcll’ulri- 
mo  Indulto  conceduto  da  Gregorio  XV., 
al  Re  di  Spagna  Filippo  IV. , nel  quale 
Indulto  però  fi  farà  cfprcfla  , ed  indivi- 
dua menzione  della  prefica  deroga  . 

Quando  quedo  Progetto  incontri 
per  ora  qualche  difficoltà  , onde  vi  fia 
bifogno  di  maggior  tempo  per  difeuter- 
Io,  ad  effetto  di  provvedere  fratanto  al 
bitogno  di  queU’anime , fi  propongono  i 
foglienti  temperamenti  provvifionali  per 
quella  fola  volta  , con  i quali  Nodro  Si- 
gnore òficuro  di  fbddisfare pienamente 
alla  Tua  Padoralc  obbligazione  . 

Efibifce  pertanto  la  Santità  Sua  in 
primo  luogo  di  provvedere  le  Chicfe  ora 
vacanti  del  Regno , e di  aver  l’attenzio- 
ne di  far  cadere  ie  provvide  ia  Soggetti , 
che  pollino  eflcr  grati . La  propoiizione 
poi  in  Concidoro  fi  farà  da  Sua  Santità 
mcdefiina  , ed  indi  fi  data  ai  Provvidi  il 
Breve  de  lapicnda  p'-jfcjftnt  , con  far 


loro  però  antecedentemente  foddisfarc  1 
diritti  foliti  a pagarli  per  le  Bolle  . 

In  oltre  in  fecondo  luogo  ove  il 
predetto  partito  non  venga  accettato  » 
parimente  per  queda  fola  volta  Nodro 
Signore  prendendo  uo  temperamento 
più  provvifionale  , e temporaneo  , codi- 
tuirà  in  una  , due,  o più  Chicfe  della* 
Sardegna  i Vefcovi  fufftaganci , o fieno 
auGliarj , i quali  fraranro  litpplifchino  al 
bifogno  fpirituale  di  quell’animo . Circa 
le  perfonc  poi  dei  medefimi  Suffragane! , 
fi  avrà  l’avvertenza  di  depotare  quelle , 
che  venendoli  un  giorno  ad  uno  più  Aa- 
bile accomodamento  fieno  meritevoli  di 
efier  coftituiti  Vefcovi  delle  medefimo 
Chicfe  . 

X I. 

RISPOSTA 
Del  Signor  Conte  Gtlbernatis . 

Dicefali  lo.  Dccemtrc  1713. 

A Sua  Eminenza  raflegna  i fuoi  rifpct- 
ti  il  Conte  Gubernacis , ed  in  efe- 
cuzione  deilo  dimatiflimo  cenno  datoli 
qucAa  mane  à l’onore  di  rimetterle  l’ac- 
clufa  rifpoda,ed  inficine  quello  di  rinno- 
varle gli  atti  più  didimi  del  fuo  urailif. 
fimo  odequio  &c. 

Il  Re  mio  Signore  dopo  aver  vido 
il  foglio,  che  d’ordine  di  Nodro  Signore 
mi  forimciroda  S.  E.  il  Signor  Cardina- 
le S.  Agnefe  , per  non  pregiudicare  nel 
fuo  Regno  di  Sardegna  al  lupremo  Do- 
minio-» che  vi  gode  , confermato  col 
podeffo  di  più  anni  fenza  contradizione 
d’alcuna  Potenza,  à dimato  di  non  poter 
accettare  il  Progetto  ivi  principalmente 
propoAo  perla  provvida  delle  Chicfe  di 
quel  Regno  . 

Per  autenticare  però  a Sua  Santità 
quel  zelo,  che  à Tempre  avuto  per  il  bene 
fpirituale  de'  Tuoi  Popoli , ed  a tzl’effet- 
to  vedere  provvide  di  Padori  le  anime, 
aderifee  al  primo  delti  temperamenti  in 
detto  foglio  propodi , e fpera  > che  fi 
devenirà  aU’cfeeuzione  in  conformità  di 
quinto  reda  qui  infra  cfpodo  . 

La  Santità  Sua  fi  degnerà  di  prov- 
vedere le  Chicfe  vacanti  di  quel  Regno, 
c per  ciafchcduna  d’elle  di  quel  Sogget- 
ta grato  , che  farà  indicato , o in  qualche 
modo  dichiarato  dal  Re. 

La  propofizionc  fi  farà  da  Sua  Bea- 
titudine in  Concidoro,  indi  fi  darà  a’ 

l’ro- 
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Provvidi  il  Breve  de  cipiende  pejpjfione , 
ed  inficine  a quello  quello  de  exercendii 
Ut , qute  funi  Ordini t fecondo  quel  can- 
to , ch’è  notorio  cflcrfi  ultimamene^ 
praticato. 

Si  faranno  parimente  foddiafareii 
diritti  foliti  a pagarli  per  le  Bolle  dalli 
Provvidi , in  riguardo  a'  quali  li  olferve. 
ranno  gli  dili  di  quel  Regno , e fpccial- 
mentc  quello  dcll’cfcnaiane  di  portarli 
a Roma . 

Quantunque  poi  nel  foglio  non  Ce- 
no efcluli li  pochi  Benefizi , ed  Abbadie 
vacanti  nel  Regno,  cd  in  confegucnza^ 
ronfii  per  incontrarne  difficoltà , li  di- 
ma tuttavia  di  precifrmente  efprimcrc, 
che  detti  Benefizi  faranno  provvidi  nello 
deffo  modo  , c collo  dclTo  mezzo  del 
Breve  decapiend.i&c, 

XII. 

FOGLIO 

Comunicato  dal  Signor  Cardina- 
le S.  Agnefe  , al  Sig.  Conte  Gu- 
bernads  li  1 1,  Decembre  1723. 

Giacché  il  Signor  Conte  Gubernaris 
non  à ricevuto  Cn'ora  ordine  dalla 
lua  Corre  di  accettare  il  Progetto  dell’ul- 
timo foglio  a lui  conftgnato  li  }t.  del 
paCato  Agodo  , con  il  quale  rimarrebbe 
amichcvolmeotc  compolta  ogni  differen- 
za  fra  Sua  Santità  , ed  il  di  lui  Principe 
in  ordine  al  diretto  Dominio  della  Sede 
Apodolica  fopra  iIRegno  della  Sardegna, 
ma  folo  di  aderire  al  primo  dei  tempera- 
menti in  elTo  propodi  : 

La  Santità  Sua  Tempre  intenta  al  be- 
nefìzio fpirituale  de’  Popoli  diqucll’Ifo- 
la  lì  compiacerà  di  provvedere  per  queda 
fol  volta  a tenore  in  tutto  c per  tutto  del 
mentovato  foglio  quelle  Chiefc  ora  va- 
canti cioè  Arcivcfcovadi , c Vefcovadi, 
con  dare  ai  Provvidi  tanto  il  Breve  de  ci- 
pienda  peffejjiene  , quanto  l’altro cxercen- 
di  cn  , qux Junt  Ordini 1 . 

Rifpetto  poi  alla  foddisfazione  dei 
diritti  foliti  a pagarli  per  le  Bolle  , ed 
alla  maniera  di  ciò  effettuare  , converrà, 
che  il  Signor  Conce  ritrovi  un  abile  Spe- 
dizioniere , con  cui  poffa  la  medefima^ 
concertarli , e medefimamente  le  forino- 
le, efptelfioni,  ed  altre  cofe limili, che 
fono  nccelTarie , con  averfi  per  una  parte 
confiderazione  a quello  , ch’è  dato  pra- 
ticato in  altri  fimili  cali , e per  l’altra  a 
Torti./.  Pirt.I. 


quello  , che  attefa  II  differenza  dello 
circodanze  può  praticarli  nel  preferiti. 

Per  ciò  che  riguarda  la  provvida 
dell’Abbazie , e BeneHzj  , non  cadendo 
fopra  di  quedi  la  medclima  ragione  di 
fovveoire  al  bifogno  dell'animo  dello 
Sardegna,  con  dar  loro  il  proprio  Pilla- 
re, la  qual  ragione  a tenore  dell’ultimo 
foglio  comunicato  dal  Signor  Conte,  a 
cui  fi  rifponde  , è quella  delfa , che  pa- 
rimente muove  il  fuo  Sovrano,  ad  accet- 
tare un  tale  temperamento,  non  crede 
la  Santità  Sua  di  dovere  ad  e(Ta  provvida 
condcfcenderc . 

Per  altro  i procedi  fi  Tiranno  avanti 
Monlignor  Uditore  di  Sua  Beatitudine, 
e circa  Pelame  li olferverà  quello,  che 
per  l’addictro  lì  è praticato,  fenza  ob- 
bligare i Promovendi  a fare  più  di  quel- 
lo , che  fu  fatto  dai  loro  AntcccIToti . 

XIII. 

MEMORIA 

Data  dal  Signor  Conte  Gubernatia 
al  Sig.  Cardinale  Paolucci  li ... , 
Agoilo  1724. 

Quantunque  non  fi  debba  far  calo 
della  pretefa  Invcdirura  dellu 
—Sardegna  conceduta  da  Bonifa- 
cio Vili,  fondala  fu  mere  relazioni  ide- 
richc  , che  combattute  da  molte  altre 
fanno  tanto  meno  di  fede  in  materie  di 
queda  rilevanza , quanto  che  non  è mai 
comparfo  l’originale , ne  meno  ne"  tem- 
pi, ne’  quali  l'Impetatore  Carlo  V.  fa- 
cendone fidanza  compiivi  alla  Corteo 
di  Roma  di  farlo  vedere  : 

Con  rutto  ciò  prendendoli  perora 
a riflettere  unicamente  fui  foglio  rimefTo 
dal  Signor  Cardinale  di  S.  Agnefe  li  31. 
Agoilo  1713.  s’olfcrva,  che  dichiaran- 
doli , che  il  prefente  Re  di  Sardegna  fa- 
rebbe uno  dc’comprelì  nella  detta  prete, 
£1  lnveflitura , ne  ficgue , che  nè  polfono, 
nè  debbono  far  odacolo  alla  di  lui  rico- 
gnizione le  due  confidcrazioni  in  detto 
foglio  allegate . 

Nor.  la  prima  , cioè  non  elferco 
Sua  Maedà  il  primo  chiamato  al  detto 
Regno;  poiché  la  proflimità  del  grado 
farebbe  qucdionc  di  ragione  del  T erzo  , 
che  non  interefla  in  forma  alcuna  la  Cor- 
te di  Roma,  e non  intacca  il  fuoptetefo 
dominio,  cd  ad  c(Ta  tanto  meno  appartie- 
ne , quanto  che  non  viene  eccitata  da  al- 
cuno de’  Prolfimiori , nè  da  alcuna  delle 
C a Po- 
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potenze  interefljte  , quali  eziandio  tutti 
Jono  concorii  a rifolverla,  c definirla  eoo 
pubblici  trattati  neccfTarj  » c diretti  alla 
pace  generale  d’Europa . 

Non  la  feconda,  cioè  che  Sua  Mae- 
iià  non  portiede  colla  Sardegna  il  Regno 
d’Aragona,  al  quale  debba  fecondo  In 
legge  della  fuppofta  Invcftitura  andar 
Unita  qucITIfola  . 

Poiché  quella  condizione  farebbe 
fiata  unicamente  apporta  per  beneficio 
privato  pcrfonalc  del  Re  d’Aragona,  e 
non  riguardarebbe  in  vcrun  modo  Pinto- 
re Ile  del  prcrefo  dominio  della  Santa  Se- 
de , il  quale  confitte  unicamente  nel  con- 
fervar  fempre  la  fletta  fupcriorità  fovra 
la  Sardegna  , fij  in  cafo  d’unione , fia  in 
quello  di  diviiìone  dallMragona  . 

Quello  dunque  , di  cui  è l’unico  in? 
tcrcttc  cioè  il  Re  d’Aragona,  a pattuirà, 
cd  effettuata  querta  divisone  con  confen- 
fo,cd  acquicfccnza  di  tutti  gl'lnrcrc Ilari, 
c ciò  non  folamcntc  per  arto  volontario, 
ina,  come  lì  ditte  , anche  neccfljrio  irL> 
virtù  d’un  trattato  di  pace  per  il  bene  del- 
la ile  (la  Aragona,  c per  il  ben  pubblico, 
cd  univcrfalc;  onde  quello  viene  ad  ette- 
re  un  cafo  , che  di  fua  natura  non  fareb- 
be nè  meno  comprcfo  nella  difpofizionp 
di  detta  pretefa  Invertitori . 

Cettando  dunque  gli  allegati  ofta- 
coli  anche  nel  fenfo  della  Corte  Roma- 
na, e dal  fuo  prcrefo  Dominio , la  rico- 
gnizione fcnz’altro  del  Re  di  Sardegna, 
c la  conccflionc  dell'Indulto  offertole  nel 
fuddrrro  foglio  limile  a quello  di  Grego- 
rio X V.non  porta  foco  alcuna  confcgucn- 
2a  , che  muti  lo  rtato  delle  cofc  in  di  lei 
pregiudizio,  nc  che  tolga,  o accrefca-# 
ragioni  ad  ak  una  delle  Parti , non  aven- 
do quello  cafo  differenza  da  quello  di 
Carlo  V.  , che  può  con  tutto  decoro 
della  Corte  Romana  fervirc  d’efempio . 

XIV. 

FOGLIO 

Comunicato  dal  Signor  Marche(e.j 
d'Ormca  al  Sigr  Cardinal  Pao- 
lucci . 

PErvenuro  a Sua  Maerti  il  Regno  di 
Sardegna  , la  S.  Sede  eccitò  la  prc- 
tefa,  che  quello  dipenderle  dal  fuo  alto 
Pominio,  ed  in  confcguenza  dovette  da 

etti  riconofcerfi . 

J.a  Macrtà  Sua  però  avendolo  rice- 


vuto in  vigore  de1  trattati  pubblici , cj 
che  fono  a tutti  noci  rapprefenrò  a Sua-# 
Santità,  che  non  poteva  fu  ciò  fare  al- 
cun atto  pofitivo  fenza  le  potenze  , dalle 
quali  è rtato  ceduro,  e garantito  il  Re- 
gno, tuttavia  per  facilitar  la  provvida  di 
quelle  Chicfc  , propofe  di  praticare^ 
qualche  fpediente,  che  lafci  illefe  le  ra* 
gioni  di  feudalità,  che  d’iodipendenza 
dell’irtcrto  Regno,  di  modo  che  rimana 
gano  le  cofc  fu  querto  punto  , fenza  che 
fegua  verun  atto  pregiudiziale  ad  alcuna 
delle  Parti . 

E fu  querto  principio  con  un  foglio 
de*  8.  Ottobre  1724.  fi  propofero  a Sua 
Santità  li  foglienti  temperamenti . 

Primo.  Che  il  Papa  dichiari , corno 
Sua  Madia  difeendendo  di  Carlo  V, 
ncH'irtefTa  forma  , che  ne  diforende  Filip- 
po V. , è perciò  dc’comprcfi  alla  fucccft 
fionc  de’  Regni  d’Aragona  , e di  Sarde-? 
gin,  fenza  che  le  corra  l’obbligo  di  pi- 
gliar alcuna  Invcrtitura  dalla  S.  Sede , co-, 
me  non  l’à  prefa  Filippo  V.,  e ciò  in  un 
Breve  a p irte , feoza  che  Sua  Maerti  fia 
obbligata  di  riceverlo , c Sua  Santità  dia 
quello  d’indulto  uniforme  a quello  dato 
da  Gregoiio  XV.  a Filippo  IV. 

Secondo . Che  il  Papa  facci  rimet- 
ter al  Minittro  di  Sua  Macrtà  il  Breve  di 
mero  Indulto  , come  fovra,  cd  unitamen- 
te adcfto  un  atro  di  protetta  prefervativa 
della  ragione  d’alto  Dominio  , che  inten- 
de avere  fovra  la  Sardegna  tale,  quale  è, 

7tr*o . O rimetta  col  Breve  d’in- 
dulto quello  di  deroga  fcparato  , o pure 
la  deroga  enonciata  nel  Breve  d’indulto, 
e riceva  nello  fletto  tempo  dal  Minittro 
di  Sua  Macrtà  un  arto  di  protetta,  c ri- 
ferva d’indipendenza  del  Regno  di  Sar- 
degna con  dichiarazione  del  Sig.  Cardi- 
nale Segretario  di  Stato  d’avcrja  ricevu- 
ta , cd  in  feguito  a cadauno  di  querti  fpe- 
dienti  Sua  Santità  dia  le  Bolle  de'  Vcfco- 
vadi,  cd  Abbazie  nella  Berta  torma  , o 
maniera  praticata  colli  precedenti  Re  di 
Spagna  da  poi  Carlo  V. 

Comunicati  quelli  progetti  a Siia-« 
Santità  , la  medefima  fi  degnò  di  far  ri- 
fpondere  a Sua  Macttà  , che  fi  gradiva  . 

Ed  il  Marchefe  d’Ormca  la  primis 
volta, che  ebbe  il  vantaggio  d’ertere  dall* 
Emincntirtìmo  Sig.  Card.  Paolucci,  ebbe 
fu  quello  punto  in  rifporta,  che  fi  farebbe 
praticato  uno  de’  fpcdicnti  proporti , o 
qualche  altro  coerente  alla  mallima  di 
lafciar  illefe  le  ragioni  delle  parti . 

Ciò 
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Ciò  dante,  Sua  Santità  avendolo.» 
ultimo  luogo  l’atto  fpcrarc  al  Marchcfc 
d'Ormca  la  profittila  unione  della  Con- 
gregazione , ad  effetto  di  djfcutere  que- 
llo punto,  s’afpctrcrà  di  faperc  quale-» 
di  quelli  fpcdicnti  li  farà  creduto  di  prc- 
Tcicglicre;  opure,  quale  nuovo  altro  fi 
{limerà  di  proponere  , che  (ia  coerente» 
Tempre  all’acccnnara  maifima,  dalla  qua- 
le già  quella  Corte  à conofciuto  » che-» 
non  fi  puoi  prcfcindeic  , dilaniar  illcfe 
le  ragioni  di  Sovranità  , o d’indcpen- 
denza . 

XV. 

MI  N U T A 
di  Procella 

Propofta  dal  Sig.  Marchefe  d’Or- 
mea  da  farli  per  parte  di  Savoja 
contro  l’Indulto  . 

’Anno  del  Signore  17 ad.  li 

. . • • » pedonalmente  collituiro 
b.  R.  M.  Vittorio  Amedeo  He  di  Sarde- 
gna,Duca  di  Savoia  &c.  avanti  di  me  Mi- 
ni Uro  , e primo  Segretario  di  Srato  per 
gli  affari  e Acmi , e Notato  della  Tua  Co- 
rona , ed  in  prefenza  de*  Tcftimonj  infra- 
Ttritti  , la  quale  avendo  ricevuto  avvilo , 
che  nel  Breve  d’indulto  , che  Sua  Santità 
à intenzione  d’accordargli  per  la  nomi- 
na a*  Benefizi  Concinomi)  di  detto  Re- 
gno, penfi  d’dpponerc  delle  claufole, dal- 
le quali  fi  poffa  indurre  una  recognizione 
d’  a {Terra  Inveftitura  del  Papa  Bonifa- 
cio Vili.  del  Regno,  ed  Ifala  di  Sarde- 
gna, ed  in  confeguenza,  che  detto  Re- 
gno dipende  dall’alto  Dominio  , e feuda- 
lità della  S.  Sede  » il  che  fi  è Tempre  ne- 
gato, e perciò  per  evitar  i pregiudizi, 
che  porrebbe  portare  l’indcpcndcnza  di 
detto  Regno  dalla  Santa  Sede,  à la  M.  S* 
deliberato  di  Tar  rimettere  una  prore fta-» 
a Segretario  di  Stato  della  San- 

tità Sua,  ed  à comandato  al  Marchcfc 
Ferrerò  d’Ormea  Tuo  MiniAro  Plenipo- 
tenziario a Roma  dirimetter  al  detto  . .. 
. . . la  Tudetta  proceda  ne*  termini , che 
Tegue. 

Avendo  la  MacAà  di  Vittorio  Ama- 
deo  Re  di  Sardegna  ricevuto  dall’lmpc- 
radorc  Carlo  VI.  il  Regno  , ed  Ifola  di 
Sardegna  coU’affoluto  , e pieno  dominio 
indepcndente  d’ognj , e qualunque,  che 
fii  nel  Mondo,  Tranco  , e libero  d’ognl 
vincoio-di  feudalità,  e la  ferma,  e ri  fe- 


lina intenzione  della  MaeAà  Sua  fu  let- 
ta e {fendo  di  mantenerlo  tale,  e di  non 
lafciargli  inferir  alcun  pregiudizio  iru 
odio  fuo , e de’  Tuoi  Difccndenti , e Col- 
laterali mafehi  della  fui  Ca fa  , ed  in  loro 
mancanza  dei  Re  di  Spagna , a’  quali  det- 
to Regno  in  tal  cafo  deve  ritornare , per- 
ciò dichiara,  ed  cfpreframenre  procedi 
contro  la  relazione,  che  fo  de  appo  A a-* 
nel  Breve  d’indulto,  che  Sua  Santità  li 
compiace  confermare  al  fopradetto  Re 
di  Sardegna  per  la  nomina  dei  Benefizi 
Conciftoriali  di  detto  Regno,  ed  Ifola^ 
ad  aderte  Invcfiirurc  del  Papa  Bonifa- 
cio Vili.,  e di  altri,  e contro  la  dichia- 
razione , che  il  predetto  Re  di  Sardegna 
e de’  comprefi  in  effe  aderte  In  vedi  ture, 
come  pure  conrro  la  deroga  , che  per  te- 
nere , e pofTcdcrc  detto  Regno  deve  il 
PofTtfforc  edere  prodìmiorc  dell’ultimo, 
ed  effer  Re  di  Aragona  ; dichiarando  , eil 
cfprcdjmente  proteftjndo  detto  Re  di 
Sardegna , che  dette  claufole  devono  te- 
nerli come  non  appode  al  fine  predetto, 
e che  dall’acccttazione , che  il  fudetto 
Tuo  MiniAro  fari  di  detto  Breve  d'indul- 
to non  fi  poffj  , nè  debba  indurre  alcuna 
benché  minima  ricognizione  delle  fud er- 
te aderte  luvcAiture , nè  delimito  Domi- 
nio temporale  della  S.  Sede  in  detto  Re- 
gno . 

XVI. 

SECONDA  PROTESTA, 

Che  fi  pretende  fare  per  parte  di  Sa- 
voja contro  l’Indulto . 

REircrando  le  protcAc  di  non  ricono- 
fccre  le  fuddette  afferte  InvcAttu- 
rc  , nè  alcun’alto  dominio  temporale  ia 
detto  Regno,  ma  bensì  di  tenerlo, e vo- 
lerlo tenere  come  Pà  ricevuto  libero , ed 
efente  d’ogni  , e qualunque  feudalità , 
e di  non  dipartirli  dall’cccczioni , ed  op- 
pofizioni,  che  gli  compctifcono,  e puon- 
no  competere  contro  la  pretenfione  della 
S.  Sede  di  qual  natura  fiano  dette  oppo- 
fizioni,  ed  eccezioni  : ed  affinchè  le  fue 
dichiarazioni , e proceda  fiano  note  si  ai 
prefente,  che  in  avvenire  alla  S.  Sede  » 
ed  a chi  fia  di  bifogno  ■>  il  Marchefe  Fer- 
rerò d’Ormca  MiniAro  Plenipotenziario 
del  fuddetto  Re  di  Sardegna  in  Roma^ 
àrimcfTd  d'ordine  del  fuo  Re  una  proce- 
da confìmile  alla  prefente  al  fuddetto  . . 
% , . Segretario  di  Stato . 

LET- 
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XV  IL 
LETTER  A - 

Di  Sua  Macità  al  P.  Fr.Tommafo 
da  Spoleto . 

Tarine  li  6.  Dicembre  1714. 

CI  capitò  nella  feorfa  fettimana  la  vo- 
Ora  lettera  dei  18.  dello  fcaduro  , 
ed  e /lata  indicibile  la  no/tra  confolazio- 
nc  nel  vedere  grammirabili  /entimemi 
d’un  Papa  , che  unifee  la  giufiizia , e 1 o 
pietà  a maggior  gloria  di  Dio  per  il  bene 
di  quelli  Stati. 

Ubbidiamo  al  de/iderio  della  San- 
tità Sua  nel  trafmettervi  V acchiufa  me- 
moria concernente  le  notizie  addoman- 
date,  con  le  quali  ignite  a quelle  , chcj 
già  vi  rimifimo , fpcriamo  d’aver  incon- 
trato il  genio  della  Santità  Sua,  Ha  nel 
metterlo  al  fatto  della  materia  Benefi- 
ziaria , che  di  quello , che  /limiamo  per 
noflra  foddisfazione,  che  ella  Tappi  circa 
i nofiri  fcntjmenti,  fopra  di  quali  tutti 
preghiamo  la  Santità  Sua  di  comparirci . 

Nel  prcfcqtargli  il  fudetto  foglio 
baciategli  iSantilììmi  piedi  a nome  no- 
Aro  pendetegli  grazie  per  le  Benedizior 
ni,  che  ci  a mandate,  ed  implorate  per 
noi  le  fue  fante  Orazioni , acciò  S.  D.  M. 
C’illumini , e ci  fortifichi  a maggior  glo- 
ria fua , e benefizio  di  quelli  Srati . 

Noi  vediamo  caro  Padre  vifibilmcn- 
tc,  che  limano  dell’Onnipotente  ha^ 
aperto  la  vera  firada  in  quello  Santo 
Pontificato,  che  poteva  condurre  al  fine» 
da  sì  lungo  tempo  da  noi  bramato, e Tem- 
pre per  alrra  parte  tragiverfato,  e Dio  fa 
con  quii  fini,  cchcfia/i  anche  fervilo 
della  vofira  perfona.  Ce  ne  rallegriamo 
con  voi , e ne  rendiamo  continue  grazie 
a Dio.  Continuate  le  vofirc  fervorofej 
preghiere  per  noi,  e che  vediamo  ben-» 
preilo  terminato  Paffarc  sì  ben  incami- 
naro  allacommunc  /odisfazionc,  mentre 
preghiamo  il  Signore  che  vi  confcrvi . 

V.  Amedeo. 

Al  P.  Tommafo  da  Spoleto, 


(*)  Pro  quo  ctiarn  nobi»  fupci  hoc  humilitcr  fuppliravic . 

(6)  Ad  tuam  fupplicationem , & mflantiam  emanaveriat . 

(0  Ad  lupulicacionem  Duci*  Ludovici  . 

(4)  ApproKamui,  rcnovamu» , K conficmamu* , ac  perpetui 
firmiratis  robur teucre,  & inv;®]ibiJiccr  obfcrvaii  de. 

cec- 


hi E M O R l A 

Pelle  notizie  ricercate  inefcctizio- 
ne  del  defidcrato  dà  Sua  Santità 
trafmeffa  colla  lettera  polla  qui 
fopra, 

L’Indulto  emanato  dalla  SanritàdiNi- 
colao  V.  a favore  della  Resi  Cafa  di 
Savoja  e fiato  approvato,  e*  confermato 
a perpetuità  dalli  Sommi  Pontefici  Leo- 
ne X.  Clemente  VII.  Giulio  IH.  Grego*- 
rio  XIII.  Clemente  Vili.»  ed  Innocen- 
zo XII. 

In  alcuni  degl’accidenti  di  Guerra^ 
occorfi  nel  Regno  dcgl’Aotci)àti  di S.  M. 
è fiata  per  qualche  tempo  interrotta  i’of- 
fervanza  di  quell’  Indulto  , cdallecon- 
troverfie  eccitate  dalla  Dateria  in  ultimo 
luogo  fofpefe . 

Tutto  che  detto  Papa  Nicolao  do- 
po l’emanazione  dell’Indulto  non  viveffe 
più  di  tre  anni , ne  autenticò  l’oflcrvan- 
za,  con  avere  per  Bolla  dclli  J.  Apri- 
le 1454.  approvata  (4)  la  nomina  fatta-* 
dal  Duca  Lodovico  al  Priorato  di  Ta- 
loirc  , che  e uno  dc’Benefizj  in  e/To  com- 
prclì . 

Califio  III.  SucccfTore  di  Nicolao  s 
che  regnò  folamcnte  tre  anni,  providde 
l’Abbadia  di  S.  Stefano  d’Ivrea  a fuppli- 
cazionc  (b)  del  Duca,  come  da  Bolla  1 
Maggio  145Ò.,  e providde  pure  a fuppli- 
cazione  (e)  di  e/To  il  Vefeovado  di  Ge- 
nova . 

Sifio  IV.  poi  per  maggìormenteam- 
pliarc  l'Indulto  a benefizio  dc’Stati  di 
Sua  Maefià  /labili  per  Bolla  9.  Mar- 
zo 1474.  che  nc/Tuna  perfona  non  fuddi- 
ta  d’origine , o di  domicilio  potette  otte- 
nere ne’derti  Stari  verun  Benefizio  . 

E quella  Cofiituzionc  fu  approvata  « 
e confermata  da  Innocenzo  Vili,  per 
Bolla  8.  Marzo  14S4.,  e da  Giulio  ll.pcr 
altra  dclli  6 . Marzo  1506. 

Leone  X.  nell’  anno  terzo  del  Tuo 
Pontificato  confermò  l’Indulto  per  Bol- 
la 6.  Giugno  151 5.  ( d ) E per  altra  dcl- 
li io.  Marzo  1517.  richiedendo  Sua  San- 
tità il  Duca  Carlo  di  nominare  all’Abba- 
zia di  S.  Maria  di  Filliaco  d’Ivrea  il  Car- 
di- 


cernirmi»  &c.  De  novo  concedimi]» , Se  indulgenti!» 
acftatuiinu» , Acorcbiuniu»  , quodilli»,  & prxlcnti- 
bollitori»  nullo  unquiin  tempore  a cium  per  Seden» 
camdcm  derogari  poltìc  &c.  nili  ipfiui  Caro  i , & prò 
tempore  exilUntir  Sabaudi!  Duci»  exprcilu»  accodar 
aifcàfuj. 
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dintle  Fiefco  Tuo  benemerito  , efprcfle  in 
detrfcBolla  , eflcrc  ben  confapcvolc,chc 
non  poteva  provedere  i Bcnefizj  Conci- 
ftoriali  indipendentemente  dalla  nomina 
del  Duca  .(a) 

Adriano  VI.  Succedere  di  Leone  X. 
che  regnò  un  anno,  e fei  meli , diede  iti* 
Commenda  l’Abbazia  di  S.  Maurizio  per 
Bolla  to.  Ottobre  1513.  fpedita  pure  a* 
fupplicazione  del  Duca  . ( i ) 

Clemente  VII.  confermo  l’Indulto 
per  Bolla  1 3.  Febraro  t $ 34.  (e) 

E per  altra  27.  Aprile  1528.  provid- 
dc  l’Abbazia  di  S.  Maria  diCavorra  a* 
fupplicazione  del  Duca,  (d) 

Furono  indi , come  è notorio,  occu- 
pati per  molti  anni  dalla  Francia  i Stati 
della  Savoia , e del  Piemonte  . In  quello 
tempo  fu  anche  ortervato  l’Indulto  della 
Real  Caia  di  Savoja  a favore  de  i Re  di 
Francia . 

Nell’anno  15J4.  Giulio  III.  fpedi 
al  Duca  Emanuele  Filiberto  un  Breve* 
del  lo.Decctnbre  di  conferma  dell’lndul 1 
to  a favore  della  Real  Caladi  Savoja.  (e) 
Gregorio XIII.  un’altro  limile  a di 
la.Decembrc  iJ73.(f) 

Siilo  V.  nell’anno  1587.,  pretefe, 
che  l’Indulro  forte  pcrfonalej  ma  Cle- 
mente Vili,  il  quale  era  (laro  uno  de’duc 
Cardinali  Confulrori  di  Siilo  V.  farto  in- 
di Pontefice  » e conliderato  con  fpirito 
di  Paterna  equità  il  tenore  dell'Indulto, 
non  folamentc  loconfermò  per  Bolla  19. 
Giugno  1 59J.  ma  inoltre  perche  più  non 
a’eccitaflè  il  dubbio  mal  fondatole  furto 
pcrfonale  , fpedi  la  conferma  in  forma  , 
che  in  quanto  forte  dito  nccelTario  lo 
dichiarava  perpetuo. (g) 

Superata  quella  oppoliaione  , la* 
Dataria  ebbe  ricorfo  ad  un’altra  , epro- 
pofe  , che  l'Indulto  era  rillretto  alla  Sa- 
voja , e non  sottendeva  al  Piemonte. 

Quella  nuova  contefa  à durato  fin’ 
al  Pontificato  d’Innocenzo  XII.  nel  qua- 
le è (lata  terminata  a favore  della  Real 
Cafa  di  Savoja . 


(*)  Tamen  eum  memoria  rencremus  in  ejufmodi  Monade  rii» 
Concillociilibu» , quale  hoc  eli , noi  inftituifie  (Ine.* 
confenlu  nobilitaci!  tux  mhil  altere  , aut  tribucrecai- 
qtuan&e.  ut  tux  nobilitati*  eipeftitetur  &c.  ita  rea 
otnnit  collat j ad  arbiuium  cuurn  efi  &c.  ut  hoc  ilk  ab» 
te  impecrct  non  fecui  ac  lì  per  noi  ìpfoi  impeti aie  vel- 
iera» ffte. 

(fi)  Pro  quo  diletti  filii , Carolili  Dot»  in  co  ;im  temporali 
dominio  Monallcrium  ipfum  confitta , Se  Beicrix  Du- 
cili* Sabau dn  nobi»  per  Inai  litteraa  humiliccc  Cup- 
plicarunt . 

(.)  Qiicila  M illa  Ji  conferma  fi  legge  fpedita  tveU’iftefii  for- 
uiaii  quella  di  Lcouo  X. 


2-3 

Pendente  il  tempo  di  quella  contro- 
verfia  , l’Indulto  è però  Tempre  flato  fo- 
ftanzialmcnte,  equant’ all’efFctto  offer- 
vato  anche  per  il  Piemonte . 

Perche  quantunque  nella  maggior 
parte  delle  Bolle  fpedite  per  la  provvida 
di  quelle  Chicfc  non  (ìa  fiata  dalla  Dtra- 
ria  apporta  la  claufola  dell’Indulto  a ca- 
gione della  controversa,  che  non  era  de- 
cifa,  fono  però  Tempre  flati  provvidi  > 
foggerti  proporti  dalli  Duchi  di  Savoja  , 
che  ne  anno  fentto  di  tempo  in  tempo  le 
lettere  di  nominazione  alti  Sommi  Pon- 
tefici . 

Ertendo  dunque  nel  Pontificato  di 
Innocenzo  Xll.certate  con  il  Breve  di  di- 
chiarazione della  j.  Luglio  i7oo.che  an- 
che il  Piemonte  forte  comprcfo  nell'In- 
dulto , l’oppofizioni  promorte  intorno 
l’offervanza  d’erto , furono  dalla  Dataria 
interpone  nuove  difficoltà  circa  l’infer- 
zionc  nelle  Bolle  della  claufola  dell’In- 
dulto, pendoni,  e vacanti,  che  anno  filo 
qui  ritardata  l’efccuzione  dell’Indulto, 
e del  Breve  di  quel  Santo  Pontefice,  il 
quale  fu  prevenuto  dalla  morte  nelle  ot- 
time difpofizioni , nelle  quali  era  di  dare 
compimento  ad  un’opera  di  ai  gran  Glo- 
ria di  Dio,  e della  S.  Sede,  e bene  fpiri- 
tuale  dcll’anime . 

Gii  Sua  Santità  ficfpiegato  con  il 
Minirtro  di  $.  M.  edere  (ha  mente , che* 
la  Real  Cafa  di  Savoja  goderti;  di  tutte 
le  prerogative,  che  godono  gl’altri  Prin- 
cipi in  v igorc  dello  (teflb , o d’altro  finti- 
le Indulto. 

E su  querto  principio  quando  dalla* 
Congregazione  deputata  per  la  dichiara- 
zione dell'Indulto  in  ordine  al  Piemonte, 
te  fu  proporto  di  fpedite  il  Breve  colla* 
riferva  di  pendoni , Sua  Santità  dichiarò 
al  Minirtro  di  S.  Maertà,  che  non  voleva* 
fapcrecofa  alcuna  delle  penfioni,  e che* 
quando  la S.  Sede  rendeva  giuftizia  ai 
Principi,  non  li  faceva  canzonare,  e di 
fatto  (pedi  il  Breve  fenza  detta  riferva* 
prctefa  dalla  Dataria . 

Cefi 


(4)  Pro  quodtleAut  filmi  nobili»  vir  Caroli»  Dux  Sabaudi^ 
in  cujui  temporali  Dominio  eriain  fub  Indulto  (ibi  a__ * 
S.  Sede  coneefso  comprahenfum  exiftlt , nobia  foper 
line  humilitcr  lupplicavit. 

(e)  Quello  Breve  è fpedi  to  nell  > forma  delle  due  Bolle  di 

Leone  X*  e Clemente  VII. 

(/)  Anche  quello  Breve  c Ipeditonell’tftdli  forma  delt'ante- 
cedentc , c non  fc  ne  ripetono  le  parole  per  eftere  le-* 
medelìine  • 

(f)  Duci,  Se  Nationi  Sabaudi*  hujufmodi  eooccfia  A poda- 

lica auSoriracc  tenore  pc*fenaum  perpetuò  confir- 
mamut , & approbamu» , illifquc  plenari  e » & inviar 
labili*  Apoflolsc*  fumicati!  cobur  adjiciuius  • 
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Cc/e  che  S.  M-  chitic  alprefente . 

S.  M.  chiede  , c fpera  dalla  paterna 
bontà,  e giudizia  di  Sua  Santità . 

Che  fiano  provvide  la  Chiefe  vacanti 
de’fuoi  Stati  di  qua  dal  Mare  con  inferire 
nelle  Bolle  la  clanfola  dell’Indulto,  o pu- 
re l'pci  arebbe  la  Maedà  Sua  quella  che  fi 
pratica  con  gl'altri  Principi , che  anno 
lo  Ilcflo , o Amile  Indulto . 

Ed  intorno  le  penDoni  chiede , ch;_> 
Sua  Santità  non  la  tratti  diverfamenre  da 
quello  fono  dalla  Santa  Sede  trattati  gl* 
altri  Principi,  che  anno  lo  (ledo , o uil> 
limile  Indulto,  a riguardo  dc’quali  i Pon- 
tefici non  gravano  di  pendoni  i Benefizi . 

E quanto  alla  Sardegna  S.  M.  noru 
avendo  che  aggiungere  alla  memoria  ri- 
roefifa  su  quello  punto  , fuggerifee  fola- 
mente  , che  per  la  forma  delle  Bolle  di 
quelle  Chiefe  non  domanda  di  più  del 
praticatoG  con  i precedenti  Re  di  Spa- 
gna dappoi  Carlo  V. 

Materia  Economica  dc'Bcnefìzj • 

Il  fondo  di  Caffa  de  Benefizi  va- 
canti è di  feudi  cento  mila  circa  , dedot- 
to quello,  che  è ncccfiario  perlafpcfu 
delle  Bolle , e dipendenti  per  quelli , che 
ne  faranno  provvilli . 

Il  fopra  più  s’è  impiegato  parte  ne- 
ceffariamente  in  rifioro  delle  Chiefe,  e 
beni  d’effe,  e parte  in  benefizio  delle  me- 
defime , ed  in  fovvenimenro  de’Poveri 
fecondo  la  degnazione  di  quelle  rendi- 
teEcclefiafliche . 

L’ufo  che  S.  M.  penfava  di  fare  di 
detto  fondo  o tutto  , o ripartitamento 
era  di  dotarne  un  Seminario  d’Ecclefia- 
flici  fabbricato  a fue  fpefe  fopra  di  uno 
Monte  vicino  a Torino,  perche  ivi  s’am- 
maefirino  nella  pietà,  c nelle  feienzeo 
per  edere  desinati  al  Governo  dello 
Chiefe . 

D’iropiegarlo  in  fovvenimento  di 
quelli  degh  Spedali  di  Carità  riabiliti 
nelle  Città,  e Terre  di  quelli  Stati,  che 
per  la  miferia  dc’Luoghi  non  inno  bifo- 
gnofi . 

Ed  in  aecrefcimento  della  dote  di 
alcuni  Vefcovadi,  che  ne  fono  compe- 
tentemente provvilli . 

Quelli  fono  penfieri  di  Sua  Maelià 
femprc  ralfcgnari  al  migliore  difeerni- 
mento  di  Sua  Santità  , o benefizio  fpiri- 
tuale  di  quelli  Stati. 


Già  fcn’è  parlato  ne]  foglio  rimefib, 
qui  fotto  s’cfprime  piji  ampiamente  il 
penderò  di  S M.  dal  gufile  fi  vedrà  qoant' 
ella  s’interelfi  per  Tadcmpimcnto  del  Mi- 
nillero  de’Vefcovi  ■ 

Primo  . Implorando  i Vefeovi  la-, 
pcrmilfionc  del  Braccio  fecolare  colle 
fole  requilìtorie,  ed  i Promotori  de'loro 
Tribunali  per  mezzo  di  Memoriali,  lo 
farà  dal  Senato  accordato  durante  la  vi- 
ta de’Vefcovi , o Prelati,  che  Io  chie- 
deranno. 

Secondo . I Giudici  Ecclefiallici  di  dd. 
Vefeovi, e Prelati  potranno  fervirft  degli 
Ufcicri , o Melfi  giurati  de  i Senati , o 
Giudici  inferiori  per  efeguire  tutte  le  ci- 
tazioni, o alfignazioni , che  fi  faranno 
conrro  Pcrfone  Ecclcliafliche , tanto  per 
gl’affari  Civili,  che  Criminali,  cfpri— 
mendoin  effe  laCaufa,  per  cui  fono  ci- 
tati, edalfcgnati. 

Terzi) . Si  fomminillrerà  il  Braccio 
per  le  citazioni , ed  alfignazioni  de’Se- 
colari , convenuti  avanti  il  Giudice  Ec- 
clefialiico , cgni  qual  volta  verrà  implo- 
rato . 

Quarto . Lo  (ledo  Braccio  verrà 
fommmillrato  per  l’efccuzioni  fopra  i 
beni  mobili , o frutti  fpettanti  ad  un  be- 
nefizio Ecclcfiallico , ogni , e qualunque 
volta  farà  richiello  i il  che  pure  fi  oflcr- 
vcrà  per  ogni  cfecuzione , che  doveflu 
farli  contro  un  Secolare . 

Quinto.  Se  llimcrà  il  Giudice  Ec- 
clcfiallico di  carcerare  un  Ecclcfiallico , i 
Prefetti,  e Giudici  gli  concederanno  al- 
tresi lenza  ritardo  il  braccio  per  arrenar- 
lo , c farà  in  libertà  del  Giudice  Eccle- 
fìallico  di  farlo  tradurre  nelle  Carceri 
Epifcopali,  o in  quelle  del  Tribunale^ 
Secolare , ed  in  ambi  li  caG  potrà  far  tut- 
ti gl’atti  nccelfarj  per  far  la  formalità,  e 
llruttura  del  Procedo  fino  all’efecuzionej 
della  fentenza,  per  cui  fe  fi  tratterà  di 
pena  afflittiva , implorando  il  braccio,  ed 
afliftenza  della  famiglia  diGiudizia  dal 
Senato,  previa  la  fempliee  comunicazio- 
ne degl'atti , le  vcrtà  dato . 


ATTf 
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X VII  u 

ATTI 

Della  Congregazione  particolare 
fopra  gli  affari  di  Savoja  tenuta 
li  itf.  Agofto 

Ferii  6.  die  1 6.  Augufli  172 6. 

In  Palatio  Apoftolico  Quirinali  habita 
fuit  Congregatio  particularis  deputa- 
ta a Sanótidimo  fuper  negociis  Regni 
Sardinia:,  intereflentibus,  & funragan- 
tibus 

Emincntìffimii , & Reve rendijpmis 
Domini s Cardinnlibui 

Origo  . 

Imperiali . 

Alexandro  Albani . 

lilujlrijjimis , & RcverendtJJimis 
Domini!  Prtefulibui 

Lcrcari  Archiepifcopo  Naaianzcno  Se- 
cretano Status . 

Finy  Archiepifcopo  Damafccno  Sanciti- 
li mi  Domini  Noftri  Cubiculi  Prpfcdlo. 
Et  me Paulutio  Archiepifcopo  Iconii  Se- 
cretano , in  qua  fuit  capta  fcqucns 
refolutio . 

AD  Secretarium  juxta  mentem  = .& 
mens  eft  : Confulcndum  effe  San- 
ttniimo,  quatcuus  dignetur  annucre  fup- 
plicationibus  Setenilfimi  Ducis  ^a"a“" 
dii , eidem  concedendo  petitum  indul- 
tumadformam  fecundi  Projeftus  exprelh 

in  folio  de  mandato  Sanftitatis  Sui  dt- 

ftributo  juxta  tamen  modum  infraferi- 

fCan> Primo  ■ Quod  indulti  extenfioada- 
uulTun  tefpondere  debeat  formuli  cxa- 
ratx  in  precedenti  Congregatone  dici 
io.  Decembris  fupcrioris  anni , ncc  por- 
n ai  ad  fucccflorcs  D.  Ducisjfed  ad  iftius 
vii  am  dumraxat  icftringi  qupmadmo- 
dum  Carolo  V.  induliit  Clemens  \ II. 
& Philippo.il.  Sixtus  V.  prohibita  pror- 
fus  formula  indulti , quod  Philippo  IV. 
conccdit  Grcgorius  XV. 

Secundo  . Quod  citta  ullam  iorma- 
lem  acceptatiónem  proteftationis , qua. 
Sereniffimus  Dux  Sabaudil  pnrenfam 
libettatem  Regni  Sardinii  ptxfcrvarc. 
intendi! , eadem  protellatio  folura  cmim 
podic  in  Aflis  alicujus  ex  Notarns  Ca- 
mcri  Apoftolici , illuni  prò  nunc  tan- 
Tom.I.  Part.t. 


tummpdo  effeaum  operatura,  quem  de 
jure® guari  potcrit , doncc  ex  fpcciali 
Breve  S%anaitatc  Sua  impofterum  ex- 
pediendo , de  medio  penitus  fublata , & 
circumfcripta  remaneac . 

Terlio  . Quod  tenor  iftius  prote- 
ftationis fit  mere  prifcrvativus  aderto- 
rum  jurium  Serenidimi  Ducis  Sabaudi! 
in  Regno  Sardinix  , ncc  ullam  de  cjtero 
contineat  impugnativam  jurium  Sancì* 
Sedis  fuper  eodem  Regno  ; itaut  talis 
protellatio  nullo  paao  augerc  , vel  im- 
miouere  poflit  jura  utrique  Parti  compe- 
tenti! , ncque  prxfentcm  iilorum  ftatum 
ulto  prorfus  modo  immutare . 

Quarto . Quod  Emineneidimo  Do- 
mino Cardinali  Imperiali  fpecitlis  cura 
extradatur  de  hac  re  cura  Adminiftro 
Domini  Ducis  particulariter  agendi  , & 
proteftationem  prxfaram  , quam  Emi- 
nenrix  Sui  idem  Adminifter  invifen- 
dam  prxbere  debebir,  antequam  in  Aiftis 
Notarii  producatur , ipfe  Dominus  Car- 
dioalis  buie  Congregationi  curet  exhi'- 
berc,  Judicium  ejufdem  Congregatro- 
nisexpeftaturus , priufquam  Adminiftro 
prxdiflo  illam  reftituat  • 

Quinto.  Quod  rebus cum  Admini- 
ftro Domini  Ducis  compoficis,  benigne 
dignetur  Samftitas  Sua  nullam  capere. 
rcfolutionem,quin  prius  conlilium  Emi- 
nentidimorum  Dominotum  Capitum  Or- 
dinum  defuper  requifiverit . 

Sento  . Quod  capta  refolutionc  , 
clementer  dignetur  Sandlitas  Sua  de  illa 
in  pieno  Conlìftorio  verba  facerc  cum. 
Eminentidimis  Domiuis  Cardinalibus . 

Septimo  . Demum  , quod  refolutio 
illa  , qui  capi  contingeret , non  prius  in 
publicum  proferatur  , quam  eptera  quo- 
que negotia  cum  eodem  Scrcnidìmo  Du- 
ce Sabaudil  pendeotia  eorum  plenarium 
complcmentum  alfequuta  fuerint . 

XIX. 

biglietto 

Da  fcriverfi  da  Monfignor  Segre- 
tario di  Noftro  Signore  al  Signor 
Marchefe  d'Ormea  Miniftro  del 
Signor  Duca  di  Savoja , allorché 
liconfegnerà  la  Protetta  . 

L’Arcivefcovo  di  Naaian/.o  Segreta- 
rio di  Stato  di  Noftro  Signore  ri- 
vevtfcc  divotamentc  il  Signor  Marchefe 
D d’Or- 
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d’Ormea  , enell'accufargli  di  avew-ìce- 
vuto  la  Protetta  inviatagli , gli JjgWhca, 
che  Sua  Santità  non  può  ammetterla, 
attefa  la  chiarezza  de1  Titoli  di  Supre- 
mo Dominio  gli  cotn  pctono  (opra  il  Re- 
gno di  Sardegna  , come  rifulta  non  meno 
dalla  donazione  di  Ludovico  Imperato- 
re fatta  alla  Chiefa  Romana,  c conferma- 
ta (uccelli vanente  da  molti  Imperatori , 
che  dalla  Bolla  d’invcflitura  di  Bonifa* 
zio  Vili,  conceduta  a Giacomo  II.  Re  di 
Aragona , e però  fi  dichiara  , che  collie 
medclima  non  intende  vengano  pregiu- 
dicate le  ragioni  della  Santa  Sede  Apo- 
litica , ma  che  quelle  reftino  nel  loro 
vigore , fecondo  che  fono  fiate  enunciate 
nell' Indulto  di  nominare  alle  Chiele , 
Abbadic  , cd  altri  Benefizi Concittoriali 
di  quel  Regno,  accordato  benignamente 
al  di  lei  Sovrano  dalla  Santità  di  Nottro 
Signore . 

XX. 

MINUTA 

Di  ricevuta  da  farli  dal  Segretario 
di  Stato  della  Protetta  da  farfi  a 
nome  del  Re. 

IO  infraferitto  Arcivcfcovo  di  Na- 
zianzo  Segretario  di  Staro  di  Nottro 
Signore  ho  ricevuto  il  duplicato  dellj, 
lopraferitta  Protetta  confegnatami  dal 
Signor  Marchefc  d’Ortnea;  con  dichiara- 
zionepcrò,  che  Sua  Santità  , attefa  lx^ 
c hiarezza  de'  Titoli  di  SuprcmoDommio 
della  Santa  Sede  fopra  il  Regno  di  Sar- 
degna , non  intende  nè  ammetterla  , nè 
approvarla,  anzi  femprc  impugnarla,  vo- 
lendo che  reftino  fempre  ferme  , cd  illcfc 
le  ragioni  della  Santa  Sede  • 

XXL 

BIGLIETTO 
Di  Monfignor  Finy  ai  Signor  Card. 
Imperiali . 

Dille jlanzf  del  Quirinale  25. 
Settembre  17*6. 

ALl’Emincntiflimo,  c RevcrendilTimo 
Sig.  Cardinale  Imperiali  fa  umilif- 
li .la a riverenza  l’Arcivcfcovo  di  Dama- 
feo  , il  quale  avendo  in  cfccuzionc  degl* 
ordini  ricevuti  ieri  mattina  nella  Con- 
gregazione , conferito  a Nottro  Signore 
l’acclufi  minuta  della  ricevuta  da  fard 
al  Signor  Marchefc  d’Oruica  da  Monfi- 


gnor Segretario  di  Stato  , rimette  ora-** 
all’Eminenza  Sua  la  minuta  medclima, 
modificata  però  dalla  Santità  Sua  , che 
ha  ftimato  non  necclTirie  le  parole  ivi 
fegnate  dal  ly  attefa  fino  al  ly  Sardegna 
inclufivè  . Potrà  dunque  Sua  Eminenza 
valerli  della  fua  libertà  in  comunicar- 
la al  Signor  Marchefc  ; c chi  fcrive,  fi  dà 
l’onore  di  fempre  umiliarli  all’Eminenza 
Sua  • 

XX  IL 

BREVE 
di  Benedetto  XIII. 

Nel  quale  fi  concede  a S.  M.  l’In- 
dulto di  nomina  delle  Chiele  di 
Sardegna,  come  fu  publicato  . 

CbariJJìmo  in  Chrifio  fiJio  nedro  Vittorio 
Amedeo  Sarà  mi £ Regi  Ulujlri  • 

BENEDICTUS  PAPA  XIII. 

CkariJJìmein  Chrijlo  fili  nefler % falutem  , 
y sJpofhhcjrn  benedittiouem . 

CUm  nonnuli  Romani  Pontificcs  Prg- 
dcccfTorcs  noftri  aliquibus  Hifpa- 
niarum,&  Aragonix  Regibus , qui  etiam 
Sardinia:  Regnum  ex  Invertitori  Bonifi- 
ci! Vili,  fatta  Jacobo  Aragonix  Regi  , 
ejufque  SucccfToribus , & Defccndcoti- 
bus  tam  ex  linea  mafculina,  quatti  foemi- 
uinapolfidebanc , Stquod  fub  propriera- 
tc  , & diretto  dominio  hujus  Santtx  Se- 
di*, Se  Romani  Eccidi*  cxifiit , ob  co- 
rum  preclara  merita  in  Apoftolicam  Sc- 
dem  Jufpatronarus  > & nominandi  perfo- 
nas  idoneas  ad  Cathcdrales,  & Metro* 
politanas  Ecclcfias  , ac  quxeumque  Mo* 
natteria  etiam  Confiftorialia  quotics  il- 
las.  Stilla  quibufvis  modis  , Scexquo- 
rumeumque  etiam  S.  R.  E.  Cardinalium 
perfonis  vacare  contigilTet , refervave- 
rint , concclTerint , & indulferinr  • Nos 
Majettatem  tuam  ob  eximiam  pictatcm  , 
& tua,  tuorumque  Progenitorum  merita, 
St  in  hanc  Santtam  Scdcm  fingularcrru 
devotionem , 6c  obfcrvantiam  » fpcciali- 
bus  favoribus  , & gratiis  libenter  profe- 
qui  volcntes  , & PrxdccclTorum  noftro- 
rum  prxfitorum,  ac  precipue  Grego- 
riiXV.  vettigiis  inhxrcntes , tam  r ibi , 
qui  de  prxfenti  prxfitum  Regnum  polli- 
des  , Se  in  cadem  Invcttitura  comprehen- 
fus  cs , uti  defeendenj  ex  linea  fceminiiu 
Jacobi  » etiainfi  non  ùs  Rcx  Aragonix  , 

cui 
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cui  q 11  .1 1 1 1 a ; i per  prxfentcs  fpccialiter 
rfcrogamus  , quan»  ubi  viam  uaivcrfz 
carnistueris  ingrclfus,  e mulini,  & fn- 
jrulii  Majejlatis  tue  defcendentiiui  mi- 
jcuiisy  Se  la  diito  Sardinia?  Regno  , ejuf- 
que  Infulis  legitimis  fuccelToribus  quam- 
diu  vixcrinr , Motu  proprio , ac  ex  certi 
feicntù,  & matura  dcliberatione  noftris, 
deque  Apodolicx  poteilaiis  plenitudine 
paribus,  Julpaironatus , Se  prxfentandi 
pctfonas  idoneas  nobis,  Se  prò  tempore 
exidentibus  Romania  Pontificibus  Tuo- 
cefloribus  noitris  ad  pratfcntationcoL, 
Eujufmodi  ptzfìciendas  ad  quaicumque 
Cathedralcs  , Se  Metropolitanas  Eccle- 
fias, Se  quxeumque  Monaderix  etiam, 
Conliilotialia  in  disto  Regno  , Se  ejus  In- 
fulia,  quotici  illas  > Se  illa  quibufvis  ma- 
dia,  ex  quorumeumque  etiam  S. R.  E. 
Cardinalium  perforai  vacare  contigerit , 
«note  prarfentium  refcrvanjtis , concedi-, 
mus , Se  adignamus . Decernenres  quaf- 
curaque  proviiiones  , St  aliai  difpofitio- 
jies  dcEcclcfiis,  Se  Monaderiis  pratfatis 
alias  quatti  ad  ruam , Se  dista:  Majcdacis 
tue  defeendentium , Se  in  disto  Regno 
Jegitimorura  SucceiTorum  hnjufinodi  prj- 
fenrationem  prò  tempore  quomodolibet 
facien. , Se  inde  fecura , nulla  > Se  inva- 
lida, nulliufque  roboris  Tore  , Se  elle, 
irritumque  pcnitus  quidquid  contri! 
prxlentcs  contigerit  atrentari . Non  ob- 
ftan.  omnibus  illis  , qux  PrxdecclTores 
Sto  (tri , prarcipue  Grcgorius  XV.  in  fuis 
litcris  volucrunc  non  obliare,  cattcrifque 
conttariis  quibqfcumque  . Per  prxfentcs 
autem  in Jurepatronatus , fi  quod  distai 
Majcftatitux,  8e  ej.ufdcra  Dcfcendcnti- 
bus  , Se  SuccelToribus  in  disto  Regno 
competere  poreric  ad  Ecclefias  , Se  Mo- 
naderia  prxfata  ratione  illorum  funda- 
tionis  , feu  recuperationis  c raanibus 
Inituicorum  , ve!  per  privilegia  Apodoli- 
ca>  qux  nihiloininus  valere.  Se  in  Tuo 
labore  permanere  volumus , aliquid  in. 
novare , vel  minuere  non  intcndimus  » 
cura  intentiosis  noftrx  lìt  Majeftarem. 
tuara  novis  favoribus  profequi  , non-» 
antera  rodere  ea  , qux  cui  juris  fune. 
Datum  Roinx  apud  SanSiatn  Marianu 
Majorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  a 5. 
OStobris  t7a 6,  Pontificatili  aoflri  anno 
tettiu . 


XX///. 

foglio 

Col  quale  il  Signor  Card.  Olivieri 
trafmife  alla  Segretaria  dell'Im- 
munità la  copia  autentica  dell’ 
Indulto  pollo  qui  fopra  . 

HArc  minuta  : ( Indulti  nominandi , 
Se  prxfentandi  ad  Ecclefias  , Se 
Monaderia  Sardinix  t ) firn  confeSta  , ac 
Breve  expeditura  feriis  Autumnalibus  , 
dum  claufa  erat  Secretaria  Brcviutn  , ac 
Eminentilfimus  Cardinali!  Oliverius , 
diSleque  Secretarla:  Subdirutus  abcranc 
ab  Ucbe , idque,  ut  rclatura  cft , de  man- 
dato SanStidimi . 

XXtVi 

MINUTA 

Fatta  dalla  Congregazione  panico, 
lare,  e convenuta  col  Miniftro 
Regio  dell’Indulto  di  nomina-, 
delle  Chiefe  di  Sardegna , 

Charìjfimn  in  Cbrijh  filio  nojro 
A'.  N.  Sur  dime  Rtgi. 

CUra  nonnulli  Romani  Pontifice  s 
Prxdeccdbres  nodri  aliquibus  H-i- 
fpaniarutn  , Se  Aragontx. Regibus  , qui 
etiam  Sardinix  Regnum  ex  inveditura-, 
Bonifacii  Vili,  fatta  Jacobo  Aragonia: 
Regi,  & fuis  fuccelToribus , Se  defeen- 
dentibus  tam  ex  linea  mafculina , quam 
faminina  polfidcbanr , Sr  quod  fub  pro- 
ptictatc , Se  direSto  dominio  SanStx  Se- 
dis,  Se  Roraanx  Ecclcfix  cxidir,ob  eo- 
tum  prxclara  merita  in  Apodolicam  Sc- 
dem  jus  nominandi  perfonas  idoneas  &c. 
ad  Ecclefias , Sr  Monaderia  etiam  in  Re- 
gno Sardinix  exideotes  Sec.  refervave- 
rint,  concedcrinr,  & indulferint.  No* 
qui  Majcdatcm  tuam  , qux  de  prxfcnti 
podides  prxfatum  Regnum  , Se  cs  eom- 
prehenfa  in  cadem  Inveditura  , ut  dc- 
fcendens  ex  linea  foeminina  Jacobi  , 
f cianati  non  fi s Rex  Aragonix , cui  quali- 
rati per  prxfentcs  fpccialiter  deroga- 
mus,  ob  eximiam  tuam  pietaccn) , Se  tuo- 
rum  Progcnitorum  merita , Se  in  hanc 


Tom./.  Pirt.l, 


SanStara  Sedcm  fingularcm  devotionem , 
& obfervantiam  Ipccialibus  favoribus. 
Se  gtatiis  lìbenter  profequi  volenccs , Se 
Prxdeccdbtum  nodrorum  prxfatorum» 
P 2 ve. 
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vcftigiis inhxrentes » Motuproprio  , & 
cer  a fcimtia  noftra*  deque  Apoftolicx 
po  eliaci*  plenitudine  Majeftati  tux  jus 
nominindi  nobis  » & prò  tempore  exi- 
ftenc  bus  Romanis  Ponritìcibus  &c.  per- 
fona*  Scc.  ad  EcclefiiSj  Monifteria  &c.  in 
prxfjto  Regno  Sardinia:  exiftentia  tara 
de  prxfenti  vacante*,  qua;n  quaniocum- 
que  vacaruras,  concedi  mus»  aflignamus, 
& Tndulgcmus  quanti  u vitami n huma- 
nis  Juxeris  ; deccrncorcs  paritcr  jus  no- 
Okinaudi  hujufmoda  libi  quoad  vixeris, 
competere  dcbcrc  , non  obftantibus  qui- 
bufeumque  &c.  dcrogantcs  &c. 

X X V. 

ORAZIONE  CONCISTORIALE 
di  Benedetto  XIII. 


flrisCollegii  vcftri , quam  hnjus  Roma- 
nx  Curix  Prxlaris  a nobis  ad  cam  roti 
expendendam  deputata  , cujus  non  lo- 
lum  in  noftris  » & Apoftolicx  Sedis  juri- 
bus  prxfervandis  , ied  in  cereri*  etiam, 
qux  getta  fune  prxcipuam  rationem  ha- 
buimus  . Quod  quidcm  vobifeum  ex 
hoc  loco  coinmunicandum  duximus  , ut 
qux  ad  hujus  Santtx  Ecclcttx  rariones 
cuoi  Dei  gloria  conjuntfas  pcrtincnt, 
comporta  frarernitaribus  vcftris  > ut  par 
ctt,  arque  explorata  ette  pottinr . 

Hinc  die  16.  Dcccmbris  172$. 
Samftiffimus  Dominus  Nofter  ad  fuarn- 
mct  rclationem  , & ad  prx'cntationema 
Sercnittìmi  Vi-ttorii  Amedei  Regis  Sar- 
dinix  providit  Eeeleflis  Calaritaa. , Ar- 
boren. , Turitan. , Algarcn. 


Detta  in  occafione  di  provvedere  le 
Chiefe  della  Sardegna  . 

Roma  in  Palai  io  .4  polittico  Vaticano  fe- 
ria fecunda.  Die  9.  Dcccmbris  1726. 
Jitit  Conjiflorium  Sccretum  in  quo  San - 
ShJJimus  Diminuì  Nojler  fupcr  Eeeleflis 
Sardinia  carumque  provinone  istfra- 
fcriptum fermonem  habuit . 

VEn.  frarres,in  Regno  Sardinix,quod 
fub  proprictatc  , & direéìo  domi- 
nio hujus  S.  Sedis  ette  expluribus,  iif- 
que  irrefragibilibus  monumcntis  , & 
prxdpucex  Bonifici!  Vili.  PrxdccdTb- 
ris  noftriconccinone,  & invertitori, aliif- 
que  in  infradicendo  Indulto  enunciatis  , 
cxploratilfimum  extat,  Ecclefias  pluribu* 
abhincannis  Pattoribus  orbatas  ex  hac 
Apoftolatus  (peculi  fine  intimo  animi 
dolore  fpcftare  non  potcramus  . Itaquc 
ne  ruina  Animarum  cttcr  fub  humania 
nottra9  ingravefeenrium  malorum  reme- 
dium non  clfc  ulccrius  differendura  ccn- 
fuimus  . Propterca  dcmiiTis  prccibus 
e bari  Ili  mi  in  Chritto  filii  noftri  Vuflorii 
Amedei  cjufdcm  Sardinix  Regis  annuen- 
dum  Jufpatronarus , ac  nominandas  per- 
fonas  idoneas  ad  Cathcdrales,  & Metro- 
politanas  Eedefias  > ac  Monafteriaante- 
ditti  Regni  cidcm  , ejufque  dcfccodcnri. 
bus  linex  cantummodo  mafculinx  con- 
cettimus  per  Apoftolicas  noftras  in  forma 
Brevi*  lircras  die  25.  menù*  Ottobri* 
proximc  elapfi  datas , cjus  prorfus  rcno- 
ris  in  quem  mature  accuratequc  difeuf- 
fum  convenerat  particularis  Congrega- 
tio  ex  nonnullis  cani  Vcq.  fratribus  no- 
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BREVE  DI  BENEDETTO  XIII. 

Declarativo  dell’Indulto  di  Nico-‘ 
lò  V.  conccilo  al  Duca  Ludovico 
di  Savoja . 

BENEDICTUS  PAPA  XIII. 

Ad futuram  rei  memoriam . 

DUdura  felici*  recordationis  Nfeo- 
laus  Papa  V.  Prxdeccttor  Nofter 
tunc  in  humanis  agentem  Ludovicum, 
dum  vixit  , Sabaudi*  Duccm,  ob  exirou 
cjus  in  Sedem  Apottolicam  merita  > fpc- 
cialis  favore  bencrolentix  profequi  vo- 
lcns  , ut  omnem  ci  tollerct  fufpicionis 
caufam»  ne  ex  promotionc  quorumvis 
ad  qnarurceumque  Ecdefiarum  , vcl  Mo- 
nattcriorum  intra  diftrittum  fui  tempo- 
rali Dominii  cxittcntiuin  Regimina,  feu 
provitionibus  quibuslibct  de  quibufvi* 
Dignintibus  difpofìtioni  Apoftolicx  rc- 
fervatit  ibidem  coniiftctutbtis  quibuf- 
cumquc  perfonis  per  ipfum  Nicolaum^ 
Prxdcccttorem  facicndis  , Sratui  fuo  fuc- 
ccdcrct  difpendium  » aut  alia  quxvis  ad- 
vcrlìtas  inteftina  , prxfàtum  Ludovicuin 
Duccm  per  quafdam  fuas  lircras  ccrtuga 
reddidir , ciquc  promittt , quodipfo,  3c 
temporali  cjus  Dominio  ia  integritate> 
obedicntix  dittx  Sedis  Apoftolicx  perfi- 
ftcntibus,  ad  quarumeumque  Metropo- 
litanarum,  vcl  aliarum  Cathedralium  Ec- 
clcttarum  Regimina»  aur  Dignitne*  Ab- 
bat inlcs  , necnon  ad  Prioratus  Tallucria. 
rum  , Ripalix  , & Novalitiij  ac  Prxpo- 
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mura  ni  Mont’s  Jovlj  > qux  in  confinibus 
hujn fillodi  Domini!  confrftunr , ncmincm 
pr;tl<  ciflcr  3 leu  illis  de  quorirncumque 
poloni*  non  providifTcc  > nifi  hibitis 
jrios  per  tum  inrenrione  , & confcnfu 
Ipfius  Ludovici  Ducis  de  perfonis  itlo- 
ncis  ad  regimina  , feu  Dignitatcs  Abba- 
ttale*, Prioratus,  & PrxpoAturam  hu- 
julmodi  promovendi,  vei  de  quorurru 
perfonis  rales  provifioncs  fuiffent  facicn- 
dx,  & alias  prouc  in  prxdidis  Nicolai 
PrxdecelToris  literis  deiuper  anno  Incar- 
nationis  Dominici  MCCCCLT.  Quarto 
ldusjanuarii  fub  plumbo  expeditis  pie- 
nius  continetur  , ac  poftmodum  rccot. 
fiicm.  Leo  X. , Clcmens  VII. , Julius  III. 
Cregorius  XIII.,  & Clcmens  Vili.  Ro- 
mani Pontifices  cciam  PrxdcccfTbrcs  No- 
li ri  , fupradidas  Nicolai  PrxdccefToris 
iitcras  lub  cerris  modo , & forma  tunc 
cxpreffis  confirmarunt  » approbarunt,  & 
innovarunr  ; Noviflìme  vero  piar  ree.  In» 
poccotius  PP.  XII.  PrardecefTor  it idem 
nofler  dwbium  , quod  exortum  fucrar,  an 
memorati  Nicolai  PrxdccefToris  Indul- 
rum,  cjufque  lirerae  prarfarar  ubi  dedi- 
ilridu  ccmporalis  Dominii  didi  Ludovi- 
ci Ducis  mentionem  faciunt,  ctiaroCi- 
tramontana*  ipfi  Ludovico  tunc  fubjedas 
ditiooes  comprehenderenc , dtrimere  cu- 
pidi* , de  nonnullorum  tunc  exiftentium 
5.R.L.  Cardinalium  » Se  RomanxCurix 
Prxlatorum,  qui  judo  fuo  dubium  prx- 
didum  mature  difeufferanr , confilio,  fu- 
pradidi  Nicolai  PrxdccefToris  Indulrum, 
cjufque  Iitcras  hujufìnodi,  ctiain  Citra- 
montanas  eidera  Ludovico  Duci  tunc 
fubjcdas  ditiones  comprehcndcre  decla- 
ravit,  & alias  prout  in  ipfis  Innoccntii 
in  Amili  forma  Brevis  die  j.Julii  MDCC. 
ac  eorumdcm  Lconis , Julii,  Gregorii  , & 
utriufque  Clcmenris  Prcdcceflorum  li- 
teris defuper  refpedive  emanatis  t qua- 
rum  , Se  prardidarum  Nicolai  Prxdcccf- 
foris  litcrarum  tcnores  prxfentibus  prò 
piene  , & fuflìcicntcr  cxprcllìs , Se  de  ver- 
bo ad  verbum  infertis  haberi  volumus , 
eberius  etiara  continetur . Cum  aucem-» 
fubinde  nonnulla  dubia  fuper  incelligcn- 
tia  , & interpretatione  didi  Indulti  exci- 
tata fucrint  y aliaque  fona  Ile  progreffu 
tempori*  enafei  polfent  ; Nos  illa  fecon- 
dum  jufliti.e  , & arquitatis  rcgulas  e me- 
dio rollcre , Se  quameumque  aliorum  du- 
biorum  cjufmodi  occafionem  fubmovc- 
rc , aceaqux  a Sede  prxfita  ad  fubli- 
idiuiu  Priuupura  Orthodo*x  Fida  De; 


fen forum,  ougnifquc  in  Ecclefia  Dei  me- 
riti* fulgcntium  favorem  emanata*  no- 
feuntur  , n e d u m illxfa  confervarc,  fed 
ubcriori  ctiam , plcniorique  interpreta- 
tionCy  quantum  cum  Domino  poflumus» 
adjuvarc  cupientcs  , habita  fuper  bis  ma- 
tura dcliberationc , prxdidi  Nicolai  In- 
dulrum  , ipAufquc  Innocenti!'  dcclaratip- 
nem  , ac  tameorumdem  > quam  aliorum 
Romanorrum  Pontificum  PrxdccefTorum 
prxdidorum  literas  prxfatas  cum  omni- 
bus, & iìngulis  incis  conrentis,  & cx- 
•preffis  y audoritare  Apoftolica  tenore* 
prxfentium  contìrmamus,  approbamus, 
&innovainus,  illifque  inviolabilis  Apo- 
ftolicx  fìrmitatis  robur  adjungimus  . Pff- 
terca  ejufdem  Nicolai  Prxdecefloris  Io- 
dulcum,  cjufque  lireras  hujufmodi  pc>  in- 
de habenda,  cenfenda , & intelligcndi 
fore , & effe,  ac  A fpccialiter,  Se  exprefTe 
ineis  dcjure  nominandi  ad  EccleAas, 
Dignitatcs,  Prioratus,  & PrxpoAturatn 
prxfatas  menrio  fida  fuiffet  ; corumquc 
vigore  chariilìmo  in  Chrifto  FiJio  Noftro 
Vidorio  Amedeo  Sardinix  Regi  Illuftri , 
ac  moderno  Sabaudix  Duci  , illiufquc 
in  ejufmodi  Ducatu  Succcfloribus  , ipbs  , 
& temporali  Dominio  prxdido  ininte- 
gritatc  obedientix  ejufdem  Sedi* , Acuc 
prxmictitur  , pei  AAcntibus , Jus  nomi- 
nandi Nobis , ac  Romano  Pontifìci  prò 
tempore  cxiflcnti  Perlonas  idoncjs  ad 
Cathedralcsy  & Metropolitan as  Ecclc- 
Aasy  ac  Dignitares  Abb.itiales,  in  prx- 
dido temporali  Dominio  , quod  idem* 
Vidorius  Amedeus  Rex,  ac  modernus 
Dux  deprxfenti  poifidet»  conliflentes  > 
acque  Prioratus , Se  PrxpoAturam  prx- 
fatas in  perpetuum  competere  , & ad  il- 
io* fpcdarc  , & pertinere,  eadem  audo- 
ritatc  tenore  prxfentium  decernimus , Se 
declaramus  ; Excìpientcs  tantum  ab  hac 
noftra  difpoAcionc , feu  declininone  Ca- 
thcdrales  EccleAas  Cafalcn.  Aqucn. , He 
Alcxandrin.  Provincix  Mediolancn.1  In 
quorum  tamen  proviAonibus  praxim  , Se 
ftylum  hadenus  in  cis  obfervari  folitum  » 
in  podcrum  ctiam  Terrari , Se  rctincri  vo- 
lumus,  ^imandamus.  Decer nences  pa- 
ritcr  ipfa*  prxfcntcs  literas  fctpper  tir-: 
mas,  validas,  & efìicaces  exiftefe.  Se 
fore  , fuofque  plenarios  , Se  integros  cf- 
fedus  forciri,  ^obtincre,  ac  illis,  ad 
quos  fpedat , & prò  tempore  quando- 
cutnque  fpedabity  in  omnibus  y & per 
omnia  plcniffimc  fufìragari , Se  ab  cis  re- 
fpedive mviolabiliccr obfervari  debere. 
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Quafcdmque  vero  provifiones,  Se  alias 
difpolitioncs  deEcclcfiis,  Dignitatibus 
Abbatialibus  * Prioratibus,  & Prarpofi- 
tura  prifatu  fub  praefenti  difpofitionc,  Se 
deci  irafionc  comprehcnfis , nane,  Se  prò 
tempore  qnandocumque , &quomodo- 
cu  nque , ac  ex  quibufvis  perfonis  vacan- 
tibus  , alircr  qvatn  ad  ipfius  Vigori» 
Amedei  Regi*  , ejufque  SucccfToruin  Sa- 
baudi# Ducum  nomiii3tionem  prò  tem- 
pore quandolibet  faeiendas , &indcfe- 
cuta  , nulla , & invalida  Fore  , Se  effe  : fic* 
que,  Se  non  alircr  in  pr.rmi'fis  per  quof- 
cumque  Judiccs  Ordinario!  , Se  Delega- 
to! ctiara  Caufarum  P.ilatii  Apoftolici 
Auditore*,  ac  cjufdem  Sinfix  Roman# 
Ecclcfìx  Cardinale! , etiam  de  Latcre 
Legato s,  Se  difix  Scdis  Nuncios , fub- 
lataeis,  & eorum  cuilibet  quavis  alircr 
judicandi.  Se  interprerandi  ficultate  , Se 
«udoriratc , judicari , & definiri  debere  ; 
acirritum,  & inane  fi  fecus  fuper  his  a 
quoquam quavis  auftoriratc  feienrer,  vcl 
!gnorantcr  contigerit  attentar!* . Non  oh- 
flantibus  praetniffis  , ac  Conftitutionibus, 
& Ordinationibu*  Apoftolicis  , nccnon 
omnibus  a & fingulis  illis , qu#  in  fupra- 
di£is  Nicolai,  Innocenrii,  aliorumque 
Prxdeceflbrum  prsfatis  literis  refpcìti- 
vc  concetta  funt  non  obliare  » cctcrifquc 
Contrari!!  quibufeumque . 

Datum  Rom#  apud  S.  Pctruoi  fub 
Annulo  Pifcatoris  die  29.  Maji  1 727. 
Pontificatus  No  Uri  Anno  Tertio , 

Pro  D.  Cardinali  Oliverio  . 

S.  Archiepifcopus  Eroiflenus  » 

XX  VII. 

PROGETTO 

D’accomodamento 

Sopra  le  Controverfìe , che  vertono 
tra  la  S.Scde , e la  Maeftà  dei  Re 
di  Sardegna  in  ordine  airimmu- 
nità  , e libertà  Ecclcfiaftica. 

Molti , c differenti  fono  i Capi  dell* 
Immunità  , c libertà  Ecclcfiaftica, 
per  i quali  da  molto  tempo  in  qua  fono 
ilare  varie  controvcrfic  tra  la  S.Sede , c la 
Macftd  del  Re  di  Sardegna  , ed  eftendofi 
fatte  lunghe,  c mature  riflclfioni  foprali 
medefimi,  fi  é riconofeiuto  non  poterli 
tutti  tcrmin  ire  in  un  modo , ma  in  alcuni 
cflervi  di  bifogno  di  un  Breve  Apoftoli- 
co>  in  altri  dW  Iftruzionc  al  Miqiftro 


Apoftolico,  edìn  altri  finalmente  d’una 
regia  Notincazionc . 

Del  Breve  Jpojfolico  • 

Anno  alcuni  Vefcovi  parte  della^ 
loro  Diocefi  negli  Stati  del  Re  di  Sarde- 
gna , benché  le  loro  Città , c l’altra  par- 
te della  loro  Diocefi  fia  negli  Stati  d’altro 
Principe . 

1 Vefcovi  Fono  li  feguenti  : quello 
di 

Ventimiglia 

Albenga 

Pavia 

Vigevano 

Savona 

Novara 

Tortona . 

Dalla  predetta  ficuazionc  delle  loro 
Diocefi  è derivato  un  capo  di  conrrovcr- 
fia,  non  avendo  pretefo  la  Macftà  del  Re 
di  Sardegna,  che  elfi  non  potcflcrocfcr- 
citare  giurifdizione  nella  parte  della  Dio- 
cefi polla  nc’  Tuoi  Stati , ma  che  in  cflk* 
dovettero  tenere  un  Vicario  generale,  che 
cfcrcitattc  la  giurifdizione , c ciò  per  non 
imporre  gravame  cforbitante  ai  Sudditi 
temporali , che  quali  in  ogni  cofa,  alme- 
no di  rilievo,  potranno  edere  aftretti  a 
lafciarc  il  loro  Paefe  per  andare  a litigare 
nel  Tribunale  Ecclcfiaftico , ed  avanti  il 
Vcfcovo,  o fuo  Vicario  generale  in  luogo 
lontano  • 

Ed  avendo  i Vefcovi , o altri  per  elfi 
rifpofto  , che  nella  parte  della  Diocefi  iì- 
t iuta  negliStati  del  Re  di  Sardegna  avreb» 
bero  tenuto  un  Vicario  foraneo,  ma  non 
mai  generale,  mentre  ciò  farebbe  flato 
fpogliarfi  della  giurifdizione  in  quella^ 
parte  della  Diocefi,  non  dandoli  appel- 
lazioni dal  Vicario  generale  al  Vc- 
fcovo. 

Per  fopire  rale  differenza  , e prefer- 
vare  nello  ftcfTo  tempo  la  giurifdizione 
de’  Vefcovi  fi  fcriveva  a ciafeuno  de’  me- 
defimi  un  Breve,  in  cui  fe  le  ingiongerà 
di  deputare  un  Vicario  generale  in  quel- 
la parte  della  Diocefi  , che  anno  negli 
Stati  del  Redi  Sardegna  per  tutte  le  forti 
di  caufe , c di  perfonc  ; con  quello  però , 
che  il  Vicario  generale  non  porta  in  vc- 
run  modo  procedere  a verun  atrodi  con- 
fcguenza , e così  nemmeno  a veruna  Sen- 
tenza in  materia  Criminale , fenza  prima 
aver  partecipato  il  tutto  al  fuo  Vefcovo, 
ed  aver  avuto  da  elTo  la  precedente  an- 
nuenza  con  la  pena  della  fofpcnfionu 
h Di - 
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à Divini s contravvenendo,  cafo  che  forte 
Sacerdote,  e della  fcomunica  maggiore 
cafo  non  forte  Sacerdote  , ed  il  tutto  ipfo 
facì<ì  : oltre  le  pene  di  rimozione  dall’Uf- 
fizio, ed  altre  arbitrarie  a piacere  del  Ve- 
feovo  negletto. 

Della  materia  dell' {finizione . 

Erano  pervenute  alla  S.Scde  alcune 
notizie  di  gravami  troppo  eccedivi  con- 
tro ^Immunità , e liberti  Ecclefiaftica  , 
ed  ertendo  quelli  ftati  comunicati  al  Si- 
gnor Marchcfe  d’Ormca  Miniftro  del  He 
di  Sardegna  appreflo  laSantità  di  Noftro 
Signore,  quello  ha  rifpofto  nonavero 
alcuni  di  erti  veruna  fuHirtenza  in  fatto  , 
ed  io  altri  ha  rifpofto  varie  modificazio- 
ni . Altri  capi  pure  fono  ftati  individuati, 
ne' quali  la  Santa  Sede  nonpuole,  che 
femplicemente  tollerare  ; e finalmento 
ne’  difeorfi  , e ne*  trattati  fi  fono  toccati 
altri  punti  , che  riguardano  il  libero 
esercizio  della  giurifdizione  Ecclcfialli- 
ca , ed  I confini , ne'  quali  dee  la  ir.ede- 
fima  contenerli , per  mantenere  il  fuo  , e 
non  prender  quello  d’altri;  e quelli  fono 
iCapi,  che  s'inferiranno  neirillruzione 
al  Miniftro  Apoftolico  comunicabile  a' 
Vefeovi  • 

Incominciando  da’  fuppofti  eccedi 
contro  rimmunirà , e libertà  Ecclclijfti- 
ca,  che  fono  ftati  negati,  e modificaci 
dal  Signor  Marchefc  d’Ormca  da  i fogli , 
e dalle  fcritturc  da  elfo  clibite  , fi  è fatta 
TannelTa  fedele  eftrazione  , che  dovrà 
andare  unita  all’  Iftruzionc  per  regolai 
del  Miniftro  Ecclefiaiiico  , e de'  Ve- 
tfeovi . 

PalTando  a quelle  cofc , che  la  S .Se- 
de non  può  che  tollerare  , la  prima  è 
quella  del  PortclTorio  nelle  caufe  Eccle- 
lìaftiche  pretcfodalla  giurifdizione  laica- 
le , che  ficcomc  fi  ricouofce  incapace  di 
giudicarne  nel  Pctirorio , così  li  erede 
competente  di  giudicare  nel  PoflcUbrio 
delle  medefime . 

Sopra  quello  punto  la  tolleranza  fi 
eftenderàalli  PolEcIforj  rctincnd* , è?*  re - 
integrando:  nella  materia  di  Benefizi,  e 
delle  Decime,  con  quello  però  che  ec- 
citandoli anche  in  erte  la  controverfii  fo- 
pra  il  Pctitorio  , non  porta  la  medefima 
erter  decifa  da  altri , che  dal  Giudice  Ec- 
clclìaftico;  per  elTcmpio  : Se  uno  per  lo 
partalo  era  lolito  pagare  quattro  mifure 
di  orano  a titolo  di  Decime  fpirituali , fi 
tollererà  , che  fia  convenuto  avanti  al 
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Giudice  laico  per  il  detto  pagamento  , 
ancorché l’Ecclefiaftico  contraili,  e pre- 
tenda, che  negli  anni  palliti  fc  le  furio 
pagate  cinque , o fei  mifure  ; come  pure 
fc  taluno  Ecdcliaftico  rimafto  fpogliato 
di  qualche  Benefizio  » o pure  delibazio- 
ne di  Decime  fenza  entrare  ad  efaminare 
il  jus  t vuole  fol  rantocon  prove  , e con 
atti  meramente  di  fatto  «giuftificare  d*cf» 
fere  ftato  o violentemente , o per  un  puro 
accidente,  o fatto  di  guerra  , o altro 
cafo  confimile  colto,  o impedito  il  fuo 
portello,  e perciò  pretenda  di  elfer  ri- 
rocrto , e continuare  nel  mcdciìmo , fi  tol- 
lererà, che  1’efame  di  tal  fitto  fi  polfi^ 
fare  innanzi  del  Giudice  laico  . Ma  quali.  , 
do  l'Ecdcfiartico  ammeflb  il  pagamento 
negli  anni  partati  a ragione  di  quattro  mi- 
furc  dicclfe  , o pretenderti:  di  doverne-» 
aver  cinque  infuturo,  e difputare  fopra 
il  jus  di  elìgerne  tante  in  avvenire , non 
potrà  tal  pretenfione  difeuterfi  avanti 
altro  Giudice,  che  E He  cicli  a Hi  co. 

La  feconda  cofa , fopra  di  cui  la^ 
Sede  Apollolica  non  puole  , che  tollera- 
re, è quella  dcWExeyuatur  pretefo  dalla 
Potcllà  laicale  per  le  Bolle  , e Brevi  Apo  - 
dolici;  e la  tolleranza  in  tal  cafo  fi  averà, 
quando  PExcquatur  fi  riduca  alla  fcmpli- 
cc  vifura , fenza  porre  alcun  fegno , o fa- 
re alcun  Decreto  in  ordine  all’cfccuzione 
fopra  dette  Bolle,  e Brevi  . 

La  terza  cofa  è quella  del  braccio  , 
che  la  Potcllà  laicale  non  ha  aleuta- 
mente negato  di  dare  alla  Poterti  Ecde- 
fiaftica  , ma  bensì  con  alcune  condizioni, 
e moderazioni,  e per  ben  regolare  que- 
llo punto,  ed  isfuggire  ogni  occaliooe 
di  nuove  amarezze , s’ingiongerà  ad  ogni 
Vefeovo , che  prima  di  portarli  alla  fui 
Chiefa  vada  ad  ufarc  un  atto  d’olTequio 
allaperfona  del  fuo  Sovrano  temporale, 
ed  implori  il  braccio  , che  benignamente 
gli  farà  accordato  di  Sua  Macllà , e per- 
chè non  oliarne  quello  benigno  accordo 
nell’atto  prarico  lì  potrebbero  incon- 
trare nuove  difficoltà,  fi  regolerà  l’atto 
pratico  con  la  feguente  tolleranza. 

O fi  tratta  di  Ecclcfiaftici  , e ciò 
tanto  in  civile  , che  in  criminale  , ed  al- 
lora ballerà,  che  il  Vefeovo  in  fcgucla 
della  regìa  conccffione  dimandi  al  Giuf- 
diccnte  nel  luogoil  braccio, quale  dovrà 
immediatamente  accordategli  fenza  nc- 
ccrtità  dbprimcre  , o il  nome  della  per- 
fona  , o il  titolo  della  caufa  , 0 la  qualità 
della  medefima. 

oc 
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O fi  tratta  di  Laici , cflcndo  molti 
i cafi,  nc’  quali  pollano  i Laici  > o civil- 
mente, o criminalmente  cttcr  convenuti 
avanti  il  Giudice  Ecclcfiaftico,cd  cflcndo 
la  materia  civile  fi  tollererà  , che  implo- 
rando il  Vefeovo  il  braccio  del  (ìiuldi- 
cente  nel  luogo , gl’indichi  il  nome  , ed 
il  titolo  della  caufa,  e che  procedendo 
criminalmente , indichi  pure  il  nome  del 
pretefo  delinquente  , ed  il  titolo  del  de- 
litto , ed  in  quelli  cafi  il  Giufdiccntc  do- 
vrà immediatamente  accordargli  gli  Efe- 
cutori  accettar; . 

Per  compimento  delle  materie,  che 
devono  comprenderli  nell’Iftruzionc,non 
retta, che  cfprimcrc  alcuni  Capi  del  libe- 
ro cfercizio  della  Giurildizione  Ecclefia- 
ftica,  ed  accennare  alcuni  contini,  dentro 
i quali  la  tnedema  fi  contenga  per  non  oc- 
cupare, o impedire  l’altrui  giurildizione. 

Circa  i Capi  del  libero  efercizio 
della  Giurifdizionc  Ecclcfiaftica  li  dirà 
nell’ Ittruzione  , che  i Vefeovi  devono 
avere  una  piena  libertà  nel  vifitare  la  lo- 
ro Dioccfi , e che  devono  avere  fopra  le 
Chiefe  , e Luoghi  Pii  anche  efenti , tutta 
quella  autorità,  che  loro  é conceduta  dal 
Sagro  Concilio  di  Trento . 

E circa  ì Capi,  entro  i quali  dove- 
ranno  contenerli  per  non  invadere  l’al- 
trui diritto, cflendovi  Hate  grandi  quere- 
le della  Potettà  laicale  rifpetto  alla  faci- 
lità di  ordinare,  fi  dirà  ncll’Iftruzione , 
che  ottervino  la  difpofizione  del  Sagro 
Concilio  di  Trento , che  non  vuole  Or- 
dinazione a titolo  di  Patrimonio  , che-» 
nel  cafo  della  oecefEtà  , o utilità  della— 
Chiefa , e che  è contrario  alle  malfinie 
della  S.  Sede  l’ordinare  a titolo  d’ogni 
tenue  Cappellata  col  fupplcmcnto  del 
Patrimonio  , fenza  la  predetta  neceftìtà, 
o utilità  della  Chiefa  ; e finalmente  nell’ 
Ittruzione  fi  dirà , che  giunti , che  faran- 
no i Vefeovi  nelle  loro  Dioccfi  ittabili- 
fchino  la  quantità  di  Patrimonio  della  fa- 
gri  Ordinazione  in  tal  fontina , che  fia^ 
fuificienre  al  mantenimento  dell’Ordi- 
nando , ed  al  pagamento  dei  peli  laicali , 
non  dovendo  cttcr  efenti  da  elfi, che  li  Pa- 
trimoni già  cottituiti , e non  quelli  da  co- 
tticuirfi , come  diradi  in  appretto  . 

Delti  materia  della  regia 
Notificatone . 

Fu  pubblicato  nel  1606.  un  Edit- 
to dalla  Potettà  laicale,  che  fu  rinno- 
vato nel  1640.  ed  in  quelli  furono  cara- 


ttrati,  e fottopotti  ad  una  perpetua  ipo- 
teca tutti  quanti  i Beni , in  tal  modo,  che 
non  potettero  li  medefimi  cttcr  efenti  da’ 
pagamenti  laicali , ancorché  pitta  Acro 
alle  mani  degli  Ecciefiaftici , e diventaf- 
fero  fondo  di  Benefizi , di  Collegiate  , e 
d’altre  cofc  limili , e ciò  per  non  rendere 
affitto  impotenti  i Laici  al  pagamento 
de*  ddtti  peli . Ha  pretefo  la  Potettà  lai- 
cale di  mantenere  quelli  Editti,  e di 
attingere  a tenore  de’  medefimi  in  futu- 
ro al  pagamento  i Beni  catallrati  negli 
anni  predetti , ed  inoltre  far  pagare  chi 
infin’  ad  ora  non  ha  pagato , cflcndo  que  - 
Ila  una  partita  di  molta,  e riguardevole 
fomma,  e coerentemente  a tal  pretcn- 
fionc  la  medefima  Potettà  à eccitato  il 
punto  di  voler  «figgere  i peli  laicali  dai 
Patrimoni  fagri , canto  cottituiti,  quanto 
da  cottituirlì . 

Non  può  la  S.  Sede  approvare  li  fo- 
praddetti  Editti  del  x<5o6.  e del  1640. 
nctrampoco  ammetterli  per  parte  del  Re 
di  Sardegna  veruna  dipendenza  circa-» 
Fimpolìzionc  de’  tributi  fovra  i Beni, che 
devono  cttcr  affetti  a*  mcdefimi;ma  pren- 
dendo una  ttrada  di  mezzo  additare  usi.» 
temperamento , in  cui  lì  provi  il  vantag- 
gio degli  Ecciefiaftici , lenza  però  rovi- 
nare i Laici  ; e perchè  ben  fi  vede  , che 
il  temperamento  non  potrà  avere  Ja  fua-« 
cfccuzionc  fenza  una  regia  Notificazio- 
ne , diqutnafcela  nccclfità  della  mede» 
lima  . 

Si  farà  dunque  una  regia  Notifica- 
zione , fecondo  la  minuta , che  fi  dà  ìil» 
appretto , e nella  regia  Notificazione  do- 
vrà dirli . Primo , che  eflendofi  Sua  Mac- 
ttà  inrefa  colla  Sede  Apottolica,  fiano 
fottopotti  a tutti  i pagamenti  i Beni , che 
erano  catallrati,  e fottopotti  a’  pagamen- 
ti nell’anno  1620.  Secondo , che  benigna- 
mente fi  condona  tutto  l’arretrato  lino  al 
giorno  della  Notificazione,  in  tal  ma- 
niera , che  non  pollino  cflfere  per  quello 
capo  inquietati  in  vcrun  modo  i Poftef- 
fori  di  detti  beni , e gli  Antcccttbri  de’ 
medefimi , ancorché  né  gli  uni,  né  gli  al- 
tri abbiano  pagato  fino  al  di  della  Notifi- 
cazione. Terzo*  che  dei  Patrimoni  fagri 
già  cottituiti , ettcndofela  Sua  Maellà  iu- 
te fa  colla  Sede  Apottolica,  non  fi  preten- 
de vcrun  pagamento  j intendendo  ciò  de* 
cottituiti  fin’ al  giorno  della  pubblica- 
zione della  Notificazione  , e che  fino  al 
detto  giorno  non  anno  pagato.Chc  c,5rc* 
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OPPOSIZIONI. 

CAP.  II. 

IL  Senato  fi  fa  lecito  giudicare  per  fe 
fteflb , e col  meno  de’  Tuoi  Delegati 
nelle  Caule  (penanti  al  Foro  Ecdefia- 
ftico. 


5-  i. 

Siccome  in  quelle , nelle  quali  anno 
principale  interrile  gli  Ecclcfiafiici  con 
i Laici . 


S-  4- 

Anzi,  che  nelle  Canfectiminali  an- 
cora fi  dice , che  gli  Ecdefiaftici  vengo- 
no carcerati , rilegati , ed  c liliali . 


CAP.  III. 

E’  (lato  proibitoalli  Procuratori  lai- 
ci di  poter  comparire  aranti  i Giudici 
Ecclcfiafiici . 

CAP.  V- 

Inoltre  è fiato  proibito  ai  Secolari 
di  comparire  avanti  i Giudici  Ecclefia- 
ilici  ancora  per  efaminatfi  come  Tcfti- 
mooj . 

CAP.  VII. 

Non  fi  vuol  permettere,  che  le  Cau- 
le giudicate  nel  Tribunale  Ecclcfiafiico 
po  (fino  efiraerfi  da  quel  dominio,  neppu- 
re in  grado  di  appellazione  interporti  al 
al  Metropolitano , ed  alla  S.  Sede . 


Tom-l.  Ptrt.l.  E per- 


RISPOSTE. 

CAP.  II. 

IL  Settato  non  giudici  nelle  Ctufe J pet- 
tina il  poro  Ecclcjiallico , non  potendo 
allegarcene  un  foto  esempio  , anzijono  pie- 
ni i regijlri  di  remìfiìoni  di  Caufe  ordinate 
daeffoin  tulli  li  caji , ne' quali  li  cogni- 
zione fi  appartenevi  al  Giudice  Ecclefia- 
fiico . 

S.  i. 

Il  Senato  nelle  Caufe  accennate  nel 
Capo , non  conofee  in  riguardo  all'interejfe 
degli  Ecdefiaftici , falvo  nel  Giudizio  fac- 
cia-no le  parti  eE Attore . 

§.  4. 

Non  è vero , che  i Magiftratì  t’intro- 
meltino  nelle  Caufe  criminali  degli  Eccle- 
fiaftici , e fe fi  foffero  individuati  i cafi  delle 
fuppofte  carcerazioni , rilegazioni , ed  efitj , 
fi  farcitone  in  prova  di  quinto  fopra  , dati 
i necejfarj  chiarimenti . 

CAP.  1 1 L 

Non  è mai Jl ito  denegato  ai  Procura- 
tori di  comparire  avanti  1 Giudici  Eccle- 
fiaftici  nelle  Caufe  diloro  cognizione. 

CAP.  V. 

Non  fi  è mai  impedito , cheficfami- 
nino  i Teftimonj  nelle  Caufe  vertenti  avan- 
ti le  Curie  Ecclefiaftiche  . 


CAP.  VII. 

Non  fi  è mai  impedito,  chele  Caufe 
giudicate  nel  Tribunale  Ecclrfia/lico  poffino 
efiraerfi  dal  dominio  in  grado  di  appella- 
zione interp'fta  al  Metropolitano- e nemme- 
no alla  Santa  Sede,  falvo  , che  fi  è fempre 
de  fiderato  di  avere  Delegati  in  partibua, 
per  non  gravar  ipoveri  Litiganti  di  tante 
fpefe , e necejjitarh  a litigare  in  Paefe  tanto 
lontano . 


R Ma 
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CAP.  Vili.  CAP.  Vili. 


E perchè  li  Diaceli  di  Ventimiglia 
fi  eftende  nello  Staro  di  Savoji,  non  fi 
permette  la  Vifita  al  Vcfcovo , egli  fono 
Alte  frgnellratc  le  Decime , onde  non  à 
con  che  vivere. 


CAP.  IX. 

All'incontro  fi  ammettono  appella- 
zioni al  Senato  dalle  fentcnie,  e decreti 
degli  Ordinari  col  preteso,  ebeabufino 
della  loro  giorifdizìone . 

CAP.  XI. 

Vengono  con  fola  autoriti  laicato 
efiratti  li  Rifugiati  nelle  Chicle  , o le  i 
Vcfcovi  li  oppongono,  viene  ad  dii  in- 
timato il  fegucllto  de'  beni , e lo  (fratto . 


CAP.  XV. 

IVefcovi  non  meno,  che  altri  Ec- 
clefiallici  non  pofTano  partire  da  quegli 
Stati  fcnxa  pcrmiflione  della  Corte . 


S.  i. 

Conviene  agli  (telfi  Vcfcovi  diman- 
dare licenza  per  congregare  il  Sinodo 
Dioccfaoo . 


Mai  è fitti  nè  direttamente  > ni  in- 
direttamente  impedita  al  Vefcovo  di  Ven • 
limigli»  la  Vifita  delta  Diocejt  in  quelli _> 
Terre  ■ che  fino  del  Dominio  dì  Sua  Mae- 
fi'a , e J, ebbene  fi  confiffi  ejfere  fiate  tratte- 
nutele rendite , Ciò  è Jeguito , quando  mai 
fi  è potuto  ottenere , anche  con  i mezzi  ti 
più  dolci,  che  tutti Ji  fino  praticai i , che 
dal  me  defimo  veni  [fé  deputato  un  Vicario 
ne'  Stati , com'è  obbligato  sì  lui , che  gli  al- 
tri Vcfcovi  i che  anno  parte  della  Diocefi 
ne'  Stati  di  Sua  Maefi  'a  > e maggiormente 
dee  farlo  quello  di  Ventimiglia  per  rispetto 
a quei  Sudditi , che  fono  fiati  tanto  vcjfati  , 
e maltrattati  da  quella  Curia  con  carcera- 
vani , tormenti,  e concnfiiont , com'e'noto 
anche  a quefia  Corte  ,.in  modo  anonpot  erfi 
negare, 

CAP.  IX. 

Ir  appellazioni  dalle fintante  degli 
Ordinar]  t’ammettono  ne'  foli  cafi , chc_, 
fono  veramente  abufivi  , t>  pregiudiziali 
olii  proprj  diritti , e non  in  altre  circo- 
fiar.ze . 

CAP.  XI. 

Tanto  manca , che  i Rifugiati  nelle 
Chiefe  vanghino  dall'  autorità  laicale _» 
e lìrat  ti , che  anzi  fi fono  purtroppo  tolle- 
ratigli abufi,  e pregiudizi,  a' quali  e fig- 
gateli Piemonte  per  la  frequenza  de'  de- 
litti , ejfendo  i Delinquenti  affidati  dalla 
facilita  dei  ricovero  ne’  luoghi  fagri , col 
favore  de'  quali  fino  quafi fempre  andati 
impuniti  i più  atroci,  efcandalofi  reati, 
come  dalle  memorie , che  ne  pre/e  il  Mar - 
ckefe  d'Ormea  prima  della  Jua  partenza  j 
nè  vi  è e [empio  di  efirazioni  fatte  d'ordine 
del  Senato  i t quando  da'  fuoìfubalternì  è 
fiato  dirotto  qualche  Rifugiato  , il  Senato 
anche  non  richiedo , l'ha  fatto  refiituinua 
alla  Chtefa . 

CAP.  XV. 

Non  fi  dì  efempio,  che  alcun  Vef co- 
vo , o altro  Ecclefiafiicofia  Italo  dalla  Cor- 
te , nè  da’  Magidrati , nè  da  altro  Gover- 
no impedito  di  partirfi  dagli  Stati , 

S r. 

Non  fi  ha  memoria,  che  alcun  Vefco- 
vo  abbia  chiefio  licenza  di  congregare  il  Si- 
nodo  Dioccjano, 

Non 


Non 
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s-  »• 

Non  poflono  far '(lampare  aleuto 
Editto,  fe  prima  non  venga  rivillo  , ed 
approvato  dal  Rcviforc  deputato  dal  Se- 
nato . 


CAP.  XVI. 

Se  dalli  EccleliaQici  viene  eommef- 
fo  qualche  Contrabbando,  pretende  il 
Fifco  laicale  cligerc  da  erti  le  pene . 


CAP.  XVII. 

Ed  all'incontro  non  fi  vuole  ammet- 
tere, che  pollino  digerii  le  multe  dalla^ 
Curia  EcdcGaltica  con  dirli , che  quella 
non  ha  Fifco,  ni  Territorio. 


CAP.  XVIII. 

Di  più  il  Senato  s’intromette  tanto 
In  ciò,  che  riguarda  l’oflcrvanza  dello 
Fede: 


CAP.  XIX. 

Quanto  circa  il  modo  , e luogo  di 
fabbricare  qualche  nuova  Chiefa. 


CAP.  XXI. 

Il  Senato  li  è avanzato  ancora  di 
proibire  ai  Predicatori , MilEonarj,  e Vi- 
olatori Regolari,  che  non  portano  efer- 
citare  il  loro  uffizio  , fc  prima  non  abbia- 
no ottenuta  la  permiffionc  dello  ftclfo  Se- 
nato* 


T*m.L  Pàrt-1- 


S-  a- 

Ni»  fi  è mai  pretefo  di  rivedere , e_» 
mai  approvare  gli  Editti , che  danno  alle 
fiampe  i Ve [covi-.  Gli  Stampatori  però  non 
ponto  dare  alle  /lampe  alcuna  cofa  , rhp  . 
non  fia  veduta  dal  Prepofio  del  gran  Can- 
celliere per  regola  ncceffiaria  al  buongover- 
no praticata  in  tutti  li  Paefi . 

CAP.  XVI. 

Il  Fifco  laicale  non  ha  mai  efatte  da 
verun  Ecclefiafiico  le  pene  de'  Contrabban- 
di , che  fono  per  altro  affai frequenti  : Non 
fi  crede  però , che  fia  mente  della  S.  Sede  , 
che  gli  Ecclefiafiici  fraudino  in  pregiudizio 
del  pubblico  i diritti  de'  Principi . 

CAP.  XVII. 

Non  fiì  mai  impedito  ai  Giudici  Ec- 
clefiallici  d'imponer  pene  pecuniarie  ne'  en- 
fi di lorogiurifdizjonc  ; farebbe  però  defide- 
rabile , che  fihicdejfero  applicate  ad  ufi  pii, 
come  preferivano  i Sagri  Canoni . 

CAP.  XVIII. 

Il  Senato  non  Pingerifce  nelP  ofer- 
vanza  delle  Fefie  , falvopcr  quella  mag- 
giormente promuovere  , cafiigando  collega 
fue  pene  i Contravventori  a quello  fanto 
Precetto  , perchè  fia  con  quello  mezzo  più 
religiofamentc  offervato . 

CAP.  XIX. 

Il  Senato  non  Pingerifce  nelle  fabbri- 
che dì  nuove  Chtefe , ed  il  Principe , il  quale 
deve  dargli  il fuo  Territorio  , non  pretende 
intorno  a ciò  più  di  quello  , che  per  regola 
di  buon  governo  fi  pratica  negli  altri  Paefi . 

CAP.  X X r. 

Il  Senato  non  prende  ingerenza 
quejlo  fatto  ; e bensì  vero , che  il  Principe 
prima  di  ammettere  Forejlieri  all'eferci - 
zio  di  Predicatori  » MiJJionarj , e di  Vijita - 
lori  generali  de'  Regolari  > deve  ejfere  in- 
formato delle  loro  perfone  per  via  della  Se* 
gretaria  di  Stato , dalla  quale fi fpedifeono 
gli  ordini  per  appoggiarli , ed  autorizzali 
nel  loro  uffizio  fra  i Sud  diti . E maggior  • 
mente , perchè  un  Forejliere  potrebbe  con ; 
quejlo  manto  venire  per  altri  fini , o ejfere 
giuflamente  fofpetto  al  Principe . 

E a MI- 
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MINUTA  DI  BREVE 

r il  Vcfcovo  di  Ventimiglia  , ^ 
che  mutato  il  nome  del  Vefcov° 
può  fervire  per  ciafcun’alcro  de 
Vefcovi  , la  Dioccfi  de'quali  fi 
eftcnde  nel  Dominio  temporale 
del  Re  di  Sardegna . 

AVcndoci  il  noftro  cariflìmo  Figlio 
VittorioAmcdcoRe  di  Sardegna  far- 
lo rapprcfcniare,  aver  voi  una  parte  della 
volita  Dioccfi  nel  Tuo  Dominio  tetnpora- 
Ic,  benché  la  voftra  Cattedrale,  ed  un’al- 
tra parte  della  Diocefi  fia  fuori  del  mede- 
limo , e riufeire  aitai  gravofo  ai  Tuoi  Sud- 
diti temporali  di  dover  venire  , o compa- 
rire per  Procuratore , olia  nelle  materie 
civili , o criminali  avanti  di  voi , o avanti 
ìlvoftro  Vicario  generale,  che  ri  (ledo 
ne!  luogo,  dove  voi  risedete,  c non  prov- 
vederli abballami  al  loro  bifogno  colla 
deputazione  d’un  Vicario,  che  fi  dice  Fo- 
raneo , acciò  ameniniftri  la  Giuftizia  ai  di 
lui  Sudditi  > che  fono  in  quella  parte  del- 
la Dioccfi  fituata  sei  fuo  Dominio  tem- 
porale ; abbiamo  creduto  efpedienre  di 
camminare  con  una  certa cpichcja  Ecclc- 
ttaftica  per  iftabiiirc  una  perfetta  concor- 
dia fra  l’Autorità  Ecclcfiaftica,  e la  Pote- 
tti laicale  , anco  con  slontanarfi  per  il 
detto  fine  della  rigorofa  difpofizione  de’ 
Canoni  , c però  falva  Tempre , cd  illcfa  la 
vofira  autorità  circa  il  infilare  ,ed  cferci- 
tare  ogn’atto  della  voftra  giurifdizionc 
fpiritualc , ed  Bcclcllaft ica  in  quella  parte 
anco  della  Dioccfi  voftra  fituata  nel  pre- 
detto Dominio  , vi  comandiamo  ilj de- 
putare nella  più  volte  nominata  parte 
della  voftra  Dioccfi  un  Vicario  generale 
non  fofpetto  al  Redi  Sardegna, ed  a’fuoi 
Succeffori,  acciò  incita  a noine  voftro  , 
c colla  giurifdizione , che  voi  dovrete 
darli,  tratti,  disbrighi,  e giudichi  ogni 
forti  di  caute  tanto  nel  civile,  quanto  nel 
criminale  in  ordine  a quelle  perfone , Co- 
pra le  quali  avete  diritto  di  giudicare.  Ed 
acciò  colla  deputazione  del  derto  Vica- 
rio generale,  non  venga  pregiudizio  alla 
voftra  autorità,  e Cembri,  che  vi  fiato 
fpogliato  della  voftra  giurifdizione  , vo- 
gliamo , e comandiamo , che  nella  de- 
purazione, che  farete  del  Vicario  genera- 
le, ingiongiare  al  medelìmo  di  non  proce- 
dere a vcrun  atto  di  confcgnenza  , c così 
molto  meno  a veruna  temenza  incrimi- 


nale, fenzache  prima  egli  vi  abbia  pani- 
eraio il  tutto  , cd  abbia  avuta  da  voi  lo 
precedente  annuenza , e ciò  Cotto  pena 
di  feomunica  maggiore  cafo  che  egli 
non  fia  Sacerdote  , c di  fofpeofione  è di- 
vi ni  s fc  ColTe  Sacerdote  , cd  il  tutto  da 
incorrerli  ipfi  foHo-%  oltre  la  pena  dc'la 
remozione  dall’uffizio  , cd  ogn’altra , che 
a voi  parerà  propria , c dovcrofa , fe- 
condo le  qualità  delle  trafgrclfioni , dero- 
gando ad  ogni  cofa  , che  potette  cttcrc  in 
contrario  al  detto  fi  n'ora,  o fiano  le  difpo- 
fizioni  dc’ConciJf  Generali , oju*  Cano- 
nico, 0 Cofticuzioni  Apoftolichc  , o Con- 
cilj  Provinciali,  o Dioccfani , oconfue- 
t Udini  &c. 

MINUTA 

Della  Notificazione . 

AVendo  Noi  fempre  rivolta  la  noftra 
follccitudinc  per  il  pubblico  bene 
al  vantaggio  delti  nottri  benamati  Popo- 
lerà, che  ci  fiamo  ini  eli  colla  Santa  Sede 
Apoftolica  , alla  quale  profdfiaruo  la  do- 
vuta venerazione  , vogliamo  dartene  di- 
mottrazioni  nel  regolamento  della  mate- 
ria dc’tributi,  nella  quale  intendiamo  di 
mantenere  quella  giuftizia  diftributivaj  , 
che  richiede  un’adcquata  perequazione 
di  etti, e nello  Retto  tempo  palefare  la  prò- 
pernione , colla  quale  abbiamo  Tempre  ri- 
mirate , e protette  le  perfone , e le  foftan- 
zc  degli  Ècdcfiattici  . Per  tanto  per  il 
prefente  editto  di  nottra  certa  feienza** , 
piena  portanza  , ed  autorità  regia,  avuto 
il  parere  del  noftro  Conliglio,  c fecondo 
la  predetta  intelligenza,  avuta  come  Co- 
pra con  la  Sede  Apoftolica , ordiniamo  in 
forza  di  legge  perpetua  . 

Primo . Che  tutti  li  beni  , li  quali  in 
vigore  delle  leggi  promulgate  erano  ob- 
bligati nel  1620. al  pagamento  dc’tributi, 
cd  affetti  airunivcrfalc  Cataftro  , riman- 
gano perpetuamente  obbligati  , cfog- 
getti  a tutti  li  pefi  , tanto  impofti , chejda 
imporli,  ancorché  fottcro  pattati,  o palfaf- 
fero  in  avvenire  in  qualunque  perfone. 
Collegio ,cdUnivcrfirà  Ecclcfiaftica,  sì 
fccolare,  che  regolare  per  quallivoglu.* 
modo,  o titolo,  caufa,  e ragione  . 

Secondo.  Condoniamo  benignamen- 
te , e rimettiamo  ad  ogn’una  delle  fuddet- 
tc  perfone , Collegi , ed  Univeriità  Ecclc- 
fiaftiebe  tutto  Carrettaio  j volendo,  che 
per  tutto  ciò,  che  non  anno  fin’a  quello 
giorno  pagato,  e dovevano  pagare  in  vi- 
gore 
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gore  delle  leggi  promulgate  dalli  notiti 
reali  Predeccflbri,  non  potTano  in  verun 
modo  etTcrne  ricercaci , tanto  li  Poflef- 
fori,  quanto  gl'AntecetTori  delti  mede- 
timi. 

Terto.  Dichiariamo  in  oltre',  e co- 
mandiamo, chetìan  generalmente  fog- 
gerti  , e concorrano  a tutti  li’pagamenti , 
come  (opra  li  beni , che  faranno  d'ora  iru 
poi  attignaci  agli  Ecctefiaftici  a titolo  di 
Patrimonio  Clericale  , volendo  pure , 
cheli  Patrimoni  coftituiti  tino  al  giorno 
prefente  frano  efenci , fuori  che  quanto 
a quel  genere  dipefo,  che  anno  fin’ora 
pagato  • 

Roma  24-  Marzo  1727. 
F.A.Arcivefcovo  di  Damafco . 
Ferrerò  di  Roafcio  Marchefcj 
d’Ormca  . 

DELLA.  MATERIA 
Della  regia  notificazione 

Rifpctto  al  Monferrato . 

IL  capo  avanti  fetitto  concernente^ 
l’immunità  Reale,  non  potendo  ap- 
plicarti al  Monferrato  a motivo  , che  mi- 
litano in  elfo  Ducato  editti  divertì , che  f 
nel  Piemonte, fi  è quello  riparato, ed  elle-  ‘ 
fo  nel  modo  feguente  rifpctto  al  predetto 
Ducato. 

Sonovi  nel  Monferrato  quattro  tri- 
buti, il  primo  chiamato  Ordinario, ed  im- 
potlo  fin  dall'anno  [j2o.  II  fecondo  chia- 
mato Taflo  della  Cittadella  , ed  impotlo 
l’anno  1599.,  e gl’altri  due  chiamati  del- 
le Cafernc , c degli  accordi  impotli  negli 
anni  fufleguenti . 

E per  pagamento  di  tali  tributi  fono 
ufeiti  ne’tempi  antichi  varj  editti, dai  qua- 
li fono  (lati  accarafirati , efottomelfi  ad 
una  perpetua  ipoteca  tutti  quanti  li  beni, 
in  tal  modo , che  non  poteflcroli  medeli- 
tni  elfere  efenti  dai  pagamenti  laicali , an- 
corché paflaflcro  in  mano  di  quallifia^ 
perfona,  Corpo,  o Collegio  privilegiati. 
Ha  prctefo  la  potetti  laicale  di  efigero 
fempre  li  detti  tributi,  e mantenere  li  det- 
ti editti , ed  atlringere  a tenore  de’mcde- 
fimi  in  futuro  al  pagamento  li  beni  acca- 
taflrati  negli  anni  predetti,  benché  parta- 
ti ad  Eccleliatlici  , c diventati  fondi  di 
benefìzi , o Chiefe , ed  in  oltre  far  pagare 
chi  fin’ ad  ora  non  ha  pagato,  ertendo 
quella  una  partita  di  molto  riguardevole 
fomma  rifpctto  agli  Eccleliatlici,  e Chie- 
fe , che  giuda  le  certe  aotizie  ricevute 


anno  fatto  de’gratidi  acquisi,  epregin- 
dicato  multo  a'Laici  ■ e retili  impotenti  al 
pagamento  ; e coerentemente  a tal  pre- 
tenfione  la  medefima  poterti  laica  ha  ec- 
citato il  punto  di  voler  cligere  li  peli  lai- 
cali dai  Patrimoni  fagri  tanto  collimiti , 
quanto  da  cortituirfi . 

Non  può  la  Santa  Sede  approvare  li 
predetti  editti  di  accataSragione , ncc- 
tampoco  ammetterli  per  parte  del  Re  di 
Sardegna  veruna  dipendenza  circa  l’im- 
pofizionc  dc’tributi  (opra  li  beni,  che  de- 
vono ertere  affetti  ai  medelimi , ma  pren- 
dendo una  rtrada  di  mezzo  additare  un 
temperamento,  in  cui  ti  procuri  il  vantag- 
gio degli  Eccleliatlici , lenza  però  rovi- 
nare i Laici  i E perché  ben  li  vede , che  il 
temperamento  non  potrà  avere  la  fuaj 
efecuzionc  fenza  una  regia  notificazione, 
perciò  dovrà  eflcre  in  tutto,  e per  tutto 
del  tenore  della  minuta  qui  avanci  ertela 
per  il  Piemonte . 

Roma  li  21.  Febrajo  1728. 

F.  A.  Card.  Finy . 

Ferrerò  di  Roafcio  Marchcfci 
d’Ormca  . 

LETTERA  REGIA 

Trafmefli  a Monfijnor  Vefcovo 

N.N. 

Molto  Reverendo  Orator  notlro 
Carilfimo . 

Il  Re  di  Sardegna , Gicrufalemme, 
Cipro  ite. 

L’Arcivefcovo  di  quella  noflra  Me- 
tropoli vi  trafmette  coll’Ordinario 
d’oggi  il  concordato  feguito  fra  la  Santa 
Sede  , c Noi  fopra  le  materie  d’immuni- 
tà , e Giurifdizione  Ecclelìaftica,  accom- 
pagnato da  una  lettera  del  Cardinal  Se- 
gretario di  Stato  , acciò  vi  ci  unifor- 
miate . 

Siamo  perfuaft , che  converrete  col 
votlro  zelo  a mantenere  le  cofe.che  lòno 
ftabilite  per  la  quiete  de’  noftri  Stati , 
e per  quella  buona  armonia,  c corrifpon- 
denza,  che  érta  le  due  Cotti,  dalla  qua- 
le dipende  tanto  il  fcrvlzio  d’iddio,  ed 
il  bene  delle  medefime  Chiefe,  c dopo  le 
prove  , che  ci  avete  dato  del  vnftro  zelo 
per  nollro  fervizio , non  dubitiamo  alite- 
li, che  avocete  prefente  un  (ine  si  tanto , 
c degno  del  vollro  minirtero . 

Nello  tlcrto  tempo , che  voi  riceve- 
rete 
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rete  detto  Concordato  , vi  pubblichiamo 
l'Editto  per  la  collcttazione  dc’bem  £c« 
clcfiaftici , e ne  appoggiamo  l’cfccuzione 
agl’intendenti, li  quali  faranno  cfatti  nell* 
deluderne  quelli,  che  rifulterà  e (Ter  loro 
pervenuti  prima  dell’anno  1620.  avendo 
ordine,  Siccome  di  non  portarcalcun  pre- 
giudizio alle  Comunità,  così  anche  di 
non  recarne  veruno  agl’EccIcfialtici , 
mentre  non  li  vuole , che  il  giufto  ; Onde 
ci  promettiamo,  clic  Voi  contribuirete 
dalvoftro  canto  quei  lumi,  colla  feorta 
de’  quali  lì  può  venire  in  chiaro  delizi 
verità  per  una  piu  pronta  , ed  accertata 
feparazione  di  quelli  beni . 

Pretendiamo  poi  d’additarvi  la  for- 
ma , con  la  quale  abbiamo  prefentemenre 
dato  ordine , che  vi  venga  fomminiftraio 
il  braccio , acciò  Tappiate  a chi  ricorrere, 
e come  chiederlo  . 

Vi  diciamo  per  tanto  per  tutti  gli  at- 
ti, che  averete  a fare  nella  Città  , ove  ri- 
vedono e i nollri  Superiori , c Magistrati , 
coelle  Terre  della  Prefettura  ivi  ftabili- 
te , ricorrerete  al  Senatore  per  quelli , che 
averete  a fare  negli  altri  luoghi , porrete 
ricorrere,  o al  Senato,  o al  Prefetto  della 
Provincia  ; e per  le  Città , eTerre  , nello 
quali  non  fono  ftabiliti  i Prefetti , c Voi 
avete  i voftri  Vicarj  Foranei,  potrete  anco 
ricorrere  al  Giudice  , che  vi  rifiedt,  ec- 
cedivi follmente  i cali  di  tortura,  o efe- 
cuzione  di  fentenze  sì  civili,  che  crimi- 
nali, peri  quali  ricorrerete  Tempre  al 
Senato . 

Chiederete  il  braccio  per  mezzo  di 
requisitone  in  infcritto  , ovoftre,  odcl 
voftro  Vicario  Foraneo,  o del  Promoto- 
re della  menfa,  ed  ottenuta, che  ne  a verc- 
te  la  pcrmirtione,  venendo  quella  prefen- 
rata  agli  altri  Giudici,  daranno  fenz’altro 
mano,  che  fi  efeguifea  . 

E per  darvi  tutto  il  comodo  , c fa- 
cilità non  efiggiamo  da  Voi,  che  ricorria- 
te da*  noftri  Magiftrati  per  ogn’atro  da-* 
farli  ; ma  baderà , che  orteniate  il  braccio 
in  principio  della  caufa , e così  per  rcfc- 
cuzione del  primoarto,  ottenuta  ,la  qua- 
le , potrete  continuare  a fcrvirvenc  per 
tutto  il  corfo  della  medclima,  eccettuata- 
ne follmente  l’cfecuzionc  delle  fentenze 
sì  civili,  che  criminali , come  anche  la 
tortura  de’Rci,  e de’Teftimonj, per  li  qua- 
li ricorrerete  volta  per  volta  al  Senato. 
E ftnza  piò  preghiamo  Dio  , che  vi  con- 
fcrvi.  a.  Luglio  1728. 

V.  Amedeo . 


COPIA  DI  LETTERA 

Del  Cardinal  Segretario  di  Stato 
a Monfìgnor  Vefcovo  N.  N. 

TRafmctto  a V-S.  gl’anncflì  fogli  ap- 
provati da  Noftro  Signore , c di 
fuo  ordine  fortoferùti  da  Monfignor  Ar- 
civcfcovo  di  Damafco,  come  pure  dal 
Minillro  del  Re  di  Sardegna  . In  elfi  ella 
riconofccrà  il  modo  , con  cui  doverà  con- 
tenerli io  avvenire  nelle  pendenze  fra 
l’autorità  Ecclcfiaftica , c potcftà  laicale . 
Devono  dunque  fervire  i mede/imi  per 
fua  norma  , c farà  Tua  cura  uniformarli  ad 
elfi  Tenta  veruna  neceffità  di  pubblicarli , 
c farli  noti  ad  altri . Con  che  le  auguro 
dal  Cielo  vere  felicità  • 

Roma  20. Novembre  1727. 

Affezionatiflìmo  per  Servirla 
N.Card.Lcrcari . 

MEMORIA 
Di  quanto  fi  commette  alla  vigilan- 
za de*  Giudici , c Podeftà . 

Primo  . Giudice,  c Podcftà  dc- 

ve  ftar  ben  avvertito, che 
non  fi  pubblichi , nè  fi  efeguifea  alcuna*, 
Bolla , Breve,  Referitto,  Decreto,  o qua- 
lunque altr’atto  procedente  da  fuori  Sta  - 
to,  e fingolarmcnte  della  Corte,  c Tribu- 
nali di  Roma  , ed  altre  Curie  Ecclefiafti- 
che,  fé  non  colla,  che  fieno  prima  flati 
prefentati  al  Senato  , ed  avutone  /’£.rr- 
guatur , o per  Decreto  Senatorio  , o per 
fede  del  Sig.  Segretario  Bufca  . 

Secondo . Dovranno  invigilare , che 
niuno  de’  Provvifti  di  qualunque  Bene- 
fìzio in  vigore  di  fienili  Bolle,  o altro 
provvisioni  Straniere  ne  pigli  in  avvenire 
il  portello , fenza  che  prima  abbia  adem- 
pito a tutto  quanto  fopra . 

Terzp  • In  quanto  alle  provvisioni 
de’  Bencfizj , che  potcrtero  procedere  da* 
Vefcovi  Nazionali , fi  dovrà  invigilare*- , 
che  prima  che  prendino  il  Portello,  pre- 
fentino  al  Podefta  le  loro  Bolle,  c prov  vi- 
sioni originalmente , quali  ricevute,  fubi- 
to  le  trafraettcranno  alle  mani  del  Signor 
Avvocato  Fifcale  generale , per  riceverne 
le  rifoluzioni  ulteriori , non  permettendo 
intanto,  cheli  detti  Provvifti  prendino 
il  Portello  di  tali  Benefìzi . 

Quarto.  S’avvcrtifce  che  li  Nota- 
rle Segretari , quali  ricevono  le  rela- 
zioni dell’intimazioni , ed  efecuzioni  del- 
le 
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le  provvifioni  Armiere , dovranno  in  det- 
ta relazione  enunciare  la  permiflìonc  di 
efeguirle , che  fi  fari  riportata  dal  Sena- 
to > con  defignare  la  data  del  giorno  , ed 
anno. 

Quinto.  Qualunque  Podeftà  dovrà 
dar  avvifo  puntuale  delle  vacanze , cho 
fuccederanno  nella  loro  reipcttivaGiu- 
rifdiziouc  di  tempo  in  tempo  di  qualun- 
que Benefìzio  al  Senato . 

Sejlo.  Occorrendo  che  vcniiTe  pub- 
blicata, cd  efeguita  qualche  Bolla,  Bre- 
ve , Rcfcriito , Decreto,  o altr’Atto  pro- 
veniente , come  fopra,  da  fuori  Stato  fen- 
za  che  fia  prima  fiato  prefentato  al  Se- 
nato , fia  precifo  dovere  del  Podeftà  di 
prendere  immediatamente  le  informazio- 
ni per  trafmetterle  al  Senato  , non  ritar- 
dando intanto  di  dargliene  ben  pronto 
l'avvifo . 

Settimo.  Se  qualche  Provvido  di 
Benefìzio  con  Bolle  di  fuori  di  Stato , o 
dalle  Curie  de’  Vefcovi  Nazionali  intra- 
prenderti  di  voler  entrare  in  Portiffodc’ 
medefimifenza  averle  prima  prefentatu 
come  fopra , il  Podeflà  fe  li  dovrà  oppor- 
re, c ne  darà  parimente  immediato  l'avvi- 
fo , come  anco  fe  da  qualcheduno  folfia 
fiato  clandefiinamentc  prefo,  ferivendo 
lecircoftanze,  che  accotnpagnaflcro  fi- 
oil'Atto . 

Ottavo . Al  fine  fuddetto  ogni  Po- 
deftà  dovrà  ad  aurei  avvertire  ciafeun-. 
Notajo  della  fua  refpettiva  Giurifdiziooe 
di  non  ricever  alcun’ Atto  d’Immilfione  in 
Poflcflo  de’  Benefìzi,  meno  d’alcuna  efe- 
cuzione  di  Provvifioni  procedenti  da  Ro- 
ma , ed  altre  fuori  di  Stato , come  pur  di 
autenticare  le  copie  delle  Bolle , Brevi , 
Referitti , o altre  Provvifioni  fuddctrcj  , 
fenza  che  colli  del  Decreto  Senatorio,  o 
fedi  fuddette  in  ifcritto  , avvertendogli 
Ufcicri,  Sergenti,  e Melfi  di  non  farete 
relazioni  delle  fuddette  efccuzioni  in  al- 
tre mani,  falvo  de’  Notari  medcfìini,  e 
quanto  fopra , folto  pena  arbitraria  a Sua 
Maefià. 

Nono.  Deve  il  Podcftà  dar  ben  at- 
tento a ruttili  partì, che  fi  faceflero  da  Suc- 
collettori  degli  Spogli  nel  cafo  di  mor- 
te de’  Benefiziati,  o vacanze  de’  Benefìzi, 
informando  immediatamente  il  Senato  di 
quanto  avranno  fatto,  o fi  accorgerti™  di 
fare , malfime  fe  procedettero  a pubblica- 
zione de’  Manifefti,  o di  altt’Atri  con  ini- 
poliziotti  di  pene  pecuniarie  , o ccnfure  ; 
c fe  pretendertelo  con  erti , o altrimenti 
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chiamar  avanti  di  fe  qualche  Ecclcfiarti- 
co  , o Secolare  in  giudizio , crafmertcndo 
al  Senato  tali  Manifefti  che  procureran- 
no di  avere  ; cd  intanto  farà  loro  incom- 
benza di  trafmctterc  al  mede-fimo  una  no- 
ta de’  Collettori , o Succollcttori  fud- 
detti , anche  deputandi  in  avvenire  nel- 
le Terre  , c Luoghi  di  loro  Giurifdi- 
zione. 

Decimo . NcH’iftcfib  tempo  s’infor- 
meri  del  reddito  del  Benefizio , dello  fia- 
to delle  Chiefe , Fabbriche,  e Beni  da-» 
quelle  dipendenti , e nel  quale  faranno 
fiate  lafciarc  dal  Benefìzio  , e da  chi  fia^ 
raccolta  l’Eredità  di  cfto . 

Undccimo . Deve  pur  anco  efler  cu- 
ra de’  Giudici»  e Podcftà  d’invigilare  cir- 
ca lo  ftato  di  effe  Chicfe , Fabbriche,  c 
Beni  da  efie  dipendenti  in  vita  del  Benefi- 
ziato con  darne  avvifo  al  Senato , evo 
correderò  abufi  circa  la  loro  manuten* 
zione , e reftaurazione . 

Duodecimo  . Lo  fteftb  eden  dovi  Ec- 
clcfiaftici , che  vivino  fcandalofamente,  e 
commettano  impunemente  delitti . 

Decimotcrio . Si  fi  faperc  alti  Po- 
deftàjche  d’ora  in  poi  anche  li  Brevi  d’in- 
dulgenze , e Giubilei,  Privilegi  d’Orato- 
rj  privati , d’anfe  tempus , ed  exfra  tem- 
pore Interftizj , ed  altri  di  confiinile  natu- 
ra, dovranno  edere  prefentati  al  Signor 
Avvocato  Ftfcalc  generale , prima  d’clTc- 
rc  efegaiti,  c ciò  fc  le  dice  non  ad  effetto, 
che  c(fi  Giudici  ne  faccino  pubblicazione 
in  ifcritto,  ma  a fine  Tene  lafcioo  inten- 
dere con  prudenza • 

Dccimcquarto . Starà  pur  anche  in 
attenzione  ogni  Pcdeftà , che  nel  fuo  Di- 
firetto  non  ficgua  l’erezione  d’alcun  luo- 
go Pio , Confraternita , Chiefa  , o Cap- 
pella ; cd  occorrendo  fi  Tenta  qualche  no- 
vità in  tal  maniera  , nc  darà  pronto  avvi- 
fo al  Senato  col  ragguaglio  delle  circo- 
ftanze  . 

Decimoquinto  ..  In  cafo  di  proce- 
derli a qualche  Atto  giudiziale  per  caufa 
di  furti  di  Sagre  Piifidi,  ed  altre  cofe»  co- 
me anche  per  altri  delitti  feguiti  ia.Chie* 
fa,  il  Podeftà  riconofceràia  efli , quello 
farà  ncceffario  per  fervigio  della  Giufti- 
zia , prendendone  breve,  c fuficientc  me- 
moria , ma  poi  l’Ajtto  dovrà  formalmente 
diftenderfi  fuori  del  luogo  Sagro  .. 

Decirmjejìo  . Si  porta  alla  notizia 
de’  Podeftà , che  la  fotnminiftrazione  del 
Braccio  forte  alle  Curie  Ecdefiafticho 
deve  edere  chiedo  dalli  Vefcovi  > o Vi- 
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carj  generali , o Vicàri  foranei , e loro 
Promotori  per  mezzo  di  re-] unitone  iii_> 
ifcritto  al  Senato  per  gli  Atti, che  occor- 
rcflero  farii  in  queda  Città,  e fua  Dioccfi, 
comprefa  in  quedo  Ducato . Per  quelli  , 
che  occorreflero  farli  nelle  Città  d’Aqui, 
o fua  Dioccfi  , deve  edere  chiedo  al  Giu- 
dice della  rocdclima.  Per  quelli  che  oc- 
correflero farli  in  S.  Salvatore  , e recante 
Dioccfi  di  Pavia  , deve  edere  chiedo  al 
Giudice  di  cfTo  luogo.  Per  quello  cho 
occorreflero  farli  nel  luogo  dell’Altare, 
cl'ue  pertinenze,  deve  edere  chiedo  al 
Giudice  di  elfo  luogo;  e per  fin;  in  quelle 
Città  , e Terre , nelle  quali,  o fanno  refi- 
denza  aLuni  V'cfcovi,  o fono  codituiti 
Vicarj  Foranei , sì  Vcfcovali , che  Abba- 
zidi,  può  clH)  Braccio  efler  chiedo  al 
Giudice  , che  vi  riHede,  eccettuatine  pe- 
rò i cali  di  tortura,  o di  efecuziomdi  feti- 
tenze  si  civili , che  criminali , per  i quali 
de  veli  tempre  chiedere  al  Senato  . 

Dcamojettimo . Si  avverte  perciò 
ogni  Podefià  , che  venendoli  prefentara 
la  pcrmiifione  in  ifcritto  , o del  Senato,  o 
del  Signor  Prendente,  o chi  reggerà  il 
Senato  , o quella  fpedita  da’  Giudici  de’ 
Luoghi,  ove  rilìcdono  alcuni  de*  fu d detti 
Vclco vi , o fono  dabiliti  li  Vicari  gene- 
rali, o Foranei  debba  feoz’altro  dar  mano 
che  fi  efeguifea. 

Decimo  ottavo . Si  avverte  puro, 
che  le  Curie  Ecclcfiafliche  non  potino  te- 
ner famiglia  armata , Melfi , o Ufcieii , o 
Curfori , e però  deve  invigilare , che  non 
li  tenghino,  ed  in  cafo  ne  prenderà  infor- 
mazioni , e le  trafmerterà  al  Senato . 

Decimonono  . Occorrendo , che  dal 
Tribunale  deU'Inquifizione  venga  fatto 
qualche  pafTo  , o richieda , deve  il  Giu- 
dice darne  pronto  avvifoal  Magidrato , 
fenzain  tanto  muovere  , nè  permetterò 
alcuna  cofa . 

Vigefimo,  Lo  dclTo  nel  cafo  di  ri- 
covero di  qualche  delinquente  in  Chic- 
fa  , con  cfprimcre  il  titolo  del  di  lui  delit- 
to , e le  prove  di  cito , che  lì  faranno  po- 
tute avere. 

V igejìmo primo  • Occorrendo  cattu- 
re di  qualche  Reo,  chcallegalfe  elTero 
Rato  arredato  in  luogo  Immune , dovrà 
pure  il  Giudice  darne  parte  , e pronto 
avvifo  al  Senaro  della  didinta  relazione 
del  fico , in  cui  farà  feguiro  tal  arredo  , e 
del  delitto , che  gli  viene  aferitto  , come 
1 pure  delle  parti , che  la  Curia  Epifcopale 
avefle  facto , 0 foflc  per  fare , trattenendo 


in  tanto  prigione  l’Arredafo  » lino  a cho 
riceva  le  dcrcrminazioni  di  detto  Magi- 
draco  . 

V igejimo  fecondo  . $*  incarica  ogni 
Podedàdi  dar  ben  attento  all’oflcrvan- 
za  , ed  efecuzione  di  quanro  fopra,  affine 
non  corra  pregiudizio  alcuno  alla  RegÙL* 
Giurildizionc  , che  altrimcnte  ne  fari 
dettamente  punrabilc . 

V igefimo  terzi)  • A quedo  fine  de- 
vono i Giudici  predare  tutta  l'attenzio- 
ne , ed  oculatezza  a tutti  li  procedimen- 
ti delle  accennate  Curie  per  efler  infor- 
mati de’  loro  palli , ed  ogni  provvilionc» 
che  fia  per  ufeire  da  e/Tc , e dovrà  fcrive- 
re,e  render  conto  al  Senato,  ed  al  Signor 
primo  Prelidente  di  tutto  ciò  andarà 
correndo . 

V igejimo  quarto . Rifperro  alle  vi- 
li te  , che  faranno  per  farli  dalli  Vefeo- 
vidranicri  nella  parte  della  loro  Dio- 
ccfi poda  in  quedo  Ducato  > deve  ogni 
Podedà  dar  in  attenzione  fe  oltre  Ispe- 
zione de*  conti  de*  luoghi  Pii, che  non  fo- 
no fotto  l'immediata  protezione  Regia^ 
efercitaffero  qualche  atto  di  giurifdizio- 
ne  fopra  di  clic  , nelle  materie  temporali» 
per  darne  avvifo  al  Senato  fenza  far  al- 
cun palTo  , o dimodrazione  verfo  detti 
Vefeovi . 

V igejimo  quinto . Queda  memoria^ 
ogni  Podedà  la  riterrà  in  fe  ben  fegreta  , 
ed  avvertirà  di  non  comunicarla,  nèla- 
fciarla  vedere  ad  alcun  altro , ed  in  cafo 
contrario  ne  darà  rigorofo  conto,  doven- 
do in  fine  del  fuo  Uffizio  reftituirla  alle-» 
mani  del  Sig.  Segretario  Bufea  . 

V igejimo  JcJlo  . Per  ultimo  richie- 
dendo tutto  quanto  fopra  un  didinto  ze- 
lo , ed  efarto  adempimento , deve  ogni 
Podedà  edere  pcrfuafo,che  in  cafo  d’ino£ 
fcrvanza , contravvenzione  , o negligen- 
za , che  per  fua  parte  fncceda  , foggiace- 
rà  a quelle  pene  che  faranno  corrifpon- 
denti  ali’pfigenza  , circodanze , e qualità 
de' cali . 


CON- 
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XXVII  l. 

CONCORDATO 

T ra  l’Emincntiflìmo,  c Rcvcrcndif- 
fimo  Signor  Cardinal  Lcrcari  Se- 
gretario di  Stato  di  Noftro  Si- 
gnore Papa  Benedetto  XIII.  da 
una  parte,  e lTllaflriffimo  Signor 
Marcitele  d’Ormea  Carlo  Fran- 
cefco  Vincenzo  Ferrerò  Miniilro 
Plenipotenziario  di  Sua  Madia 
Vittorio  Amedeo  , Redi  Sarde- 
gna , Duca  di  Savoja  Òcc.  dall’al- 
tra . 

Triino  • Ile  tutti  i frutti  dei  Vefco- 
V i vadi , cd  Abbazie  comprc- 
fc  lotto  l’Indulto  di  Nicolò  V. , che  nel 
tempo  delle  loro  vacanze  matureranno, 
debbano  conferv3rfi  per  comodo  dello 
modelline  Chiefc  vacanti , c loro  Succef- 
fori  fatto  la  cuftodia  , cd  economato  di 
Sua  Maedà  , cioèdclli  Economi  da  de- 
putarli dalla  medcfima  in  tempo  della  va* 
canza . 

Secondo.  Che  rifpetto  ai  Vefcova- 
di  > e Abbazie  comprcfe  fotto  il  modell- 
ino Indulto  in  cafo  di  morte  dei  loro  Pre- 
lati , e Benefiziati  tutti  i frutti  maturati  > 
c non  efacti  dai  meddimi  nel  tempo  della 
loro  morte , come  pure  la  robba  lafciata  , 
e da  elfi  acquietata  eòi  frutti  Eccleffaftici 
debbano  andare , ed  applicarli  fecondo  li 
confuctudine  legittimamente  introdotta, 
cd  ortervata  nel  tempo  precedente  all’ul- 
timc  difcordic , e pendenze  tra  la  S.  Sede 
Apoltolica  , e Sua  Maedà  . 

Terzp . Che  rifpetto  ai  Benefizj  non 
comprcfi  fotto  l'Indulto  di  Nicolò  V.  pa- 
rimente dalfuna,  e l’altra  parte  fi  debbi 
ilare  alla  fopraccennaca  confuctudine  che 
vi  era  avanti  le  fuddette  difcordic,  e pen- 
denze tanto  rifpetto  ai  frutti  maturati , e 
nonefatti  in  tempo  della  morte  dei  loro 
Benefiziati , come  anco  alla  robba  da  lo- 
ro lafciata,  cd  acquidara  coi  frutti  Eccle- 
fiaftici , quanto  rifpetto  ai  frutti , che  ma- 
tureranno durante  la  vacanza  fino  alla** 
nuova  provvida  de*  Succeflori . 

Quarto.  Avendo  Sua  Maeftà-inrefo 
defiderarfi  da  Sua  Santità  l’Itnpofizione 
di  qualche  Penfione  fopra  i Benefìzi  com- 
prefi  ncHTndulco , benché  fappia  la  Mae- 
flà  Sua,  che  dance  il  di  nominare,  che 
in  elio  gli  vicn  dato,  nonlipolt'ono  int- 
Jom.U  Virt.I ~ 


porre  Pendoni  fenza  il  fuo  confcnfo  , dc- 
fidcrando  nondimeno  di  dare  ogni  mag- 
gior riprova  del  fuo  filiale  oflequio  verfo 
la  Perfona  di  Sua  Beatitudine , e verfo  li 
S.  Sede  Apodolica  , olferifee  alla  difpo? 
fizione  fua,  e de’  Sommi  Pontefici  fuoi 
Succertori  fopra  l’Abbadia  di  Lucedio  , 
che  è di  regio  padronato  di  Sua  Maedà» 
la  riferva  di  una  Pendone  della  fomma  , 
che  la  Santità  Sua  gradirà , e farà  da  erta 
determinata . 

E la  Santità- di  Nodro  Signore  ac- 
cettando con  il  parcrno  fuo  affatto  l’efibi- 
aionc  di  Sua  Maedà  riferva  a Se,  ed  a’ 
fuoi  Succertori  la  facoltà  d'imporre  uni 
Pendone  nella  fomma  di  feudi  millecin- 
quecento di  moneta  romana  di  giu!/  dic- 
ci per  feudo , da  afiegnarfi  ad  una  , o piti? 
Perdane  ancora  non  fudditc  della  Mae- 
dà Sua  fopra  i frutti  dcll'Abbadia  di  Lu- 
cedio . 

Ed  altresì  non  trahfccri  la  Santità 
Sua  , ed  i fuoi  Succertori  di  rifcrvarc  a 
fupplicazionc  di  Sua  Maedà,  e de’ fuoi 
Succertori  le  Penfioni  fopra  i Vefeovadi , 
cd  Abbadie  comprcfe  nell'Indulto  di  Ni- 
colò V.  in  quella  forma  , e quantità , che 
fifogliono  rifcrvarc  a petizione  de' Su- 
premi Principi  Indultarj , quali  Pendoni 
quanto  ai  Vefeovadi  non  ccccdi.io  I3  ter- 
za parte  dcll'annuc  rendite  , e venendo  il 
cafo,  che  per  qualche  caufa  non  potette 
avere  luogo  fopra  la  detti  Abbadia  di 
Lucedio  la  Penfione  dclli  feudi  mille  cin- 
quecento romani  rifcrvaca  alla  difpofizio- 
rie  Pontifìcia , fi  trasferirà  l’impofizione 
fopra  un’altra  Abbadia  di  Padronato  di 
Sua  Maedà  , che  verrà  dall* una  » e falera 
Parte  concordata , 

Quinto  . Efprimendofi  nella  minuti 
del  Breve,  che  nella  provvida  delle  Chic- 
fe  Cattedrali  di  Cafalc,  Aqui,  cd  Alefaa- 
dria  fi offerv» lottile  praticato  fin  ora  , e 
pretendendola  Maedà  del  Redi.  Sarde- 
gna di  toccare  ad  etto  il  * jus  di  nominare 
alle  predette  , non  meno  per  l’Indulto  di 
Nicolò  V. , che  per  il  Breve  della  fanti-* 
memoria  d’Innocenzo  XIL  non  ricufa  la 
S.  Sede  di  fentire  le  ragioni , e quando  Ve 
medefime  fiaao  valide  , di  farle  giuftiz.il 
a tenore  delle  medefime . 

*<).  Maggio  i7»T* 

N.  M.  Cardinal  Lcrcari . 

Ferrerò  di  Roafeio  Marchefe 
d’Ormca . 

F M£- 
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SOMMARIO 


memoriale 

del  Sagro  Collegio 
Prefentato  a Benedetto  XIII, 

B catijfimo  Padre . 

I Cardinali  qui  fotroferirti  memori  del 
loro  obbligo,  e del  folenne  giuramen- 
to predato  nell’clfcrc  afTunti  alla  loro  ri- 
guardevole Dignità,  non  pofTono  difpcn- 
far fi  dal  rapprefentare  il  grave  cordo- 
glio , che  fentono  nel  vederli  tenere  lon- 
tani dagra/fi ri  più  gravi  della  S.  Sede, 
e ne’ quali  cflèndo  Configlieri  nati  del 
Sommo  Pontefice,  devono  con  ogni  ra- 
gione efler  chiamati  a dire  il  loco  Tenti' 
mento . 

Si  fentono  da  tutte  le  partile  varie 
jftanze»  che  li  fanno  per  ottenere  dallu 
Santità  VoRra  grazie  di  fommo  rilievo» 
e pregiudiziali  ai  Diritti  della  Sede  Apo- 
ftolica  , fe  ne  danno  alcune  per  condufe 
in  fin  Tulle  pubbliche  Gazzette  Rampate 
coll’individuazione  de’ Capitoli,  c con- 
venzioni fatte  colia  Sede  Apoftolica . Si 
tvvanzano  Tempre  più  i Refrattari  allx^ 
Santa  Sede  a commettere  nuovi  attenta- 
ti contro  i Decreti  Pontifici , c contro  i 
Dogmi  più  Santi  della  noRra  l:edc , e pu- 
re nulla  di  tali  cofc  lì  dice  ne’  Concili «rj , 
nulla  n;  fanno  le  Congregazioni  i ed  i 
Cardinali,  che  ciò  veggono,  e Temono 
da  tutti  rimproverarli , non  fanno  piu  co- 
me feufarfi  apprelTo  Dio  , ed  appretto  gli 
Uomini,  che  apertamente  gli  accufa  io 
del  loro  così  lungo  illenzio . 

Noi , Beatiifirao  Padre,  non  voglia- 
mo credere  giammai , che  la  Sancirà  Vo- 
lira  Tia  per  condcfccndcrca  veruna  peti- 
zione, le  non  giufta,  e molto  meno  ad 
alcuna  domanda  pregiudiziale  alla  Saura 
Sede;  mentre  Tappiamo  bene  conqujl 
animo , c quale  coRanza  abbia  faputo  di- 
fénderc  j Diritti  della  Chiefa  di  Bene- 
vento  , quando  era  colà  Areivefcovo  ; c 
però  molto  meno  polliamo  credere,  che 
non  fia  con  eguale  fortezza  per  difende- 
re le  prerogative  della  ChicCi  Romana, 
confervate  eoo  tanti  licori , ed  infìn  col 
martirio  di  tanti  Tuoi  glorioli  PredcccfTo- 
ri.  Ma  pure  non  polliamo  di  Emulare  il 
rimoreda  Noi  concepito  nel  vedere  la-i 
Santità  Vofira  cosi  inclinata  a far  grazie, 
benché  di  fomma  importanza,  lenza  il 
coniglio  di  altri , che  di  quelli , che  no 
promovono  le  Manze , o che  per  altri  lo- 


ro fini  cercano  di  farli  merito,  con  fecon  - 
dare  in  tutto  il  genio  Jiberalilfimo  di  V’o- 
11  r a Beatitudine  , fenza  riflettere  punto 
alle  funefte  confcgucnze  , che  nc  fuccc- 
dono . 

Per  fare,  checeffino  quelli  timori , 
e che  reftino  fmcncitc  quelle  falfc  voci  , 
cdinlìcmc  redi  il  Mondo  tutto  linceraro 
del  comune  zelo,  che  la  Santità  Vollra 
col  Tuo  Collegio  ha  per  le  prcrogativo 
della  S.  Sede , e Religione,  la  fupplichia  - 
mo  a notificare  i Trattati , che  il  Mondo 
fuppone  edere  Rati  fatti , c che  fieno  per 
farli  col  Re  di  Sardegna  , poiché  di  que- 
Ri  più  che  d’ogn’alcra  cola  fi  parla  da  per 
tutto  ; così  ancora  di  comunicare,  o 
prendere  configlio  dalla  Congregazione 
del  Saat’Uffizio  intorno  alle  delibera- 
zioni , che  ha  rn  animo  d’inttaprcndero 
neirimporrantilfi.no  affare  del  Cardinal 
de  Noailles,  e Tuoi  aderenti , refi  ormai 
troppo  infoienti  dalla  fofforenza  lio’oru 
ufata  verfo  di  loro . E finalmente  di  trat- 
tare col  nofiro  Collegio  fopra  tutte  le  al- 
tre materie  rilevanti  della  Sede  ApoRoli- 
<a , rimettendone  prima  di  deliberarci 
Lcfamc  alle  Congregazioni  a tal  fine  ifli- 
tuite  dalli  glorioli  Tuoi  PredccelTori , i 
quali  per  mezzo  di  elTc  anno  fatto  Tempre 
efaminare  gl’affari  anche  di  minore  olfcr- 
vanza. 

Francefco  VcCcovo  d’Oflia  Cardina- 
le Barberini. 

Lorenzo  Vcfcovo  di  Frafcati  Card. 
Corfini  • 

G.  R.  Card.  Imperlali  • 

A.  Card.  S.  Clemente. 

A.  Card.  Fabroni . 

B.  Card.  Panfili . 

Ludovico  Card.  Pico . 

G.  A.  Card.  Davia . 

Antonio  Felice  Card.  Zondcdari . 

P.Card.  Corradini . 

C.  Card.  Origo. 

N.  Card.  Spinola . 

G.  Card.  S.  Agnefc. 

B.  Card.  Conti . 

I.  Card.  Bclluga . 

G.  B.  Card.  Salerno  , 

G.  R.  Card.  Altieri . 

V.  Card.  Petra , — 

P.  Card.  Marefofcht . 

L.  Card.  Altieri . 

C.  Card.  Colonna , 

F.  Card.  Olivieri . 

G.  Card.  Albcconi  • 

A.  Card.  Falconieri . 

PAR- 
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PARTICOLA 

Degl’Articoli  fottofcritti , e giurati 
da’  Signori  Cardinali  nel  Con- 
clave dopo  la  morte  di  Clemen- 
te X. 

P Romeno  di  fentire  il  Signor  Cardi- 
nal Decano , e tutti  gPaltri  Signori 
Cardinali  fopra  tutto  ciò , che  oltre  le  fo- 
liie  Udienze  avelTe  ciafclieduno  di  erti  da 
rapprefenrate  per  benefizio  particolarej 
di  S.  Chicfa  , dello  Stato  Ecclcfiallico  , e 
della  Camera  Apollolica,  o benefizio  de’ 
fudderti  fop’ra  qualche  abnfo  , che  folfej 
introdotto  , o s’introduccifc  nel  tempo 
del  Pontificato  pregiudiziale  alla  gloria 
di  Sua  Santità,  ed  al  buon  governo  di 
S.  Chicfa  , Tempre  che  faranno  iftanza  di 
eflere  intefii  ficcome  all’incontro  promet- 
to di  rapprefentare  al  nuovo  futuro  Pon- 
tefice le  cofe  fopraddette  nel  tempo  del 
fuo  Pontificato . 


XXXI. 

BOLLA 

d’ Innocenzo  XII. 

DellaProvviUa  dell’Abbadia  di  San 
Benigno  in  perfona  dell’  Abba- 
te di  S.Tommafo  . 
INNOCENTIUS  EPISCOPUS 
Servut  Servorum  Dei 

Dilefhtfilio  ’Joanni  Ftalici feo  Carro* 
Preihytero  Taurine*.  *J.  V.  D. 
faluum , & Applicarti 
tenediBitnem . 

ROmani  Pontificia  providentia  cir- 
cumfpcaaEcclefiis,  Se  Monaftcriis 
fingulia , quae  vacationia  incoramoda  de- 
plorare nofeuntur , ut  Gubcrnatorueiu 
utilium  fulciantur  prandio  profpicit  di- 
ligenter,  ac  perfonit  Ecclefiallicia  qui- 
bualibet  przfertim  generis  nobilitate 
pollentibua  , ut  in  fui*  opportunitatibus 
congruum  fufeipiant  relevamen , de  fub- 
ventionis  auzilio  prout  decus  eli  provi- 
der opportuno . Cum  itaque,  ficut  acce- 
pimua,  Monafterium  Abbatia  nuncupa- 
tum  Sanili  Benigni  loci  ejufdem  Sanili 
Benigni  fruiluatienlit  Ordinis  Sanai  Be- 
pediai  lpporcgicn. , feu  Nullius  Dioecc- 
Tcm.I.  i'art.I. 


fis  8ec.  Provincia!  Taurinen.  ,quod  deju" 
repatronatus  prò  tempore  exiftenti* 
Sabaudi;  Duci» , Se  Pedcmontium  Prin" 
cipis  ex  fundatione , vel  dotationc,  feu 
Privilegio  Apoflolico,  cui  non  eli  hailc- 
nus  in  aliquo  dcrogatum,cxiflir,  quodque 
Vcncrabilis  fratcr  nodcr  Jofeplt  Anto- 
ni: modernus  Epifcopus  Vcrcellcn.  ina 
commendato  ad  fui  vitam  ex  concedione 
Apollolica  nupcr  obtinebat  diili  Mona- 
flcrii  commendam , in  qttam  illud  cac  limi- 
li concedione  ad  vitam  obtincri  confuc- 
vit  ex  eo  quod  nos  per  folam  promotio- 
nem  diili  Jofcphi  Antonii  Epifcopi  ad 
Ecelefiam  Vercellen. , & pr;fi:Aionem  de 
diai  Jofcphi  Antonii  Epilcopi  perfona 
eidem  Ecdcfiz  Vercellen-  certo  tunc  ex- 
prelfo  modo  Pallori*  folatio  dcllitutae 
perno:  fadas,  Se  muneris  confeeratio- 
nis  eidem  Jofepho  Antooio  Epifcnpo 
Apollolica  authoritate  impcnfi  fufee- 
ptionem  diai  Monallcrii  commendami 
cclfare  decrcvimus  juxta decrctum  hujuf- 
modi  cellante  adhuc  co  quo  ante  com- 
mendam ipfam  vacabat  modo  vacare  no- 
fcatur  ad  pt{fens . Nos  tam  eidem  Mo- 
nallcriò  de  Gubernatore  utili  , Se  idoneo 
perquem  circumfpcde  regi , Se  filubri- 
ter  dirigi  valeat,  quam  tibi  afferenti,  Te 
de  nobili  genere  procrearne! , Sr  ex  Mar- 
chionibus  Sanai  Thoma  ac  dilcaitìlii 
moderni  Marchionis  Sanai  Thoma  tra- 
trem  germanuin  cxillere,ic  Monaflerium 
Abbatiam  nuncupatum  Sana*  Maria:  de 
Abundantia  etiam  nuncupct.  Cidcrcien- 
(is  , feu  altcrius  Ordinis  Gcbcnnen.  Dioe- 
ccli»  Sec.  cujus  fruaus,  redditus  , Se  pro- 
ventus  in  libri:  Camera  Apollolica  ad 
trecento:  florenos  taxati  repcriuntur  in 
commendam  ad  tui  vitam  ex  concedine^ 
Apodolica, ac  unum  Prapolitutam  nuncu- 
patum  in  Sanai  Maltòzi  de  domo  Dei 
etiam  nuncupati  Aden.  Civitatis , vel 
Dioec.  Sic.  Se  alterum  in  Sanai  Martini 
Tharanthaftcn.  Civitatis , vel  Diane.  3:c. 
Parochialibus , feu  alii:  Ecclelìis  perpe- 
tua (ìmplicia  pcrfonalcroque  refidentiam 
non  requirenti  beneficia  Ecclefiafiica^ 
Prioratus  nuncupata  in  titulum  , necnon 
Prioratum  Cura , Se  Conventu  carente» 
fimilcmque  refidentiam  non  requirentem 
loci  Pagni  Salutiarum  Dioec.  Sec.  Sanai 
Benediai , feu  alteriu:  Ordinis , quorum 
infimul  fruaus,  redditus  , Se  proventus 
quingeotorumdueatorumauri  de  Came- 
ra fecundum  communem  extimat.  vai. 
ann.  non  excedutit  in  fimilcm  cotnmen- 
F a dam 
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ehm  ex  pari  conceflione  Apodolica  obri- 
nerc,necnon  penfionem  fcxccntorum  feu- 
torum  monete  Romane  fupcr  frudibus, 
rcdditibùs,  Se  proventibus  Monafterii 
Sande  Marie  de  Aule,  feu  de  Alpibus 
Avo  ValJis  Alpiucn  Ciftercien. , leu  ah 
rcrius  Ordin  s Gcbcnncn-.Dioec.  &c.  fru- 
dibus,rcddstibus,  Se  proventibus  Apodo* 
1 tea  ubi  audorirare  predica  rcf.rvatam 
annujum  pirciperc,primodidumque  Mo- 
naOerium  in  lìmilem  Commendarti  ex 
fiutili  conccifionc  ad  vicam  obtmcri  con- 
fucvillc  apud  nos  de  nobilitate  generis, 
literarum  i'cicntia , vite  ,ac  morum  ho* 
nettate,  aliifquc  probitatis  , & virtutuau 
mentis  mulriplicncr  commendato  fpccia- 
Icm  gì  Jtiacn  fjccrc  volentes:  Teque  à 
quibulvis  Exccmmunicationis,  fufpcnfio- 
nis  , & interdici  , aliilque  Ecclc/ufticis 
Sen.  Generis,  & poenis  È quibus  quomo- 
doliber  innodatus  exiltis  ad  cifcduou 
prelcnti  m tantum  confequendum  ha* 
rum  fé  icabfolve  tes  , Se  abfolurum  foro 
ccnfcmes  , verumque  , Se  uliiinum  primo- 
dici)  Monafterii  vacationis  inodumcciam 
fi  ex  ilio  quevis  generali»  refer vario 
etiam  in  corporc  Juris  claufa  rcfultet  pr$- 
fentibus  prò  ex  predo  habenres,  primodi- 
dum  Monaderium  cui  nulla  nifi.  forfan 
ea  que  per  Vtcarium  perpetuum  excrccri 
folci  cura  imminet  animarum  , ac  cujus 
frudus,rcdditus>&  proventusad  florenos 
mille  in  libris  dide  Camere  A podalica? 
taxati  reperiuntnr,  fuper  quibus  una  ccn- 
tum  , Se  odoginta  duoruin  cum  uno  rcr- 
tio,  Se  altera  aliorum  cenrum  , &odo- 
ginra  duorum  ducatoruin  auri  (imiliuou 
cum  alio  tertio  altcrius  ducati  paris  ccr- 
tis  petfonis  Ecdclladicis5aut  alias  ill.irum 
capacibus  Apodolica  authoritace  re  Ter* 
vate  rcperiumur,  & nos  ctiain  hodie 
aliam  penfionem  annuam  certis  modo  , & 
forma  tunc  exprclfis  liberato,  immunem  , 
& exemptam  trcccntor um  , Se  feptuagia- 
ta  quinque  ducatorum  auri  de  Camera^ 
hujufmodi  fummam  fexcentorum  feuto- 
rum  didx  monete  Romane,  vel  circa  , 
utaflcritur  condirucntium  diledo  ctiaai 
filio  Jofepho  C ajetano  Carron  laico  Tau- 
rinen.  didi  Moderni  Marchionis  Sandi 
Thome  filio  legitimo  , Se  naturali  mili- 
ti Militie  Sai.dorum  Mauritii,  Se  Larari 
exprede  profcflb  dida  Apodolica  audo- 
ritate  refervari  conccdimus  quovis  modo 
aut  ex  altcrius  cujufcumquc  perfona  , feu 
per  liberain  d di  Jofcphi  Antonii  Epi- 
feopi  ? vcl  cujufvi*  altcrius  ccffioncm  de 


ilio  illiufquc  regimine , Se  adminidratio- 
ne  in  dieta  Curia  , ve  1 extra  eam  ctiarru 
coram  Noe.  publico , Si  Tcftibus  fponrc 
fadam  unionis  didolutionem  aut  aflcquu- 
tionem  altcrius  Benefìcii  Ecclefiaftici 
qjavis  audoritare  collari  non  tamen  per 
obitum  commenda  predida  ccdante,  va- 
cer,  etiam  li  ranco  tempore  vacavcric  » 
quod  cjus  cellario  juxta  Larcrancnfis 
Statura  Concili!  aur  alias  Canonicas  fan- 
dioncs  ad  Scdcm  Apoftolicam  legitime 
devoluta  exidar,  ilhquc  ex  quavis  cauta 
ad  Sedcm  camdem  fpccialiter  , vel  ge- 
ncralircr  pcrtineat , Se  ad  primodidum 
Monaderium  conluevcrit  quis  per  cle- 
dionem  adorni, eique  cura  jurifdidionalis 
tantum  imminear,  Se.  de  ilio  conlìftoria- 
luerdifponi  confucvcric , feu  debeat  ac 
fuper  regimine,  & adminiftrationepredi- 
dis  inter  aliquos  lis , feu  illorum  poflef- 
forio,  vel  quali  molcdia,  cujus  liti s da- 
tura przlentibus  tuberi  volumus  prò  cx- 
predo,  pendeaa  iridccifa, dummodo  tem- 
pore dare  prxfcntiuin  primodido Mona- 
ftcrio  de  Abbate  provifum,  aut  illud  alte- 
ri commendatum  canonice  non  txidac 
cum  illi  forfjn  annexis  ac  omnibus  juri- 
bus , Se  pertinentiis  fuis  tibi  per  tc  quoad 
vixeris  quatenus  didus  Antonius  Jofo 
phus  Epifcopus  primodidum  Monaftc- 
rium  He  obtincrer,  illudque  fic  obtincri 
confucvcrit  eriam  una  cura  fecundodido 
Momderio  addidis  Beneficiò  ac  Prio- 
ratu  predido  , & pnmodjda  pendone  tc- 
nendum,rcgcndum  , Se  gubcrnandum,  ita 
quod  liceat  ribi  debitis,  Se  confuccis 
primodidi  Monafterii  ac  diledoruau» 
etiam  Hliorum  Cor.ventus  cjufdem  fup- 
portatis  oncribuSi  ac  quii  ta,  fi  Abbatialis 
Imparata  , Se  feorfim  e Conventuali  in  re- 
flaurationem  rllius  Eabrice , feu  orna- 
nuniorum  vcOiuni  aut  paramentorurxu 
cmptioncm,feu  farcionem,  aut  pauperum 
alimoniam  , & fuftenrationcm  , prout 
major  exegerit  aut  fuaferir  neditas;  fi  ve- 
ro communis  inibì  menfa  fucrir , tenia-» 
parte  omnium  , Se  lìngulorum  fruduum 
primodidi  Monaderii  prò  premilfis  fup- 
portandisac  fudentatione  Monachorum 
omnibus  alits  dedudis  oneribus  anni* 
fingulis  impartita  de  refiduis  illius  fru- 
dibus,  rcdditibùs,  & proventibus  dif- 
poncrc , Se  ordinare  potucrunt,  feu  etiam 
debuerunr,  alienationc  tamen  quorum- 
cumquc  honorum  immobilium  , Se  prc-« 
tioforum  mobilium  primodidi  Monade* 
rii  ubi  pcnicus  ioterdida  de  coofeofu  di- 
ledi 
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Ie£»  edam  filii  nobilis  viri  Vittorii  Ame- 
dei moderni  Sabaudi*  Duci»,  Se  Pcdc- 
Doncium  Principi*  primoditti  Monafte- 
rii  moderni  unici  Patroni  Apoftolica  au- 
ttotitatc  commcndamus  , Curam,  Regi* 
mcn , Se  admimftrarioncm  primoditti 
Monafterii  cibi  m fpiritoalibus , Se  rem- 
poralibus  plenarie  committendo . Quo- 
circa  Ven.  fratri  Archiepifeopo  Ncoce- 
farien. , Se  dilettis  filiis  caufarum  Curi* 
Camera:  Apoftolicx  generali  Auditori, 

Se  Pr^pofico  LccJcii*  Taurinen.  per  Apo- 
ftolica  fcripta  mandamus , quatenus  ipfi, 
vcl  duo, aut  unus  corum  perfe,  vel  alium 
feu  alio*  (ibi  in  adipifccnda  pofTeflìonc 
vcl  quali  regitninis,  & adminiftrarionis 
prxdittarum,  ac  bonorum  primoditti  Mo- 
nadetii  auttoritate  noftra  affiftentcs  fa- 
cianttibi  à Convenni  prxditto  obedien- 
tiam  , Se  reverentiam  congruente*,  atquc 
adiic&is  paritcr  filiis  Vaflallis,  Se  aliis 
Subditis  primodicìi  Monafterii  confucta 
fcrvicia  , Se  jura  ubi  ab  cis  debita  inte- 
gre exhiberi,  Contradittorc»  auttoritate 
noftra  appellatane  poftpofita  compc- 
feendo  : non  obftan.fcl. record.  Boiiifacii 
PP.VIIL  Prxdcccflòri*  ooftri , & aliis 
Apoftolicis  Conftirutionibus  necnon  pri- 
moditti  Monafterii , Se  Ordinis  Santti  Be- 
nedici prxditti  ctiam  juranicnto,  contìr- 
mattonc  Apostolica  , vcl  quavis  firmita- 
te alia roborat.s  Statuti*,  Se  Oonfuctu- 
dinibus,  Privilegio  quoque  Indulcis , & 
Litcris  Apoftolicis  illi  ill>ufque  Superio- 
ribus  , & perfonis  fub  quibufeumque  tc- 
noribusi  Se  formi$,ac  cum  quibufvis  dau- 
fulisa  Se  decretis  ctiam  motu  proprio 
ctiam  confiftorialirer , Se  contra  Com- 
menda*, aut  alias  in  concrarium  forfait 
concedi?;  q.uibus  omnibus,  & fingulis 
etiam  fic  de  illis  eorumque  totis  tenori- 
bus  fpecÌ4lis,fpccifica,exprefla,  Se  indivi- 
dua, non  autemper  claufulas  gencrales 
idem  imporrantes  mcntio,  feu  quxvis 
aliaexprcflio  habenda,aut  aliqua  alia  cx- 
quifira  forma  ad  hoc  fcrvanda  foret,  co- 
rum  tcnorcs  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  ni- 
hilpcnitus  omi(To,  & forma  in  illis  tra- 
dita, obfervata , Se  inferii  forent  prxfcn- 
tibus  prò  cxprcflìs  habentes,  illis  alias  ia 
fuo  robore  per manfuris,  latiflimè  , & a m- 
pliSfimc  hac  vice  dumtaxat  harnm  ferie 
fpccialiter,  Se  expreffe  dcrogamus,con* 
trariis  quibufeumque  ; aut  fi  convcntui, 
Vaflallis , Se  Subditis  prxditti*  , vel  qui- 
qufvis  aliis  communiter  aut  divifim  ab 
cadem  fic  fede  indulcum  quod  interdici 
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fufpendi,  vel  excommunicari  non  pof- 
fintper  Literas  Apoftolicas  non  fàcicn- 
tcs  plcnam  , Se  exprclljm  ac  de  verbo  ai 
verbum  de  Indulto  hujufmodi  mcntio- 
ncm.Volutnus  autcm,quod  propter  com- 
mendarti noftram  hujufmodi  inprimoii- 
tto  Monalterio  OivinusCultus,ac  folitus 
Monachorum,  Se  Miniftrorum  numero? 
nullatcnus  minuatur,  (cd  cjos,  Se  Convcn- 
tus  prxdittorum  congrue  fuppottcntur 
onera  anteditta.  Quodqoe  tu  antequani 
primoditti  Monafterii  pollclfionem  adipi- 
icari?, tìdilitatis  debitre  lolitumJurau.cn- 
tum  juxta  formam  quam  lub  uoltra 
mittimus  intrmluUm  prxitarc,  fidemque 
Catholicam  juxta  articuios  jam  pndein  a 
Sede  Apoftolicj  propofitos  in  manibus 
diletti  etiam  filii  noftti , Se  Sedis  Apodo- 
licx  Nuncii  Taurini  commorjntis  emit- 
tcre  , ac  formam  J urani  enti  hujulmodi, 
quod  ptxftjbts  uobis  de  verbo  ad  ver- 
bum per  tuas  patente?  literas  tuo  figlilo 
munita*  per  proprium  Nuncium,  profef- 
fionemque  fic  emifiam  ad  dittam  Scdcm 
fine  mondi*  cum  cui  ac  ditti  Nuncii  fub- 
fcriptionc  quanto  citius  rcfpcttive  tran!- 
mietere  omnino  tcncaris  ; altoquin  Com- 
menda piiir.oditti  Monafterii  tibi  per 
prxfcntes  fitta  ceflet,caque  cclfinrc  pri- 
mo d i cì  u m Monaftetium  vacct  co  ipfo  , Se 
infupcr  ex  nunc  irritjtn  , Se  inane  decer- 
nimus  fi  ficus  fu  per  his  a quoquam  qua- 
vis auttoritate  fc  temer,  vcl  ignoranter 
conrigcrit  attentati . Datum  Rome  jpud 
Santtam  Manam  Majoretn  Annolncar- 
nationis  Dominio*  millcfimo  (cxccnrefi* 
mo  nonagefimo  feprimo,pridie  nona*  Se- 
ptembris,Pontificaius  Noftri  anno  fe- 
ptimo  , 
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XXXII. 
BOLLA 
di  Benedetto  XIII. 

Dell’Abbadia  di  S.  Benigno  in  per- 
fona  dell’Abbate  d Alinge . 

BENEDICTUS  EPISCOPUS 
Scrvus  Servorum  Dei 

Dilcft*  filo  Joanni  Amedeo  de  Alìn%c  de 
Coudre  Abbati  Secularis , Col» 
legiatee  Ecclefix  Santtorum  Be- 
rte ditti,  Benigni  nullius 

Diete. &c.Jalutcmì 
Apojlclteam  bene - 
di  ci  ione  m . 

SUmmi  difpofitione  Rcfloris  ad  re- 
gicren  univerfalis  Ecclclìx  «(fumi 
pii  dee.  gubcrnarc  . Sane  Abbatia  Sccula- 
r»s  , Se  Collegiata:  Eccidi*  Sandorum 
Benedi&i  , òc  Benigni  oli  in  Monallerio 
Ordinis  Saneti  Benedirti  Nullius  Dioe- 
ccfis  &c.  Provincia;  Taurinen. , quxdc 
Jurepatronatus  cari/fimi  in  Chrifto  fili» 
noftri  Vi&orii  Amedei  Sardini*  Regis  il- 
luttris  rationc  Ducatus  Sabaudi* , cujus 
iple  Vidtorius  Amedeus  Rcx,  ctiaui  Dux 
exittit  exfundatione , vel  donnone,  auc 
Privilegio  Apottolico  , cui  non  cft  haCte- 
nus  in  aliquo  dcrogatum,  fore  digoofeitur 
tunc  per  obitum  bon.mem.Joannis  Fran- 
caci a SantfoThoma  ulrimi  illius  Abba- 
ris  >qui  extra  Romanam  Curiam  debitu m 
natur*  pcrfolvii, Abbati»  regimine  detti- 
ruta,  nos  ad  provittonem  cjufdem  Abba- 
ti* cclcrcm,  & felicem  ne  illa  longeva- 
cationis  exponatur  incommodis , pater- 
nis,  Se  Eolie  iris  ttudiis  intcndenres,  poli 
deliberationcm,  quam  de  prztìciendo  ci- 
dem  Abbati*  perfonam  utilem  ac  etiam 
fru&uofam  cum  Venerabilibus  fracribus 
nottris  S.R.E.Cardioalibus  habuiinus  di- 
ligenrcm,  demum  ad  ce  Presbyterum  de 
legitimo  Matrimonio  ex  Catholicis  > & 
Nobilibus  Parentibus  in  Dicec.  Scc.  Ge- 
bennen.ortum  fexagenario  majorem  itu 
Thcologia  Magittrum,aliasLcclcttx  Mau- 
riancn.  O/ficialem , quem  prxdi&us  Vi- 
fìonus  Amedeus  Rcx,  & Dux  nobis  ad- 
hoc  per  luas  liccras  prxfentavir , quique 
Cura  Conventuque carentem  , & perfo- 
nalcm  relldentiam  non  rcquircntem  Prio- 
ratum  de  Choudre  Ordinis  San&i  Bene- 
dici Gpbcnnen.  Dicecdìs&c.  cujus  fi  u- 


flus  24.  ducatorum  auri  de  Camera  va* 
lorem  annuum  , ut  accepimus,  non  excc- 
dunr,in  commendam  ad  tui  vitam  ex  con- 
ceflionc  Apottolica  obtines»  cuique  apud 
nos  de  literarum  fcientia , nobilitate  ge- 
neris, vi  tre  munditia , honettate  moruriL, 
fpiritualium  providentia  , & rempora- 
lium  circumfpeétionc,  aliifquc  multipli- 
cum  viftutum  doni*  fide  digna  apud  nos 
Tettimonia  pcrhibentur,dircximus  oculos 
noflr.T  mentis , quibus  omnibus  debita^ 
meditationc  penfatis , prxdiflx  Abbati* 
de  perfona  tua  nobis , & cifdcm  fracribus 
nottris  ob  tuorum  exigentiam  meritorum 
accepta  , de  fratrum  eorumdcm  conlilio 
Apottolica  auflorirate  providemus,tcquc 
illi  in  Abbatcm  prxficimits  , Se  Paftorcm, 
Curain,  regimcn , & adminiftrationcrru 
ipfius  Abbati*  tibi  in  fpiritualibus , & 
temporalibus  plenarie  committcndo  in 
ilio  qui  dar  gratias , & largitur  prxmia* 
confidentes , quod  dirigente  Domino 
adtus  tuos  prxditts  Abbatia  fub  tuo  feli- 
ci regimine  rcgerecur  utilitcr  , & profpe- 
re  dirigererur,ac  grata  in  cifdcm  fpiritua- 
libus, & temporalibus  fufeipiet  incre- 
menta.Volumus  aurem,  ut  antequam  Rc- 
gimini , & adininiftrationi  di&*  Abba- 
ti* te  in  aliquo  immifccas  , in  manibus 
Vcncrabilium  fratrum  nottrorum  Archie  - 
pifeopi  Taurinen.,  feu  altcrius  corunru 
Eidci  Catholic*  profelTioncm  juxta  unam 
emittore,  ac  fideliratis  dcbit$  folitum  Ju- 
ramentum  juxta  altcram  formas,  quas  lub 
divertì»  Bullis  nottris  mittimus  imroclu- 
fas  prxftarc  , Sette  a te  emilf*  profettio- 
nis  , & prxftiti  Juramenti  formas  ad  Se- 
denl  camdcm  infra  legitima  tempora 
tranfmirterc  teoearis, quibus,  aut  corum 
cuilibct  per  alias  noftras  literas  manda- 
mus  , ut  iptt , vel  corum  alrer  a te  profef- 
ttonein  , ac  noftro  , & Roman*  Eccidi* 
nomincjuramfntum  liujufmodi  rccipianr, 
feu  recit  iat:  qnoeirca  diferetioni  tu*  per 
Apottolica  fcripta  mandamus  ,quateous 
impottrum  tibi  a Domino  onus  Cur*,Rc- 
gimlnis  , Sr  adminiftrationis  pr.rditf  orum 
prompta  devotione  fufeipiens, Curameli c- 
gimen,  & adminiftrationem  prxditìas 
tìc  follicirc  gerii , & fidclitcrp'-ofcqua- 
ris , quod  di<3a  Abbatia  per  tu*  diligen- 
ti* laudabile  ttudiutn  Gubernatori  pro- 
vido , & frutìuofo  Adminittratori  gau- 
deat  fc  comminami  lu.jue  pr*cer  xtcrnx 
letributionis  pr*mium, noftram,  Se  Apo- 
Eolie*  Sedis  bcncdiittioncm  , Se  gratiam 
exinde  ubcrius  confequi  mcrearis . Da- 
tura 
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tum  Roma»  apnd  Sinttum  Pcrrurn  Anno 
Incarnationis  Dominici  millefimo  fc- 
pringentcfimo  vigefimo  feptimo,  fexto 
Kalcndas  Dcccmbris,  Poiuificacus  oortrì 
anno  quarto. 

X XXII  h 

BREVE 
di  Benedetto  XIII. 

Al  Capitolo  di  S.  Benigno  in  or- 
dine alla  Provvida  fatta  dell  Ab- 
badia . 

BENEDICTUS  EPISCOPUS 

Scrvus  Scrvorum  Dei 

Diletti*  filiis  Capitulo  Secuhrii  , & Cc/* 
legìat £ Ecclcjìa  Sancì oru m Benedir 
tti , il/  Benigni  Nullius  Dice - 
ce  fu  &c.  falu  tem , & Apo- 
ji  oliai  m benedittio- 

nem* 

HOdic  Abbati®  Secularis , & Colle* 
giat*  Eccidi*  veftr*  Sanftorum 
Benedici,  & Benigni  olim  Monaftcria 
Ordinis  Sanali  Benedici  Nullius  Dioecc- 
fis  Provinci*  Taurinen.  tunc  per  obirum 
bon.  me.  Joannis  Francifcia  Santto  Tho- 
ma  ultimi  illius  Abbatis  , qui  extra  Ro, 
manam  Curiam  debimm  natur*  perfol* 
vie  » Abbatis  Regimine  deftitur*  de  per* 
fona  diledi  filii  Joannis  Amedei  de  Alin- 
gede  Coudre  ejufdcm  Eccidi*  Abbati* 
Oobis  3 & Fratribus  noftris  oh  fuorurru 
exigentiam  mcritorum  acceptj , de  fra- 
«rum  corumdem  confilio  Apoftolica  au- 
«ttoritare  providimus,ipfumque  illi  in  Ab- 
batem  prifccimus,  curam,  de  adminirtra- 
tionem  ipfius  Abbati*  ei  in  fpiritualibus, 
& temporalibus  plenarie  committendo, 
prout  in  noftris  inde  confetti!  lireris 
plenius  continetur  . Quocirca  difcrctio* 
ni  vetìr*  per  Apoftolica  fcripta  manda- 
mus>quatcnus  cidem  Joanni  Amedeo  Ab- 
bati tamquam  Patri,  & Partorì  anima- 
rum  vertrarum  humiliter  injcndcntcs  , & 
cxhibentes  libi  obedicntiam  , & reve- 
rentiam  debita*,  & devotasejus  falubria 
moniti,  & mandata  fufeipiatis  humiliter, 
& cfficacicer  adimplere  curctis;  alioquin 
feotentiam,  quam  ipfe  Joannes  Amcdcus 
rire  ttileric  in  rebcllem,raram  habebimus, 
& faciemus  auttore  Domino  ufque  ad 
fatisfadionem  condignam  inviolabiliicr 
obfcrvari . Ditum  Roto*  apud  Santtum 


Petrum  Anno  Tneàrnationis  Dominice 
millefimo  feptingentefimo  vigefimo  fc- 
ptimo,fcxto  Kal.  Dcccmbris,  Pontificatus 
nortrì  anno  quarto  , 

xxxir. 

ALTRO 
firn  ile  Breve 

Diretto  al  Clero  di  S.  Benigno . 

BENEDICTUS  EPISCOPUS 
Scrvus  fcrvorum  Dei 
Diletti*  filli*  Clero  Abbati^  fecuhris  , 
Collegixxx  Ecclcjì*  Santtorum  Bene « 
ditfi\  £jr  Benigni  nullius  Diceceju 
falutem , & Apojlolicam 
benediclìonem , 

HOdic  Abbati*  fecularis  , & Colle- 
giata Eccidi*  Sandorum  Benedi'- 
di , di  benigni  olim  Monarterio  Ordinis 
Sandi  Bcnedidi  nullius  Diocccfis  Pro- 
vinci* Taurinen.  tunc  per  obirum  bon: 
inem:  Joannis  Francifci  a Santto  Thoma 
ultimi  illius  Abbatis  , qui  extra  Roma* 
nam  Curiam  debitum  natur*  perfolvir, 
Abbaris  regimine  dcftitut*  de  pedona 
diledi  fili»  Joannis  Amedei  de  Alinge 
de  Coudre  rjufdem  Eccidi*  Abbatis  no- 
bis  , & fratribus  noftris  ob  fuorum  exi- 
gentiam mcrirorum  acccpta  ,de  frarrum 
corumdem  confilio  Ap°rtolica  authori- 
tatc  providimus,  ipfumque  illi  in  Abba- 
tem  pr*fcc»mus,  curam, & adminirtratio- 
nem  ipfius  Abbati*  , & in  fpiritualibus  , 
& temporalibus  plenarie  committendo  , 
prour  in  noflris  inde  confcttis  litrrii 
plenius  continetur  . Quocirca  diferetior 
ni  vcrtr*  per  Apoftolica  fcripta  manda- 
mus,quatcnus  cumdetn  Joannem  A.mc- 
deum  Abbatem  tamquam  Patrcm  , Se 
Pallorcm  animarum  veftrarum  grato  ad- 
mittcntes  honore  , & cxhibentes  fibi 
obedicntiam , & revcrentiam  debitas , de 
devotas,  cjus  falubria  monita,  & manda- 
ta fufeipiatis  humiliter  , & clficaciter 
adimplere  cureiis  ; alioquin  fenccntia  , 
quam  ipfe  Joannes  Amcdcus  Abbas  rire 
r ulerit  in  rebcllcs,  ratain  habebimus , & 
faciemus  audore  Domino  ufque  ad  fa- 
risfattionem  condigparo  inviolabUitcr 
obfcrvari.  Datum  Rom*  apud  bandura 

PccrumAnnoIncarnationisDoininice  mil- 
lefimo feptingcntcfi.no  vigcluno  feptimo, 
fexro  Kal. Dcccmbris,  Poutitìcatus  poltri 
anno  quarto* 
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XXXV. 

ALTRO 
Breve  limile 

Al  Popolo  di  San.  Benigno  . 
BENEDICTUS  EPISCOPUS 
Scrvus  fcrvorura  Dei 

Diletti s f.lìis  Pepalo  Abbati  £ fecularis  , 
Collegi at£  Ecclcfhe  Sanctorum  De- 
ned  FI : , iy  Benigni  nullius  Dion- 
ee fu  ìjc.falutcm,  & Apojlo- 
lieam  benediFtionem  • 

HOdic  Abbati!  fecularis,  & Colle- 
i>iacr  Eeelefii  Sancìorum  Benedi- 
ci, & Bcnigni,olim  Monafterio  Ordinis 
Sancii  Benedirti  nullius  DioeccSìs  Pro- 
vincia Taurincn.  fune  per  obirum  bo:mc: 
Joannis  Francifci  a Sanrto  Thoma  ulti- 
mi illius  Abbatis , qui  extra  Romanam 
Cur  am  debicum  naturi  pcrfolvit  jAbba- 
cis  regimine  deftitutx  de  perfona  dilcrti 
fìlii  Joannis  Amedei  de  Alinge  de  Cou- 
dre  ejufdcm  Eeelefii  Abbatis  nobis,  Se 
fratribus  noflris  ob  fuorum  exigcnciam 
mcritorum  accepta  , de  fratrum  corum- 
dem  conSilio  Apoftolica  aurtoritatc  pro- 
vidimus  , ipfumquc  illi  in  Abbatem  prx- 
fccimus  , curam  , Se  adminiftrationcnv* 
ipfìus  Abbatii  ci  in  fpiricualibus  , & 
temporalibus  plenarie  committcndo  , 
prout  in  noftris  inde  confertis  litcris 
plcnios  continctur.  Quocirca  Univerfi- 
tatem  vcftram  monemus  , & hortamur 
attente  vobis  per  Apostolica  Scriptum 
mandantcs  > quarcnus  cumdem  Joannem 
Amedeum  Abbatem  Patrem  , & Pafto- 
rem  animarum  vcflrarum  devote  fufei- 
picntes , Se  debita  honorificcntia  pcrrra- 
Cantcs , ejus  monitis  , & mandatis  fjlu- 
bribus  hujuftnodi  intendaris , ita  quod 
jpfc  Joannes  Amedeus  Abbas  in  vobis 
dcvocionis  fìlios , & vos  in  co  per  confc- 
quens  Patrem  bcncvolum  inveniiTe  gau- 
dcatis  . Datum  Roma:  apud  Saoclum  Pe- 
trum  Anno  Incarnationis  Dominici  mil- 
lesimo fcptingcnteSirr.o  vigeSìmo  feptimo, 
fexto  Kal.  Dcccmbris,Pomificatus  noftri 
anno  quarto . 


XXX VI. 

B R lì  V E 

Diretto  a’  VafTalli  dell’Abbadia  , il 
quale  non  fu  letto  nell’atto  del 
poflefTo . 

BENEDICTUS  EPISCOPUS 

Servus  fervorum  Dei 

DileFlis  jìliit  univcrjit  vajfallis  Abbati  £ 
Seoul  ari s , Collegi at£  Ecclejle  San - 

Fioravi  BenediFìi  , Benigni  nullius 
Dttvcejis falutem , $ Apojldicam  bene - 
diFìionem . 

HOdic  Abbati*  fecularis,  & Colle.. 

giatx  Eeelefii  Sanrtorum  B medi- 
di  , Se  Benigni , olim  MonaRerlo  Ordinis 
Sanrti  Benedirti  nullius  DioeccSìs  Pro- 
vincii  Taurincn.  rune  per  obùum  bornie: 
Joannis  Francifci  a Sanrto  Thoma  ulti- 
mi illius  Abbatis,  qui  extra  Romanam 
C'uriam  debicum  naturi  periblvir, Abba- 
tis regimine  dcSliruri  de  perfona  diletti, 
filii  Joannis  Amedei  dcAlinge  de  Cou- 
dre  cjufdem  Eeelefii  Abbatrs  nobis.  Se 
fratribus  noftris  ob  fuorum  exigentiaui 
mcritorum  accepta  , de  frarrum  eorum- 
dem  confìlio  Apoftolica  aurtoritatc  prò- 
vidimus)  ipfumquc  illi  in  Abbatem  pre- 
fccitnus  , curam  , Se  adminiftrationcnrL» 
iplìus  Abbati*  ci  in  fpiricualibus  , & 
temporalibus  plenarie  committcndo  , 
prone  in  noftris  inde  confertis  litcris 
plenius  continctur . Quocirca  Univer- 
sitari vcftri  per  Apoftolica  fcripta  man- 
damus»  quarcnus  cumdem  Joannem  Ainc-* 
deum  Abbatem  devotò  lufcipìcnrcs  , Se 
debita  honoritìcentia  profequentes  , Se 
fidclitatem  Solitaci,  ac  confucca  ferviti!. 
Se  jura  Sibi  a vobis  debita  integre  cxlii- 
bcrc  ftudeatis,  alioquin  fentcntiam  , live 
pocnam  , quam  idem  Joannes  Amedeus 
Abbas  ritt  tulcrit , feu  ftacucrit  in  rc- 
bcllcs , raram  habcbiinus  , Se  facic  tios 
sartore  Domino  ufquc  ad  fati sfart ione m 
condignam  invio! abili ccr  obfervari . Da. 
rum  Roma»  apud  Sanrtum  Petrum  Anno 
Incarnationis  Dominici  millesimo  fc- 
ptingentclimo  vigeSìmo  feptimo , fexto 
Kal.  Dcccmbris , Pontitkacus  noitri  Aiu 
no  quarto . 
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XXXVII. 

B R E V E 
di  Benedetto  XIII. 

AirArcivefcovo  di  Torino  , ed  al 
Vefcovo  di  Maurienne , perchè 
fi  ricevefle  dall'Abbate  d’Alinge 
il  giuramento  di  fedeltà , c li_* 
profeflìone  di  Fede , 

BENEDICTUS  EPISCOPUS 

Servus  fervorura  Dei 

Vcncrabìlibus  fratti  bui  sJrcbicpifcopo 
Taurine n. , fcf  Epifccpo  Mauri a- 
nen.falutem , & / ipojìolicam 
beneditìionem . 

CUm  nos  hodie  Abbati®  fecularis  , 
& Collegiate  Eccidi*  Sandorum 
Benedici , & Benigni  olim  Monaftcrio 
Ordinis  Sanóli  Benedici  nulliuf  Diccce- 
fis  Provincie  Taurincn.  certo  tunc  ex^ 
preflo  modo  Abbati*  regimine  deftitutx 
de  peifona  diletti  fìlii  Joannis  Amedei 
de  Alingc  de  Coudre  Abbati*  nobis  , & 
fratribus  noftris  ob  fuorum  exigentiart 
xneritorum  accepta,  de  fratrum  corum- 
dem  confilio  Apoftolica  audoritare  pro- 
viderimus > ipfumque  illi  in  Abbitene 
prxfccerimus,  & Paftorem,  Curam,  regi- 
wcn , & adminiftrationem  did*  Abbati* 
ci  io  fpiritaalibus  , & temporibus  ple- 
narie committcndo , prout  in  noftris  in- 
de confcdis  literis  plcnius  continetur, 
volente*  , utantequam  in  regimine,  & 
adminiftrationc  did*  Abbati*  fé  in  ali- 
eno immifceatjfidclitatis  debit*  folitutn 
juramentum  juxta  unatn , ac  Fidci  Ca- 
tholic*  profeflìonem  juxta  alteram  for- 
mas,  quas  fub  divertì*  Bulli*  noftris  mic- 
timus  introclufas,  in  manibus  veftris,  feu 
altcrius  vcftrum  emittere  , ac  formam-» 
juramenti , quod  pr*ftabit  nobis  de  ver- 
bo ad  verbuin  per  fuas  patentcs  litcras 
fuo  figillo  munita*  cum  fui , ac  vcftrum  , 
feu  altcrius  vcftrum  fublcripcione  per 
proprium  Nuncium  quantocitius, ac  fidci 
profeflìonem  hujufmodi  , quam  emittct, 
ad  urbcm  infra  prxfixum  tempus  tranf- 
mittcrc  omnino  teneatur,  prout  in  no- 
ftris  inde  confedis  literis  etiam  plcnius 

continetur , Quocirca  fratcrnitati  vcftr* 

per  Apoftolica  Icripta  raandamus,  quate- 
nus  vos , vel  alter  vcftrum  ab  code  Joan- 
ne  Amedeo  Abbate  juramentum,  ac  fidci 
Tom.I.  Part.L 


4? 

profeflìonem  hujufmodi  juxta  eafdent» 
forma*  auttoritate  noftra  prxdidarcci- 
pcrecuretis,  feu  curct . Darum  Romx 
apud  Sandum  Pctrum  Anno  Incarnano»» 
nis  Dominic*  roillctìmo  feptingenrctìino 
vigefimo  feptimo , fexto  Kal.  Deccmbris, 
Pont incatus  noftri  anno  quarto  . 

Ftrma  autem  juramenti  tenor  (fi- 
ut  J equi  tur. 

Ego  Joanncs  Amedcus  de  Alinge 
de  Coudre  Abbas  fecularis,  & Collcgia- 
tx  Eccidi*  Sandorum  Bcncdidi , & Be- 
nigni nuilius  Dioecetìs  Provinci*  Tau- 
rincn. ab  lue  hora  in  antea  fidclis , & 
obediens  ero  Beato  Petrò  Sandxquo 
Apoftolic*  Roman*  Eccidi*  , & Domi- 
no noftro  Do  nino  Benedido  Pjp*  XIII: 
ejufquc  fucceiforibus  canonicè  intranci- 
bus . Non  ero  in  Confilio  , aut  confcnfu, 
velfado,  ut  vitam  perdane,  aut  mera- 
brum  , feu  capiantur , aut  injuri*  aliqu* 
infcrantur  , quovis  qugtìto  colore:  confi- 
lium  vero  , quod  mihi  crcdituri  fune  per 
fc,  aut  Nuncios,fcu  litcras , ad  eorurru 
damnum  me  fcicntc  nemini  pandam:  Pa- 
pacum  Komanum,  & regalia  Sandi  Tetri 
adjutor  eis  ero  ad  retinendum  , & defen- 
dendum  centra  ornnem  hominem:  Lega» 
tum  Apoftolic*  Sedis  ineundo,&  redeun- 
do  honorifice  tradabo , & in  fui*  neceflU 
tatibusadjuvabo,jura,honorcs, privilegia, 
&audoritatcm  Roman*  Ecclcfix,DoroÌ!- 
ni  Noftri  Papx,.&  fucccfTorum  prxdido- 
rum  conlervarc,  & defendere,  augere , Se 
promovere  curabo  . Nec  ero  in  confi- 
lio , vel  fado  , feu  in  cradatu , in  quibus 
contri  ipfum  Dominum  noftrum  » vel 
tandem  Romanam  Ecclcfiam  aliqua  fini- 
ftra , vel  prxjudicialia  perfonarum,  juris, 
honoris,  ftatus , & poteftatis  eorum  nu- 
chinentur,  & fi  calia  a quibufeumque  tra- 
ttari novero  , vel  procurari , impediamo 
hoc  prò  pofle , & quantocitius  poterò 
commode  fignificabo  cidem  Domino  no- 
ftro , vel  alteri  per  quem  ad  ipfius  noti- 
tiatn  potcric  pervenire  : Regulas  Sando- 
rum  Patrum,  decreta,  ordinationcs,  fen- 
tcntias,  provifioncs,  difpofitioncs,  refer- 
vationes  , & mandata  Apoftolica  toti* 
viribus  obfcrvabo  , & faciam  ab  alii? 
obfcrvari  tHxreticos  , Schifmaticos  , & 
Rebcllcs  Domino  Noftro , vel  fuccdfori- 
bus  prxdidis  prò  polfe  perfequar,  & iin- 
pugnabo  : vocatus  ad  Synodum  ventato 
nifi  prxpedicu*  fuero  canonica  prxpcdf- 
tionc:  poflefliones  vero  ad  Abbatiairu 
G taexj1 
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meam  pertinente!  non  vendam,  nequo 
donabo,  ncque  impignorabo , ncque  de 
novo  inf'cudabo  , vcl  aliquo  modoalie- 
nabo  etiam  cum  confcnfu  Capitoli  difìz 
Ecclefix,  inconfulto  Romano  Pontifice  ; 
& Confiirurionem  fupcr  prohibitiono 
invcrtiturarum  bonorum  jurifdi&iona- 
lium  adEcdefias  inferiorcs  fpcftantium 
de  Anno  Domini  millennio  fcxccntcfimo 
vigefimo  quinto  editam  fcrvabo  : fic  me 
Deus  adjuvet  , & bxc  Saufta  Dei  Evan- 
gelia . 

XXXVIII. 

FOGLIO 

In  cui  fi  notano  i pregiudizi , che.» 
s’inferifcono  dalla  poteftà  Laica- 
le a i Sudditi  della  Badia  di  S.Be- 
nigno,  prefentato  alla  Sac.  Con- 
gregazione deputata  fopra  la  con- 
troverfia  de  Feudi  infieme  colle 
giu  (tifica  zioni , che  feguono  in_j 
quello  Sommario  dopo  quello 
numero . 

E*  Indubitata  rintclligenza,che  patta 
tra  il  Signor  Abbate  d’Alingc  mo- 
derno Abbate  di  S.  Benigno  , e li  Mini- 
Ari  della  Corte  di  Savoja  per  toglier  di 
mezzo  la  fovranirà  Pontificia  fopra  lo 
quattro  Terre  fuddite  anche  nel  tempo- 
rale a queU’Abbazia , c ciò  chiaramente 
A vede  dagl’atrentati  pur  troppo  gravi 
commetti  dal  detto  Abbate  in  pregiudi, 
zio  della  detra  fovranirà . 

Primo . Si  prerende,  che  egli  abbia 
efibrte  le  Bolle  della  detra  Abbazia  al 
Senato  di  Turino  per  il  Regio  excquatur , 
ed  abbia  poi  fupplicato  quella  Camera^ 
Regia  per  la  pcrmiflione  di  prenderne  il 
p ottetto . 

Secondo . Che  per  mezzo  dell’Av- 
vocato Sevalle  (a)  Aio  Procuratore  ab- 
bia prefo  il  pottetto  della  detta  Abbazia 
folamentc  nello  fpirituale , e non  ancora 
nel  temporale,  come  gli  altri  Abbati , ( b ) 
c fucceffivamcntc  abbia  fatto  romperò 
qucll’Archi vio  , (e)  dal  quale  furono  tra- 
fportatc  quali  tutte  le  fcritture  , 


Tcrxp , Che  dopo  prefo  il  pottetto 
abbia  permetto  all’Avvocato  Adorni  ( d ) 
di  continuare  l’efcrcizio  della  giurilJi- 
zione  temporale  nelle  dette  Terre,  come 
deputato  dal  detto  Senato . 

Quarto . Che  dopo  abbia  mandato 
i Giudici  nelle  dette  Terre  , ma  non  fi  fa 
con  qual  deputazione,  perchè  li  raedemi 
non  anno  mai  voluto  efibire  le  loro  pa- 
tenti i nè  pure  anno  voluto  dar  figurtà 
d’amminifirare  bona  giufiizia  , e di  ren- 
dere il  (indicato  nel  fine  del  biennio,  che 
perciò  fi  crede , cheli  dd.  Giudici  fieno 
deputati  colla  dipendenza  del  detto 
Scnaro. 

Quinto.  Contro  la  difpofizione del 
Breve  (e)  di  Clemente  XI.  fpedito  fotto 
li  27.  Ottobre  171Q.  ha  permeilo  , che 
li  detti  Giudici  abbino  proceduto  iru 
Vigore  degnarti  fatti  dal  detto  Adorni . 

Se/lo . Che  il  detto  Abbate  abbi* 
permcflbjche  li  detti  Giucfci  (f)  abbino 
negare  le  appellazioni  alla  Santa  Sede 
dalle  loro  fentenze  » e decreti  con  mal* 
trattare,  e minacciare  la  carcerazione, 
a chi  l’interponeva . 

Settimo . Che  col  precetto  d'avere 
il  dritto  (?)  di  conofcerc  in  feconda* 
iRanza  le  caufe  degli  Uomini  delle  dette 
Terre  abbia  a qucR’cfFerro  deputato  io 
Torino  Gio:  Giacomo  Traggia. 

Ottavo.  E che  interza  iRanza  (b) 
abbia  permeilo  di  procedere  al  detro  Se- 
nato contro  li  Uomini  delle  dette  Terre  , 
mettendo  in  ufo  la  carta  col  bollo  , ed 
Arma  della  Corre  di  Savoja , che  è una 
gabella,  che  fi  efige  negli  Rati  della  mc- 
defima. 

Nono . Che  contro  il  decreto  della 
Sagra  Congregazione  del  Concilio  f#) 
emanato  fotto  li  5.  Maggio  1705.  abbia 
deputato  in  Torino  il  Vicario  Generale, 
quando  doveva  deputarlo  nel  detto  luo- 
go di  S.  Benigno . 

Decimo  • Che  abbia  permeilo , e* 
che  tuttavia  permetta,  cheli  dd.  Giudi- 
ci procedioo  in  dette  Terre  a tenore/ 
delle  Regie  CoRituzioni , ed  efeguifehi- 
no  gl’ord ini  del  detto  Senato . 

Undecimo . Che  non  fi  fia  oppoflo 
alla  defcrizionc , che  di  quelle  Terre  ne 
)u  fatte  la  Camera  Regia  nel  rolo  di 
qucl- 


(m)  Quello  Sommar,  num.}?.  40.  41.  41, c 4). 
<£)  Quello  Sommar,  num.47.  44.  e 49. 

<0  Quello  Sommar,  oum.44.  4f.  « 4*. 

(j)  lofi a num.jo.  fi.  fi.  e fj. 

<*)  Qui  fotto  nunU4.  f f»  16>  c f7. 


< fi  Qui  lotto  num.,8. 

(jf)  Qui  fotto  num.ff.  e fio. 

Vediamo  ij  num.fi  4. 

(W  Qui  folto  nuni.fi  1 . e fi». 
{0  Qui  fono  iumi.fi}. 
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quelle  fudditc  a quel  Sovrano . 

Duodecimo  . Che  non  fi  fia  rifen- 
liio  per  la  carcerazione  di  alcuni  Uomini 
delle  dette  Terre  feguita  d’ordine  delti 
MiniflriRegj  fuori  però  di  quel  finaggio 
Abbazialc,  e mafiime  di  Gabriello  Maria 
Giordano  Sindico  della  Comunità  di 
Fclctto  , e del  Notaro  Giufeppe  Maria* 
Avenato. 

Decimo  terzo  . Che  abbia  pretefo 
d’impedire  l'cfecuzioni  delle  Bolle  Apo- 
olle  he  al  Sacerdote  Giufeppe  Maria* 
Frafehini  provvido  dalla  Dataria  delizi 
Parochialc  di  Felctto , col  precedo,  che 
la  collazione  della  medefima  fia  di  fuo 
patronato , che  perciò  non  ha  mai  voluto 
riconofcere  il  detto  Frafehini  per  Paro- 
to  del  detto  luogo , ma  bensì  lo  moleda 
tutto  il  giorno  . 

Decimo  quitto  . Che  abbia  fatto 
ingiungere  le  Comunità  di  Montana- 
ro , e Lombardore  per  obbligarle  al  pa- 
gamento delle  vigefime  non  dovuto  dal- 
le medeme,  ma  bensi  dalli  particolari 
delli  detti  luoghi , li  quali  ricufano  di 
pagargliele,  pretendendo  , che  debbia 
prendere  prima  il  pofieffo  della  detti* 
Abbazia  anche  nel  temporale,  predar 
giuramento  di  fedeltà  alla  Sede  Apofto- 
lica,  c riceverlo  dalli  Uomini  delle  dette 
Terre  con  confermargli  li  loro  privi- 
legi • 

XXXIX. 

DEPOSIZIONE  DEL  PREPOSTO 
di  San  Benigno 

Sopra  il  modo  tenuto  dal  Procu- 
ratore dell’ Abbate  d’Alinge  nel 
prendere  il  pofleffo  dell’ Abbadia 
di  S.  Benigno. 

Anno  Domini  millejimo  feptingentefimo 
vigefimo  oBavo  , Indizione  fexta , die 
vero  undecima  menfit  Alirtii , Pontifi- 
cata! SanBìJfimi  D.  N.  D.  P-lp-f  Bene- 
dilli XIII-  annoquinto  . ABum  S.  Be- 
nigni Dominii  Ecclefiijlici  coram  me_» 
fubfcripto  Notorio , ìy  in  prtefentia  duo- 
rum  Tejiium  infraferiptorum . 

PEtfonalirer  conditutus  Pcrilludris , 
& Admodum  Keverendus  Jofeph 
Mathias  Vacca  Pratpofitus  hnjus  Loci 
Sanfti  Benigni , qui  ad  fimpticcm  requifi- 
tionem  D.Tiburtii  FicccbiSyndici  Com- 
muniratis  hujus  loci , cjut  juramento  mc- 
Tcm.I.  Part.I. 
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dio  prefitto, tafto  Gbi  pecore  more  D.  D. 
Ecclcliafficorum  verbo  veriraris  dixit , 
depofuit,  & attedatus  ed,dicir,  deponir, 
& attedatur,  prout  infra  fequitur , vide- 
licct  a lo  luddetto  Giufeppe  Mattia* 
Vacca  Prevodo  della  Parrochiale  di 
quedo  luogo  fotto  il  vincolo  del  mio 
giuramento  dico,  depongo,  edattedo, 
che  fendo  fotto  li  1 6.  dello  feorfo  Gen- 
naro gionto  nel  prefente  luogo  di  S.  Be- 
nigno il  Molt’IUudre , e Molto  Reveren- 
do Signor  Avvocato  Carlo  Amedeo  Sc- 
valle,  che  lì  qualificava  Procuratore  de- 
putato dall’IUudrilIimo,  e Rcvercndidi- 
mo  Sig.  Abbate  Gio:  Amedeo  d’Alingc 
Coudri  per  prendere  il  pofieffo  della* 
prefente  Abbazia, come  fubito  fi  vociferò, 
a nome  del  fuddetto  Sig.  Abbate  d’Alin- 
ge  nuovo  provvido  della  medefima  Ab- 
bazia, avendo  peraltro  un’ora  incirca 
avanti  detto  arrivo  effo  Signor  Sevalle* 
fatto  prcccdct’avvifo  folaraente  al  Reve- 
rendo Capitolo  di  quedo  luogo  , ed  a me 
Prevodo  arredante , ed  anche  al  Clero  di 
dar  pronti  per  riceverlo, c gionto,  e dopo 
pranfato,  fi  portò  elio  Sig.  Sevalle  unita- 
mente alli  Signori  Davico , c Conti  voci- 
ferati ambi  Segretari,  il  primo  di  Lettere, 
ed  il  fecondo  della  Curia  fpirituale  del 
medefimo  Sig.  Abbate  d’Alinge,  e fatta 
un’affillionc d'allerta  lettera,  che  fi  de- 
nomina Padoralc  alla  Porta  grande  della 
prefente  Chiefa  Abbaiiale  , immediata- 
mente ellì  tre  entrarono  nell’ifteffa  Chic- 
fa , e fi  portarono  all’Altar  maggiore  del- 
la medefima  Chiefa,  ove  fi  trovò  congre- 
gato il  Reverendo  Capitolo , che  in  quel 
punto  aveva  terminato  la  recitazione  del 
Vcfpro,cd  ivi  a detto  Altare  io  arredante 
fendomi  ritrovato,  elfo  Signor  Conti  tirò 
fuori  certi  Brevi  direni  al  detto  Capi- 
tolo,  Clero,  e Popolo,  quali  letti , non  fa- 
pendo  fc  in  tutto,  o in  parte  , fentj,  che 
il  fuddetto  Signor  Davico  dille  al  detto 
Sig.  Sevalle  chi  voleffe  eleggere  per  efe- 
cutore , il  medefimo  Sig.  Sevalle  rifpofe  : 
Quivi  ò il  Sig.  Prevedo , e ciò  detto  mi 
fuggeri  di  dire  le  feguenti  parole  : Quivi 
i il  Sig.  Avvocato , c Vicario  Sevalle, 
che  come  Procuratore  deputato  dall’Il- 
luftrilfimo,  e Revcrcndilfimo  Sig.  Abbate 
d’Alinge  è venuto  a prendere  il  pofielfo 
della  prefente  Abbazia  , cd  io  com’Efc- 
cutore  depntato  effettivamente  glielo 
dò  : come  in  fatti  io  dilli  al  detto  Altare 
riftefle  parole  dal  detto  Signor  Sevalle* 
fuggeritemi  come  fopra  , non  fendo  più 
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feguita  alcuna  lettura  , nè  delle  Bolle 
rapportare  da  detto  Sig.  Abbate  da  Ro- 
ma , in  vigor  delle  quali  è flato  provvido 
di  quell’Abbazia  , nè  di  Procura  , nè  di 
Commiflionc , cranio  meno  è feguita* 
alcuna  afRffione  , e publicazionedi  Pro- 
cedo fulminante  > e poi  proferce  da  me  le 
fuddette  parole,  come  avanti  fuggeritemi 
da  eflo  Sig.  Scvàlle  , quello  amofTa  li* 
Croce  , cd  un  Candeliere  dal  fuddetto 
Altare  maggiore,  fatta  qualche  brevo 
orazione, cd  indi  ferrata, cd  aperta  la  Por- 
ta grande  di  detta  Chicfa,  poco  approdo 
ufeiti  dalla  fuddetra  Chicfa,  il  meddimo 
Sig.  Sevalle  mi  difle , fum  funftus  officio , 
ho  prefo  folo  il  pofl'edo  ucìlo  Spirituale , 
perchè  ho  folo  l’autorità  di  prenderlo 
nel  puro  Spirituale , ed  in  apprdTo  poi  ac- 
compagnato dal  fuddetto  Capitolo , eda 
me  attedanre  dalla  detta  Cbiefa  alla** 
Cafa , ed  Oderia  tenuta  in  quedo  Luogo 
Tutto  l’Infegna  della  Corona  grolla  da 
Antonio  Allifrcddo  , giorni  in  eda  Ode- 
ria  , replicò  edo  Sig.  Sevalle  l’itlcflc  pa- 
role tjum  funftus  officio  > ho  folo  prefo  il 
podeuo  nello  Spirituale  , perchè  ho  folo 
l’autorità  di  prenderlo  nel  puro  Spiri- 
tuale, prefemi  a tale  parlata  li  Signori 
Canonici  D.  Ciò:  Blanchiardi , D.  Mi- 
che l’Angelo  Roggeri,  D.  Clemente  Gui- 
detti, D.GioEnnco  Roggeri,  e D.  Carlo 
Carlevaris , cd  il  Sig.  Chierico  Gio:  Bat- 
tida  Allifrcddo,  ed  indi  fui  prefentc  iiu 
occadone,  che  fotto  li  18.  fuddetto  Gen- 
naro comparvero  nella  fuddetta  Cafa  , 
cd  Oderia  avanti  edo  Sig.  Sevalle  li  Si- 
gnori Notari  Francefco  Antonio  Petite» 
Sindico  di  Montanaro, Domenico  Anto- 
nio Crocetti  Segretario  delia  Comu- 
nità di  quedo  Luogo  di  San  Benigno , 
c lui  Paolo  Antonio  Enrico  Segretario 
della  Comunità  di  Fcletto , e Gio:  Do- 
menico Segretario  della  Comunità  di 
Lombardore , e dopo  diverfì  difeord  dati 
farti  tra  edo  Sig*  Avvocato  Sevalle , c li 
fovranominati  Signori  Segretarj , c Sia- 
dicorefpemvamente  delle  fuddette  Co- 
munità Abbaziali , fenr; , ch’cffo  Signor 
Sevalle  dide  a loro , ch’egli  aveva  lòia- 
mente  prefo  il  pòflcflb  nel  folo  Spiritua- 
le i e quanto  al  Temporale, come  cofa  piò 
riguardevole,  Laverebbe  venuto  a pren- 
dere il  Signor  Abbate , fu  di  che  elTi  lo 
rifpofero , che  ne’tempi  andati  non  fi  era 
mai  farti  alcuna  fcparazionc  di  poflcfl'o, 
ma  bensi  fempre  unitamente , e perciò  ne 
protdUfoao  dii  a nome  di  dette  Co- 


munità infide  di  detto  Sig.  Sevalle  di 
detta  prcla  di  pofledò  nel  foloSpiritualc, 
per  efler  contrariarne  maffime  alle  Bolle 
fpeditc  a favor  di  detto  Signor  Abbaco 
dalla  Santità  di  Nodro  Signore,  al  che 
eflo  Sig.  Sevalle  riTpofc  r accetto  le  loro 
protede  , prefenti  a tal  rifpoda  , e fud- 
detta notificanza  da  detto  Sig.  Scvallo 
fatta  alli  predetti  Sindico , c Segreta*  j di 
Comunità  fuddette,  c protede  daquedi 
ad  eflo  fatte,  li  predetti  Signori  Canonici 
Guidetti , c Michelangelo  Roggeri , ed 
Avvocato  Gio:  Andrea  de  Magiftrij  , 
cd  altri*  lo  oltre  fendo  poi  io  arredante 
fuddetto  andato  a Torino  a vifìrare  il 
fuddetto  Sig.  Abbate  d’Alingc , ed  inter- 
rogato della  caufa , che  abbi  folo  prefo  il 
pofl'edo  nello  Spirituale,  e non  abbi  prefo 
tal  podcfl'o  nel  Temporale , rifpofe,  che 
dovevano  andar  le  Comunità  a con- 
certar (eco  lui , cd  intanto  aveva  ciò  fat- 
to, perchè  non  fapeva  come  doveva  fare , 
come  pure  l’aveva  fatto  prendere  nel 
folo  Spirituale  a caufa,  che  Sua  Maeflà 
di  Sardegna  s’intendeva  avervi  acqui- 
flata  qualche  ragione  fovra  dell’Abbazia 
maggiore  di  quella  aveva  per  il  paffato , 
confermando  la  fede  da  me  fatta  fotro 
li  ao.  or  feorfo  Fcbbraro  concernente 
l’affare  di  tal  pofledò  da  me  fottoferitra  , 
e meglio  come  in  eda  . E tutto  quanto 
fovra  efler  la  pura  verità,  e faperlo  per 
efler  flato  prefentc  alle  parlate  di  detro 
Sig.  Avvocato  Sevalle,  aver  il  tutto  fen- 
tito,  ed  averne  fu  di  ciò  precifa  memo- 
ria , c per  averlo  anco  fentito  dal  mede- 
fimo  Sig.  Abbate  d’Alingc  in  occafionc, 
che  mi  fono  portato  avanti  lui  a Torino, 
c non  potrebbe  efler  altrimenti , che  per 
le  caule  dame  fovra  depofte  non  le  fa- 
pedi,  & h?c  funt. 

Hlc  prarfens  fupradi&us  D.  Tibur- 
tius  Fiecchus  Syndicus , qui  de  prxmiilis 
omnibus  nomine  Communitaris , Se  Par- 
ticularium  hujus  Loci , & Abbatte  San- 
dt  Benigni  ad  bonutn  finem  petit  /ibi 
fieri , Se  concedi  publicas  Tcflimonialcs  . 

Quas  Ego  Paulus  Antonjus  Hcnri- 
cus  publicus  Apoflolicus  de  Fdcdo  No- 
tarius,  Se  Commuaicatis  Secrctarius  cjnf- 
demloci,  concedcndas  fore,  & effe  duxi, 
prout  concedi , Se  in  fupradida  forma  re- 
cepì , prrfcntibus  ibidem  DD.  Notari» 
Apoflolico  Antonio  Martino  Gamarra , 
& Jofepho  Antonio  Salamono  Chirurgo 
ambobus  de  prxfenti  loco  Tefltbus  ad 
prxmifl'a  adflantibus  adhibitis , vocali» , 

& ro- 
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fc  rogati»  . In  quorùm  fidem  &c.  Jofeph 
Mathiai  Vacca  atteftans,  Antonie»  Mar. 
tinusGatnarra  Tedi»,  Jofeph  Antonia» 
Salzroonus  Tedi»,  & manualitcr  fubfcri- 
pti . Henricus  Notariut . 

XI. 

CONFESSIONE 
del  Sevalle 

Procuratore  dell’Abbate  d'AIinge , 
fatta  all'Avvocato  Paffera  d'aver 
prefo  il  polle/lo  follmente  nello 
Spirituale . 

Vanno  del  Signore  1728.  l’Indizione  fefta, 
0 alli  ij.  del  mefe  d'aprile  in  S.  Beni- 
gno , Dominio  Eccléjiajlico  , aventi  Noi 
Antonio  Mirtino  Gimirra , e Pioto  An- 
tonio Enrico  pubblici  , ed  Apojlolici  No- 
tati della  prefente  Abbazia , ed  alla  pre- 
senza dcll'infrafcrilti  Signori  TcJIimonj. 

PErfonalmente  coftituico  il  MoltTlIu- 
ftre,  c Reverendo  Signor  Avvocato, 
e Chierico  Pietro  Francefco  Piffera  del 
Luogo  di  Montanaro,  il  quale  a femplice 
lichicfta.editìanza  del  Stg.  Nocaro  Fraa- 
cefco  Antonio  Petitti  Sindico  dcH’irteflb 
Luogo  di  Montanaro  richiedente  nona 
foto  a nome  di  detta  Comunità  , che 
dell’altre  Terre  di  San  Benigno , Feletto, 
e Lombardore , fuo  giuramento  median- 
te,  che  ha  predato  toccatofi  il  petto  u 
modo  , c forma  de’Signori  Erclcfiaflici 
in  parola  di  pura,  e mera  verità  ha  detto  , 
depollo,  cd  attedilo,  dice,  depone,  e at- 
tedi effer  vero  come  fcgue  . lo  fuddetto 
Avvocato , e Chierico  Pietro  Francefco 
Papera  fotto  il  vincolo  di  mio  giuramen- 
to come  fovra  predato  dico , depongo , 
edattedo,  che  dimorando  io  in  Torino 
per  attendere  agliStudj  legali  mi  fon  por- 
tato più  volte  afarvifita  al  Sig.  Avvo- 
cato Carlo  Amedeo  Sevalle  Vicario  vo- 
ciferato della  prefente  Abbazia  per  l’Illu- 
ftriflìmo  , c Rcvcrendiflìmo  Sig.  Abbate 
Gio:  Amedeo  d’AIinge  , cd  una  volta  Ira 
le  altre  decorrendo  del  poflcflb  da  lui 
prefo  della  prefente  Abbazia  a nome  di 
detto  Sig.  Abbate,  erto  Sig.  Sevalle  mi 
ditte , che  lui  aveva  prefo  il  poflifTo  dell’ 
irterta  Abbazia  nel  puro  Spirituale , poi- 
ché aveva  penfato  di  lafciar  prendere  il 
portirto  nel  Temporale , come  più  ono- 
rifico dal  fuddetto  Sig.  Abbate  d’Alin- 


ge , e quello  lo  fo  per  le  caufe  fovra  daw 
me  deporte,  cd  averne  precifa  memoria 
delle  parole  fovra  cfprcfle  dettemi  dal 
detto  Sig.  Avvocato  Sevalle,  c querto  è 
quanto  Sic. 

Qui  prefente  il  Sig.  Notare  France- 
fco Antonio  Petitti  Sindico  di  detto  Luo- 
go di  Montanaro  , quale  ad  ogni  buon.» 
fine,  tanto  a nome  di  detta  Comunità, 
che  di  dette  altre  tre  Terre  di  San  Beni- 
gno Felicito,  e Lombardore  chiede  glie- 
ne fiano  concerti  pubbliche  Tcftimo- 
niali . 

Le  quali  Noi  Paolo  Antonio  Enri- 
co, cd  Antonio  Martino  Gamarra  pub- 
blici Apodolici  Notari  fuddetti  abbiamo 
concerti,  e ricevute  , come  perlcpre- 
fenti  concediamo , e riceviamo  nell»  for- 
ma fovraferitta  alla  prefenza  dell’infra- 
fcritti  Signori  Teftioionj . In  fede  . Da- 
tum . Pietro  Francefco  Partirà  attcrto 
come  fovra-.  Prete Gio.'Tomroafo  Vacca 
Tcdimonlo . Gio.-Domenico  Ferrerò  Te- 
Aimonio,  e manualmente  Henrico , e Ga- 
marra Notari  Apodolici. 

Gio:  Battida  Fcrrcri  Segretario 
di  Montanaro . 

XLI. 

COPIA 

Di  fede  fatta  dal  Molto  Illuftre  , 
e Molto  Reverendo  Sig.  D.  Giu- 
feppc  Mattia  Vacca  Prevoftodi 
S.  Benigno,  e confirmata  nelle.» 
Teltimoniali  d’acteftazione  giu- 
rata fatta  dal  medefimo  Sig.  Pre- 
volto in  data  delli  undici  del  me- 
fe di  Marzo  1718.  rogata  al  No- 
taro  Sig.  Paolo  Antonio  Enrico  , 
in  qual'  anellazione  fi  ritrova., 
menzionata , e defignata  la  mt- 
deftma  fede,  che  qui  ftegue . 

F Accio  piena , e indubbitata  fede  io 
fottoferitto  Prevodo  della  Paroc- 
chiale di  San  Benigno  efleredato  com- 
mcrtb  , e deputato  vocalmente  da  Con- 
grego generale  fcguiio  in  San  Benigno 
giorni  fono , di  portarmi , come  mi  foiij 
portato  in  Torino  a parlamentare  all’Il- 
ludridimo  , c Reverendiltimo  Signor  Ab- 
bate Gio:  Amedeo  d’AIinge , che  lì  tiene 
provvido  in  Abbate  dell’Abbazia  di  San 
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Benigno  > e Tuoi  Luoghi  in  Spirituale  , 
e Temporale  in  vigor  di  Brevi  Apofto- 
lici  dati  in  Roma  lexto  Kilendas  Dccem- 
bris  1727.,  dove  giorno  , ed  efplorato  il 
perchè  unito  allo  Spirituale,  non  ha  prcib 
il  politUo  nel  Temporale  di  dctt’Abba- 
zia  : e di  quello  fi  lagnavano  li  Sudditi 
Abbaziali , e pubblici  Rapprefentanti  di 
quei  luoghi , mi  ha  rifpoflo  , che  il  Re 
aveva  qualche  ragione  più  inora,  cho 
per  il  pafTato  in  detti  luoghi , che  lui  uon 
lapcva  , come  altrimenti  fare  , tnaffimo 
che  nelfuno  delleTerre  ha  volfuto  por- 
tarli ad  informarlo , tralafciando  le  altre 
parlate  non  ufficienti  all  una,  cd  altraa 
parte;  E quello  è quanto . In  fede  Mon- 
tanaro li  ao.Febbraro  1728.,  fottoferitra 
Giofeppe  Mattia  Vacca  Prepoftto  di  San 
Benigno . 

Benché  8cc.  dall’originale  &c.  col- 
Jat.fce.  Paolo  Antonio  Enrico  Notaro  , 
« Segretario  della  Com  uniti  di  Fclctto  . 

X L 1 1. 

. ATTESTAZIONE 

Che  il  Canonico  Guidotti  afferiiTe 
al  de  Rolli  pretefo  Giudice , che 
il  Sevalle  prendellé  il  pofleliò  fo- 
lamente  nello  Spirituale . 

L’anno  del  Signore  1728.  atti  2a. 
d' Aprile  in  S. Benigno  tfc. 

PErfonalmente  coftituito  Giufeppo 
Bobbio,  che  a fempliee  richieda  di 
Michele  Bobbio  Conlìglicre  della  Co- 
muniti  di  S.  Benigno , mediante  fuo  giu- 
ramento attcfla  efler  vero,  quanto  fic- 
gue.  Che  eflcndoG  folto  li  ai.  feorfo 
Febbrajo  portato  in  quello  luogo  il  Si- 
gnor Conte  de  Rolli , come  Giudice  de- 
putato dal  Signor  Abbate  d’Alinge,  ed 
il  giorno  fulTcguentc  fece  chiamare  per 
il  Tuo  Servitore  nell’Oflaria  di  Antonio 
Alifreddo  il  Signor  Pietro  Suino,  ed  il 
fudetro  Bobbio  Conligliere , e Sindico 
di  cotclla  Comunità  , e fra  gl’altri  di- 
fcorli,  che  fecero  col  detto  Conte , dif- 
fero , che  quello  Pubblico  di  S. Benigno, 
e le  altre  Terre  Abbaziali  non  t’inten- 
devano ancora  riconofcerlo  per  Giudice, 
a caufa  che  il  fudetto  Signor  Abbatta 
d’Alinge  aveva  folo  prefo  il  polTelTo  nello 
Spirituale;  al  che  foggiunfe  elfo  Signor 
Conte,  che  lì  credeva  Bavelle  prefo , an- 
che nel  Temporale  il  Signor  Avvocato 


Sevalle  a di  lui  nome,  mentre  ciòccla 
portalo  dalle  Bolle  , c foggiunfe  il  detto 
Michele  Bobbio  al  detto  Sig. Conte , che 
per  alficurarli  di  ciò  lo  domandane  al 
Signor  Canonico  Guidetti  , che  ivi  G 
trovava  prefente  col  Sig.  Medico  Miro- 
lio,  Prior  Giufeppe  Blanciardi , Notaro 
Giufeppe  Maurizio  Roggieri , Canonico 
Michcl’Angclo  Ruggieri  di  lui  figlio , cd 
altri,  cd  all'ora  il  detto  Signor  Canoni- 
co Guidetti  dille  , ed  afficurò  al  detto 
Signor  Conte  de  Rolli  , che  il  detto  Si- 
gnor Sevalle  aveva  prefo  il  poffeflò  nel 
puro  Spirituale,  ed  clfcr  ciò  tutto  lu 
pura  verità , e fapcrlo  per  clfermi  trovato 
prefente  &c. 

X LI  li. 

ALTRE 

Simili  Attenzioni . 

Sleguono  altre  anellazioni  delti  Sa- 
cerdoti D.  Michelangelo  Frauconi, 
1>.  Franccfco  Bobbio , del  Medico  Giu- 
feppe Franccfco  Aliberti , dclli  Notaci 
Antonio  Mattino  Gamarra,  cFcliciatlo 
Aliberti,  tutti  di S.Benigno  , edclli Si- 
gnori Giufeppe  Ferraris , Marc’Anronio 
Bobbio , Francelco  Lavino,  Antonio  Mc- 
naglia,  che  depongono  eoo  loro  giura- 
mento, cDcrli  trovati  nella  Chiela  Ab- 
ballale , cd  aver  veduto , che  il  Sig.Pre- 
volto  Vacca  parlava  col  Sig.  Sevalle  , il 
quale  gli  dilTe  di  dire  le  leguenti  parole  = 
Quivi  è il  Sig.  Vicario  Sevalle  , qual’ è 
venuto  a prendere  il  polielfo  a nome  del 
Sig.  Abbate  d’Alinge , ed  io,  come  De- 
legato glie  lo  do:  ed  inoltre  tutti  de- 
pongono aver  fentito  dire  pubblicamen- 
te, che  il  detto  Signor  Sevalle  fi  proie- 
ttane con  molti  di  aver  prefo  il  pofTcflp 
Baiamente  nello  Spirituale . 

X L 1 V. 

DEPOSIZIONE 
del  Fcrraro, 

Che  ruppe  l’Archivio  Abbazia^ . 

L’Anno  del  Signore  1728.  adì  14. 
Aprile  c.  In  S.  Benigno 
avanti  &c. 

PErfonalmente  collimiti  li  Signori 
Giorgio  Vitone  , c Carlo  Suino 
ambi  Ferrari  del  prefente  luogo  di  S.  Be- 
nigno. 
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nlgno , li  quali  con  loro  giuramento  de- 
pongono &c.  Noi  fudcrti  atteniamo,  che 
olii  17. Gennaro  ultimo  feorfo,  io  Vi- 
tonc  fono  (lato  richiedo  dal  Servitore 
del  Signor  Avvocato  Sevalle  a portarmi 
nella  Chicli  Abbaziale  per  aprire  lu 
portadcll'Archivio  , c tal  chiamata  mi  é 
data  fatta  per  tre  volte,  e poiché  alla 
terza  mi  ha  farri  qualche  minaccia  , con 
dirmi  , ch’egli  comandava  che  doverti 
coll  portarmi  colli  ferri  necertarj  per  ca- 
vare una  ferratura , che  perciò  mi  portai 
alla  Cbiefa Abbaziale,  dove  lì  trovava 
detto  Signor  Sevalle  col  Sig.  Adorni  al- 
lora Giudice  per  la  Regia  Camera  di 
Torino , e dettoli  ciò  che  voleva  , che  io 
ficefli , mirifpofe  , che  io  aprifiS  la  porta 
d’uni  danza  di  fopra  , e falita  una  danza 
viddi  la  detta  porta  (ìgillara  in  diverfi 
luoghi , e dopo  fpiccai  la  ferratura  a for- 
za colli  miei  Idromcnti,  ed  aperta  detta 
porta  , entrò  il  detto  Sevalle  colli  Signori 
Davico  , e Conti,  ed  aperta  una  Guar- 
darnbba  , che  lì  trovava  in  detta  danza  , 
viddi,  che  li  detti  Signori  maneggiavano 
diverfe  Scritture  in  pergamena , ed  udj  , 
che  diflero  , Quelle  le  leggeremo  dopo 
pranzo,  e dopoché  ebbero  quali  votato 
l’Archivio  , tu’  impofero  di  mettere  al- 
tra ferratura  alla  detta  danza  , corno 
efeguj  Ite. 

Io  Carlo  Suino  richiedo  dal  Signor 
Pietro  Suino  Sindico  d’ortervare  gl’an- 
damenti  di  detti  Signori  Sevalle , Civi- 
co, Conti,  ed  Adorni,  infcgucodo alla 
lontana  il  fudetto  Giorgio  Vitonc,  mi 
fono  portato  nella  Chicfa  Abbaziale, 
indi  nella  Sagredia,  ed  ho  veduto,  che 
decorrevano  artieme  li  detti  Signori , 
indi  hofaliro  la  fella  , e portatomi  all’ 
ufeio  della  danza,  ove  lì  trovava  detto 
Vitonc,  edortervai,  che  era  in  atto  di 
rompere  la  ferratura  dell’ufcio  dell’Ar- 
chivio, come  in  farti  viddi  romperla,  q 
farla  fpiccare  dal  detto  ufeio  , c doppo 
entrati  detti  Signori , viddi,  che  apriro- 
no una  Guardarobba , che  lì  trovava  nella 
medefima  danza , con  diverfe  Scritture  , 
le  maneggiorono  , le  lederò , e ne  porta- 
rono via  , minime  Davico,  che  ne  aveva 
un  paebetto  fotta  al  braccio,  e l’indi- 
mani  iS.  del  fudetto  viddi , che  riempi- 
rono più  ficchi  di  Scritture  prefencU’ 
Archivio,  eie  medelìme  cosi  infaccate 
furono  tralporrate  da  detta  danza  all’ 
Oderia  della  Corona  groda  , ov’  erano 
alloggiati  li  detti  Signori,  da  Autenio 


Vacca,  e dal  Vetturino,  che  condurti: il 
detto  Sig.  Sevalle. 

X L V. 

DEPOSIZIONE 

Di  quello  fteilb,  che  trafportò  le 
Scritture  fuori  dell'Archivio . 

L'Anno , tttefe , e giorno  folletti.  Avanti 
di  Noi  13  c.  codi  miti  Antonio  Vacca  di 
Montanaro  rrjidcnte  nel  prefonte  luogo 
di  S.  Benigno  , e Francejco  la  Verdura 
ora  refilente  nel  fudetto  tuono  , li  quali 
con  toro  giuramento  attejlano  , cometa 
fogne . 

IO  Antonio  Vacca  fo  edere  dare  tri- 
forcate dall’Archivio  della  Chiefa 
Abbaziale  elìdente  nella  danza  di  fopra 
della  Sagreflia  fette  in  otto  facchi  di 
Scritture  alla  cafa  d’Antonio  Alifreddo, 
cioè  il  dì  18.  Gennaro  or  feorfo  per  or- 
dine del  Sig.  Sevalle,  eh’ era  alloggiato 
colli  detti  Signori  nella  detta  Oderiat  e 
ciò  lo  fo  per  ctfcrc  (laro  richiedo dalScr- 
vitore  del  detto  Sevalle  per  andarlo  ad 
ajurare  a trafportar  dette  Scritture , co- 
me familiare  del  detto  Antonio  Al  (fred- 
do 9 e ne  ho  trafportate  anche  io  in  com- 
pagnia del  detto  Vetturino  Sacchi  ripie- 
ni delle  dette  Scritture  , i quali  fono  dati 
una  notte  in  caia  del  detto  Antonio  Ali- 
freddo  , ed  il  giorno  feguentc  ip.  detto , 
io  medefimo  le  riportai  d’ordine  del  det- 
to Signor  Sevalle  nella  cafa  Parocchiale 
del  Signor  D.Giufeppc  Mattia  Vaccai 
Prevofto  di  quedo  luogo,  ch’è  quan- 
to &c. 

X L V /• 

ALTRA  ATTESTAZIONE 
Di  chi  ajutò  a caricare  le  dette-» 
Scritture . 

IO  Francefco  la  Verdura  fo  * c fono 
informato  e (Ter  date  trafportate  in_» 
caia  di  Antonio  Alifrcddo  divertì  facchi 
di  Scritture , che  ho  prefent  jco  fiano  da- 
te prefe  nell’Archivio  della  Chicfa  Ab- 
baziale fotto  li  18.  or  feorfo  Gennaro 
d’ordine  del  Signor  Sevalle , e dopo  di 
edere  date  una  notte  in  detta  Oftcria, 
furono  trafportate  nella  Chicfa  Paroc- 
chiale  da  Antonio  Vacca  Servitore  del 
detto  Antonio  Alifreddo , e ciò  lo  fo  per 

aver 
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aver  ajutato  acaricare  infpalla  a detto 
Antonio  Vacca  Tacco  per  Tacco  dettcj 
Scritture  , che  è quanto  Stc. 

X L V 1 1. 
ATTESTAZIONE 

Che  gli  Abbati  non  fi  fono  mai  mi- 
fcolati  nelle  cofe  dell  Abbazia 
fe  non  dopo  aver  prefo  il  pof- 
feflo  nello  fpirituale  , e tem- 
porale . 

L'Anno  iti  Signore  1728. , ti  olii  gior- 
ni aj.  del  mefe  di  Marzo  in  J.  Benigno 
Dominio  Ecclejìajiico  avanti  me  Notare 
jlpoffolico  , e Secretano  della  Comu- 
nità del  prefente  luogo  infraferitto , 
alla  prefenza  degl'  infraferitti  Tejli- 
monj . 

PErfonalmentc  coRituiti  il  Molto  Ma- 
dre, e Molto  Reverendo  Sig.D.Car- 
lo  Bertelli , Mcficr  GioiDomenico  Tara- 
glio  1 e MelTcr  GioTcppe  Fcraris  del  pre- 
fente luogo  di  S.  Benigno,  li  quali  alla 
fbmplice  richieda)  ed  idanzadcl  Sig. Pie- 
tro Suino  Sindico  della  Comunità  del 
prefente  luogo  , loro  giuramento  me- 
diante, qual' hanno  predato  toccate  ri* 
fpetto  a detti  Taraglio , e Fcraris  corpo- 
ralmente le  Scritture  nelle  mani  di  me 
Ridetto, cd  infralendo  Noraro,  e Secre- 
tano, e rifpetto  a detto  Sig.Bertelli  roc- 
catofi  il  petto  a modo,  e Torma  de’ Si- 
gnori Ecclefiaftici  , tanto  unitamente, 
che  feparataroente  hanno  detto,  dichia- 
rato, ed  attedato  Taper  , ed  efier’vcro 
quanto  Segue  .cioè  r Noi  fopranomina- 
ti  Prete  Carlo  Bertelli , Gio:  Domenico 
Taraglio,  cGiufcppe  Fcraris  diciamo, 
dichiariamo , e attediamo  ricordarli  be- 
nifiimo  di  divertì  IlluftrilTìmi , eReve- 
rendiilimi  Signori  Abbati  di  quefi’Abba- 
zia  di  S. Benigno,  cioè  del  fu  Illuftriffimo, 
e Reverendiffimo  Sig.  Abbate  Bertodano 
fuo  Anteceflore  , e del  fu  Altezza  D.  An- 
tonio di  Savoja  , tutti  Abbati  prò  tem- 
pore della  prefente  Abbazia  di  S.  Beni- 
gno, haver  mai  li  Signori  Officiali  du 
elfi  Signori  Abbati  per  l’amminifirazio- 
ne  della  GiuRizia  si  in  Spirituale , che  in 
Temporale  deputati  nella  prefente  Abba- 
zia giutifdizionato,  nè  mai  eficr  fi  intrufi 
ncll’Amminifirazione  della  GiuRizia , si 
in  Spirituale,  chcinTcmporale,  fin  dopo 


la  prefa  del  loro  legittimo  podi-fio  di 
qucll’Abbazia , si  io  Spirituale , che  in 
Temporale  , in  qual  tempo  della  prefa 
del  Ridetto  pofiefio  fono  Rati  foliti  cftì 
Signori  Abbati  fare  il  lorofolito  ingref- 
fo , o fij  folenne  entrata  nel  prefente  luo- 
go di  San  Benigno,  e dopo  efTo  Tolcnne 
ingreffo  detti  Signori  Officiali  deputati 
da  effi  Signori  Abbati  tanto  in  Spiritua- 
le , che  in  Temporale  hanno  amminidra- 
to  la  GiuRizia  fidamente  , c non  altri- 
menti . E quello  noi  Ridetti  lo  Tappiamo 
per  aver  veduti  tutti  li  Ridetti  Signori 
Abbati  a far  fue  folenni  corrale  , e nel 
medefimo  tempo  prendere  il  loro  pofief- 
fo , tanto  nel  Temporale , che  nello  Spi- 
rituale , accompagnati  dalli  loro  Officia- 
li , nuovamente  deputati , fenz’  aver  mai 
amminitìrato  GiuRizia  avanti  il  pofTcffo, 
ed  entrata  folenne  Ridetta  , fapendolo 
noi  di  certa  feienza , per  eficr  d’età  io 
Bertelli  d’anni  fettantadue,  io  Taraglio 
d’età  d’anni  fettanra,  e più  , ed  io  Fcraris 
d’età  d’anni  fiettanta,  e per  elfer  la  verità 
abbiamo  fatta  la  prefente,  mentre  non 
porrebbe  eficr’  altrimenti , che  non  lo  fa- 
peffimo  , e quefio  è quanto  . 

Prefente  detto  Sig.  Pietro  Suino  , 
come  fopra Sindico,  qual’ a nome  della 
Comunità,  c Pubblico  dì  qucRo luogo 
ad  ogni  buon  fine  chiede  di  tutto  quanto 
fovra  conccderfcli  pubbliche  teflimo- 
niali . 

Le  quali  io  Domenico  Antonio  Cro- 
zetti  pubblico  Apofiolico  del  prefente 
luogo  Notaro  , c della  Comunità  Se- 
gretario richiedo  , ò conceflc  , c ricev  u- 
te,  come  per  le  preTenti  concedo , e ri- 
cevo nella  forma  fovraferitta , e ciò  tut- 
to alla  prefenza  delti  Molto  Reverendi 
Signori  D.  Michel’ Antonio  Depiro  , e 
D Michel’Angelo  Franconeambi  dique- 
flo  luogo  , Tefiimonj  al  tutto  afianti, 
chiamati , e richiedi. 

p.  Carlo  Bertelli . 

Gio:  Domenico  Taraglio . 

Segno >ì«diderro  Giufeppe  Feraris. 

P.  Michel’ Antonio  Depiro  Tcfti- 
monfo 

P.  Michel’Angelo  Francone  Tefii- 
monio  , e manualmente  Cro- 
zetti  toc. 

Levati  Scc.  1 

Crozetti  Scc.  Notaro , c Se- 
gretario. 

ISTRO- 
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ISTRO  MENTO 
dell’atto  del  poflcflb . 

Prefo  dell*  Abbadia  di  S.  Benigno 
dal  Prencipe  Maurizio  di  Savoja 
coll’aver  ricevuto  il  giuramento 
da  tutti  i Capi  di  cafa  delle  quat- 
tro Terre. 

In  CbriJIi  Nòmine  . Amen  • 

ANno  cjufdcm  Domini  1644.  Indi* 
Elione  12. 9 Se  die  11.  menfis  Se- 
pccmbris.  Artum  in  loco  Sanrti  Benigni 
me  Norario  Abbattali , ac  Sala  depurata , 
prxfcntibus  ibidem  Perilluflri  , & Ad- 
modum  Reverendo  Domino  Joannc  Frati* 
cifeo  VeruMino  J.  U.  D.  Bugcllenfi , Illu- 
ftri  Domino  Joannc  Andrea  Ferrari  Tau- 
ri nenfi,  & Nobili  Dominico  A venato 
Catòtlhno,  & Raphaele  GjmarrnSyndi- 
co  loci  Felctti  Tcfttbus  adbibitis,  Scaci 
infraferipta  adfiancibus  vocatis  , acque 
rogatis  ? ibiqoe  convocato  , & congrega- 
to Rcvcrcndiftìmo  Clero  Admodum  Re- 
vercndorum  Presbytcrorum  Prxbeqda- 
torum  inEcclefia  Abbati  a li  dirti  S.  Be- 
llini Frurtuatien»  Ocdinis  S.  Benedici 
Nullius  Dioeccfis  Provincia?  Taunncn. 
ad  Romanam  Curiam  immediate  perct- 
nen.  « & fpcrtan. , ac  roto  Populo  , & 
Univerfitate  Hominum  , & Capirum  Do- 
morum  ptxdirti  loci  Sanali  Benigni,  fonu 
campana*  , Se  voce  prxconia , ut  moria 
cft , per  Jacobum  Mafiam  , & Francifcum 
Cardinum  Servicntes  , Se  Nuncios  pu- 
blicos  jurata dirti  prxfcntis, loci  cumj ti- 
ramento tartis  per  qucmliber  ipforum-# 
corporaliter  fcripturis  in  manibus,  & ad 
ddationem  mei  infraferipn  Notarii  prx- 
ftito  , fic  egifle  refercntem,  ac  vigore* 
Fdirti  publicati  in  eodctn  prxfentiloco 
die  . . . . . prxfcntis  menfis  Scptembri», 
de  ordine,  Se  mandato  Perilluftris  Do- 
mini Joannis  Antonii  Patòx  J.U.D.  Tau- 
rincn,  Advocari  Generalis  Patrimoniali^, 

& Confiliarii  Se  reni  Almi  Domini  Princi- 
pis  Thomx  a Sabauda  , &abejus  Celsi- 
tudine tanquam  Patrc , Se  legitimo  Admi. 
nitratore  Sereninomi  D. Principi®  Mauri* 
ti i a Sabaudia  cjufdcm  Abbati.?  Abbati», 
leu  perpcturCommcndararii , &Comiris 
ad  infraferipta  pcragenda  Procuraroris 
conditoti , prout  ex  Indumento  publico 
mihi  eidem  Notario  rogato  viderc  eft , 
cujùs  tcnor  de  verbo  (èquitur  vidclicct-. 
Tenui.  Tirt.l. 


MENTI. 
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In  Nomine  Demini . Amen . 


Prxfcnti  publico  Intòrumenro  ctiir- 
rtis  uhique  pateat  evidentcr,  ^ Ht  no- 
tino , quod  anno  a Narivitate  Domini 
Notòri  JefuChritòi  fumpto  1643.  Indi- 
rtioncit.,  Se  die  tercia  menfis  J inuarii 
Pontihcatus  autem  Sanrti'Tìmi  in  Chritòo 
Patris,  Se  DominrNoftri  Domini  Urbani 
Divina  Providcntia  Papx  Vili.  Annò 
ejus  vigefimo.  Cum  fir , quod  Scrcnif- 
fimus  Dominus  Princcps  Mauritius  a Sx- 
baudia  Sereni  (Timi  D.  Principi*  Thomx 
a Sabaudia  Hlius  legitimus,  & naturali?; 
fuir  aurtoritate  Apofloiica  provifus  de 
Monafttriis  , & Abbariis  Sanrtx  Mari* 
de  Cafa  Nova  Ordinis  Citòercicn.  , <St 
Sanali  Benigni  loci  S.  Benigni  Frurtua- 
ricn.  Ordints  Sanrti  Benedirti  Nullius 
Dioeccfis  Provincia?  Taurinen* , prout  ex 
lireris  Apotòolicis  defoper  experfitis  fub 
datum  Romr  apud  S.  Mariam  Majorcnt 
nono  Kal.  Augutòi  1642.  proxime  prxtc- 
riti , prout  viderc  eft  , in  quibus  prxfcrb 
ptum  eft  , ut  antequam  regimini , Se  ad- 
miniftrationi  dd.  Monaftcriorum  , & Ab- 
batiarum  fc  immifccat  » Fidci  Catholica* 
profeflìonem  iuxta  formam  Articulnrum  , 
Se  Bulla?  ad  partem  expedira*  emitterc,  & 
juramentum  prxtòarc  teneatur,  fi  d cuna 
prxfarus  Screniflimus  Dominus  Princcps 
Mauritius,  qui  nunc  in  Hifpania  reperì- 
tur,  promiffa  , durantibus  fcx  menfibus 
a die  expeditionis  dirtarum  Builarum-» 
dccurrcndis  iuxta  Contòicutiones  Apo- 
tòolicas,  & Regolai  Cancellarix  adim- 
plerc  non  valeat  ; Hinceft,  quodinmei 
Notarii  publici,  Tcftiuminfrafcriproruni 
prxfentia  , in  propria  perfona  exiftens 
Sereniflinius  D;  Princcps  Thomas  a Sa- 
baudia memorati  Domini  Principi?  Mau- 
ritii  Pater  , & legitimus  Adminiftrator 
fponte  & c.  omni  mcliori  modo  Sec.  citra 
rcvocationem &c.  fuo$,  & memorati  Se- 
tcniflimi  Domini  Principis  Mauritii  fecir, 
& conftituic  Procuratores,  videlicer  Pcr- 
illutòrcm  D.  Joannem  Antonium  Padani 
J;U.D.  cjufdcm  Scrcniflimi  Domini  Prin-i 
cipis  Thomx  contòitutos,  Advocatum,  Se 
Confiliarium,  Se  Perilluftrem  D.Joannetn 
Petrum  Rorium  Procuratorcm  Patrimo- 
ni lem  , &quemlibct  eorum  infolidum , 
ira  quod  unus  ipforum  inccpcrir , id  alter 
unum  mediare  , & ad  fincin  dcbicum  pcr- 
duccrc  pofiìt , & valcat , fpecialiter , 
exprctòc  ad  ipforum  Screnifiìmorum  Do- 
minorum  Principum  Thomx  Patris,  Se- 
H lcgi- 
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leghimi  Adminiftratoris»  & Mauririi  a 
Sabaudi!  fìlli  nominibus , & prò  cis  coro- 
parendum  coram  IJluftriflìmo , & Rcvc- 
rcndiflimo  D.  Gafparc  Epifcopo  Montis 
Plafconis , & Corneti  Nuncio  Apoftolico 
apud  Regiam  Celfitudincm  Sabaudix,  Se 
uno  ex  Apoftolicis  Judicibus  > & Exc- 
quuroribus,  prxdiZas  liccras  Apoftoli- 
cas  Provifionis  diZorum  Monafteriorum, 
Se  Abbatiarum  depurato  , Bullafque  prx- 
fatas  originales  przfcnrando  , Se  follan- 
do, quatenus  vcllcr , & placcar  in  exe- 
quutionem  filar  commiflionis , & delega- 
tionis  in  veram,  rcalcra.,  aiftualcm  , & 
corporalem  pofleflionem  dd.Monaftcrio- 
rum  , & Abbatiarum  cumdem  ScrcnifTi- 
mum  Dominum  Principcm  Mauriciun'-» 
media  pedona  infraferiprorum  Domino- 
rum  Procuratorum  infolidum  ab  ipfo  Se- 
rcniflìmo  Domino  Principe  Thoma  dc- 
putarorum  ponere , mite  ere  , Se  induce- 
rcj  pofitumque,  miffum  , &induZurru 
manutencrc  , Se  defendcrc,  amotoab  cis 
quolibct  illicito  dcremptore , & occupa- 
torc,  &qpafcuraque  alias  inftantiasde- 
fuper  ncccflarias , Se  opportunas  facicn.  » 
Se  quafeumque  provifioncs,  Se  expedi- 
tiones  obtinendum  , & impctrandum. 
Itcm,  & fuos,  ac  memorati  ScrcmflGmi 
Domini  Principis  Mauritii  cjusfilii , fc- 
cir  , & conftituit  Procuratorcs  &c.  vidc- 
licct  Illuftriftìmum  Dominum  Marcurru 
Antonium  nuncupatum  prarfidem  Patri- 
moni!, & Finantium  Regii  Cchitudinis 
Sabaudix,  & memoratum  Pcrilluftrcm 
Dominum  Advocatum  Joanncm  Anto- 
nium Paflam  ibidem  prxfcntes,  Se  munus 
hujufmodi  Procuratoriar  in  fe  fe  acce- 
ptantcs,&  qucmlibet  ipforOm  infolidum, 
ita  quod  unus  corum  incarpcrit,  & alter 
corum  mediare,  Se  ad  filiera  debitunru 
pcrduccre  poflfir  fpecialitcr , Se  cxprefTe 
adprxdiZorum  Sereniftìmorum  Domino- 
rum  Principum  Thorax  Patris  , & legiri- 
tui  Adminiftratoris , S:  Mauritii  oomiui- 
bus , Se  prò  cis  vcram,  rcalem  , aZualcm, 
Se  corporalem  pofleflionem  dd.  Abbatia- 
rum  , & Monafteriorum  S.  Benigni , Se 
Ca far  novx  , bonorumque,  jurium,  mem- 
brorum  , Se  pcrtinenriarum  prxdiZaruin 
capiendam  , Se  adipifeendam , capram- 
que,  Se  apprchenfam  retinendum,  jura- 
mentumque  fideliratis,  & alia  quxeum- 
que  , licita  camcn  , Se  honefta  ab  Eccle- 
fìis  , Se  Hominibus  fubditis , & aliis,  qui- 
bus  expedierit  fuo  tempore  prxftandum, 
dandum,  & rccipicnduin  > Se  generali- 


ter  Sec.  dans,  & conccdens  &c.  promit- 
tens&c. , rclcvans  &c.  fub  obligatione 
bonorum&c.  cumcjus  juramento  raZo 
pecore  more  Principum  prxftico,  & cum 
daufulis  opportunis,  fuper  quibus  omni- 
bus , Se  fingulis  prxmiffis,  petitum  fuic 
a me  jam  diZo  Notario  publico  finfra- 
fcripro  , ut  unum  , ve!  plura , publicum  , 
feu  publica  conficcrem , atquc  traderem 
Inftrumcntum  , feu  Iriftruraeuta , prouc 
opusfuerir,  & requificus  ero . AZa  fuc- 
runt  harc  in  Civicaic  Taurini , ce  Palatio 
folitar  Refldenrix  memorati  Sereniflìmi 
Domini  Principis  Thomx  Anno,  Indi- 
zione, die.  Se  Pontificata,  quibus  fu- 
pra,  prxfentibus  ibidem  Pcrilluftri , & 
Reverendo  Domino  Joanne  Baptifta  Vi- 
gnali , & Illufiriin.no  Domino  Joanno 
Thoma  Brinzo  Marchione  Roccha:  Gui- 
doni Teftibus  ad  prxmifla  adftantibus 
adhibitis,  vocatis , atquc  rogatis . 

Et  quia  Ego  Joannes  Baptifta  Deu- 
tis  Taurinen.  publicus  Apottolica  Au- 
thoricare  Notarius,  Curiarque  Caufarum 
Nunriaturz  Apofiolicz Taurinen.  Sccre- 
tarius  de  prxmiflìs  rogatus  extiti  , ideo 
bic  in  fideni  me  fubfcripfi,appofico  ctiam 
meò  folito  figno  manuali  Dentis  z ln_» 
qua  quidem  convocatone  , Congrega- 
rione  , & Univerfitatc  interfuerunc  per- 
fonaliter  Pcrilluftris  , & Rcverendifli- 
mus  D Joannes  Andreas  Cervanr  J.  U.D. 
Proconotarius  Apoftolicus  , Vicarius 
Generalis  in  fpiritualibus  , tempora- 
Hbus  Abbatix  prxdiZz  locorum  , & 
membrorum  ejufdcm  prò  codcm  Serenif- 
fi.no  D.Ablutc,&  Comite  , M.  RR-  DD. 
Joannes  Nicolaus  Coda  Camerarius , Se 
Sacrila  , Petrus  Allibucus  Syndicus  , 
Joannes  Furnus , cam  nomine  proprio  , 
quam  R.  D.  Dominici  Faletti  , Se  Petrus 
Francifcus  Gafialdi  Prebendari  in  ca- 
dein  Abbatta  tocum  Capir ulum , & Cle- 
rum  prxratz  Ecdefiz  Abbatiales  reprz- 
fenrantes,  ac  nomine  Capitali,  Se  Mo- 
nafterii  przdiZi,  Se  M.  Rev.  D.  Marcus 
Antonius  Bobbius  Plcbanus  Ecclefiz  Pa- 
rochialis  fub  .Titulo  SanZi  Michaelis, 
& Nicolai  diZi  loci  SanZi  Benigni , nec- 
non  Nobiles  Joannes  quondam  Jacobi 
Allibati  , Joannes  quondam  Petri  Tara- 
gli Confules  Regentes  , Joannes  Mat- 
thzus  Notarius , Se  Matthzus  Lcra  Con • 
fules  primi  fcmcftris  Communitacis  diZi 
Loci , Nobilis  Jacobus  Acurandus  , Jo- 
annes quondam  Joannini  Allibuli,  Joan- 
nes Thomas  Butorellus  , Joannes  Mi- 
chael 
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chacl  quondam  Luchini  Notarii,  Domi- 
nicus  tìutontius  , Michael  Bobius  , Bru- 
nacus  Gacnart , & Nicolaus  BosConcre- 
Bendarli,  Se  D.Joaoncs  Baptifta  Vilfo- 
nus  Sccrctarius  Communitaris  ditti  prx- 
fcncis  loci  S.  Benigni  , necnon  D.  Mar- 
cus Minzur  ccntum  fociorum  ejufdem* 
loci,  Nobilis  Jacobus  Allibutus  Signiferi 
Joannes  Burlandus  Notarius  « Joaanes 
de  Biafio  , Dominicus  Allibutus  , Ti- 
burtius quondamjoannis  Matthxi  quon- 
dam Maluri  Bobbii  , Joannes  Andreas 
Loe , Anconius  Sora,  Nobilis Joannes 
Baptifta  Amathxus , Antonins  Loe  qu: 
Martini,  Guliclinus  Cagna,  Antonius 
Vifortus,  Petrus  della  Vcya,  Joannes 
Notarius , Martinus  Notarius , Joannes 
Michael  Njtarius  quondam  Antonii , 
Joannes  Raga  , Tiburtius  quondam* 
Joannis  Matthxi  quondam  Antonii  Bob- 
bii, Tiburtius  Minuta,  Joannes  Bapti- 
fta  Fatiaatius,  Jacobus  Pcllctia  , Petrus 
Lera  , Jacobus  Fullotus  , Antonius  Lor- 
fecugn,  Martinus  Conftantia  , Michael 
Turincttus,  Michael  Balma  , Thonus 
Viola,  Georgeus  Francoous,  Antonius 
Galamon  , Laurcntius  Minuel,  Anto- 
nius Gamera , Matthxus  Jorul , Thomas 
Franuncos,  Antonius  Depuis , Joannes 
Michael  Allibutus,  Antonius  de  Bulino, 
Joannes  Galiria  , Martinus  Seglicrius, 
Petrus  Violattus  , J jannes  Hurriottus> 
.Thomas  quondjm  Petr» Taragli,  Joan- 
nes Baptifta  Taraglius  , Thomas  quon' 
dam  Joannis  Taragli  , Michael  Roge- 
rius  , Joannes  Norul,  Tiburtius  Avc- 
rardus  , Joannes  M irtinus  Oòjtus  , Mi- 
chael Goya  , Jicob  is  P<»nc , Francifcus 
Viola,  Joannes  Comoiius,  Stephanus 
Menta,  Sebiftianu*  Manuel,  Domini- 
cus  Offa  111 , Joannes  Dominicus  Bafea  , 
Nobilis  Henricus  Gamara  , Nobilis 
Georgeus  Paronus,  Dominicus  Gugnus, 
Joannes  Martinus  Odonus , Joannes  Ma- 
ria Nafus  , Joannes  Rollus  , Joannes 
Santtonus,  Nobilis  Joannes  Petrus  Fa- 
rinis  , Joannes  Antonius  Bettatius , Ti- 
burtius  Fiefeus  , Francifcus  Neapolita- 
nus,  Bartholomaeus  Calliganus , Joan- 
nes Antonius  Notarius , Bernardus  Cro- 
ia , Tiburtius  Curbis , Dominicus  No- 
tarius, Joannes  Baptifta  Vifettus  , Bar- 
tholomxus  Prugnus  , Magifter  Petrus 
Allifurdus  , Joannes  Maria.  Mollatus , 
Turinus  Minus , Joannes  Galba  , Joan- 
nes Petrus  Surus , Tiburtius  quondam 
Pctri  Antonii  Calligaris , Tiburtius  qu: 
Tom.l.  Part.I, 


Ferrini  Colligaris  , Matthxus  Pinus , 
Martinus  de  Bla/ìo  , Joannes  Baptifta* 
Butanus , Joannes  Rama  , Joannes  Jaco- 
bus Rorinus , Gugliclmns  Cataria  , Mar- 
tinus Gamara  , jojnnes  Scoivi  de  Ti- 
burtio , Joannes  Scoivi  de  Michaele  , 
Antonius  Puparcllus,  A ironius  Lora, 
Jacobus  Ucconus , Matrhxus  Cappcllus, 
Jacobus  Cappcllus  , Bartholomxus  Ca- 
motius  , Turinus  Camious , Joannes  An. 
tonius  Camottus  , Jacobus  Malfa  , Se 
Francifcus  Cardinus  Pariiculares  omnes 
ejufdem  prxfcntis  loci  Sanai  Benigni,  & 
ibidem  habitantcs , facicntes  ultra  duas 
partes  ex  tribus  hominum  dittar  Com- 
munitatis , toramque  Univerfitatem  ho- 
minum ipfius  Communitaci  reprxfcntan- 
tcs , Se  corum  propriij  nomiuibus , Se 
vice  , & nomine  rocius  Monafterii , vi- 
delicet  ipfi  A dmo  cium  RR.  Ecclclìaftici , 
& prxditti  homincs  cotius  Comraanita- 
tis,  & Univerfiraris  pra?ditta»  fupracitati, 
fperantes  , quod  prxlibatus  Screnifi- 
musDorainus  Princcps  Abbas  , Se  Co- 
mes a laudabilibus  moribus,  & optimis 
trattamenti*  aliorum  Illuftriliimorum  , Se 
Sereniftimorutn  DD.  Abbatum  ejus  Prx- 
deccfTorum  , qui  prò  tempore  Abbaciaoi 
ipfam  in  Commendam  obtinucrunt , non 
degencrabit,  fed  uberioribus  gratits,  bc- 
neHeiis  , & favoribus  ipfos  homiaes  pro- 
fequi ftudebit  ; ejus  innata  clcroemij,  3c 
benignitate  «tendo,  fponte,  Se  animis 
eorum  deliberati*  concorditcr,  & Dna- 
nimitèr  , nemincque  ipforum  in  aliquo 
difcrepantc  , per  Icfc  , fuofque  hxrcdcs, 
Se  facceflbrcs  quofeumque  gcnibus  fte- 
xis  , exccpco  codem  Domino  Vicario 
Cerviruo  , qui  fedebat , & jurando  , uc 
infra  , non  flrxic  gcnua,  ut  cctcri  fece- 
runt , fed  juravic  tattis  fcripturis,  ftando 
ante  memoratum  Pcrilluftrcm  D.  Advo- 
catum  , Se  Confiliarium  Joannem  Anto- 
nium  Paftam  Procuracorcm  fpccialcm* 
prjrdittuni  exiftentes  , Se  conftituentes 
per  Juramentum  tatti*  per  eos , & eorum 
qucmlibet  corporaliter  fcripturis  ad  Sla- 
tta Dei  Evangelia  , quod  prxftitcrunt  > 
Se  prxftant , per  ofeutum  pacis  in  mini- 
bus , & ad  delationem  pr  .editti  Perillu- 
ftris  D.  Procuratori  Paftae  veruni  oma- 
gium  , Se  obedientiam  , ac  fid elicaci*  ju- 
ramentum fecundum  antiquam  , & novg 
fidclitatis  forma ui , & fecundum  fidcli- 
tates  , Se  omagia  , per  eos,  & eorum* 
qucmlibet  hattcnus  prxftari  folit.is  , 
folica  Prxdccclfonbus  Iilufiriflimis, 
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Screniflimi*  Abbatibu*  Commendacariì* 
didi  Nlonafìcrii,  qucmadmodum  veri, 
& tìdcles  Subdici  , & VaflalU  tcnentur 
facere  fuis  veri*  Domini* , Se  Pati  onis  i 
prominente*  jam  didi  Reverendi  Sacer- 
dote* , Se  hominc*  nominibus  proprii*  , 
ac  vice  « Se  nomine  corius  Univei  (itaci* 
didi  loci  Siudi  Benigni,  ac  per  fefe, 
fuofque  hxrcdcs.  Se  fucccflores  ut  fu- 
pra  effe  , & effe  velie  de  cj cero , & itu 
perpetuum  vero*  fidcles  Viflallo*  , Se 
Subditos  cjufdcm  Screniflimi  D,  Princi» 
pis  Maurici!  è Sabaudi.»  predi#*  Abba- 
ti* Abbati*,  & Corniti*,  feu  perpetui 
Commendararii  , cidcmque  omnia  , Se 
quxeumque  debita  obfcquù  , fcrvicia, 
jura,  reddicu*,  Se  provenru*  prelibato 
Sctcniflìiiio  Dt  Principi , Se  Abbati  fpc- 
dantcs  > & percincotcs  quomodocum- 
que  , St  qualitercumquc  , Se  hadenus 
prxftari  (olito*  , Se  Polita  Prxdcccflbri- 
bus  Domini*  Abbatibus , & particolari- 
ter  Sereniamo  P.  Maurino  a Sabaudia, 
alias  Sand*  Roman»  Eccidi*  Cardinali, 
& ejufdcm  Abbati*  Abbati  poffhumo 
memorati  Screniflimi  D*  Principi*  Miu- 
ritii  moderni  Abbati*  prxftarc  , &exhi- 
bere  , prxmiffaque  omnia  , Se  lìngula-# 
attendere,  Se  inviolabilitcr  obfcrvarc  , 
alia  fjccre»  quod  Viri,  Se  Vaffalli , ac 
Subditi  fidcles  erga  corum  Dominorum, 
& Patronorum  tenentur,  ac  cidem  pr*- 
flarc  omnia  obfcquia  , fervitutes  , Se  re-» 
ycrontias  hadenus  ut  fupra  prarftari  fola- 
ta , Se  foliras , arque  confuccas , Pub  hy- 
potheca , & obljgationc  omnium  hono- 
rum Puorum  , Se  did*  Communitati* 
pr*Pcntiura  , Se  futurorum  , rcfedionc- 
que  omnium  damnorum  , expenParum  , 
Si  ineerclPe  liti* , Se  extra  , qu*  quidem 
bona  , jura  , Se  anione*  PePe  confticue- 
funr.  Se  conftituunc,  ac  quibbet  ipPorum, 
prouc  ad  unumquemque  pertinet,  Se  Ipe- 
dat , rcfpcdivc  tenere , Se  poflidcre , Pcu 
qua/i  Jurc  pignotis  , Se  Ppcciali*  hypo- 
thec*  prò  obPcrvatione  omnium  , Se  fin- 
gulorucn  pr*miffbrum  , vice.  Se  nomine 
prxfati  Screniflimi  D.  Principis,  Se  Ab- 
bati*, prxPentc  jam  dido  pcrilludri  Po- 
mi  io  Advocato  Conciario,  Se  Procu- 
ratore, nccnon  Perilluftri  D.  JoanxcPe- 
tro  Borio  Procuratore  Patrimoniali  , Se 
Confinario  prxfati  Sereniffìmi  D.  Prin- 
cipis Thom*  a Sabaudia  acceprantibu* 
nomine  prxfati  Screniflimi  p.  Principis  , 
Se  Abbati*  Mauritii  a Sabaudia  . Qnibi»* 
quidem  Ce  geffis  prxnomjqatu*  Pcriilu- 


-i 


(Iris  D.Joanne*  Antonio*  Parta  Procura- 
tor  Ppcciali*  , Se  procuratorio  nomine  , 
ut  Pupra  agnofeendo  bonam  fidem  , Se 
devotioni*  affeduen , quibus  ipfi  refpe- 
dive  Reverendi  EccJcfiaftici,  Se  Homi* 
nes  , ac  Univerfftas  eumdem  Screnifft- 
mum  D.  Princioem  . Se  Abbatem  profe- 
quuntur , Se  in  (ignutn  Cur*  , clementi?, 
Se  benignitatis  ipffus  Screniflimi  D. Prin- 
cipis, &Abbaris,  de  quibus  D.  Procu- 
rator  confifu*  eft , fnpradidain  fidelita- 
tcm,5c  omagium  omnibus  in  illa  compre- 
henfis  irreyocabilirer  prjus  in  acccptan- 
do  , Se  confirmando  , prout  acceptat,  Se 
continuar  , laudavit  , approbavic  , Se 
approbac  fupradidis  Reverendi*  Ecclc- 
fiafticis  , Hominibus  , Se  Univerfftati 
rcfpedivc  j ut  autem  prxfcntibus  , ac 
edam  irrevocabilitcr  acceptantibus  prò 
fe,  corumqucbxrcdibus.  Se  Pucccflòri- 
bos  refpedivc  , ac  illi*  obfcrvarc  prò- 
mifit  omnes  , Se  qusfcumque  Franchiti**, 
omnia,  &qu*cumque  Privilegia,  bo- 
nas , & laudabile*  confuetudincs , liber- 
iate* ,abfolutioncs , Immunitatcs,  pada, 
conventiones , Se  capitula  racionalia , Se. 
qu*  baderna*  Punt  ufitata  , Se  obfcrvata* 
ac  olitaci , &obfervati.  Promitren*  in- 
fupcr  jam  didus  Perilluftris  D.Joanne* 
Antonia*  Pilla  Procurator  Ppcciali*,  Se 
procuratorio  nomine  quo  Pupra  , eofdctn 
Reverendo*  DD.EccIcfiallicosjHomiaes* 
Se  Univerfiraccm  , ut  Pupra  pr*fentes.  Se 
acceptanrrs  prò  fefe  , Se  fui* , ur  Pupra  , 
ac  roti*  viribus  Pois  dcfenderc  , Se  toeri 
ab  ornili  vi  , Se  violenti*  , Se  furti*,  opc- 
ribus  indebiti*,  Se  illiciris  , Se  contrae 
omnes,  Se  quaPcumquc  PcrPonas  > ncc 
ilio*  indebite  gravarci  fed  porius  relè- 
vare  ab  omni  indebita  opprclfionc,  Se 
quod  Pe  prò  bono  , Se  vero  Domino  erga 
ipfos  Pubdiros  gerer , Se  habebir , acque 
omnia  facier  , & obfcrvabit , ad  qu*.  Se 
quemadmodum  vera*  Dominu*  erga  Puoi 
Subdiros,  Se  Vaffallos  tenctur  Pub  via- 
culo  Juramcnti,  rado  per  prxdidum  Illu- 
ilrem  D.  Procuratorcm  Canone  Sacro  in 
manibus  mei  Pubfignati  Nocarii  , renuo- 
ciando  ram  didus  Dominu*  Procuratoc 
Ppecialis  nomine  pr*miffo  > quan?  ipfi 
Reverendi  Ecclefiaftici  , Homine* , Se 
Particulares  PerPon*  S aridi  Benigni  et- 
ceprioni  doli , mali , vis  , metus , caufar* 
fraudi*  vi  fadum  adioni , condonationi 
indebit*  fine  caufa  , ob  caufarn  , vel 
ex  injufta  caufa  , utique  non  fic , vcl  ali- 
lèr  gcft*  , quarn  fcript* , Se  c convcrfo* 

ac 
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ac  quibufcumque  ahi*  legibus  , ftatutis  , 
dctrccis  , & ordini  bus,  Se  prxfertim  legi 
diccnti , gcncralcm  renunciationcm  non 
valere , nili  precederle  fpecialis  , & de- 
mum  omni  alio  Juris , dt  legum  auxilio , 
quo  fcfcadverfus  premidi,  vcl  prxmif- 
iorum  aliijua  tucri,  le  dcfcnderc  poflenr. 
De  quibus  omnibus , & iingulij  pcticum 
filiti  me  jam  dicto  Notano,  ut  unum , 
vcl  plora,  publicum,fcu  publica  facercm, 
acque  traderem  Inftru.ncnrum  , leu  In* 
Itrumenta  uoius  camcn  icnoris  , Se  fub- 
Aantix  lapicntis  diclamine,  fi  fucrit  op- 
portunum, 

Suprafcripto  fidclitatis  Indrumen- 
to  , alnique  omnibus  in  eo  contenti! , 
dumfic,  ut  premittitur  agerentur , Se 
ficrcnt  coram  prenomiuaris  Tcftibus  in* 
terfui , illudquc  licec  aliena  manu  ferii 
ptura  rogatus  recepì , Se  in.fuprafcripcani 
publicain  Jormam  lcrvitio  predifl  j Con* 
punitati!  S.  Benigni  redegi  : Ego  Jo- 
annes  Francifeus  de  Uni  Taurincn.  pu- 
blicus  Apoitolica  Authoritate  Notarili! , 
Curixquc  Nuntiaturx  Apoftolicx  Tau- 
rini Secretarmi , ideo  hic  in  fidem  me 
fublcripfi , appofico  ctiam  meo  figno  Ta- 
bellionali , 

- Extrafl.  collationat.  concordar  ; 
J.deMatthxis  Notar.  Sccretarins  Com- 
tnuaitatii  Lombardoris , 

X L I X. 

N O T I Z I E 
d'Iftromenti  di  fedeltà 

Predata  dalla  Comunità  , ed  Uo- 
mini di  Lombardore  alli  Signo- 
ri Abbati  di  tempo  in  tempo  dati 
» alla  medefima  provvidi, con  con- 
firmazione  de'  loro  Privilegi , e 
Franchigia  di  ordine  di  eflì  fpe- 
cialmcnte  confirmati . 

IJ47.  primo  Novembre . 

FEdeltà  predata  dalla  Comunità  , ed 
Uomini  di  Lombardore  al  Sig.Man- 
fredo  Borcallo  in  qualità  di  Procuratore 
dcll'Illufiriffimi  , e Reverendilfimi  Si- 
gnori Sebafliano  , c Ferdinando  Petretti 
Abbate,  ed  Amminiftratore  refpettiva- 
menre  di  d.  Abbazia  rogato  al  Sig.  No- 
taro  Gubcrnatis  ■ 


> jSr.  jo.  Settembre. 

Fedeltà  predata  dalla  Comunità, 
ed  Uomini  di  Lombardore  al  Signor 
Don  Giovan  Battifta  di  Savoja  in  qualità 
d’Abbate  di  dett’Abbazia , rogato  al  Si- 
gnor  Notaro  Cauda . 

1588.  1 1.  Fcbraro  . 

Fedeltà  predata  dalla  Comunità' 
di  Lombardore  al  Signor  Abbate  Carlo 
Broglia,  come  Abbate  di  d.  Abbazia  ì 
rogato  parimenti  Cauda , 

1S93- Giugno . 4 

* Fedeltà  predata  dalla  Comunità  , 
ed  Uomini  di  Lombardore,  al  Sig.  Ab- 
bate Carlo  Argentalo , come  Abbate  di 
detta  Abbazia  rogato  al  Signor  Notaro 
Calligaris. 

idar.  ao.  aprile, 

. . J 

Fedeltà  predata  dalla  Comunità, 
ed  Uomini  di  Lombardore  al  Signor  Bo- 
netto in  qualità  di  Procuratore  deputato 
dall’Eminenza  del  Sig.  Cardinale  Madri- 
zio  di  Savoja  in  qualità  d’Abbate  di  d. 
Abbazia, rogato  al  Sig.  Notaro  Obcrto  . 

IdjS,  ao,  Agojio . 

Fedeltà  predata  dalla  Comunità  , 
ed  Uomini  di  Lombardore  al  Signor  Ab* 
baie  Grato  Cromo  Tornengo  , come  Ab- 
bate di  detta  Abbazia,  rogato  al  Sig. No- 
tato Fumo , 

iddi.  ....... 

Confirmazione  de’  Privilegi!  (latz. 
fatta  da  Sua  Eccellenza  il  Sig.  D.  Anto- 
nio di  Savoja  alla  Comunità , ed  Uomìà 
ni  di  Lombardore  , rogato  al  Sig.  No- 
tato Gellina  . 

■1691.  g.  Novembre . 

Confirmazione  de*  Prìvilegj  darx. 
fatta  dal  Signor  Don  Giufcppe  Antonio 
Periodano  Abbate  di  detta  Abbazia  alla 
Comunità,  ed  Uomini  di  Lombardore, 
togato  al  Signor  Notaro  Ferreri . 


Fe- 
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1697.  n.Qttoire. 

Fedeltà  predata  dalla  Comunità  , 
ed  Uuomini  di  Lombardore , al  Sig.  Ab- 
bate D.  Già;  Francefilo  Cann  di  S.  Tom- 
mafo  Abbate  di  detta  Abbazia  , rogato; 
al  Sig.  Noraro  Roggieri  . 

Le  fovrafcritte  notizie  le  ho  IoGio: 
de  Matthxis  pubblico  Apodolico  di 
Lombardore  Notaro>  c Segretario  della 
Comunità  di  detto  loco,  fedelmente 
dall’  Archivio  d’elfa  Comunità  edrat- 
te,  e ricavate  dalle  Scritture  pubbliche^ 
ivi  elidenti . la  cui  fede  mi  fono  quivi 
manualmente  fottofcritto . InfcdeLom- 
bardore  li  a7.  Settembre  1739. 

De  Maritivi!  Notato  Apodolico, 
e Segretario  della  Comunità 
di  Lombardore. 

I. 

DEPOSIZIONE 

dìTcdimonio, 

Che  dice  avere  intefo  daH'Adorni 
medemo  , che  efercitava  la  giu- 
rifdizione  a nome  della  Camera 
de’Conti  di  Torino  dopo  il  pol- 
lcflb  prefo  dall'Abbate . 

L’anno  1718.  li  24.  Aprile 
in  S.  Benigno  . 

AVanti  Noi  Domenico  Grazetti,  ed 
Antonio  Martino  Gamarra  Notarj 
ambi  di  quedo  lungo , pcrfooalmenre  co- 
fliruito  il  Signor  Gio:  Domenico  Ferrerò 
di  Montanaro  , che  mediante  Tuo  giura- 
mento depone  &c.  che  in  occalione  d’ef- 
ferii  portato  avanti  il  Signor  Avvocato 
Franccfco  Antonio  Adorni  fuppodo  Giu- 
dice in  qucd’Abbaaia  per  parie  della  Ca- 
mera d’Conti  di  Torino , dopo  il  poflèffo 
prefo  della  mcdelima  Abbazia  dai  Signor 
Abbate  d’Alinge,  l’interrogai , feefer- 
civa  l’Uffizio  di  Giudice  per  parte  di  det- 
to Signore  Abbate, opurc  per  parte  di  al- 
tri . Mi  rifpofe , che  eferciva  detto  Uffi- 
zio per  parte  della  fudetta  Camera  do 
Conti  di  Torino,  come  aveva  fatto  per 
l’addictro,  e ciò  lino  a nuovo  ordine  6cc. 


LI. 

ATTO 

Fatto  dall’Adorni  Giudice  deputato 
della  Camera  de’  Conti  di  Tori- 
no dopo  i 1 pofTeflo  prefo  dall’Ab- 
bate li  16.  Gennaro  1728. 

J728.  li  4.Fetraro  . Montanaro. 

Nella  Caufa  della  Vedova  Antonia , 
e Raffaele  Notarj  &c. 

Monjtg.  Antonio  Fornengo . 

SEntite  &c.  e vide  le  parcelle  delle 
fpcle  fatte  dalli  detti  Notarj  8cc. 
t^nto  in  quello  Tribunale  , che  in  quello 
della  Prefettura  della  Città  di  Totino 
quivi  prefentata  dalla  d.VedovaNotaria, 
afccndcnti  alla  fomma  tra  ambe  lire  a si., 
e quelle  bene  efaminatc,dopo  lungo  eoa- 
tradittorio  di  confcnfo  delle  Parti  fono 
fiate  quelle  rifolte,  c convenute  in  li- 
re i8a.  io.,  non  comprefe  in  dette  fpefe 
le  lire  15.,  nelle  quali  è (lato  coudcnnato 
detto  Fornengo  verfo  detti  Notatj  per  la 
frattura  dcll’ufcio  della  Cafa , di  cui  nel- 
la fentenza  nollra  delti  ifi.  Aprile  1726. 
confermata  dall’UludrilIimoS'gnor  Pre- 
fetto della  Città  di  Torino  dclli  22.  No- 
vembre Anno  or  feorfo , al  pagamento 
delle  quali  fomme  afccndcnti  a lire  197. 
io.  detto  Fornengo  è dato  ingionto,  co- 
me quivi  s'ingionge , fra  giorni  dieci 
predimi  folto  pena  dcll’Efecuzione , col- 
ie altre  fpefe , che  li  faranno,  ogni  op- 
poliaione  celiarne,  fendofi  dette  Parti 
quivi  fottoferitte,  e fottofegnate . An- 
tonio Fornengo  accettante  , fogno  della 
detta  Vedova  Noraria  a nome  proprio , 
che  di  detto  Raffaele,  iignat.  Adorni 
Giudice  nella  predilla  Caufa  • 

Sentite  nuovamente  dette  Parti , li 
concedono  Tedimoniali  alle  medclime^ 
della  cauzione  quivi  tra  loro  dabilira  do- 
po la  convenzione  fudetta  delle  fpefe, 
come  la  detta  Vedova , e detto  Raffaele 
fuo  Nipote,  per  cui  prometto  de  raro, 
liano  tenuti,  come  quivi  detta  Vedova 
dichiara  voler effer  tenuta  anche  perii 
detto  Raffaele  ,come  fopra  al  pagamen- 
to di  tutti  li  debiti , che  potrà  collare  cf- 
fcrlegitimamcnrc  ipotecata  la  Cafa,  di 
cui  in  detta  fentenza  nollra  dclli  1 5. Apri- 
le 1726.  per  la  quarta  parte  fidamente  di 
detti  debiti , e per  le  altre  tre  parti  farà 
tenuto  il  detto  Fornengo , come  poffcITo- 

re 
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re  Ji  detta  Cala  , ficcome  verranno  detti 
debiti  liquidaci , cdcndoli  in  fede  di  dct> 
ta  Convenzione  dette  Parti  foctoferitte  , 
e fori ofegnare,  Antonio  Fornengo  ac- 
cettante» fegno  della  detta  Vedova  No- 
tarla , Tignar.  Adorni  Giudice , e manual- 
mente ipttofcritto  Gnonc  Segretario 
adonto . 

LIL 

ALTRO  ATTO 

Fatto  dall’Adorni  dopo  il  poflefTo 
prefo  dall’Abbate  d’Alinge . 

Li  4.  Febraro  1728.  in  Montanaro. 

Nell 2 Caufa  eli  Domenico  Francane  &c. 
Giuseppe  Bonzo  ambi  del  Luogo  di 
S.  Benigno . 

SEntitc &c.  ‘fi concedono  Tcdimoniali 
al  detto  Bonzo  cosi  richiedente  dell* 
clibizionc,  che  quivi  fa  diparte  dc’fuoi 
beni  tanto  mobili  ,.che  dabdi,  che  badi- 
no di  foddisfjrc  detto  Francone  della-# 
lemma  di  cui  nell’ordinata  antecedere 
di  quella  mattina  con  l’inrcrcfle,  c fpefe 
ad  elezione  del  medemo  Francone  fotto 
la  deduzione  difpofta  djlle  Regie  Cofti- 
tuzioni  » mediante  qual’  efibizione  , che 
quivi  fa  come  fopra  per  non  avere  il  me- 
demo di  foddisfare  in  contami  detto  fuo 
debito  fa  iftanza  defidcrli , e non  proce- 
derli ali’cfccuzionc  » che  Pè  data  conccf. 
fa  contro  di  lui  queda  mattina  procedali* 
do  per  lui  non  dare  delle  fpefe  fuperdue, 
conieanche  concede  Tcdimoniali  a]  det- 
to Francone  cosi  richiedente  dcll’iflanza, 
che  quivi  di  di  voler’cflere  fodisfatro  di 
detto  fuo  Credito  in  denari  contanti , o 
non  io  mobili , c (labili  per  eder  così  da- 
to promedb  dal  detto  Benzo  » e per  non 
eder  data  fatta  detta  efibizione  in  tempo, 
ilcheattefo  ha  ordinato,  Sordina  do- 
verli dal  detto  fìcnzo  dar  in  nota  li  Beni , 
ch’efibjfce  in  paga,  al  detto  Francono 
per  tutto  il  giorno  d’oggi  fotto  commina, 
zionc  , che  in  difetto  di  detta  nota  lì  pro- 
cederà allocuzione  contro  detto  Benzo 
lenza  ulterior  dilazione . Dat.&c.  fegna- 
t.j  Adorni  Giudice . 

Djl  Rcgiflro  ccc.  fottoferitto  ma- 
nualmente Gnonc  Segretario  Af- 
fonto . 

Benché  òcc.  Dall*  Originale  Colla- 
zionaro  concorda . 

De  Marthxis  Nodaro  • 


LUÌ. 

ALTRO  ATTO 
Deli’Adorni  binile  a due  polli  qui 
fopra . 

lllujlrijjìmo  Signor  Giudice . 

ESponc  il  Nobile  Matteo  fu  Gio:  Otti- 
na  del  Luogo  di  FogliUo  andar  ve- 
ro, c legicimo  Creditore  di  Gio:  BattiUi 
fu  Gio:  Bernardo  Giordano,  e di  Gio:Pic- 
tro  fu  Gio:  Domenico  Errico  ambi  del 
Luogo  di  Fcletto  della  Tomaia  di  lire  cen- 
to reali  di  Piemonte  perla  Caufa  conte- 
nuta in  fcrittura  di  obbligo  per  li  mede- 
mi  folidariamentc  con  le  opportune  ri- 
nuncio pallata , pagabili  alla  lemplicc  ri- 
chieda , e meglio  come  da  detta  fcrittu- 
ra li  legge  in  data  dclli  17.  Settembre 
feorfo  1727.,  e quantunque  lìan  dati  det- 
ti Giordano  , ed  Errico  debitori  più  vol- 
te richiedi  al  pagamento  di  tal  fo  nnuj, 
non  fi  fono  però  mai  curati  di  foddisfaro 
PEfponcntc  in  fuo  grande  pregiudizio  j 
laonde  viene  adrctto  J’Efponentc  aver 
raccorfo,  comeraccorre  da  V.  S.  IUnn. 

Supplicandola  mandar  fra  breve  ter- 
mine , e fotto  gravi  pene  ingiongerlì  li 
fuddetti  Giordano  , ed  Errico  folidaria- 
meotc  al  pagamento  di  dette  lire  cento 
di  principale , oltre  gli  accedorj  , e fpefe, 
badando  però  tra  crii  un  fol  pagamento 
col  provvedetegli  a quedo  effetto  di  op- 
portune lettere,  e dichiarar  l’cfccuzio- 
nc  in  Perfona  p ropria  o domedica  valer’ 
il  che  &c. 

Sotcofcgnata  con  fegno  di  detto  Oc- 
tina  alla  prefenza  di  me  Segretario  fotto- 
fcricto,  per  non  fapcr’cflò  fcrivcre , come 
ha  detto  • 

il  Giudice  generale  del P Abbati*  ài 
San  Benigno  , fue  Terre , e 
dipendente . 

Vida  la  fovraferitta  fupplica  fotto- 
fegnata  con  fegno  di  Croce  del  detto  Oc  • 
lina  col  contenuto  iu  e [fa , e fuo  tenor 
confidcrato  , per  le  prefenti  mandiamo  al 
primo  Serviente  Soldato  di  Giudizia  , o 
Metto  giurato  richiedo  di  precettare  , ed 
ingiongere-come  per  le  prefenti  li  precet- 
ta , edingionge  li  fopr adetti  Gio:  Batti- 
fta  Giordano  , e Gio:  9 ictro  fu  Gio:Do- 
mcnico  Errico  ambi  di  Fcletto  al  paga- 
mento della  Tomaia  fopradetta  di  lire  ccn- 
to  fopradette  con  Tuoi  intcì  efft  fra  giorni 
dicci  predimi  fotto  pena  dcU’cfccuzio- 
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tic  , alla  quale  elfo  termine  fpiraro  , cj 
pagamento  fudetto  non  fatto, G procederà 
lenza  altro  avvsfo  , falvo  abbino  caufe  rn 
contrario  , quali  allegheranno  avanci  Noi 
fra  il  fuderto  termine  afTcgnando  a tal*cf« 
fetto  detti  Giordano  , ed  Errico  a com- 
parir avanti  Noi,  efolieo  Tribunale  l’in- 
dimani  di  detto  termine  nonfcriato  io.» 
onor  di  Dio,  ed  all’ora  di  terza  per  veder 
concedere  detta  cfecuzionc,  o maggior 
provvigione  fecondo  farà  di  ragione.  Di- 
chiarando l’efccuzione  delle  prefenri  da 
farfi  alla  forma  folita  valer  &c.  Dato  in^ 
Montato  li  5*  Fcbraro  1728. 

Dico  mille  fcrtecento  venrotto . 

Per  detto  Illuftriffimo  Signor  Giu- 
dice generale  manualmente  fottoferitto 
Gaone  Segretario  Adonto . 

Benché  &c.  dall’Originale  &c.  Col- 
lat.&c.Paol’Aoconio  Enrico  Notaro  Apo- 
ftolico,  e Segretario  della  Comunità 
diFelccto&c. 

L1V. 

ATTI 

Del  de  Roflì  Giudice  Deputato  dall’ 
Abbate  i quali  fuppongono  vali- 
di gli  Atti  fatti  dall'  Adorni , e_> 
contengono  miftura  di  giuriidi- 
zione  Regia . 

Copia  di  Tejli  moni  ili  d'attcjhzjonc&c. 

L’Anno  del  Signore  1729.  ^Indizio- 
ne VII.,  traili  i6.dcLmcfc  d’Orro- 
bre  lo  Montanaro  Canavrfc  Dominio  Ec- 
cletìaftico  avanti  meGio:  Battila  Fcrre- 
rt  pubblico  Apoftolieo  Notaro  di  Mon- 
tanaro Segretario  di  Comunità  > c fot- 
tofcrittiSignori  Teftimonj  &c. 

Pcrfonalmcnte  cofliruito  Antonio 
d’Antonio  di  Marcino  Rifetto  di  quello 
luogo  di  Montanaro,  il  quale  allafcm- 
pi  ice  richiefta  , ediftanza  della  Comu- 
nità di  quello  luogo , medianti  le  Perfo- 
ne  dclli  Signori  Notaro  Francefco  Anto- 
nio Petitei  , e Gio:  Giacomo  Mofca  Sin- 
dici della  medefima  Comunità,  coil> 
fuo  giuramento , che  ha  predato  toccate 
corporalmente  le  fcritture  in  mani , c al- 
la delazione  di  me  Noraro  Apodolico 
fottoferitto,  in  parola  di  pura,  c mera  ve- 
ricà,  hi  detto,  deporto, cd  arredato,  dico 
depone  , e arreda  il  vero , come  infra  fc- 
gue.Io  fovranominato  Antonio  d’Anto- 
nio di  Martino  Rifetto , fotto  il  vincolo 


del  giuramento  da  nie  fovra  predato , afc- 
tedo  , c depongo  , clTer  dato  procèdalo 
dal  Signor  Avvocato  Antonio  Francefco 
Adorni  della  Città  d’Àlcflandria,  e già 
pretefo  Giudice  deputato  nell’Abbazia^ 
di  San  Benigno  dall’  Eccellentiffima^ 
Regia  Camera  di  Torino  per  non  so  , 
che  toncefa  di  un  fondo  tra  mia  Moglie*, 
c Anna  moglie  di  Michel  Grappello  mia 
Cognata  , por  Caufadi  qual  Procedo  mi 
ha  fatto  clccurarc  divertì  mobili  per  la^ 
penale  di  feudi  d’oro  quattro  , c fpefe  } 
quali  mobili  furono  reporti  in  qualità  di 
lequcftratario  a mani  diMontìcur  Giu- 
feppe  Pcriatti,  c perche  non  furono  com- 
piti gl’Atri  da  detto  Signor  Avvocato 
Adorni,  fendo  fubentrato  nell’officio  di 
Giudice  il  Signor  Conte  D.  G.o:  Batcirta 
dc’Rolfi  come  deputato  dall’Hlurtrilfimo, 
c Rcvercndiftìmo  Sig  Abbate  D.  Gioan- 
111  Amedeo  d’AIinge , fili  chiamato  avan- 
ti del  medemo  io,  c detto  Signor  GiofcjM 
pc  Periatti,  e mi  precettò  in  facic  alla^ 
pena  della  Carcere , dover  fodisfarc  det- 
ta penale,  c fpefe,  ted  io  bel  bello  ho 
procurato  di  fcanfarmi , e licenziarmi  da 
tale  udienza  , e poi  mi  fono  portato  d.i_, 
detto  Illuftriifimo , c Revcrendiflimo  Si* 
gnor  Abbate  d’Alingc , a cui  ho  fporto  il 
Memoriale  , c mi  ha  fatto  il  Decreto,  che 
ai  piede  della  fupplicatì  puoi  vedere  , o 
rendo  Caufa  della  verità  quanto  fovra, 
per  effer  il  tutto  feguito , come  nella  fup- 
plica  infraternizata,  e Depotìzione  fo- 
vraferitta  , nè  potrebbe  efTer  altrimentc , 
che  io , come  tale  non  la  fapeflj , & hxc 
funt,  fegno  di  Antonio  di  Antonio  di 
Martino  Rifetto , tìegue  di  Pietro  Frola^ 
Tcrtimonio  illitterato, Lorenzo  Cavalicr 
Fea  Tcrtimonio . 

Prcfenti  ivi  li  fudetti  Signori  Nota- 
ro Francefco  Antonio  Perirti , e Giovai» 
Giacomo  Mofcha  Sindici  della  Comu- 
nità di  querto  Luogo,  li  quali  ad  ogni 
buon  fine , cd  effetto  ne  chiedono  conce- 
dergli pubbliche  Tcftirnoniali  &c. 

Le  quali  Io  Gio:  Battifta  Ferreri 
pubblico  Apoftolieo  Notaro  di  Montana- 
ro richiefto  ho  ricevuto , e concerto,  ri- 
cevo, c concedo  nella  prem  ella  forma-, 
prcfenti  li  fottofcrittiSigaori  Teftimonj  • 
Dato  &c. 

Gio:  Barrirti  Ferreri  Notaro , c Se- 
gretario fife. 


ATTO 
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1 L V. 

ATTO 
dell’  Adorni 

Giudice  deputato  dalla  Camera  de' 
Conti , in  virtù  del  quale  il  dej 
Rolli  giudice  deputato  dall’  Ab- 
bate procede  all’atto  pollo  al  nu- 
mero feguente . 

Giacomo  Sereni  No!  irò  Cottevi  ito  di  Vol- 
pimi Segretario , e Luogotenente  nell’ 
Offizio  di  Giudice  in  abjenzi  dett'lttu- 
JlriJJìmo  Signor  Avvocato  Francefco  An- 
tonio Adorni  detti  Citta  d'A/eJ/andria, 
Giudice  generile  detti  prefente  Abba- 
zia di  S.Bènigno , fu  e Terre  dipendenze 
pendente  la  vicanza  perS.R.  AL 

T TIfti  liatti  della  cauf»  criminale  in- 
| V ftanre  il  Fifco , contro  Giacomo, 
e Pietro , Padre  , c figliolo  Pcrucca  del 
prefente  luogo  di  S.  Benigno,  c Stefano 
Teftù  detto  Gatto  di  Volpiano  in  quello 
luogo  refidentc , tutti  tre  rcquiliti  conia 
fentenza  da  detto  Signor  Giudice  profer- 
ta il  giorno  d’oggi , ed  a Noi  oggi  trai- 
mefla  per  farne  la  pubblicazione  , e inti- 
mazione, per  qual  fono  Ilari  limcdcfimi 
condannati  verfb  il  fifco  fuJJctto  nella 
pena  di  feudi  cinque  d’oro  per  cadauno  , 
e nelle  fpefe  per  il  delitto  afrittoli  re- 
fpcttivamente  in  detti  atti , e a dover  dif- 
dire  alla  prefenza  di  due  Tclìimonj , che 
ne  faccino  la  tclazione  d’aver  reputata 
per  Mafca  la  querelante  fra  giorni  quin- 
dici dopo  l'intimazione  della  prefente, 
folto  pena  d’altri  due  feudi  d’oro  per  ca- 
dauno applicandi  a quello  fifco  , fportule 
lire  tre  per  cadauno  , e meglio , come  da 
detta  fentenza  leggeli , la  mente  della 
quale  infcquendo  cosi  inllante  , e richie- 
dente il  nobile  Ignazio  Bontempo  Pro- 
curatore fifcalc,  commetteroo,  c mandia- 
mo al  primo  Serviente  generale  falda- 
to di  giuliizia , o McITo  giurato  richiedo 
d’intimar,  e notificar,  come  per  le  pre- 
denti s’intima,  e notifica  a detti  Giacomo, 
e Pietro, Padre,  c figliolo  Pcrucca,  e Ste- 
fano TeAù  detto  Gatto  inquieti  , c con- 
dannati la  fuddetta  fentenza,  c contenuto 
in  efla , acciò  all’avvenire  non  ne  pollino 
pretender  d’ignoranza  , c intimando  alti 
medelimi  far  comandamento  , ed  ingiun- 
zione , come  per  quelle  li  comandano, 
ed  ingiongono  di  dover  fra  il  termine  di 
Tim.l.  Part.l. 


giorni  dieci  dopol’efccuzione,  o pubbli- 
cazione di  quefia  obbedire,  a detta  fen- 
tenza , ed  obbedendo  pagar,  e con  effetto 
aver  realmente  pagato  , c fodisfatto  ino 
mani  del  prefato  Procuratore  fifcaleBonCj 
tempo,  però  con  quietanza  legittima  di 
detto  Signor  Giudice  , edi  noi  Luogote- 
nente la  fudetta  condanna  di  feudi  cinque 
d’oro  per  cadauno  , oltre  lire  fertantuna , 
foldi  cinque , denari  orto  reali  di  fpefe  ir» 
detta  caufa  Arguita  tra  edi  tre  Inquiliri  „ 
in  cui  fono  frati  condannati , come  fopra, 
edi  dovcr’anche  fra  il  termine  di  giorni 
quindici  dopo  l’cfecuzione  di  quella  pre- 
ferirti in  detta  fentenza  difdirli  alla  pre- 
fenza di  due  Teflimonj , che  ne  faccino  la 
relazione  d’aver  loro  reputata  per  Mafca 
la  fuddetta  Catarina  Bricca  A natheia 
querelante  fotto  pena  del  pagamento 
d'altri  feudi  due  d’oro  per  cadauno  ap- 
plicando a quello  fifco  , fotto  pena  dell’ 
efccuzione  reale , e perfonale  ogni  oppo- 
fizione  , ed  eccezione  cclTante  alla  forma, 
c mente  di  detta/entenza , allaqual’efe- 
c uzione  elfo  termine  fpirato,  e pagamen- 
to Addetto  di  detta  condanna,  e fpefo 
non  fatto , li  procederi  fenz’altro  avvilo , 
altrimenti  lì  citano, ed  adeguano  a compa- 
rir’avanti  detto  Signor  Giudice , o di  noi 
infraferitto  Luogotenente  nel  folito  Tri- 
bunale di  quello  luogo  l’indimani  di  det- 
to termine  non  fetiato  in  onor  di  Dio  a 
ora  di  Terza  per  veder  concedere  detta* 
efccuzione,  o maggior  provvilione  con- 
forme a ragione  , e giuftizia,  dichiarando 
l'cfecuzione  di  quelle  da  fard  al  modo  , 
e forma  delle  regieCoDituzioni  valer.Da- 
to  in  S.Bènigno  li  ao.Decembre  I7»7- 
Per  noi  prefato  Luogotenente, 
e manualmente  fottolcritto 
Serena  Segretario  . 

Benché  Scc.  dall'originale  &c.  colla- 
zionata dee. 

Paolo  Antonio  Enrico  Noraro,  e Se- 
gretario della  Comunità  di  Fe- 
Jctto . 
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L V I. 

ATTO 
del  de  Rolli , 

Che  involve  l'atto  qui  fopra  fatto 
in  regia  giurifdizione . 

D’Ordine  dimoi  Giudice  fottorcricto  , 
cad  iitanza  del  Procurator  ficca- 
le vidi  gli  atti  formati  contro  Giacomo  , 
e Pietro,  Padre,  e figliolo  Pcrucca  del 
luogo  di  S.  Benigno,  e Stefano  Tcflù  det- 
to Gatto  con  la  Temenza  delti  20.  del  me- 
le di  Decembre  dell’anno  or  feorfo  del 
Signor  Giudice  antecelfore  nofiro , per 
forma  di  cui  fono  fiati  condannati  detti 
Inquifiti  verfo  il  fìfeo  al  pagamento  di 
feudi  cinque  d’oro  per  cadauno  , e nelle 
fpefe  rilevanti  a lire  fettantuna  , efoldi 
cinque  > denari  otto  , ed  alla  difdetra  jsi_« 
prefenza  di  due  Teftimonj , con  obbligo 
idi  farne  farla  relazione  in  feguitoall’in- 
gionzione  gii  feguita  d’ordine  di  detto 
Signor  Giudice  nofiro  antecelfore  , t’in- 
giongc  più  fortemente  detto  Giacomo 
Pcrucca  , al  pagamento  di  detti  feudi  cin- 
que d’oro  , e nella  terza  parte  delle  fpefe 
rifultanti  a lire  ventitré,  e foldi  quindici, 
il  rutto  fra  giorni  cinque  proflimi  dopo 
efeguite  le  prefenti , fotto  pena  dell’efc- 
cuzionc  reale,  e perfonale.  Dato  in  Mon- 
tanaro li  29.  Febraro  172S.  fottoferitto 
all’originale . 

De  Rodi  Giudice,  e manualmente^ 
Alibcrti  Segretario  . 

Benché  , n:c.  dall’Originale  Sic.  col- 
lazionata Sec- 

PaoIo  Antonio  Enrico  N'otaro  , ej 
Segretario  della  Comunità  di  Fo- 
lcito . 

Ed  è poi  fiato  il  Giacomo  Pcrucca 
arredato  dal  pretefo  Giudice  de  Rodi 
fuddetto,  e mclfo  nelle  carceri  del  Ci- 
ucilo di  Montanaro  • - 


L V I I. 

ATTESTAZIONE 
di  un  decreto 

Dato  dal  fuppoflo  Luogotenente  del 
de  Rolli  pretefo  Giudice  , che  in- 
volve  miftura  di  giurifdizione^ 
regia  efercitata  dall’Adorni  gii 
deputato  dallaCamera  di  Torino. 

siano  Domini  mi  llefima  fcptingcntejìmo 
vige/imo  oliavo  lndiclìone  fexta,  Ponti- 
fu  lui  SxnHiJJimi  Dni  N.  Dhi  Benedi- 
lli XIII-  anno  quinto,  die  vero  q-menjit 
'/unii  . Fe/etti  unìus  ex  lodi  Abbuia: 
Sanili  Benigni  in Jpirituahbut , Ì3  tem- 
poralibut  S.  Sedi  ApoflolìctC  immediate 
JubjeHi,  coram  me  Notorio  infraferipto, 
& in  prx fenda  infraferiptorum  Do  mi- 
nora m Te/ìium . ' 

PErfonaliter  conftituti  D.  Joannes  Ba- 
ptifta,  Se  Petrus  Antonius  fratres  de 
Eranlino  quondam  Francifci  hujus  loci , 
qui  ad  limplicem  requilìtionem  , & in? 
Kantiani  Pcrilluftris  Dui  Pauli  Antonii 
Hcnrici  Notarli , Se  Sccrerarii  Communi- 
tatis  prxfcntis  loci  medio  eorum  jura- 
mcnto  radila  corporaliter  fcripruris  in.» 
manibus  , Se  ad  delationem  mei  Notarii 
infraferipti  tato  unitira  , quam  divilim  in 
verbo  ver*  veriratis  dixerunt,  depofue- 
runt, Se  attediti  funi , dicunr, deponunc , 
Se  atrefianrur,  prout  infra  fcquitur  vidcli— 
cct  a Noi  fuddetti  fratelli  Franlini  Coat- 
teftanti  fiamo  benidimo  memori , come 
circa  il  principio  del  mele  di  Maggioor 
feorfo  fiamo  fiati  d’ordine  del  Sig.  Nota- 
to Gianbartifia  Giordano  pretefoLuogo- 
tcnente  nel  temporale  per  il  Sig.  pretefo 
Giudice  della  prefenre  Abbazia,  Antoni» 
de  Rodi  precettati  da  un  tal  Gambino 
abirro  di  detto  de  Rodi  fotto  la  penale  di 
feudi  dieci  d’oro  per  cadauno  a compa- 
rir avanti  il  medefimo  Giordano  fuppo- 
fio  Luogotenente  in  quello  luogo,  In-, 
feguito  di  qual  precetto  temendo,  die 
fi  mandadc  ad  cfccuzione.noi  mobiliamo 
comparii  avanti  elfo  femplieemente  per 
timore  della  fuddetta  penale  , e con  in- 
tenzione di  voler  riconofcere  in  niente, 
e per  niente  fua  prerefa  giurifdizione, 
attefo  che  il  vociferato  Abbate  d’Alinge 
Coudrè  non  ancor  ha  prefo  il  polfelfo  di 
detta  Abbazia.  E prefentatomi  io  Pietro 
■Antonio  in  quello  luogo  avanti  detto 

prc- 
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pretefo  Luogotenente,  mi  ricordo  benif- 
fimo,  che  m'interrogò  Ce  pofledcvo  beni 
nelli  fini  del  prefente  luogo,  Regione  det- 
ta della  Cerrezctta , al  che  risoli  di  si , 
c dimandommi , Ce  tal  mio  podere  era  vi- 
cino ad  un  prato  proprio  di  detto  Enri- 
co , ed  io  rifpofi  , che  vi  era  un’altro  di 
tnezo,  al chè dimandommi  fepotcvanfi 
eonofcere  leperfone,  che  nel  fuddetto 
prato  aver  ebbero  travagliato,  e fe  avevo 
veduto  perfone  travagliarvi  in  efio . AI 
che  io  rifpofi  «Signor  si,  che  dal  mio  po- 
dere a quello  di  decto  Signor  Enrico  lì 
conofcono  le  perfone  , che  in  eflò  trava- 
gliano . Indi  mi  dille  chi  folfc  quello , che 
in  erto  prato avea  travagliato;  rifpofi  li 
Malfari  di  detto  Signor  Enrico , em’in- 
aerrogò  d'ordine  di  chi  averterò  trava- 
gliato,ed  io  rifpoG  ficuramente  non  lo  so. 
Indi  inrecrogommi  di  che  eci  forti, e quan- 
to valeflero  li  miei  beni,  ed  io  rifpofi,  che 
non  aveva  veduto  il  libro  del  battertelo , 
c che  in  confeguenza  non  fapevo  la  quan- 
tità degli  anni , rifpondendo  patimenti  > 
che  non  fapevo  il  valor  de’tniei  beni  fin- 
tanto  gli  avelli  medi  in  vendita , e dopo 
aver  fopratali  interrogazioni  contraftato 
alquanto , ferirti:  detto  Giordano  la  mia^ 
età , c valor  dc’Beni  a fuo  capriccio , c fi- 
nalmente mi  prefentò  i fermi,  e m’offcrfe 
il  giuramento  fopra  la  verità  del  da  me 
rifpofto,  ed  anche  fotto  il  vincolo  di  des- 
io giuramento , che  non  doverti  palcfare 
l'interrogatoti  fattimi . II  che  non  ho  vo- 
luto accettare,  avendo  folo  giurato  per 
il  concernente  la  verità  del  dame  depo- 
rto, e non  fopra  ilfilenzio  ordinatomi. 
Al  che  detto  Giordano  m’impofe  la  pe- 
nale di  feudi  venticinque  d’oro , allorché 
forti  flato  convinco  d’aver  palefato,  ed  io 
non  ho  voluto  acquietarmi,  avendogli 
detto ,* che  volevo  effere  in  facoltà  di  po- 
ter ciò  difeorrere  pienamente.  In  olereo 
mi  ricordo  benirtìmo,  che  dopo  decto  fu- 
bito  efame  mi  fermai  cafualmente  vicino 
alla  cafa  di  detto  Giordano , e vicino  alti 
portici  della  medefima  fentii , che  decto 
Giordano  dirte  ad  alcune  perfone,  che 
l’Avvocato  de  Rodi  voleva  lui  l’iuforma- 
zionc  da  detto  Giordano  prefa  per  con- 
fermare l’inibizione  dell’Avvocato  Ador- 
ni già  pretefo  Giudice,  rilalfata  in  odio  di 
detto  Signor  Enrico, di  non  doverfipiù  in 
ingerire  in  detto  prato,  e detto  Giordano 
parimenti  dirte,  che  aveva  tutto  ciò  noti- 
ficato al  Signor  Abbate  d’Alinge , e che 
gli  aveva  detro  di  aon  rimetterla  al  dec- 
lini./. Virt.l. 


to  de  Rodi , ma  bensì  di  tenerle  rteurej  , 
e fecretc , e poi  foggionfe  detto  Giorda- 
no , che  lo  pretendeva  lui  fe  vi  era  qual- 
che cofa  da  guadagnare,  (laudo , che  lui 
pagava  la  cenfa  della  Segretaria,  e che  in 
confeguenza  era  giudo,  che  perceveflco 
l’utile  da  erta  proveniente,  ed  io  fuddetto 
Gianbattirta  Franrtno  fono  dato  fotto  la 
penale  già  detta  anche  precettato , per 
timor  della  quale  fono  comparfo  cono 
l’intenzione  avanci  efprefla , e mi  fono 
dati  fatti  li  già  detti  interrogatoria  quali 
ho  rifpodo  conforme  già  è dato  da  detto 
mio  fratello  rifpodo,  ariferva  nella  ge- 
neralità, echefeodo  dato 'interrogato 
d’ordine  di  chi  detti  Malfari  di  detto  Si- 
gnor Enrico  averterò  travagliato  detto 
prato , cd  io  rifpofi , cheera  d’ordine  del 
già  pretefo  Giudice  Adorni,  e ciò  vera- 
mente lo  so  per  avermelo  detto  li  detti 
Malfari  clfcr  dati  precettati  fotto  penale 
a dover  coltivar  detto  prato,  fendo  con- 
traddente però  detto  Signor  Enrico,  che. 
su  ciò  ha  efclamaro  molto  , e veramente 
so,  che  del  fieno  dal  detto  prato  perce- 
vuto  fono  date  trafportate  diverfe  tefe 
d’ordine  di  detto  Adorno,  quali  fono  da- 
te dame  mifuratc,  come  Agrimenfore 
del  prelente  luogo , e dopo  cftminato  ef- 
fo  Giordano  mi  dirte,  che  era  per  confer- 
mare l’inibizione  dell'Avvocato  Adorni 
già  pretefo  Giudiee  perla  Corte  di  To- 
rino rilalfata  in  odio  di  detto  Signor  En- 
rico di  non  doverli  più  ingerire  indetto 
prato,  e non  porrebbe  effere  altrimenti , 
che  quanto  fopra  non  fapertìmo , fapendo 
di  più  noi  ambi  Elùdetti  Coattcdanti 
che  oltre  diverfo  genere  di  gramaglie, 
mobili , vali  vinarj , c fieni  i dato  levato 
di  gaggio  in  tempo  dell’efccuzione  du 
detto  Adorni  fattagli  il  fuddetto  prato  , 
e fe  quanto  fovra  non  forte  vero  nona 
l’avercrtimo  deporto, fapendolo  per  li  mo- 
tivi fovradetti,  c quello  i quanto  . 

Pratfeos  hic  fupradiaus  Perillurtris 
D.Henricus , qui  de  pratmifli  s omnibus , 
& fingulis  petit  libi  fieri , & concedi  terti- 
monialcs. 

Signom  diili  Petri  Antonii  franimi  il- 
literatiattcrtantis  . 

Gianbattirta  Franlìno  arredante. 

Gianffanccfco  Avenato  TeRimonio. 

Pietro  .Francefilo  Arenato  Tcrtimo- 
nio  • 

Quàs  ego  Jofeph  Maria  Avenatus 
publicus  Apoflolica  auidoritate  Notarius 
concedéndas  idre , & effe  duzi , prout 
I a con- 
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concerti,  fc  In  fupradi<ftam  formàtrt  re-* 
cefi . In  fidenti,  Datore,  ut  fupra  . 

Et  manualiter  fubreripc. 

Avcnatus  Notarius  Aportolieus. 
Licet&c.  ab  originali &c.  còllatio*- 
nata&c. 

Pàulus  Antonius  Henricos  Notarius 
Aportolieus, ac  Communitatis  Fe- 
ledti  Secretarius . 

L V I IL 

dépósizione 

Del  Notato  Avenato  della  violenza 
u fatagli  dal  de  Rotti  per  avere.* 
interrotto  un  appello  alla  San- 
ta Sede . 

Vanni  del  Signore  mille  fettecchto  venti 
etto  del  Mefe  di  Maggio  in  Montanaro 
Cariavefe  Dominio  Ecclejìiftico  avanti 
me  Già  Battila  Fcrreri  pubblico  vfpo- 
Jìolico  Nodiro  del  mede/imo  luogo , t , 
fottoferi  tti  Signori  Tejlimofij 

PErfonalraente  cofliruiti  li  Signori 
Giufcppe  Maria  Avenato  Nodaro 
Aportolico  di  Fcletto  , Giacomo  Baudi- 
no  , e Giufcppe  Porta  di  quertoluego  di 
Montanaro,  li  quali  a femplice  riehiclìa, 
cd  ittanza  di  Gio:Battitta  figliolo  Fu  Mat- 
tia Frola  del  medefimo luogo,  loro  giu- 
ramento mediarne  prertato,  toccate  cor- 
poralmente le  Scritture  nelle  mani,  ed 
alla  delazione  di  me  Nodaro  Apolidi- 
co  , e Segretario  della  Comunità  fotro- 
fcritro  in  parola  di  pura,  e mera  veri, 
tà  tanto  unicamente  , chcfcparatamente 
anno  d.rto,  depollo , e attefla'o,  dicono, 
depongono,  c atteftano  vero  come  in- 
fra fegue*  Noi  fovra  nominati  Nodaro 
Giufcppe  Maria  Avenaro  di  Fcletto  , 
Giacomo  Bendino  , e Giufcppe  Porta* 
fotto  il  vincolo  del  giuramento  da  noi 
fovra  preftato  atteftiamo,  e deponiamo, 
crterfi  oggi  circa  le  ore  ventidue  ad  iftan- 
za  di  detto  Gio:  Batrifta  fu  M.  Mattia* 
Frola  portati  in  Cartello  avanti  il  Signor 
Conte  Gio:  Battirta  de  Rolli , che  fi  pre- 
tende Giudice  Generale  dell*  Abbazia* 
di  S.  Benigno  come  deputato  dall’Illu- 
rtriftimo  , c Reverendiftìmo  Signor  Ab- 
bate Gio:  Amedeo  d’Alingc  per  prefen- 
tarli  una  comparizione  ( come  ci  à detto 
dcrto  Frola)  , cd  io  Avcnaco  per  conce- 
derle Tcrtiuioniali  della  detta  prefeota- 


zione  j c noi  Bandino , e Porta  per  cft.r 
Tcftimonj  delibero  di  detta  prefenrazio^ 
ne  , e delle  parole  , che  avrebbe  rifpofto 
detto  Signor  Conte  de  Raffi  , còme  in* 
fatti  porrarifi  iti  detto  Cartello  nelle-» 
rtanze  fuperlòrl , ove  abita  detto  Signof 
Conte  de  Rolli  prctefo  Giudice  , ritrova- 
to il  medefimo,  Giuratolo  con  quelle* 
convenienze,  che  fi  dovevano , ci  à det* 
to  , che  ritarddflìmo  , c di  lì  a poro  ci  à 
detto  , cofa  ricercavamo  , dopo  fattò 
chiamare  il  Deputato  fuò  pretefo  Luo- 
gotenente , e Segretario,  ed  avendoli  io 
AVenaro  detro  , ehé  Ciò:  ftattirta  Frolà 
aveva  una  compàrfa  da  darle  , il  tfiedcii- 
mo  Signor  Cohrt  de  Rotò  vóltatofi  vèrfo 
detto  Ciò:  Battifta  Frola  in  atto  di  c«.- 
ltra  dando  al  medefimo  del  chi  tu»  ebbe 
a dire  le  foglierei  parole=Scnti,  preod/ti 
guarda  . Voi  far  tdntò,chc  ti  vói  far 
cacciarin  Una  prigione,  replicandolo  p'h 
volte  . Pofcia  le  diffe.  Confidati  bfut 
la  comparfa , che  mi  voi  prèfentafè  avan- 
ti, che  contenga  qualche  cófà , thè  noli 
debba  contenere.  Sci  atìcór  in-tctnpo, 
a rimediarvi  . Indi  rivoltoli  terfó  di 
detto  Signor  Nodaró  Avènàto , dando, 
fimilmcmc  in  fmaftie  di  furóre  à prónti rt- 
ciato  le  Tegnenti  paróle  t Attòrta . Sonò 
flato  troppo  indulgente  l’altra  y6lfa,àc* 
contentati  di  quella;  e che  pchfaftt  bene, 
cofa  conteneva  detta  cómpafla  j poiché 
fe  vi  era  qualche  còla  tòntro  di  lui , 
l'avrcbbc  fatto  mettere  In  prigione* 
con  detto  Frola  . Indi  rivoltoli  a noi 
Baudi’io,  e Porta,  dopò  d’aver  dato  l’or- 
dine alti  fcrviinti , o fìarto  Sbirri  di  fer- 
marla porta  del  Cartellò,  còme  èttari 
fermati,  e chiuft  li  ufeii  delle  medcfirtit 
flanze  ci  à dettò  £ E voi  altri  pertfarc* 
bene  anche  a quello  , che  fete  vejiuti  fa- 
re, e che  fare , poiché  vi  farò  anche  met- 
tere in  prigione  , ed  avendo  io  Baudino 
rifpofto,  clic  non  facevo  male  alcuno. 
Rivoltoli  contro  il  Signor  Nodaro  Ave- 
nato  per  difluadcrlo  lui  dal  miniftero , 
che  era  colà  portatoli  per  fife , c il  Fro- 
la , perchè  non  prefentafle  la  compari- 
zione, vedendo  clic  noni  potuto  otte- 
nere il  Tuo  intento  , à comandato  a det- 
•ti  Servienti  di  dar  mano  alle  loro  arme  , 
come  in  fatto  detto  Duperto,  dando  di 
roano  ad  una  pillola  , e detto  Sig.  Conte 
de  Rotti  dato  di  mano  alla  fpada  , e* 
canna, che  aveva  fovra  nn  tavolino , det- 
to Dupcrro  dando  del  bog. , e birbante  , 
ed  altre  ingiurie  a detto  Signor  Nodaro 
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Avenato  rivolti  delta  pidola  al  fuo  fto- 
maco  per  più  volte  a detto , Voglio  che 
mori  ; e tifpoftole  : datemi  tempo,  che  io 
mi  confefli,e  poi  fate  quello  volete;  fono 
nella  forza . Detto  Signor  Conte  de  Rodi 
i foggionto  : Certo  che  la  giudizii  à 
forza;  pofeia  facendo  atti  di  violenze, 
per  arreAar  detto  Nodaro  Avenato  , il 
medeiimo  come  vicino  al  fineftrone  di 
dette  Danze  A è affacciato , ed  a gridato 
Tcftitooniili, cht  ci  arredano . Udito  da 
non  soche  Particolari,  che  ritrovavanli 
nella  contrada , divoratali  per  il  luogo  , 
è Data  data  campana  martello,  e folle- 
vaco  tutto  il  luogo  , e perchè  fi  è fili  o- 
vato  in  detto  CaDcllo  il  Signor  Noda- 
ro  Bartolomeo  Averardo  uditi  li  tocchi 
dcllacampana  à detto  , Signor. Giudice  , 
A lafci  andare  , che  dan  campana  mar- 
tello. Il  che  udito  detto  Signor  Conte 
de  Rodi  dille,  apriteli , alll  Servienti , cd 
indi  à prefo  la  comparitionc  , iSf  hec 
funi,  e A fono  fottoferitti  Scc. 

La fovraferitta  fede,  o Da  attedi- 
lo giurato  ioGio:BittidaFerreri  pubbli- 
co ApoDolico  Nodaro  di  Montanaro  Se- 
gretario di  Comunità  l’ò  fitta  cdracre 
dall’originale  apprclTo  di  me  efidenrej 
per  un  mio  fido  Coadiutore  , & avendola 
ritrovata  concorde  in  queda  pubblica,  ed 
autentica  forma  ridacci,  in  cui  fede  quivi 
manualmente  fottoferitto  . Montanaro 
li  30.  Settembre  173». 

Gio:  Battidi  Ferreri  Segretario. 

L IX. 

ATTO 

Del  Traggia  , Giudice  deputato  m 
feconda  iitanza . 

HiuflriJJìmo  Signor  Delegalo . 

ESponcfi  per  parte  de)  Signor  Enda- 
cbio  laCumba  Refidente  nella  pre- 
IcntC Città , qualmente  il  Notaro  Pietro 
Andrea  Bellocco  del  luogo  di  S.  Benigno 
ha  j.uto  l’intiero  total  maneggio  Ano 
dall'Anno  1725.  di  un  Tenimento  di  Bo- 
feo  Vernetto  Cec.Gio:  Giacomo  Traggia 
Dottore  io  ambe  le  leggi  Collcggiaco, 
nella  prefente  Città  Uditore,  e Giudice 
di  feconda  cognizione  delle  quattro  Ter- 
re dell’Abbazia  di  S.  Benigno  deputato 
dall’Itludrigimo,  e Revercndidimo  Si- 
gnor Abbate  Gio:  Amedeo  d’Alinge  Ab- 
bate della  medefima , come  per  patente^ 
delti  30.  Aprile  1723.,  cd’iu  queda  parte 
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fpecialmcnte  Delegato  da  detto  Signor 
Abbate  Scc. 

Veduta  l’allegata  Supplica  fportaci 
per  parte  del  Signor  Eudachio  la  Cumba, 
e loo  tenore  confidcrato  per  le  prelcn- 
ti,  commettcmo,  e mandiamo  ai  primo 
Ufciero,  Serviente  generale,  o Meflo  giu- 
rato , richiedo  di  far  comandamento, 
cd’ingionzionc,  come  con  quello  coman- 
diamo, ed  ingiongiamo,  il  Signor  Nota- 
to Pietro  Andrea  Bellocco  del  luogo  di 
San  Benigno  di  dover  frati  termine  di 
giorni  dicci  dopo  efeguitc,  render  conto, 
pagarla  fornata  fupplicata  fotto pena  del- 
la compulfione , anche  perla  fornati  da- 
tagli in  caricamento , in  cafo  di  nonfatta 
reta  di  conto  &c.,  fai  vo  abbi  Caufe  legit- 
time in  contrario  , quali  dovrà  allegarci 
avanti  di  Noi  fra  detto  termine  nella  Ca- 
fa  di  nodra  follia  Abitazione,  poda  ina 
quella  Città,  Parecchia  di  S.  Munimmo, 
Cantone  di  S.  Vittorio,  nel  Rcgidro  del 
Segretario  noftro  Sic.  In  fede  . Dato  in-> 
Torino  ii  24.  Maggio  1 729. 

Per  detto  Illuda  [fimo  Signor  Udito- 
re Giudice  di  feconda  cognizione  ^De- 
legato debitamente  fpedice , Agillate  , c 
manualmente  fottoferitte . 

De  Filippi!  Notato  Apotìolico . 

L X. 

ALTRO  ATTO 
di  Gio:  Giacomo  Traggia 

Deputato  Giudice  di  feconda  iftan- 
za  dall’Abbate  d’Alinge . 

Copia  fopra  la  Carta  bollati  e/è* 
guita  in  fuejlo  luogo 
di  S.  Benigno . 

Espongono  Margarita  Moglie  di  Mat- 
teo Tcaldro  , Francefea  Moglie  di 
Scetano  Cena , è Maria  Moglie  di  Dome- 
nico Canedra, tutte  del  luogo  di  S.  Beni- 
gno, aver  evocato  in  Giudizio  avanti  il 
Signor  Nocaro  Alliberei  Luogotenento 
Generale  provifionale  nell’Oificiodi  Giu- 
dice di  detto  luogo  Gio.'Tommafo , c_> 
Gio:  Antonio  Fratelli  Ferlris  , come  per 
la  Vedovi  Paola  Emlglia  Feraris  , ad  ef- 
fetto di  confeguir  il  fupplemcnto  di  legi- 
tima  ne’  Beni, ed  effetti  lafciati  in  Eredità 
dal  fu  Giufeppe  Feraris  loro  comun  Pa- 
dre, si,  e come  meglio  digl’atti  princi- 
piati per  Supplica  , e Lettere  del  primo 
Maggio  feorfo  , continuati  An'at  Memo- 
riale rj.  Luglio  pur  feorfo  ; E come  che 

han- 
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hanno  fcoperto , che  detto  Kotaro  Alli- 
berti  Perlonapropenfa  a detti  Feraris , c 
che  reda  foipctto , hanno  perciò  avuto 
raccorda  dall’Uludriflimo  Signor  Abbate 
d’Alinge  di  S.  Benigno,  qual  li  i degnato 
d’avocare  a fe  la  Caufa  fuddetta,  c com- 
metterne a V.S.  Illuftritfima  la  cognizio- 
ne per  fuo  Decreto  delli  20.  Agodo  cor- 
rente , che  quivi  predata  , e dclìdcrando 
in  decurione  di  tal  provinone  profeguir 
detta  Cauta,  raccorre  perciò  à V.  S.  II- 
ludritlìma,  fupplicandola  redar  fervila^ 
mandar  citarli  avanti  lei  a giorno  certo  il 
luddetto  Gio:  Toinmafo,Gio:  Antonio,  c 
Vedova  Paola  Hmiglia  Feraris,  a dir  cau- 
fe  per  quali  precedente  rifpofla  all’Inter- 
rogatorio , che  fclifa  dovrà  la  qualità 
Ereditaria,  e Tenuta  de’ fieni  del  fuGiu- 
feppe  Feraris , non  debba  farli  luogo  alle 
Conclulìoni,  e dima  nde  per  parte  dc’Sup- 
plicanti , come  fovrain  detti  atti  fatico 
condanni,  e fpefe,  e dichiarar  refeenzio- 
nc  da  fatti  in  Pcrfona  Domctlica , valer , 
il  che  dee.  Brigna  = Gio:  Giacomo  Trag- 
gia  Dottor  in  ambe  le  Leggi  Collegiate , 
e Giudice  di  fccooda  cognizione  dello 
Terre  dell’Abbazia  di  San  Benigno  per 
lTllultriflimo , e Rcverendiffimo  Signor 
Abbate  della  mededma , e da  etfo  in  que- 
lla parte  fpecial  Delegato  ; Veduta  per 
Noi  l'allegata  Supplica  fportaci  per  par- 
te di  Margarita  Moglie  di  Matteo  Teal- 
dro , Franccfca  Moglie  di  Stefano  Cena , 
e Macia  Moglie  di  Domenico  Candirà  , 
tutte  del  luogo  di  S.  Benigno, fottoferitti 

dal  Signor  Procuratore  Brigna , ed  ilte- 
nor  della  medetima  eonfidcrato  , per  lo 
prefenti  commettono  , c mandiamo  ad 
uno  de’  Soldati  di  Giuftizia  di  deità  Ab- 
bazia, o Metfo  giurato,  richiedo  di  ci- 
tar, cd  allignar  Gio:  Tommafo,  Gio:  An- 
tonio, c Vedova  Paola  Emiglia  Madre, 
c figliuoli  Feraris  di  detto  luogo  di  S.  Be- 
nigno a compatir  legittimamente  avanti 
Noi  per  l'cftctto  fupplicato , in  cui  fede. 
Dato  in  Torino  li  25.  Agodo  1729. 

Per  detto  lliudriffimo  Signor  Avvo- 
cato , Auditore  , Giudice  di  fecondai 
cognizione,  e Delegato  , debitamente 
fpedite , tìgillate , e manualmente  fotto- 
fcritte  : Davico. 

E Gratto  dall’Originale  collaziona- 
to z Davico  . 

Manualmente  fottoferitti . 

Levati  Scc.  Domenico  Antonio  Cro- 
zetti&c.  Notato, c Segretario  di 
S.  Benigno. 


LXl. 

ATTI  FATTI 
dal  Senato  di  Torino 

Dopo  il  pofTefTo  prefo  dall'Abbate 
d'Allnge  dell'Abbazia  li  itf. Gen- 
naro 1728. 

Bollo  della  Carta  <ì>  dell’ Arme 
della  Cotte  di  Torino  . 

lllnjlrijjimi , & EccellentiJJimi 
Signori . 

NArra  Giofcppe  Socco  del  Luogo 
d’Aglie  Abitante  in  quello  d’Ofo- 
gna,  che  redando  vero , elegitimo  Cre- 
ditore di  Giofcppe  Maria  Gallo  Mercan- 
te nel  Luogo  di  Felctto  della  fommadi 
lire  cento  fettantacinque  per  prezzo  di 
Fieno  vendutoli,  nò  potendo  cfler  bona  - 
mente  fodisfitto , fu  in  neccilità  di  con- 
venire detto  Gallo  in  Giudizio  avanti  il 
Signor  Ordinano  di  San  Benigno , da  cui 
dopo  longi  lite  rapportò  folto  li  5.  Set- 
tembre 1727. Sentenza  favorevole,  per 
forma  della  quale  fu  detto  Gallo  condan- 
nato verfo  l’Efponcnic  al  pagamento  di 
detta  fontina , con  danni,  c fpefe,  da  qual 
Sentenza  detto  Gallo  appellò  al  Signor 
Prefetto  di  queda  Provincia , e introdul- 
fe  avanti  il  mededmo  l’appellazione  for- 
co li  29.  Novembre  raedetìmo  Anno , e 
in  feguito  adccta  introduzione  fu  legiti- 
mato  dalle  Parti  il  Giudizio  avanti  il  Si- 
gnor Come  Caveris  come  Prefetto  fud- 
deteo , e come  Giudice  di  feconda  cogni- 
zione nel  temporale  delli  luoghi  di  S.  Be- 
nigno , Lombardore,  Montanaro,  e Fc- 
letto,  come  ne  rìfulta  da  atti  avanti  il  me- 
dclirno  legulei, principiati  per  Memoriale 
dalli  16.  Deccmbrc  1727.  continuati  fino 
ad  altro  delli  a j . Febraco  anno  corrente  ; 
e perché  trattandoli  di  caufa  d’appella- 
zione non  ha  detto  Gallo  facto  quellu 
fpedite  fra  l’anno  preferitto  dalle  Regie 
Codituzioni.pcr  parte  dell’Efponeate  fi  i 
fatta  idanza  a detto  Signor  Prefetto  , ac- 
ciò ordinale  l’efecuzione  di  detta  Sen- 
tenza , e febbenc  abbi  il  mededmo  cono- 
feiuto  tale  idanza  giuridica , non  ha  però 
voluto  provederli  fenza  prima  preccdino 
gli  ordiai  di  Vodre  Eccellenze  , da  quali 
per  tanto  fc  ne  raccorre . 

Supplicandola  acciò  d degnino  d'or- 
dinare a detto  Signor  Prefetto  d’ulccrior- 
racntcin  detta  Caufa  procedere,  acciò 

ven- 
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volgili  all'Efponenre  fomminirtrara  quel- 
la Giudizi»,  ch’efiggono  i meriti  di  um 
tal  Caufa,  e provvedutogli  come  meglio. 
Ilchc&c. 

Bazano  Procuratore. 

Il  Senato  di  S.  M.  in  Torino 
fedente  . 

Vida  l’allegata  Supplica  fportaci 
per  parte  di  Giufeppe  Succo , c Tuo  tenor 
conlidcrato , abbiamo  mandato , e per  le 
prefenti  mandiamo  al  Prefetto  fupplicato 
di  provvedere  fopra  il  fatto  cfprcffb, con- 
forme a ragione , e Giuttizia.  In  cui  fede. 
Torino  li  16.  Decembrc  1728. 

Per  detto  Ecccllentiffimo  Real  Se- 
nato . 

Sigillato  , e fottoferitto  e Carlod 
Sottituito  del  Sig.  Segretario  Civile. 

Copiata  ad  effetto  di  trafmetterla  in 
Roma  in  Sagra  Congregazione. 

Benché  Ite.  dall’Originale  Jec.  Col- 
iazionata Stc. 

Paolo  Antonio  Errico  Notaro.e  Se- 
gretario della  Comunità  di  Fcletto . 

Efcguita  al  fudetto  Gallo  in  Palet- 
to Src. 

Si  è fatta  la  proteda  da’  Sindici  » e 
Configlieri  fopra  , e contro  il  tutto  Sec. 

LX  li. 

ALTRO  ATTO 
del  Senato 

Fatto  dopo  prefo  il  potTeflo  dall'Ab- 
bate . 

IlluJIriJJimi  > ed’  Eccellentijji  mi 
Signori . 

ESfponeilConte  Gio:  Antonio  Cor- 
tina di  S-  Martino  dee.,  tanto  in  fat- 
to proprio , che  in  qualità  di  Erede  del  fu 
Conte  Prevodo  Don  Bernardino  Corti- 
na Stc.  Ho  penfato  di  far  di  nuovo  ricorfo 
da  Vodre  Eccellenze  duplicandole  d de- 
gnino mandare  tutto  quanto  fopra  , inti- 
marli, e notificarli  alti  fuddetti  Signori 
Giacomo  Antonio  de  Piro  Sec. 

Il  Senato  di  S.  M ■ in  Torino 
fedente  . 

Al  primo  Ufcicro  Serviente  genera- 
le,Mclfo  giurato  dee.  Vida  l’allegata  Sup- 
plica fportaci  per  parte  del  Conte  Gioan 
Filippo  Antonio  Cortina  di  S.  Martino,  c 
fuo  tenore  conlidcrato , per  le  prefenti  vi 
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mandiamo  d’intimare,  notificare  à Gia- 
como Antonio  de’  Piro,  e Notaro  Giaco- 
mo Antonio  Cappello  la  detta  Supplica 
col  contenuto  in  quella,  dichiarando,  che 
fc  elfi  non  compariranno  al  Banco  dell’At- 
tuario Bazano  già  deputato , nel  termine 
di  giorni  ij.,  che  fc  gl’aflcgnano , li 
avranno  per  contumaci  , c fuflkicnte- 
mente  citati  per  udire  laSentenza.  In  cui 
fede. 

Dato  in  Torino  li  2 6.  Febbraro  1729. 

Per  detto  Ecccllcntiffimo  Regio  Se- 
nato debitamente  fpeditc  , c ligillatc  , c 
fbttolcritte  . 

Muffii,  Sodituto  del  Sig.  Segretario 
Civile  Stc. 

L XIII. 

RISOLUZIONE 
della  Sagra  Congregazione 
del  Concilio, 

Che  i Vicarj  Generali,deputati  dall’ 
Abbati  di  S.  Benigno  pio  tempo- 
re , rifìedino  nella  Terra  di  S Be- 
nigno , per  ivi  efercitare  la  loro 
Giuri fdizione  in  Temporale,  e 
Spirituale . 

Nulli us  Ahht'ue  S.  Benigni  . 

ADed  in  Provincia  Taurinenlì , Ab- 
bati» commendata  Sondi  Benigni 
immediate  fubjcda  Sana*  Sedi  Apofto- 
licat  in  Temporali , le  Spirituali  in  qua- 
tuor  Terris , nempc  Terra  ipfa  Sanai  Be- 
nigni , qua  eli  Scdcs  Abbatialis , Monta- 
natii  , Fclcdi , Se  Lombardorii , ac  fola* 
Jurifdidione  Spirituali  in  aliis  Terris, 
fcilicct  Sanfti  Gcorgii,  Buzano  , lliparu- 
beca , Fronte  , ejufque  Territorio,  Bran- 
di fio , Villanoua Solariorum , de  Fabulis , 
bis duabus  pofterioribus  Terris  ezeeptis, 
qux  reperiuntur  in  Provincia  Pedemon- 
ti!, Se  a Terra  Sandi  Benigni  valde  di- 
ttane, czterxque  abeadem  funt  dittan- 
te! parum  . Communitas , Se  Homir.es 
hujus  Terrai  Abbatialis  gaudene  ab  anti- 
quo tempore  quali  Poflcflione  habendi 
Vicarios  Generale»  in  Spiritualibus , 8c 
Tcmporalibus , ibidem  pcrfonaliter  refi- 
• dentea  in  Palatio  Abbatiali  prò  cogno- 
feendis , Se  decidendis  Cauli»  Spirituali- 
bus , Se  refpedive  Temporalibu»  Subdi- 
torum  prarfatarum  Tctrarum  . Cinti  au- 
tem  Abbas  Canon  modernus  Commen- 
datarius  quibufdam  ab  hinc  annis  depu- 
ta- 
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taverit  in  Viear'tim  Gcneralem  Canoni- 
cum  EccleGa:  Metropolitana:  Civitatis 
Taurini  ibi  commorantem , ditta  Com- 
munitas  Santti  Benigni  aflercns,  Te  nimis 
Ixfam  > & gravatam  ob  liujufmodi  Spo- 
lium  , ac  notabile  incommodum  accedcn- 
di  in  urgentiis  Caufarura  ad  dittane  Ci- 
vitatem  per  otto  milliaria  diftanrem  ul- 
tra itineris  afperitarcm,  & ncccrtiraterr.* 
tranfeundi  duos  Torrentcs , duoque  FIu- 
mina,  rccutfum  babnit  ad  HE.  Veflras,  uc 
dignarcntur  demandare,  quodVicarius 
Generali!  prò  citeremo  fu*  Abballali* 
Jnrifdittioni!  tcneatur  in  eodem  Loco 
refidere  , ac  Tribunal  retinere  prò  deci- 
dendo Caufis  prxfatorum  Subditorum  , 
quibus  precibus  ad  Arehiepifcopum  Tau- 
iinen.de  more  remirtis  > irte  fupra  enun- 
ciata confirmando,  refert  Civitatem  Tau- 
rini in  acquali  fere  diftantia  conGftcrc  re- 
fpettu  Locorum  Jurifdittionis  Spiritua- 
li: , qua  illa  diftant  à Terra  Santti  Beni- 
gni, ac  in  ea,  aliifque  Terris  non  adelfe 
Advocatos , Notarios , feu  Procuratore! 
aptos  prò  inrtruendis  CauGs,  proindeque 
cxcmplo  atiorum  diverforum  Abbitum* 
utilius  fore  Vicarium  Abbatialem  in  di- 
tta Civitate  retincrc , prout  etiam  dirtene 
duz  Communitatc!  Villinovr  > & Fa- 
bularum  in  Spiritualibus  tantum  fubje- 
tt*  , relitto  tamen  Vicario  Foraneo  prò 
Caulis  Suramariis  in  Terra  Santti  Beni- 
gni, iedeniqueex  Regiftrii  Curi*  Ab- 
batialis confiate  quampiurimo:  Vicario! 
extra  Terrai  fubjcttas  refcdilfe  . Quibus 
ftantibus  , aliifque  Juribus  prò  parto 
Communirati!  per  manus  circumfercndis 
EE.  Veltri!  decidendum  fupcreft  i Aro 
Abbas  Abbati*  Santti  Benigni  prò  Cau- 
fis Dicecefanorura  ditt*  Abbati*  tcneatur 
deputare  Vicarium  Gcncralem  intra  li- 
mite! ejufdem  Abbati*  in  cafu  &c. 

Die  5.  Ma ji  1705.  Sacra  Congrega- 
tio  Eminentirtimorum  S.  R.E.  Cardina- 
lium  Concilii  Tridentini  Interpretum  rc- 
fpondit  aflìrmativè  . 

Subfcript.  B.  Cardinali!  Panciaticus 
Prifettus . 

Ab  Originali  extratt.,  cum  quo  pre- 
via collatione  concordare  inveni . Ego 
Antonius  Martinus  Gamara  publicu:  San- 
tti Benigni  Notarius  in  fidem  manualiter 
fubrtgnatu: . 

Antonius  Martinus  Gamara  Nota- 
rius Apofiolicus . 


LXI  V. 

BREVE  DIMOSTRAZIONE 

Del  Polle  ilo,  (.?)  che  anno  le  quattro 
Terre  dell’Abbazia  di  SanBeni- 
gno.cioè  Montanaro,  S.  Benigno, 
Feletto,  e Lombardore,  di  appel- 
lare alla  Santa  Sede  in  feconda.* 
iftanza  dalli  Giudicati  del  loro 
Abbate  prò  tempore . 

i}6i.  TJIO  IV.  concedè  facoltà  alle 
A quattro  l'erre  dell’Abbazia 
di  S.  Benigno  di  poter  rivedere  in  fecon- 
da ifianza  i Giudicati , c fentenze  pro- 
mulgate dall’Abbate  di  San  Benigno, 
e fuoi  Vicarj  avanti  il  Nunzio  Apoftolico 
in  Piemonte. 

9}-  Clemente  Vili,  diede  facol- 
tà al  Nunzio  Aportolico  in  Piemonte  di 
procedere  in  feconda  iftanza  nelle  Caufe 
di  qualrtvoglia  fomma,  e rivedere  i Giu- 
dicati , c Sentenze  promulgate  dall’Ab- 
bate di  S. Benigno . 

1616.  Paolo  V.  concertò  a Monfi- 
gnor  Corta  Nunzio  Apoftolico  in  Pie- 
monte la  facoltà  di  proceder  in  feconda 
iftanza  nelle  Caufe  vertenti  tra  la  Comu- 
nità di  Montanaro , ed  alcuni  Particolari 
del  medeiìmo  luogo . 

ttfat.  GrcgorioXV.  in  terza  iftan- 
za commetti  a Fabrizio  Verofpi  Uditore 
della  Sacra  Rota  la  Caufa  d’appellazione 
interpofta  alla  S.Sedcda  una  fentenza  del 
Nunzio  in  Piemonte, confcrmatoria  d’un* 
altra  dell’Abbate  di  S. Benigno  . 

iSaa.  Gregorio  XV.  inerendo  al- 
le fupplichc  della  Comunità  di  Monta- 
naro commifc  a Fabrizio  Verofpi  Udi- 
tore della  Sac.  Rota  un’altra  Caufa  d’ap- 
pellazione dz  una  fentenza  del  Nunzio  in 
Piemonte,  confcrmatoria  d’altra  promul- 
gata dall’Abbate  di  S.Benigno . 

i6}o.  Urbano  Vili,  con  Breve  fpc- 
ciale  diede  facoltà  alle  quattro  Terre.» 
dell’Abbazia  di  San  Benigno  d’agire  iti* 
feconda  iftanza  avanti  il  Nunzio  Apofto- 
Jico  in  Piemonte  nelle  Caufe  già  dccife 
in  prima  iftanza  dal  loro  Abbate  . 

Ìtfjt).  Innocenzo  X.  concertò  la  fa. 
eoltà  alle  dette  quattro  Terre  di  poter 
rivedere  in  feconda  iftanza  avanti  il  Nun- 
zio Apoftolico  in  Piemonte  in  grado  di 

ap- 


(*)  Vedi  U Tavola  Cronologica , dove  fi  tnoftia  un  tal  pof-  ( feflò  cflrtc  ancora  più  antico  lino  da  Matti:»  V. 
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appellazione  li  Giudicaci,  e fencenze  del 
loco  Abbate . 

tdjj.  Monfignor  Crcfcenzi  Nunzio 
Apollolico  in  Piemonte  ha  proceduto  in 
grado  d’appellazione  da  un  Giudicato 
del  Vicario  dell’Abbate  di  San  Benigno 
nella  Caufa  vertente  tra  il  Cavaglierej 
Antonio  Riparia  da  Rivarolo,  c la  Co- 
munità di  reietto - 

1668.  La  Comunità  di  Feletto  da 
un  Giudicato  del  Vicario  di  S.  Benigno 
s’appella  al  Nunzio  Apollolico  in  Pie- 
monte. 

1689.  Alcuni  Particolari  dellaTcr- 
ra  di  Feletto  da  una  fentenza  contro  di 
loro  emanata  dal  Caflcllano  Giudice  de- 
purato dall'Abbate  di  S.  Benigno  s’ap- 
pcllorono  a Monlìg.  Modi  Nunzio  Apo- 
llolico in  Piemonte  • 

1698.  Bartolomeo  Celigliene  da-, 
.un  Giudicato  del  Vicario  di  S.  Benigno 
lì  appellò  a Monlìg.  Sforza  Nunzio  Apo- 
{lotico  in  Piemonte  . 

1699.  Gioannino  de  Marchia  della 
Terra  di  Montanara  da  una  fentenza  con- 
tro di  elfo  pubblicata  dal  Giudice  Ab- 
bizialc  di  San  Benigno,  fi  appellò  all’ 
Abbate  Codebó  Intcrnunzio  Apollolico 
in  Piemonte  . 

- LXV. 

PROCESSO  FABBRICATO 
Sopra  l’atto  del  portello  prefo  dall' 
Abbate  d’Alinge . 

Anno  Domini  millrfima  [eptingcntcjìmo 
Irigcftma  primo , die  vero  duodecima—) 
tnenjù  Ochbrii  Mejfcrani  pudici ati ter , 
ti  Corani  IlluJIrijffimo  , c!7  Reverendjji- 
mo  D.  Abbate  Ferro  Raynaldo  ex  Comi- 
tibui  de  Magnani 1 Internuntio  Apojlo- 
lico  , nee  non  prò  Sanala  Sede  in  Princi- 
pia Mejferani , ti  Marcbionatu  Cre- 
pacorii  Comminano , ti  Gubernatore  , 
nee  non  in  bac  parte  fpecialiter  dele- 
gato tic. 

COmparultD.  Georgiut  de  AqHadro 
Procurante  Fifcalis  prò  Sanila  Sede 
io  hoc  Principato  Merterani  , qui  notifi- 
cando expofuir  = Che  dovendo  verifi- 
care per  fervizio  della  Santa  Sede  il  con- 
tenuto ncH’inftafcriiti  Interrogatorj  fa 
idanza  a U.S.  llluftnflima , e Revcrcndif- 
fìma,  come  fpecialmcnte  delegato  In  que- 
llo fatto  d’ordinare  venghino  clami  nati 
li  Signori  Giufeppc  Mattia  Vacca  Prc- 
Tom.I.  Part.l. 


podo  di  San  Benigno  , Carlo  Giufeppc-» 
-Carlcuaris  Canonico  di  detto  luogo  di 
San  Benigno,  Giufeppc  Maria  Frafchioi 
Prcpofto  di  Fletto , Giovanni  de  MatteiS 
Notarodi  Lombardore,  Francefilo  An- 
tonio Perini  Noraro  di  Montanaro , Mi- 
chele Bobbio  di  San  Benigno , c il  Sacer- 
dote Domenico  parimenti  Bobbio  di  San 
Benigno  tutti  Tediraonj  informati  del 
contenuto  ne’feguenti  Capitoli , o liano 
Interrogarorj , a’quali  falva  la  ragione  di 
a lui  nomioare,  elìcicc.  ardlare  quate- 
nus  Scc.  chiede  darfeli  il  giuramento,  e 
diligentemente  eliminarli  per  gl’elfcrti , 
che  di  ragione  &c. , e cosi  Scc.  non  folo 
inquedo,  ma  in  ogni  altro  miglior  no. 
do  Stc.,  e Tcdimoniali . 

Interrogatorj , 

Primo . Se  fappia  di  che  tempo  (ìa 
provveduta  l’Abbazia  di  San  Benigno, 
c in  perdati  di  chi , eie  il  Provvido  ab- 
bia prefo  il  porte  (Tu  della  medefima  per 
fe,  o per  mezzo  d’un  Procuratore , e chi 
glielo  diede . 

Secando . Se  chi  abbia  intimati  a tro- 
varli prefenti  all’atto  del  poflcrto . Se  pri- 
ma fiano  date  lette  le  Bolle  della  Provvi- 
da , e fe  abbia  elibita  a chi  le  diede  il  pof- 
felTo  la  procura,  e quali  facoltà  vi  fodero 
nella  medefima , e fe  che  gli  dicefle  pri- 
ma , che  gli  delle  il  polTcITo , e nei  pren- 
derlo che  formalità  praticarti , e le  dopo 
dicedè  qualche  cola,  e in  prclcnza  di  chi . 
Se  dopo  fu  rogato  l’atto  , e in  prefenza 
di  chi  • 

Terzo  . Se  fappia , che  in  quella-.' 
Chiefa  Abbazialc  vi  fia  Archivio , e fe  il 
Procurator  Sevalle  dopo  l’atto  del  pof- 
fedo  li  portarti  a viftrar!o,e  in  quale  dato 
lo  trovallc  : 1 è l’apridc,  e fe  dal  medeli- 
mo  leva ITe  qualche  cola , dove  la  trafpor- 
tafle , e fe  dopo  ne  faccltc  la  refiituzione . 
Se  quanto  fi  trattenerti  indetto  luogo  il 
fuddetto Procuratore,  dove  forte  allog- 
giato, e fe  facerte  chiamate  qualcheduno, 
oche  gli  dicelTe. 

Quarto . Se  dopo  il  portertò  chi  efer- 
citartèlaGiorifilizione  temporale  in  deità 
Abbazia,  e in  nome  di  chi . 

Quinto.  Se  fappia  che  formalità  pra- 
ticartero  gl’altri  Abbati  nel  prendere  il 
portello  di  dett’Abbazia  per  fe.o  per  Pro- 
curatore . 

Sedo  . Se  mai  Ita  dato  a trovare  il 
Provvido  di  dett’Abbazia , e dove , e che 
K di- 
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dìfcorfi  abbia  avuto  Col  mcdcfimo  . 

H re  pronunc  falvo  &c.  non  Ce  ad- 
flringcndo  &c.  petens  &c. 

Tunc  Illuftriffimus , (e  Revercndiffi- 
tnus  Doroinus  &c.  admifit  &c.  mandavit , 
ac  mandar  cxaminari  Teftes  > oc  fupra  in- 
dicato* fuper  Inrerrogatorii»  hìc  pr*in- 
ferii»  falvo  dee.,  & »«*  ornai  &c.  Dar. 
ut  fupra . 

Signatus  P.R.  de  Magnani»  Dele- 
gato» &c. 

Paulus  Antonio»  Calfini  Se- 
cretarius  Apoftolicus. 

PRIMO  TESTIMONIO. 

'Jnno  Domini  mille fimo  feptingentejìmo 
ir  infimo  primo  die  vero  decima fexta 

menfu  Oftobris  Mejferani  judi - 
cialiter , & coram  prtfato 
lllujirifj.ylsf  Reveren- 
ti ifs.  Domino  {Sic, 

Examinarus  fuit  Perillufiris,  Se  Ad- 
modum  Rcv.  Domimi»  Jofeph  Macrhias 
Vactha  Prepofitus  Ecclcfise  Collegiata 
Sanai  Benigni  Tedi»  &c. , cui  delato  ju- 
ramento  ventati»  dicendo  fuper  coftren- 
lisinlnrcrrogarorii»,  de  quibus  in  atìis 
prout  tatfis  juravit  , fuit  indeque  inter- 
rogato» . 

Super  primo.  L’Abbazia  di  San  Be- 
nigno per  quello  , che  ora  io  mi  ricordo  % 
penfo  fia  fiata  provvida  verfo  il  fine  dell* 
anno  1 7 27.*  So  bene, che  ne  è dato  prov- 
vido della  medefima  il  Sig.  Abbate  Gio: 
Amedeo  d’Alingc,  che  Cotto  li  1 6.  del 
mefe  di  Gennaro  1728.  ne  fece  pigliare 
il  pofleffo  dal  Sig.  Avvocato  Carlo  Ame- 
deo Scvalle  fuo  Procuratore  deparato, 
perchè  io  medefimo  come  richiefto  da-# 
detto  Sig.  Scvalle  glielo  diedi . 

Super  fecundo  . Che  io  fappia  , non 
fono  fiati  intimati , nè  avvifari  altri  a ri- 
trovare prefenti  a detto  poflclfo  , fo  non 
li  Signori  Canonici  di  San  Benigno  , e fo 
di  certo,  che  le  Bolle  della  provvida  di 
dell’Abbazia  prima  non  fono  fiate  lette  , 
bensì  mi  ricordo  , che  furono  folamemc 
lette  alcune  Lettere  Urtatone , o fiano 
Brevi  Apoftolici,  unxdiretra  al  Capitolo, 
l’altra  al  Clero  ; ed  altra  al  Popolo  , per 
obbligarli  a riconofcere  detto  Signoro 
Abbate  d’Alingc  per  loro  Pallore, ed  Ab- 
bate, la  procura  però  detto  Sig.  Avvo- 
cato Scvalle  la  confegnò  in  mie  mani  in 
detta  ditela  Abbazialc  Co llcgiata  , c fu 
1 -Aitar  maggiore  nel  mentre  che  mi  clcf- 


Ce  per  Efccutore  delle  Bolle  a darle  il 
polfeflb,  ma  nè  io,  nè  altri  la  leficro,  per- 
chè non  mi  diede  tempo  di  leggerla , 
avendomela  fobico  ripigliata  , c però 
non  peflb  fapere , quali  facoltà  contc- 
ncfTe,  e prima  che  io  le  dalli  il  polfclfo, 
detto  Signor  Avvocato  Sevalle  mi  pregò 
di  dire  quattro  parole  al  Popolo,  ed  al 
Clero,  che  ivi  (lava  adunato,  fra’quali  mi 
ricordo  elfervi  finti  li  Signori  Sacerdoti 
Giufcppe  Maria  Frafchini,  Priore  Giu- 
feppe  Blanchiardi,  Gio:  de  Piro,  Michele 
Angelo  Francone,  ed  altri,  che  ora  non 
mi  fovvengono  , ed  avendole  io  chiefio , 
fudiqtfal  particolare  dovevo  parlare  al 
Popolo , mi  rifpofe,  ehediceffi  = Che-» 
effondo  fiato  provvido  il  Signor  Abbate 
d’Alinge  dell’Abbazia  di  San  Benigno, nè 
potendo  egli  per  le  fuc  indifpofizioni 
portarli  in  perfona  a prendere  il  paffclfo 
della  medefima , aveva  a qucfto  effetto 
depurato  lui  per  fuo  Procuratore,  il  Quale 
eleggeva  me  per  darle  il  polfeffo  = ciò  che 
tutto  dall’Alrare  maggiore  io  dilli, e fpie- 
gai  ad  alta  voce  al  Popolo  . Nell’atro 
poi  del  polfclfo  furono  praticare  le  fc- 
gtiemi  formalità  = Dopo  d’clfermi  fiata 
levata  dalle  mani  la  procura  dal  foderto 
Signor  Scvalle,  che  come  fopra  mi  aveva 
efibita,  s’inginocchiò  di  mia  compagnia, 
e Signori  Canonici  ivi  intervenuti  folla 
Bradella  dcll’AIrar  maggiore  , c dopo 
d'aver  fatea  qualche  orazione.  Io  pigliai 
per  il  braccio  , c ftliflimo  fopra  l’Altare, 
ove  alzò  la  tovaglia  del  medelìmo,  li 
Candelieri,  c Croce,  iodi  portatoli  alla 
porta  della  Chiefa  l’apri,  e ferrò  , efuc- 
ccfltvamenrc  andiede  a federe  fui  banco 
delli  Signori  Abbati  , che  flà  vicino  alla 
cancelli  de)  Presbiterio , e così  fini  ogni 
formalità  di  polfclfo,  fenza  cfTcrfi  portato 
come  doveva  o al  Palazzo  Abbazialc  y o 
all i Mol ini  in  fegno  del  polfclfo  tempo- 
rale,e dopo  ciò  tutto  prima  d’ufcirc  dal- 
la Chiefa  di  dì  a voce  chiara , r O*  dato  il 
polfclfo  al  Signor  Abbate  : nè  fentii , che 
alcuoNonrofone  rogalfo  dcH’attocomefi 
doveva, è fc  fi  folfe  rogato,  l averei  faputo 
anche  io  comcEfecutorc  derro  , ed  ave- 
re» veduto  il  Notaro , cTcftimonj.  Indi 
partiamo  tutti  dalla  Chic  fi  fenza  diro 
altro  , ufi: iti  poi  dalia  medclìma  , e giunti 
folla  piazza,  il  detto  Sig.  Avvocato  Sc- 
valle da  me,  e dai  Signori  Canonici  > e da 
altri  fervico,  fenza  clic  al,  uno  lo  interro- 
gane, d jffe  a voce  intelligibile  Ir  formali 
parole  ar  Obi  funóìui  Jum  meo  'jf.cio  , ef- 
fondo 
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fendo  l.i  mil  deputazione  follmente  per 

10  Spirituale  , in  quanto  al  Temporale  ci 
penfi  il  Sig.  Abbate  d'Alingc  , o vengbi|> 
o mandi,  come  (limerà  meglio  a pigliarne 
ilpofTcflo  e replicando,  che  non  fu  ro- 
gato alcun  atto  di  detto  pofTcfTo , perchè 
Tarerei  dovuto  fapcr  anche  io  • 

Super  tertio . Io  fo  benittimo,  che 
nella  Chiefa  Abbazialc  di  S-  Benigno  , c 
fopralaSagrcllia  vi  è un’Archivio , fa- 
peado  pur  beni Rimo  di  certo . che  detto 
Signor  Senile  Procuratore  come  fopra 

11  giorno  del  polfelfo  fudetto  , che  fu 
li  ttf.Gennaro  1728.  non  lo  vifitò  , per- 
chè io  in  detto  giorno  fui  Tempre  di  Tua 
compagnia  , à ben  Tentilo  dire  pubblica- 
mente, che  il  giorno  Tegnente  del  poflef- 
fo  , che  fu  alti  17.  Gennaro  fuddetto,  lo 
fletto  Signor  Sci  alle  diede  ordine  ad  un 
tal  Signor  Conti  Segretario  della  Curia 
Abbazialc,  c ad  un  tal  Signor  Divico 
di  portarli  a detto  Archivio  , e attefo 
che  (lava  ferrato,  e (ìgillito  dal  Signor 
Abbate  Pochettioi,  far  rompere  le  porte 
del  mcdclirao  per  potervi  entrare j e di 
fatti  chiamato  uo  tal  Giorgio  Vittonea 
Ferraro  , fecero  aprire  le  porte  fuddette 
con  rotture,  nel  mentre  che  detto  Signor 
Sevalle  (lava  patteggiando  in  Sagrellia, 
cd  entrati  votarono  le  fcritturc  , che  in 
elfo  (lavano  ripo(le,di  dove  poi  alla  mat- 
tina delti  18.  fudetto  Gennaro  fecero 
trafportire  tutte  le  dette  fcritture,  ej 
portarle  all’Ofteria  di  Antonio  Alifrcdi , 
ove  (lava  alloggiato  detto  Signor  Seval- 
le , ove  furono  ritenute  fino  alla  mattina 
delti  1 9.  fudetto , foggiongendo  che  alla 
fera  delli  18.  verfo  le  tre  ore  di  nottea 
fui  chiamato  d’ordine  di  detto  Signor 
Sevalle  a portarmi  alla  detta  Ollcria  , 
ove  giorno  mi  dilfc  d’aver  fatto  levar 
dall’Archivio  tutte  le  fcritture,  e però 
avendole  fatte  riporre  in  alcuni  Tacchi 
aveva  determinato  di  conlignarlein  mie 
mani , e in  mia  cullodia , ma  10  li  rifpoli , 
che  ficcome  le  dette  Teniture  furono  tra- 
fportate  dall’Archivio  Abbazialc  di  gior- 
no , delìderavo  che  anche  di  giorno  fuf- 
fcro  portate  a mia  cafa,  e però  non  aven. 
dole  voluto  ricevere  quella  fera  delli  iS. 
Gennaro , me  le  fece  poi  portare  allu 
cafa  la  mattina  delli  1 9.  (igillatc  in  alcu- 
ni Tacchi , c fagotti,  ed  io  mcde(imo  glie- 
ne feci  una  ricevuta  ritenendole  tuttavia 
ancor  prefentcmcntc  preflò-dime,  non 
cttcndo  Rate  ritornate,  nè  redimite  in 
detto  Archivio , ed  uaatale  confegna  di 

Tom.  I.  Pari.  I. 


fcritture  fatta  in  mie- mani  da  detto  Si- 
gnor Sevalle  fu  per  acquietare  il  fufurro , 
che  s’accendeva  nel  Popolo,  per  elfcre 
date  levate  nel  modo  fudetto,  efenzaa 
inventato,  nè  tedimonj.  Il  detto  Pro- 
curatore Sevalle  (i  fermò  in  detto  luogo 
di  S.  Benigno  , e all'Oderia  fudetta  dal- 
li 1 6.  Gennaro  1728.  fino  alti  19.  in., 
qual  tempo  di  fua  dimora  fece  chiama- 
re a fc  tutte  quattro  le  Comunità  di 
detta  Ahbazia , efiporrorono  li  Signo- 
ri Crozerti  Segretario  della  Comunità 
di  S.  Benigno  , Signor  Enrico  Segreta- 
rio della  Comunità  di  Felctto,  Signor 
de  Matceis  Segretario  di  quella  di  Lom- 
bardor?  , e Signor  Pcttiti  Sindico  di 
Montanaro , ove  giorni  trovandomi  an- 
che io  prefente  , il  Signor  Enrico  Segre- 
tario di  Felctto  doppo  d’aver  fatto  li  do- 
vuti complimenti , e convenienze  con-, 
detto  Signor  Sevalle , le  ditti-  che  (i  era 
prefentito  aver  lui  folamcnre  pigliato  il 
polfcfTo  dell*  Abbazia  nello  fpiritualo 
e non  unico  contextu  nel  temporale , pe- 
rò in  nome  di  tutte  le  Comunità  pro- 
tettava di  nullità , ed  invalidità  di  detto 
prctefo  pofleflb , onde  ne  faceva  folcnne 
protetta  informa , al  che  rifpofe  detto 
Signor  Sevalle,  che  Te  non  badava  una 
protetta,  ne  faccfleropur  cento  , poiché 
a lui  non  gl’importava  » doppo  di  chea 
avendole  dimandata  copia  delle  Bollo 
della  provvida  ordinò  al  Signor  Conti 
fuddetto  di  dargliela  , e con  ciò  fc  nea 
partirono . 

Super  quarto  . Doppo  che  detto  Si- 
gnor Sevalle  i prefo  come  fopra  il  pof- 
fetto  dell’Abbazia  di  S.  Benigno , la  giu- 
rifdizione  temporale  nella  medclima  & 
(lata  efercitata  per  qualche  tempo  dal 
Signor  Avvocato  Adorni  già  Giudico 
deputato  dalla  Camera  di  Torino,  o 
Tefercicava  io  nome  di  detta  Camera  di 
Torino  .perchè  nelle  fue  fpedizioni pra- 
ticava il  Tuo  folito  titolo  di  prima  ■ 

Super  quinto.  Dalle  fcritture  au-‘ 
tentiche,  ed  in  forma  pubhlica,  che  r) 
veduto  fu  di  quello  particolare  , òcono- 
feiuto , che  nell’atto  del  pofleflb  , che  fi 
pigliava  per  lo  pattato  dalli  Abbati  di 
detta  Abbazia  di  S.  Benigno  fi  èfempre 
praticato  di  far  prima  nella  Chiefa  Ab- 
bazialc i foliti  atti  all'AItar  Maggiore , 
porta,  e Tedile  per  lo  fpirituale , indi  o al 
Palazzo  Abbazialc,  o alti  Molini  per  il 
temporale,  doppo  di  che  prima  d’ogni 
altra  nella  fudetta  Chiefa  gl’Abbati  fen- 
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tifino  il  Popola  nelle  fue  ragioni , fe  ne 
avevano  da  dedurre  > indi  predavano  , e 
ricevevano  il  foliro  giuramento  di  fe- 
deltà,e per  l'oiTervanza  de’priv  leggj,in- 
dulti, franchigie  Scc  e quelli, e quelle  fot- 
tofcrivcvano.Ma  quando  gl’Abbati  anno 
£itto  pigliare  il  polfelTo  per  Procurato- 
re, non  foche  formalità  abbino  prati- 
cata , perchè  non  ò mai  veduto  , nè  fen- 
tito  dire  che  ciò  iia  feguito . 

Super  fezto . Io  fono  (lato  diverfe 
voice  in  Torino  a trovare  il  Signor  Ab- 
bate d’Alinge  provvido  di  detta  Abba- 
zia, c due,  o tre  volte  fono  andato  a no- 
ne delle  Comunità  d’indurlo  a piglia- 
re il  podclfo  di  detta  Abbazia  nella  for- 
ma folita , ed  ommefia  da  detto  Signor 
Sevalle  fuo  Procuratore , e per  vederci 
di  levare  ogni  pregiudizio  e alla  S.  Se- 
de, e a quelle  Terre  per  l’amminiflra- 
zione  della  giudizi! , che  veniva  colà 
fatta  dall'Avvocato  Adorni,  come  de- 
funto dalla  Camera  di  Torino  , e mi 
ricordo,  che  detto  Sig.  Abbate  d’Alinge 
fra  le  altre  eofe  mi  difie , che  intanto  non 
aveva  oficrvato  il  folito  praticarli  dall’ 
Abbari  nell’atto  del  polfelTo , in  quanto 
che  non  fapeva  cofa  fi  faccfie  j e che* 
febbene  l’Adorno  aveva  efercito  , ed 
cfcrcitalfe  la  giurifdizione  in  detta  Ab- 
bazia doppo  il  poficlfo  come  forra  , ciò 
non  pregiudicava,  poiché  credeva  che 
SuaMaedà  il  Re  di  Sardegna  avelTe  al- 
lora acquidate  ful’Abbazia  maggiori  ra- 
gioni, cioè  che  l’Abbazia  entralfe  nell’ 
Economato  Regio  concefibli  dalla  San- 
tità di  Nofiro  Signore  Papa  Benedet- 
to XIII.  Ciò  che  tutto  fo  di  certa  feien- 
Za  pet  le  caufe  fovra  efprelfe , nè  potreb- 
be «fiere  altrimenti, per  clfere  anche  pub- 
blico, e notorio . 

Super  quibus  omnibus  &c.  fuit  ei- 
dem  D.Tefti  delato  juracncnto  , quod 
non  audear  de  hoc  ejus  Clamine  loqui , 
prout  juravir  &c.  indeque  8cc. 

Tunc  &c.  fottolcritto  Giufcppo 
Mattia  Vacca  Prepofto  di  S.  Benigno 
affermo  quanto  (opra . 

Signavit  P.  R.  de  Magnani!  Dele- 
gatus  icc. 

Paulua  Antonina  Caffinl 
Secretati us . 


SECONDO  TESTIMONIO. 

utnno  Domini  prtcmijfo  , & die  decime 
feptime  menju  Ociobru  Mejfernni 

judicialiter  , tì  totem  profeto 
lllujìriji.,  tì  Reverendift. 

Dmino  fife. 

Esaminami  fuit  Perilluftris,  8t  Ad- 
modum  Rev.  Dominul  Carolui  Jofeph 
Carlcvaris  Canonicus  Ecclefiat  Colle- 
giata S.  Benigni  Tefiis  ite.  cui  dclato 
juramento  vcritatis  dicendo  fupet  con- 
tenti! in  Interrogatotii!  de  quibui  in* 
a>3is,  prout  taèlis jota vit  Scc.  fuit  inde- 
que interrogato!. 

Super  primo . L’Abbazia  di  S.  Be- 
nigno a mio  fapcre  fu  provvida  nell’an- 
no 1717.  nella  perfona  del  Signor  Ab- 
bate Gio:  Amedeo  d’Alinge , e lo  che* 
uello  ne  à prefo  il  polfelTo  della  me- 
clima  mediante  la  pedona  del  Signor 
Avvocato  Carlo  Amedeo  Sevalle  fuo 
Procuratore,  avendole  dato  il  poflefio 
(iidetto  il  Signor  D.  Giufcppc  Mattia* 
Vacca  Prepollo  di  S.  Benigno  , ciò  che 
fo  perche  mi  trovai  prcfcnce  al  pofiefib 
fudetto. 

Super fecundo  . Io  non  mi  ricordo, 
che  detto  Signor  Sevalle  abbia  intimato 
alcuno  a trovarli  prefente  nell’atto  dei 
polfeifo , fo  bene  che  io  mi  trovai  pre- 
fente con  altri  Signoti  Canonici  al  pof- 
fcObmedefimo  , ove  prima  di  qu; do  non 
furono  lette  le  Bolle  della  provvida , fu- 
rono bensì  lette  alcune  Bolle,  o per  dir 
meglio  certe  lettere  Apodolicbe , diret- 
te al  Capitolo , Clero , c Popolo , nelle* 
quali  venivano  quedi  incaricati  di  rico- 
nofeere  detto  Signor  Abbate  d’Alinge* 
et  loro  Superiore,  e Padrone.  Vidde 
cosi  che  detto  Signor  Sevalle  il  gioroo 
io  cui  prefe  il  poITcflb,  che  fu  ai  Ir  1 6. 
Gennaro  1718. , c nell’atto  delfo  cheli 
dava  fuU’Altate  Maggiore  della  Cbicfa 
Abbazialepcr  darle  ti  pofiefib  diede  una 
carta  in  mano  al  fudetto  Signor  Prepofto 
Vacca , che  fentii  dire  edere  la  di  lui 
procura  fattale  dal  SignorAbbatc  d’Alin- 
ge, ma  in  quel  puoco  tempo  non  tu  Ietta 
né  da  detto  Signor  Prepodo  Vacca , nè 
da  aliti , perciò  non  pollò  fi  pere  , quali 
autorità  o facoltà  contentile  , c prima 
che  detto  Signor  Prepodo  Vacca  in- 
cominciafie  a darle  il  pofiefib, fentii  pari- 
menti, che  detto  Signor  Sevalle  lo  pre- 
gò di  dire  quattro  parole  al  Popolo , e* 
Clero 
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Clero  che  ivi  itivi  adunilo  , e doppo 
qualche  picciolo  difeorfo,  che  non  fentii 
profeguirc  perche  folto  voce , il  Signor 
Prepoito  Vacca  dall'Altar  Maggiore  fu- 
detro  difle  ad  alta  voce  al  Popolo  : Che 
clTcndo  (lato  provifto  il  Signor  Abbile 
d’Alinge  di  quella  Abbazia  aveva  depu- 
tato il  Sig.  Avvocato  Sevalle  a pigliarne 
ilpofleflb  della  medelima  in  qualità  di 
fuo  Procuratore,  e però  egli  come  elet- 
to a qued'atto  intendeva  di  darglielo. 
Doppo  di  che  profrgoendo  l’atto , fi  mi- 
fero  detto  Signor  Sevalle , e Signor  Pre- 
poito con  li  Signori  Canonici  in  ginoc- 
chio avanti  detto  Altare , e fatta  orazio- 
ne fai  irono  laBradella  avendo  detto  Si- 
gnor Prepoito  Vacca  prefo  per  il  brac- 
ciò  detto  Signor  Sevalle,  che  aliò  la^ 
Tovaglia , Candeglieri  , e Croce  dell’ 
Aitar  maggiore , indi  (ctR  nella  confor- 
mici fudccta  li  portarono  alla  porrà  del- 
la ChicCa,  che  detto  Signor  Sevalle  apri, 
e ferrò,  e fuceclSvamente  andiede  a fe- 
dere fui  folito  banco  delti  Signori  Ab- 
bati, che  da  vicino  a SanSa  Sanaorum, 
c con  quelle  fole  formalità  terminò  il 
pofTefTo , fenza  che  detto  Signor  Sevalle 
ft  fia  portato  nè  al  Palazzo  Abbaziale,  ni 
ad  altra  fabbricai  ciò  tutto  feguito  fenza 
cheinCbiefa  fiati  detto,  nè  fatto  cofu 
alcuna,  fortillimo tutti  accompagnando 
detto  Signor  Sevalle  , il  quale  giunto 
che  fu  fu  la  Piazza  della  Chiefa  fuddetta 
li  fermò , ed  in  prefenza  di  detto  Signor 
Prepoito  Vacca,  de’ Signori  Canonici , 
e di  molti  altri , che  ora  non  mi  fovven- 
gono, difle  fenza  che  niuno  PinterrogafTe 
a voce  intelligibile  le  feguenti,  o (fenili 
parole  = fùnctui fum  officio  meo , ò prefo 
11  poflcifo  folamente  in  fpiritnalc  a teno- 
re della  mia  deputazione,  eperii  tem- 
porale ci  pentì  il  Signor  Abbate  d’Alin- 
ge , di  venire,  o mandare  a pigliarlo. 
Non  fapendo  che  fiali  rogato  alcun’atto 
perii  poflcifo  come  fopra  prefo,  efefi 
foffe  rogato , o (lipulato  , io  l’averei  vi- 
llo, o fentito,  o fia  in  Chiefa , o fia  fuori, 
potendo  accorare , che  non  fentii  alcun 
Notaro  a chiederne  le  Teitimoniali  a’ 
Tcftimonj. 

Super  tenia  . Nella  Chiefa  Abba- 
llale di  S.  Benigno , e fopra  la  Sagrellia 
fo  cifcrvi  un’Archivio  ; ò fentito  direj 
che  dopo  d'aver  prefo  il  poiTcfTo  fudetto 
il  Signor  Sevalle  abbia  mandato  perfone 
a farlo  aprire  per  forza  alti  1 7.  del  (opra- 
detto  mefe  di  Gcnaaro  giorno  dopo 


l’ ifte fio  pofTefTo , e che  folle  chiamato  un 
tal  Giorgio  Vittone  Fcrraro  di  S.  Beni- 
gno, da  cui  fu  fatto  fgaoghcrare  la  por- 
ta che  (lava  ferrata  a chiave  , e Ggillara , 
echedaltpedefimo  Archivio  abbia  fatto 
afportare  le  fcritture , che  furono  porta- 
te a cafa,  ed  Olteria  di  Antonio  Alifredi, 
ove  era  alloggiato  detto  Signor  Sevalle, 
nè  furono  le  dette  fcritture  redimito 
nell’Archivio  fudetto  , ma  o fentito  pa- 
rimenti dire  , che  leconfignafie  al  Signor 
Prepodo  Vacca , e detto  Signor  Sevalle 
fi  fermò  io  detto  luogo  di  S.  Benigno 
due,  otre  giorni,  femal  non  mi  ricordo, 
e durante  il  tempo  di  fua  dimora  inj 
S.  Benigno  non  fo  che  abbia  fatto  chia- 
mar altri  fe  non  le  quattro  Communirà 
dell’Abbazia,  che  ò fentito  dir  pubbli- 
camente, e fpecialmence  dal  Signor  Gio: 
Francefco  Carlevarii  mio  Zio,  le  facefie- 
ro  in  faccia  una  proteda  di  nullità  del 
poflcifo  prefo  , perchè  folamente  nello 
fpirituale,  eflèndo  anche  tutto  ciò  pub- 
blico , e notorio  io  detta  Abbazia  di 
S.  Benigno,  nel  redo  io  non  fo  altro. 

Super  quarto . Dopo  che  detto  Si- 
gnor Sevalle  à prefo  come  fopra  il  poli 
fedo  dell’Abbazia  di  S.  Benigno  , à efer. 
citato  per  qualche  tempo  la  giurifdizio- 
ne  temporale  l’Avvocato  Adorni  depu- 
tato, ed  a nome  della  Camera  di  Torino, 
anzi ò fentito  dire  pubblicamente,  che 
in  nome  di  detta  Camera  di  Torino  ab- 
bia furo  alcuni  atti . 

Super  quinto . O’ parimenti  fentito 
dire,  che  in  occafione  , che  gli  Abbati  di 
S.  Benigno  pigliavano  il  poffciTo  dell' 
Abbazia,  venivano  loro  inperfona  , e lo 
pigliavano  in  fpirituale , e temporale  nel 
medefimo  idante , in  qual’occalione  gii  « 
rava  l’olfervanza  de’  privilegi , e li  fot- 
toferiveva,  e riceveva  in  oltre  dalli  fud- 
diti  il  giuramento  con  le  folennità  , che 
li  contengono  negl’atti  de’polfelfi,  ma 
non  ò mai  fentito  dire,  che  alcon’Abbate 
abbia  mandato  un  Procuratore  a pren- 
dere il  poflefio  fe  non  qued’ultima  volta 
dal  Signor  Abbate  d'Alinge  . 

Super  fexto  . Io  fono  andato  duej 
volte  a ritrovare  il  Sig.  Abbate  d’Alinge 
in  Torino , e non  ò avuto  altro  dilcorlo, 
fe  non  de’miei  internili , ciò  che  tutto  fo 
di  certa  feienza  per  le  ragioni  fuddette  , 
eperefler  pubblico,  e notorio  , nè  po- 
trebbe edere  altrimenti , che  io  non  lo 
fapelfi . 

Super  quibua  Src.fuit  cidem  D.TclU 
“ dela; 
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delatom  juramentuttl  de  non  loqUendo 
hujus  fui  examinis  , prout  ta&is  jura- 
vic  &c.  indeque  fé  fubfcripfit . 

Tunc  &c.  Canonico  Carlo  GiorGiu- 
feppe  Carlcvaris  affermo  quanro 
fopra  * 

Signavic  R.  P.  de  Magnani*  &c. 

Subfcripfic  P.A.CaflSni  Secrctarius. 

TERZO  TESTIMONIO. 

' 'Anno  Vomini  prtmiffo  , & die  vigejìma. 
quinta  mcnjts  Ottobri*  Mcjptrani  ju- 

dicialiter  , & coram  prafato 
IlluJlriJJìmo , & Revcrcn- 
dijimo  Domino  &c. 

Examinarus  fuit  Perilluftris,&  Ad- 
modum  Rev.  Dominus  lofcph  Maria-* 
Era fchi ni  Praepofitus  Fcle&i  in  Abbaria 
S.  Benigni  Tedi*  &c.  cui  delato  jura- 
menro  veritatis  dicendo;  fupcr  interro* 
gatoriis  de  quibns  in  atti*  , prouc  tadtis 
juravic  &c.  fuit  indeque  interrogatus  . 

Super  primo  . Per  quanto  ora  io  mi 
ricordi  l’Abbazia  di  S.  Benigno  fu  prov- 
vida tre , c più  anni  fa  circa  in  perfona^ 
del  Sig.  Abbate  Gio:  Amedeo  d’Alinge 
Codrè,che  alcuni  mefi  dopo  la  provvida, 
enei  giorno  Tedici  del  mefe  di  Genna- 
ro 1728.  ne  fece  prendere  il  pofTcfTo  per 
mezzo  del  Signor  Avvocato  Carlo  Ame- 
deo Sevalle  in  qualità  di  fuo  Procura- 
tore » ed  il  pofTcfToIe  fu  dato  dal  Signor 
D.  Vacca  Prepofto  di  S.  Benigno  cosi 
richiedo,  ed  eletto  da  detto  Signor  Se- 
valle,ciò  che  fo  di  certa  feienza,  perchè 
mi  trovai  prefentc  al  detto  podedo  . 

Super  fecundo  . Io  non  fo,  che  abbia 
intimato  alcuno  a trovarli  prefente  all’at- 
ro del  polTclTo  fuddetto  , nè  prima  furono 
lette  le  Bolle  della  provvida. Mi  ricordo 
bensì  , che  nella  Chiefa  Abbaziale  di 
S.  Benigno , e full’ Aitar  maggiore  da  un 
tal  Conti  furono  letti  alcuni  Brevi  Apo- 
rt olici , diretti  uno  al  Popolo  , l’altro  al 
Clero , e l’altro  al  Capitolo  : fe  mal  non 
mi  ricordo,  mi  fov viene  pure,  che  letti 
detti  Brevi,  detto  Signor  Sevalle  confi- 
gnò  una  carta  fcritta  in  mano  di  detto  Si- 
gnor Prepodo  Vacca  , che  penfo  folfc  la 
di  lui  procura , e nel  darle  la  detta  carta 
lo  pregò  a dir  quattro  parole  al  Popolo, 
che  ivi  dava  adunato, come  di  fatti  volta- 
toli al  Popolo  mcdclimo,  tenendo  la  ber- 
ta carta  in  mano  dille  ad  alta  voce  le  dati- 
li , o formali  parole  r Eflendo  dato  prov- 
vido di  qucd’Abbazia  il  Signor  Abbate 


d’Alinge  Codrè , non  potendo  egli  veni- 
re in  perfona  a prenderne  il  polTclTo,  à de- 
putato per  Tuo  Procuratore  qui  il  Signor 
Avvocato  Sevalle , da  cui  vengo  richie- 
do a darle  il  poffcdb, perciò  io  mi  dichia- 
ro pronto  di  darglielo  = In  quedo  mentre 
elfcndo  fopraggiunti  li  Signori  Canonici 
di  detta  Chiefa  Abbaziale  , fra’  quali  il 
Signor  Canonico  Guidetti  dilTc,  che  l’at- 
to del  polTclTo  di  detta  Abbazia  fpertava 
unicamente  al  Capitolo,  c non  al  detto 
Signor  Prepodo  Vacca,  febben*  eletto 
a tal’effcrto  dal  detto  Signor  Sevalle , al 
che  niuno  rifpofe , anzi  fenza  che  il  detto 
Sig.  Sevalle  faccflc  conto  della  pretefa^ 
di  detto  Sig.  Canonico  Guidetti,  fu  pro- 
feguito  l’atto  del  podedo  già  incomin- 
ciato dal  predetto  Sig.  Prepodo  Vacca  , 
come  eletto  dal  Sig.  Sevalle , in  fcquela 
di  che  fi  mifero  quedi  in  ginocchio  avan- 
ti detto  Aitar  Maggiore  di  compagnia-* 
dei  Signori  Canonici , e dopo  aver  fatto 
qualche  picciola  orazione , detto  Signor 
Sevalle  accompagnato  dal  detto  Signor 
Prepodo  Vacca,  cd  affi  dito  , c fervilo  da 
detti  Signori  Canonici  fall  fopra  l’Alta- 
re , ove  alzò,  e bafsò  la  tovaglia , il  firni- 
le  facendo  dei  candeglicri , ma  non  apri 
il  Tabernacolo , d’indi  fmontato  dall’Al- 
tare accompagnato  come  fopra  andiede* 
a federe  fopra  il  foliro  banco  delti  Signo- 
ri Abbati , c mi  fu  detto,  che  andalfe  an- 
che ad  aprire,  e ferrare  la  porta  delli* 
medefima  Chiefa,  c con  ciò  finì  ogni  for- 
malità, fenza  che  andade  o al  Palazzo 
Abbaziale,  nè  ad  altri  beni  della  fteda 
Abbazia  ; onde  non  edendo  data  letta  la 
detta  carta,  che  giudicai  folfc  la  procura, 
non  pofTo  fapere  quali  facoltà  contencf- 
fe;  nè  fo  cofa  gli  dicclTc  altro  prima  che 
li  dadi:  il  podedo , nè  che  abbia  ufatc  al- 
tre formalità  fc  non  le  fuddettc , non  fa- 
pendo  neppure  che  dopo  abbia  detto  co- 
fa  alcuna , nè  per  detto  podedo  ò vedu- 
to, nè  fentiro  , che  fiali  rogato  alcun’ar- 
to , nèchefianfi  chiamate  Tcdimoniali 
da  alcun  Notaro , tutto  che  io  folli  vici- 
no allo  dedo  Sevalle , ed  al  detto  Conti. 

Super  tertio . Io  fo  benidimo  , che 
fopra  la  Sagredia  della  Chiefa  Abbaziale 
di  S.  Benigno  vi  è un  Archivio , il  quale 
dal  fuddetto  Sig.  Procuratore  Sevalle-» 
non  fu  vifirato  il  fuddetto  giorno  Tedici 
Gennaro , in  cui  prefe  il  polìclfo , come-» 
fopra  , mi  ricordo  bene , che  ritrovando- 
mi io  il  giorno  fegucntc  diecifette  del 
detto  mefe  in  Confcflionalc  , c in  detta 
Chic- 
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Chiela  , viddi  entrare  ivi  detto  Sig.  Se- 
valle accompagnato  da  dìvcrfe  pedone  , 
che  ora  non  mi  fovvengono,  e dopo  d’cf- 
fcrfi  trasferito  nella  Sagrcftiai  c di  Ila-i 
poco  tempo  parmi , che  viddi , che  da  al- 
tre pcrfone,  delle  quali  parimenti  ora-» 
non  mi  ricordo  il  nome  > fi  portavano  via 
delle  fcritture  nei  caneftri , le  quali  poi 
ò faputo,che  furono  trafportate  all’Oftc- 
ria  di  un  tal  Antonio  Alifredi  Ode  in_* 
6.  Benigno,  ove  flava  alloggiato  detto 
Si g.  Sevalle , e di  fatti  eflendomi  colà 
portato , ne  viddi  molte , ma  difigillatc , 
e furono  ritenute  dette  fcritture  all’Ofle- 
ria  fuddetta  tutta  la  notte  feguente , non 
fapendo  fe  fiano  fiate  ritenute  di  più , so 
bene,  che  non  furono  ripofle  in  detto  Ar- 
chivio , da  cui  furono  levate  , ma  furono 
confignate,  e rimeflc  da  detto  Sig.  Se- 
valle al  fuddetto  Sig.  Prcpoflo  Vacca  in 
più  Tacchi  figillari,  efleodofi  trattenuto 
in  detto  luogo  detto  Sig.  Sevalle  circa** 
giorni  tre,  pendenti  li  quali  fece  chiama- 
re afe  le  quartro  Comunità  dell’Abba- 
zia, e andarono  li  Signori  Crozccci  Se- 
gretario della  Comunità  di  S.  Benigno  , 
il  Sindico  di  Montanaro  Pettiti , Enrico 
Segretario  di  Fcletto,  e de  Mattcis  Se- 
gretario di  Lombardore , a*  quali  non  so 
cofa  le  diccfle,  perchè  non  mi  trovai  pre- 
fente , mi  fovvicne  bene  , che  dopo  d’ef- 
fere  fiati  detti  Signori  dal  Signor  Sevalle 
come  (opra  , cioè  due  di  detti  Signori  de 
Matte»* , ed  Enrico  diflero  in  mia  presen- 
za, che  lo  fieflb  Sig.  Sevalle  in  occafione, 
che  come  fopra  furono  da  lui,  fi  dichia- 
rò, c proreflò  d’aver  folamentc  prefo  il 
pofleflb  dell’Abbazia  nello  fplrituale  , e 
che  per  il  temporale  ci  penfafle  il  Signor 
Abbate  d’Alingc  di  venire , o mandare*!* 
poiché  a lui  poco  importava,  fu  diche 
lo  fteflo  Sig.  Enrico  ne  fece  una  protefta 
informa  di  nullità  del  pofleflb  a prefer- 
vazione  delle  ragioni  della  Santa  Sede, 
c dell’Abbazia  medefima , anzi  ora  > cho 
mi  fovviene  non  meno  il  Sig.  Canonico 
Guidetti , che  il  Sig.  Canonico  Ruggieri 
mi  anno  detto  in  occafione  di  difeorlì  fu 
di  quello  emergente  , che  detto  Sig.  Se- 
valle non  aveva  prefo  il  pofleflb  di  detta 
Abbazia , fe  non  nello  fpirituale , e di  più 
eflendomi  una  volta  in  Torino  Incontrato 
a decorrere  con  detto  Sig.  Sevalle  , que- 
llo confcfsò  con  me  medefimo  d’aver  lui 
fatto  aprir  FArcbivio  fuddetto,  non  fa- 
pendo però  io  che  flato  lo  trovafls,  mi 
ricordo  bcae  d’aver  fentito  dir  pubblica-* 
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mente , che  lo  faceflc  sfafeiire  da  un  tal 
Giorgio  Vinone  Fcrraro  di  S.  Benigno. 

Super  quarto.  Dopo  che  detto  Si- 
gnor Sevalle  prefe  il  pofleflb  nella  con- 
formità come  fopra,  so,  clic  un  tal  Avvo- 
cato Adorni  già  Giudice  deputato  dalli^ 
Corte  di  Torino  io  qucll’Abbazia  in  tem- 
po della  vacanza  , à continuato  ivi  per 
qualche  tempo  la  Tua  refidenza , ove  per 
quanto  fendi  dire  da  detto  Sig.  Enrico, 
dal  Sig. Prfcpofto  Vacca,  e Sig.  Sindico 
Suino  di  S.  Benigno  , c da  altri  * che  ora 
non  mi  ricordo  , andava  cfcrcttando  la-* 
giurifdizione  temporale  a nome  delizi 
Camera  di  T orino  • 

Super  quinto . Siccome  io  non  fono 
di  quella  Abbadia,  e fono  pochi  anni, 
che  vi  abito  , così  non  pofla  faperc  qua- 
li formalità  praticaflcro  gl’alrri  Abbati 
nel  prendere  il  pofleflb  della  medefima , 
o tia  per  fe , o fu  per  li  loro  Procuratori  • 
Super  fexto  , più  volrc  fo'no  flato  a 
trovare  il  Sig. Abbate  d’Alingc provvido 
di  detta  Abbadia  , & in  Torino  per  yarj 
miei  intereffi , e fpecialmentc  mi  ricordo 
d’eflervi  flato  una  volta  di  compagnia^ 
del  Sig.  Prepofio  Vacca  in  qualità  di  De- 
putati da  quella  Comunità  per  pregato  , 
come  pregammo  detta  Signor  Abbaco 
d'Alingea  voler  indurii  di  andare, o man- 
dare a prendere  il  pofleflb  della  dettai 
Abbazia  non  meno  nello  fpirituale , che 
nel  temporale  nella  forma  praticata  da* 
Tuoi  Anrcceflori  facendo  gl'atti  folici  far- 
li , e compiacerli  altresì  di  far  dcfiftcrc 
detto  Avvocato  Adorni  già  pretefo  Giu- 
dice deputatola  Torino,  durante  la  va- 
canza , dall’  amminiflrazione  della  giu- 
rifdizionc  temporale,  poiché  una  limile 
miflura  dì  giurifdizione  regia  bava,  nell* 
occhio  a quei  Sudditi , e però  rimediata 
a quinto  fopra  non  diflentivana  quei  Po- 
poli di  riconofcerlo  per  loro  Superiore . 
Ciò  che  tutto  fcntico  da  detto  Sig<  Abba- 
te d'Alinge  oltre  molti  difeorfi  , che  ci 
fece  in  ni  congiuntura , mi  ricordo , che 
difle  : Che  fc  nell’arto  del  pofleflb  di  dcr- 
ta  Abbazia  non  fi  era  oflcrvato  il  folito 
non  fapeva  che  farvi,  e che  fchbcnc  l’Av- 
vocato Adorni  faceva  degl’atti  fopra  la 
ricognizione  de’  beni  della  medefima  Ab- 
bazia , poco  importava  , poiché  apparte- 
neva a S.  M.  il  Re  di  Sardegna  d’invigi- 
lare fopra  U beni  dei  Eenefìcj , de’ quali 
ne  aveva  la  nomina.Chc  è quanto  io  pof- 
fa  dire  intorno  alle  interrogazioni  come 
fopra  fattemi,  fapendo  cotto  di  cerca-* 
feien- 
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fetenza  , per  ePTcrmS  trovato  prefento , 
e per  effere  notiziofo  di  tutto, nè  potreb- 
be e fiere  altrimenti,  che  io  non  lo  fapedì. 

Super  quibus  omnibus  dclatum  tuie 
eidem  D.  Tefli  juramentum , quod  non 
audeat  cum  aliquo  loqui  de  hoc  cjus  esa- 
mino, prout  tadlis,  indeque  fc  fubfcripfit. 

Tunc  &c.  Io  Giufcppe  Maria  Fra- 
fchini  Prepofto  di  Fcletto  affer- 
mo quanto  fopra . 

Signar.  R.  P.  de  Magnanis . 

P.  A.  Callini  Sccretarius . # 

QUARTO  TESTIMONIO. 

rjtuHO  Domini  pncmijfb  , & die  vigejima 
fccundi  mcnfis  Dcccmbris  Mejjerani 

judicialiter , £7  coram  pr* fato 
lllujìrijpmo  y £?  Reverendi [• 

Jimo  Domino  £jV. 

Examinatus  fuit  D.  Notarios  Joan- 
ces  de  Mattcis  Lombardorii  in  Aboaria 
S.  Benigni  Tcftis  &c.  cui  delaro  muramen- 
to veritatis  dicendo»  fuper  inrerrogato- 
ris  in  aftis  dedudis  , prout  ta&isjuravit 
&c.  indeque  interrogacus . 

Super  primo.  Io  mi  ricordo,  che* 
l’Abbazia  di  Sjn  Benigno  fu  provvida-# 
nell’anno  17* 7*  nella  perfona  del  Signor 
Abbate  Gio.  Amedeo  d’Alinge  Codrè , 
quale  folto  li  16.  Gennaro  1728.  mandò 
il  Sig.  Avvocato  Carlo  Amedeo  Scvalle 
in  qualità  di  fuo  Procuratore  a prender- 
ne il  poffcfTo  della  medefìma,  che  le  fu 
dato  dii  Sig.  O.  Giufcppe  Mattia  Vacca 
Prcpoflo  di  S.  Benigno  , e lo  so  perchè 
fui  prefenre  a prendere  detto  poffcfTo  . 

Super Jecundo  . Io  so,  che  due  oro 
prima , che  arrivaffe  detto  Sig.  Avvocato 
Scvalle  in  detta  Abbazia  di  San  Benigno 
per  prendere  il  pofTcfTo,  come  fopra,  (pe- 
di un  efpreffo  con  fua  lettera  diretta  al 
Sig.  Noraro  Pietro  Aliberri  di  San  Beni- 
gno , colla  quale  le  dava  incombenza  di 
notificare  al  detto  Signor  Prepofto  Vac- 
ca , e Signori  Canonici  di  quella  Chiefa, 
che  a momenti  doveva  egli  giongere  per 
prendere  il  poffcfTo  di  detta  Abbazia,  co- 
me in  effetti  detto  Sig.  Aliberri  ne  pafsò 
la  notificazione  fuddetra  , in  vigor  della 
quale  fi  adunarono  detti  Signori  Prcpo- 
flo  , e Canonici  nella  Chiefa  di  detta  Ab- 
bazia , e nel  mentre , che  ftavano  ivi  adu- 
nati arrivò  in  Chiefa  detto  Sig.  Avvoca- 
to Scvalle , il  quale  delle  detto  Sig.  Prc- 
pofto  Vacca  a darle  il  poffelfo,  e mi  ricor- 
do , che  in  quello  tempo  furono  letti  da 


un  certo  Sig.  Conti  Segretario  della  Cu~ 
ria  di  detto  Sig.  Abbate  d’Alingc  cert* 
Brevi  diretti  al  Popolo , e Clero , ma  non 
mi  fovviene  di  certo,  fe  follerò  Ilare  lette 
le  Bolle  della  provvifta,mi  ricordo  bensì, 
che  detto  Sig.  Scvalle  efibì , c prefemò  in 
mani  di  detto  Sig.  Prepofto  Vacca  la  di 
lui  procura  , la  quale  per  non  effere  fiata 
letta  non  pollò  dire,  che  facoltà  contc- 
neflc,  c prima  di  darle  il  pofTcfTo  viddi, 
che  detto  Signor  Sevalle  parlò  full’Alcar 
Maggiore  di  detta  Chiefa  al  Sig.  Prcpo- 
fto  Vacca  , il  quale  immediatamente  fi 
rivoltò  al  Popolo  ivi  concorfo , e dille  le 
prccifc,  o limili  parole  = Qui  vi  è il  Si- 
gnor Avvocato  Sevalle, che  come  depu- 
tato dal  Sig.  Abbate  d'Alinge  è venuto 
a pigliare  il  poffeffo  di  quella  Abbazia-* , 
ed  io  tome  eletto , e dt  putito  per  quello 
effetto  glielo  do  r E quello  dlfcorfo  fu 
fatto  a voce  intelligibile  di  tutti,  c di  fat- 
ti lo  ftefiò  Sig.  Prepofto  Vacca  fervito 
dalli  S gnori  Canonici  incominciò  a dar- 
le il  poffcfTo  fuddetro  , nè  potei  vedere* 
altre  formalità , che  ad  alzare  la  Croce 
dell’Altare',  ed  in  quello  mentre  non  fa 
rogato  da  alcun  Notaro , nè  in  prcfcnzn 
di  alcun  Tcftimonio  alcun  atro  di  poffef- 
To , lo  che  fc  folle  feguito  l’averci  vifto , 
efentiro,  perchè  ero  in  vicinanza  dell* 
Altare  Maggiore  fuddetro.  O’  poi  fentito 
dire  da  detto  Sig.  Prepofto  Vacca , che* 
dopo  d’aver  terminato  l’atto  del  polle  Ho 
fuddetro , ed  ufeiti  dalla  Chiefa  detto  Si- 
gnor Scvalle  diffe  - funftus  fum  officio 
meo  r ò prefo  il  pofTclTo  nello  fpiriruale* 
fidamente  ; c nel  temporale  ci  penfi  il  Si- 
gnor Abbate  d'Alinge  a venire  , o man- 
dare a pigliarlo. 

Super  tcrtio . Io  so  , che  nella  Chie- 
fa Abbazialc  di  S.  Benigno  Vi  è un  Archi- 
vio , il  quale  so  bcmfiimo , che  il  giorno 
fuffeguentc  al  pofTcfTo  fuddetro  il  Signor 
Avvocato  Sevalle  fi  portò  a vifitarlo  , nè 
so  in  quale  fiato  lo  trovaffc,ò  ben  fentito 
dire  allora  pubblicamente  in  S.  Benigno, 
che  detto  Sig.  Scvalle  faceffe  chiamare* 
un  Ferraro,  che  fi  chiama  di  cognome* 
Vinone,  c gl’ordinò  di  aprirlo  per  forza, 
c furono  rotte  le  porte  , dopo  di  che  vid- 
di , che  da  detto  Archivio  fi  afporravano 
da  uomini,  che  non  conofcevo  quantità 
di  fcritture  , che  ò poi  faputo  effere  fiate 
ripofte  nell’Oftcria  di  Antonio  Alifredi , • 
anzi  la  fera  dello  ftclTo  giorno,  che  fu 
aperto  come  fopra  l'Archivio  , che  fu  il 
giorno  dopo  d’aver  prefo  il  poffcfTo , mi 

dille 
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diHc  un  tal  Sig.  Depiro,  cioè  il  Sacerdote 
più  giovine,  ed  un  tal  Sig.  Noraro  Gio: 
Bartifta  Ruggieri,  che  eflendofi  trovati 
prefenti  all’aperrura  di  detto  Archivio  , 
ed  airafportazione  delle  fcritture  Tartan 
fare  da  detto  Sig.  Sevalle  avevano  vedu- 
to, che  quello  con  un  tal  Signor  Davico 
Segretario  di  lettere  del  Signor  Abbate-» 
d‘Alinge  andavano  capando  le  fcritture  , 
c molte  fc  ne  mettevano  in  faccoccia  , di- 
cendo quefte  fanno  per  noi.  Mi  ricordo 
bene,  che  le  fcrier tire,  quali  furono  come 
fopra  diportate  alPOftcria  di  detto  Anto- 
nio Alifredi , dopo  dVlfere  fiate  un  gior- 
no colà  , fi  diceva  , che  fodero  poi  fiato 
confegnate  al  detto  Sig.  Prepofio  Vacca, 
ma  non  fo  poi  fc  foffi.ro  fiate  confignate 
tutte . Il  detto  Sig.  Sevalle  Procuratore 
del  Sig.  Abbate  d’Alinge  fi  trattenne  in 
detto  luogo  di  S.  Benigno  tre  giorni , cd 
alloggiava  ncirOfleria  di  Antonio  Alifre- 
di , ove  fece  chiamare  le  quattro  Comu- 
nità dell’ Abbazia  fudderta  dal  Sig.  Pre- 
pofio  Vacca  , perchè  a n da  fiero  da  lui , e 
dopo  qualche  riflefib  fatto  d Ile  ftclfc  Co- 
munità rifolfcro  d’andare , c di  fatti  furo- 
no deputati  per  S.  Benigno  il  Sig.  Notaro 
Domenico  Crozcrti , per  Montanaro  il 
Sig.  Sindico  Pctriti,per  Felctto  il  Signor 
Paolo  Antonio  borico,  e per  Lombardo- 
re  io  medefimo , c tutti  quattro  fi  portaf- 
limo  airOAcria  di  detto  Antonio  Alifre- 
di , ove  fiava  alloggiato  detto  Sig.  Scval- 
le,  perfentire  cofa  dcfidcrava  dalle  Co- 
munità , e colà  gionri  le  dicefiimo , cofa 
comandava,  cd  egli  ci  rifpofe,  che  aveva 
ben  piacere  d’efierfi  potuto  abboccarci 
con  noi  prima  della  Tua  partenza  da  quel- 
la Abbazia,  e però  ci  notificava,  che  egli 
era  venuto  a pigliare  il  pofiefio  della  me- 
drfitna  fola  mente  nello  fpirirualc  in  con- 
formità delle  facoltà  conceficlc  dal  Si- 
gnor Abbate  d’Alingc  nella  procura  fat- 
tale, e però  nel  temporale  farebbe  poi 
venuto  lui , o mandato  un’altra  volta  co- 
me cofa  più  onorifica  = Ciò  che  da  noi 
fentito  le  dicefiimo,  che  un  tal  pofieffa 
■ da  lui  prefo  folamentc  nello  fpiritualo 
non  meno  era  contrario  allo  ftile  invete- 
rato degl’ altri  Abbati  , quali  avevano 
Tempre  prefo  il  pofiefio  nello  fpirirualc, 
c temporale  unico  contcxru  , ma  altresì 
pregiudiziale  alla  Sovranità  della  S. Se- 
de, c però  le  protestavano  di  nullità;  al 
che  rifpofe  = che  accettava  la  protefta  da 
noi  fatta , e replicò  , che  nello  fpiriiuale 
folamentc  aveva  prefo  il  pofiefio , c che 
Tom.L  Part.I. 
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nel  temporale  farebbe  poi  venuto  il  Si- 
gnor Abbate  d’Alingc.Dopo  di  che  aven- 
dole dimandato  copia  delle  Bolle  della.* 
provvifii , ordinò  , che  ci  folle  data , co- 
me in  effetto  ci  fu  data  dal  detto  Signor 
Conti . 

Super  quarto  . La  gitirifdizionc  tem- 
porale dopo  prefo  il  pofiefio , come  l'apri 
da  detto  Sig.  Sevalle  fo  , che  per  lo  fpa- 
ziodiunmefe,  e più  è fiata  cfcrcitau^ 
dal  Signor  Avvocato  Adorni  già  pretefo 
Giudice  in  quelli  Abbazia  depurato  dal- 
la Corre  di  Torino , e ciò  lo  fo  di  cerca-* 
feienza  > perchè  ò veduto  delle  citazioni 
in  fcritrò  rii  j fc  io  te  d’ordine  di  detto 
Adorai  colli  Adii  titoli,  che  praticava 
prima  del  pofiefio  . 

Super  quinto . Per  le  notizie , che  ò> 
e dalle  fcritture, che  ò veduto,  e di  quan- 
to ò fentito  dire  da’  miei  Antenati . tutti 
gPAbbati  provvifii  dell’Abbazia  di  San 
Benigno  pigliavano  il  pofiefio  della  mc- 
defima  unico  contcxru  nello  fpiricuile* 
c temporale,  cd  efig  »e vano  nello  fiefio 
tempo  il  giuramento  di  fedeltà  dai  Sud- 
diti, e li  medefimi  Abbati  giuravano  Tof- 
fervanza  de’ privilegi  dell’Abbazia,  nè 
fo,  che  fiali  mai  praticato  diverfatncn'e, 
fuori  che  quefi’uJtima  volta,  c rutre  que- 
fle  formalità  fi  praricavano  ancora  allor- 
ché gPAbbati  facevano  pigliarli  pofiefio 
per  Procuratorem  . 

Super  fexto . Mi  ricordo,  che  dopo 
prefo  il  pofiefio  come  fopra  di  detta  Ab- 
bazia fono  andato  una  volta  in  Torino  il* 
riverire  *il  Signor  Abbate  d*  Alinge  di 
compagnia  d’altri  Dcporari  dalle  Co- 
munità , c li  difeorfi  che  s’ebbero  in  tal 
tempo,  furono  generali,  mi  fovvicne-* 
^*crò,  che  detto  Signor  Abbate  ci  difie,fe 
avevamo  la  procura  dalle  Comunità,  e le 
rifpondefiimo  di  no,  ed  avendole  fatto 
ifianza  divenire  full’Abbazia  a fareciò» 
che  avevano  fatto  gl’altri  Abbiti, rifpofe 
che  per  allora  non  potevi , ed  intanto  fc 
quei  Popoli  dell’Abbazia  non  gravefiero 
pagate  le  decime , e vigetìme , fi  farebbe-* 
fcrvito  del  braccio  Secolare,  c con  ciò  ci 
licenziò.Ciò  che  tutto  fo  di  certafcienza, 
per  aver  vifio, fentito, ed  efièrc  piena tn en- 
te informato  nella  conformità  fuddecti  • 

Super  quibus  omnibus  fuit  eiderru 
D.  Tefti  dclatum  juramentum  qtiod  non-* 
audeat  loqui  de  hoc  cjus  examine  prouc 
ta&is  juravit  6cc.8c  fc  fubfcrip.sT unc  8cc. 
Gio:  deMatcheis  &c.Sig.R.P.  de  Magna- 
ni . P.  A.  Cadmi  Secretarmi  • 

L 
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QUINTO  TESTIMONIO 

Succeflive  exarainatus  fuit  D-Nota* 
rius  Francifcus  Anconius  Peniti  Joci 
Montanari)  Teftis&c,  cui  delato  jgra- 
mcnto  ventati*  diccnd*  fupcr  contenti* 
in  interrogatoriis,  de  quibu*  in  a&i* 
prout  taftis  juravit  &c,  fuit  indcque  in* 
icrrogatus , 

Super  primo  • L’Abbazia  di  S.  Beni* 
gnoc  fiata  proyvifta  ncll’annoi727.nella 
perfonadcl  Signor  Abbate  Gio;  Amedeo 
d’Alingc,  il  quale  mandò  fotto  Ji  16, 
Gennaro  1738.  il  Signor  Avvocato  Amc* 
dco  Scvalle  jn  qualità  di  Tuo  procurato- 
re a prenderne  il  pofiefio , che  le  fu  dato 
fecondo  ò fentito  dire  pubblicamente  dal 
Signor.  Prcpofio  Vacca . 

Super Jecnnjo.  lo  non  fo  cbi  fiano 
(lati  intimati  al  pofiefio  di  detta  Abba- 
zia, perchè  nell’atro  del  pofiefio  non  vi 
ero,  ò ben  fentito  dire,  che  non  furono 
lette  le  Bolle  della  provvida  , nè  altro  , 
fuori  che  alcuni  Brevi  diretti  al  popolo  , 
e Clero  , Mi  diflc  bene  detto  Signor  PtC- 
pofto  Vacca,  che  egli  come  eletto,  o 
nominato  da  detto SignorScvallc  gli  ave* 
va  dato  il  poficfiodclJ’Abbazia  fola  men- 
te nello  fpirituale  , c che  lo  fKfio  Signor 
Scvalle  gli  aveva  infinuato  di  dire  alcune 
parole  al  Popolo , c che  anzi  fi  era  dichia- 
rato pubblicamente  d’aver  folamento 
prefo  il  pofiefio  nello  fpirituale , c nel  re- 
do dell’interrogatorio  non  pofio  dir  al- 
tro , perchè  come  fopra  non  mi  trovai 
prefenre  nell’atto  del  pofiefio  , • 

Super  tertio.  Io  non  q mai  fapuro, che 
nella  Cbicfa  Abbaziale  di  S.  Benigno  vi 
forte  Archivio,  fc  non  fotto  li  17.  Gen- 
naro 1728.  che  fu  jl  giorno  doppo  il  pof-# 
fefib  fuddetto , mentre  trovandomi  io  ale 
(ora  in  San  Benigno  in  qualità  di  Sindico 
di  Montanaro  unitamente  al|i  Deputati 
delle  altre  Comunità  , foflimo  avyifari, 
che  detto  Signor  Avvocato  Scvalle  face- 
va in  quel  giorno  17.  Gennaro  romperò 
da  un  Ferrare  TArchivio  Abbtziale  , ed 
afportare  Je  fcritture  all*  Ofterja,  ovo 
(lava  alloggiato , a qual  notizia  io  corv 
molti  altri  mi  portai  al  luogo , oyc  flava* 
detto  Archivio , che  mi  fù  infognato  do 
chi  ora  non  mi  foyyicne , e viddi  la  porta 
rotta  con  effigie  di  figlili , e riconobbi 
ancora  alcuncjfcrirturtccie  lacere  per  ter*» 
ra  e fi  diceva  colà  pubblicamente,  ebo 
Je  buone  fcritture  erano  fiate  afpor- 
litc  come  fopra  » ed  ò pur  fentito  dire , 


che  il  giorno  doppo  di  detta  afportazio* 
ne,  e dopo  d’averle  capate , c mede  in* 
Saccoccia  quelle  , che  più  Je  piaceva , no 
mandaflc  alcune  alla  cafa  di  detto  Sigaor 
Prcpofio  Vacca.  Il  d,  Sig. Scvalle  fi  trat- 
tenne in  detto  luogo  di  San  Benigno  tre 
giorni  alloggiato  ocll’Oftcria  di  un  tal 
Antonio  Alfredi , ove  fece  dal  detto  Si- 
gnor Prcpofio  Vacca  chiamare  le  quat- 
tro Comunità  dell’Abbazia , edandjffi- 
mo  io  come  Deputato  da  Montanaro,  il 
Signor  Notare  Crozcrti  Depurato  di  Sa q 
Benigno  , il  Signor  Notaro  Enrico  De- 
putato da  l eletto  , e Signor  Notaro  de* 
Mattcis  Depurato  di  Lombardore,e  gion- 
ti  alla  detta  Ofieria  dcll’Alifredi , ove* 
flava  detto  Signor  Scvalle , quello  dille 
3 noi  quattro  Deputati , che  aveva  lui 
prefo  il  pofiefio  di  quell’ Abbazia  fola- 
mente  nello  fpirituale  in  conformità  del- 
la procura  fattale  dal  Sign.  Abbate  d’A- 
Jingc  , c che  in  quinto  al  temporale  co- 
me enfi  piti  onorifica  farebbe  poi  venuro 
detto  Signor  Abb«tc  a prenderlo,ciò  che 
da  noi  fentito  le  procefiaifimo  , che  un* 
rafano  di  pofiefio  era  nullo,  perchè  fatto 
contro  lo  fiilc  fempre  praticato;  poiché 
doveva  prendere  il  pofiefio  c nello  fpiri- 
tuale , e nel  temporale , per  non  ammet- 
tere divilìoni  » 0 mifturc  di  giurisdizioni; 

Zi  che  rifpofe  che  faccffimo  pure  ciò  che 
volevamo , ma  che  il  pofiefio  nel  tempo- 
rale farebbe  poi  venuto  a pigliarlo  detto 
Signor  Abbate  come  cofa  più  onorifica  . 
Indi  avendole  dimandata  copia  delle# 
Bolle  della  provvida,  cc  la  fece  dare  da* 
pn  tal  Conti . 

Super  quarto  . Doppo  prefo  il  pof- 
fefio  come  fopra  à continuato  pcrqual- 
chc  tempo  ad  efercirc  la  giurifdizione  in 
temporale  nell’Abbazia  medema  in  nome 
della  Corte  <J>  Torino  l’Avvocato  Ador- 
ni , e ciò  lo  fo  per  clforc  fiata  cofa  pub- 
blica , e notoria , 

Super  quinto.  Per  quanto  io  mi  ri- 
cordo d’aver  vifto  praticare  nell’atto  del 
pofiefio  dell'Abbazia  di  San  Benigno  fo 
che  li  Abbati  prò  tempore  alla  riferva  di  . 
quert’ujrimo  anno  fempre  prefo  il  porte f- 
fo  di  detta  Abbazia  unico  coQtextu  nello 
fpirituale,  ctcrpporale,  codio  flefiò 
tempo  ricevevano  il  giuramento  di  fe- 
deltà in  nome  della  S.  Sede  , e lo  davano 
fopra  l’ofiervanza  dr’privilcgj , avendo 
così  veduto  praticare  nell’atto  dclpof- 
fefio  prefo  dalli  Signori  Abbati  Bcrtoda- 
no  , c S,  Jornafo  , oc  mai  ò veduto , 
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nè  Cernito  dire , Come  abbino  praticato  , 
quando  anno  prefoil  poffiflò  per  Procu- 
ratorem  fuori , clic  in  qucft’ultimo  arto . 

Super fexto.  Io  non  fono  mai  (lato  a 
trovare  il  Provvido,  e però  non  Co  altro. 

Super  quibns  omnibus  fuit  cidcma 
1).  Tcdidclatum  juramentum.quod  nona 
audeat  loqui  de  hoc  ejus  «amine,  prout 
tafris  juravit  ócc.,  & fe  fubfcripfit . 

Tuncicc.  Francefco  Ant.Pcttiti&c. 

Sig.  R.  P.  de  Magnanis  &c. 

P.  A.  Cadmi  Secretarius . 

SESTO  TESTIMONIO 

Succcdìve esaminatili  fuit  Nob.Mi- 
ehaelBobbius  S.  Benigni  Tedia  &c.  cui 
dclato  juramento  veritatis  dfitenda:  fupee 
interrogaroriia  in  a&is  dedutdis  prout 
taflis  juravit  &c.  indeque  inrerrogatus . 

Super  primi  . Per  quanto  io  mi  ri- 
cordo l’Abbazj a di  S. Benigno  fu  provvi- 
da nella  perfona  del  Signor  Abbate  Gio: 
Amedeo d’Alinge  circa  l’anno  1727.50 
ne  lece  pigliare  il  portedb  della  medemaj 
nel  giorno  16.  Gennaro  1728.  dal  Signor 
Ai  vocato  Carlo  Amedeo  Scvalle  in  qua- 
lità di  fuo  Procuratore  , c detto  podeflb 
glielo  diede  il  Signor  Prcpodo  Vacca, 
ciò  che  fo  perchè  mi  trovai  in  Chicfa^ 
nell’atto  del  pofleflo . 

Super fccundo . Io  non  fo  chi  abbiu 
intimati,  nè  avviliti  per  trovarli  profeti- 
ti al  podeflb  fuddetto  ; mi  ricordo  bene , 
che  vi  furono  molti  particolari  prefenti 
eli  diceva  pubblicamente , che  l’avevo 
prcfofolamcntc  nello  fpiritualc,  del  re- 
do io  non  fo  altro  intorno  a quello  inter- 
rogatorio. 

Super  lenii . Io  fo  certamente , che 
nella  Chicfa  Abbazialc  di  San  Benigno  vi 
è un  Archivio,  il  quale  per  quanto  ò Ten- 
tilo dire  in  San  Benigno  il  giorno  doppo 
prefo  da  detto  Signor  Scvalle  i!  pofleflo 
come  fopra  Io  fece  rompere  da  un  tal 
Giorgio  Vittonc  mio  Nipote  ;Ferraro , e 
vi  fece  trafportare  tutte  le  fctitturc , che 
pure  fentii  dire  , ne  fodero  (late  in  parte 
ripollc  in  cafa  di  detto  Signor  Prcpodo 
Vacca  doppo  d’averle  capate  ; del  redo 
nonne  fo  altro  t mi  fovvicnc  però  chcj 
d.  Signor  Scvalle  fi  trattenne  tre  giorni  in 
S.  Benigno  alloggiato  all’Olleria  di  An- 
tonio Alifredi . 

Super  quarti . Io  fo  di  certa  fetenza 
che  doppo  d’aver  come  fopra  detto  Si- 
gnor Scvalle  prefo  il  pofleflo  di  detta  Ab- 
bazia in  nome  del  Signor  Abbate  d’A- 
Tim.l.  Part.I. 


lingc  , à cfercito  per  qualche  tempo  liu 
giurifdizione  temporale  nell’Abbazia-, 
medema  l'Avvocato  Adorni  in  nomo 
della  Corte  di  Torino  , come  facevo 
prima  di  detto  pofleflo,  c lo  fo  perchè 
detto  Adorni  à fatto  diverfi  atti  Giudizia- 
li nella  qualità  fudetta,  ed  in  riguardo 
dclli  altri  interrogaror)  da  V.  S.  Illudrif- 
fima  fattimi  non  so  dit’altro  fe  non  che  li 
Abbati  prò  tempore  anno  Tempre  prefo 
il  poflcfso  nello  ftcfso  tempo  e nello  fpi- 
ritualc , e nel  temporale , avendo  Tempre 
veduto  cosi  praticare  per  edere  d’anni 
fellèma  quattro  circa . 

Super  qui'ous  omnibus  A'-C.  fuicei- 
dem  Tedi  dclatum  juramentum  , quod 
non  audeat  loqui  dehoccjus  esamino, 
prout  taflis  juravit  &c.,  de  illi u s fequens 
fuit  fignum . 

Tunc  &c. 

Sig.  R.  P.  de  Magnanis  &c. 

P.  A.  Caflìui  Sccrccarius . 

SETTIMO  TESTIMONIO 

Anno  Domini  millejinn  feptingentejìrai 
trigefuno  fecundo  die  vero  vigeftnu 

1 Piava  menjii  ‘Januarii  Mrjfe- 
ranijudiciaìitcr , io  Corani 
preefato  Jllrnot  & Reno 
1 Domino  &c. 

Lxaminatus  fuit  admodum  Rcv. 
«D.Dominicus  Bobbius  S.  Benigni  ec- 
flis  &c.  cui  delato  juramento  veritatis 
dicendo:  fupet intcrrogatoriis,  de  quibus 
inaais.prout  taftis  juravit  8ec.  fuit  inde- 
que inrerrogatus . 

Super  primo  • Io  fo  che  l’Abbazia 
diS.  Benigno  fu  provvida  nella  perfona 
del  Signor  Abbate  d’Alingc  Codrè  finj 
dall’anno  1 737.  circa.e  ne  fece  pigliare  il 
pofledo  della  medema  dal  Signor  Avvo- 
cato Carlo  Amedeo  Scvalle  in  qualità  di 
fuo  Procuratore  nel  principio  dell’  an- 
no 1728.  qual  podeflb  le  fu  dato  dalSt- 
gnor  D.  Giufcppe  Mattia  Vacca  Prcpoflo 

di  S.  Benigno . 

Super fecundo.  Mi  pare  che  fo  d'ero 
intimati  li  Signori  Canonici  a veder  dar 
il  pofleflo  fudetto  , c fo  di  certo  , cho 
prima  di  d.  poflcfso  non  furono  lette  al- 
cune Bolle  della  provvida,  ma  fidamente 
furono  Ietti  alcuni  Brevi  diretti  al  Popo- 
lo,e Clero, ma  non  foche  Ila  data  cùbica 
alcuna  procura  , viddibene  che  d.  Signor 
Scvalle  confignò  in  mano  di  detto  Si- 
gnor Prepollo  Vacca  una  carta  che  alcu- 
L 2 ni 
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ni  difsero  efscrc  la  procura, ed  alcuni  di- 
cevano di  no  ; mi  ricordo  però  che  efsen- 
do  detto  Signor  Prepofto  Vacca  , e detto 
Signor  Sevalle  con  tutti  li  Signori  Cano- 
nici attorno  all*  Altare  Maggiore  della 
Chicfa  Collegiata  di  S.  Benigno  nell’atto 
di  cominciare  a darle  il  pofscfso,dctto  Si- 
gnor Scvallc  difsc  alcune  parole  al  detto 
S ignor  Prepofto,  che  io  non  intefi,  e que- 
llo montò  fubbito  full’Altare  , o fia  Copra 
Bradclla,c  difse  ad  alta  voce  le  Arguenti, ò 
conlimili  parole  = Efscndo  flato  provvifto 
dell’Abbazia  diS.  Benigno  dalla  Santità 
diNoftro  Signore  il  Sig.  Abbate  d’Alinge 
à mandato  qui  il  Sign.  Avvocato  Sevalle 
in  qualità  di  Tuo  Procuratore  a prender- 
ne il  pofscfso,  cd  io  da  lui  richiefto  glielo 
do  = Et  efscndo  come  Copra  attorniato 
l’Altare  dai  Signori  Canonici  Cernii  che 
detto  Signor  Scvallc  diCse  all i medemi  = 
E loro  Signori  Caranno  pcrTcftiraonj  = 
le  formalità  poi  che  praticò  nel  prende- 
rci! pofscfso,  furono  prima  l’adorazio- 
ne all*  Aitar  Maggiore,  indi  Caliti  Culla 
Bradclla  alzò,  e calò  li  Caudcglieri , c la 
Croce,  e poi  andiede  alla  porta , c fuc- 
ceflivamentc  al  banco  foliro  delti  Signori 
Abbati,  con  altri  atti , che  ora  non  mi  fo- 
vengono  , e queflo  terminato  ufeirono 
tutti  fuori  di  Chicfi,  e g enti  che  furono 
detti  Signori  Scv  die  , Prepofto  Vacca,  e 
Canonici  Culla  piazza  di  deità  Chicfa  , 
ove  vi  era  quantità  di  Popolo , ed  efsen- 
domi  ivi  trovato  ancor  io  medemo,  fen- 
tii,che  d. Sig. Sevalle  a voce  t hiara  dille  le 
precife  o limili  parole  = funSìut  fun^t 
officio  vico)  ò prefo  il  pofsefso  Colamento 
nello  fpirir ualcjncl  temporale  poi  ci  penft 
ilSignor  Abbate  d’Alinge  divenire,  o 
mandare  a pigliarlo  = E ficcomc  io  mi  Co- 
no trovato  prelente  a tutto  quanto  Copra, 
perciò  dico  afscvcrantementc , che  nè  in 
Chicfa , nè  fuori  di  Cbiefa  come  Copra  II 
è rogato  atto  alcuno  di  detto  pofscfso 
nè  da  Notaro,nè  daTeftimonj,e  Ce  fi  fofle 
rogato, io  l’averci  vifto,e  fentico,  malfime 
che  procuravo  di  ftar*  attento  ad  ogni 
co  fa. 

Super  tertio  . E*  verismo  che  nella 
Chiefa  Abbaziale  di  San  Benigno  vi  è un 
Archivio,  che ftà  iìtuato  Copra  la  Sagrc- 
flia  di  detta  Chiefa  , c detto  Signor  Se- 
vallc  il  giorno,  che  prefe  il  poflclfo  come 
fopra  che  ora  mi  fovicne  era  li  1 6.  Gen- 
naro 1728.  non  andiede  avifitarlo,  Co 
bene  che  avendolo  trovato  chiufo , o 
figillato  coq  alcuni  figilli  > che  io  mede- 


mo avevo  prima  riconofciuro,  ordinò  poi 
il  giorno  Ceguente  17.  detto  raefe  , che-» 
fi  dovette  aprire  per  forza,  ficcomc  fu 
fatto  da  un  tal  Giorgio  Vittone  Fcrraro 
di  San  Benigno,  ed  appunto  che  fu  andie- 
de a vibrarlo  , c fece  afportarc  le  fcrittu- 
re  che  più  le  piacque,  c quelle  fece  por- 
tare a Cafadi  Antonio  Alifredi  Olle  in*» 
S.  Benigno,  ove  egli  flava  alloggiato , e 
dopo  d'averle  tenute  qualche  giorno  io^ 
detta  Ofteria,  ne  mandò  alcune  Agitiate 
acafa  del  Signor  Prepofto  Vacca , e mi 
ditte  il  Chierico  Gio:  Barrifta  Alifredi 
figlio  di  Antonio  Oftc , che  detto  Signor 
Sevalle  infuaCafa  fece  capare  tutte  le-» 
dette  fcritture , e mette  quelle , che  più  le 
parve  a parte,  ne  fece  alcuni  fafei , che 
prima  poi  della  fua  partenza  da  San  Beni- 
gno vidde  riporre  nella  Catterei  del  Ca- 
lcile, c le  portò  con  fc , ettendofi  ferma- 
to detto  Signor  Sevalle  nel  Luogo  di 
San  Benigno  penfo  circa  tre  giorni , al- 
loggiato come  fopra,  cduranrctal  fua^ 
dimora  ò Cernito  dire  che  fa  ce  fife  chiama- 
re le  quattro  Comunità  dell’Abbazia, e vi 
andiflcro  alcuni  Deputati , in  qual  con- 
giontura  fi  difte  pubblicamente  che  le  dd. 
Comunità,©  fiino  li  AioiDcpur  ati,lcfacef- 
fcrouna  protetta  di  nullità  di  d.  polle  fio 
come  prefo  fidamente  nello  Cpincuale  • 

Super  quarto . Io  so  che  doppo  pre- 
fo il  poffclTo  come  Copra  di  detta  Abba- 
zia, à continuato  per  qualche  tempo  ad 
cfercire  la  giurisdizione  temporale  nella** 
medema  l’Avvocato  Adorni  in  qualità 
di  Giudice  deputato  dalla  Camera  di 
Torino , come  faceva  prima  , e ciò  lo  Co, 
perche  tutti  gli  atti  di  giudizi  j , che  oc- 
correvano farli , li  faceva  lui  nella  quali- 
tà fudetta . 

Super  quinto . Per  quanto  ò fentito 
dire  pubblicamente  in  detta  Abbazia,  c 
per  quello  ò riconofciuro  da  alcune  ferie- 
ture  , le  formalità  che  anno  praticauo  gl’ 
altri  Abbati  nel  prendere  il  polTclfo  di 
detta  Abbazia,  fi  è di  prenderlo  unico 
contcxtu  nello  fpirituale  , e temporale, 
di  deputateli  Giudici,  ed  Officiali,  di 
dare,  c ricevere  dalli  Sudditi  il  giuramen- 
to con  altre  formalità  che  ora  non  mi 
fovvengono  . 

Super fexto.  Io  fono  flato  di  ver  Ce 
volte  a trovare  in  Torino  il  Signor  Abba- 
te d’Alinge  Provvifto  di  detta  Abbazia,  e 
li  difeorfi,  che  ò avuto  col  medefimo  fo- 
no fempre  flati  Copra  le  macere  di  derra** 
Abbazia,  ricordandomi  prccifamcntc,  che 

dee- 
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ietto  Signor  Abbated’Alinge  mi  ditte, di 
dover  fjr  Capere  alle  Comunità  di  S.  Be- 
nigno , che  era  tempo  che  l’andaffcro  a 
riconofcere,  altrimenti  farebbe  andato 
Culi* Abbazia  a farli  riconofcere  con  due 
mila  Dragoni»  ed  avendo  io  ciò  efeguito, 
le  portai  poi  la  rifpofta  di  dette  Comu- 
nità, che  era,  di  non  etterein  (lato  le  mo- 
derne di  ciò  fare,  perche  egli  non  aveva 
fatto  quello  avevano  fatto  li  Tuoi  Ante- 
cessori. H detto  Signor  Abbate  mi  re- 
plicò , che  le  fpiaceva  , che  quelli  del 
Coniìgiio  dovettero  ctter  li  primi  a pagar- 
la» e poi  li  altri  . Ciò  che  tutto  quanto 
fopra  fo  di  certa  feienza , per  etterati  tro- 
vato prefente , c per  eflere  anche  pubbli- 
co, e notorio . 

Super  quibus  omnibus  fuit  cidcrrL. 
D.  Tetti  dola  rum  juramentum  > quod  non 
audear  loqui  de  hoc  ejus  examinc,  prouc 
ta*3is  juravit  &c.,  & Ce  fubfcripfic . 

Tunc  &c. 

Prete  Domenico  Bobbio  • 

Sig.  R.  P.  de  Magnanis  &c. 

P-  A.  Caflini  Secrctarius. 

Suprafcripta  afta  fuerunt  per  mc&e. 
deferipta  c fuo  proprio  originali  , curro 
quo  collationata  concordare  inveni  Ego 
Pautus  Antonius  Caflini  publicus  Mette- 
rai» Apoftolicus  Norarius  , Se  Sccreta- 
iìus  hujus  Curi*,  & Tribunali  in  fi- 
de m &c. 

Ita  ett  Paulus  Antonius  Notarius,& 
Secrctarius  Apottolicus  • 

Loco  Signi . 

L X V 1. 

TESTIMONIALI 

d’ordinato 

Fatto  dalla  Comunità  di  S.  Beni- 
gno , e nuova  protetta  di  fedeltà 
alla  Santa  Sede  in  occafìone  delle 
lettere  venute  da  Roma  con  or- 
dine di  riconofcere  l’Abbate . k 

L’Anno  del  Signore  mille  fettccento 
ventinove  , l’Indizione  fettima  , ed 
all»  giorni  ventinove  del  mefe  d’Aprile, 
Pontificato  di  Noftro  Signore  Papa  Be- 
nedetto XIII.  l’Anno  Quinto,  c nella-* 
Chic  fa  della  Veneranda  Confrarernirà  di 
Santa  Croce  eretta  in  quetto  luogo  , in 
cui  fi  fuolc  radunare  l’ordinario  Confe- 
sso di  quetto  luogo , ove  fono  interve- 
nuti precedenti  monizioni  verbali  fatte 


da  Antonio  Brignone  Temente  di  Co- 
munità li  Signori  Pietro  Suino,  Giacomo 
Taraglio  , Giorgio  Bracco  , Tiburzio 
Ficcco  , Gio:  Paolo  Alliberei , Giufeppe 
Antonio  Salamonc  , Michele  Bibbio, 
Giorgio  Francone , Francefco  Luino , e 
Gio:  Domenico  Girone  Sindici,  cCon- 
feglieri  rcfpetrivamcntc  della  Comuni- 
tà del  prefenre  luogo  di  S.  Benigno  nell* 
anno  or  prottimo  Icorfo  flati  approvati 
nel  corrente  anno  dall’Illuttritfimo,  c Re, 
vercndittimo  Stg.Abbatc  Pietro  Rcnaldo 
Magnani  Inrcrnonzio  Apottolico  rettden. 
te  in  Metter  ano  fidenti,  c componenti 
piu  di  due  delle  tre  parti  del  compito  , cd 
ordinario  Confcglio  di  quetto  litigo  , c 
l’Univerfirà  del  mcJefimo  rapprefenranti 
avanti  me  Notaro  Apottolico  , c Segre- 
tario fottoferirto  della  prefenre  Comu- 
nità, come  fé  fodero  avanti  I irò  Già  lice 
competente,  nel  qual  Confcglio  ò flato 
dalli  fovranominari  Signori  Pietro  Sui- 
no , Giacomo  Taralio  , Giorgio  Bracco , 
c Tibur zio  Ficco  Sindici  come  fopra  deli* 
anno  orfeorfo,  errgenti  il  publico  del 
prefente  luogo  prdentemente  proporti 
d’aver  ricevuto  lettera , per  cui  il  fuderto 
Illuttrittimo,  c Rcverendittìmo  Sig.  Ab- 
bate Magnani  , ordina  alle  rcfpcttivo 
Comunirà  Abbuiali  di  San  Benigno  di 
dover  riconofcere  l’Illuttriitimo  ,e  Reve- 
rendi ili  mo  Signor  Abbate  d’Alingc  , e 
Tuoi  Signori  Offiziili  dal  mcddinio  flati 
deputati  nel  temporale  , come  da  lettera, 
che  quivi  fc  le  prefenra  del  cenor  Tegnen- 
te = Molto  Magnifici  Signori  miei  Òttlr- 
vandittimi  : Non  ottante  il  ricor  fo  , che 
le  Signorie  VV.  anno  fatto  a Nottro  Si- 
gnore per  non  render  la  dovuta  obedien- 
za  all i Officiali , c Minittri  del  Signor  Ab- 
bate d’Alinge  devo  in  efecuzione  de’  fu- 
premi  comandamenti , ordinare  alle  Si- 
gnorie VV. di  prcttar’  alli  medettmi  tutta 
la  maggior’  obbedienza  , e però  ricono- 
feer  la  giurifdizionc  dcll’ittctto  Sig.  Ab- 
bate, per  etter  tale  la  mente,  c volontà 
di  Sua  Beatitudine  . Dovranno  dunque 
le  Signorie  W.  cosi  efeguire,  ed  intanto 
le  prego  da  Dio  felicità  = Delle  Signo- 
rie VV.  AfFczzionatittimo  per  fervido, 
Pietro  Rcnaldo  Magnani  . Me  fiera  no 
li  16.  Aprile  1729.  Doppo  qual  lettura 
avendo  etti  Signori  Congregati  fovrano- 
minati  conofciuto  l’obbedienza  , che  de- 
vono al  loro  Sovrano  col  contrafegno 
della  loro  fedeltà  da  etti  fin’ ora  ufari^ 
verfo  la  Sanca  Sede  unica,  vera,  c legit- 
tima 
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cima  fovrana , ciò  non  ottante  a fine  di 
frccauzionarfi  da  ogni  pregiudizio  , che 
le  potette  venir  caufato  per  la  ricognizio- 
ne importali  nella  fovra  tcnorizata  lette- 
ra, non  abbino  elfi  Signori  Congregati 
voluto  rifolvcr’  cofa  alcuna  in  ferirti,  ma 
bensì  dichiarato  in  verbi* , che  etti  ave- 
rebbero  obbedito  , e riconofciutola  giu- 
rifdizione  del  Stg.  Abbate  d’Alinge , al- 
lora quando  fi  fotte  il  medefimo  portato 
quivi  fopra  quella  Abbazia  a ricever’ il 
giuramento  di  fedeltà  dà’ Sudditi,  ed  a 
prcrtar’il  giuramento  di  oflcrvare  gli  Sta- 
tuti, conservare  li  loro  privilegi,  fi  e 
come  anno  Tempre  fatto  li  fuoi  Signori 
Anteccrtori  con  lafciar  libere  le  appella- 
zioni nelle  caufc  civili , criminali , e mi- 
lle , come  fono  Tempre  fiate  , alli  Supre- 
mi Tribunali  di  Roma,  e fuoi  legittimi 
Delegati  ; ina  vedendo  clic  il  fudetto  Si- 
gnor Abbate  d’Alingc  à rifiutato,  e ri- 
fiuta di  portarli  a dar’cfecuzionc  a quan- 
to fopra,  non puonno  da  loro  (letti  rifol- 
vcrc,  ne  tampoco  obbedire  a quanto  li  è 
flato  importo  di  fare  dal  fudetro  Iilurtrif- 
fimo,  e Revercndilfimo  Signor  Abbate 
Magnani  in  detta  Tua  lettera,  falvo  di 
quella  render  palefc  al  Popolo  , qual  co- 
municata ad  una  maggior  parte  d’erto 
anno  detto  quelli  attblutamente  non  vo- 
ler che  altrimenti  fi  facctte  , e li  ope- 
rarti attefe  le caufe fovra efpr erte,  e per 
ctterfi  apertamente  conofciuto  da  turca 
l’intiera  Abbazia  , cheli  fudetti  Sig.Of- 
fìziali  deputati  daU’irtellb  Signor  Abbare 
d’Alingc  fono  deputati  con  mirtura  di 
giurifdizione  fccolarc,c  regia,  ed  anche 
ctter  feguici  dopo  la  prefi  del  pottettb  di- 
verfi  atti  conlimili  di  mirtura  , e per  altre 
caufc , e motivi  datone  del  tutto  traf- 
fnert'o  copia  a cotcrti  Tribunali  di  Roma 
per  mezo  del  fudetto  Illuftrittimo  , e Ile- 
vercndiflimo  Signor  Abbate  Magnani, ed 
ovefia  dibifogno,  fi  efibifeono  pronti  a 
trafincttcrne  il  duplicato , volendo  folo 
etti,  clic  fi  continuino  li  ricorfi  a Roma , 
ed  alla  Santità  di  Nortro  Signore  felice- 
mente regnante  , acciò  fi  degni  coman- 
dare, ed  ordinare  al  fudetto  Sig.  Abbate 
d’Alinge  di  portarli  nella  prefente  Abba- 
zia , per  efiger  li  giuramenti  di  fedeltà 
da’ Sudditi,  e dell’ ottervanza  de’  loro 
privilegi , ttatuti , immunità  , libertà , è 
franchigie»,  fi  e come  fi  è Tempre  prati- 
cato da’  fuoi  Anceccttori , obbligando  il 
medefimo  Signor  Abbate  di  fare  una^ 
nuova  deputazione  d'Oifiziali  fenza  la 


fovra  efprcfla  mitturei  per  toglief  ogni 
fol petto  di  giurifdizione  Regia,  e Laica- 
le, e altresì  lì  compiaccia  la  Santità  Sua  di 
revocare  , annullare  , e reprovare  , e 
abolire  tutti  gl’  atti  fatti  da’  Minifiri  di 
Torino  pendente  la  vacanza,  ed  atri  di 
mirtura  doppo  la  prefa  del  pottettb , quali 
ricorfi  lì  fono  Tempre  da  etti  dati  veridici, 
e vogliono  che  fi  continuino  a darli  con 
le  notizie  fovra  efpr  ette , delli  evedenti 
fofpetti  che  anno  del  pregiudizio  della 
fovrana  giurifdizione  temporale  della^ 
Santa  Sede  in  detta  Abbazia , onde  fi  fa 
ifianza  per  parte  di  cui  fopra  di  rifolvcre 
come  meglio  fi  ftimarà  per  fcarico  di 
tutti , ed  a fine  ogni  cofa  conili  a ^avve- 
nire prorcrtando  per  loro  non  (lare  , e 
tcrtimoniali  : 11  che  udito  il  quivi  legit- 
timamente come  fopra  congregato  Con- 
fcglio  , fatta  matura  rifielfione  fopra  la-* 
proporzione  come  avanti , e per  parte  di 
cui  fovra  fiata  fatta , e quella  approvan- 
do per  vera,  non  ortante  la  lettera  fovra 
tcnorizata,  protefia  non  aver  puotuto  il 
medefimo  obbedire,fcndovi  l’intiero  Po- 
polo opponente,  ed  oliandovi  il  pregiu- 
dizio delle  ragioni  temporali , giurifdi- 
zionali,Abbaziali,  e della  foyranità  della 
Santa  Sede  Aportolica  , ogni  qualvolta 
Wllurtrirtimo  , e Rcvcrendiflimo  Signor 
Abbate  d’Alingc  non  fi  porti  nell’Abba- 
zia a -ricevere  il  giuramento  di  fedeltà , e 
a predar’  il  Tuo  giuramento  d’ottervarc, 
e far’  ortervare  gli  rtaruti,  e privilegi  del- 
le Terre  della  medefima , e di  lafciar  li- 
bere le  appellazioni  nelle  caufc  civili , 
criminali , e mille  alli  Supremi  Tribunali 
di  Roma,  e non  fegua  una  nuova  depu- 
tazione delli  Oifiziali  fenza  la  fovra  ef- 
prclfa  millura,  con  la  revocazione , e an- 
nullazione d’ogni  atto  come  fovra  ftato 
fupplicato  alla  detta  Santità  di  Nortro 
Signore , riprotcrt a , e conchiude  doverli 
continuare  i ricorfi  a Roma , chiedendo- 
ne del  tutto  pubbliche  teftimoniali  > lo 
quali  io  Domenico  Antonio  Crozetti 
publico,  ed  Apoftolicodcl  prefente  luo- 
go Notaro,  e della  Comunità  del  pre- 
fente  luogo  Segretario  richiedo  ò con- 
ce flc  , e ricevute,  come  per  le  prefentt 
concedo  nella  forma  fovraferitea  • Dat. 
come  fovra . 

Seguono  li  fottoferitti , e fottofegnati 
rcfpettivamentc . 

Pietro  Suino  Sindico . 

Giacomo  Taraglio  Sindico  ; 

Segno  di  detto  Tiburzio  Ficcco  . 

* $c- 
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Segno  di  detto  Giorgio  Bracco . 
Gio:  Paolo  Alliberti  Conigliere  • 
Giufeppe  Antonio  Salamonc  Confi-* 
glicrc. 

Giorgio  Frantone  Configlicrc, 
Franccfco  Luino  . 

Segno  di  detto  Gio;  Domenico  Gi- 
rone . 

Segno  di  detto  Michele  Bobbio  v 

Seguono  li  particolari  capi  di  cala 
fottoferitti , e fittofignati 
rejpcttivamcntc , 

Giufeppe  Franccfco  Alliberti  « 
Carlo  Antonio  Vechia  • 

Segno  di  Tommafo  di  Francefilo  , 
Segno  di  Giufeppe  Fontana  . 
Guglielmino  Salimone, 

Segno  di  Matteo  Bofco  . 

Segno  di  Tommafo  Cenna  . 

Segno  di  Pietro  Frefcorio  , 

Filippo  Norari . 

Segno  di  Giufeppe  Fiecco  , 

Antonio  Re  fio  fu  Gio:  Bernardino 
Luino. 

Michele  Cena . 

Segno  di  Gioì  Domenico  Giani* 
netto . 

Gio;  Battifta  Voti . 

Segno  di  Matteo  Bobbio  . 

Segno  di  Gioì  Domenico  Saffo  . 
Gio:  Baruffa  Gueretto  . 

Segno  di  Ubertino  Milanefe . 

Segno  d'Antonio  Bobbio . 

Segno  di  Giacomo  Ferera  • 

Segno  di  Carlo  G amara  , 

Segno  di  Giufeppe  Grogno  . 

Segno  d'Antonio  Notari  Ferrera  • 
Segno  di  Gioì  Matreo  Francane, 
Giufeppe  Bobbio  di  Gio;Giacomo, 
Segno  d'Antonio  Franconc  di  Giu- 

leppc.  . 

Giacomo  Antooio  Alliberti . 

Segno  di  Giufeppe  Bobbio  fu  Emi- 
liano . 

Gio;Battifta  Crozettus. 

Segno  di  Gio:  fijtriffa  Ferrerò  • 
Segno  di  Gio:  Michele  Franconc  • 
Marc’Anronio  Bobbio . 

Segno  di  Tommafo  Bobbio  fu  Emi- 
liano - 

Gioanino  Alliberrus . 

Segno  di  Giacomo  Bertorello  , 
Segno  di  Giacomo  Vota . 

Gio:  Taralio  Buat . 

Segno  di  Pietro  Menalia  . 

Segno  di  Gio:  Giacomo  Cena  « 


Segno  di  Gio:  Battifia  Viola  , 
Giacomo  Antonio  Gatto . 

Lorenzo  Richa, 

Giufeppe  Cofianza, 

Giufeppe  Cai  verro . 

Giufeppe  Antonio  Afirua , 
Franccfco  Gcnevofo  » 

Pietro  Notari  No  ver, 

Gio:  Domenico  Danro , 

Giufeppe  Enrico . 

Blafio  Antonio  Roffo, 

Giufeppe  Cena , 

Indi  fitto  li  diecifittc  Maggio 
fuddetto . 

Anno  avuta  notizia  li  fovraferirri , 
ed  infrtffcritri  capi  di  cala  effer  gionta  let- 
tera dcll'EmincntifltmoSig.Card.  Lerca- 
ri,  anno  perciò  fatto  iffanza  , perchè  leg- 
ge (Tc  il  riveritiflimo  foglio  di  detto  Emi- 
nenriffimo  Sig.  Card.  Lcrcari  primo  Mi- 
niftro  diStato,  e Padrone  delti  Sj.fca- 
duto  Aprile,  non  puotcndofi  alle  premu- 
rofe  richieffe  conrradire,  fu  da  me  Se- 
gretario fottoferitto  ad  alta,  ed  intelli- 
gibile voce  letta,  e riletta,  fendo  del 
tenor  feguenrc  a Tenor  di  lettera  dell* 
Eminenriffimo  Signor  Cardinal  Lcrcari  s 
Fori*  = A Ili  Magnifici  miei  amarilimi 
Sindici  ,eConfcglieri  delle  quattro  Ter- 
re della  Bidia  di  S Benign  a Intuì  verox 
Magnifici  mici  amariffimi  s Refi*  Noftro 
Signore  molto  amareggiato,  e coumoflò 
infentire,  che  in  vece  di  tender  quella 
ubidienza  , che  più  volte  vi  è fiata  ordi- 
nata, al  Sig.Abbared'Alinge , ed  a i Mi- 
mftri , ed  Offiziali  deputati  da  lui  al  go- 
verno si  in  fpiritualc,  che  temporale  di 
cotcfte  quattro  Terre  , andate  voi  tergi- 
verfando  di  farlo, col  frivolo  motivo, che 
egli  non  abbia  ancor  fatto  ilfuopublico 
ingrefio  con  altri  mal  fondati  prctefii, 
A' voluto  però  Sua  Beatitudine , che  io 
nuovamente  vieforti,  evi  ingionga  in 
nome  fuo  Pontifìcio , come  fo  , a voler 
fenza  il  minimo  ulrerior' indugio  rico- 
nofeer  per  vofiro  fupcriore  lo  fteflo  Si- 
gnor Abbate d'Alinge,  non ofiantequa- 
lunque  ricorfo  interpofio  alla  Santità 
Sua,  che  fi  degnarà  poi  colla  fua fupre- 
ma  autoriti  di  provvedeva  qoegl’agravj» 
che  fupponctc  ricever  dal  medefimo  Si- 
gnor Abbate,  Non  lafciate dunque , co- 
me dovete,  di raffinarti alla  mence,  e 
volontà  Pontificia,  per  non  dar' a Sua 
Beatitudine  nuovi  impulfi,  e molivi  di 
Venir  ad  altre  refoluzioni , e Dio  vi  pro- 
ceri s 
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fperi  = Roma  a}.  Aprile  1739.  = Voflro 
amorevole  ; N.  M-  Lcrcari  = Sindici,  e 
Confeglieri  delle  quattro  Terre  dclla^ 
Badia  di  S. Benigno  ; Quali  oracoli  Pen- 
titi con  lacrimofi  pianti  uuiyerfali,  una- 
nimi annodimandaco  pietà,  emifericor- 
dia  a NoftroSigore  Regnante, ed  all’Emi- 
nenia  Sua  come  anime  purganti,  c ri-, 
proiettando  ogni  più  umile  venerazione, 
e riconofcenza  alli  Supremi  ordini , e co- 
mandi col  Polo  deiiderio  d’effer  Pentiti 
con  le  loro  vive  ragioni , ed  elPer  reparati 
dalli  loro  pregiudizi,  anno  confirmato, 
e contìrmano  in  tutto , e per  tutto  l’atto 
avanti  Pcritto,  mandando  amcNotaro, 
e Segretario  di  diffonder’  il  prcPente.a  cui 
fendo  (iati  ptePenti,  e concorl:  altri  par- 
ticolari capidi  caPa  oltre  li  già  fovra  no- 
minati , quali  fi  fono  come  mf  a fiotto, 
fcritti  , e fottolignati  rcfpettivamente  , 
chiedendo  elfi  tutti  concederPeli  publi- 
che  teftimoniali , quali  io  fudetto  Nota- 
to, e Segretario  i)  eoqcclfe  > c concedo 
come  Pupra , 

Seguimi)  li  fuciliti  Particolari  fati oferi Ili  , 
e fcjttfegr.ati  refpettivamcntc , 
Franccfco  Notari , 

AntonioNotari . 

Segno  d’Antonio  Trancone  fu  Do- 
menico . 

Segno  di  Tommafo  Taraglio . 
Giufeppe  de  Francifeo . 

Segno  d’Antonio  Fontana, 

Segno  di  Giorgio  Piazza. 

Gio;  Paolo  Luppo . 

Segno  di  Tommafo  de  Francifeo  , 
Tommafo  Fontana, 

Segno  di  Gio:  Battifta  Tarabionc. 
Segno  di  Pietro  Antonio  Orangia,  ■ 
Giacomo  Tarabione , 

Giovanni  Viola , 

Giufeppe  Tommafo  Locho. 
ScgnodiTommafo  Grogno. 

Segno  di  Giufeppe  Bardczono  , 
Carlo  di  Domenico  Danrò  • 

Segno  dj  Matteo  Taraglio, 

Segno  di  Ottavio  Bofco , 

Domenico  Bofco, 

Segno  di  Gio:  Bardila  Mannello  , 
Segno  di  Gio:  Domenico  Cena . 
Segno  di  Giufeppe  Notar)  del 
Gayo . 

Domenico  Tealdro, 

Antonio  Martino  Carnata . 

Giufeppe  Antonio  Blafio, 

Gioaqiqo  Goya . 


Gio:  Antonio  de  Magiffris . 

Segno  d’Antonio  V'ota . 

Segno  di  Michele  Curbit . 

Segno  d’Antonio  Brafchio . 

Segno  di  Domenico  Brajorto . 
Segno  di  Giufeppe  Meuta. 

Segno  di  Michele. Pitrctto , 

Segno  di  Giufeppe  Vcchia , 
Antonius  Vcchia  . 

Segno  di  Gio:  Cornetto  . 

Segno  di  Gio:  Bittiffa  de  Bernardo. 
Segno  di  Gio:  Gamara  Brunetto  . 
Segno  d’Antonio  Berrorcllo . 
Bernardino  Gamara. 

Segno  d’Antonio  Fontana . 

Marco  Antonio  Giarola , 

Segno  di  Michel  Socofccu^no. 

Segno  di  McfTer  Gio:  Domenico 
Vinone  • 

Pietro  Rambaud . 

Segno  di  Tommafo  Bcrtorello. 
Segno  di  Pietro  Prola , 

Segno  d’Antonio  Cornetto  . 
Giufeppe  Depiro . 

Gin:  Matteo  Norari , 

Segno  di  Gio:  Domenico  Gamara . 
Segno  di  Pietro  Taraglio . 

Segno  di  Gio:  Battiffa  Gianetto  . 
F.nrico  Beffonzo  , 

Segno  di  Gio:  Andrea  Locho. 

Segno  di  Tommafo  Lochi) , 

Gmfcppc  G anctto , 

Francefilo  Bernardino  Gamara  ■ 
Segno  d"’ Antonio  Morello  , 
Franccfco  Lazaro. 

Dall’Originale  benché  d’altrui  ma. 
no  &c.  Collari  CrozcttiScc.  Nota- 
ro  , e Segretario. 

IX  VII. 

SIMILE  ORDINATO 

Della  Comunità  4i  Montanaro  Ca« 
navefe , 

IN  Nome  di  Noftro  SignorGiesù  Chri. 

(Io  fia  l’anno  doppo  fua  Natività  cor- 
rente mille  fetteccnro  ventinove  , l’Indi- 
zione fettima  , cd  alli  quattro  dclmefe 
di  Maggio  in  Montanaro  Canavcfc , Do- 
minio Ecclefiaffico,  e nell’Oratorio  del- 
la Chiefa  della  Ven.  Confraternitì  de’ 
Santi  Gio:  Decollato , ? Marta , ove  nel- 
le prefenti  pendenze  delle  due  Corti  di 
Roma,  e Torino  fuole  adunarli,  c con- 
vocarli l’ordinario  Confcglio  delia  Co- 

mu- 
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muniti  del  prefentc  luogo , precedente 
ravvilo  avuto  da  Domenico  Doggio,  Ser- 
viente novo  deputato  da  detta  Contu- 
siti di  cosi  aver  fatto , d'ordine  pubblico 
a me  Notaro  Apoflolico , e Segretario  di 
Comunità  fottoferitto  riferente  , fono 
intervenuti  precedente  fono  anche  della 
Campana  minore , e flati  prefenti  il  Si- 
gnor Notaro  Francefco  Antonio  Petitti , 
e Gio:  Giacomo  Mofca  Sindici,  Dome- 
nico Taraglio,  e Gio:  Tomraafo  furono 
Auditori  de’  Bandi  Campc  Ari , Gio:  Pie- 
tro Capirono , Sebafliano  Arduino,  Car- 
lo Clara  , Gio:  Francefco  Carlcvaris  , 
Nicolao  Bricha  ..Giufeppe  Marcandino  , 
Gio:  Francefco  Taraglio , Michel  Fonta- 
ni tutti  particolari  di  quello  luogo  , flati 
nominati  , e preferiti  Sindici , e ConG- 
glieri  della  Comunità  del  medefìmo 
dall’  IUuftriflimo  , e Rcverendidtmo  Si- 
gnore il  Sig. Abbate  Commiffario , e In- 
teruunzio  Apoflolico  Pietro  Renaldo  de 
Magnanis  Gn  nell’anno  fcaduto  mille  fet- 
teccnto  venti  otto  l’intiero,  e compito 
Confeglio,  Credenza,  eUniverGti  del 
medefimo  rapprefentanti , in  qual’adu- 
nanza , Congregazione , o Confeglio  fu- 
detto  anno  propoflo  , e propongono  li 
fovra  nominati  Signori  Sindici  Perirti , e 
Mofca  aver  ricevuto  &c. 

Segue  Gmile  atto  , come  quelli  di 
fopra  • 

Sitguort o li fottoferitti , efotlofegiitli 
rcfpcttivamcntc . 

Francefco  Antonio  Petitti  Sindico. 

Gio:  Giacomo  Mofca  Sindico . 

Segno  di  Meflcr  Gio:  Pietro  Capirò- 
ne  ConGgliere. 

Sebafliano  Arduino  ConGgliere . 

Carlo  Clara  ConGgliere . 

Gio:  Francefco  Carlcvaris  ConG- 
gliere. 

Michele  Fontana  ConGgliere . 

Giufeppe  Marcandino  ConGgliere. 

Segno  di  MefTcr  Nicolao  Stichaa 
ConGgliere . 

Segno  di  Gio:  Francefco  Carlcvaris 
ConGgliere. 

Domenico  Tara-  ) fumo  Audito- 
glio.  ) ri  de’  Bandi 

Gio:  Tommafo  ) Canjpeftri . 

Gio:  Antonio  Carlevaris . 

Gio: Michele  Badino. 

Cacio  Benedetto  Leona . 

Gaetano  Frola  . 

Nicolao  Andrea  Frola . 

Carlo  Comoglio  . 

Tom.l-  rirt.T- 


«9 

Segno  di  Medie  Giufeppe  Anferel- 
mo . 

Biaggio  Aimone. 

Segno  di  Domenico  Salafla . 

Segno  di  Giufeppe  Torello. 

Gio:  Francefco  Vacca . 

Carlo  Francefco  Arduino. 

Segno  diMefler  Gio:  Vacchetta-. 
Segno  di  Meffee  Gio:  Battiftu 
Prono. 

Segno  di  Meflcc  Francefco  Antonio 
Ferrerò . 

Domenico  Taraglio . 

Pietro  Andrea  Bollatino. 

Cario  Francefco  Frola . 

Nicolao  Antonio  Frola. 

Giacomo  Caflaro. 

Giufeppe  Montiglio. 

Gafpare  Vifctto . 

Segno  del  Signor  Antonio  Petitti . 
Gio:  Michel  Rapcllo . 

Segno  di  Meflcr  Gio:  Francone  . 
Giufeppe  Maria  Frola , 

Domenico  Vifctto . 

Gio:  Domenico  Ballino  . , 

Segno  di  Giufeppe  Prioglio. 

Pietro  Paolo  Robaudi . 

Domenico  Vifctto  Notaro . 

Nicolao  Baudino. 

Segno  di  Giacomo  Clara  di  Defen- 
dente. 

Segno  diMefler  Gio: Battifta Mar- 
cando . 

Mattia  Enria . 

Segno  di  Giufeppe  Antonieta  . 
Segno  di  Gio:  Maria  Alberto . 

Segno  di  Gio:  Pietro  Refo . 

Segno  di  Cario  Antonio  Pecetto  . 
GiufcppeBaflino. 

Segno  di  Silveflro  de  Silveflris. 
Segno  di  Gio:  Battifta  Brctto. 

Gio:  Battifta  Macioglio . 

Segno  di  Michcl’Angclo  Pallore . 
Segno  di  Giacomo  V arufeo . 

Gio:  Francefco  Francone . 

Giovanni  Camiglictto . 

Paolo  Antonio  Porta . 

Segno  di  Carlo  Ferraris. 

Nicolao  Arduino. 

Giufeppe  Antonio  Btetto. 

Domenico  Savoja . 

Segnodi  Tomaio  Micheletto . 

Segno  di  Malico  Pietro  Garino . 
Segno  di  Antonio  Placca . 

Segno  di  Francefco  Antonio  Frola  i 
Segno  di  Domenico  Clara  . 

Segno  di  Matteo  Piatto . 
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Giacomo  Bricha . 

Segno  di  GiorAtitonio  Cornetto  • 
Segno  di  Carlo  Antonio  Pccetto  . 
Gio:Doracnico  Bonadeo . 

Michel  Gandino. 

Bonifacio  Frola . 

Segno  di  Gio:  Battifta  Viglietro . 
Segno  di  Pietro  Antonio  Frola . 
Segno  di  Gio:  Mannello . 

Segno  di  Gio:  Battifta  Capirono . 
Segno  diGio:  Batttfta  Barici . 
Segno  di  Antonio  Salafta . 

Segno  di  Michel  Antonio  Anfcl- 
mo . 

Segno  di  Maftro  Gio:  Emigliano  Pe- 
titti . 

Andrea  Oftola . 

Segno  di  Pietro  Roggio  . 

Segno  di  Gio:  Maria  Picolis. 

Segno  di  Francefco  Ajo  . 

Segno  di  Francefco  Picolis  . 

Segno  di  Maftro  Giacomo  Boftio  . 
Segno  di  Gio.  Battifta  Enria . 

Segno  di  Gio«Antonio  Antonicta  • 
Segno  di  Giufeppe  Salafta  . 

Segno  di  Bernardino  Bertone  . 
Pietro  Antonio  Serafino . 

Segno  di  Gio:  Battifta  Beraza . 
Segno  di  Domenico  Picolis . 

Segno  di  Gervafio  Arduino . 

Segno  di  Michel  Lia  . 

Segno  di  Pietro  Frola  . 

Segno  di  Maftro  Gio.  Antonio  Fer- 
raris • 

Segno  di  Maftro  Gio:  Domenico 
Caftaro  • 

Segno  di  Domenico  Tofcho. 

Segno  di  AJeftandro  Franconc  . 
Segno  di  Pietro  Francefco  Ger- 
vafio . 

Segno  di  Domenico  Vafarotto . 
Segno  di  Gcrvafio  Enrico  • 

Segno  di  Domenico  de  Matrco . 
Domenico  Bricha  • 

Domenico  Rumigni . 

Gio:  Domenico  Enrici . 

Segno  di  Maftro  Tomafo  Capiro- 
no. 

Segno  di  Emigliano  Serafini» 

Segno  di  Bartolomeo  Vaglictto. 
Segno  di  T omafo  Gibcllo . 

Segno  di  Pietro  Antonio  Morello  . 
Segno  di  Bernardo  Salafta . 

Segno  di  Domenico  Vifctto  . 

Segno  di  Domenico  Brcrto  . 

Segno  di  Gio:  Domenico  Barone  . 
Se^no  di  Domenico  Ferraris . 


Segno  di  Pietro  Bellotto . 

Segno  diGio.  Battifta  Angelino  . 
Segno  di  Gio:  Battifta  Bretco . 
Segno  di  Domenico  GaJica . 

Segno  di  Maftro  Martia  Boftio  . 
Segno  di  Gio:  Battifta  Savoja  . 
Segno  di  Nicoiao  Gaipardetto  . 
Segno  di  Gio.  Pietro  Atìis . 

Gio.  Battifta  Ponchia . 

Giufeppe  Ferrera . 

Nicoiao  Antonio  Vifetti . 

Segno  di  Bernardino  Vifetti . 

Segno  di  Martino  Mofca  . 

Segno  di  Gio. Domenico  Bruno  . 
Gafpare  Ludovico  Oftcra . 

Gio.  Antonio  Averardo . 

Gio.  Battifta  Manfano  . 

Gio;  Tomafo  P after  a . 

Gio:Michclc  Fcrreri . 

Segno  di  Antonio  Ronco . 

Segno  di  Michele  Tafto  . 

Segno  di  Maftro  Giacomo  Frola . 
Giufeppe  Antonio  Clara  . 

Segno  di  Maftro  Antonib  Vac- 
chetta . 

Gioanni  Negro . 

Giacomo  Baudioo . 

Gio:  Domenico  Fcrreri . 

Seguo  di  Maftro  Pietro  Clara  . 
Segno  di  Maftro  Francefco  Aflè- 
glio. 

Gioanni  Maria  Ferrerò . 

Segno  di  Gio:  Maria  Roviglione  . 
Segno  di  Pietro  MiJancfe . 

Segno  di  Gio.(Bcrnardo  Ferrerò  . 
Segno  di  Maftro  Bartolomeo  Caf- 
faro . 

Segno  di  Gio.  Gibellino . 

Segno  di  Antonio  Gibellino  • 
Segno  di  Gio.  Battifta  Richa  a 
Segno  di  Domenico  Fornero . 

Segno  di  Gio.  Battifta  Rrcha . 

Segno  di  Domenico  Frifatro  . 

Segno  di  Gio.  Matteo  Badino  1 
Segno  di  Giufeppe  Antonio  Gibel- 
lino . 

Seguo  di  Maftro  Domenico  Alle- 
fina  . 

Pietro  Giufeppe  Balbi  • 

Carlo  Arduino . 

Segno  di  Bartolomeo  Boggio  • 
Segno  di  Martino  Lege  . 

Gio.  Domenico  Mandrino  . 

Giacomo  Gambino: 

Segno  di  Gio.  Battifta  Condo  il 
Coriere  . 

Segno  di  Michel  di  Bernardo. 

Se. 
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Segno  di  Francefco  Badino . 

Segno  di  Domenico  di  Bernardino 
Frola . 

Segno  di  Pietro  di  Pietro  Frola . 
Carlo  Giacooe  . 

Segno  di  Domenico  Enrieti  . 

Segno  di  Battirta  di  Mattia  Frola  . 
Segno  di  Gervafio  Piana . 

Segno  di  Pietro  Baieria  • ' 

Segno  di  Giufcppe  Antonio  Frola  • 
Segno  di  Giufcppe  Giacone  . 

Segno  di  Pietro  de  Bernardi. 
Franccfco  Manfrino . 

Gio:  Michel  Merlo . 

Segno  di  Bernardo  Mofc» . 

Segno  di  Domenico  Vacca . 

Segno  di  Tomafo Vacca. 

Segno  di  Pietro  Antonio  Serra. 
Segno  di  Gio.  Ercole  . 

Giacomo  Rcffo. 

Gio.  Battirta  Ponchia . 

Segno  di  Gio.  Maria  Borra. 

Segno  di  Michel  Frola  . 

Segno  di  Mattia  Bonomo . 

Segno  di  Pietro  Giacone . 

Pietro  Paulo  Porta, 

Michel  Rubatto . 

Segno  di  Matteo  Morier. 

Segno  di  Gafpare  Bolfio. 

Segno  di  Gafpare  Serafino  .' 

Segno  di  Pietro  Antonio  Aenetis . 
Segno  di  Malico  Carlo  SalalTa . 
Segno  di  Giacomo  Meuta  . 

Segno  di  Giufcppe  Fornero . 

Segno  di  Pietro  Antonio  Bruno  . 
Segno  di  Domenico  di  Giufeppo 
Fornero . 

Segno  di  Nicolao  Fornero  . 

Segno  di  Gio.  Barberis  . 

Segno  di  Pietro  Fornero . 

Segno  di  Fraacefco  Francone . 
Segno  di  Gio.  Fornero  . 

Segno  di  Gio.Tofcho. 

Segno  di  Giufcppe  Affiglio. 

Segno  di  Benedetta  Vedova  Fili- 
pora . 

Segno  di  Maria  Vedova  di  Bernar- 
dino Arduino. 

Segno  di  Lorenzo  Eretto . 

Segno  di  Mattia  Allefìna . 

Segno  di  Gio.  Maria  Picolis  . 

Segno  di  Francefco  Adii». 

Segno  di  Carlo  Allovifio. 

Giufcppe  Maria  Frola . 

Segno  di  Bartolomeo  Frola  . 

Segno  di  Maflro  Pantalcon  . Mi- 

netto  . 

Ttm.l.  Pirici. 


Segno  di  Antonio  Arduino  Viiatra . 
Segno  di  Gin.  Battifta  Prono  di  Bar- 
tolomeo . 

Segno  di  Pietro  Antonio  Afiij  . 
Giufcppe  Periatti , 

Giufcppe  Maria  Antonie» . 

Segno  di  Carlo  Ferrerò . 

Segno  di  Giacomo  Beltramo . 

Segno  del  Signor  Gio.  Matteo 
Enieti . 

Carlo  Allcffna . 

Segno  di  Aleffandro  Datto . 

Segno  di  Giufcppe  Arduino . 

Segno  di  Stefano  Serra  . 

Giufcppe  Stropiana , 

Segno  di  Pietro  Antonio  Anfclmo . 
Benedetto  Pctitti . 

Segno  di  Antonio  Ferreri  di  Gio. 
Domenico  . 

Segno  di  Tomafo  Richo  . 

Segno  di  Gio.Bartiffa  Loranfetro  . 
Segno  di  Pietro  Balena. 
ScgnodiCriftofaro  Roberto. 

Segno  di  Giufcppe  Prono . 

Segno  di  Gio.  Battirta  Serafino . 
Segno  di  Domenico  Bonino . 

Segno  di  Domenico  Bidelis . 

Segno  di  Carlo  Antonio  Nicoli: . 
Segno  di  Gio.Battirta  Ferrerò . 
Mattia  Serafino. 

Segno  di  Giorgio  Torello  . 

Segno  diGio.  Maria  Torello . 

Segno  di  Giacomo  Macioglio , 
Bartolomeo  Griva . 

Segno  di  Matteo  Allovifio . 

Segno  di  Giufcppe  Enrico . 

Segno  di  Gio. Bernardo  Salffa . 
Segno  di  Domenico  Zapone. 

Segno  di  Domenico  Vaglietro. 
Segno  di  Francefco  Buggia . 

Segno  di  Enrico  Taffo . 

Segno  di  Giufeppc  Clara . 

Segno  di  Bernardino  Gallca  . 
Michele  Antonio  Serra, 

Gio.  Antonio  Frola  . 

Segno  di  Tomafo  Prono  . 

Segno  di  Giacomo  Clara . 

Segno  di  Antonio  Oragìano  . 

Segno  di  Lorenzo  Condo  . 

Segno  di  Giufcppe  Bernardi . 

Gio.  Battirta  Salffa. 

Tomafo  Salffa . 

Giacomo  Antonieta . 

Segno  di  Gio.BatriQa  Almafio . 
Segno  di  Bernardo  Bugia. 

Segno  di  Giacomo  Barcctto. 

Gio. Domenico  Vacca. 
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Giufeppe  Alleimi  • 

Giufcppe  Antonio  Fiorio  • 

Matti»  Fiorili!. 

Segno  di  Guglielmo  Ballino. 
Segno  di  Domenico  Arduino  ■ 
Segno  di  Michele  Arduino  . 

Segno  di  Giacomo  Argenterò . 
Segno  di  Giufeppe  Salali» . 

Segno  di  Tomaio  Pecetto . 

Segno  di  Pietro  Antonio  Fiorio  . 
Segno  di  Matteo  Siotto. 

Segno  di  Giacomo  Gandioo . 
Pietro  Antonio  Frola  . 

Segno  di  Simone  Enrictto. 

Segno  di  Pietro  Vacca . 

Segno  di  Michel  Gatto. 

Segno  di  Pietro  Antonio  Aimone. 
Segno  di  Callo  de  Matteo . 

. Segno  di  Pietro  Buffo . 

Segno  di  Pietro  Tofcho  • 

Segno  di  Tomaio  Enria . 

Segno  di  Domenico  Galle» . 

Segno  di  Gio.  Battiila  Fontana . 
Bonifacio  Vacca . 

Segno  di  Bonifacio  Maffeo  . 

Gio.  Franco  Earicti . 

Segna  di  Domenico  Mofca . 

Segno  d’Antonio  Arduino  . 

Segno  d’Antonio  Vifetto . 

Segno  di  Terefa  Caterina  Anto- 
nietta . 

Segno  di  Gulielmo  Clara . 

Segno  di  Gio.  Capirone . 

Segno  di  Carlo  Francefco  Menta . 
Segno  di  Stefano  Germano  • 

Segno  di  Giufeppe  Clara  di  Gio. 
Gulielmo  . 

Segno  di  Gio.  Battifla  Capirone . 
Segno  di  Pietro  Filipotto. 

Gio.  de  Marchi . 

Francefco  Maria  Vccclla  ■ 

Segno  di  Bartolomeo  Maffeo . 
Giacomo  Antonio  Novarctto . 
Segno  di  Giuleppe  Arduino . 

Segno  di  Domenico  Tefucto . 
Giacomo  Antonio  Robba. 

E l‘ttà  là  lenirà  dileguar  Cari.  Terrari 
rinu emano  farro  come feprà,  ed  olirei 
fudetti ' fi fottofcrivono.c  fegnano 
rifpellivàmente  i figlienti. 

D.Gio.  Pietro  Arduino . . 

Carlo  Bernardino  Ferreri . 
Domenico  Bergere . 

Segno  di  Gio.Maria  Richi  . 

Segno  di  Gio.Bmilia  Miretto . 
Segno  di  Mattia  Salali» . 


Segno  di  Pietro  Antonio  Giaeone  *' 
Gio. Francefco  Buffo . 

Segno  di  Bianc  a Maria  Silvellris . 
Segno  di  Martin  Carafotri . 

Segno  di  Gio.Cerione . 

Segno  di  Giofeppe  Antonio  Bet* 
taffa  . 

Segno  di  Giofeppe  Gaudino. 

Segno  di  Tomaio  Antonietta . 
Segno  d’Anna  Caterina  Tefutta . 
Segno  di  Anna  Caterina  Serra - 
Francefco  Antonio  Bcttaffa . 

Segno  di  Gio.  Maffeo  . 

Gio.  Enria. 

Segno  di  Domenico  Richa  . 

Segno  di  Gio.  Antonio  Richa  • 
Segno  di  Bartolomeo  Telato . 
Segno  di  Giacomo  Taffo. 

Segno  di  Giacomo  Graya . 

Segno  di  Gio.  Battili»  Mariolo. 
Segno  di  Bernardino  Ubertino  . 
Segno  di  Lucia  Vedova  Blancettl. 
Segno d’ Agata  Frifotta  . 

Segno  di  Mallro  Gio.  Battiila  For- 
nero . 

Gafpare  d'Antonio  BolEo . 

Carlo  Francefco  Vieta  • 

Segno  di  Gio.  Ferrerò . 

Segno  di  Gio. Matteo  Gafpar detto. 
Gio. Domenico  Savio. 

Francefco  Antonio  Vifetto. 

Antonio  Domenico  Taraglio. 

Segno  di  Antonio  Ballario  ^ 

Segno  di  Mallio  Nicolao  Enria . 
Segno  di  Andrea  Clara. 

Segno  di  Gio.  Picolis . 

Segno  diGio.Gioga. 

Segno  di  Gio  Battili»  Bettaffa  . 

Segno  di  Gio.  Battiila  AÉtis . 

Segno  di  Domenica  Maria  de  Ber- 
nardo. 

Segno  di  Giofeppe  Rfgoletto . 

Segno  di  Pietro  Miglio  . 

Gio.  Antonio  Culfcglio . 

Enrico  Cafalis . 

Segno  di  Gio.Maria  Prono . 

Segno  di  Antonio  Creilo . 
Michel’Arduino  ■ 

Segno  d’Anna  Maria  di  Stefano  Fer- 
rerò. 

Segno  di  Carlo  Richa  • 

Segno  di  Pietro  Bertaffo  . 

Segno  della  Signora  Marta  Vedova 
Birberie . 

Segno  di  Pietro  Antonio  Zanello. 
Segno  di  Pietro  Guanticr  . 

Segno  di  Giofeppe  Cave . 

Segno 
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Segna  di  Gio.Battifta  Renaldo . 
Segno  di  Gio.  Battilia  Dona . 

Segno  di  Giofeppe  Capirone  . 
Segno  di  Antonio  Arduino . 

Pr.  Gio.  Michele  Comoglio . 

Segno  di  Maria  Vedova  Piffarotra . 
Segno  di  Gio.DomenicD  Volpe  • 
Segno  di  Gioii»  Maria  Vedova^ 
fontana . 

Segno  di  Gio- Bartolomeo  Teppa  . 
Segno  di  Gio,  Cerefa . 

Giofeppe  Quabello . 
Gio.Barrolomeo  Deleani . 

Segno  di  Eleonora  Vedova  fu  Gio. 
Battifta  Clara . 

A benché  dee.  Collationa- 
to  &e.  r G.  Battilia  = Lo- 
co Ugni  Ferreri  Segreta- 
rio. 

'r 

IX  Vili. 

INSTROMENTO 
di  fintile  Ordinato 

Con  preteilo  » e nova  proteftazione 
di  giuramento  di  fedeltà  verfo  la 
Santa  Sede.  Apoftalica  da'Capi  di 
Cafa  del  luogo  di  Feletto . 

L’Anno  del  Signore  Nollro  diesò  Cri- 
fio  corrente  doppofua  falubre  Na- 
tività mille  fcttecento  venti  nove  l’Indi- 
zione fettima  Pontificato  di  Nollro  Si- 
gnore Papa  Benedetto  XIII.  l’Anno  quin- 
to, ed  alti  cinque  del  Mefe  di  Maggio  fat- 
to in  Feletto  Dominio  tanto  in  Spiritua- 
le, che  in  Temporale  Ecctefiafiico , e net 
Coro  della  comune  Chiefa  d’eira  luo- 
go, ove  fi  fanno  le  Fonzioni  Parrocchiali 
avanti  me  Notato,  e Segretaria  delizi 
Comunità  del  prefenrc  luogo  fottoferit- 
to,  calla  prefenza  delti  Signori  Gio:  An-* 
tonio  Oddone  , e Giufeppe  Maria  Tonto 
ambi  del  prefente  luogo  di  Feletto  Tcfti- 
monj  idonei  all’infrafcritie  cofe  alianti , 
adibiti , richiedi , chiamaci , pregati , e al 
piede  del  prefente  pubblico  Inltromen- 
to  fottoferitri  di  Compagnia  delti  Sindi- 
ci , e Configlieri , e Particolari  infraferir- 
ti,  che  fi  fono  anche  fotroferitti,  e fottofi- 
guati  refpettivamente . 

Sono  comparii,  e intervenuti  li  Si- 
gnori Gabriel  Maria  Giordano , e Gio: 
Domenico  Enrico  Sindaci,  Pietro  Dome- 
nico Benedetto,  Gio:  Pietro  Franzino, 
tuffatile  Fatico , Gio:  Pietro  Gammara, 
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Gio:  Antonio  Sbodio , Gio:  Antonio  fu 
Raffaclle  Avenata,  Gio:  Battilia  fu  Gioan 
Domenico  Franzino,  Domenico  Antonio 
fu  Gio:  Pietro  Avenato , e Pietro  fu  Gia- 
como Benedetto  tutti  Configlieri  com- 
ponenti unitamente  a detti  Sindaci  l'in- 
tiero ordinario  Confeglio  dcU’iflcItb  luo- 
go di  Feletto , e l’Uni  vertici , e pubblico 
del  medefimo  Luogo  Rapprcfentanti,  e 
Regemi , e unitamente  ad  elfi  Sindaci , e 
ConGglieri  fono  comparii , e intervenuti 
li  Particolari  originar)  regiftranti  del  pre- 
fente luogo  al  piede  del  prefente  fotto- 
fcritti , e fottolignati , 

Nella  quale  Congrega,  e Confeglio 
elfi  fovranominari  Gabriel  Maria  Giorda- 
no, e Gio:  Domenico  Enrico  Sindaci  rap- 
prefentano  d’aver  propoli o d’cflcrle  fiate 
confegnate  Lettere  in  quello  Confeglio, 
prefentate , e lerte  per  lui  ITlluftrifltmo,  e 
Revercndiffimo  Signor  Abbate , e Conte 
Pietro  Rinaldi  Magnani  Commiffario , e 
Internimelo  Apnftolico  in  Mefferano  fe- 
dente, ordina  alle  quattro  Comunità  del- 
la prefetite  Infigne  Abbazia  di  San  Beni- 
gno di  raconofcrr  la  Giurifdizione  del 
Signor  Abbate  d’Aliuge , e di  render  una 
iena  obbedienza  alti  Ufficiali , e Mini- 
ri dcH’ilicfib , e meglio , come  da  etto 
Lettere  rifpettivamente  rifulta,  e fi  vede, 
che  quivi  flavamente  fi  prefentano  del  te- 
nore feguente  ; Incus  e Molto  Magnifici 
Signori  miei  Offcrvandiffimi  : Sendo  (la- 
to fuppofio , che  le  quattro  Comunica  di 
corsila  Badia  di  San  Benigno  rieulìnodi 
riconofcer,  e ubbidire  gli  Ufficiali,  e 
Minifiri,  che  al  governo  de’  medemi  luo- 
ghi fono  fiati  deputati  dal  Signor  Abba- 
te d’Alinge  col  mal  fondato  morivo , che 
debba  egli  prima  confermare  certi  loro 
Privilegi.  Pcrtapto mi  comanda  Nollro 
Signore,  che  io  ordini  novameore  allea 
Signorie  Vofire  di  render  una  piena  ubbi- 
dienza alli  detti  Officiali,  e Minifiri  dello 
fieifo  Signor  Abbate.  Onde  non  lave- 
ranno di  cosi  fare,  mentre  io  incanto  le 
auguro  dal  Cielo  vere  felicità  . Delle* 
Signorie  Vofire  . Mefferano  li  g.  Mar- 
zo 1719.  a Affezionarifflmo  per  fcrvir- 
le  : P.  R.  Magnani  1 Signori  Sindici , e 
Configlieri  delie  Comunità  di  San  Beni- 
gno , Montanaro,  Feletto,  c Lombardo- 
re  : Forò  = Alli  Molto  Magnìfici  Signori 
miei  Offcrvaodilfimi . Li  Signori  Sindici, 
e Configlieri  delle  Comunità  di  San  Be- 
nigno , Montanaro , Feletto , e Lombar- 
dore:  Altri  : Intus  : Molto  Magnifici 
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Signori  miei  Oflervand tifimi  e Non  oftan 
te  il  ricorfo  che  le  Signorie  Voftre  anno 
furo  a Noftro  Signore,  per  non  render  la 
dovuta  ubbedienza  alli  Ufficiali , e Mini- 
stri del  Signor  Abbate  d’Alingc , devo  in 
cfecuzione  de’  Supremi  Comandamen- 
ti novamenre  ordinare  alle  Signorie  Vo- 
stre di  predare  alli  medemi  tutta  la  mag- 
giore ubbedienza , e però  rrconofcer  li-# 
Giurifdizione  dello  fletto  Signor  Abbate, 
per  efTer  tale  la  Mente,  e volontà  di  Sua 
Beatitudine.  Dovranno  dunque  le  Signo- 
rie Voftre  così  efequire , e intanto  le  pre- 
go da  Dio  felicità  : Delle  Signorie  Vo- 
mire = MefTeranoli  i <5.  Aprile  1729.:  Af- 
fezionati (Timo  per  fervirle  : P.  R.  Magna- 
ni = Signori  Sindici , e Consiglieri  delle 
Comunità  di  San  Benigno,  Montanaro, 
Filetto , e Lombardore  a Foris  : Alli 
Molto  Magnifici  Signori  Sindici , c Con- 
siglieri delle  Comm  unità  di  S.  Benigno  , 
Montanaro,  Feletto , e Lombardore  = 
La  lertura  di  quali  Lettere  non  ottante  , 
anno  bensì  li  Configlier»  fovra  congre- 
gaci proiettato  di  non  voler  mai  allonta- 
narli dairinalcerabilc  fotromiffione,  c ub- 
bedienza, che  devono  alla  Santità  di  No- 
ftro  Signore  , e fua  Santa  Sede , loro , c 
di  queft’Abbadia , c fue  Terre,  Comu- 
nità , ed  Uomini  d’ette  Punica  , vera , le- 
gittima, cantica  Sovrana  , dimoftrara-# 
con  imparegiabile  fodeffa  di  fedeltà  man- 
tenuta con  tante  fofferenze  d’imrocnlità 
de’ danni , patimenti , fpattmi,  e crepa- 
cuori, e a cotto  di  Sangue;  Ma  per  altro 
per  precauzionarfi  da  ogni  pregiudicio, 
che  puotefle  venir  caufaro,  c originarli 
per  tal  recognizione  importali  nelle  fo- 
pra  tcnorizate  Lettere  non  abbino  elfi 
fovra  Congregati,  c Regenti  rifolto  cofa 
alcuna  in  fc ritti,  ma  folo  in  parole  dichia- 
rato e flcr  pronti  ad  obbedire , c ricono- 
scere la  Giurifdizione  del  Signor  Abbate 
d’Alinge,  allor  quando  però  li  fotte  il 
medi-lìmo  Signor  Abbate  d’Alingc  por- 
tato fovra  qnett’Abbadia  a ricever  il  giu- 
ramento di  fedeltà  da*  Sudditi , ed  à pre- 
ttar  lui  Signor  Abbate  d’Alinge  il  giura- 
mento d’oflcrvarc , e confcrvare , e di  fa- 
re oflcrvare  li  Privilegi , Franchigie,  Sta- 
tuti , Immunità , c libertà  della  Badia  , e 
fuc  quattro  Terre  fudettc  , Comunità, 
ed  Uomini  in  ette  fi  e come  anno  Tempre-» 
fatto  li  Tuoi  Antcccttori  Abbati , con  la- 
feiar  libere  l’appcllazioni  nelle  Caufe  Ci- 
vili , Criminali , e mille , come  fono  Tem- 
pre Hate,  alli  Supremi  Tribunali  di  Ro- 


-ma , c a Tuoi  Miniflri , e Apoftolici  De- 
legati, e dichiarar  di  puramente  ricono- 
scer la  Santa  Sede  per  Sovrana  della  pre- 
fente  Abbadia , c di  dette  fuc  Terre,  Co- 
munità , e Uomini  d’ette  in  Spirituale  , e 
Temporale,  e non  altri,  e di  cfercirc , e 
far  'esercire  la  Giurifdizione  Temporale 
fenza  dependenza , mcfcolanza,  c miflura 
d’altra  Giurifdizione  d’altro  Principe^, 
nè  d’altri,  nè  Secolare  , fuorché  della 
Santa  Sede,  c cosi  di  riconofccr  la  Sovra- 
nità di  quella  Santa  Sedcprivativaroente 
ad  ogni  altro . Et  inoltre  perchè  fi  è aper- 
tamente , e chiaramente  conofciuto  da-# 
tutra  la  Badia,  che  li  Ufficiali  dello  fletto 
Signor  Abbate  d’Alingc  fono  Deputati 
con  miflura  di  Giurifdizione  Secolare  , e 
Regia,  proibita  dalla  Santa  Sede  , ed  an- 
no una  dependenza  da  altri  che  non  fi  de- 
ve , c per  cttcr’ancora  feguiii  doppo  la-# 
fuppofla  prefa  di  Pottcflb  fatta  dal  mede- 
simo Signor  Abbate  d’Alingc  di  ver  fi  atti 
di  etti»  miflura  , e anc  he  per  non  efler  fino 
al  prtTcntc  flati  dalla  Clemenza  delizi 
Santità  Sua  revocati,  annullati,  ripro- 
vati , c aboliti , c disdetti  ( Salvo  dal  Di- 
ploma della  Santa  mem.  di  Clemente  XI. 
dclli  27. Ottobre  1710.,  e da  altri  Editti 
al  tempo  di  quel  Sanrilficno  Regnante-# 
emanati , e in  quelle  Terre  Abbaziali  lc- 
girimamenrc  publicari)  gli  atti  dalla  Cor- 
te di  Torino,  e fuoi  Minittrì  tanto  pen- 
dente la  vacanza,  che  doppo  la  fudetta 
prefa  di  pottcflb  filtra  dal  Signor  Abbate 
d’Alinge  nullamentc,  e attcntatamento 
fatti,  come  pure  revocati , e annullati  li 
arti  della  predetta  miflura  doppo  cfla  pre- 
fa di  Pottcflb  feguiti  tra  la  Corte  di  Tori- 
no , e fuoi  Miniflri,  c detto  Signor  Abba- 
te d’Alinge , e fuoi  Ufficiali  come  foprc* 
tutte  ette  miflure  proibite  dalla  Santa  Se- 
de, foggiongendo  etterlì  veduto,  cheli 
Ufficiali  cfcrccnti  la  Giurifdizione  Tem- 
porale , che  fi  dicono  depurati  dal  Signor 
Abbate  d’Alinge , anno  ripigliato,  c riaf-. 
funto  gli  atti , e Caufe , e Mandato  man- 
dato in  cfecuzione  le  Sentenze  nulamen- 
te, e accentatamente  fatti,  ventilare,  c da- 
te da’  pretefi  Giudici  nullamentedepura- 
ti  dalla  Corte  di  Torino  pendente  la  va- 
canza , e per  altre  caufe , e giulli  motiui . 
Di  che , o ve  fia  di  bifogno , fi  fono  offerti 
pronti,  e fi  oiferifeono  di  darne  le  dovute 
notizie , e giuttificazioni  oltre  le  già  date 
a Tribunali  di  Roma  per  mezzo  del  pre- 
fato Signor  Abbate,  c Conte  Magnani. 
Onde  vedendo,  che  il  fudetto  Signor  Ab- 
bate 
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fiate  d’Alinge  à rifiutato,  e rifi uta  di  por- 
tarli fovra  r Abbuia  a dar  cfccuzionea 
quanto  fopra,  cdilafciar  libere  l’appel- 
lazioni  a’  Supremi  Tribunali  di  Roma , e 
a’  Miniftri , e Delegati  Apoftolici , e per 
J’alrre  caule  fovra  (piegate,  ealrrecau- 
fe,e  giudi  motivi»  che  fendo  necefiario, 
che  a fuo  tempo , e luogo  lì  aduranno,  fi  è 
veduto  , e conofciuto , e fi  vede  , e cono- 
fee  non  puoter  li  Sindici,  cConfiglieri 
fovra  Congregati  da  loro  foli  rifolvcre,  e 
tanto  meno  ubbedire  alle  fovra  tcnoriea- 
te  Lettere  del  fudetto  Illudriffimo  Signor 
Abbate , e Conte  Magnani , ma  bensì  an- 
no dinaro  di  far  le  medefime  palcfi,  e 
comunicarle  al  Popolo  in  generale  , c 
in  particolare  all i megiiori  Particolari 
Rcgidrantidel  prefente  luogo.  Fattane 
donque  d’elfc  Lettere  la  comunicazio- 
ne, e lettura  ad  alta , ed  intelligibile  vo- 
ce al  Popolo,  eUnivcrfiràdiqucdoluo- 
go  tanto  maggiori  Regidranti,  ebeme- 
zaui , ed  infimi  nel  fovra  menzionato  po- 
llo della  fudetta  Chicfa  congregatoli, 
protedando  elfi  fovra  Congregati  Reg- 
genti d'intenderfi  fpogliariin  quedo fat- 
to folamente,  e non  altrimenti  della  lo- 
ro Regenza , e d’eflcr  pronti  ad  efeguire 
quanto  gli  avrebbe  ordinato  il  detto  Po- 
polo, il  quale  fentite  le  fovra  riferite,  e 
tenorizare  Lettere,  c fatta riflclfionc fo- 
pra ogni  cofa , fi  è proredatouna  voce,  & 
divisim  ubbidienti  fimo  a' Supremi  Co- 
mandamenti delta  Saorità  di  Nodro  Si- 
gnore, e fua  Santa  Sede,  acuii  giurato 
la  fedeltà  d’ubbidienza , ed  omaggio,  e à 
proredato  voler  vivere  fempre , c morire 
Sudditofidclidimo  della  dclfa,  e di  voler 
mai  riconofeer  altro  Sovrano , fuorché  la 
mcdemaSanraSedefua  antica,  vera, le- 
gittima , e unica  Sovrana  a codo  di  tutto 
il  Sangue  , e del  rimanente  delle  fodanze 
già  in  gran  parte  per  fodenimcnto  delle 
ragioni  d’elfa  fua  Sovrana,  é per  così 
mantenerli  confante  , e fenza  minimo  re- 
cedo da  detra  ubbidienza,  e fedeltà; 
Dichiarandoli  timorato  della  Divina,  c 
umana  giudizia,  ma  per  puro  timore  di 
pregiudizio  alla  Santa  Sede , c Abbazia , 
e a fe  dello  non  à il  medemo  Popolo  vo- 
luto , che  altrimenti  fi  opcrade , volendo 
folo  che  fi  continualfero  li  ricorfia  Ro- 
ma, e alla  Santità  di  Nodro  Signore  fe- 
licemente Regnante  per  renderla  del  tut- 
to bcn’infortnata , e porgerli  umili  Sup- 
pliche, acciò  fi  degni  ordinare,  e co- 
mandare al  fudetto  5 g.  Abbate  d'Alinge 


9T 

tl»  portarti  fovra  la  preferite  Abbazia  per 
ctiggcrc  il  giuramento , come  fovra  di  fe- 
deltà da’  Sudditi , c giurar  lui  l’offervan- 
za  de’  Privilegi , Franchigie,  Statuti,  Im- 
munirà, e libertà  della  prefence  Abbazia, 
e Tue  Terre,  Comunità,  e Uomini  in  ef- 
fe , come  è fempre  (lato  praticato  da’  Si- 
gnori Abbati  Antcccffon  , e ordinarli , c 
comandarli  di  dover  lafciar  libere  l’ap* 
pellazioni  alla  Saura  Sede,  cfuoi  Mini- 
tiri, cd  Apoftolici  Delegaci , come  fono 
fempre  tiare , & a dichiarar  di  puramente 
riconofeer  la  Santa  Sede  per  Sovrana  del- 
la prefente  Abbazia , c fuc  Terre  in  Spi- 
rituale, e Temporale,  e non  altri  ; e di 
cfcrcirc,  cfarcfercirela  Giurifdiziono 
Temporale  nella  fteffa  Abbazia  , c nelle 
quattro  fovra  menzionate  Terre  dellaL* 
medema  fenza  mefcolanza , emitiura  di 
Secolare,  c Regia,  o altra  Giurifdizio- 
ne , e fenza  altra  dependenza  , falvo  del- 
la Santa  Sede.  E così  riconofeer  la  Sovra- 
nità di  quella  privativamente  ad  ogni  al- 
tro Sovrano , con  obligarlo  ciò  fatto  a 
fare  una  nova  deputazione  d’Urfiziali  fen- 
za la  fovra  cfprcffa  mitiura  di  GiurifdH 
zione  Secolare , e Regia  , o altra,  e fenza 
veruna  dipendenza  , fuorché  dal  Signor 
Abbate  predetto,  e Santa  Sede,  etimo* 
ver  li  Depurati,  poiché  fono  depurati  con 
tal  mitiura,  ed  anno  altra  dipendenza  che 
non  ti  deve,  e lefiva  alla  S.  Sede,  e Terre; 
& ancora  fupplicarc  la  Clemenza  di  Sua 
Santità,  che  riguardando  qocfti  poveri 
Popoli  Abbaziali  con  occhi  di  piecofo 
Padre , in  prima , e avanti  fegua  la  rico- 
gnizione in  detto  Sig.  Abbate  d’Alinge , 
e della  Giurifdizionc  del  medetimo  revo- 
car , annullare,  riprovare,  abbolire,e 
difdirc  tutti  gli  atti  dalla  Corte  di  Tori- 
no , e da’  fuoi  Minitiri , tanto  pendente  la 
vacanza,  che  doppo  la  fudetta  prefa  di 
P offe  Ho  nudamente, e atrentatamentc  fat- 
ti, come  pure  gli  arti  di  mitiura  fogniti 
doppo  la  medetima  prefa  di  detto  Poffcffo 
tra  la  Corte  di  Torino , e fuoi  Minitiri , e 
detto  Signor  Abbate  d'Alinge , c fuoi  Uf- 
ficiali . Tutte  effe  mifturc  tiare  proibito 
dalla  Santa  Sede  , c notificare  alla  mede- 
ma  Santità  Sua,  che  li  Ufficiali,  che  ti  di- 
cono deputati  dal  Signor  Abbate  d’Alin- 
gc  , anno  ripigliato , e riaffunto  gli  atti 
fatti , c caule  ventilate , e Sentenze  date 
nudamente , Se  atrentatamentc  da’  pretefi 
Giudici  nudamente  deputati  dalla  Corte 
di  Torino  pendente  la  vacanza , avendo 
elfi  atti,  cd  effe  Sentenze  mandato  in  efe- 
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«azione,  e darli  altre  notizie , e infor- 
mazioni , che  fi  (linieri  a propofito  > e in 
fonimi  di  fupplicar  la  pietà  di  Nollro  Si- 
gnore per  tutto  ciò , che  fi  giudicherà  nc- 
ceflario  per  confervare,  e prefcrvarc  da 
ogni  pregiudicio  sì  la  S.  Sede , che  l’Ab- 
bàte,  e fuc  quattro  Terre  fudette,  e Com- 
munità , c Uomini  in  effe . Qijali  ricorfi  fi 
fono  Tempre  da  elfi  dati  veridici,  e fi  dan- 
no con  le  Covra  cfprcfic  notizie , e dcili 
evidenti  foretti , che  fi  anno  del  pregiu- 
dizio della  Sovrana  Giurifdizioue  Tem- 
porale della  Santa  Sede  in  detta  Abbazia, 
e quattro  Terre  fudette  . Onde  fi  fa  iftan- 
la  per  parte  di  cui  fovra  richiamarli , c ri- 
convocarci fi  Popoho di  quello  luogo,  c 
rifolvcrfi  di  bel  novo,  come  meglio  fi  (li- 
merà per  fcarico  di  tutti,  a fine  ognicofa 
•ondi  all’avvenire , protcllando  per  loro 
non  (lare , e T ellimoniali  - 

Il  qual  Confeglio  come  fopra  legit- 
timamente congregato,  fentita  la  propo- 
rzione come  fopra  fatta , e quella  appro- 
vando per  vera , à ordinato  richiamarli 
l'intiero  Popolo , qual  fi  ò richiamato, 
riconvocato  , c radunato  qui  nel  Covra 
efprcffo  pollo  di  detta  Chiela , ove  fono 
àntervcmti,  e comparii  li  Particolari  in- 
fraferitti, quali  fentita  anche  Cavanti 
cfprefla  propofizione  , di  qual  già  avanti 
oggi  fono  (lati  informati, precedente  pro- 
cella di  voler  vivere,  e morite  Sudditi 
della  Santa  Sede  , e foggetti , e obbe- 
dientiflimi  alla  medefima,  e col  loro  giu. 
ramento  per  caduno  degl’  infraferitti 
Particolari  fpontaneamenre  proceduto, 
toccate  per  caduno  corporalmente  lo 
fcritture  nelle  mani , c a delatione  di  me 
Notaro  , e Segretario  di  Comunità 
foctofcritto  anno  promefiu  , e ciafcuiu 
d’clfi promette  la  fedeltà,  ubbidienza, 
cd  omaggio  alla  medefima  SaotaSede  fua 
antica,  vera , elcgittima Sovrana,  e di 
volerli  mantenere,  e morir  foggetti  alla 
ftefia  Santa  Sede , e di  voler  mai  ricono- 
feer  altro  Sovrano  fuorché  la  medefima  a 
collo  di  tutto  il  fangue,  e rimanente  del- 
le foltanze  già  per  tal  fatto  in  buona  par- 
te confontc  , e fatta  matura  rifielfiono 
fovra  la  mcdemia  propofizione  avanti 
fatta,  non  odami  le  lettere  fovra  reno- 
rizate  , oliandovi  il  pregiudizio  delle 
ragioni  temporali  giurifdizionali  Abba- 
ziali , e della  Sovranità  della  Santa  Sede 
Apodolica,  ogni  qual  volta  Cilindrile- 
mo  , e Revcrcndiffimo  Signor  Abbate 
d’Alingc  non  li  porti  nell’Abbazia  a ri- 
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cevcr  il  giuramento  di  fedele!  da’ Sud- 
diti i c a predar  lui  il  giuramento  d’of- 
fcrvar , e fare  offcrvarc  li  privilegi,  fran- 
chigie > ftaniti  , immunità  , e libertà 
della  medema  Abbazia»  c fue  Terre  , 
Comunità,  c Uomini  di  effe , enonia- 
fei  libere  le  appellazioni  nelle  caufc  ci- 
vili , criminali  > e mille  a*  Supremi  Tri- 
bunali di  Roma  ? e a’  Miniftri , e Dele- 
gati Apoftolici,  c fe  il  medefimo  Sig.  Ab- 
bate non  dichiara  di  puramente  ricono- 
feere  la  Santa  Sede  per  Sovrana  della-» 
prefente  Abbazia»  e fuc  Terre , c non  al- 
tro, c di  efcrcire,  e far’cfercirc  la  giurif- 
dizionc  temporale  in  effa  Abbazia,e  Ter- 
re fenza  mefeoianza,  c mrftura  di  giu- 
rifdizione  fccolare  , c Regia  , o altra  , c 
fenza  dependenza  d’altro,  e fe  non  fegue 
una  nova  depurazione  di  Ufficiali  fenza-* 
la  fovra  cfprelfa  roifttira,  nè  altra  dc- 
pcndenza,  falvo  dal  detto  Signor  Ab- 
bate , e Santa  Sede  con  la  Avocazione , 
annullazione,  riprovazione,  c abolizio- 
ne ,difdecta  delti  avanti  riferiti  atti  nel* 
li  modi , forme , e maniere  fovra  fpiega- 
te , e altre  cofc  neceffaric  a farli , al  qual 
effetto  anno  riproteftato,  c conchiufo  , 
riproteftano,c conchiudono  doverli  con- 
tinuar li  ricorfi  a Roma  , c con  riprotc  - 
fta  di  non  voler  allontanarli  dalla  fotto- 
miflionc  , c ubbidienza  , che  devono 
alla  Santità  di  Noftro  Signore  , c S.Scifc 
Sovrana  di  qucft’Abbazia  , c fuc  Terre, 
Comunità  , c Uomini  d’effe,  proceftan- 
do  il  fudetto Confeglio  non  puorer  ub- 
bidire alle  fovra  tenorizarc  lettere  , fen- 
dovi  l’intiero  Popolo  opponente  , c Tc- 
ftimoniali  . 

Del  che  fono  flato  dagl’  infraferitti 
richiedo  io  fottoferirto  Paol’  Antonio 
Enrico  publico  Apoftolico  di  Fcletto 
Notaro,  e della  Comunità  del  medefi- 
mo  luogo  Segretario  , a riceverne  uno* 
o più  pubblici  Inftrumcnti  d’un  però  tnc- 
demo  tenor , e foftanza  a dettame  di  fa« 
vio  fendo  fpedite  . 

Sieguono  li  fottoferitti  , e fegnati 
refpettivamente. 

Gabriel  Maria  Giordano  Sindaco- 

Gio:  Domenico  Enrico  Sindaco  • 

Pietro  Domenico  Benedetto  Con- 
lìgi icre . 

Gio:  Pietro  Franzino  Configliere  . 

Raffaele  Enrico  Configliere . 

Gio:  Pietro Garaarr  Configliere. 

Gio:  Antonio  Sbodio  Configliere  . 

Gio: 


Digitized  by  Googli 


DI  DOCUMENTI. 


Gio:  Antonio  Avenato . 

Gio:  Battila  Pranzino  Conigliere. 
Segno  del  fudeteo  Domenico  Anco. 

nio  Avenato  Conigliere  . 

Pietro  Benedetto  Conigliere , 
Domenico  A venato  . 

Pietro  Paolo  Gamarra  • 

Gabriel  Giordano. 

Gio:  Franccfco  Bonomo. 

Gio:  Antonio  Gugliclmetto. 

Carlo  Morizio  Enrico  . 

Segno  di  Martino  Obberto . 
Domenico  Tonfo , 

Gio:  Tommafa  Giordano  • 
Guglielmino  Franzino . 

Coflanzo  Amedeo  Gamarra. 

Segno  di  Franccfco  Antonio  Bene- 
detto • 

Gio:  Antonio  Baffo . 

Segno  di  Srefano  Sbodio . 

Maftro  Gio:  Pietro  Oddone. 

Segno  di  Martino  Giono  fu  Barto- 
lomeo . 

Segno  di  Gio:  Battifta  Sbodio. 
Segno  di  Giu  Teppe  Averardo  , 
Aleffìo  Guglielmotti . 

Seguo  di  Agoftino  Giordano  • 
Domenico  Gajotino. 

Segno  di  Giacomo  Apprato . 

Segno  di  Domenico  Ferro  . 

Segno  di  Bartolomeo  FogliafTo . 
Raffaele  AmofTo  . 

Gio:  Domenico  Faffio . 

Segno  di  Gio:  Domenico  Ferro  . 
Segno  di  Giacomo  Rccrofio  . 

Segno  di  Stefano  Rangancllo. 

Gio:  Antonio  Avenato. 

Domenico  Antonio  Pcronino . 
Segno  di  Michele  Avenato. 

Segno  di  Domenico  Caftagna. 
Domenico  Oddone . 

Michele  Avenato . 

Segno  di  Matteo  Giordano. 

Segno  di  Michel  AmofTo  . 

Segno  di  Domenico  Carlcvato. 
Segno  di  Pietro  Filippo  Giordano  . 
Segno  di  Franccfco  Antonio  Ap- 
praro , 

Segno  di  Pietro  Filippo  Apprato . 
Gio:  Domenico  Franzino. 

Segno  di  Gio:  Francefco  Oddone. 
Segno  di  Domenico  Fcraris . 

Segno  di  Pietro  Franccfco  Cafullo . 
Segno  di  Gio:  Domenico  Apprato  • 
Segno  di  Antonio  Gindronc . 
Segno  di  Giacomo  Apprato  • 
Raffaele  Bottone . 

Tom.I.  Pari. L 
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Segno  di  Gio:  Pietro  Fontana . 

Gio:  de  Bernardi. 

Gio:  Antonio  Tofo . 

Pietro  Antonio  Enrico . 

Segno  di  Gio:  Battifta  Oddone.’ 
Martino  Fontana  . 

Gio:  Battifla  Franzino . 

Pietro  Antonio  Franzino . 

Segno  di  Carlo  Gio:  Oddone. 

Segno  di  Gio:  Antonio  Averardo .’ 
Segno  di  Domenico  Antonio  Ran- 
gandlo  . 

Segno  di  PaoI’Antonio  Giono  ^ 

Segno  di  Antonio  Frane  . 

Segno  di  Antonio  Apprato. 

Segno  di  Pietro  Cocicllo . 

Segno  di  Gio:  Domenico  Ferro 
Segno  di  Stefano  Oddone . 

Segno  di  Giovanni  Gallo  . 

Gio:  Matteo  Avenato . 

Franccfco  Maria  Baffo. 

Raffaele  Clerico . 

Segno  di  Raffaele  Ballo  . 

Segno  di  Pietro  Antonio  Caftagna . 
Segno  di  Raffaele  Gamara . 

Carlo  Giufeppe  Avcnaco . 

Domenico  Antonio  Benedetto . 

Segno  di  Carlo  Antonio  Chiofredo. 
Segno  di  Criftofaro  Baffo  . 

Segno  di  Gio:  Matteo  Ferro . 

Segno  di  Domenico  Antonio  Enrico. 
Segno  di  Giacomo  Obberto  di  Gio- 
van  Franccfco . 

Giovanni  Baffo . 

Gio:  Battifta  Perronino. 

Ludovico  Sbodio . • 

Pietro  Filippo  Battaglione  \ 

Segno  di  Bartolotnmeo  Gayotino  . 
Segno  di  Gio:  Franccfco  Giordano . 
Segno  di  Antonio  Rubeo  . 

Pietro  Oddone . 

Enrico  de  Enrico. 

Segno  di  Matteo  Giufeppe  Enrico . 
Segno  di  Gio:  Battifta  Cafullo  . 

Gio:  Battifta  Baffo . 
Gio:TomraafoGiordanOjfuGio:Do- 
mcnico . 

Bernardino  Apprato. 

Segno  di  Raffaele  Rubeo . 

Bernardo  Gianetto  . 

Gio:  Pietro  Battaglione . 

Mattia  Avenato . 

Gio:  Francefco  Obberto. 

Franccfco  Antonio  Avenato . 

Gio:  Matteo  Bonaudo . 

Gio:  Battifta  Rubeo  • 

Gio:  Battifta  Giordano . w 

N Segno 
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Segno  di  Pietro  Domenico  Bene- 
detto . 

Giacomo  Obberto  . 

Segno  di  Domenico  Clerico  . 

Segno  di  Gio:  Andrea  Peno  . 

Gio:  Mattia  Beffo  . 

Giacomo  Bonaudo . 

Gio:  Pietro  Avenato . 

Segno  di  Bartolomeo  Clerico. 
Segno  di  Gio:  Antonio  Vallerò. 
Pietro  Carle . 

Segno  di  Domenico  Antonio  Bado. 
Domenico  Bima . 

Segno  di  GioCcppe  Germano. 
Segno  di  Domenico  Giordano  . 
Stefano  Antonio Guglienecro. 
Segno  di  Michel  Carlevato  . 

Segno  di  Pietro  Maria  Marmu- 

glicco. 

Gio:  BattiRa  Enrico  • 

Giorgio  Antonio  Cima. 

Giacomo Francefco  Bonomo. 

Segno  diGiacomoGiglio . 

Pietro  Giorgio  Gardu  . 

Gio: Paolo  Tommafo  Giono. 
Giacomo  Tofo . 

Segno  di  Pietro  Foglyaflb . 

Segno  di  Gio:  BattiRa  Apprato. 
Segno  di  Gio:  Domenico  Surcolo. 
Segno  di  Gio:  Domenico  Villa. 
Pietro  Antonio  Benedetto. 

Pietro  Francefco  Avenato  . 

Segno  di  Gio:  Antonio  Enrico . 
Segno  di  Giacomo  Kubeo  . 

Segno  di  Giacomo  Surcolo  . 

Segno  di  Maflro  Giufcppe  Gior- 
dano. 

Segno  di  Domenico  Antonio  En- 
rico. 

Gio:  Battilta  Avenato  . 

Segno  di  Gio:  Domeuico  Ranga- 
ncllo . 

Gio:  Pietro  Avenato . 

Michel  Antonio  Enrico . 

Gio: Francefco  Tonfo. 

Domenico  Antonio  Giordano  • 
Bernardino  Cavaretto . 

Segno  di  Mattia  Surcolo . 

Segno  di  Francefco  Antonio  Fran- 
zino . 

Segno  di  Domenico  Antonia  Bo- 
nomo ■ 

Stefano  Maria  Avenato . 

Gio:  Domenico  Caflagna . 

Gio:  Domenico  Raoganello. 

Segno  di  Gio:  Maria  Rccrofìo  . 

Segno  di  Giovanni  Obbctto . 


Gio:  Antonio  Obberto.  » 

Angelo  Maria  Avenato . 

Gio:  Pietro.  Beffo . 

Segno  di  Gin:  Francefco  Gallo. 

Segno  di  Gio: Domenico  Sbodio . 

Segno  di  Giacomo  Chiafrcdo. 

Segno  di  Gio:  Pietro  Enrico . 

Segno  di  Gio:  Domenico  Gugliel- 
metto . 

Segno  di  Antonio  Chiafrcdo  . 

Segno  di  Gio:  Francefco  Raoga- 
nello . 

Gio:  Pietro  Benedetto . 

Segno  di  Ludovico  Cocbo. 

Pietro  Campanino  . 

Segno  di  Domenico  Chiafrcdo . 

Segno  di  Carlo  Leone  Ferro. 

Segno  di  Antonio  Sbodio  . 

Gio:  Maria  Avenato . 

Gio:  Bardila  Alefandro  Campa- 
nino. 

Segno  di  Gio:  Andrea  Rubco . 

Gio:  Bardita  Scavarda  . 

Gio:  Antonio  Oddone  Teltimonio  . 

Giufcppe  Maria  Tonfo  Teltimonio. 

Il  fovraferitto  inllromento  richie- 
fio  cosi  come  fovra  ò ricevuto  , letto , 
c pubblicato , e ne  ò facto  due  Originali, 
e fatta  la  debita  collatione  l’un  con  l’al- 
tro li  ò ritrovali  concordare.  Io  Paolo 
Antonio  Enrico  publico  Apollolico  di 
Felctto  Notaro  , e Segretario  deliba 
Comunità  del  medelimo  Luogo  . Et  in 
fede  mi  fono  qui  manualmente  fotto- 
fcritto  . 

Et  manualmente  fottoferitto  En- 
rico Notaro  , e Segretario  di 
Comunità . 

Indi  doppo  la  Riputazione  deificanti 
fcritto  Inllromento  fendo  gionta  a mani 
dcll'avanti  ferirei  Sindaci , e Configlieri 
la  Aimatillima  lettera  dell*  Emineiuilli- 
mo  , e Reverendiflimo  Signor  Cardi- 
nale Lercari  primo  Miaiftro , e Segreta, 
rio  di  Stato  > e Padrone  delti  a;,  fca da- 
to Aprile  , è Raro  richiamato  il  Popolo 
di  queflo  Luogo  di  Fclctto , e fendo  nel- 
lo Reflo,  c medelimo  poRo  di  d.Chiefa 
già  avanti  delìgnato  nclfinnanti  fcritto 
InAromcnto  , e ricomparii  gli  avanti 
comparii  Capi  di  Cafa  , a’  quali  ootifi- 
caco  da’  Riderci  Sindaci , e Configlieri 
l’arrivo  di  detto  riveritiflimo  foglio  di  d. 
Eminenza  anno  farro  iAanza  doverli  leg- 
gere, nè  puotendofi  alle  premurofe  ri- 
chiede contradirc , fu  dame  Segretario 
foctofcritto  letto  , eriletto,  che  è del 
. icnoie 
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tenore  Tegnente  = Foris  z Alli  Magnifici 
mici  Atmtilfini  , Li  Sindici  , c Confi- 
glicri  delle  quattro  Terre  della  Badia  di 
S.  Benigno  : Intus  z Magnifici  miei 
Amatiffimi  ■ Retta  Nofiro  Signore  mol- 
to amareggialo,  e coni  mollo  in  fentirc, 
che  io  vece  di  rendere  quell’ubbidienza, 
che  piti  volte  vi  è fiata  ordinata  , al  Si- 
gnor Abbate  d’Alingc  , ed  ai  Minifiri,  e 
Ufficiali  deputati  da  lui  al  governo  fi  fpi- 
rituale, che  temporale  di corefie quattro 
Terre,  andiate  voi  tergiverfando  di  farlo 
colfiivolo  motivo,  che  egli  non  abbia 
ancora  fatto  il  Tuo  pubblico  iogreffo  , e 
con  altri  mal  fondati  prcccfii . A’  voluto 
però  Sua  Beatitudine  , che  io  nuova- 
mente vi  cforti , e v’ingionga  in  nomo 
Tuo  Pontificio  , come  fo  , a voler  fenza 
il  minimo  ulrerior  indugio  riconofcere-» 
per  voflro  Superiore  lo  fteflo  Sig.  Abba. 
te  d'Alinge  non  ofiantc  qualunque  ri- 
corfo  inccrpofto  alla  Santità  Sua , che  fi 
degnerà  poi  colla  Tua  fuprema  autorità , 
di  provveder  a quelli  aggravj , che  fup- 
ponccc  di  ricevere  dal  medemo  Abbate. 
Non  Jafciatc  dunque  come  dovere  di 
ra (legnarvi  alla  mente,  e volontà  Pon- 
tificia, per  non  dare  a Sua  Beatitudine 
novi  impubi , c motivi  di  venire  ad  altre 
rifoiuzioni.  E Dio  vi  profperi  z Roma 
li  2 j.  Aprile  1729.  z Voftro  amorevole 
N.  M.  Cardinale  Lcrcari  : Sindici,  c_> 
Configlieri  delle  quattro  Terre  della  Ba- 
dia di  S.  Benigno  : Quali  Oracoli  Tentiti 
con  lagrimofi  pianti  univerfali  unanimi 
anno  dimandato  pietà  , e raifcricordia_* 
a Nofiro  Signore  Regnante , cd  all’Emi- 
nenza Sua  come  anime  purganti , e ripro- 
tefiando  ogni  più  umile  venerazione*  e 
riconofccnza  alli  fupremi  Ordini , e Co- 
mandi , col  foto  dclitkrio  d’efler  Tentici 
con  le  L>ro  vive  ragioni  , e d’elfcr  ripa- 
rati dalli  pregiudizi,  anno  confirmato  , e 
continuano  in  tutto  , c per  tutto  lTftro- 
mcnto  avanci  fcricto  , ordinando  a mo 
Segretario  di  fare  la  prcfeoce  Efteiv- 
zione . 

, Benché  &c.  Dall*  Originale  &c. 
Col.  &c.  P.  Henrico  Loco  >J<  (igni  No- 
taro  Apostolico  , c Segretario  di  Cotto, 
oità. 


Tcm.L  Pirt,I. 


LX1X. 

SIMILE  ORDINATO 
Della  Comminuta  di  Lombar- 
dore . 

L’Anno  del  Signore  mille  fettecen- 
to  ventinove,  l'Indizione feteima > 
e alli  diccifcttc  del  mefe  di  Maggio  in 
Lombardorc, Dominio  Ecclcfiafiico,Pon 
liticato  di  Nofiro  Signore  Papa  Bene- 
detto XIII.  l’anno  quinto  nella  Chie(a_» 
della  Molto  Rev.Confratemità  di  Sant* 
Croce  eretta  nel  prefenre  Luogo , e Torto 
il  Titolo  di  Sant’Antonio  Martire,  ove 
fi  Tuolc  radunare  l'ordinario  Configlio  di 
quello  Luogo,  in  cui  fono  intervenuti  li 
Signori  Antonino  Bertallorto,  Gio:  Fran- 
cefilo Ferrera , Giù:  Barrifia  Tu  Martino 
Siudino  , Giufeppe  Antonio  Saudino, 
Domenico  fu  Pietro  N (ghetto, Gio:Cofia, 
Bartolommeo  Piftol  , e Gio:  Giacomo 
Bergonfo  tutti  Particolari  di  quello  Luo- 
go fiati  nominati,  e prefe ititi  Siadici , 
cConfiglicri  refpettivamente  della  Co- 
munità del  prefenre  Luogo  daliTlluftril- 
fimo , c Rcverendiffimo  Sig.  Abbate  Pie- 
tro Renaldo  Magnani  Commiflario,  c In- 
ternunzio  Apofiolico  refidente  in  Mefic- 
rano  fin  nell’anno  {caduto  mille  fettcccn- 
to  ventiotto  facienti  più  di  due  delle  tre 
parti  dei  compito  , e ordinario  Coiifigtio 
del  prefenre  Luogo, cUnivcrfità del  mc- 
defimo  rapprefemanti , ove  è fiato  dalli 
fovranominati  Signori  Aorouino  Bcrtol- 
lotto,  c Gio:  Francefiro  Ferrera  Siadici 
propofio  d’aver  ricevuto  lettere  &c. 

Segue  un  fienile  atto  come  quelli 
di  fopra . 

SottofcrizioHi  . 

Segno  di  detto  Antonino  BertoU 
lotto  • 

Gio:  Franccfco  Ferrera . 

Segno  di  d.  Gio:Battilia  Saudino  .. 
Segno  dì  detto  Domenico  fu  Pietro 
Ni  ghetto . 

Giufeppe  ArvtoninaSaudino. 

Gio:  Cofta . 

Bartolommeo  Pifiof. 

Gioanni  Sindico  Bergonfo  • 

Gio:  Antonio  Fiorito... 

• Antonino  Bergonfo . 

Giacomo  Antonio  Bergonfo . 

Pietro  Nighecto. 

Pietro  Saudino . 

N » Pic- 
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Pietro  Antonio  C0A1 , 

Domenico  Dcyro . 

Ciò;  Antonio  Snodino. 

Domenico  Benino , 

Bernardo  Garrone. 

Ciò;  Antonio  Snudino, 

Bernardo  Magoya , 

Gin;  Pietro  Chianrrllo . 

Gio;  Bernardino  Fiocone, 

Gin;  Antonio  de  Matthfi», 

Gio;  Nighetto . 

Gio;  Bariirta  Nighetto, 

Francefco  Regia . 

Antonino  Corta, 

Gio;  Bergnnfo  , 

Michel  Clara. 

Antonio  Ferrera . 

Giacomo  Ferrera. 

Antonino  Nighetro . 

Gio;  Domenico  MafTctta» 

• Domenico  Sordo  ■ 

Antonio  Clara. 

Sitano  de  Stefania. 

Domenico  Griccerto . 

Antonio  Snudino, 

Domenico  Pirtol , 

Giacomo  Antonio  Ferrera , 
Antonio  Carthrth , 

Gio:  Antonio  Luogho . 

Pietro  Antoaio  Serena , 

Antonino  Mollo, 

Antonino  Piftol, 

Matteo  Snudino , 

Gio;  Battifta  Marchionato , 
Antonio  Saudino  • 

Michel  Borello . 

Giufeppe  Bay 
Giufeppe  Bergonfo, 

Gio;  Snudino  . 

Gio;  Bernardino  Clara . 

Antonio  Bigarello. 

Giacomo  fu  Domenico  Nighetto, 
Giacomo  Corta. 

Giacomo  Bertino. 

E Ititi  li  Uitin  dtl  Sig . Cari . Lettati 
rinnnovano  Patto  come  /opra,  ti 
oltre  i fuiietti fi fottofiri . 

'Dotto  I figlienti . 

Antonino  Camerlo , 

Tommafo  Camerlo. 

Gio;  Bartirta  Sordo. 

Giacomo  fu  Gio:  Battìi!»  Maciotti  '. 
Antonio  Matiotti , 

Giufeppe  Regia . 

Gio;  Cbiantclio , 


Faoflino  Magoya . 

Gio:  Antonio  DritclJo . 

Domenico  Salito . 

Bernardo  Benino, 

Gio:  Domenico  de  Stcfnnit , 
Martino  GabartalTh . 

Dall’Originale  collazionato  concorda: 
Gio;  de  Matthfiss  Loco  >ì<  Signi  : No- 
laro  Apoftolico  , e Segretario  della  Co- 
muniti  di  Lombardore . 

LXX. 

LETTERA 

de’Rapprefentanti 

Delle  quattro  Comunità  dell’Ab- 
bazia di  San  Benigno , trafmefsa 
a ciafcuno  de’ Signori  Cardinali 
in  particolare , 

Eminrntifiìmo,  e Uevereniijfimo  Signore 
Signore  Padrone  ColendiJfimo . 

FRa  tanta  angnrtia,  che  tin  qui  abbia* 
ino  patito  per  foftenimento  delle  ra- 
gioni della  Santa  Sede  in  queft'Abbaxil , 
ci  fopragiunfe  il  maliimo  delle  afflilioni, 
nel  lentircNoftro  Signore  amareggiato  , 
ccommolfo  contro  di  Noi,  perchi  fiiu 
qui  non  abbiamo  riconofeiuto  l’Abbate 
d’Alinge  , come  ci  viene  inculcato  con 
lettera  particolare  fcritraci  dall’Eminen- 
za Sua  Sig.  Cardinal  Lercari  ; Noi  duo* 
que  nel  dibattimento  di  tante  ambafiate 
non  fapmitno  a chi  raccorrere , fc  non  al 
potcntiilimo  ladrocinio  di  Vortra  Emi- 
nenza , fupplicando  a lagrime  di  fangue 
la  di  lei  Clemenza  voler  intercedere  da 
Nortro  Signore  la  grazia  di  permettere, 
che  veoga  candidamente  informata  delle 
nortre  vere  ragioni  ; Ed  in  tanto  lafciarci 
nel  quieto,  e pacifico  portello  di  raccor- 
rete alla  Santa  Sede,  ed  a’ funi  Miniflri 
legitimamente  deputati,  e s’aflicuriamo, 
che  in  tal  forma  ci  benedica  , per  veri , e 
fédeliilimi  fudditi  della  Santa  Sede,  come 
fi  compiacerà  di  raconofccre  daU’anneflì 
atti  di  Capita  Domorum  , che  abbiamo 
l’onore  di  umigliarle  , per  cui  conforto 
umigliamo  altresì  la  Copia  del  Breve» 
fiato  concerto  dalla  fanta  memoria  di 
Clemente  XI. , acciò  fi  riconofca  quanto 
fiala  fedeltà,  c aggravj  patiti  dalli  po- 
veri afflitti  fudditi  dell'Abbazia  di  S.  Be- 
nigno. Emincntiflimo  Signore  , e Prcn- 
cipe  per  carità  fi  mova  a compatitone  per 
Ita  Popolo, che  ha  perfo  tutte  le  foltanze, 

mal- 
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molti  de’quali  raminghi  per  fortener  li 
dritti  della  Santa  Sede , e che  lì  dichiaro- 
no  prontillìmi  di  fpargere  tutto  il  (angue 
per  lamcdclioui  Con  tale  ortèryanzau 
profondamente  a’ inchiniamo  al  bacio 
della  Sacra  Porpora . 

Dall’Abbazia  di  S.  Benigno 
li  ai.  Maggio  1719. 
Dell’Eminenza  Voftra . 

VmiliJJìmi  > divotijjtmi , <3  offequio- 
fijjìmi  Servitori , e Sudditi  della 
Santa  Sede . 

Li  Sindici , e Configlieri  delle 
quattro  Tetre  dell’Abbazia 
di  S.  Benigno,  Montanaro, 
Fclctto,  c Lombardorc , 

LXXl. 

ATTESTAZIONE 

del  Pedone, 

Che  porta  le  lettere  da  Moderano 
a Torino  d’efserc  flato  al  Porto 
di  Rivarotta  arredato,  efpoglia- 
to  delle  lettere . 

L'Anno  del  Signore  mille fettecento  venti- 
nove , ed  olii  giorni  diecinove  del  mefe 
di  Ottobre  in  Mejferano , Diocejì  di  Ver- 
celli giudizialmente  avanti  il  Reveren- 
difimo  Sig.  Don  Pietro  Scbajìiano  CaJJi- 
nit  Dottor  d'ambi  te  Leggi , Protonotario 
Apojlolico , Conjultor  del  S.Uffizio , Vica- 
rio Foraneo , Prepofio  , ed  unica  Dignità 
di  quella  Chiefa  Collegiata  di  Mejfera- 
no , e per  d.  informativo  effetto  verbal- 
mente deputato  dall’  Ululi  njfl  mi , e Re- 
verendijlimo  Signor  Abbate  Pietro  Ri- 
naldi de'Conti  Magnani  Comminano* 
e Governator  Pontifìcio  in  quejli  Feudi 
Ecclejiallici . 

E’  Comparita  perfonalmcnte  Giacomo 
Antonio  Baltera  eletto  Ecdentino 
di  quello  Luogo  di  Moderano  , il  quale 
mediante  il  Tuo  giuramento  prcilato,  toc- 
cate corporalmente  le  Teniture  Scc.  ì ri- 
porto, ed  efpone , e per  verità  dichiaran- 
do attella,  come  liegue . 

EtTcndoTolito  di  andar  Tovcnte  alla 
Città  di  Totino  , non  lafcio  di  portarci 
colà,  e ne'luoghi,  che  Tono  Tu!  camino  le 
lettere  , che  mi  vengono  confegnatc  da 
qualfìvoglia  perfona  , e fpcciilmenrea 
quelle,  che  mi  fa  confegnare  ITllullrilE- 
mo,c  Revcrcodirtìmo  Signor  Abbate  Ma- 
gnani Governatore  Apoilvlico  non  mena 


IOI 

per  detta  Città  di  Torino  , che  per  l'Ab- 
bazia di  San  Benigno,  ed  avendomi  detto 
Signor  Abbate  un  giorno  dello  Tcorfo 
mele  di  Agoflo  fatto  confegnare  uni  let- 
tera diretta  alla  Comunità  di  Montana- 
ro, perchè  la  portarti , coti  io  la  prelì, 
e mi  partii  da  quello  Luogo  di  MelTcrano 
in  giorno  di  Sabbato  per  andare  a Mon- 
tanaro, indi  a Torino,  c pillando  per  Ca- 
ftcllengo , mi  furono  da  quel  Sig.  Conte 
confegnatc  diverfe  lettere , c pieghi  per 
Torino;  onde  profeguendo  il  mio  cami- 
no arrivai  al  Porto  di  Rivarotta  fopra  il 
fiume  Dora,  ove  trovai  due  Dragoni  del- 
le Truppe  di  Savoja  , da’quali  prima  di 
fmontar  di  barca  fui  arredato,  avendomi 
levato  le bifaccie,  che  avevo,  in  cui  vi 
erano  le  lettere , e fattami  la  pcrquilizio- 
ne,  fe  ne  avevo  altre,  oltre  a quelle,  che 
flavauo  nelle  bifaccie,  mi  legorono  an. 
bedue  le  roani , c così  legato  miconduf- 
fero  in  un  Calinone  coperto  a paglia,  di 
cui  lì  fervono  li  Barcamli  di  ricovero, 
indi  unodidettiduc  Dragoni  prefe  le  bi- 
faccic  fudette  colle  lettere  montato  a ca- 
vallo le  ne  parti,  rcrtando  l’altro  Dra- 
gone di  guardia  , e nel  mentre  che  (lavo 
così  legato,  il  Dragone,  che  mi  guardava 
m’andava  dicendo , che  dovevo  andar  fu 
d’una  galera  , perchè  portavo  le  lettere 
del  Sig.  Abbate  Magnani  a Torino,  ed 
all’Abbazia  di  San  Benigno . La  mattina 
poi  del  Lunedi  feguente  ellcndo  ritor- 
nato ivi  il  Dragone  fudetto,  che  portò 
via  le  bifaccie , e le  lettere , unicamente^ 
all’altro  Dragone  mi  condulfero  a Folla- 
lo, ove  in  unacafa  di  un  Particolare,  che 
non  fo  il  nome,  trovai  un  tal  Sig.  Pietro 
Giufeppc  Davico  Segretaria  di  lettercj 
del  Signor  Abbate  d’Alinge,  quale  vedu- 
tomi incominciò  ingiuriarmi  , perchè 
portavo  le  lettere  del  Signor  Abbate  Ma- 
gnani Governatore  di  MelTcrano  , c dopo 
riferii  acquietato  mi  condurti;  in  ungiar- 
dino  di  detta  cafa , e mi  dille  le  precife, 
e feguenti  parole  s Senti,  fe  tu  vuoi,  non 
ti  mancarà  più  pane , purché  ogni  volta , 
che  tu  avrai  lettere  di  detto  Sig.  Abbate 
Magnani  , che  vadino  a Torino  le  porti 
in  mie  mani  a cafa  mia  prima  di  ricapi- 
tarle, c quelle,  che  avrai  per  l’Abbazia 
di  Sau  Benigno  , tu  le  vadi  a.  portare  al 
Signor  Intendente  d'Ivrea,  ed  ogni  volta 
ti  farà  dato  un  Filippo,  oltre  che  ti  faran- 
no reflituite  le  Iettare  medelìme  dopo 
averle  copiate  , e faranno  riligillate  iru 
{orma , che  aiuoo  s’accorgerà  (uno  Hate 
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aperte  x e (ebbene  io  Jiceffi  , che  non 
volevo  fare  quell’azione  , egli  m’andava 
replicando  di  farlo  anco  con  minacele  i 
onde  per  liberarmi  li  diedi  parola  di  fer- 
valo. Su  di  che  mi  feccrilafciare  , e ri- 
mettere le  mie  bifaccie  colle  lettere , che 
m'erano  (late  prette  , Raggiungendomi  le 
feguenti  parole  x Senti,  quelle  lettere  già 
fono  andate, e ritornate  da  Torino-  e valle 
a ricapitare,  che  ninno  s’accorgerà  fiano 
Hate  aperte  , e t’incarico  di  ripagare  qui 
nel  r it 01  no  , maifime  colle  riTpofte  , e let- 
tere dell’Abbazia  di  San  Benigno  = c re- 
plicandoli di  si  me  ne  partii  per  la  mia-, 
Brada,  ed  andiedi  a Montanaro,  ove  con- 
fegnai  la  lettera  fudetta  al  Sig.Pctitti  Sin- 
dico di  quella  Comunità,  raccontandole 
tutto  ciò,  che  m'era  Regnilo, e poTcia  pro- 
feg.iii  il  mio  viaggio  a Torino, ove  ricapi- 
tai le  lettere, che  avevo, e mi  prefi  le  riipo- 
ftejma  perché  nel  ritorno  temevo  di  qual- 
che altro  arredo, cosi  fiiinai  bene  di  fipaT- 
farep.-r  Folizto  da  detto  Sig.  Davico.il 
quale  Tubilo  che  mi  vidde,  mi  dimandò, 
fe  avevo  lettere  per  il  Sig-  Abbate  Ma- 
gnani, ed  avendoli  rifpodo  di  nò , perchè 
niuno  me  ne  aveva  date  , perciò  egli  me- 
delimo  mi  fece  la  perquifizione  in  tutto 
le  faccoccic , e poi  mi  replicò  tutto  il  di- 
porto, che  come  fopra  m’aveva  fatto  nel 
giardino,  foggiungeodumi  nel  licenziar- 
mi le  preci fc  parole  x Tu  fei  un  minchio- 
ne , potrefliguadagnar  qualche  cofa  , c 
non  vuoi  ì cola  ti  dà  il  Papa  » che  all'in- 
contro il  nodro  Re  ti  può  dar  del  pane, 
e va  pur  a dir  da  mia  parte  al  Sig.  Abbate 
Magnani , che  porrebbe  guadagnare  non 
poche  doppie,  c far  la  fua  fortuna,  con  In- 
foiar l’Abbazia  di  San  Benigno  x E con 
ciò  mi  licenziò  dandomi  quattro  lire  di 
Savoja . 

Indi  ne’  giorni  pattati  andiedi  a To- 
rino , e ficcome  non  avevo  lettere  del  Si- 
gnor Abbate  Magnani , cosi  non  andiedi 
a trovare  il  Signor  Davico,  e nè  puro 
farei  andato  a trovarlo  , fc  bene  ne  avelli 
avuto;  ma  egli  fapcndo , che  io  ero  in-, 
Torino,  venne  a trovarmi,  ove  (lavo 
alloggiato  , ed  incominciò  dirmi,  perchè 
non  ero  andato  da  lui  colle  lettere  del 
Signor  Abbate  Magnani  ; ma  avendoli 
rilpodo,  che  non  avevo,  egli  in  atto  di 
collera  m’ordinò  d’andare  con  lui,  e mi 
conduBcdal  Signor  Avvocato  Generale 
di  S.  M.  Sicardi , da  cui  mi  furono  date 
diverfe  interrogazioni , e fpecialmentc 
che  mi  ricordo,  fe  portavo  lettere  del 


Signor  Abbate  Magnani  , a chi  erano 
addrizzite  , efe  mi  facevano  le  rifpofte  ; 
alche  io  dilli,  che  ne  portavo  alcuno 
voice  a S.  Benigno  , ma  non  altre.  Ed 
egli  mi  replicò  che  in  avanti  doveffi  Tem- 
pre portar  le  lettere  del  Signor  Abbate 
Magnani  per  Torino,  prima  di  ricapi- 
tarle, nelle  mani  di  detto  Signor  Davico 
ivi  prefentc  , c quelle  per  l’Abbazia  di 
S.  Benigno  nelle  mani  del  Signor  inten- 
dente di  Ivrea  , come  di  già  m’aveva  or- 
dinato detto  Davico,  che  altrimenti  fa- 
cendo m’avercbbc  mandato  in  galera  , 
ed  avendoli  lifpollo  che  cosi  averei  fat- 
to, mi  licenziò  . E quello  è quanto  io 
pollo  dire  per  verità  , c prima  d’ora  non 
ò potuto  fare  la  prefente  depoGzionc  , 
perchè  non  fon  più  venuto  in  quello 
luogo,  e vi  ò fatto  il  prefente  fegno  d< 

Pietro  Sebafliano  Caditi  pro- 
pria Ecc- 
ita eli  Erancifcus  Maria  Gualle 
Notarius  Apoflolicus  . 

LX  XII. 

ATTESTAZION  E 
d’altro  Pedone , 

Delle  diligenze , che  gli  convenne 
fare  per  falvare  le  lettere  , che_> 
portava  dall’  Abbazia  di  Mefli- 
rano . 

Anni  Domini  mìlltfimo  fcptingcntejimo 
vìgeftmo  nono  die  vero  vigejima  jccundi 
menfu  Ottobru  Mejferani  judicialiter 
forum  Terillufiri  D.  ‘Jeanne  Antonio 
Boi!  ino  Confinario  in  Criminalibui  ab 
lUufirifiimo  , tì  ReverendiJJimo  D.  Ab- 
bate Betro  Raynaldo  ex  Corniti  bui  dC-i 
Magnanti  prò  Sanfia  Sede  in  Principatu 
Mejferani,  isf  Marchionali!  Crcpacorii 
Commi jfario , & Gubernatore  ApoJIolico 
JpcciaUtcr  delegato . 

COmparuit  Joannes  Baptifta  Condo 
loci  Montanaro , qui  prxvio  cjus 
juramento  prillilo  tatìis  fcc.  prout  ju- 
ravit&c.  depofuit,  ècattcflavic,  prout 
infra . 

Significo  a V.S.  come  il  giorno  , e 
Fetta  di  S.  Rocco  dell’or  proilimo  feorfo 
mette  d’Agofto  , fendo  prccorfa  voccj 
nel  luogo  di  Montanaro  , c Terre  dell’ 
Abbazia  edere  fiato  arredato  Giacomo 
AntonioBaltera  detto  Fandcntino  fopra 
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il  Poi  to  di  Dura  di  Rivarotta  da’  Drago- 
ni» SolJaci  di  giufiizia  , cd  altri  Uomini 
in  congiuntura  , che  detto  Biltera  por- 
tava lettere  alle  Communità  di  detrae 
Abbazia  , fecondo  era  folito  , alla  qaal 
voce  fubito  il  Signor  Franccfco  Anto- 
nio Pelili  Sindico  del  luogo  di  Monta- 
naro mi  comandò  di  partirmi , a fine  di 
portare  la  nuova  per  avvifo  di  tal’arre- 
ilo  all’  lllufiriffimo  , e Rcvcrcndiffi.no 
>»ignor  Abbate  Magnani , come  di  fatti 
* i detto  giorno  di  S.  Hocco  partii  per 
portarmi  in  quello  luogo  di  Meuerano» 
dove  giunti  a mezzo  giorno  in  quello 
luogo  , avendo  per  altro  Tempre  tenute 
firade  infolite  » e datone  l’awifo  a detto 
Iiluftrilfimo  , e Reverendi  Ili  mo  Signor 
Abbare,  prefi  i di  lui  ordini , e difpacci , 
e per  Brade  mai  praticare  grazia  a Dio 
mi  porrai  nel  lungo  di  Montanaro  con 
li  difpacci  rimedimi , 

D’indi  fei  in  otto  giorni  dopo  cfPen- 
do  fiato  nuovamente  fpcdico  con  lettere 
della  Comunità  dell’Abbazia  del  me- 
tiefuno  Iiluftrilfimo  Signor  Abbate  Ma- 
gnani y per  quelle  portare  mi  convenne 
paflare  fopra  della  Città  d'Ivrea , dovo 
non  ero  conofciuto,  e mi  convenne  per 
Ja  lunghezza  del  viaggio  mettervi  uiu 
giorno  piu  del  folito , a caufa  che  precor- 
reva voce  pubblica  , che  dal  Porto  di 
Vaftigne  fino  a Valenza  tutti  li  Porti  de* 
] itimi  della  Dora  , e Pò  erano  guardare 
da'  Dragoni,  cd  altri  SoIJati  di  giufiizia, 
per  arredare  qualunque  perfona  , chcj 
idllc  per  paftjrc  l'opra  detti  porti , a fine 
di  fargli  la  perquifizione , le  portavano 
lettere  per  l’Abbazij  ; dette  Guardie  vi 
lono  tempre  fiate  per  lo  fpazio  di  venti , 
e più  giorni  . Avuta  la  notizia  dallo 
Comunità  Abbaziali  elfer  partite  lo 
guardie  appofic  fopra  li  fcritti  Porti  ven-? 
ni  di  bel  nuovo  rifpedito  con  diverfo 
fcritture  , per  portare  al  prederto  Signor 
Abbate  Governatore;  giunto  poco  lungi 
al  Porto  di  Rivarotta  poco  lungi  dal 
niedefimo  nafeofi  le  bifaccie  con  le  ferie- 
ture , d’indi  mi  porrai  fopra  detto  Porto, 
td  ivi  dallo  ficlTo  Portinaio  , e fuoi  Com- 
pagni venni  avvertito,  che  loro  ftefli , e 
luccichimi  avevano  avuto  l’ordine  , o 
comando  dal  Signor  Davico  di  dover- 
mi arreftare , e così  arrefiato  di  ritener- 
mi lino  , che  ne  avellerò  dato  l’avvifo  al 
mcJcfimo  Signor  Davico , perchè  così 
era  l’ordine  di  Sua  Maefià,  ma  lo  ftclTo 
Puitinajo  mi  dilTe , che  pafialfi  libera- 


mente, che  non  voleva  fare  lo  Sbirro  , fo 
bene  aveva  taPordine  avvertendomi  pe- 
rò > di  non  lafciarmi  intendere  in  cafo 
folli  arrefiato  altrove,  di  dire  dove  folli 
pallata  il  porto  . Veduta  la  realtà  di  det- 
to Porcinajo  ritornai  in  dietro,  e ripi- 
gliai le  mie  bifaccie  con  le  fcritture  , o 
valendomi  di  tal  notizia  feci  il  viaggio 
fino  a quello  luogo  fenza  mai  pillare  per 
firada  battuta  , ne  per  luoghi  de*  Stati  di 
Savoja;  bensì  per  le  Terre  coltive,  e Bu- 
fchi  j miffime  che  le  dette  Terre  rincon- 
trai diverfi  Paefani , che  travagliavano, 
da*  quali  fui  interrogato  fc  portavo  delle 
lettere,  chedovclfi  andare  guardingo  , 
pofciache  per  ordine  di  SuaMjefià  nel 
luogo  di  Cafiellcngo  vi  fiavano  dodici* 
perionc  tra  Dragoni , e Paefani  per  guar- 
dare le  ftradc,  con  ordine  a’  me Jefimi  di 
Trattenere  tutte  quelle  perfone  , che  ave- 
rebbero  fcco  portato  lettere  ; altrettanti 
Dragoni,  e perfone  fiavano  tra  la  Morta, 
e Caficllctto  , ed  altri  otto  (Joroinftra 
le  Terre  di  S.  Salvatore  , e Giusfienga , e 
caminando  Tempre  con  timore  mi  feci 
animo  nell’imbrunire  della  fera  di  paf- 
fare  nella  Terra  di  Caficllctto,  dove  il 
Portiere  del  qual  luogo  dimollrava  dell’ 
amicizia  , da  quello  palpandoli  davanti 
venni  avvertito  , che  di  grazia  andarti 
oculato  , perchè  vi  fiavano  le  guardio 
per  arredarmi , fc  portavo  lettere;  poco 
lungi  da  quello  un  tal  Tcrzollio  , che  fi 
l’Ofie  indetto  luogo  di  CafiellettOi  mi 
fece  avvertire  da  un  Pjefano  , che  do- 
verti partire  alla  lontana  della  di  lui 
Cafa  , perchè  nella  medefima  vi  fiavano 
gli  Uomini  deputati  per  guardia  per  ar- 
renarmi . Tafeiando  di  nominare  lc-> 
guardie  parimente , che  vi  fiavano  per 
detto  fatto  al  luogo  di  Saluzola , Cano- 
ne , Mongiovetto  , e Coltalo  , e perchè 
anco  di  prcfentc  non  vi  è ficurczza  , per 
portare  le  lettere  al  detto  Illuftrirtimo 
Signor  Abbare  Governatore , tengo  di 
continuo  Brade  infolite,  allorché  mi  vien 
comandato  di  portar  lettere  a cui  fopra  , 
che  è quanto  per  verità  mi  fij  accad  uto  , 
e che  abbi  Pentito  dire;  anzi  in  quello 
medefimo  mefe  decorrendo  B»rtolomeo 
Zancho  innocentemente  con  un  Drago- 
ne, che  gli  addimandò,  fc  palpava  alcune 
perfone  fopra  la  Tua  picciola  barchetta  , 
che  ftà  fopra  la  Dora  ; quello  fenza  pen- 
farc  più  oltre  rifpofe, che  palpava  di  notte 
tempo  la  mia  perfona  , perchè  gli  ero 
amico,  e confidente , e perciò  l’arrclìò , e 
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10  condurre  cosi  arredato  per  il  camino 
diducenropaffi  ; dipoi  per  le  forti  pre- 
ghiere) che  gli  fece  detto  Bartolomeo  , 
lolafciò  in  libertà)  e per  edere  rutta  la 
verità  ficcome  fono  illiterato > ò fatto 

11  fcgucntc  fegno  di  Croce 

G.  A.  Badini  Cònfalonerius  &c. 
Mag.Criminalis . 

Itacft  Paulus  Anronius  Cafini  ficc. 
Notarius  Apoftolicus  . 

. L XX Uh 

DEPOSIZIONE  GIUDIZIALE 
del  Pedone  di  MefTerano 

Spogliato  delle  lettere’  di  Roma-» 
dirette  a quel  Governatore . 

\Annq  Domìni  tn  ili  (fimo  fcptingcrttrfimo 
tngejinio  die  v erò  decimi  quinta  menfis 
Atgufii  judictaliter  Mejferani  cova  ti-» 
rerillujlri  D.  Jeanne  Jnt:nio  Badini 
Confalonerio  in  Criminalità  Delegato 
ab  Illuflriffimo  , # Rcvercndijfum  Do- 
mino abbate  Pctro  Raynaldo  ex  Comi- 
tibus  de  Alagnanis  Internuntio , ac  in 
Principati 1 Mejferani , Marchiana  tu 

Crepacorii  Commijftrio , ij  Cuberai - 
tare  Apoflolico . 

COmparuic  in  Officio  Criminali  hujus 
Curiar  MefTerani  Joannes  Meftura-j 
prafentis  Oppidi , qui  non  vi  > dolo  & e. 
fed  prò  vcriratc  &c.  previo  ejus  jura- 
mento  pra-ftito  ta&is  fcripturis  , prouc 
juravit  Officio  D.  V.  cxponic,  ac  /igni- 
ficat,  prout  inde  fequitur . 

Notifico  a V.  S.  ficcome  fendomi 
portato  d’ordine  dell*  Illuflriffimo  , o 
Rcvercndiffimo  Signor  Abbate  Gover- 
natore fecondo  il  folito  alla  Città  di 
Novara>  a fine  di  portare  i difpacci  di 
detto  Illuflriffimo  Signor  Abbate  per 
fcrvizio  di  Noflro  Signore  , e lettere  di 
quello  Pubblico,  e Comunità  al  Maftro 
di  Polla  di  detta  Città  , e dopo  d’aver  il 
tutto  confcgnato  al  detto  Maftro  di  Po- 
lla, glidiffi  mi  rifpcdiftc  colle  lettere  di 
Roma  per  portar  a MefTerano  , dove  iiu 
detto  iftantc  fi  portò  in  detto  Offizio  un 
talcBartolmco  Borella  Ofte  dell’infcgna 
dclli  tre  Re  di  detta  Città  di  Novara^ 
elidente  vicino  all’Officio  della  Pollai 
delle  lettere  ad  addimandarmi , fe  vole- 
vo condurre  un  Signore  a MefTerano , 
che  Braverebbe  pagato,  e portatomi  alla 


detta  Ofleria  dclli  tre  Re  , parlai  col 
medefimo  Signore  > che  voleva  , che-» 
gl'infcgnaffi  , e conduce®  a MefTerano  , 
quale  mi  d:fTe,  che  m’avercbbc  ben  pa- 
gato oltre  al  pranfo  che  voleva  darmi, 
con  che  nel  partire  l’andaffi  ad  adiraan- 
darc,  e partitomi  da  detta  Ofteria  mi 
portai  di  bel  nuovo  all'Offizio  della  Po- 
lla , da  dove  venni  fpedito  colla  remif- 
fionc  delle  lettere  di  Roma  ripofte  nella 
folita  cadetta  addrizzataall'Illuflriffimo, 
e Reveqj  ndilfimo  Signor  Abbate  Gover- 
natore con  quelle  di  quello  Pubblico  , 
che  pure  furono  ripofte  in  altra  cadetta 
particolare  , e quelle  dirette  a diverfi 
Particolari , che  cr  ino  in  numero  di  do- 
dici , le  pigliai  nelle  mie  faccoccic  del 
vcftito  , ed  avendo  avuto  l’ordine  da^ 
detto  Illuflriffimo  Padrone  di  portarmi 
iu  quell'oggi  per  tempo  con  dette  lettere 
(limai di  falciare  detto  Signore,  e mene 
partii  : Giorno  che  fon  flato  al  fiume-» 
Seda  tra  la  Terra  ) e finaggio  d’Orzctro , 
e il  luogo  d’Arborio  Stari  di  Savoja  in- 
torno alle  ore  dieciocto  , o diecinove  mi 
fon  fentito  feguitare  da  due  Uomini  a 
cavallo  di  gran  corfa , che  venivano  dal- 
la flrada  di  Novara  , e arrivatomi  lo 
(ledo  Signore,  che  trovai  alli  tre  Re, che 
voleva  che  gl’infcgnaffi  la  ftrada  fino  a 
MefTerano,  mi  ditte  . Ferma.  E ciò  di- 
cendo fmontò  da  cavallo,  e ro’arrcftò, 
ed  il  compagno  flette  a cavallo  , e così 
fermato  mi  kvò  Icbifaccic,  che  tenevo 
Tulle  (palle  , entro  le  quali  ci  erano  lo 
cadette  delle  lettere  di  quello  Governo» 
e Comunità  , d’indi  mi  levò  il  vcftito  , e 
di  poi  mi  fece  la  pcrquifizionc  nello 
faccoccic  de*  calzoni , e mi  fece  altresì 
levare  le  fearpe  da’  piedi , entro  le  quali 
mife  le  proprie  mani,  epofeia  ftrappò 
la  prima  fola  di  dette  fearpe , ed  all’ulti- 
mo mi  levò  il  cappello , e toccò  nella.» 
tcfticra  del  medefimo  fe  vi  era  niente , e 
in  detto  tempo  diede  un  cenno  con  un 
ftaffilc  , e fubito  tifcirono  cinque  infei 
altri  Uomini,  che  ftavano  nafeofti , quali 
erano  armati  di  pillole  , ed  in  prefenzx^ 
di  detti  Uomini  contarono  le  lettere, 
che  avevo  nel  vcftito  , quali  erano  di- 
rette a diverfi  Particolari  di  quello  luo- 
go. Di  poi  mifero  le  bifaccie  levatemi 
colle  cadette  delle  lettere  di  detto  Illu- 
ft  ri  (fimo , e Rcvercndiffimo  Signor  Abba- 
te , e Comunità,  e le  Jegorono  dietro  al 
cavallo;  e ciò  fatto  mi  fu  detto  dallo  ftef- 
fo  Signore  , che  rincontrai  ali’  Ofteria-» 
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de  tre  Re  • Non  fai , che  dwo  fcrvire 
il  mio  Padrone , e quelle  lettere  devono 
andare  nelle  mani  del  Re  di  Sardegna. 
E dettogli  che  volevo  feguirare  le  mio 
lettere , mi  fu  detto  di  dover  andar  a far 
li  fatti  miei.  Ed  io  fui  timore  mi  facef- 
fero  altro,  me  ne  fono  partito  ,lafeiando 
tutti  li  fuddetti  Uomini  ti  a cavallo , che 
a piedi , e me  ne  fono  venuto  a dar  rag- 
guaglio del  fuccclTomi . 

Interrogatili  , at  deferita!  qualità- 
tem  habitus , 0 difeurfut  fupradidorum 
hominum,  0 an  eoa  cognnerit  ? 

Refpondit . Gli  Uomini,  che  erano 
a cavallo  , e che  m’arreftorotio  erano  di 
ftatura  ordinaria  , anzi  il  Signore  , a cui 
parlai  nell’Olleria  dclli  tre  Re,  dal  quale 
venni  fermato , come  dilli,  e che  mi  levò 
le  bifaccic , e che  mi  fece  la  perquifizìo- 
ne , come  dilli , non  aveva  prit  gli  abiti , 
con  i quali  era  veiliro , allorchò  li  parlai 
i i detta  Olleria , bensì  l’era  mutato,  e 
aveva  una  fola  camiciola  di  panno  grig- 
gio  , quando  che  nell’Olleria  aveva  una 
bell’ovatta  di  panno  fino,  c camiciola* 
bianca , e al  parlare  il  conobbi  Torinefe, 
e di  Piemonte , ed  era  a cavallo  d’un  ca- 
vallo rodo, e tutti  li  fudetti  Uomini,  che 
erano  a piedi , parlavano  tutti  Picmon- 
tefe , non  fovvencndomi  di  prefente , co- 
me fe  fodero  vediti  quelli,  che  davano 
in  aguado  ; e il  compagno  , che  dava  a 
cavallo  d’un  cavallo  bianco, che  ra’infe- 
guì  con  quel  Signore,  che  mi  fece  la* 
perquifizione  non  parlò  mai , ed  al  mio 
giudizio  tenni  tutti  gli  Uomini , che  da- 
vano nafeodi  , e quello,  che  mi  fécej 
la  perquifizione , per  Soldati  di  giudizia, 
o Soldati  della  tratta  , alla  riferva  di 
quello,  che  dava  a cavallo  del  cavallo 
bianco,  che  mai  parlò,  quello  a mio  cre- 
dere lo  tenni  per  un  polìiglione  . Che  è 
uantocon  tutta  verità  le  pollò  dire  , e 
cporre  in  feguito  al  giuramento  da  me 
predato , e in  fegno  della  verità  mi  fono 
iottoferitto. 

Gio:  Mcdura . 

G.  A.  Badini  Coramidàriui  Dele- 
gaci Criminali!. 

Bilius  • 

Loco  >ì«  Signi  Norarius,  & Se- 
cretarmi Apodolicui . 
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LXXIV. 

DEPOSIZIONE  GIUDIZIALE 
del  Pedone  di  Mcflcrano , 

E ricognizione  folenne  fatta  del  Si- 
gillo violato  del  piego  delli_ 
Segretaria  di  Stato  di  S.  Santità . 

Anno  Domini  millejtmo  frangente  fimo 
vero  vigefima  tenia  mcn- 
J;:  .-iuguli  i , Me  ferini  judicial  ter , 0 
coram  lllujlri/ima  , 0 Rever end, fimo 
D.  Abbate  Peno  Raynaldo  ex  Corniti- 
bui  de  Magnani!  Intrrnuntio  Apofìoli- 
co,necnon  prò  S.Sede  in  Principato  Mef- 
Jeranì  , 0 Marchìonatu  Crepacorii 
Commijfario , 0 Cuberei  lori  0c. 

PErfonaliter  comparnir  Gcorgius  Mc- 
durahujus  loci  Mrflerani , qui  me- 
dio juramento  taaii  &c.  prò  ventato 
cxpoluir,  ut  inde  fcquitur  • 

Edcndomi  io  Lunedi  feorfo  ventuno 
del  cadente  àgoflo  partito  da  quedo 
luogo  di  Meffcrano  per  la  volta  oi  No- 
vara, a*,lc  di  pigliare , e ricevere  in* 
quella  Poda  le  lettere  dirette  a V.S.  Illu- 
drilfima  , e Reverendifiima  , non  meno, 
che  quelle  de’ Particolari  di  quello  def- 
fo  luogo,  e coli  giorno  arrivò  di  li  a po- 
co il  Corriere  di  Milano  con  tutte  lo 
lettere,  e quelle  pettate  nell’offizio  di 
quella  Poda  , io  viddi  a fvaliggirre  tutte 
le  lettere  fuddette , e ivi  in  tuia  prefen- 
za  Lenza  portarle  altrove  viddi  da  quel 
Madro  di  Polla  a far  la  capata  delle  let- 
tere dirette  a quedo  luogo,  fig.llando 
quelle  dirette  a V.  S.  Illudrilfima  in  un 
Pachciro,  o Iti  Piego,  che  fubito  mi  con- 
fegno  , cd  i quello  delTo  , che  qui  ora  a 
V.S.  Illudrilfima , e Reverendilfima  eli- 
birco,  e prefenro , affinché  fi  degni  di 
aprirlo  , per  ticonofccre  le  lettere , cho 
dentro  li  trovano, c così  Jcc.  non  Colo  ice. 

& Tcftimoniali . 

Tonc  Illuftri/Iìmus  > & Reverendi^* 
nmus  Dominus&c.  mandavic,  ac  man- 
dar aperiri  » prone  apernir  plicum  ut  fu- 
pra  libi  tradicum  , & rxhibirum  , in  quo 
inrfr  csteras  Epjflofjs  cidcm  direflas. 
vifum,  & rcperrum  firn  plicum  unuau 
cuoi  infcriprione  tenoris  fequenris  vide* 
licer  rAll’Mluftre,  e Molto  Ucv.  Signore 
il  Signor  Abbate  Pietro  Magnani  = No- 
vara per  Meflerano  = Sigillarum  cuou 
ceri  Hifpaniar  rubra,  cujus  figiJlum  clarè 
dignofeirar  fuiiTc fradiuin  > indeque  cuoi 
o alia 
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aliodiverfo  figlilo  rcaptatum,  fivercfi- 
gillatum  , nam  (lemma  gentilitium  cjuf- 
dem  fìgilli  videtur  con  fu  foni  diverfis  im- 
preffionibus  , proinde  ad  cfFc<5lum  &c. 
raandavit  quoque,  ac  mandjfjpriufquam 
ditfum  plicum  aperiatur  cvocari  in  hoc 
lociduosNotarios  prò  recognitionc  fa- 
cicnda  , prout  hic  evocati  fucrunt  Domi- 
ni Joannes  Confalonerius  Scchia  , & 
Francifcus  Antonius  Ridis  ambo  pu- 
blici , & Apodolici  Notarii  hujus  loci 
MdTerani  , & hic  medio  eorum  juramen- 
to  prxdito  tJvlis Scc.  habentes  in  eorum 
propriis  manibus  diftura  plicum  modo, 
& (òrma  prxmiffis  ad  opportuna; . 

Refpondent . Noi  Giovanni  Confa- 
lonerio  Seccia  , e Franccfco  Antonio 
Rillis  ambi  Nor.iri  Apodolici  di  quello 
Luogo  di  Meditano  mediante  noftro 
giuramento  come  fopra  predato  dicia- 
mo > e dichiariamo  , (ìcomc  il  piego  di 
lettere  , che  noi  teniamo  in  mano  coiv» 
foprafcriico  del  tenor  feguentc  2 All’Il- 
Jufhe,c  Molto  Rev. Signore  il  Signor 
Abbate  Pietro  Magnani  : Novara  per 
Mcflcrano  = (ì  riconofce  , come  lo  rico- 
nofeiamo  (ìgillaro  con  cera  di  Spagna 
roda  , vedendoli  il  figlilo  del  (nerichino 
c/Tcr  (lato  alterato,  ed  infranto  , indi  poi 
riaegiuftato  con  confufione  di  figlili, o fia 
di  (lampe  , di  modo  che  fecondo  la  nodra 
perizia  diciamo  , che  quedo  medefimo 
piego  è dato  aperto  , e poi  (igillato  » ve- 
dendoli chiara  l'alterazione  , e confufio- 
lic  fudette  . Che  è quanto  &c. 

Gio:  Confaloniero  Sechia  . 

Loco  >J<  Signi  Not.  Apodolico . 

Franccfco  Antonio  Ridis  * 

Loco  Signi  Not.  Apodolico . 

Tfunc  Jllurtriffimus , & Rcvcrcndif- 
fimus  Dominus&c.  concedi*  Tcrtimo- 
nialibus  de  fupraferipta  rccogniuooo 
mandavit  diidum  Plicum  aperiri  , prouc 
aperuit  fine  tamen  frazione  figilli , mihi- 
que  Notario,  & Cancellano  Apodolico 
itifrafcripro  remifit  opcrtorium,  ut  vulgo 
dicitur  la  coperta  ejufdem  plici  cuna* 
Infcriptione,  & figillo  , ut  fupra  rccogni- 
tis  ad  cffccìum  iilud  alligandi  in  prarfenti 
actu  prout  &c.omni  &c.  qua?  omnia  > & 
Ungula  a&a , & gertj  fqcrunt  ubi  & corata 
ut  fupra . 

Ita  ed  Paulus  Antonius  Cadmi  * 
Loco  >{*  Signi  Notariu* , & Can-. 
cdlanys  Curia?,  & Tribunali!. 


< 1 


. L XXV. 

LETTERA 
del  Senato  di  Torino  a’ Prefetti 

Incili  fi  ordina  loro  di  rimandare 
tutti  giardini , memorie , q (labi- 
limenti,  che  avellerò  appreflò  di 
fe  in  materia  di  giurifdizione . 

Il  Senato  di  Sua  Maefii 
in  Torino  fedente . 

SErve  queda  nodra  per  lignificarle  » 
che  (iccome  per  le  materie  Giurifdi  - 
zionali  deve  unicamente  oflcrvarli  il  prc- 
fcritro  dal  Compendio  da  noi  crafmeflble 
colla  nodra  dclli  9.  Decembrc  1 729. , da 
lei  notificato  a 1 Giudici  della  fua  Pro- 
vincia , redano  perciò  anche  inutili  tutti 
gl’altri  ftabilimcnti , e lettere  circolari 
in  tali  materie  , oltre  li  gii  raccolti,  e 
trafracflici  1 Ella  perciò  all'  occafiono 
delle  Affific , deve  ritirare  da  cffiGiudici 
tutti  li  predetti  dabilimcnti , e lettere, 
per  fiinilmcntc  trafmccterceli , avvian- 
dola , che  per  li  mancamenti  di  detti 
Giudici  Qll'odl'rvanza  di  detto  Compen- 
dio , non  deve  procedere  per  via  d'atti 
formali,  ma  per  femplici  fuoi  verbali  ben 
eircondanziatì , quali  ci  farà  tenere.  E 
fenza  più  le  auguriamo  dal  Signore  ogni 
bene . 

Torino  li  13.  Settembre  1730. 

Per  detto  EccellcRtidimo  Reai 
Senato  e Bianchetti . 

Compendio  del  quale  fi  parla  nella  fudettè 
lettera , con  altra  lettera  con  cui 
fu  accompagnato *. 

Avendo  noi  dimatodi  ridurre  nell' 
acchiufo  compendio  quanto  fi  deve  prat- 
icare per  le  materie  giurifdiziomli  , il 
medefimo  facciamo  a lei  tenere  , a fine 
le  ferva  di  regolamento  , e come  tale  lo 
faccia  efeguire  dai  Giudici  del  di  lei  di- 
partimento . 

E perché»  e(To  attefo,  a nulla  più 
fervono  le  idruzioni,  e lettere  «ell’an- 
nella  nota  defignate  , da  noi  trafmefTe  al 
di  lei  Ufficio  , e quello  di  detti  Giudici 
refpccttvamonte,  dovrà  perciò  lcmcde- 
fimc  raccogliere  da*  fuoi  regidri , e far- 
fclc  rimettere  da  detti  Giudici , per  traf- 
mettercele . 

Ed  a fine  ciò  fia  tanto  più  punta- 
mento efeguito , fcrivcrà  a detti  Giudici 

di 
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di  venire  a ricevere  li  di  lei  ordini , por- 
tando feco  le  medeGme  lettere  , quali 
ella  dovrà  deGgnarli . 

Se  poi  tali  lettere  non  lì  trovalTero 
appretto  li  Giudici  prcrentanei,  farà  chia- 
mare li  loro  AnteccITori , o Luogotenen- 
ti, per  fartele  rimettere , e per  tal'elfetto 
trovarà  inarcato  in  detta  nota  detti  Giu- 
dici , a'  quali  tali  lettere  fono  (late  in- 
drizzate. 

Avvertirà  peri  di  prendere  fue  mi- 
fure,  acciò  nell’iftcdo  tempo  non  G tro- 
vino più  Giudici  da  lei  per  tal  fatto  , c 
perciò  oc  farà  chiamar  pochi  alla  volta  , 
cd  in  tempi  diverG. 

ComparG  detti  Giudici,  loro  parlerà 
feparatamente  l’uno  dall'altro  , e ritirate 
da  dii  dette  lettere , lì  leggerà  il  com- 
pendio predetto , fenza  porlo  nelle  loro 
mani,  lafciando , che  prendino  filamento 
una  nota  informe  dc’capi  fodanziali , che 
lo  compongono  per  mero  loro  lume,  e 
ricordo,  e l'incaricarà  tuttavia  di  noru 
farne  in  verun  modo  pubblicità , e d’ete- 
guirlo  con  tutta  efattezza  , mentre  altri- 
menti foggiaeeranno  alle  pene  , chea 
richiederanno  le  qualità,  c circoftanze 
dc’caG . 

Offervarà  da  detto  Compendio,  che 
in  alcuni  capi  G rdlringe  quanto  in  tali 
materie  Gn  qui  s’oflcrvarà,c  fpccialmcn- 
re  , clic  circa  la  fomminidrazione  del 
braccio  fecolare  ora  G permette  a lei,  e 
detti  Giudici  d’impartirlo  , per  l’etecU- 
zione  delle  fentenze  Civili , ed  eziandio 
Criminali,  che  non  portano  pena  corpo- 
rale, come  pure  dell’ ordinanze  di  rot- 
tura . 

E circa  le  lettere  d’iflituzione  de’ 
BeneBzii  , ch’emanano  da’  Vefcovi  dello 
flato , in  vece  che  per  il  palTato  già  s’era 
introdotta  la  regola  di  prcfentarle  a noi , 
ora  bada  , ch’ella  ne’refpettivi  caG  di 
nuova  provvida  c’informi  della  natura-, 
del  benefizio  , e qualità  del  foggetto 
provvido,  fenza  neceffità , che  cibano 
trafmede  dette  lettere , e perciò  farà  an- 
che oltervare  a’detti  Giudici, acciò  non  lì 
regolino  fecondo  gli  dabilimenti  in  voce 
datili,  a quedo  preceduti,  dicendole, che 
in  occafione  dcll’apprcnlioncdcl  poDcflo 
dc’Benefizii , bada,  che  riconofchino , fe 
le  provviGoni  per  cIG  fiano  procedute  da 
fuori  dato,  o dalle  Curie  Ecdcfiaftiche 
nazionali, per  di  ciò  informarla  , come-, 
pure  del  foggetto  provvido,e  della  natu- 
ra del  Benefizio  . 

Tom./.  Part.l. 


Queda  nodra  ella  dovrà"  rimandar- 
ci, ritenendo  il  compendio  predetto  , 
qual  dovrà  poi  a fuo  tempo  confegnare 
al  fio  fuccelfore  nell’Uffizio  , con  ripor- 
tarne di  tal  remiffionc  il  difcarico  , e_> 
ricevuta,  e non  lo  comunicherà  intan- 
to fe  non  al  V.  Prefetto , fd  Avvocato  Fi— 
fcale  Provinciale,  oc’  cafi,  che  occorrerà 
di  doverne  effi  avere  viGone  . Tanto  cte- 
guirà  , mentre  affidati  al  di  lei  zelo,  le. 
auguriamo  dal  Signore  ogni  bene . 

Torino  li  9.  Decembrc  1729. 

Per  detto  Ecccllentiffimo  Reai 
Senato  e Bianchetti. 

Compendio . 

Non  G permette  la  pubblicazione, o 
l’efecuzione  di  Bolle, di  Brevi,  Referitti, 
Decreti,  o altri  atti  ,0  provvedimenti  , 
che  vengono  da  fuori  dati  , fe  non  coda 
deU’exequatur,o  per  decreto,  o per  fede 
del  Segretario  del  Senato . 

Occorrendo  qualche  cofa  in  con- 
trario , fe  ne  dà  prontamente  l’avvi  o al 
Senato  , con  una  didima  relazione  di 
«atto  l’occorfo . 

Rifpctto  alle  lettere  d'idituzionu 
per  i Benefizi , ch'emanano  da’  Vefcovi 
dello  dato,  il  Prefetto  ne  dà  femplico 
avvifo  al  Senato  , informandolo  della., 
natura  del  Benefizio  , e qualità  del  fog- 
getto , a cui  viene  conferito,  per  edere 
conofeiuto . 

Vacando  qualche  cura , o alerò  Be- 
nefizio , fe  ne  dà  pure  avvifo  al  Senato  , 
fpiegando  lo  dato  , nel  quale  G lafciao» 
le  fabbriche  , e mobili  delle  Chiefe , o 
Cappelle,  e dc’bcni  fenza  però  fare  alcu- 
na viGta  formale. 

Si  da  anche  avvifo  nelle  Ridette  oc- 
cafioni  de’  palli,  che  fanno  i Succedici  tori 
de’  fpogli . 

Come  pure  , fe  G fabbrica  qualche 
Chiefa  , o Cappella  nuova  . 

Seguendo  qualche  delitto  in  Chie- 
fa , per  il  chiarimento  del  quale  Ga  necef- 
fario  di  trasferirvi!!,  fi  riconofce  ivi  quel- 
ch'è  uccellano,  e poi  fe  oc  didende  l’atto 
fuori . 

Pef  la  fomminidrazione  del  Brac- 
cio , le  Curie  Ecclefiadiche  poflbno  ri- 
correre a loro  elezione  o al  Senato,  a 
al  Prefetto,  ed  anche  al  Giudice  de’ luo- 
ghi, ne’  quali  non  vi  fono  Prefetti,  evi 
fono  Pro- Vicatj  Foranei . 

Non  s’cfiggc,  che  fi  ricorra  per  ogn’, 
O 2 Atto 
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Laceratici).  Conciline! , divcrfafque  aliai 
Canonicas  Sanzione;  fub  diverfis  cenfu- 
ris , Se  pae.iis  Eccleiiafticis  cavetur  ex- 
preflc  ne  Reges , Principe* , & alii  Sxcu- 
lares  Mugiftratusab  Archiepifcopis,  EpI- 
feopis , Abbatibus,  Se  aliis  Perfonis  Ec- 
cldijflicis  etiam  fponte  olferentibus  ali- 
corni pecunia:  fummacn , fivc  fubventio- 
rern  exigant,  auc  reci  piane  ; Majeftas  tua, 
& cui  illius  Regni  Miniflri  dubitetis  , ra- 
fani partcmrccipiendocenfuraj,  Se  poe- 
mi! prxftras  incurrcre,  & forfan  iocur- 
riffe , Se  propterea  prò  cux  Majcitaris , Se 
didorum  Mniflrorum  quiete  Nobis  hu- 
milttcr  fupplicari  feceris , quatenus  pri- 
mi ifis  noftram , Se  hujus  Sandx  Scdis  au- 
fljrintem  incerponere  dignaremur.  Nos 
attenti:  prxmiffis  hujufmodi  fupplicatio- 
nibus  inclinati  fpontanex  oblationi  per 
Archicpifcopos  , Epifcopos,  Se  alias  Per- 
fonas  £cclcfia*lic-is  ad  effedum  prxmif- 
fum  fadx  prò  hac  vice.  Se  ad  triennium 
ficut  prxmitticur  coinputan.  tantum  no- 
ftram,  Se  diita  Scdis  audoritatem  inter- 
ponimus  per  ptafenres.  Et  nihilominus 
Archiepifcopis,  Epifcopis,Se  aliis  Per- 
fonis Eccleiiafticis  prxfcns  , Se  ratam  hu- 
jaftiiodi  per  eos , ut  prxfcrtur  fponco 
oblatam , Se  promiffam  perfolvcrc , ac  tua 
Majeftas , tuique  Miniftri  eam  potere , Se 
recipere , cxigerc , Se  levare  abfque  con- 
feientix  fcrupulo , feu  cenfurarum  , Se 
pgnarum  prxdidarum  incurfu  libere , Se 
licite  poffiris,  audoritate  Apoilolicate- 
norc  prxfentiuni  earundemconcedimu  s, 
Se  intiulgemus;  ipfofqnc  Archiepifcopos, 
Epifcopos  , Se  alias  Perfonas , Se  earum 
fingulas , quatenus  iplt  didam  ratam  jam 
promiferitir , aut  folverint,  oecnonean- 
dem  Majcltaicm  tuam , Se  tuos  Miniftros 
prxdiclos  quatenus  candem  ratam  jatn 
perccpcritis,ab  omnibus,  Se  fingulis  ccn- 
luris , Se  pf nis  per  Te , Se  illos  propterea 
quomodolibet  iocurlis,  audoritate  , Se 
tenore prxdidtis  abfolvimus,  Seabfolu- 
tos  fore  cenfemus , Se  dedaramus . Non 
obllan.  prxmiffis,  ac  quibufvls  Conlti- 
tmionibus,  SeOrdinattooibus  Apoiloli- 
cis,  necnon  Ecclelìarum  , Monaflerio- 
rum,  Se  Benefìciorum  quorumeumquu 
etiam  juramenco , confirmatione  Aporto- 
lica  , vel  quavis  firmicatc  alia  roboratis 
llarutis , Se  confuetudinibus , priviteqiis 
quoque,  Indulris , exemptionibus , Im- 
iminitatibus, etiam  in  corporcjuris  dau- 
lis , ac  aliis  Apofloiicis  quibufvis  gcne- 
talitcr , vcl  Ipecialicer  concetGs . Qujbus 


omnibus  , Se  fingulis,  illorum  tenorcs 
prxfcntibus  prò  piene  , & fufficienter  ex- 
preffis , ac  de  verbo  ad  verbutn  infcrtis 
habentes,  illis  alias  in  Tuo  roborcper- 
manfuris,  ad  prxniilforum  effedutn  hac 
vice  dumtaxac  fpccialiter  , Se  expreltc 
derogamus  , caterifque  contrariis  qui- 
bufeumque  . Volumus  autetn , utimpo- 
(terum  Pcrfonx  Ecclciiaftic.r  didi  Regni 
afolurione,  Se  cxadionc  fimilium  pccu- 
niarum  omnino  abllincant , quodqne  pc- 
nicentiam , quam  prò  prxmiilis  cutvis  ex 
fupradidis  ConfcfTarius  ab  Ordinario  ap- 
probatus  illis , Se  eorum  cuilibet  duxerit 
imponendam  , adimpleri  omnino  tcnca- 
tur;  necnon  quod  przfcnrium  tranfum- 
ptis  manu  alicujus  Notarli  publici  fub- 
fcriptis.  Se  figillo  Perfonx  in  Ecclcfiafti- 
ca  Dignitarc  eonfiitutx  muniris,  esdema 
prorfus  fides  ìnjudicio,  Se  extra  illud 
adhibeatur  , qux  praTcntibus  ipiìs  adhi- 
berctur , fi  forent  cxhibita,  vel  oftenfx  ; 
quodquc  difiributio , reparrintentum , Se 
taxatio , ac  cxadio  rarx  hujufmodi  a Per- 
fonis Eccleiiafticis  in  Comitiis  hujuf- 
modi ab  iifdcm  Ecclefiafticis  forfan  de- 
putatis , auc  in  eorum  defedum  ab  Ordi- 
nariis  locorum,  feu  a Perfonis  Ecclefia- 
llicis ab  ipGs  Ordinari»  depuran.  dum- 
taxat  fìat , ac  Miniftris laicis  ad  effedura 
prxmiifum,  Seprofumma  prxdida  tan- 
tum conlignctur,  quodquc  pccunix  hu- 
jufmodi  in  manuccntioncm  didarum  Tri- 
remiura  ad  effedum  prxmiflum.  Se  non 
in  alios  ufus  totaliter , Se  integre  conver- 
tantur,  alias  exdem  prxfentcs  nullxfinc 
eoipfo.  Datura  Romx  apud  S.Mariam* 
Majorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  r y. 
Decctnbris  17  jo.  Pontificatus  noftri  An- 
no Primo . 

L XXV  li. 

orazione 

' di  Noltro  Signore 

Detta  nel  Conci  fioro  fegreto  de- 
gli 8.  Gennaro  1731. 

Veneratila  Fratrcs . 

TRibulationes  cordis  noftri  moltipli- 
cata- funr,  fed  in  Domino  fperantcs 
non  infirmamur.  Ipfe  cnim  , qui  coeletti 
gratix  fux  prxfidio  confidcre  Nos  juffit, 
in  fapicntia  quoque , forrirudiac , Se  ob- 
fecrationibus  vcflris  opem  curisnoltris 
paratura  effe  voluit  ; ut  propterea  in  gra- 
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viffimls  hujus  San  A*  Sedis  temporibus’ 
infignicum  fiducia  Vosin  conforrium  fo- 
licitudinis  adhibcamus . Et  quidem  accr- 
biffimum  vulnus  , quod  nupcr  Ecdefiafti- 
cx  Jurifdiftioni , immo  ipfi  religioni  ira- 
polirum  cft , omnes  gemitus,  omnemque 
dolor is  noftri  fenfum  occupare  deberer  ; 
fed  quoniam  minifterii  noftri  officiis  fc- 
duio  impenfis , fore  fperamus , ut  depra- 
vata convertantur  ; ad  aliam  animi  noftri 
inolcftiam  vobifeum  ex  hoc  loco  com- 
municandam  convcrrimur  , confiliurru 
opcramque  veftram  ad  curarum  noftra- 
rum  fubfidium  , & folatium  exquirentes. 
Porro  Cardinalatus  ctiam  honorefunge- 
bamur , cum  audivimus  > communi  judi— 
ciò  fui  (Te  improbatas  conccffiones,  fe- 
crerafque  conventiones  inter  Pr*deccf- 
forem  noftrum  felicis  recordationis  Be- 
iicdi&umXIII  , & Chariffimum in Chri- 
ftoFilium  noftrum  Viftorium  Amcdeum 
Sardinia-  Rcgcm  initas  ; quibus  nimirum 
plurima , & gravia  Ecclefi*,  &huic  San- 
ti* Sedi  detrimcnta  illata  eflTe  quereban- 
tur  univerfi  . Itaque  ubi  primum  ad  hanc 
Apoftolatus  fpeculam  piane  immerentc* 
evocati  fumus,  omnem  animi  intentio- 
nem  adjecimus  » ut  quidquid  fub  laudato 
Pradecefiorc  noftro  de  Ecclefiafticis  re- 
bus Pedemonti]  adium  , geftumquc'eflTct  , 
piene,  accuratequc  cognofccrcmus . 

Interea  dum  in  cam  curam  incum- 
bimus  , fupplicem  libellum  acccpimus 
prò  conferenda  Abbatta  Sanili  Stephani 
Eporedienfis,  ad  qoam  Dilcdium  Filium 
noftrum  Cardinalcm  Fcrrerium  Rex  Sar- 
dini*  nominaverar,  vigore  Litcrarunu 
in  forma  Brcvis,  quas  ab  codemAntc- 
ccfiore  nollro  obeinuerat . Per  quam  pri- 
mum  occafioncm  multa  dcprchendcro 
coepimus,  qu*  hadenus  fucranc  occul- 
ta . Quare  expeditione  Licerarum  fupcr- 
fedenres,  Regio  Adminiftro  renuncian- 
dum  mandavimus  , oportere  primurru 
Nos  rcrum  ftatum  esplorare,  & addi- 
Fccre , cum  plcraque  innovata  effe  in  Ec- 
clefiafticis negotiis  Pedemontii  omnium 
fcrmonibus  pcrvulgatum  eflèe . Ccterura 
Regia?  Majeftati  perfuafum  effee , Nos  li- 
benter,  prolixeque  Iargfturos,  quidquid, 
falva  confcicntia , & booo  nomine  , cuju$ 
precipua  cura  Eccidi*  quidem  Miniftris 
omnibus , fed  prar  c*tcris , Chrifti  Vica- 
rio eflèdebet,  clargiri  liccrcc . Contri 
vero  nunquam  pafifuros  , ut  Nobis  ni- 
mium  conniventibus  , cam  confcienti* 
noftrx  , quara  Ecclcfi*,  San<ft*quc  Sedi 


labes  h*rerec  . Quidquid  alioriim  artes 
a mente  noftra  prorfus  alienum  in  vulgus 
fpargere  tcntaverint . 

Ad  h*c , cum  Sardini*  Rex  de  pa- 
terna Regni  abdicationc  certiorcs  Nos 
faccret , & filialis  reverenti*  erga  Nos  » 
& eamdcm  Sedera  officia  literis  raanu  fu  a 
confignaffet , opporruniratem  nidi  , in 
pr*claris  pietatis  fenfìbus  euradem  con- 
firmavimus  , hórrantcs , & excitancc s , uc 
ftudiis  noftris  ad  regi*  confcienti*  quie- 
te^ , ad  Ditionis  ejus  tranquillitarern , 
Ecclcfiarum  utilitatem  intcntis  obfecun- 
daret.  Sed  prarftat  Fratcrnitates  vcftras 
ex  literis  ipGs,  quas  Vobis  recitari  vo- 
luraus.  Regi*  voluntatis  fignificationes 
cxcipcre . 

Beatijimo  Pjdre. 

Il  Re  mio  Signor  Padre  ha  voluto 
dare  interamente  a Dio , ed  al  Tuo  ripofo 
quel  reftante  di  vira  , che  piacerà  a Sua 
Divina  Maettà  di  concedergli  j onde  ri- 
nunziando con  gencrofa  rifoluzione  al 
Governo  di  tutti  i Tuoi  Stati,  A è ritirato 
nel  Cartello  di  Chiambert  in  Savoja.  Nel 
portarne  a Voftra  Santità  la  riverente*» 
notizia  , adempiamo  a quella  fomma  pre- 
mura , che  abbiamo  di  cominciare  il  no- 
ftro Regno  con  quegli  atti,  che  Fono  ere- 
ditar] di  vera  , ed  immutabile  divozione 
verfo  la  S.  Sede , e con  quelli , de'  quali 
ci  pregiamo  di  didimo  oflequio  verfo  la 
Sagra  Perfona  di  Voftra  Santità  . Per  me- 
glio autenticarglieli,  ordiniamo  al  Conte 
diGros  di  continuarlene  le  protefte  in_» 
qualità  di  Noftro  Miniftro  . Speriamo» 
che  Voftra  Santità  fi  dcgneràcontinuare 
ad  accoglierlo  coll’innata  fua  benignità , 
c confidando  nel  Paterno  di  lei  animo  » 
1’accertiamo  , che  il  Noftro  farà  fempre 
pronto  a fecondare  le  rectiffime  fue  inten- 
zioni per  lo  bene  di  S.  Chiefa , e le  pre- 
ghiamo per  fine  dal  Cielo  lunghiffimi  an- 
ni di  vita  , a benefizio  del  Mondo  Cri- 
ftiano , baciandole  i fantiffimi  Piedi . 

Dal  Caftello  di  Rivoli  4.  Settem- 
bre 1730. 

Di  Voftra  Santità . 

VmiliJJimo , e Divotijpmo  Figlio 
Emanuele. 

Refponfum  auremRegiis  officiis  in 
hanc  Sencentiam  dedimus  noftra  rnanu  . 
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CLEMENS  PAPA  XII. 

ChtriJJime , tfc. 

La  riloluzionc,  che  ci  avvila  Voflra 
Maertà  aver  prefa  il  Re  fuo  Padre, di  dare 
a Dio,  e alia  fua-quietc  il  rimanente  di  vi- 
ta,che  piaceri  allaDivina  provvidenza  di 
concedergli , c perciò  colla  rinunzia  del 
Governo  di  tutti  i fuoiStaci  clTerli  ritirato 
n^l  Cartello  di  Chiamberì  in  Sa  voja,  non 
folamciue  è fiata  riputata  daNoi  degna  di 
tutte  le  lodi , ma  meritevole  ancora , che 
il  Signore  efaudifea  le  nortre  preghiere , 
.acciocché , in  fegno  della  fua  Cclcfte  ap- 
provazione, conceda  al  medefimo  Re  una 
lunga  ferie  d’anni  tranquilli , accompa- 
gnati dalla  pienezza  delle  fue  benedizio- 
ni. ASicuriauio  per  tanto  Voflra  Macrti 
del  paterno  gradimento  noflro  per  la  cu- 
ra, che  ha  voluto  prenderti  di  partecipar- 
ci con  lettera  di  proprio  pugno  un  tal 
avvenimento,  e le  dichiariamo,  chej 
per  l'cfprclftoni  in  erta  fatteci , ripiene  di 
figliai  divozione,  e rifpetto  verfo  di  que- 
lla Santa  Sede  fiamo  flati  intimamento 
commoflt  da  un  particolate  tcnetirtimo 
amore  verfo  di  lei . 

Ed  ertendo  Noi  certamente  perfuafi, 
chelieno  trasfufe  nella  Macrti  Voflra^ 
colla  generofìtà  del  fanguc,  tutte  quelle 
virtù  , che  da  tanti  Secoli  fi  fono  applau- 
dite dal  Mondo  neTuoi  gloriofì  Antenati, 
non  folo  fpcriamo.chc  avrà  fìngolarmcn- 
te  in  mira  di  fegnalarfì  nel  Zelo  della 
Cattolica  Religione , che  da’  fuoi  Mag- 
giori con  tanto  rtudio  fi  è confcrvata  nel- 
la fua  piena  integrità  in  codcfli  Stari  ; ma 
confidiamo  ancora , che  animata  da  fen- 
timenti  uniformi,  vorrà  dar  mano,  ac- 
ciocché non  rimangano  fenza  effetto  i 
nortri  buoni  difegni , unicamente  diretti 
a foddisf.rc  alla  nortra  precifa  obbliga- 
zione, eJ  a procurare  la  felicità  eterna, 
c temporale  di  Voflra  Maertà  . Non  du- 
bitiamo pertanto,  che  ella  per  fua  di- 
vozione verfo  quella  Santa  Sede  , vorrà 
dar  nuovi,  erifoloti  conrrafcgni  della  fua 
ben  nota  riverenza  verfo  la  Ciiicfa , e del 
fuo  amore  verfo  de’Sagri  Miniflri , come 
conviene  a Prcncipc  tanto  pio  , e religio- 
so - Ci  damo  perciò  fommamenre  confo- 
Lui  di  vederla  collocata  in  un  grado  , nel 
quale  potrà  farli  cosi  gran  merito  prcrtb 
Dio,  c prcrtb  gli  Uomini  con  tanta  gloria 
del  fuo  Rcal  nome;  mentre  quello  é quel- 
lo , che  giurtamenre  ci  fa  fperare  l'efpet- 
tazionc , che  ia  Noi  fi  é eccitata  dalla 


fingnlare  fua  virtù . In  corrifpon  denza  di 
tuttoquefto  Voflra  Maertà  può  perva- 
derli , che  incontreremo  ben  volentieri 
tutte  le  orcafìoni  di  darle  le  più  Scure  ri- 
prove del  ooflro  cordialillimo  affetto, 
maffimamente  in  un  tempo  , nclqualcla 
Maertà  Voflra  può  tanto  aiutarci  nel  gra- 
viamo impegno  ,«  cui  ci  pone  il  nodro 
Apoftolico  Minirtcro  , c che  di  buona 
voglia  abbracciamo  di  procurare  con., 
tutte  le  noftre  forze  all'liuropa  ia  lauto 
deliderara  tranquillità  ; E con  ciò  diamo 
alla  Maertà  Vollra  l’Apoftolica  Benedi- 
zione. 

Datimi  Roma?  aj.  Scptcm- 
briii7j3.  Pontificatus  no- 
rtri anno  primo  . 

Dum  autcoi  rerum  gettarmi  vcrira- 
tem  inquirimus , non  conccfliones  modo, 
& concordiam  deprehcndimui , quar  in, 
publicam  cognitioncm  aliquo  patio  ma- 
naverant , fed  ca quoque  refi  ivimus, qua; 
nemini  prorfui  innotucranr,  quatque  ad 
Nos  ipfos  nova , & inaudita  pervenerunr. 
Rea  nimirum  , quar  Epifcoporum  auélo- 
ritatem , & EcclcSar  jurifdiiffionem  ever- 
terenc , & pclfimo  cfteris  Principibus 
esemplo  erteci . Qua- ad  Regioni  Admi- 
nirtrum  perferri  mandantes,  propenfarcu 
voluntatem  cidcm  confirmavinius,  ad  ca, 
qu*  pratllatc  fas  eflet,  libenrer  perficicn- 
da . H*c  autem  nonnulhs  Veneralnlibuj 
Fratribus,  acDilcélis  Filiisnortris  Col- 
legis  vcftrisinCongrcgationeSanéli  Of- 
fici! diferte , affirmateque  enarravirous, 
ut  ipfi  intelligcrcnt , quam  conrtanu  ani- 
mo in  re  graviflima  effemos,  & e ; t c r i s te- 
nari portent,  quam  agendi  rationem  cum 
eodem  Adminiflro  tcnuiflemus  . 

Dum  hatc  a Nobis  geruntur,  certij 
argumcntis  inrcllcximus , Miniftrorunv» 
nortrorum  litcras , ncc  ipfo  gcntium  ju- 
rc,  quo  inviolabilcs  effe  oporterct , fatis 
erte  cutas . Studente  taracn  pacis  amore, 
patienter  fuflinuimus,  fola  expoftula- 
tionc  contenti. 

Per  idem  tempus  alreras  a Rege  li- 
tcras acrepimus , ex  quibus  aperte  in- 
tclligentes , certa  illuni , & firma  putarc, 
qua?  libi  ertent  concerta  ; ncc  aliud  roga, 
re,  quam  ut  pendentes  Controversa? , 
feudales  feilicer , ad  esirum  perduceren- 
tur  ; animi  demum  nortri  fentenriam  ci- 
dcm per  datai  litcras  liquido  apcrien- 
dam  duximus  : utrafque  aurem  Vos  audi- 
re cupimus  , ut  cunetta  explicatius  agno- 
fauit. 

Sr.r- 
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Beatijfìnio  Padre* 

Le  paterne  efprelfioni,  delle  quali 
verta  di  Noi  è ripieno  l’ultimo  foglio  del- 
la Santità  Vofira, anno  dato  aH*animo  no- 
ftro  un  nuovo,  e gagliardo  eccitamento 
di  figliale  divozione  verta  la  Santa  Se. 
de  , c verta  la  di  lei  Sagra  Pertana,  di  cui 
fiamo  pronti  a darlcnc  tutte  le  piti  con- 
vincenti riprove  , non  meno  nelle  prefen- 
ti  circoftaozc  » nelle  quali  con  Apoftoli- 
co  Zelo  fi  è inrerpofta  per  la  pubblica 
tranquillità  dell’Europa , ficcome  fi  è de- 
gnata di  parteciparci , infinuandoci  nello 
lìdio  tempo  di  darle  quella  mino,  ch’iti,» 
ciò  potremo,  come  la  accertiamo  di  fare, 
col  fecondare  le fuc  premure  inquanto 
farà  poffibilc,  per  quello,  che  potrà  a Noi 
appartenere,  che  in  tutte  l’altre , parti- 
colarmente quando  dalla  Santità  Vofira 
ci  verranno  (uggente,  nelle  quali  ci  fia 
permeilo  di  contcfiarlc  co’ farti  quelli 
noftri  ridettoli , e finccri  fentimenti  .Le 
portiamo  intanto  li  più  didimi  ringrazia- 
menti si  per  la  bontà , colla  quale  ci  ha 
chiamato  a parte  'dell’impegno , che  fi  è 
lodevolmente  prefo  per  il  bene,  e pace 
comune,  sì  per  quell’amore  che  ci  alficu- 
ra  d’avere  per  la  noftra  pertana;  Pcrlo- 
chè  ci  crediamo  in  obbligo  d’apririecon 
tutra  la  maggior  candidezza  il  noftro 
cuore,  lignificandole  , che  continuere- 
mo a frguitarcle  gloriole  orme  dc’noftri 
Antenati,  che  VoflraSintiri  ci  addita, 
procurando  con  ogni  sforzo  d’impiegar- 
ci  indcfdlamente  per  la  Cattolica  Reli- 
gione , c dandole  ogni  teflimonianza  del- 
la noftra  oficquiofa  riverenza  verta  la 
Santa  Chicfa,  c la  Sagra  Pertana  di  Vo- 
Rra  Saotità  , per  meritarci  così  gl’cfFccri 
di  quei  buoni  difegni , che  Ella  nudrifee 
per  Noi,  ftudiandofi  di  procurarci  la  fcli- 
citàetcrna,  c temporale.  E tanto  più 
fperiamo  di  godere  il  frutto  delle  pie,  e 
rette  intenzioni  della  Santità  Vofira,  ch‘ 
Ella  non  fia  per  prolongare  di  vantaggio 
la  (pedizionc  dcll’Abhazia  di  Santo  Ste- 
fano d’Ivrca  a favore  del  Signor  Cardinal 
Ecrero  » ritardati  unicamente , perche  ha 
voluto  citare  intarmata  de*  noftri  affari  , 
come  la  Santità  Vofira  ci  ha  fatto  diro  , 
della  di  cui  tallecica  fpedizione  nuova- 
mente di  cuore  la  preghiamo, mentre  ora 
che  avrà  taddisfatto  al  Tuo  dcliderio  coll’ 
edere  pienamente  intefa  dc’nofiri  intere  fi- 
fi,  avrà  veduto  quanto  fia  abbondante» 
la  giuliùia  , che  ci  aifiltc , e quanta  faci- 


litazione in  riguardo  del  Sacerdozio  ab- 
bia anche  ufata  la  Maefià  del  Re  mio  Pa- 
dre per  dar  fine  a qaci  di  da  pori , che  ver. 
revano  fra  ambedue  le  Corti,  c per  ve- 
nire dappoi  all’  ultimazione  dell’  altre 
pendenze,  che  ci  rodano , da  terminarli . 
Finalmente  citandoci  fiata  dal  fuo  mede- 
fimo  Antecedere,  di  moro  proprio,  c 
con  indicibile  efficacia  raccomandata  lo 
piena  oflervanza  dc’noftrt  concordati,  fia 
per  ficuro  la  Santità  Vofira , che  faranno 
limedefimi  rcligiofamentc  ofTcrvarì:  eia 
preghiamo  della  fua  Apofiolica  Benedi- 
zione, baciandole  li  Santilfimi  piedi , e 
augurandole  lunghilfimi  anni  di  Vita  a 
benefizio  del  Mondo  Cattolico . 
i.  Novembre  1730. 

Regia?  Epiftolr  hxc  aNobis  fubjc- 
reiponfio  efi  . 

CL  EMENS  PAPA  XIT. 

Charijjìmc  in  Cbriflo  Filjnojler  Salutem  , 

€f  dpojlclicam  Benediùìionem . 

Corrifpondiamo  all’ultima  di  pro- 
prio pugno, che  la  Maefià  Vofira  fijèjcoo- 
piaciuta  di  farci  capitare,  con  quella,  che 
parimente  di  nofira  mano  abbiamo  la 
confolazione  di  fcriverlc . Sarebbe  cer- 
tamente molto  maggiore  il  piacere  da 
noi  concepito  ne!  leggere  il  detto  foglio, 
fc  foffimo  in  ifiato  , ficcome  nc  avremmo 
tutto  il  più  vivo  dcliderio»  di  fecondare 
le  fuc  Reali  premure , ma  avendo  piglia- 
to , nella  maniera  appunto  , che  la  Mae- 
fià Vofira  fuppone,  unaefatta  informa- 
zione dc’Trjttati  farti  in  tempo  del  no- 
ftro  Antcccdore  , troviamo  in  elfi  molte 
gravilfime  difficoltà  , oltre  alTcRcre  fiati 
ftabiliti  fenza  alcuna  plenipotenza  di  chi 
trattò  , c contro  la  forma  fino'ra  inviola- 
bilmente ofTervata  dalla  Santa  Sede  , iti» 
modo  che  non  abbiamo  potuto, nè  potia- 
mo permettere  l’efecuzionc  , fenza  prima 
fpi3narc  con  tuctafacilità  , che  farà  com- 
patibile colla  iìcurezza  della  nofira  Co- 
icicnza,  le  accennate  difficoltà.  Quali 
poi  quelle  fieno  le  palefcrcmo  volentieri 
alla  Pertana , che  la  Maefià  Voftrà  defti- 
nerà  a trattare  di  tal  mareria , e l’avrem- 
mo già  fatto  , fé  non  aveffimo  ben  cono- 
sciuta ne  i di  lei  Regi  Miniftri  una  deter- 
minata volontà  di  non  afcoltarle.  Credia- 
mo, che  la  fincerità,con  cui  le  manifefiia- 
mo  i noftri  fentimenti , debba  darle  un* 
accertata  riprova  dell’anima  noftro  , in» 
clinatiffimo  verta  la  Rcal  Perfona  , c Ca- 
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fa  di  Vedrà  Mieto,  acuì  diamo  con.» 
parzialità  d’affetto l'Apoftolica  Benedi- 
zione . 

Datum  Rome  3.  Dccembris  1730. 

Pontificami  noftri  Anno  primo  . 

* Nobis  autem  fedulò  adnitentibus  , 
ut  Regia»  Majcftati  viatn  muniremus  ad 
ref  ritc  , folideque  flnbilicndas,  Regi* 
Minidri  non  folum  afTertx  Concordia: 
facultates  ufurpabanr,prxfcriptos  ctiam  > 
licer  noxios , À'  intclerandos  in  ca  tcrmi- 
jios  tranfgredicntes  -,  fed  io  re  quoquo 
feudali,  de  qua  nihil  crat , auteonven- 
tum  >aur  tranfadum  , ilio  ipfo  tempore  > 
•quo  providenrix  nodre  , ut  exliterisau- 
didis  opcram  rogabant , hujus  Sandx 
Sedis  jura  attentare  non  dubirarunt  • Ita- 
que  Olficii  noftri  erte  duximus,  ut  per 
Chirographum,  quod  die  20.  Dccembris 
proxime  fupcrioris  anni  iyjo.obfignavi- 
mus,  adaquxcumquc  Regiorum  Mini- 
ftrorum,  qua:  vel  ante  perpetrata,  vel  iiu 
poftermn  fieri  contingerct  circa  Subditos 
nodros  , concra  Supremum  cjufdcm  San- 
ala: Sedis  Dominium  , refeinderemus,  & 
prorfus  irrita, & nulla dcclararemus;fimul 
di-mas  , &validas  effe  declarantes  Sub- 
ditorum  nodrorum  protedationcs  adver- 
ius  adus  omnes,  ad  quos  contra  fidelità- 
tem  Apodolicx  Sedi  debiram  , vel  coni- 
pulii  hadenus  fueranc  , vel  in  futuruou 
compelli  poflent.  Quas  quidem  proceda- 
none! ad  Sacrum  Collegiuni  Sede  Va- 
cante pcrlatas  Vencrabilis  Fratcr  nofter 
Cardinalis  Camerarius  memorata:  Sedis 
nomine  publicis  adis  raras  habuit.  Se 
comprobavit . Eidcm  denique  Cardina- 
li Camerario  mandaremus  , ut  confuctis, 
-&legit»mis  remediis  Apofìolicorum  ju 
rium  indemnitati  profpicerec . 

Ulud  tamen opinione  gravius  Nobis 
accidie,  quo  nihil  fortafTc  magis  abfo- 
num  Fratcrnitatibus  vcftris  vidcatur, 
quòd  nimirum  infacramcnto  fidclitacis, 
ad  quod  Regi  prxdandum  fìduciarii  Ec- 
clcfiaftici  Pedemonti!  coarti  funr , nomi- 
natilo expreffa  fmt  Fcuda  Supremo  Apo- 
stolica» Sedis  Domioio  fubjeda  > Utcura- 
que  autem  confcientix,  & honori  fuo  ca- 
verò fatagentcs  iidem  Feudatarii  rccU- 
maverint,  acque  ex  Thcologorum  con- 
(ìlio  parere  decrcdaverint  ; minis  tamen 
adatti  cefTcrunt , ne  permifTa  quidem  in- 
vita:, coadxque  voluntatis  procedanone. 

Acceffiffc  demum  ad  cam  vim  nuper 
accepimus  ctiam  incitamenta  cum  Vene- 
rabili Fratre  Epifcopo  Papicnfi  adhibita  , 

Tcm.LPart.l . 


ut  prò  Terrfs  quibufdam  temporali  fux 
jurifdidioni  fubjcdis  eidcm  Regi  fidcli- 
tarem  jurarcr . Quod  cum  ille  rationibus 
allaris  refuralfcr , ac  dimulos  non  fine  mi- 
narum  fpecie  renovaros  frudratus  efTct  , 
opem  nodram  imploravi: , obedientia,  Se 
fide  oprimo  Epifcopo  digna  tedacus,nol- 
Ic  fe  quidqua-.n  decedere  ab  iis,  qux  fibi 
hxc  Sanda  Scdcs  agenda  prxfcripfìiret . 

Tanris  igitur  buie  Sancii:  Sedi  illa- 
tis  malis , tantifquc  molcdiis  ad  Apodo- 
Jarus  farcinam  per  fe  gravilTimara  adjun- 
di s,  intimo  dolore  pcrculfi , ad  curarum 
nodrarum  allevamentnm  Fraccrnitates 
vedras  advocamos;  quibus  propccrea^ 
rcs  in  hac  caufa  PontiHcatus  nodri  tem- 
pore geftas  ex  hoc  loco , more  majorutn 
exponendas  cenfuimus.  Pro  viribus au- 
tem, Domino  adjuvanre,  enitemur,  ut 
minidcrium  nodruin  impleamus  , atque 
idoncam  afferaraus  mcdicinam  vulncri- 
busSandx  Ecclefìx  inflidis  pcrcouven- 
tionem  , quam  diximus , &:  conceitìones, 
qux, ut  alias  pcrfpicuum  Vobis  facieraus, 
juribus  Sandx  Sedis  adverfaneur,  Epi- 
fcopalem  audoritaecm,  & jurifdidioneni 
convellunt,  perniciofa  invchunc  cxcm- 
pla  , iifquc  folemniratibus  dcdicuuntur  , 
quibus  Principum  concordix  , & ipfis  fa- 
ste Pontificum  concelfioncs  inftruds 
funr.  Cxteris  ctiam  detrimcntis , & in-, 
jur iis  eidcm  Saniftx  Sedi  irrogacis , qux 
inconventionc,  Se  conccflionibus  noto 
contincntur , remedium  pari  dudio  ad- 
hibcrc  curabimus , Omnipotentem  Dcum 
dcjfux,  fuique  nominis  honore  folici- 
tum  offìciis  nodris  minime  defutururru 
fperanccs . Vos  autem,  Venerabilcs  Fra- 
tres  , folcranis  Sacramenti  mcmorcs,quo 
Ecclefìx,  & Apodolicx  Sedis  jura  tueri 
ufque  ad  fanguinis  effufionem  fpopondi- 
dis , Nobis  opera,  conlìlio  , integritate , 
ac  fide  auxilium  , operaque  lacuros  confi- 
dimus.  Hanc  vero , ut  in  re  tanti  momen- 
ti utilios  confcratis , prxcipimus , ut  pa- 
da  , Se  conventa  fub  PrcdcccfTorc  noftro 
confetta,  vobifeuin  de  (cripto  communi- 
ccntur  , & onera , quibus  in  prxfcns  Ec- 
clcfix  in  Sabaudienh  Ditione  premuntur. 
Volumus  autem,  ut  vedrum  quifquc  Ten- 
tennini fuam  intra  quindccim  proximos 
dies  fcripto  pariter  Nobis  aperiat . Sura- 
mam  autem  fecrcti  religioncm  in  fcrvan- 
dis  iifdcra  fuffragiis , Se  injungimus , Se 
pollicemur  • 
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IX  X l *• 

altro  BIGLIETTO 

del  Signor  Cardinal  Finy 

Scritto  da  S-  E-  in  occafione , che.. 
Sua  Santità  l'avca  fatto  richiede- 
re , che  raccontale  il  modo  te- 
nuto nel  pretefo  accomodamen- 
to degli  aSari  della  Savoja . 


Il  Cardinal  Finy  fa  umiliffima  riveren- 
za all’  Eminentiflirao  Signor  Cardi- 
nal Segretario  di  Stato , ed  in  cfccuzionc 
de'  veneratiflimi  comandamenti  della-. 
Santità  di  Noftro  Signore  . rimette  a Sua 
Imminenza  un  quadernetto  iigato , ed  al- 
cuni fogli  volanti , appartenenti  alla  ma- 
teria fola  dc’capi  fovra  l’Immunità,  e gtu- 
rifdizione  Ecclefiaffica  colla  Corte  di 
Savoja  , che  rimafero  in  mano  di  chi 
ftrive,  quando  la  gloriola  memoria  di 
Benedetto  XIII.  volle  darvi  provvedi- 
mento col  progetto,  che  fu  dal  modell- 
ano, che  fcrivc  , fottoferitto  di  ordino 
di  dio  Santo  Padre,  come  potrà  offer. 
varli  dalla  lettera  dcll’Eminentiflimo  Si- 
gnor Cardinal  Lercari,  quale  dc’cffcre  in 
Segretaria  distato;  e perqueffo  affare 
non  w'i  Hata  mai  Congregazione  depura- 
rla, ed  in  confegucnza  egli  ne  mcn  è (lato 
Segretario,  ficome  ni  mcn  di  altra  Con- 
gregazione fu  le  materie  di  Savoja  ; e fo- 
lo  la  di  effer  intervenuto  nella  Congre- 
gazione , in  cui  fu  trattato,  comedovea 
concepirli  il  Breve  per  la  ricognizione  di 
quel  Screniflimo  Duca  in  Re  di  Sarde- 
gna ; e n’era  allora  Segretario  Monfignor 
Merlini  ora  Monfignor  Paolucci , 

Per  la  materia  poi  Feudale,  come 
che  non  è fiata  trattata , e per  la  Benefi- 
ziale , non  effendovi , chi  fcrive,  D1J' 
tervenuro , e non  avendovi  egli  avuto  la 
minima  mano,  di  quelle  non  ne  dà  fcrit- 
tura  alcuna  ; poiché  in  promptu  , ficomcj 
con  tutto  piacere,  e folleeirudme  fa  delle 
altre  prime,  farebbe  ancor  di  queflc  ulti- 
me . E fubordinato  ad  ulteriori  coman- 
damenti di  Sua  Santità , bacia  a Sua  Emi- 
nenza umililEmamcnte  la  mano . 


Cafa  tj.  Vetrari  1 75  * • 

IL  Cardinale  Finy  fa  umiliflima  rive- 
renza all’EmincntilEmo , c Revcrcn- 
diiiimo  Signor  Cardinal  Banchieri,  Se- 
gretario di" Staro,  ed  in  rifpofta  del  riveri- 
tiffimo  Biglietto  venutogli  dalla  medefi- 
ma  Segretaria  quella  fera  ad  ore  quattro, 
e mezzo  della  notte , con  ordine  di  repli- 
care con  tutta  la  maggior  follccitudine, 
che  farà  poffibilc,  in  adempimento  dc’fu- 
premi  comandi  della  Santità  di  Nuftro 
Signore,  dice , ch’egli  non  ha  mai  da  per 
fe  Beffo  nè  trattato  , nè  conchiufo  aggiu- 
flamcnto  fopra  le  controverfie , che  ver- 
tono tra  la  S-  Sede , e la  Maeilà  del  Re  di 
Sardegna  in  ordine  alla  Immunità , e li- 
bertà Ecclefiaffica  : ma  che  i fogli , con. 
tinenti  il  progetto  di  tale  accomodamen- 
to , fono  ben  fotroferirti  da  lui  per  mero 
ordine  della  gloriofa  memoria  di  Bene- 
detto XIII- , come  potrà  offervarC  da^ 
una  lettera  del  paffato  Emincntiilìmo  Se— - 
gettarlo  distato  Signor  Cardinale Ler. 
cari , chela  fetide  nel  trafmetrere  1 fogli 
medefimi  a*  Vefcovi  della  Savoja  , e del 
Piemonte  ; ne  chi  ferivo , hebbe  mai  per 
quell'  arto  alcuna  prccifa  Plenipotenza  , 
la  quale  farebbe  ben  (lata  ncccfliru  a lui, 
come  privato,  per  trattare,  e coochiudc- 
re  gli  Beffi  affari  ; ma  quefli  furono  trat- 
tati, e conchiufi,  conforme  fe  n’era  anche 
apertamente  dichiarato  di  voler  fare, 
dallo  Beffo  Papa  Benedetto  XIII.  , chej 
poi  ne  ordinò  la  trafmiffione  al  fudetto 
Signor  Cardinal  Lercari , quale  di  ciò  ne 
potrà  dare  più  chiara  relazione  . E reffa 
baciando  all’  Eminenza  Sua  umiliflima- 
pieutc  le  mani. 
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L XXX. 

BIGLIETTO 
del  Signor  Cardinal  Finy 

Col  quale  accompagnò  la  relazione 
porta  al  numero  feguente . 

Cd/a  ij.  Febraro  173  *• 

ALI*  EminentiSfimo , e Revcrendirti- 
mò  Signor  Cardinal  Banchieri-  Se- 
gretario di  Sraro  fa  umtliflinu  riverenza 
il  Cardinal  Finy,  il  quale , coll’occasione 
di  aver  oggi  ftefo  gli  annefli  fogli  per  no- 
tizia di  Monfignor  Fcrroni , che  jc ri  fera 
fu,  da  chi  ferivo,  per  quanto  gli  difiè,  di 
ordine  della  Santità  di  Noftro  Signore , 
che  voleva  eSTcr  informata  fu  la  materia  , 
che  ne*  fogli  medesimi  fi  contiene  , (lima 
farne  anche  pervenire  una  copia  in  mano 
dell’Eminenza  Sua  , ad  oggetto , che  ne* 
pofla  far  quell’ufo  , che  giudicherà  pro- 
prio , e profittevole  la  nota  prudenza  di 
Sua  Eminenza.  E proiettandole  fempre 
più  il  di  lui  obbligatiffimo  ofTequio,  ba- 
cia a Sua  Eminenza  umilirtimamcntc  li* 
mani . 

L X X X /. 

RELAZIONE 
del  Signor  Cardinal  Fioy 

Da  lui  trafmcfTa  in  Segretaria  di 
Stato  della  maniera  tenuta  nell* 
aggiuft amento  prete fo  degli  af- 
fari di  Savoja . 

Roma  15.  Fcbbrajo  1731. 

ERano  molte,  e di  vario  genere  le  dif- 
ferenze , che  vertevano  fra  la  Santa 
Sede , c la  Madia  del  prpfentc  Re  di  Sar- 
degna, come  Duca  di  Savoja , e quelle, 
come  ben  note  alla  Tanta  memoria  di  Be- 
nedetto XIII. , furono  fin  dall*  inizio  del 
fuo  Pontificato  in  pieno  dcfidcrio  della 
Sancirà  Sua  di  vederle  comporte,  e ter- 
minate ad  oggetto  di  ristabilir  quella-* 
pace,  che  dee  desiderarli-,  c mantenerli 
fra  tutti  i Principi  Cristiani . Fra  le  mol- 
te, come  fi  è detto,  perche  alcune  riguar- 
davanovarj  punti  di  giurifdiiione , o 
(^Immunità  Ecclefiaftica , volendo  Sua 
Sanrirà  cominciar  da  quefte,  che  tocca- 
no più  fcnfibilmente  la  Pupilla  dell’oc- 
chio di  S.  Chicfa , dichiarolfi  di  rifervare 
le  medefime  alla  propria  immediata  co- 
Tom.L  Parr.I. 


gnizione , c decisione  della  Santità  Sua , 
si  perchè  il  Re  Stellò  le  avea  rimcSTe  in_* 
tutto  , e per  tutto  al  Santo  Padre , sì  per- 
chè eSTendo  Stato  Sua  Santità  per  tanti 
anni  Arcivefcovo,  c nello  Staro  Ecclcfia- 
rtico , c nel  Regno  di  Napoli,  ed  avea-# 
quafi  fempre  combattuto  colle  Podeftà 
laicali  per  confcrvarc  i diritti  della  Chie- 
fi,  avea  ella  giusto  motivo  di  credere  di 
aver  rutta  la  teorica,  c la  pratica  inficine 
di  tali  affai i . 

Per  camminare  col  dovuto  ordine, 
comandò  Sua  Beatitudine  nel  principio 
del  1715. , che  non  meno  dalla  Segreta- 
ria di  Staro,  che  da  quella  dell’Immunità 
fi  ricavaSTcro  i Capi  delle  controverfic , c 
delle  querele  , che  nel  progreffo  di  molti 
anni  addietro  erano  State  porcate  alle-* 
predette  due  Segretarie,  ed  eSTendo  fiato 
il  tutto  porto  in  alcuni  fogli  coll’aggiun- 
ta a tratto  a tratto , che  le  protezióni  di 
quella  Podcità  laicale  non  avevano  altro 
appoggio, che  nelle  Dottrine  condannate 
di  Carlo  Molinco,  non  volfc  il  Papa,  che 
Sìmili  fogli  fi  trafmctrcSTcro  alla  Corte  di 
Savoja  ; ma  bensì , che  fe  le  indicafiei  o i 
Capi  di  gravami  per  fenrirne  le  rifpofie, 
lafciando  da  parte  quel  veleno  fparfo, 
che  non  averebbe  fervito  ad  altro , che  a 
maggiormente  irritare . 

In  efccuz.ione  della  mente  diSua^ 
Beatitudine,  furono  dal  Signor  M irchcfc 
di  Ormea  Miniftro  del  Re  di  Sardegna 
apprcrtò  la  Sanrirà  di  Nortro  Signore.» 
traini  erti  al  fuo  Sovrano  i fogli  poc’anzi 
accennati,  cd  eSTendo  dopo  qualche  tem- 
po frpraggiuntc  le  rifpofie  in  mano  pro- 
pria di  Sua  Santità,  non  mancò  cSTa,  colla 
fatica , cd  applicazione  di  molti  giorni , 
dopo  aver’  anche  udito  il  parere,  c consi- 
glio di  qualcuno  dc’primi  Canonirti  del- 
la Curia  Romana  , c prccifamentc  de* 
Monsignori  Scgrerar;  del  Concilio,  o 
dell’Immunità  di  formare  un  Rirtretto  dì 
provvedimento  fovra  de’  dedotti  Capi , 
nel  quale  conrenevafi  tutta  la  Portanza  di 
ciò,  che  poi  dalla  Santità  Sua  fu  fiefo 
ne’ fogli,  che  originalmente  fono  in  Se- 
greteria di  Stato , le  che  an  per  titolo 
= Progetto  di  accomodamento  fovra  le 
controverfic,  che  vertono  tra  la  SantL# 
Sede , e la  Macrtà  del  Re  di  Sardegna  in 
ordine  alla  Immunità , e libertà  Ecclefia- 
ftica  = foteoferiteo  d'ordine  della  Santi- 
tà Sua  dall*  Arcivefcovo  di  Damafco, 
oggi  Cardinal  Finy,  e dal  fudetto  Signor 
Marchefe  d’Ormea . 
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L’jcccnnatò  provvedimento  fu  dato 
a conlidcrare  dalla  chiara  memoria  del 
Signor  Cardinal  Paolucci  allora  Segreta- 
rio  diScato  , e fi  compiacque  Sua  Emi- 
nenza di  rifpondcrc , com'è  noto , fra  eli 
altri  all*  EmincnrilTimo  Signor  Cardinal 
Corradini  ,che  farebbefi  affai  rallegrato, 
fe  il  Miniftro  di  Savoja  fi  folle  potuto  dif- 
porre  ad  accettarlo,  e fottofcrivcrlo  , 
poiché  per  lo  paffato  non  fi  era  mai  potu. 
io  giungere  al  fogno  , a cui  Sua  Beatitu- 
dine avea  portato  qucirjffjrc . 

Animato  il  Papa  da  tal  rifpoft;u 
comunicò  U foglio  del  provvedimento 
al  S gnor  Marebefe  d’Ptmea,  acciò  da 
erto  foflc  fotcoferitro  , ma  avendo  Sua-# 
Santità  fatto  nfleflione , che  benché  la 
follanza  da  lei  dettata  in  quel  foglio, 
folle  buona , iJ  modo  peto  poteva  cifre 
nocivo^  imperocché  efigendofi  lafocto- 
fcrizione  ( per  cagione  d’efempio,  ) che  i 
Vefeovi  potettero  liberamente  vili  tare  le 
loro  Diocefi»fi  averebbe  potuto  inferire, 
che  mancando  ilconfcnfb  della  Podcrtà 
laicale  , la  videa  non  forte  loro  pcrmeffi , 
murò  firtctiva  , e determinò  , che  alcuno 
cofe  efficacemente  prciele  dalla  Podcrtà 
laicale,  come  era  la  materia  dell*  Exc-* 
quatur , del  braccio  fccoUre  , del  pofTef- 
forio  , dc’due  Vicari  generali , della  da- 
zione delle  contribuzioni  fopra  alcuni 
Beni  Ecdcfiaflici,  ridotte  però  dalla  San. 
:icà  Sua  a tali , e tali  termini  li  efprimef- 
fcro  nel  Progetto  dell’accomodamento 
per  via  di  toicrapza  , col  morivo  canoni- 
co , che  jl  titolo  della  tolcranza  moderna 
fupponca  il  Jus  contrario  t e che  in  olrro 
la  tolcranza,  la  quale  allora  fi  pfprimcva, 
veniva  da  Sua  Santità  riftrerta  dentro  al- 
tri contini  più  angufti  di  que’  , che  fi 
veggano  in  tante  parti  dell’Italia  medefi- 
inj,  e vicino  a Roma  con  jfeienza , e dilli-* 
inalazione  della  Santa  Sede  t 

In  ordine  poi  al  rimanente  degli 
ajtri  punti , piacque  al  Papa,  che  ne|l’ac- 
coinodamento  medclìmo  folto  il  titolo . 
= Eftrazioue  de’Capi  opporti , ma  negati, 
o modificati  dal  Signor  Marchefe  d’ Or- 
me* MiniOro  diSuaMaertà  il  Re  di  Sar- 
degna,; con  gli  ftdfi  Capi  di  ricorfo  s’in- 
fcrirtero  nel  margine  per  la  futura  otter- 
vanza  , le  rifpofte  date  (lai  Minirtro  fud- 
detto  ; = e così  veniva  non  follmente» 
ad  evitarfi  lofcoglio,  che  J’cfcrcizio  in 
molte  cofe  della  giurifdizione  Ecclefia- 
ftica  dipenderti:  dal  confcnfo  dell’  autori- 
tà laicale,  ma  veniva  inficine  a rimaner 


fermo  i.i  favore deH’Iut. idilli. à il  non  Jo- 
verfi,  nè  poterli  in  avvenire  rinnovar  cofa 
alcuni  in  contrario  dalla  flètta  Podcrtà 
laica,  il  che  fu  1’ unico  morivo  j per  cui 
SuaSanrirà  volle  efigerne  1*  accennata-* 
fottofcn/ionc . a 

E*  però  qui  afToluraraenre  accerta-* 
rio  il  fupporre , che  il  Papa  non  pcnfalfc-» 
di  cflere  allora  obbligiro  al  fcgrcro  , che 
aveva  ingiunco  al  Signor  Marche  fe  Mini- 
rtro j ma  che  Sua  Situiti  comunicarti  gli 
ftcrti  fogli  al  Signor  Cardinal  Corradini  -, 
poiché  il  fu  Monfignor  Cocconati  Vefeo. 
Vo  di  Cafalc,  e poi  Vefeovo  di  Olimo  , a 
a cui  forfè,  come  fidato  Amico  , ne  fece» 
confidenza  d mede  fimo  Signor  Cardina- 
le , fe  nèmoilrò  immediatamente  intefo 
coll*  erterii  portato  in  Cala  del  Signor 
MJfchefc  d’Ormca  , e fcco  congratulato 
del  termine  felicemente  importo  alle  an- 
tiche conrrovcrfie,  che  in  materia  di  giu- 
rifdizione,  ed’ Immunità  Ecclclìafticju# 
erano  fra  la  S.  Sede , e la  Corte  del  loro 
Sovrano,  benché  il  Signor  Marchefc  » a 
cui  era  rtato  , come  fi  è detto,  importo  il 
filenzio,  dirte  di  non  fipcrnc  cofa  ve- 
runa . 

Monfignor  Cocconati  poco  foddif- 
firro  della  prudente  nTpòfta  del  Signor 
Marchefe  pirtì , e nè  ferirte  un  Biglietto 
al  Signor  Cardinale  Corradini,  non  la- 
fci.andi  di  aggiungervi  il  lolpctto  , nel 
qual’  celi  era,  che  il  Signor  Marchefo 
non  era  contento  de’ fogli,  i quali  non.# 
avrebbe  mai  fottofd’itti  ; e che  la  fua 
vera  inrenzione  era  di  accordare  le  ma- 
rerie benefiziali , e Jafeiar  da  parte  quelle 
dell’Immunità , e della  giurifdizione  Ec- 
clcfiartici  per  continuare  nello  flato  an- 
tico , e non  porre  rimedio  agl’  inconve- 
nienti . 

11  fofpetto  del  Prelato  infieme  coll* 
accennato  biglietto  per  iftruzionc  del 
Papa  fti  con  fomma  prudenza  comunica- 
to dal  Signor  Cardinal  Corradini  a Sua-# 
Beatitudine,  la  quale  avendolo  creduto 
ben  fondato,  incominciò  a pubblicamen- 
te prorcrtarfi  , che  artbluumcmc  volca 
Ja  fotroferizione  de*  fogli,  e che  fcnzia 
querto  preliminare  non  avrebbe  mai  da- 
to orecchio  a*  punti  della  materia  benefi- 
ziale , ancorché  più  volte  fi  forte  antece- 
dentemente protettala  affai  favorevol- 
mente fopra  i medefimi  i efpriracndofi 
ancoraché  ben  conofceva  non  efler*  allo- 
ra Tintenzion  del  Miniftro , che  di  vede- 
re favorevolmente  rifoluta  la  materia  be- 

aefi- 
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Defiliate,  e poi  dì  porre  in  filenzio  quella 
della  Immunità  fenza  fotrofcrivcre  i fo- 
gli formaci  dalla  Sancirà  Sua  . 

Quelli  fcnrimcnri  di  Sua  Sancirà  fu- 
rono rapprcfcntaci  al  Signor  Marchcfu 
d’Ormea,  il  quale  riflettendo  , per  quan- 
to egli  efagerava  , che  nc’  fogli  era  1&« 
toleranza  del  poflèflorjo  folamente  delle 
Decime,  e dc’Bcncfizj,  c riftrecca  ancora 
aliai  più  di  quello,  che  allora  trovava!!  in 
ufo  , e veniva  accettato  dagli  Autori  pra- 
tici dc’loro  Tribunali , che  la  roleranzx* 
dell’  Exequatur  era  polla  in  iliaco  aliai 
differente  , da  quanro  fi  fa  nc’  Domini 
d’altri  Principi  d’  [calia  , c che  nc’  fogli 
non  lì  dava  alle  antiche  leggi  de’  Duchi 
di  Savoja  quel  vigore,  che  fecondo  varj 
Aucori , lo  toccava  , nel  riconofcerctri- 
butarj  i Beni  lìcuaci  nel  Principato,  i 
quali  Beni , come  fatti  tali  una  volta , in 
qualunque  mano  pafTaflcro , Tempre  paf- 
favano  col  medefimo  pefo  ; c molto  pii) 
confi Jcrando  , che  nonavea  dal  fuo  So- 
vrano la  facoltà  di  fottoferivere  i pre- 
detti fogli , fi  protcflò , che  non  era  in>» 
grado  di  ubbidire , c perfeverò  in  tal  fua 
ripugnanza  per  qualche  mefe  dopo , che 
il  Papa  avea  per  piu  di  un  anno , c mezo 
applicato  a comporre  canonicamente-» 
quelle  contro verfie  invecchiate , 

Udendo  eoo  tutto  ciò  nel  principio 
del  1727*  imminente  la  partenza  del 
Papa  per  Benevento,  c temendo  il  Signor 
Marchefc  di  difguftarlo  , e di  rompere  il 
fila  agli  altri  affari,  che  avea  fui  Tavolie- 
re, finalmente  in  Marzo  del  citato  an- 
no 1 727.  fottofcrilfe  di-mala  voglia,  fulla 
fiducia  di  potere  a poco  a poco  manife- 
ltare  al  fuo  Sovrano  di  avere  fotcofcrit- 
to  , indurlo  ad  approvare  la  foferizione , 
come  poi  col  benefizio  del  tempo  gli  è 
riulcito , 

Pattali  la  fottoferizione  de1  fogli 
continenti  il  fovracccnnato  Progetto 
dciraccomodamento,  c partitola  fanti* 
memoria  di  Benedetto  XIII.  per  Bene- 
vento  , non  fu  allora  giudicato  di  traf- 
nietiere  alla  Corte  di  Torino  i fogli  fot- 
toferitti , poiché  dovendoli  rifolvcre  la-» 
materia  benefiziale , da  cui  dipendeva  il 
mandare  allcChiefc  di  quello  Stato  i 
Vefcovi  , a’  quali  dovevanfi  comunica- 
re per  loro  regola , fc  nc  farebbe  fat- 
ta allora  inopportunamente  la  trafmif- 
fionc  . 

Accordofìi  dopo  la  materia  benefi- 
ziale : furono  faui  i Vcfcovi , c riufeì  al 


MENTI.  u7 

Signor  Marchcfe  d’ Ormca  di  capacitar^ 
il  fuo  Sovrano  fopra  i fortoferirri  fogli 
dell*  Immunità  , ma  acciocché  quelli 
avellerò  il  fuo  pieno  vigore,  che  non  po- 
tevano avere  colia  nuda  fottoferiziono 
del  Signor  Cardinal  Finy  , il  quale  avea 
forroferitto  forca  plenipotenza  alcuna  ; 
ma  per  mero  ordine  verbale  del  Papa, 
comandò  Sua  Beatitudine,  che  f 'fiero 
conreflati,  ed  accompagnati  colla  nota* 
lettera  dell*  Eminenriffimo  Signor  Cardi- 
nale Lercari  allora  Segretario  di  Stato,  e 
con  efpreffione  a'mcdcfimi  Vcfcovi , che 
que’ fogli  cosi  fotrofcriiti  doveffero  fcr- 
vire  per  notizia,  cd  nformazione  loro  , c 
de’loro  SuccclTori  in  efigerne  l’ofTervan- 
za  fenza  farne  divulgazione,  c pubblicità 
edittale  ad  oggetto  di  confervare  la  cari- 
tà fraterna,  c di  uon  parere , che  fi  trion- 
fane di  qud  concordato. 

Dopo  il  lalfo  di  alrro  tempo  per  ac- 
certarli Sua  Sanrità,  fe  i fogli  fovra  l’Im- 
munità avevano  la  loro  cfecuzione  s fi 
feppe , che  per  Segreteria  di  Stato  ne  fe- 
ce interpellare  Monfignor  ArciveCcnvo 
di  Torino,  e che  quelli  unitamente  coli- 
gli altri  Vefcovi  avelie  rifpoflo  a Su* 
Beatitudine,  atrcllando  , che  i fogli  traf-. 
medi  avevano  la  ior  piena  efecuzione, 
ch’erano  diTommo  vantaggio  per  la  giu- 
rifdizionc,  ed  Immunità  Eccleliallica  , e 
che  contribuivano  al  felice,  e pacifico 
governo  di  quelle  Diocefi. 

Che  ò,  quanto  per  pura  verità  fi  può 
dire , e fi  dice  in  ordine  a riferiti  fogli 
d’ Immunità  fotroferitei  di  precifo  co- 
mando della  gloriofa  memoria  di  Bene- 
detto XIII.  dal  Cardinal  F/ny , il  quale* 
affatto,  com’ò  anche  noto,  non  ebbe  mai 
altra  ingerenza  nelle  materie  appartenen-? 
ci  alla  Savoja  • 


ESAMI- 
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L X X X 1 I. 

ESAMI 

del  Signor  Card.  Francefco  Antonio 

Finy, 

Li  tenori  de'quali  colle  loro  precife 
parole  fi  trafcrivono  in  quelle.» 
parti,  che  contengono  la  materia, 
su  cui  cade  l'infpezione,  tralalcia- 
te,  come  inutili  l’interrogazioni, 
e le  rjfpoile  ad  generalia , 

Adi  24.  Aprile  1731. 

tfatninato  il  /addetto  Signor  Cardinal 
Finy , e interrogala  opportunamente  1 

rijpofe  a ciaf  cuna,  interrogazione 
nella  forma  precija  « 
che  fegue. 

1.  TO  m’immagino  la  caufa  del  pre. 

JL  fcntc  mio  efame,  fiafopragl*. 
affari  dell’Immunità,  c Giurifdizionc  Ec- 
clcfiaftica  tra  la  S.Scdc  > c la  Savoja , e in 
tanto  m’immagino,  clic  fia  quella  la  cau- 
fa , perchè  in  quella  materia  ne  fui  inter- 
pellato dalla  Segretaria  di  Stato, alla  qua- 
le rifpofi  in  fcritto  Fr0c.f0l.9Mr * 

3.  Indetta  occalionc  io  mandai  alla 
Segretaria  di  Stato  diverfe  fcritrure  ri- 
guardanti dert’affare  , che  accompagnai 
con  mio  biglietto  d.fol.g.ter. 

3.  Finalmente  io  riconofcerò  le  fcrir- 
ture,  che  io  mandai  alla  Segretaria  di 
Stato,  dico,  che  potrei  facilmenterico- 
Dolccrlc,  fe  mi  lì  mollrcranno  fot.  io. 

4.  Et  ollenlis  Eminentiz  Suz  per 
me  &c.  de  mandato  Scc.  fcripturis  &c. in- 
terroga tus  occ.  rcfpondic  &c.ElTendomi 
fiate  inoltrate  quelle fcrirturc,  Copra  cia- 
fcheduna  dico, come  V.S.  udirà  . 

5.  Quello  biglietto, che  principia  &c. 
fequirur  relatio  , & deferiptio  lìngularum 
fcripturarum  Proc.fii.io.ad  15 .ter. 

6.  E tutte  le  fuddette  fcritrure , che 
ò vedute,  c riconofciure  per  quelle  da^ 
me  mandate  alla  Segretaria  di  Stato  , le 
ò riconofciure , e riconofco,  perchè  li  ca- 
ratteri o proprj , o d’altri  a me  noti  rc- 
fpcrtivamentc  mi  fuggerifeono  quello 
memoria, c di  tal  una  fcritrura, della  qua- 
le ho  deporto  non  ricordandomene,  fc 
l’abbia  mandata  alla  detta  Segretaria,  ciò 
proviene  , perchè  quando  fui  richiello 
dalla  Segretaria,  le  preli  dove  le  tenevo , 
fenza  olTervarlc  nè  notarle, e tutfaflieme 
le  prelì  tutte  fenza  olfcr  varie  , c notarle  , 


c le  trafmifi  in  due  volte  dopo  poco  inter- 
vallo di  tempo,  come  apparifee  dalli  mici 
biglietti  fai.  1 5*  ter.16. 

7.  Vedo  novamenre  quello  libro  di 
pih  quinterni,  che  di  fopra  è (laro  deferit- 
to , e fegnato  num.  4. , e al/a  fua  illanza  , 
chcrolfcrvi , fc  apparìfeono  da  quelli  fo- 
gni. indicati  vi  di  mancanza  di  alcuna  car- 
ta , o apparifea  intero , rifpondo , che  fo 
forte  un  libro  Hampato,  potrei  dalregi- 
llro  delle  lettere  riconofcerc  , fc  abbila 
fegni di  mancanza , onò,  lìccomc  potrei 
conofcerlo,  fe  forte  quello  libro  ben  ligi- 
to  ,c  cartolaro  ,ma  vedendolo  malamen- 
te ligato  con  mala  arte  ,cioè,chc  chi  l’ha 
ligato  non  abbia  avuta  cfpcrienza  , non 
porto  fapcre , nò  conofccre , fc  vi  lìa,  o nò 
mancanza,  c tanto  più  ciò  dico  , perchè 
da  (quando  l’ò  avuto  in  mano  , non  ò 
avuta  occalionc  di  vederlo  fol.  16.,#  ter . 

8.  Parte  delle  fudette  fcrirture  io  le 
ò avute  dalla  fa:mem:  di  Benedetto  Xlll. 
e parte  dal  Marchcfc  d’Ormca  , e fu  dell* 
anno  1725.  ma  non  mi  ricordo  del  mefe , 
fino  al  principio  dell’anno  1 72  7. , e puoi’ 
elTcre,  che  me  ne  fian  venute  alle  mani  an- 
co negPaoni  feguenti,  ma  mi  riporto  all* 
indicazione  dc’rempi , che  portone  appa- 
rire dalle  mcdelime  fcritrure^/.  1 7. 

9.  Quello  libro  fognato  num. 4.l*eb- 
bi  dalla  fa.  mem.  di  Benedetto  XIII.  nell* 
anno  1727.  credo  di  Fcbraro,  o di  Marzo. 

10.  Quella  fcrittura  fegnara  nu«n.?. 
che  aderto  mi  ricordo  , che  io  mandai  alla 
Segretaria  di  Scafo  tra  falere  l’ebbi  pari- 
mente dal  defonto  Pontefice  nc)  loderete 
tempo  del  1727. 

11.  Quelle  num. 6. 7.8.9.»  c io. tinte 
Tcbbi  dal  detto  Sommo  Pontefice  nel  fu- 
detto  anno  1727. 

12.  E quella  num.  ir.  l’cbbi  puro 
dal  detto  Papa  dopo  ultimate  le  penden- 
ze colla  Savoja . 

13.  Quelle  num. 12.,  e 13. pur  l’ebbi 
dal  Papa  nel  detto  inno  1727* 

14.  Quella  n.  14.  è un  biglietto, che 
credo  a me  Ieri  verte  il  Marchcfc  d’Ormea. 

ijé  Quella fegnata  num.  i$.  Tcbbi 
pure  in  detto  tempo  dal  Papa  . 

1 6.  Quella  num.  1 6.  ch’è  un  bigliet- 
to del  1726.  a me  fcritto  daMonfignor 
Segretario  dell’Immunità  colli  fogli  an- 
nelfi  , io  avendo  tutto  confegnato  al  Pa- 
pa, poi  leò  ricevute  colle  altre  fcrictu- 
re  accennate  dal  medemo  Papa . 

17.  Quella  nnm.  17.  pure  indetto 
tempo  l’ebbi  dal  Papa  . 

17.  Quell* 
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18.  Qucft’alrranum.  18.  * che  fono 
alcune  risorte  , che  per  committione  del 
Papb  io  ricevei  dal  Marcheic  d’Ormea-» , 
e furono  notate  fopra  un  foglio  dato  al 
mcdcfimo  Papa  da  un  Commutarlo  della 
Camera,  che  è il  foglio  annetto,  avendole 

10  confegnate  allo  fletto  Papa  , l’ebbi  poi 
coll’alcre  fcritturc  dal  mcdcfimo  nel  fu* 
detto  tempo . 

19.  Eructc  quelle  airrc  n.19.,  e 30. 
fino  ilnum.27.  inclulivamcnre,  parimen- 
te Pò  tutte  avute  dal  Papa  fudccto  , do- 
vendo però  su  tal  propoiiro  dichiarato  , 
che  quelle,  cheò  detto,  avere  avure  dal 
Marchcfe  d’Ortnca;  fono  la  maggior  par- 
te di  quelle  medefime  , che  ò individuate 
d’aver  avute  dal  Papa  , perche  d'ordine 
di  detta  la:mem;, quando  il  Marchcfe  non 
poteva  avere  udic  za  , io  ricevevo  da  lui 
le  fcritturc , che  voleva  prefcntarc  al  Pa- 
pa, c da  me  erano  allo  fletto  portate  , il 

11  quale  poi  a me  le  redimì  con  tutte  Pul- 
ire fol.  1 7. ter.  t g. 

20.  Io  fono  informaro,chela  fa;me: 
di  Benedetto  XIII-  fece  un  Progetto 
d’accomodamento  fopra  le  pendenze  in 
materia  d’immunità , e giurifdizione  Ec- 
dcli  altea  tra  la  Stata  Sede  , c la  Potcfià 
fecolarc  di  Savoia  , e quello  Progetto 
d' accomodamento  fu  da  me  fotcofci  itto 
d'ordine  del  mcdcfimo  Papa  per  la  Santa 
Sede , e il  Marchcfe  d’Ormca  per  il  Re  di 
Sardegna, come  Duca  di  Savojayò/.i9. 

21.  Il  Progetto  del  concordato  fu- 
detto  fu  da  me  firmato  nel  mele  di  Mar- 
io 17*7. 5 ma  non  mi  ricordo  della  gior- 
nata, nè  del  luogo  , mi  mi  pare, che  fotte 
incafa  allora  di  Monlignor  Lambcrcini  , 
ò bensì  memoria, che  il  d.Marchefc  d'Or- 
mea , il  quale  rnoftrò  d’avere  difficoltà  di 
fottoferivere  detti  Concordati)  dille  tra 
l’altre  ragioni , che  non  aveva  la  facolti 
dal  fuo  Sovrano,  ma  poi  s’indufica  focto- 
fcrivcrli , ficcorac  li  fottoferifle , c così 
fottoferitti  rcllorono  (i  fogli  nelle  mio 
mani)  cioè  un  efcmplare  di  elfi  , c un’altro 
parimente  d’ambedue  noi  lortofcritto  re- 
fi ò nelle  mani  del  Marchcfe  d’Ormea . 
Quello  poi , che  refiò  appretto  di  me , io 
le  portai  , c confcgnai  al  Papa,  e so  , cho 
detti  Concordati  così  fottoferitti)  che 
portai  al  Papa , fi  confcrvarono  in  Segre- 
taria di  Stato,  come  tante  volte fentivo 
dire  dallo  fletto  Segretario  di  Stato  y an- 
zi , che  dalla  medefima  Segretaria  io 
n’ebbi  ona  copia  fol.  19.  ter. io. , # ter . 

22.  La  committione  fu  verbale , o 


non  ebbi  in  fcrirto  da!  Papa  alcun  ordine) 
nè  facoltà  di  concludere  detti  trattari , 
come  nel  mio  biglietto  alla  Segretaria  di 
Statomi  fono  meglio  fpiegaro  , al  quale 
mi  riporto,  ed  a turro  quello  , che  alla-# 
fletta  Segretaria  ò rapprefcntaco  fol.  ao. 
tergo  . 

2?.  Li  Progetti  delli  Concordati, 
che  furono  da  me  , c dal  Marchcfe  d’Or- 
mea fottoferitti  l’ebbi  immediatamente 
dal  Papa , cioè  ambidue  gl’cfcmplari,  uno 
dc’quali  refiò  a me,  come  ò dcrtoj,  c l’al- 
tro al  Ma<chcfe  d’Ormea  , ed  il  Papa  me 
li  confcgnò  per  quanto  credo  lo  fletto 
giorno,  che  furono  firmiti , cd  avendo  io 
in  appretto,  ora  meglio  penfato,  dico, che 
forfi  un  efcmplare  favelle  avuto  il  Mar- 
chcfe fu  ietto  d’Ormea  dal  Papa  , e un  al- 
tro io  , e fcamhievolmenre  furono  fotto- 
feritti , come  ò derro  di  fopra , ma  lafcio 
la  verità  al  fuo  luogo , perchè  non  ò pre- 
cifa  memoria  di  quello  , nè  certa  memoria 
del  luogo,  dove  feguittcro  le  fotcofcrizio- 
uifel.2 i.t  ì5  ter- 

24.  L’cftenfore, cioè  che  componef- 
fc  li  Progetti  delli  Concordati  fu  per 
quanto  affoluramentc  credo  ,il  Papa, chi 
poi  loSciittore,  io  non  me  nc  ricordo 

fri.  21. ter. 

25.  Quello  che  nel  Progctro  di  det- 
ti Concordati  fi  conteneva  , confilleitM 
cinque  capi , cioè  la  materie  dell'ciccqua- 
tur;  delli  due  Vicarj  ; del  braccio  Iccola- 
re  ; La  cognizione  in  pottcflbrlo  di  ii  inta- 
menre  dal  peritorio  ; e quella  delli  f ribu- 
li,  o fiano  collette,  che  fono  li  cinque  ca- 
pi comprcfi  nelle  fottoferizioni  didcrti 
Progetti , fra  li  quali  vanno  infere*  anco- 
ra li  capi  o modificati , o negati  dal  Mar- 
chefc  d’Ormea , li  quali  furono  comprcfi 
fotto  la  fudetta  unica  fottoicrizionc fol. » t 
fer.22. 

26.  Olrre  il  Progetto  delli  Concor- 
dati , che  io  fottoferitti  col  Marchefc^ 
d’Ormea , come  ò deporto  , fottoferifli 
anche  molti  mefi  dopo  un’altra  notifica- 
zione cftcnfiva  della  notificazione  fatta 
perii  Piemonte,  cftcnfiva  dico  alMoo- 
fcrraco  fopra  le  collctte^c/.2». ter, 

27.  Parimente  quella  fo t to fot iz ione 
ertenfiva  al  Monferrato  , della  quale  ioò 
deporto  , la  feci  d’ordine  avuto  in  voce 
dalla  fa:mem:di  Benedetto  XIII., c credo, 
che  le  fottoferizioni  tanto  da  me,  quanto 
dal  Marchcfe  d’Ormei  fatte  feguifTcro 
nelle  mie  fianze  , dico  meglio  , feguittcro 
nel  Palazzo  Apoftolico,  non  fovvenen- 

domi 
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domi  precifamente  in  quali  danze  , anzi 
ne  pure  mi  ricordo,  fe  foflfc  a S.  Pietro  , 
o a Monte  Cavallo  ; e non  so  fe  il  detto 
Marche (c  faccfle  la  fot  toferiz  ione  alla 
mia  prefenza , o l’a  verte  mandata  forto- 
ferina  al  Papa  , e poi  Taveffi  [fotroferitra 
iofol.22.tcr.23, 

28.  Non  so  da  chi  fulTe  comporta 
detta  cftcnfionc , nè  da  chi  forte  fcritta  , 
so  bene  , che  dopo  il  uni  coll’altro  Pro- 
getto de’Concordati , e fu  mandata  alla 
Segretaria  diSrato  dopo,  che  io  l’ebbi 
coiiicgnata  al  Papa,  c puol’crtcrc  anco 
d’ordine  del  Papa  io  Favelli  confcgnata 
al  Signor  Cardinal  Segretario  di  Stato, 
perchè  nella  copia  del  Progetto  dc’Con- 
cordati  datami  dalla  medertma  Segreta- 
ria vi  è anche  quella  del  Monferrato 
J !•-$•■>  tf  ter. 

39.  Certo  che  fe  io  vederò  l’origi- 
nalivche  io  ò fortoferitti  del  fudetto  Pro- 
getto , c della  notificazione  ertenftvaal 
Monferrato,  li  riconofccrò  ; Et  orteniis 
libi  per  me  &c.  de  mandato  &c.  interro* 
gatus refpondit  ? Vedo  quelli  fogli,  o 
riconofco  cffcre  qucll’irtefli  Concordati , 
clic  io  fottoferirti  col  Marchcfcd’Ormea, 
dove  e anche  la  fottoferizionc  mia  , e del 
rr.edcfimo  Marchcfe  fopra  la  notificazio- 
ne ertenfiva  al  Monferrato  , e dico  cfTer 
fiati  da  me , e dal  detro  Marchefe  fotto- 
feruti,  come  è deporto  di  fopra^c/.  25. , 

24* 

Adì  25. Aprile  1731. 

fa  novarr.cntc  e fantina  te,  il fudetto  Si* 

gnor  Card.  Finy  , e interrogato , 
depfe , come  fuga  e . 

30.  A me  non  accade  hic,  & mine 
di  dire  cofa  alcuna  fopra  quelle  materie  , 
su  le  quali  depofi  nel  partalo  mioefame 
Jll. 24.  ttr.iy.  in princ. 

31.  Dirti  jeri  nel  mio  efame  , che  li 
trattati  fopra  il  Progetto  dclli  Concor- 
dati ebbero  principio,  nell'anno  1725., 
ma  del  prccifo  tempo,  come  dirti , non  me 
ne  ricordo.  In  ordine  poi  a quel  tempo 
dentro  dcct’anno  1725.  averterò  principio 
detti  trattati , la  memoria  non  me  lo  fug- 
gerifee;  ma  quello,  che  porto  ricordarmi , 
e mi  ricordo  fi  è, che  nell’autunno  di  dett- 
anno  furono  comunicati  col  Sig. Cardi- 
nal Paolucci  allora  Segretario  di  Staro 
alcuni  provvedimenti , che  il  detto  Papa 
penfava  di  dare  agl’affari  dell’Immunità 
ludettajOodc  da  quello  fatto,  che  mi 
viene  in  memoria  deduco  , che  probabile 


mente  avanti  l'autunno  del  mededmo  an- 
no fi  cominciò  a crattare/o/.aj.frr. 

32.  Quelle  provvidenze,  che  la  fa; 
memtdi  'Benedetto  XIII.  intendeva  dare 
full*  affare  dell’  Immunità  3 e che  furo- 
no comunicate  al  Signor  Cardinal  Pao. 
lucci,  rimirarono  a quelli  vendi  due  capi . 
che  fi  erano  formati  fopra  li  ricorfi  portati 
contro  la  Porcili  laica  di  Savoja , li  quali 
ventidue  capi,  mi  pare, che  tra  le  ferittu- 
rc,  che  jeri  riconobbi  fi  trovino  , e fopra 
uno  di  quelli  capi  il  Papa  a veva  (ingoiar* 
mente  notato  quello,  che  intendeva  di 
htcfol.2i.ter.26. 

33.  II  Papa  quello,  che  cfprerte  nel- 
Pannotazioni  di  voler  fare  fopra  detti  ca- 
pi, erano  fuoi  fcnriuicnti  di  ciò  , che  in- 
tendeva fare,  per  altro  fe  quelli  fentimen- 
ti  d’allora  , come  fopra  cfprelfi  dai  Papa 
tollero  uniformi,  o difformi  da  quelli,  che 
fono  cfprelfi  nelli  fogli  dclli  Progetti  di 
detti  Concordati  da  me  fottofcricti , io 
non  glielo  so  determinatamente  dire  , 
perchè  la  mia  ingerenza  fu  purameoto 
materiale , e non  ebbi  applicazione  , che 
m’intrinfccarte  ncU’cfame  della  mareria  , 
che  però  non  feci,  nè  porto  fare  quella 
comparazioneimi  fovvienc  bensì  alla  me- 
moria , che  quello  , che  il  Papa  allora  in- 
tendeva di  fare  folla  materia  dclli  poflef- 
forj,  era  differente  da  quello,  che  appari- 
le nel  Progetto  dclli  Concordati  fatto- 
fcritti , perchè  il  Papa  mi  JilTe  , che  non> 
vojevamel  portcflbrio  ammettere  , che  lì 
procederti  alPufo  della  Francia  , volendo 
su  tal  propofito  vedere  l’AitelTer  , che  gli 
fu  anche  da  me  fuggerito  , come  Autore 
Fraucefe,che  glielo  motivai  confcntanca- 
menrc  al  fentimcnto  di  Sua  Santità  j dan- 
te che  l’Autore  benché  Francefe  pure  era 
uniforme  al  fentimento  del  Papa,  Da  poi 
nel  Progetto  fu  divcrfamcntc  accordato 
nella  forma,  che  li  legge,  ma  quello  non-, 
fu  eon  la  mia  ingerenza , perchè  io  ero  di 
contrario  fenriroento , anzi  che  commif- 
fionato  dal  Papa  domandai  l’informa- 
zione a Monfignor  Ricci  Segretario  dell* 
Immunità  , che  mi  rifpofe  , e informò  io.» 
quei  termini,  che  fi  vedono  cfprelfi  nel 
fuo  biglietto  , e fogli , che  jeri  riconobbi 
fol.26.ter.27.ttf  ter. 

34.  Che  fodero  l’inccnzioni  del  Papa 
fopra  a quello,  che  intendeva  fare, comu- 
nicate alCardinal  Paolucci, come  ò depo- 
rto , io  lo  so , perchè  lo  rtefTo  Papa  me  Io 
dilfit , ma  credo  , che  farà  ftato  su  la  fine 
dcldcttoanno  1727  fol  *77. ter. 

3f.  Io 
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35.  Io  Credo,  che  il  Papa  comuni* 
catte,  dico  meglio , io  so , che  il  Papa  co. 
manicò  infcritro  al  Cardinal  Paolucci  li 
detti  fuoi  fcnrimcnti,  perchè  Sua  Santità 
mi  dille  di  avergli  comunicato  il  foglio 
delle  fue  annotazioni  fopra  li  provvedi- 
menti , che  voleva  dare , e mi  difle  anche 
il  medefimo  Papa, che  il  Cardinal  Paoluc- 
ci  aveva  lodato  quel  provvedimento, 
e credo,  che  forte  nota  anche  ad  altri  di 
Palazzo  queft'intenzione  del  Papa,  ficco- 
mc anche  la  rifporta  del  Cardinal  Paoluc- 
ci  fd.21.tcr.2S. 

36.  Tutta  l’ingerenza,  che  io  ò avu- 

ta in  dett’affire  dellTmmuniià  , aderto 
glielo  dirò.  Un  giorno  circa  li  principi , 
o per  dir  meglio  un  giorno  del  detto  an- 
no 1725. , che  credo  folfc  circa  il  tempo 
di  querelimi  fui  chiamato  dal  Papa,  of- 
fendo vi  prefente  il  detto  Marchcfe,  e Sua 
Santirà  midirte,  ma  veramente  non  mi 
rcftringo  al  tempo  di  qnarefima  accenna- 
to, mi  dille  dico  il  Pana  , che  il  Marchcfe 
ivi  prefente  doveva  trattare  con  Sua  San- 
tità fopra  alcuni  affari  dell’Immunità  , <u 
mi  diede  commirtionc  di  ricevere  dal  me- 
defimo  Marchcfe  quelle  fcritturc  , chea 
per  impedimento  non  averte  potuto  pre- 
sentare a Sua  Beatitudine  , acci och è io 
l’averti  ricevute  , per  cfibirle  alla  medefi- 
ma  , e fe  mi  averte  avuto  a dire  qualche 
cofa  in  voce , e Favelli  udito , e riferito  i 
tutto  alla  Santità  Sua  ; onde  fucccdcva  ,[ 
che  ftantc  la  detta  commiffione  Pontili- 
cia  , quando  il  Marchcfe  non  potevi  ave- 
re udienza  , io  ricevevo  o le  fcrittu- 
rc  , che  mi  portava  , per  darle  a Sua-* 
Santità  , come  facevo  , e mi  faceva  qual- 
che rapprefentanza  coerentemente  alia-, 
fcrittura;  ma  quello  fucccdcttc  pò  tzj 
volte  ; perchè  detto  Marchcfe  proc  tva 
«Federe  più  torto  a trattare  a dititr  àol 
papai  e tutto  qucfto,  e non. altro "Snm «At- 
to per  parte  del  Marchcfe.  Perpa./^pì 
del  Papa  io  Pò  fcrvito,  e obbedito  , dove 
mi  comandava  ; e il  fcrvizio  refo  confi1- 
flette  in  leggerli  qualche  volta  alcuna  di 
quelle  fcritturc,  come  mi  comandava-*  , 
o leggergli  qualche  lib-o  , che  Sua  Santi- 
tà faceva  prendere  su  la  rtcrta  materiali, 
equerta  èrtata  tutta  lamia  ingerenza, 
che  io  ò avuta  in  dett’affiri , non  avendo 
fatte  altre  azioni  per  quello  mi  ricordi , 
che  quelle  fpccificatc  di  fopra  f0l.2S.in 
fin. 29.)$  ter.  • 

37.  Io  veramente  non  mi  ero  inter- 
nato nella  maceria  di  cui  li  trattava,  o 
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porto  dire  in  foftanza,  che  non  ero  dottri- 
nalmente nclli  cali  concreti  informato  , 
perchè  non  mi  poli  a fire  quello  rtudio 
per  conofcerc  il  pefo  , come  farebbe  ac- 
certano , fe  avelli  avuto  ordine  d’intcr* 
ninni  nelPaffarc  , so  bene , che  io  fugge- 
rii  al  Papa  , che  era  bene  ,chc  la  Santità 
Suafentirte  alcuni  della  Curia  Romana  , 
ficco m e fentì  Monfignor  Ricci  Segreta- 
rio dell’Immunità  , come  appari fcc  dalli 
detti  fogli  su  la  materia  òeWExcquitur* 
e del  porteflorio,  per  quanto  credo  , ma 
mi  rimetto  all i detti  fogli . Senti  ancora 
Monfignor  Lainbcrtim  Segretario  del 
Concilio,  crcdp  su  l i materia  dc’Vicarj , 
riportandomi  al  li  fogli,  che  vi  fono  tra 
le  fcritturc  riconofciute , e fentì  ancora 
l’Avvocato  Piconio , per  quanto  mi  dille 
Sua  Santità  d’avcrlo  udito  su  la  materia 
benefiziale,  e dell’Immunità , fupendolo 
anche  perchè  qualche  volta  il  Papa  mi 
diede  ordine  di  mandarlo  a chiamato 
fol.29.tcr.$o .,  {J  ter. 

38.  In  non  so  , che  il  Papa  conful- 
ralTc  altre  pcrfonc  su  dette  materie,  oltre 
Jcnominate/;/.$o.,  & ter. 

39.  Ccrto,che  io  fpiegherò  il  fenfo  di 
quello  io  fcrirti.e  rapprefentai  alla  Segre- 
taria di  Sraro  nclli  biglietti , e fogli,  che 
riconobbi  jeri  nel  mio  efame  fd.$o.&  ter. 

4?.  Avendo  letto  il  biglietto,  che 
fcrifii  alla  Segretaria  di  Stato  li  15.  Tc- 
braro  173 1.  fognato  min». 2 , e rifponden- 
do  all’interrogazione  dico, che  quelle  pa- 
role epcr  fe  rtclfo  &c.fpiegano  il  mio  fen- 
timcnco,  che  da  me  independentemen- 
te  dal  Papa  mai  ò trattato , nèconchiufo 
alcun  trattato  , ma  non  già  indicano, 
che  io  Scribentc  fupponga  d’aver  trat- 
tato , o conchiufo , perchè  por  mezzo 
di  altri  non  ò trattato  nè  pure  , erutto 
quello  , che  ò fatto  è ftato  da  me  fpccifi- 
cato,  e deporto  di  fopra  , che  fi  riduce  ad 
una  mera  materialità  d’cfecuzione  degl* 
ordini  del  Papa,  perfirtendo  in  quella  ve- 
rità, che  dico  nel  biglietto  , che  mai  ebbi 
dal  Papa  alcuna  prccifa  plenipotenza  i 
e quelle  altre  parole  , che  dicono  = ma 
che  io  foffi  da  lui  &c.  » come  potrà  ollcr- 
varfi  da  una  lettera  de!  paffuto  Eminen- 
ti filmo  Segretario  di  Stato  , che  la  ferirti: 
nel  trafmctterc  li  fogli  alli  Vefeovi  = fpic- 
gàno  , che  dalla  lettera  del  Signor  Car- 
dinale Segretario  di  Stato  refta  autenti- 
cato , che  io  foicofcriffi  li  fogli  d’ordine 
del  Papa^c/.j!.,  ter. 3 

41 . Io  credo»  che  li  fogli  da  me  fot- 
Q.  to- 
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tofcrittianchc  rifpelto  all'ertenfione  del- 
la notificazione  al  Monferrato  fodero  am- 
bedue precedenti  alla  detta  lettera  del 
Cardinal  Segretario  di  Stato , ma  certa- 
mente non  me  ne  ricordo , non  fovvenen- 
domi  la  data  della  lettera  del  Segretario 
di  Stato  ; ora  però  facendo  meglio  riflef- 
fione,  dico  che  li  primi  fogli  furono  man- 
dati alli  Vefcovi  prima , che  io  folli  Car- 
dinale, perchè  avanti  la  mia  promozione 
li  fottoferidi  . Il  fecondo  foglio  però  ri- 
guardante il  Monferrato  lo  fottoferidi 
dopo  d'cfTer  fatto  Cardinale,  effondo h 
mia  promozione  feguira  nel  mefe  di  Gen- 
naro 1728.',  onde  puol’cffere  , che  quello 
foglio  del  Monferrato  foflc  irafmcdodal 
Segretario  di  Stato  con  altra  Ietterai 

42.  Vedo  di  nuovo  le  date  fotto- 
fcrizioni  di  quelli  fo^li , la  prima  dello 
quali  è Cotto  il  dì  24. Marzo  1727.^0  Pal- 
erà delti  a i.Fcbraro  1718.  , onde  non  so 
su  quello,  che  altro  dire,  fc  non  che  io  gli 
fottoferifli  nclli  tempi, che  apparifee  d’or- 
dine del  Papa 

4 3»  Rivedendo  novamcntc  quelli 
fogli  originali  delli  Progetti  de’Concor- 
daci  da  me  foctofcritri  dico,  che  vedo  cf- 
fcrc  di  due  diverfi  caratteri  diverfificando 
il  fecondo  della  fcrirtura  , che  riguarda 
Pcllenfionc  al  Monferrato  dall’altri  pre- 
cedenti fogli  Copra  il  Progetto  dell’lm- 
mtmità,  e Giurifdizione  colla  Savoja , 
c Piemonte  ; mi  pare  però,  che  il  carattc- 
redi  quelli  primi  corrifponda  ad  alcuni 
di  quelli  fogli  da  me  riconofciuti  nel  paf- 
fato  cfame , c che  erano  Rari  dal  Marche- 
fc  d’Ormca  efibiti  al  Papa  ; quel  carat- 
tere poi  del  fecondo  foglio  non  so  di  chi 
fi  a;  mi  pare  sì  bene  d’aver  veduto  altre 
volte  un  lìmil  carattere,  ma  non sò dire 
di  chi . Veggo  sì  bene  , clic  elTcndo  la  fe- 
conda fcrittura  fatra  su  TiflcUi  fogli , bi- 
fogna  , che  chi  vii  fcrirto  Copra  abbia 
avuto  dalla  Segretaria  di  Stato  la  per- 
miflione,  giacche  detti  fogli  erano,  come 
ò depollo,  nella  detta  Segretaria^/. 

***•  34* 

44*  Quello  biglietto  fegnato  n. 
accompagna  PannelTa  relazione  alla  Se- 
gretaria di  Stato . Et  in  quella  relazione  » 
dove  fi  dice,  che  il  P.e  avefic  rimefloin* 
tutto,  c per  tutto  al  Santo  Padre  all’im- 
mediata cognizione  di  Sua  Santità  la  ma- 
teria dcirimmuniri  , ò così  detto  nella 
relazione,  perchè  lo  fi  e fio  Papa  mclodif- 
fc;  onde  indicandomi  lei  di  fpiegarc  que- 


fto  periodo,  credo,  che  retti  così  chiaro 
fd.l4.ter» 

45.  Dove  fi  dice  nella  tnedefima~ 
relazione,  che  nel  principio  del  1715. 
comandò  il  Papa , che  dalla  Segretaria  di 
Stato  , e deirimraunità  fi  ricavaflero  li 
capi  delle  controvcrlìe,  c delle  querele , 
è fiato  da  me  riferito,  perchè  così  diceva 
il  Papa,  e credo,  che  fiano  le  materie  dcl- 

li  fogli  contenuti  nel  libro  fegnato  n.  4-,  ** 
ma  non  mi  ricordo  le  dicefleja  chi  avefie 
dato  Tordine  di  fare  detta  cftrazionc-» 
/./.54.fer.35. 

46.  Dove  fi  dice  , che  eficndo  fiato 

il  rutto  pollo  in  alcuni  fogli  coll'aggi  un- 
ta , che  le  pretenfìoni  di  quella  Curia  lai 
cale  non  avevano  altro  appoggio , che 
odia  dottrina  di  Carlo  Molineo , noto 
volle  il  Papa  , che  fi  trafmectcflero  alla 
Corte  di  Savoja , ma  che  fe  l’indica  flc  li 
capi  depravami  perfentirne  Icrifpollc. 
Quell’  cfprclfione  in  detta  relazione  l*ò 
fatta,  perchè  cosi  fentivo  dire  a Palazzo, 
c che  il  Papa  avefic  dato  al  P.  Angelo 
delle  Scuole  Pie  la  cominilfione  di  rico- 
nofccre  la  materia  delli  capi , e il  P. An- 
gelo fc  riffe  , che  erano  dotrrinc  di  Carlo 
Molineo , anzi  il  Papa  medefimo  n’era 
perfuifo,  che  così  foflc  j come  fc  n’era 
efprcflb  pii»  volte  Sua  Santità,cd  io  avevo 
udito  da  lui  & ter. 

47.  Dove  poi  fi  dice , che  il  Mar- 
chcfc  d’Orraea  trafmife  alla  Corte  li  fo- 
gli con  quello,  che  su  tal  propofito  fi  leg- 
ge nella  medefima  relazione , io  lo  didi  > 
perche  viddi  li  fogli,  che  aveva  avutiti 
Papa  in  mano  portati  dal  Marchcfe  d’Or- 
mca fil.  $5  .ter. 

48*  Leggo  parimente  dove  fi  dice, 
chr  l’accennato  provvedimento  fu  dato 
a C*\fiderare  alla  eh.  mem.  del  Cardinal 
Pa  ^ci  con  quello,  che  fiegue;  io  lo 
fcf  ^tendendo  ficcomc  ora  dichiaro 
di  'rovvedimcnto  , che  nell’incro- 
du-  del  tratrato  cfprcflc  il  Papa  di 
voi.  dare,  comeòdepoffo  nel  prcfcntc 
cfame,  e quello  fu  quello  comunicato  al 
Signor  Cardinal  Paoiucci , ma  non  gii  il 
Progetto  del  Concordato  poi  feguito, 
perchè  allora  il  Signor  Cardinal  Paoiucci 
era  morto fit.tf.  ter. $6. 

49.  Dove  dice,  che  il  Papa  animato 
comunicò  il  foglio  al  Marchefe  d’Ormet 
per  farlo  fotrofcriverc  con  quello,  che 
fiegue  , dichiaro , che  non  ò intefo  di  di- 
re, che  fia  feguito  ciò  vivente  il  Cardinal 
Paoiucci  f ina  dopo  in  profcguimcntodcl 

trai- 
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trattato  , c mi  protetto  » che  non  intendo 
di  dar  pelo  in  detta  mia  relazione  fatta  da 
me  con  tutta  follccitudine , c alla  rifafa 
in  quella  notte  , che  fa  da  me  Monfignor 
Terroni  a farne  la  rìchietta  d’  ordine  di 
Nottro  Signore»  ma  intendo  » che  s'abbia, 
altare  a quello,  che  nel  predente  efame 
ò deporto,  c deporr 0fol.36.ter, 

50.  Leggo  Umilmente  quello  , che 
nella  meddima  relazione  fi  dice , clic  in-* 
ordine  agTaltri  punti  piacque  al  Papa  , 
che  nell’accomodamento  medclìmo  fotto 
il  titolo  d’cttraaione  de'capi  opporti , ma 
negati»  o modificati  dal  Nlarchefc  d’Or- 
mea  coll'irtcrtì  capi  di  ricorfo  s’infcri- 
fcononell’immargioe  per  la  futura  ottcr- 
vanii  le  rifpofte  date  dal  Minillro  fudcc- 
to,  e cosi  veniva  non  (blamente  ad  evi- 
tarli lo  fcoglio  , che  l’cfcrcizio  in  molte 
cofe  della  Giurifdizione  Eccleliattica  di- 
pende (Tc  dal  confenfo  dell’autorità  laica- 
le , ma  veniva  inlieme  a rimaner  ferma  in 
favore  dell'Immunità  il  non  doverli  > nò 
poterli  in  avvenire  innovar  cos'alcuna  in 
contrario  dalia  ttclfa  Potcttà  laica  , il  che 
fu  l'unico  motivo , clic  Sua  Statica  volle 
efiggerne  1*  accennata  fottoferiziono 
fol46.ter.37. 

jt.  Onde  (opra  quello  particolare, 
che  ò letto  , c che  V.  S.  mi  à indicato  di 
(piegare  devo  dire  , e dichiarare  primie- 
ramente , che  Io  fpirito,  c volontà  cfprcf- 
fa  del  Papa  era  di  mai  concedere  . nc  per- 
mettere , nò  tollerare  alcuna  di  quella 
cofc,  che  fono  comprcfe  nel  Progetto  de» 
Concordati  fotto  il  titolo,  che  dico  a 
nitrazione  de’  capi  opporti  o negati, 
modificati  dal  Signor  Marche  fé  d’Ormca 
Miniftro  di  Sua  Maeftà  Redi  Sardegna 
dal  num.  1 . lino  al  2 1.  inclulivamentc,  di- 
co al  num.  a.  fino  al  num.  21.  inclufiva- 
mcnte,  cioè  per  meglio  fpiegazione  , che 
fono  li  capi  fecondo  colli  $§.  1.  , C4. 
Capo  terzo  , capo  quinto  , capo  Ottimo , 
capò  ottavo , capo  nono,  capo  undccimo, 
capo  quindici  colli  §$.»., e 2.  capo  deci- 
mufetto,  capo  decimottavo,  capo  deci- 
ino  nono»  e capo  vigclìmoprimo  : ag- 
giungendo, thè  fc  alcuno  volelTc  diverfa- 
nicnte  intendere  detti  capitoli,  ciò  fareb- 
be direttamente  contro  lo  fpirito , e vo- 
lontà del  Papa,  il  quale  credette,  che  con 
quella  cfprclfionc  fatta  nel  Progetto,  cioè 
della  negativa  , e modificazione  follo 
cfprefTb  il  fuo  fcntimcnto , e rcftalTc  cosi 
abolita  la  prcrenlionc  dc’Laici,  ed  ito 
quelli  termini  ò iotefo  di  rapprefentaro 

Tom . I.  Tart.I. 


il  fatto  nella  mia  relazione  colle  trafcric- 
rc  parole  fol.3  7.  ad  $8. 

52.  Indicandomi  poi  V.  S.  di  diro 
la  ragione  fopra  di  quanto  li  dice  ulte- 
riormente nella  prefente  relazione  in-* 
quello  luogo,  dove  li  dice  al  §.  Ridotti  li 
fogli  &c. , quanto  ficgue  fino  al  fine  : ri- 
fpondo,  che  tutto  io  ò e fp retto  cosi  nella 
mcdclinu  relazione  per  condecoraro 
quello  , che  il  mondo  apprendeva , che  il 
Papa  avclfe  conceduto,  dico  in  ordine  al- 
li  capi  opporti , ma  negati , o modificaci  » 
del  li  quali  ò fatta  di  fopra  la  numerazio- 
ne, ma  non  già , che  la  Podcrtà  Ecclefit- 
rtica  in  Piemonte  nc  potette  trionfare? 
f0l.3S.ter. 

53.  Erantequam  complcretur  exa- 
men discit  e meglio  rnifpicgo,  che  fup- 
poncndo  il  Papa  d’aver  (labilità  l’autori- 
tà, e libertà  Eccleliattica  nel  Piemonte  , 
fecondo  il  fuo  fpirito , che  io  ò fpiegato, 
nc  ordinò  illilrnzio,  credendo  di  cosi 
impedire  UVefeovi,  perchè  non  nc  fa- 
ccflcro  trionfo , che  irritarti*  la  Podeflà 
laica  f0l.3S.ter. 

Adi  27.  Aprile  1731. 

Flavamente  e fami  nato  il  fu  detto  Si- 
gnor Cardinal  Finy  interrogato 
depofe , come  Jìegue  • 

54.  Alla  memoria  non  mi  fovviene 
alcuna  cola , per  la  quale  abbia  d'aggiun- 
gere , o levare  cofa  alcuna , alla  pattati 
efami/aLj  y.ter. 

5 5.  L’iftruzione , che  fi  dovevi* 
mandare  all»  Vefeovi  , la  quale  viene 
enunciata  nel  Progetto  dc’Concordati , li 
doveva  dare  al  Nunzio  Apoftolico  , che 
nella  mente  del  Papa  era  di  mandare  alla 
Corte  di  Torino  , il  quale  tenendola  ap- 
pretto di  se  , doveva  fecondo  quella  re- 
golare li  Vefeovi,  e regolarli  lui  (letto 
colli  tnedefimi , ma  perchè  poi  fi  mutò  di- 
rezione nell’  affare  , la  fa:  mem:  di  Bene- 
detto XIII.  prefe  l’cfpcdicnte  di  rrafmct- 
tcrc  per  la  Segretaria  di  Stato  alli  Vefeo- 
vi la  copia  del  Progetto  de*  Concordati , 
nella  quale  era  l’eftratto  delti  capi  oppo- 
rti negati,  o modificati f0l.3j.ter. 

5 6.  Io  prccifamente  non  so  per  qual 
ragione  nel  Progetto  dell»  Concordati  fi 
trovino  notate  le  miuute  del  Breve  Apo- 
rtolico,  e della  notificazione  regia,  che 
fono  favorevoli  alla  Poterti  laica , e non 
flirtata  deferitta  l’Iftruzione  per  laPo- 
d.rti  Eccleliattica;  credo  però,  che  il  Pa- 
Q * pa 
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pjftimaìTe  ai  non  ponerli  indetto  Pro- 
getto. ma  di  darla  al  Nunzio  , il  che  però 
iodico  di  mio  giudicio,  perchè  il  Papa 
meco  non  lì  efprede  fil. 40. 

J7-  Veggo  novamentc  quello  mio 
biglietto  fegnato  mrm.  1.  ,c  leggo  dovo 
fpecialmentc  ella  mi  dice,  che  renda  ra 
gione  della  mia  afleriione,  qual'è  , che 
perqueiTaffare,  cioè  dcH’Immunità,  c> 
Giurifdizione  Eccledadica  con  la  Corre 
diSavoja,  mai  vi  è (lata  la  Con*rega- 
lione  deputata  , ed  in  confeguenza  io 
nè  meno  ero  (lato  Segretario , "liceo m c nè 
meno  di  altra  Congregazione  su  le  mare- 
tie  di  Savcja  , e Colo , come  qui  leggo  sò 
di  edere  intervenuto  nella  Congregazio- 
nc , in  cui  fu  trattato,  comedovea  con- 
ccpirft  il  Breve  per  la  ricognizione  di  qircl 
Sercniffimo  Duca  Re  di  Sardegna,  e n'era 
allora  Segretario  Monlignor  Mei  lini  ora 
Paolucci,  riipondo.che  la  ragione  di  que- 
lla mia  aflcrtiva,  è perche  cosi  mi  ricordo, 
c non  ò memoria  in  contrario  fui.  40. , 
& ter.  . J 

58.  Veggo  novamente  quello  libro 
fegnato  num.  4.  intitolato  ; Savoia  Im- 
munità z e dico  , che  tra  quelle  fcritture 
ligate  nel  anedeftmo  libro  riconofco  il  ca- 
rattere , o li  caratteri  delle  fcgqcnti  fcrit- 
ture fil.  40,  ter. 

59»  Di  quella  , che  principia  z loca 
hic  citata  z che  c carattere  del  gii  nomi- 
nato Padre  Angelo  delle  Scuole  Pio 
fil-  40.  41 . in  pnne. 

60.  Di  quella , che  principia  = Ri- 
ilretto  degl  attentati  z che  parimente  co- 
norco effer  carattere  del  Canonico  Enti- 
go,  che  età  Cappellano  fcgrctodcl  Papa 
fol.41. 

61.  Di  quella,  che  Umilmente  prin- 
cipia e Riftretto  degl’attentati  z chepa- 
parimente  conofeo  clfcr  mano  del  detto 
Canonico  Enrico fil. 41. 

62.  Di  quella,  che  principia  z Giu- 
liano z Oli  pare  , che  fia  mano  di  Monlì- 
gnor  Fontanini  Arcivescovo  d’Ancira-. 
fil.  41. 

63.  Di  quella  , che  principia  z Ri. 
ilretto  degl’attentati  z dove  cuna  riga, 
che  principia  z confrontata  coll'empia^ 
dottrina  &c.  z non  conofeo  altro , che  il 
carattere  di  detta  linea,  ch'è  di  MonC- 
gnor  Santa  Maria  Vcfcovo  di  Cirene 
fi1-  4'- 

64.  O’  novamente  vedute  quèfle 
Icrirture  , tre  fono  quelle , che  già  rico- 
nobbi, c trafmiiì  alla  Scgrctaiia  di  Stato  , 


e tra  quelle ricónofco  folamcnrc  il  carat- 
tere delle  feguenti,  cioè  • 

6$.  Di  quella  fegoata  num.  1 8. , clic 
principia  r rifpoflc  dace  in  voce  &c.  = 
c conofeo  efler  feltra  di  roano  di  Pompi- 
lio mio  familiare  in  qualità  di  fotto  Se- 
gretario . 

66.  Di  quella  fegnata  num.a  2.  » che 
principia  s Paragrafo  ellratto  da’ fogli  = 
che  conofeo  efler  carattere  di  D.  Trance- 
feo  Fieri  altro  miofaroigliare. 

67.  E deU'altre fcrittarenon  cono- 
feo di  chi  Ha  il  carati  eie fil.41.tcr. 

L XXXI 11. 

BREVE  DI  NOSTRO  SIGNORE 

Scritto  a*  Feudatarj  Ecclefìaftic* 
del  Piemonte. 

Ditello  Filio  Nobili  Viro  Principi 
Montafi* 

CLEMENS  P P.  XII. 

Dii  còle  Fili  N'Jilis  Vir 
fdlu  tem  iste, 

QUid  a Nobis  ha&enus  gefluro  He 
prò  tuendo  hujusSa^<^l*Scdisdi- 
r'  re&o  dominio  in  feudum  iflud 
Montafi*,  & alia  in  partibus  Pedemon 
liiconft  tuca,  fatisTibi  notum  effe  non 
dubiramus  ; ac  proinde  quidquid  per 
Chirographum  noftra  manu  lìgnatunu 
die  20.  Deccmbris  fupcrioris  anni  t7jo.» 
& Venerabili  Fratri  noftro  Annibali  Car- 
dinali Sandti  Clementi*  nuncupato  Epi- 
feopo  Sabincnli  S.  R.  E.  Camerario  di- 
rc&um  , ediximus , &:  declaravimus  , Se 
quidquid  fubinde  idem  Venerabili  Fra- 
ter  Noller  pr*c cpit,  ac  mandavir  die  25 . 
ejufdcm  menfis  replicare  fuperfedemus  . 
Quoniam  autem  intimo  dolore  percalli 
accepimus,  Tc  Sacramcnrum  fidclitatis 
Regi  Sardinia;  Duci  Sabaudi?,  & Prin- 
cipi Pedemonti,  incuflb  licer  mctu  pu- 
blicandorura  bonorum  , pr*(litilfir  ; ne  ad 
uheriores  a&us  fupremo  Dominio  huju* 
San^l?  Sedi*  adverfantes  progrediaris , 
Tibi  injuiigimus ,&  mandamus,  ncalau- 
dato  Rege , ut  cjus  Curia  requirir , Inve. 
Hiruram  accipias  poeiarum  memor  , qux 
in  Bulla  Coen*  Domini,  aliifquc  Apollo- 
licis  Conftiturionibus  conrincnrur  . Ubi 
Kegiain  Invcllituram  accepcris  nullius 
roboris  nuncforc  dcclaramus  ; Qucmad- 

«no- 
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rnoiium  irritum,ae  nullius  roberis  iterum 
declaramus  fubjcAionis  adlum  per  jura. 
tam  tìJclitarcm  perperam  prattitunu  . 
Ac  Tibi,  Jilcae  Fili  Nobili»  Vir  Apotto- 
libam  bcnrdiClionem  pcraniantcr  impcr- 
tiinur . Datum  lioou  &c. 

Eodcra  cxcmplo  mutaci» 
mutandis 

Principi  Cillcrnar , 

March  ioni  Corcanti*. 
Marchioni  C.ortancionis  Jrc. 

BREVE  DI  NOSTRO  SIGNORE 

Scritto  al  Signor  Cardinale  Fer- 
rerò . 

Drfeflo  Filio  najlro  Cardo  Vinccntio 
Tit.S.Marìx  in  Vii  Presbytero 
S.  R ‘ E.  Card . Ferreria 
nuncii  fato 

CLEMENS  PP.  XII. 

Dilcfle  Fili  nojler 
fatui  erti  ffc. 

SAnOa:  Roman*  , ac  c*terarum  Ec- 
ckfiarum  juribus  , quibus  tuendis 
prò  mjunao  nobis  Miuiftcrio  in  lue  Apo- 
stolica Sede  advigilamus.non  modo  nul- 
Ium  a Tc  dctrimcncum  mctuere.fed  opem 
pocius,  ac  fubfidium  cxpedtarc  fperaba- 
mus . Id  enim  Dignità»  tua , Se  obftriAa 
oacramentis  folennibus  fide»  polliccba- 
tur  . Proinde  elfi  dolentes  refeivimus 
Te  prò  Feudi»  Vercellenfi»  iftius  Eccit- 
ai* hdelirarem  Regi  Sardinix  joratte , ab 
apfa  ramen  filiali  tua  erga  hanc  Sanflam 
cm  obedientia  , a qua  Te  minime  de- 
clinare velie  in  ipfo  /urejurando  tefta- 
tus  e»  , corum,  qo*  perperam  getta  fune 
emendationcm , ac  remedinm  , magnai 
cuna  paterni  animi  fiducia  requirimus . 
Volumu»  igitur , Tibique  dileéte  Fili  no- 
cr  m;ungimus , & mandarmi;,  ut  rite,  & 
canon  ice  providea; , prouc  Epifcopi , & 

• v.  E.  Cardinali;  parte;  poftulanr,  ne 
unquani  prarpofterum  excmplum  Sacris 
licciciiar  juribus  officcre  poflir.  No;  enim 
nullum  , irritum  , & inane,  ac  nullius 
prorfus  roboris  jusjurandum  illud  erte,  & 
iiuflc  declaramus  , quod  proinde  nun- 
quam  in  Ecclcfix  Vercellenfi;  derrirnen- 
tum  adduci  partir.  Ac  T.bi  dilerte  Fi- 
• nofter  ApoftoJicam  bcnedi^ionerrL# 
p-ramanter  impeaimur  . Datum  llo- 

tnx  &c. 


LXXXIV. 

CAPI  T O L O 

Eftratto  dalla  Bolla  di  Niccolò  V. 
confermatoria  del  Concordato 
Germanico , la  quale  comincia  — 
Ad  Sacram . 

*‘I‘M'Uper  Chariflimu»  &c. 

-LN  FedericusRex  Romanorum  Sic. 
e*  una , ae  dilcdtus  Filius  nofter  Joanncs 
Samtti  Angeli  Diaconus  Cardinali»  ino 
partibus  illls  Apoftolic*  Sedi»  de  Jatere 
Eecatus  per  No»  ad  didiis  parte»  miffiis, 
Sufficienti  defuper  a Nobis,  Se  Sede  Apo- 
stolica audloritate  futtiilrus  &c.  Roman* 
Eccidi* , & dia*  Narionis  nominibus 
prò  ipfius  Eccidi*  vnione  , pace,  Se  tran- 
quillitare  inrer  Eccldiam  , & Nationem» 
predicarli  perpetuò  folidandis , & con- 
fervandi» , diverfa  rationabiha , Se  utili* 
ordininone» , Se  ftatuta  a Patribus  ipfi» 
hinc  inde  approbatis , con,  luffa , accepra. 
ra  , & concordata  fuerunr , & ediderunr, 
Nobifque  humiliter  fupplicari  fcccrunt , 
ut  idi»  prò  firmiori  eorum  fubfittcntia  ro- 
bur  Apottolic*  firmitatis  adjicere  &c. 
dignaremur . 

S i.  Nositaque,  qui  concordati» 
predilla  per  nonnullosex  Vencrabilibus 
Fratribus  noftris  S.  R.  E.  Cardinalibus 
magnarum  mituritatis.at  litteratur*  Vi- 
ris  diligeuter  «laminari,  & difeuti  feci- 
mus , eaque  rationabilia , & falubria  tam 
Eccidi*,  quam  Nationi  pr*fat*  fotta 
compcrimus  ; de  dictorum , & aliorum» 
Venerabilium  Frattura  noftrorum  Cardi- 
nalium  Confilio,  & affrnfu  Apoftolicu 
aufloritate,  & ex  certa  feienria  approba- 
mus , ratifìcamns  dee. 

LXXXV. 

CAPITOLI 
Efhatti  dalla  Bolla  di  Leone  X. , 
che  principia  - Paflar  tttrnut  - 
per  l’abolizione  della  Pramma- 
tica Sanzione . 

S-2.  TJT  quamquam  Sanflio  prifata» 

_ I1 1 c*  multi»  nullitati  notori* 
fobjaccrct,  fchifmaque  manifeftum  fo- 
verct , Se  continerct , Se  propterca  citi- 
none aliqua  minime  pr*cedente  per  fo 
irrita,  nulla,  & invalida  dedarari  po- 
fuiflct;  ex  abundanti  tanica  cautela  idem 
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Julius  Prxdcceflor  Gallicos  Prxlatos  &c. 
ditta  Sanzione  utente*,  omncfquc  , & 
fi ngulos  alios  Tua  intercffc  pucantes  per 
Edittum  publicum  &c»  monuit , Se  cita- 
vi? Sec. 

§.3.  Cura  ditto  Julio  Sec.  cum  per 
dittos  moaitos  > & citato*  diverfa  impe- 
dimenta  allegarentur  Sec.  tcrminum  ci- 
tacionis , & monitionis  prxfixum  » facro 
approbantc  Concilio  ad  alium  proroga- 
vi ni  us  . 

Ex  Bulla  s Primitivi  Uh  EccUjii  - 
Lconis  X. 

Ex  §. 6 , Conftiruriones  infraferiptaa 
jnviccm  trattata*  , & cura  Fracribus  no- 
ftris  S,R.E.  Cardinalibus  diligcntcr  exa- 
minata;,  & de  eorum  Gonidio  cum  prx- 
fato  Rcge  concordatas  Sec.  de  eorum* 
dem  Fratrum  Confilio , & unanimi  con-» 
fen(u  &c,  ftaruimus,  Se  ordinamus  » quod 
de  extero  infraferiptx  obfcrvcntur  Con-’ 
flitutioncs . 

Qux  Bulla  confirmara  crt  per  aliam» 
qu*  incipit , Divina  deponente  Clcmco- 
tia  : edita, m in  publica  fcJlìonc  Latcra- 
ncnfls  Concilii , 

LXXXV1. 

BOLLA 
d’Eugenio  IV. 

Nella  quale  dichiara  per  non  con- 
cedute quelle  grazie  latte  a’ Prin- 
cipi della  Germania , le  quali  fuf- 
fcro  pregiudiziali  alla  Santa-* 
Sede , 

EUGENIUS  EPISCOPUS  &c. 

Ad futuram  rei  memoriam . 

DEcct  Romani  Pontificis  pruden- 
tiam  , qu*  per  eam  juxta  quadra- 
toli tempormn  aguntur  , talitcr  modera- 
fi  » ur  cis  Sedi  Apoftolicx , aut  Romana: 
Eccidi*  nullum  prxjndicium  gcncretur . 
Sane  cum  Charidimus  in  Chrifto  fìlius 
Fridcricus  Rcx  Romanorum  Illuftris  , ac 
Vcncrabilis  Frater  nofter  Archicpifcopus 
Moguntinus,  & dileélus  Filius  Fridcri- 
cus Marchio  Brandcburgcnfis  Sacri  Im- 
perli Elc&ores  > nonnullique  olii  Natio- 
nis  Germanica:  Prxlari>&  Principcs  qui- 
dam pctiverint  a Nobis  fieri , qux  neccf- 
fìtas  ipfa , & Eccidi*  utilitas , ut  eos  ad 
Noflram,  & S.R.E.  unitatem  , & obe- 


dicntiani  alliciamu*  , Nos  concedere 
quodammodo  compcllir  j Nosad  vican- 
dutn  omne  fcandalum  » Se  periculurru  » 
quod  exinde  fcqui  poffet , nolcntes  ali- 
quid  dicere , aut  confirmare , vel  conce- 
dere , quod  elTet  contri  Santtarum  Pa- 
trum  Dottrinari)  » vcl  quod  vergerci  in_» 
prxjudicium  hujus  Sancì*  Apoftolicf  Sc- 
di s ; quoniam  propter  immincntem  No- 
bis xgritudinem  non  valcmus  omnia  per 
cos  perita , & per  Nos  conceda  , cum  ca_* 
integritate  Judicii,  & confidi  examina- 
re  , Se  ponderare»  qux  rerum  ntaguicu. 
do  , Se  graviras  requirit , tenore  prxfcn- 
tium  protcflamur,  quod  per  quxeumque 
a Nobis  ditti*  Regi  , Archicpifcopo  » 
Marchioni , Prxlatis  , Principibus,  ac 
Nationi  refponfa  , Se  refpondenda  , con- 
ccffa  , Se  concedcnda , non  intendimus  in 
aliquo  derogare  Dottrin*  Santtoruow 
Patrum  , aut  pr*fat*  Sedis  Privilegio  > 
& Authorirati,  habentes  prò  nonrefpon- 
fis  , & nonconcdlls  quxeumque  talia  a 
Nobis  cornigeri?  emanare  . Nulli  er- 
gò  &c. 

Datura  &c.  5.  Fcbruarii  anno  16. 

L XXX  VII. 

BOLLA 
di  Bonifazio  Vili. 

Nella  quale  fi  fofpcndono  » o fi  an- 
nullano molti  atti  di  Celeri- 
no V.  fatti  per  forprefa , o im- 
portunità de’  lupplicanti . 

BONIFACIUS  EPISCOPUS 
Servus  Scrvorum  Dei  . 

Nel  Bulla  rio  di  Luxcmburg 
Torti.  IX. 

OLim  dilcttus  fìlius  Frater  Petrus  de 
Marrone  » tunc  Coelcftinus  Pa- 
pa V-  anrccclTor  nollcr  devittns  Incan- 
ti j , & ambitione  nimia  plurimorurru  : 
ignarus  eorum  , qux  , & Juris  debicum  , 

& gravitas  paftoralis,  cui  prx.'idebat»  of- 
fici! requircbanr.fed  vittus  infuper, acque 
dcccptus  per  captiofam  attutimi , Se  de- 
ceptibilcm  aliquorum  yfecit  diverfa  , Se 
concelfit  varia  rainus  digne  inordinata-»  » 
& infolita  , quorum  aliqua  fubticcmus 
ex  Caufa  fub  cujus  Bulla  nonnulla , uc 
fertur , prxter  iplìus  Confcicntiam  tran- 
ficrunc  » qux  non  indigno  » imo  necclfa- 
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riolimin  cortcttionis  Apoftolic*  expo- 
fcebjr  . 

Dnde  ditto  Anteecffore  ex  caufis 
leghimi;  Pjpjtui  fponte  cedente  . 

Mot  pollmojuin  difpofftionc  Divi- 
na nj  Apiccm  Apoltolirus  aflumpti,  ut 
Sedei  Apoftolica  ipffus  AnteceiTorij 
attus  lucidius  difeutere  poflct , Se  jn_, 
mdiui  «formare,  cjufquc  errata  corri- 
gere  , omiffa  ftipplcre,  ac  in  irritunu 
rtvoc  inda  deduccrc , omnia  Privilegia  , 
& liti-ras  gratiofas  fupcr  quibufeumque 
grarii, , vel  gratioiìl  ConccfTionibus  de 
quibufeumque  Juribus , rebus  , vel  bo- 
nis,  qnaf  quoquomodo  procelfcrant,  feu, 
qux  «brenta  fueraot  ab  co,  nec  non  quae 
ab  Anreccilòrc  prarditto  verbo  , feu  lite- 
ria  fatta , conceffi , data,  vel  indulra  fue- 
rant  quibufeumque  IVrfonis  Kcclefialti- 
cis , qua?  per  alias  noffras  literas  fupcr 
hoc  gcncraliter  fatta! , St  publicatas , re- 
vocata non  cflenr , ncc  penirus  annullata 
quantum  ad  omnem  effettuo)  eorum  de 
Fratrum  noffrorum  Confflio , Se  alfenfu 
fufpcndcntca . 

l xx  xv  ni. 

CAPITOLO  DI  BOLLA 
di  Benedetto  XII 

Dove  fi  fofpendono  alcuni  atti  di 
Bonifazio  Vili. 

AppreJJo  il  Rituali,  unii.  1304. 

Hum.  ta. 

ET  quia  etiam  Prxdcccflbr  ipfc  de 
Fratrum  fuorum  Confflio  ffatuta^ 
non  edidit  fupraditta  , eadem  , commu- 
nicato  Fratrum  noffrorum  Confflio  , au- 
ttorirate  Apoftolica  duximus  fufpcn- 
denda  . 

LX  XXIX. 

LETTERA  DI  S.  l'IO  V. 
al  Duca  di  Lorena 

Dove  il  Santo  Pontefice  procura_. 
quietare  quel  Principe,  che  fi  la- 
mentava eflè rgli  fiato  revocato 
l' Indulto  di  nominare  concef- 
fonli  da  Pio  IV. 

Dittile  Fili  {Pie. 

EX  literis , quasaTc  nuper  accepi- 
mus  nioleftius,quam  putavimusTe 
lumie  intellcxinuis , quod  Indultum  tibi 
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a fclicis  recordationis  Pio  IV.  Prardcccf. 
forc  noftro  concettimi  revocavcrimus . 
I d fanc  fcciraus , non  quo  minore  Tc , ac 
Domdm  tuam  benevolenti!  , quam  Prx- 
dcccttor  noAer  profccurus  fucrit , profe- 
quamur  , ncque  quominus  dignum  re 
pufemus,  quam  h*c  SmdaSedcs  beni- 
gnirarc  fui  complcdarur  j fed  cura  rcvo- 
cavcrimus  alia  non  pauca  , qu*  Prarde- 
ccflbr  nofler  inurilircr  , nimia  quadarru 
facilitate  concetterà?  , ili ud  quoque r'uuai 
Indultum  rcvocavimus . Dcbctis  autem 
Tu,  & alii  Principcs , qua:  in  hoc  loco 
conditaci  agimus  in  bonam  parteen  acci- 
pere,  ncc  ca  in  Vcttram  concumciiarru 
vertere  . Cogitare  dcbctis  Nos  (ine  de- 
bita circumfpedione , & delibcrationo 
nihil  agere , volumus  quidem  in  iis , qua: 
redi , & honella  flint , Se  Tibi , Se  extc- 
ris  Filiis  gratificati;  fed  fi  in  illis  quoque, 
qua:  concedi,  confirmariquc,  ncc  Nobis, 
ncc  Ecclctta»  expediret,  negledis  Sacri 
Concili  i Dccrctis , grati  fica  iximir  , No- 
Aro  ipforum  Officio  ncquaquam  fa  ti  sfa - 
cercmus,  ncque  a Dco , cui  rationem* 
adionum  noArarum  reddituros  Nos  a f- 
fidue  cogicaraus  , cxcufare  nos  pottii- 
mus  &c. 

Datum  Rom$  apud  SandumPcrrum 
die  i6.0dobris  1567.  Pontifica- 
tus  no  Ari  Anno  li. 

X C. 

ATTO  DI  REVOCA 
fatta  da  S.  PIO  V. 

Dell’Indulto  conceflTo  da  Pio  IV. 
ai  Duca  di  Mantova  di  nomi- 
nare alla  Chiefa  Mantuana . 

SEDENTE  PIO  V. 
Summo  Pontifico . 

Die  ip.  *JM  1566. 

SAndiras  Suadixit,  quod  intendebat 
providerc  Eccidi*  Mantuan.  vacan. 
per  obitum  Cardinali  Mantuani  , fed 
quia  , ut  accejjcrat,  Dux  Mancu*  inten- 
di habere  certnm  Jufpatronarus , & prj- 
fenrandi,  feu  nominandi  ad  didamEc- 
clcttam,&  defupcr  ad  nonnullos  adus 
dicirur  proccffifTc,  licer  nuilircr , urcrc- 
ditur,  & licer  Sandiras  Sua  credit  libere 
polle  procedere  ad  provifionem  did*  Ec- 
cidi* , predidis  non  obAantibus  i ni- 
hilominus  volens  urbanius  agere,  man- 
davi? Revcrcndilfimis  mcis  Cardiualibus 

San- 
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Sanili  Clcmcntis'j  Capifuoco  , Sanila- 
Crucio  fi  aderir  , Bobbx , Sanili  Xyfti»  & 
mihi  Cardinali  de  Gambara  , ut  film  ma- 
rie, & ctiam  extrajudicialiter  audlamus 
prxtenfioncm  diili  Ducis , prxfigendum 
terminimi  illi,  vel  ejus  Procurarori  ad 
prxfentandum  , utafiferitur,  conftituto  , 
ad  diccndum  , allcgandum  , & proban- 
dum  quidquid  vulr , & poteft,  quoclapfo 
Sancitati  Sux  referamus  , ut  circa  provi-, 
fionem  diiflx  Ecclcfix  deliberare  poflir, 
cum  poteftatc  criim  , citandi,  & inhi’jctl- 
di  inCuria,  Se  extra  ccc.  ctiam  per  Edi- 
<ftum,  condito  fummaric  &c.  de  non  r uto 
acccflu  , item  quod  aliquibus  impcd- ris 
major  pars  cuin  Amili  facultatc  procede- 
re pome. 

Die  aj.  Dccembris  i $66. 

Procurator  Fifcalis  comparoit  co- 
ram  Sanitilfimo , infianrerque  petiir , uc 
deelararet  Siniticas  Sua  nulln  n Jus  com- 
petere Duci  Manrux  fup^r  prxtenfoj.»- 
rcpatronatus  iu  Hedefia  M inruan.  S.m- 
ilitas  Sua  mandavit  vocari  Proemato- 
rem  diili  Ducis  , Se  nciro  comp  , ruir  ; id- 
circo  Sanilitas  Sua  actepra  Cedula  rro- 
xiuncijvic  > prout  in  ca  tcnoris  fequencis 
viddiccr . 

Nos  Pius  divina  Providentia  Pa- 
pa V.  invocato  Onuiipotenns  Dei  fuff  a- 
gio  , a quo  bona  cimila  procedimi  , ut  de 
ejus  vulrirjudicium  no  fi  rum  prodear,  prò 
Tribunali  fedenus  , Se  fnJum  Deuin  prx 
oculis  habentes  : per  hanc  nollram  cif- 
finitivam  fententiam,  quam  in  bis  fcriptis 
Ieri m us  in  Caufa,  & Caufis  vcrcen.  Co- 
rani Nobis  intcr  dilccìos  tìlios  Joanne  rru 
Baptifiam  Bizonum  Fi  lei  noftri,  & Ca- 
rrier* Apoftoliex  Procuratorcm  Gcncra- 
lcm  ex  una,  & bon.  mem.  Viruin  Gnillcl- 
mum  Gonzagam  Mantux  Ducem  Rcurru 
convcnrum  de  , & fupcr  nulliiatc , Se  in- 
validitatc  prxrcnfx  conccifionis  allerti 
JunTpatronatus,  feu  prxfcnt.indi,  vel  no- 
minandi  Epifeopum  ad  Ecclefiam  Man- 
ruan.cum  prò  tempore  vacaret  per  Gel. re- 
cord. Pium  IV.  Prxdeccflbrcin  noftrurru 
libi  j uc  prxrenditur  failx,  & affcrcarum 
Jiccrarum cjufdem  PrxdccdTbris  defuper 
expeditaruin  fub  Dacutn  Roma  decimo 
Kalcnd.s  Novembris  PontiHcacus  fui  an- 
no  fexto,  rcbufquc  aliis  in  ailis  Caufx,  Se 
Caufarum  hujufinodi  latius  deduitis , Se 
illorum  occafionc  Parribus  ex  alccra,  au- 
dita prius  inConfifiorio  noftro  fccrcto 
rclatione  Dilcilorum  Filiorum  collro- 


rum  Joannis  Biptirtx  Sanilx  Agathx 
alias  Saniti  Clementi;  Cicada,  Joannis 
Anronii  S.  Cleincntis  Capifuochi,  Joan- 
nis Francifci  Sanilx  Potcntianx  dcGatn- 
bara  , Profpcri  Sanili  Hieronytni  in  Via 
Flaminia  de  Sanila  Cruce,  Se  Marci  An- 
tonii  Sanili  Silvefiri  Bobbx  nuncupati 
S.  R.  E.  Prcsbyrerorum  Cardinaliuou , 
quibus  Caufam , Se  Caufas  hujufinodi 
infiruendas  , Se  cognofccndas  , ac  nobis 
rcfcrcndas  commifcramus;  Ac  poftrao- 
dum  , prout  ex  ailis  diilx  Caufx  per  eos 
vifis , oc  diligcntcr  infpcilis  > Se  confidc- 
ratis,  ac  omnibus,  Se  fingulis  Caufarru 
li u j ìf.nodi  conccracn.  cain  in  Jurc,  quam 
•in  fililo  per  nos  mature  difeufiis  , Se  cxa- 
minatis  ex  noflra  propria  vilione,  infpe- 
ilionc»  cognicionc,  ac  difeuflSone , Se  non 
ex  prxdiitorum  Cardinalium  relationo. 
Di  e ini  us  fcntcntiamus  , pronuntiamus , 
dcccrnimus  , & deeJaramus  Conccffio- 
ncm.  Jurifpatronarus  , feu  noinimndi , 
& prxlenrandi  , ac  litcras  defuper  confc- 
dlas  hujufinodi  cum  omnibus  , Se  fingulis 
Indultis,  priviKgiis , gratiis,  ac  aliis  qui- 
bufirumque  in  ciscontcncis , Se  inde  for- 
f.m  fequutis  » n alias,  invalidas,  Se  tuillius 
roboris  , vel  momenti  fu i Ile , Se  effe  i Se 
propterca  uri  tiks  declarandas  forc,  & 
effe,  prour  ded.iramus  , Se  nihiloniinus 
ranquam  de  fililo  fa3is  rc/ocandas,  caf- 
fand  is , Se  irrirandas  , prour  per  prxfen- 
tes  cafla.nus , rcvo.amus , Se  irriramus , 
ac  rcvocari , cartari,  Se  irricari , ac  in  Rc- 
gefiro  dclcri , Se  lacerari  mandainus  ; ci- 
demque  Duci,  Se  fucccfToribus  fuis  alj- 
ciuod  Jufpjcromcus  nominandi , vel  prx- 
fenrandi  ad  diilain  Ecclefiam  non  com- 
petiifil* , ncque  competere.  Qjmiino  ad 
Nos  , Se  S iccciTorcs  noflros  Romanos 
Pontirìccs  diilx  Ecclcfix  collacioncm,  Se 
provifioncin,  abfque  alicujus  prxfifnra- 
tionc,  aut  nominationfcpcrcinerc.  Mo- 
lefiationcs , Contradiilioncs,  Appofitio- 
ncs,&  impcdinicnra  quomodolibec  faila 
fuiflc , Se  erte , nulla  , Se  invalida,  ac  illi- 
cita , Se  injufla  , illaquc  diilo  Duci , Se 
ipfitis  Procuratori , vel  Agentibus  mini- 
me licuific  fiacerc , ncque  licere,  ipfiquc 
Duci,  Se  ejus  Succeflbribas  fupcr  a (Terra 
Conccffionc  hujufinodi , ac  aliis  prxraif- 
fis  perperuum  filentium  imponcndum  fio- 
re , prouc  imponimus . 

Ita  pronunciamus.  M. 


SEDEN- . 


. Digitized  by  Google 


' DI  DOCUMENTI. 


iz? 


SEDENTE  PIO  V. 
Sommo  Pontifice.. 

Die  7.  OHobrii  tj  66. 

Fuit  farti  relitto  per  Reverendif- 
fimum  Snidi  Clementi!  fuper  CaufatiL# 
Jurifpatronatus  prtrteufi  a Guglielmo 
Duce  Mantu*  prò  fe  , Se  cjus  Succelfori- 
bus  fuper  Ecclciiam  Mantuan. , &inRe- 
Iatione  fuit  conclurum,  Conccffioneou 
Pii  IV.  de  dido  Patronatu  nullam  , Se  io- 
validam  effe , Se  de  jure  non  fubfiftcro  , 
& prxdido  Duci  in  dido  Ecclcfi*  Patro- 
nato nullumjus  competere  . Commina- 
rli quibus  bandita:  Sua  negotium  co- 
gnofeen.  commifit , Se  deinde  Sanditati 
Su*  referrent  ReverendilTtmi  DD.  Sandi 
Clementi!,  Capizucchius , Gambara-i, 
Sandz Cruci!,  Bobbi,  & Sandi  Xyfti , 
qui  propter  infirmitatero  non  interrititi 
Se  Sandidimus  dirit  velie  ridere  proccf- 
fum  , & polirà  juititiam  facete . 

X C I. 

ATTO  DI  REVOCA 
fatta  da  S.  PIO 

Di  tutti  gl’  Indulti  di  nominarej 
conceduti  da  Pio  IV.  1 Prin- 
cipi . 

SEDENTE  PIO  V. 
Summo  Pontifice. 

Die  7.  Februariì  1567. 

SAndiflimus  Dominus  Nofler  atten- 
dens  , quod  licei  Sede  Apodoliea^ 
per  obitum  fcl.  record.  Pauli  Papz  IV. 
vacante  in  Conclavi , in  quo  pi*  memo- 
ri* Pius  Papa  IV.  ad  fummi  Apoflolatut 
apicem  aflumptn:  fecerat  nonnulla  Ca- 
pitola prò  bono,  Se  felici  futuri  Pontifica- 
mi regimine  confeda,  Se  per  cundema 
Pium  IV.  nunc  Titulo  Sandi  Stcphani  in 
Cjlio  Monte  Presbyterum  Cardinalcm , 
Se  alio!  S.  R.  E.  Cardinale:  maturo  con- 
iilio,  & dcliberatione  in  piena  Congre* 
gatione  przhabitii  fubfcripta  fuiflent,  in- 
ter quz  idem  Pius  rune  Prcsbytcr  Car- 
dinali: promiferat,  Se  juraverat , fe  nemi- 
ci fucultatem  , nec  nominandi , feu  prx- 
fentandi  ad  Ecdefias  Catbedrale:,  feu 
Monafteria,  aliave  Beneficia  C'onfiftotia- 
l:a  unquam  concefTurum  nifi  de  confenfu 
duarum  partitim  Duminorum  Cardini- 
Tom. I.  Parr.I. 


Iium , Se  per  modum  feeretum  , fuccef- 
fiveque  ipfe  Ptus  Prjdcceflòr,  ut  przter- 
tur  afiumptu!  illa  etiam  pure , Se  fiinpli- 
circr , ac  bona  fide  ad  litcram  obfcrvare, ..  ' 

. & adimpkrc  folcnni  voto  promifirtet,)!-'’ 
rayifiet , ac  poli  Coronationia  fu*  fufee- 
ptionem  per  fuas  fub  Datum  pridie  IJus 
Januarii,  Pontificami  fui  anno  primo  fu- 
pcr  finguli:  Capitoli!  predirti!  confedai 
litcras  votum,  promiffionem,  &juramcn- 
tuui  hujufmodi  reitcrjfict,i  mnovafllt.ac 
eaprefiè  proraififlct.vovifrct.Sc/uraviirct, 

le  nemini  unquam  przfcntandi , fc  nomi- 
nandi , aut  confcnfutn  prellandi  ad  Ec- 
clefia:  Cathcdralcs  , fen  Monaflcria,  auc 
alia  Beneficia  Confiftorialia  facultatcrru 
concefTurum  nifi  de  confcnfuduarum  par- 
tium  ex  rribus  ipforum  Cardinalium  per 
modum  fecrccum  adhibendo  : Nihiloroi- 
nusidem  Pius  a nonnullis  forfan  cireun- 
ventus , nonnullis  facultatem  Jurifpatro- 
narus>  feu  przfenrandi , vcl  nominandi 
Perfonas  ad  Ecclefias  Cathedrales  eriam 
forfaa  Metropoliranas  y Se  Monafteria, 

& Beneficia  etiam  Confiftorialia  prò  tem- 
pore vacantia  confcnfu  duarum  ex  tribus 
partibus  Cardinalium  hujufmodi,  vt  prat- 
fcrtur,  minimè  adhibito  , aliquibus  etiam 
R*g>bus , Ducibus , Marchionibus  , 3 c 
aliis  Principibus, necnon  Univerfiratibus> 

& Collegiis  conceflcrat  , Se  litcras  de- 
fuper  expediri  fecerat  indilla;  Sedis au- 
tomati!, necnon  Ecelcfiarum»  & Mo- 
aafterforum  prxdillorum  prsjudicium,  & 
fcandalum  plurimorum  . Idem  San&ifli- 
tnus  Dominus  Nofter  confiderans  facul- 
tatcs  hujufmodi  adverfus  tot  promiffio- 
ncs,  vota,  & juramenta,  non  fine  plurimo- 
rtim  (Vandalo  , Se  magno  dilla*  Sedis  au- 
Horicaus  necnon  Ecclcfiarum , &Mona. 
fteriorum  hujufmodi  prxjudicio  faHas 
fuifTc  ; volenfque  ne  Sedia  Apoftolicae 
audor/tas  indie*  minuatur,  & Ecclcfix, 

& Monafteria  prasdiUa  ex  fupradiUis 
conceflìoni^us  alrquod  detrimentum  pa- 
tianrur  , fed  fua  Coi  ira  gaudeat  libertatc-» 
debite  prout  Tuo  incumbir  officio  provi- 
dere , matura  del.beratione  fuper  iis  cutn 
S.  R.  E.  Cardinalibus  prarhabira , & prat- 
niifiìs , Se  cerris  aliis  fibi  notis  legitimis , 

& id  fuadentibus  caufis , omnes  , Se  fin- 
gulas  conceflìoncs  , & facultates  prxfen- 
tandi , Se  nominandi , & eligendi  , feu 
confenfum  prxftandi  ad  quafcuniquc  Ca- 
thcdrales,  Se  Mctropolitanas  Ecclefias  , 

& Monafteria,  cum  prò  tempore,  in  qui- 
bus confenfus  duarum  ex  tribus  parnbus 
R Car- 
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Cardinalinm  hujofmodi  minime  adhibi- 
tas  forct , & Capitala  predi&a  fervati- 
non  forcnc  , quibufvis  cium  Ri  gibus, 
Ducibus,  Marchionib  us  , ac  aliis  Perlo*, 
nis  quacumquc  luftorimc  > fifsxccllcO' 
tia  fulgcntibus, nccnon  Civiucibus  >uni- 
verfuatibus,  Confratcrnitatibus , Se  Col- 
Irgtis  hujulmodi  ciiaro  moiu  proprio , & 
cx°cena  feientia,  ac  ex  quibufeumquo 
C j ufis , & de  Apoftolic*  poieftaiil  pleni- 
tudine ctiam  negotio  iplo  cum  quibufvis 
S.R  E.Cardinalibus  ad  id  per  ipfumPium 
foilan  accitis  communicato,  & mature 
difcufsoi  ac  de  illorum  non  tantum  dua- 
rum  ex  iribus  partibus  Cardinalium  hu* 
jufmodi  confilio,  Se  unanimi  confenfu , 
(tinnii  Capiculorum  « Eeelefiarum  , ac 
Conventuum  , & Mooaftcrioruro  hojuf- 
modi  ad  id  acceflìtfet  aflenfos,  ac  ctiam* 
ob  rcmuncrationcm  laborum  » & recom- 
penfam  pecuniarum  cujufvis  qualitacis  > 
& quamitat'S  forfan  Camere  Apoftolic*, 
& Sedi  predice  in  ipfiut  nccciHtaiunu 
fubventionem  folutarum  , & ck  quibuf- 
cumque  cooditionibus  , paàis,  Se  refer- 
vationibus , ac  aliis  ctiam  ncccffirio  cx- 
primcndis  caufis  , & alias  quomodolibec 
per  pr*diaum  Pium  fa&as,  etiamii  condi- 
tiones  ad  quas  Reges , Regine , Duccs, 
Matchioocs  , & aliar  Pedonar , nccnon.» 
Givirates , Univerfitates,  Confratcrnita- 
tcs,  Collegi!  hujufmodi  tenebantur,  exe- 
cutioni  demandate  forent , revocavi!, 
caflavir , Se  annullavit , ac  prò  nullis,  caf* 
fi s , Irritis  , & infetti*  omnino  baberi  vo- 
lute. Volens,  & dcccrncns  quod  Eeele- 
fiarum, & Monafteriorum  predittorum 
occurrcnrc  revocatione  , nulla  expettara*» 
prefenrarione,  feu  nominacione  Perfona- 
rum  , vel  confcnfus  preftationc,  Eccle* 
fìis  , Se  Monafteriis  prrdidis  Perlon» 
idonee  per  eum  , Se  prò  tempore  exì- 
ftentem  Romanum  Pontificai)  prefician* 
tur  &c. 

Proponente  Santtiffimo  D.ominoNo- 
Aro  provi, 'uni  fuir  Ecdefif  Mantuane  va- 
canti per  obirum  Rcvcrcndiflìmi  Domini 
Francifei  Cardinalis  de  Mantua  de  Perfo. 
na  Fratria  Gregorii  Buldrioi  Procurato* 
ris  Provincialis  Ordinis  Fratrum  Pre- 
dicatorum,  ipfumquc  &c.  coimniticndo 
cum  refervatione  fùper  cjufdem  Eccleiie 
Mantuane  prò  Officio  Santtiifime  In - 
quificionis  heretice  praviraris  Civiratis 
Mantuane  unius  Cenfus , que  fit  perpe- 
tua, ac  diverfarum  aliaruoi  Pentì  orni  m«* 
annuarum  prò  divertì*  Perfonif , prout  io 


Cedala  eriamfi  fuper  frodibus  prifdidis 
alte  penfiones  annue  aliis  allignate  cxh 
ftanr,  Se  illoruin  medictaccm  etiam  io» 
maxima  qujntitatc  exccdanr,  Itbcrarum  , 
immuniura,  Se  exemptarum , prout  in* 

cadem  Cedulafruttu» Tax* 

fiorcnorum  * 

XCII. 

BREVE  DI  S.  PIO  V. 

al  Re  di  Portogallo 

Dove  appaga  quel  Principe  per  ave- 
re rivacato  l'indulto  di  nominare 
conceilogli  da  Pio* IV". 

CbniJpniQ  in  Chrijfo  Fìtio  nojlr $ 
Sebajìiana  ‘ 

PIUS  PAPA  V. 

CburiJJìme  tfr. 

PEr  dilettum  filium  nobilem  Virum* 
Alvarum  de  Caftro  Oratorem  tuum, 
quatuor  Majeftas  tua  querelas  ad  Nos 
dctulit , quibus  fingali»  ira  refpondebi- 
mus , ut  contìdamus  Majeftatem  Tuam 
lineerà  voluncatc  ooftra  erga  te  melius 
profpetta  fatisfattioncia  noftram  acce* 
pturam . 

Qcftus  esprimimi,  quod  cum  bue 
veniftee  Orator  Scrcniiiimi  Regis  Polo- 
nie ad  prxftandam  Nobis  obedientum  , 
more,  inftitutoque  aliorum  Chriftiano* 
rumRegum,  cumque  in  controverfiam* 
movifllt  de  dignicatc , ac  jure,  ut  dteitur 
precedendi  : Nos  pcrinde  » ac  fi  de  /urei 
tuo  ambigi  poftet,  cuoi  audivcri  jius:  quj» 
res  qucmad.nodum  attafucric,  fi  diligcn* 
tius  ad  Te  ilio  tempore  perferiptum  ruifc 
fet»  piane  pcrfpexilTcs  tejuftam  non  ha* 
buifte  qucrcodi  Caufaos  . Tantum  enim* 
Tibi  tribuimus , ut  potius  gratias  Nobis  , 
agcrc , quam  cxpoftularc  dcbucris  i quid 
aurem  commodius  lacere  poiuimus,qua  n 
ut  illam  controverfiam  ablcgato  tunc  ejus 
Regis  Oratore  fine  ullajuns  tui  diminu. 
tione  fedaremus?  Sed  de  fiacre  plurt- 
non  dicemus , cum  jam  per  ipfum  Orato* 
rem  tuom  Virum  non  minore  prudenna  , 
quam  fide  erga  re  predirum  , Tibi  de  lue 
re  plcnius  fausfuciutn  lui  (le  putemus. 

Quod  vero  cum  nonnulli  ad  Nos  ve* 
niftent  impedire  conaores  exadionein  il- 
lius  Ecclcliaftici  fublidii,  quod  a Prede- 
ccftorcaolho  Tibi  coaceifu  n lucrarlo;»* 

tra 
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tra  paftioncs  inter  Te  * & Clerum  initas, 

& ab  ipfo  Pratdeceflore  noftro  , & a No- 
bis  etiam  approbatas  , iilos  audiverimus, 
fic  fuperfcdcri  ab  ejus  exa&ione  jufTeri- 
cnus;  Lirei is  de  hac  re  ad  DilctfumFi- 
lium  Cardinalem  Patruum  ruum  daris  » 
dcbuifti  et  in  re  rationem  haberc  Officii 
noftri  ; Nos  cnim  prò  loco  in  quo  fumus, 
& Perfona  quam  fubftinemtis,  quia  quof- 
cumque  ad  hanc  Saudiani  Sedcm  adcun- 
tes  adrairtamus  » & qua;  proponerc  vo- 
luerinr  > audiamus , preterire  non  po(Tu- 
mus , ncc  debemus , prxfertim  Religio- 
fas  , & Ecclefiafticas  Perfonas  ; fed  uc 
falli, aliquando  etiam  errare  ipfi  poflumus 
( bomines  cnim  fumus  ) ira  cum  errata^ 
noftra  ipfi  agnofeimus , ea  fine  mora  cor- 
rigere  lolcmus;  & , fi  quid  Nobis  per 
obreptionem  impeirarum  fucrir , rcvoca- 
muS)  ficuti  rune  fcciraus  fupcr  fubfidium, 
perperuum  ipfi  Clero  filenrium  i npo- 
ncntes. 

Eodcm  autem  modo  refpondemus 
alix  querela!. tu*  de  ilio  Religiofo  ex 
Convento  de  Thomar  vocato  a Nobis 
andito , Se  illius  negorii  cxccutione  fu- 
fpenfa  ; In  hac  cnim  Sede  confittiti  om- 
nesad  Nos  venientes»  Se  gravari  fc , op^ 
primivc  a potentioribus  querenres , audi- 
re debemus  prxfertim  tenucs  arque  ifto- 
pes.  Nam  qui  Magni,  arque  Potente* 
fune  > ii  non  ita  noftro  patrocinio  indi- 
gene , fed  tuaillis  Dignitas , ac  Magni- 
tudo fati*  refpici  ab  omnibus  cogir . Au- 
diemus  autem  Oratorcm  tuum  de  care, 
& Procuratorcs  ejufdem  Conventus  , Se 
iis  qux  utique  propofuerinr  confiderai»; 
facicmus  , quod  xquumefie,  de  licere, 
'atque  expcdire  cenfcbimus  . 

Rcftat,  ut  MajcftasTua  edocearur 
a Nobis  qua  de  Caufa  Jurifpatronatus 
Monaftcriorutn  Confifiorialium  , qux  in 
Regno  tuo  funt , quod  tibi  a Prxdcccf- 
fbre  noftro  conccfium  fuerat  rcvocavcri- 
mus  : ea  vcrò  res  ita  fc  haber . Poli  obi- 
tum  fel.  record.  Pauli  PapxIV.  Patris 
fccundum  fpiritum  , Se  PrxdccefTbris  no- 
Uri  cum  Collegium  Vcn.  S.  R.  E.  Cardi- 
nalium,ex  quorum  numero  rune  ipfi era- 
mus,  conveniftet,  ut  rooseft  ad  creane 
dum  novum  Pontificcm  prxter  alia  , qux 
pertinere  vifa  funt  ad  bonum  Sedi*  A po- 
(iolicx  regimen  convemum  inrer  cos  fu  ir, 
ut  quicumque  de  illxs  in  co  Officio  elice 
fuCcclTurus  neinini  Jufpatronuus  Ecclc- 
fiarum,  ac  Motuftcriorum  Confiftoria- 
lium  concedercc,  prxtcrquam  in  Confi- 
novi./. Paat.I. 


ftorio  fcprcto,&  de  confcnfu  filrem  dua- 
rura  partium  Coll egi i , quam  padlioncm 
omnes  fervaturos  Nos  ette  juravimus  • 
Crcarus  poftea  fuit  fel.  ree.  Pius  Papa  IV. 
qui  aliquanto  poli  tempore  id  quod  de_# 
conceffionibus  huiufmodi  , fc  cum  dice 
Cardinali  in  Conclavi  obfcrvaturum  ju- 
raverat , iter  uni  cum  efiet  Pontifex  , ju- 
ravic . Cum  igitur  reperifiemus  Jufparro- 
natus  in  Ecclefia  Manruana  Ducibus 
Mantux^b  ipfo  Prxdecefibrc  noftro  con- 
tra  padlioncm  illam  bis  jurejurandofir- 
matam,  triburum  fui  fic  , faccre  non  po- 
tuirnus  qtiira  cam  conccfTioncm  irritarne 
effe  declararemusi  qua  occafione  obla- 
ta  omnes  concetfiones  hujufmodi  ejuf- 
detn  Prxdcceflbris  Qoftri , in  quibus  ior- 
ma  ilh  fervati  non  fuerat,  revocandas 
duximus  ; prxfertim  cum  nonnullos  Prin- 
cipe! , qui  tale  Jus  impctravcranr  ilio 
abufos  compcrrutn  h>bercmus  . In  iis 
autem  Jus  quoque  tibi  ab  co  coQcdfijmj 
rcvocavimus , non  eo  fine  animo,  ut  tc 
offenderemus  , quippc  qui  nc*  id  quidem 
Jus  tibi  concedimi  fuilfe  fciebimus  ; S.d 
legem  noftram  gencralcm  c(Tcopor:uit  ; 
Majeftas  autem  Tua  lineerai!)  volunramn 
noftram,  & patcrnum  erga  re  anirouau 
cognitum  habeat  : Eorum  ip  forum  Mo- 
na  fieri  or  um  Confifiorialium , qux  in  ipfi 
revocationc  noftri  comprehenfi  fucrantf 
adminifirationem  quo  tnelius  i i pofic- 
rum  regatur  , ficur  MajcRaren  Tuuiru 
defiderarc  feimus,  nemini  pollili-  ,-qu  > ii 
vixcrit  conccdendam  ; fed  per  rri;n  v-na, 
tantum  fiatuimus  : C ;ju*  r.i  lucri s cx- 
pediri  juftìmus  . Hxc  funt  qax  tu»  que- 
rclis  rcfpondcndj  ette  duximus;  ex  qui- 
bus intciligerc  potcris,  mini  ne  jaftiou* 
expoftnlandi  caufam  tc  habu.ftc  dee.  Di- 
etim Roma  apud  S.  Petrum  die  27.  Odlo- 
bris  1567.  Pontifìcatus  noftri  anno  fe- 
cundo . 

xeni. 

ESTRATTI 

Dagli  atti  Conciftoriali  del  Sacro 
Collegio . 

Rom*  die  Mirti:  2a.  'Junii  1546. 

FUic  fadla  Congregati©  RR.  DD.  San. 

R.E.  Cardinalium  coram  Sandlitatc 
Sua,  in  qua  fuerunt  le&a  per  Rcvcren- 
dillimum  D.  Auguftinam  S.  Adriani  Dia- 
conum  Cardinalem  Trivultium  Capitala 
tenoris  lequcntis . 

R a Se  - 
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Sfumiti  li  Capitili  pir  extmftim, 
fra'  quali . 

Af»m.  j.  Che  Sua  Sintità  conceda 
a SuaMaefli,  che  polla  rifcuotcre,  ed 
avere  dalle  Chiefe  di  Spagna  la  meri  de’ 
frulli  di  un  anno , c che  di  già  oc  anno 
in  mano  le  Bolle  fpediie  nella  forma  , zj 
modo  folito  concederli  l’ altre  volte  da* 
convenirli  in  ufo  della  detta  tmprefa. 

6.  Che  Sua  Santità  conceda,  cho 
dalli  Vaflallaggi  de’  Monafterj  di  Spagna 
fi  polfa  vendere  fino  alla  fontina  di  cin- 
quecento mila  feudi  > li  quali  li  abbino 
a convertire  in  ufo  della  detta  Imprefa  , 
e non  in  alcun  altro , dando  Sui  Maeltà 
alli Monafterj,  delli  quali  fi  venderanno 
i Uaflallaggi  tanta  cattata  perpetua  ìil, 
terre,  o altre  Entrate  reali  , quanta  li 
userà  dalli  detti  ValTitlacgii  la  qual  con- 
ceflioqe  per  elfer nuova,  ed  importante 
fi  abbia  da  fate  colla  moderazione , cir* 
coftanze  , forma , e modo  , che  a Su*- 
Santità  parerà  opportuno , e col  mezo, 
cd  autorità  de’  fnoi  Commifiarj  , 

( Nel fin»  Jet  Trattati  t' aggiunge  ) 

Fueruae  approbata  (upradiaa  Capi- 
tola de  unanimi  confenfu  RK.CirJin». 
1 um  , czccpro  Capitalo  continente  ven* 
ditio  nem  valTallagiorum  Monaftniorum 
Hifp  anir.quodnon  fuit  approbatum,  fed 
futa  diflum  , ut  provideretur  MajcOiti 
Su*  de  xquivalcnti  recontpenla  in  Hif. 
pania , deducio  quod  S.M.  io  recnapen- 
fam  dd.  Vafiallorum  dare  promifit . Ea- 
dem  a&arefcrt  Raynali.  ttd  annum  ij+d. 

, & fuhdit-  fubfcripfit  hii  Capi- 
tuli*  Pontificia  Sanfiitaa  Rom*  ai.  Junit 
prxfentibut  llluftriflìmo , Se  Reverendif- 
fimo  D-  Tridentino  , ac  D.Joanno  do 
Vcga  Ccfarc*  Majcftjris  Oratore. 

À’C  IV. 

ORAZIONE 
di  Nollro  Signore 

PP.  CLEMENTE  XII. 

Detta  nel  Conciftoro  fegreto  de’  6. 
Agofto  1731. 

VEnerabiles  Fratres . Poli  accurate  , 
matureque  inveftigata,  Jc  cognita 
quicumque  attentata  , aut  tramata  fue- 
fànt  circa  rea  Ecclefiallicas  Sabaudienlia, 
ac  Pedemontane  dirionis,  Apoltolicas 
curai,  qux  priorem  noftr*  folicitudinis 


i 


annum  cxercuerutit , potilfimum  advenU 
mus  ad  jnquirenda  opportuna  remedia  , 
qua  detrimenti  reparareoc  fieri*  Rega- 
li*, & Canonica  Difciplina?  irrogata  per 
afferrai  conventioncs,  & concordili  in- 
rer  hanc  Samftara  -Scdem  , de  Sabaudien- 
fem  Curiam  Prardeccffbris  noftri  fcl.  ree. 

Benedici  XIII.  tempore  fufeepras , nihil 
in  ca  deliberatione  anciquius  habences, 
quam  ur  PrxdecefTorutn  noftrorum  Ro- 
maoorum  Pontificum  Jaudatiffima  vedi* 
già  perfequeremor , condlia,  & fuffra- 
già  Fratcrniratum  veflrarum  exquircrue», 
quarum  opera  , & tìdes  minifteri , & fa- 
cramenf i religione  obftrifta , infìrmiiati, 

& molcfliis  noftri*  decite  oon  deber . Ac 
vota  quidrro  , expedarionem  noftraro  Sa- 
cri veltri  Coliegii  zelus  explevir,  dati* 
de  fcripto  fuffragii* , fiera  crudi  t ione,  fa- 
picntiaque  referti*,  qua;  graviores  con- 
feicnti*  noftr*  ftimulo*  fubjcccranr , ne 
nc  mcdicinarn  Difciplinar  vulncribus  nc- 
cclTariam  ulterius  dilferremu*  . Siqui- 
dem,  quod  attinec  ad  folia,  decapita* 

Tarn  nuncupat*  compofitionif,  quaru  con- 
ventionum , ex  iriginta,  & uno  Cardina- 
libus, quorum  fententias  accepimus,quin- 
quedumtaxat  exceptii,  qui  vel  fen/u«v# 

(uum  minai  perfpicue  deelararune  , vel 
quadamhiodo  memorata*  conventiones 
cxcufarunt , aut  admilerunt,  reliqui  ora- 
nei  fex  fupra  viginti  eafdem  notaverunr, 
olii  tamquam  captiofas  , fir  obfcuras  ; alii 
vcrò  tamquam  imnodicai , Se  faerit  Ca- 
nonibus  * Conftitutiouibus  Apoftolici», 

& Eccidi*  Difciplinar  avveriamo*  , de 
plerique  omnci  tamquam  fondamento 
dcftitur.11,  informes,  E cele  fi*  iofeftai* 

& pelfimi  exempli , ac  proinde  nulla  ra- 
tionc  roleraada* . Quo  vero  ad  providen- 
di  medendique  rationem , rcvocaoda  rtfie 
fcripta  illa , tametfi  alii  aliii  modi*  » ma- 
gna pari  ccnfuit , alii  fufpendcadam  ere- 
curionem»  alii  denique  controvcrfìas  ido- 
nea compofitione  dirimendai  • 

De  Uteri*  autem  in  forma  Brevi*  ad 
Regias  notninationes  pertiocntibu*  , ple- 
rifque  vjfura  cft  , fpecie  quidem  verbo- 
que  decfarationis  novam  conceflioncrru  f . 

contiocri  , refragranrem  potius  , Se  ad 
verfantem  Indulto  lèi.  ree.  Nicolai  V. 
Prxdccefloris  noftri  , quam  confenta- 
ncam  , Se  inharrenrem  . Cetcri  aurem  io 
variai  fcntentiaidifccllcrunc . Quo  vero 
ad  providendi  confilium  , alii  rcvocandas 
cas  I iterai , alii  fufpendcnda*  , alii  tolc- 
rjndas  arbitrati  fune. 

Hi*  igitur  prarftaudi  affi  ci i argenti- 
bus 
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buicuris,  ac  tucndoram  Canon um  necef- 
fitate  com  pulii  , Jevavimas  in  CosIurrL* 
oculos  noihos  » auxilium  a Domino  pri- 
varia  ac  publicis  prccibus  , & facriticii» 
implorante»  * tc  cui  villicationis  ooftrx 
ratioocra  reddiruri  furnus,  vi lic arce  vi- 
ncaci fuam»  & in  illuftratrone  volrus  fuf 
dirigerei  greffu*  nofiros  . Demum  pofl 
tenratos  Ixpius  compo/ìtionis  adiius, 
ctiam  per  fufceptx  opcrx  teftimonia , & 
arguincnra  palam  edira , fuflfragiis  licer 
veftris  jam  requifitis,  ac  propenfam  ftu- 
diofamque  gratiHeandi  volantarem  Re- 
gie Majeftati  ircraris  oflìciis  confirma- 
tara,  pafiorale  minifierium  implcrc  , ac 
decrerum  in  hoc  follenni  Fraternità!  uriu 
vcftrarum  convenru  promulgare  ftatui- 
«nusj  quo  Ecdefiaftìcx  quidem  Jurildi- 
tìioni  , ac  Libertari  , facrifque  Juribus 
confulere  curcmus  ; priftinum  aurem  de- 
merendi  Regia  dcfidcrium  rebus  ipfis,ubi 
falra  confcienria,  Ecclcfixquc  dignitate, 
integram  nobis  fuerit  , tmplius  compro- 
bare . Prediti»  bis  omnibus  mimfterii,  Sa 
chariratisparribus , litcrasetiam  hujufce 
defiderii  reftes  ad  camdcm  Rcgis  Majc- 
ftaiemdare  decrevimus  , uc  n iftram  do 
graviamo  muneris  debito  folicicudi- 
nem , de  pronam  ad  animi  fui  vota  , Rc- 
gniquo  commoda  voluotarcm  , renovatis 
Paterne  cohortarionis , & obrcflarionis 
lignificar  iombus , certi  ut  intelligat . Fu- 
turum  autem  fperamus , ut  chariffimus  in 
Chrifto  Filius  nofter  facile»  aures  vocibus 
aoftri»  fu  prxbiturus , & Canonici  regi- 
minia  ratione» , regendarnm  animammo 
cura  > de  falus , Ipfo  obrequenre  ac  fuffìr a- 
garwe,  «quia,  faluraribus , concordi- 
bua  ftudiia  conftabilijnrur  . 

' Decretar*  Confi  (Ieri  ale . 

Sanfìiffimus  D.N.  Clemens  PP.  XII. 
cuoi  abipfoftatim  fui  Ponrificarua  inirio 
prò  cura  demandati  (ibi  Apoftolici  mini* 
ilerii  fedulo,  ac  maturo  cxamrni  fobjici 
voluerit  folta  qoedam , quibus  tirulus  = 
Progetti  d'accomodamento  /opro  te  contro - 
v erjie  y che  vertono  tra  la  Santa  Sede , e 
la  Maefia  del  Redi  Sardegna  in  ordine  all * 
Immunità  > e libertà  EcclefiaJIica  z Se 
die  a4.Martii  1727.  ira  fubfcripta  1 E.  A» 
Arcivefcovo  di  Damafeo : Ferrerio  di  Roa - 
feio  Marcbefe  d*  Ormea  z iremque  alia^ 
prxfcfcrcncia  ritulum  hunc  z Della  mate- 
ria, della  Regia  Notificazione  rìfpetto  al 
Monferrato  z Se  die  20.  Februarii  1728. 
hunc  in  tnodum  fubfcripta  = F.A.  Cardi- 


nal Finy  s Ferrerio  di  Ria  feto  Marcbefe^ 
d'  Ormea  z ac  demum  alia  quoque , qui- 
bus  hictitulus  prxfixus  fuic  e Concordato 
tra  P Eminentijfimoy  t Reverendijfimo  Si • 
gnor  Cardinal  Lercari  Segretario  di  Stato 
di  N-  S.  Papa  Benedetto  XI IL  da  una  par- 
te, e P lllufirijfimo  Sig.MarcheJe  d'Ormea 
Carlo  Franccjco  Vincenzi  Ferrerio  Mini - 
firo  Plenipotenziario  dì  Sua  Afaefiì  Vitto- 
rio Amedeo  Re  di  Sardegna  , Duca  di  Sa- 
voja  , ec.  dall * altra  = quibus  adjetfa  le- 
girur  hxc  fubfcriptio  z N.  M Cardinal 
Lercari  z Ferrerio  di  Roafcio  Marcbefe 
d'Ormea  z ac  re  tota  cum  Sacro  Colle- 
gio CardirfaJium  communicara  , Se  lìngu- 
lorum  fuffragiis  de  fcripto  reccptis>omni- 
bufque  a iis,  qux  vcl  ad  exuberanrerru 
cautelam  expendi,  ac  confiderai  potè- 
rant , accuratè  perpenfis,  6c  confidcrarist 
moru  proprio  , & ex  cerca  fcientii.dequo 
Apofiolice  potefiaris  plenitudine  deda- 
rar , acque  dcccrnit , predica  folij  curro 
omnibus  in  cifdem  contenti»  , tainquam 
a perfonis  legirima  facnlrate  deftirutis, 
& contra  rcccprum  Sedia  Apofiolice  mo- 
rem  folemniraribus  in  rebus  hujufrrodi 
fcrvandis  miniroè  adhibiris , quinio  ò no- 
va , 5c  irrcgulari  , ac  imperi'  dia  prorfus 
ratione  conccpta , malumque , nec  omnl- 
nò  fcrcndum  in  rebus  cjus  generis confii- 
tuendis  excmplum  inducenria  > nudano 
prorfus  vini , fubfifieutiam  % & efficacia^ 
habere  , nullum  cuiquam  jus  trihucre, 
nullimquc  cxccutioncm,  & cfR-dum  for- 
tiri  pofic  , aut  debere. 

Cumque  cidcm  exareini  fubjeccrie 
Breve  fcl.  rccor.  Benedici  XIII.  Prxdc- 
cefforis  fui  circa  Vicarioa  Generale*  de- 
putando! in  ditiooibua  Rcgis  Sardinix 
ab  Ep  feopis  » quorum  Catht  dralcs  extra 
eafdcm  diriones  Sabaudicnfcm  ,Sc  Pcdc- 
montanam  confifiunr;  graviifimis  de  Cati- 
fis  aniinum  fuum  movenribus,  rciquc  gra- 
vitate id  piane  esigente,  illiusexccutio- 
nem , Si  effe^um  tamdiu  fufpeofum  c(T^Lj 
voluit,  quamdiu  re  mature,  utparefi* 
ac  diligenter  cxaminata  , quidquid  jufii- 
rix  , & xquitatis  ratio  pofccrc  videbitur» 
filubrirer  in  Domino  (tatuar . Atque  in- 
terim nc  quid  Ecclcfix,ac  oppida  illa  de- 
trimenti pariantur,  Sanvflitas  Sua  per  mo- 
dani provifionis  Epifcopis  bujuf  nodi  cri- 
buie  amplifiimas  quafquc  faculcares  de- 
putandi  in eifdem  locis Vicario»  cornea 
jurifdiàione , quam  illis  mandari  dcberc, 
prò  (ua  quifque  prudentia*  Se  confeientia 
magia  expediré  judicaverit . 

Cum- 
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Cucnqsc  demum  pari  esamini  fubje- 
ceritaliud  Breve  cjofdcm  fcl.  tee.  Bene- 
dici XlII.incipicn.  Dudum  a Datum  fub 
die  29.  Maji  1727.  circa  jus  nominandi 
ad  Ecrlefias , & MonaReria  in  ditionibus 
Sabaudicnfi  , ac  Pedemontana  ; idem-» 
Sanaiflimus  Domimi*  Nofter  edixir , fu* 
intcntionis  non  effe  > quod  iIJius  exe- 
cutio  retardaretur  ; addidnque  , fc  Da- 
tario, & alii*  Miniftrj*  demandale  , uc 
nominationc*  ex  codem  Indulto  faftas , 
& faciendasnonalitcradmittant,  quatru 
abfque  Patronatus  ju:e  , ac  fine  aliarum 
pcniionum  rcfervationc,  quam  qua:  a San- 
ante fua  , fuifquc  Succcflbribus  juxta-, 
liberato  Scdis  Apolìolic*  facultatem  fue- 
rint  refervate. 

Dcccrncns  infupcr  irritum , & inane 
quidquid  contra  prxfcns  Decretimi. , 
ciiam  prxrcutu  quod  ii , quorum  intcrcR, 

aur  intcrcflc  contendi  pollcr , auditi,  aut 

cititi  nonfuerint,  comigerit  attentar!  . 
Mudque  in  a«5tis  prxfentis  Confiftorii 
idem  Sanftiffimus  Dominus  Noflcr  aflcr- 
vari,  & cuftodiri juffic. 

XCV. 

BREVE  DI  NOSTRO  SIGNORE 
al  Re  di  Sardegna 

Scritto  dopo  la  pubblicazione  del 
Decreto  Concilloriaie . 

Charijjìmo  in  Cbrijlo  F ilio  nojlro  Caroto 
Emmanueli  Sardinia  Regi  iUujlri , 

CLEMENS  PAPA  XII. 

Cbarijjìme  in  Cbrijlo  Fili  nojler 
falu  tem  &C. 

CUm  Rcgnoruro , Populorumquefeli- 
ciratcm  Divini  honoris  cultus,  ac 
debita  facris  Rcgulis  obfervanria  conci- 
lici, Scfirmec,  facile  pcrfuafum  else  po- 
tei it  MajcRati  Tu* , a paterna  chariuu*  , 
qua  Te  comple&imur  , & a Sacerdotali 
folieitudine,  quam  de  tu*  Dicionis,  ac 
Rcgiminis  profpcritatc  gerimus,  profeta 
cf»e  confilia,  & curas,  quas  ha&enus  con- 
tulimus,  & confcrrc  non  prxtcriniimn  js, 
ut  hboranti  Canonie*  Difciplinx  ido- 
nea remedia  fccundùm  EcclefiaRicas  prc- 
fcripriones  adhibeamus . His  porrò  fin- 
ceri  amoris  ftudiis  ad  confcicntix  flirmi- 
los  acccdcntibus  adduci,  poR  cxquifi- 
ra , ma  tureque  confiderata  Vcncrabilium 
Fratturo  noflrorura  S.  R.E.  Cardinalium 


fufiVagia,  Decretutn  in  Confiftorio  noRro 
fccreto  promalgari  juffimus,  quod  ipfo 
providcntic  judicio  finis  oRendir,  nibil  a 
Nobis  impenfius  optari , & curari , quam 
ut  Jegitimos  tramite*  ad  re*  rite  , ac  fir- 
miter  componcndas  expliccmus,ac  Majc- 
Rati Tux  certiffimis , fimul  documenti* 
phnum  faciamus,  nihil  futurum  Nobis 
jucundius,  quum  ut  rationibus,  ac  po- 
Rulationibus  tuis  , quoad  muncris  noftri 
conditio  par  it  ur , prolixo  Iibentique  ani- 
mo fuffiragaremur.  Quoniam  igitur  prò 
Regni  tui  falute  geritur  quidquid  a No- 
bis prò  Regno  ChriRi,  & facrarum  rerum 
reverenda  laboratur , flore  contìdimus, uc 
MajeRasTua  digno  filialis  obcdicntiar , 
ac  pietaris  officio  folicitudinem  noRratn 
ita  fecundct , ur  ccelcRis  prxfidii  viceou 
mcrcatur, atque  adglorix  fiixcfaritatcm, 
obfcquii  in  hanc  Sanflam  Sedcm,  A:  amo- 
ris in  fubjettos  /ibi  populos  nova  incrc- 
menta  laudis  adjiciar . Agc  jraque  , Cha- 
riffimc  io  ChriRo  Fili  noRcr , falurarcnu 
operam , tuxque  eximix  Religioni  in  pri- 
mis confcntancam , & d^oram,  ac  Tibi 
ad  Divina  beneficia  ubcrius  promcrcnda 
procul  dubioredundaturam , optati*  no- 
Rris , & Ecclcfiafiicis  ncccffitatibus  ac- 
commoda  ; atque  ampliffiraam,  quam  ob- 
tines  , potcRatcm , aéìis,  & conatibus  no- 
Rris  prò  ruenda  Ecclcfix  Dignitate  , di- 
fciplinaque  confociare  ne  rcnuas . Ncque 
inrerclufam  effe  vclis  noRrx  Charitati 
viam  ad  paterni  Rudii  alacritatcm,tibi  re- 
bus ipfis  luculentius  comprobandaou , 
qua  vehementer  cupimus , noa  folura  rai- 
ni fieno  Apoftolatus  fatisfac«re,fcd  Majc- 
Rati* etiam  Tux  votis  , & commods  ob- 
fccundare.  Dura  autem  fucccffum  officio- 
rum  noffrorum  egregiis  tuis  virtuiibus 
parem,  atque  adEcclefiarum,  aninurum- 
que  tranquillitatcm  necelfarium  pofei- 
mus , & expeftamus,  MajeRati  Tux  Apo- 
ilolicam  bcncdi&ionctn  amantiffiinc  im- 
pcrtimur. 

Datum  Rome  &c.  die  ò.  Augu- 
RÌ1731.&C. 


ALTRO 
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X C VI. 

ALTRO  BREVE  DI  SUA  SANTITÀ’ 

a’  Vefcovi  del  Piemonte 

Nel  quale  fi  raccomanda  a’  medefi- 
mi  l’oflervanza  del  Decreto . 

Venerabili  fretti  Arcbicpìjctfe 
Taurinenfi. 

. CLEMENS  PAPA  XII. 

Venerabili a F rater  falutem  fife. 

‘ A D Ecclefiallicx  Difciplinx  cultunx. 
XA_  prò  Apoftolictr  fervitutis  officio  ad- 
vigilantcs , nullam  Nobis  curam , & opc- 
ram  rcliquitn  fecimus,  ut  impedimenti* 
rcmovcremus,  qu*  Epifcopali  Aufiori- 
tati  obli  Ocre  puffent  , quo  minili  Sabau- 
di* , Se  Pcdcmontii  Eccidi*  fecondimi 
Canonicas , & Apoftolica!  Conftitutio- 
oca  adminiftrarentur,  utque  Epifcopali! 
Dignità!  > St  Jurifdiflio  , Ecclefixquc  li- 
berta! integra , arque  illxfa  cuftodirciur . 
Curi  autem  difficuliatca  przcipuai  Sa- 
cerdotio  injefias  effe  noverimui  per  af- 
fcrtas  quafdam  a Sactia  Rcgulia  alienai 
conventioncs,Sc compofitioncs inter  hane 
Sandlam  Sedera  > & Cutiam  Sabaudien- 
fem;  tequifitis,  8t  confidenti!  Venera- 
bilium  Fratrum  nolirorum  S.  R.  E.  Car- 
dinalium  fuffragiis,  Decreturain  Confi- 
Aorio  noftro  fecreto  die  festa  hujufcej 
tnenfia  Augufli  promulgar!  roandavimut , 
quo,  de  Epifcopali  Aodtaritate,  & mu- 
lete foliciti , memorata  t affertas  conven- 
ti, ,nea , & compofitioncs  nullam  ptorsiis 
vim  , fubfiftentiam,  St  cfficaciam  habere  > 
nullum  cuiquam  Jua  tribucrc,  uullamquc 
cxccutioncm  , Jc  effedum  fottiri  pofftj  , 
aut  debere  decrcvimus,  & dedatavimas. 
De  Vicariis  autem  Generalibut  pet  Epi- 
feopos , quorum  Caibedrales  Eccidi* 
extra  Ditionem  Regia  Sardinic  fit*  fuor, 
eonftiiucndit  in  ea  Dioecefis  parte  , quat 
cidem  Regi  fubeft  , quod  alterum  era!  ad 
Epileopoa pertioens  caput,  literaa  felic: 
accordar:  Bcnedidi  XIII.  Prxdeccfforii 
no  (tri  ca  de  re  daras  tamdiu  fufpcnfas  ef- 
fe voluimus,  doncc  re  diligenter  perpen- 
fa,  Aatucrimus  quod  vifuro  fueritxqui- 
tati , Se  raiioni  magli  confenrancura  . Ne 
quid  vero  aniraarum  cur*  interim  defit , 
amplilimas  Epifcopia  facultatcs  largiti 
fumus,  ui  Vicarios  illixin  loci!  depotene 
ca  Jùrildidlione  infriudlos,  quam  Regi- 
n.im  magia  opportuna!» , Se  faluti  aniraa- 


nr 

tura  utiliorera  ccnfueciat.  Tu*  itaque  vir. 
tutis  eiit , Venerabili!  Frarcr , ut  (Udiciit 
pofiri's  Sacerdotali  fortitudine  inhzrcns  , 
ita  Ecclcfiam  libi  creditam  regas, ac  tuca- 
ni , ut  nullam  io  Sacr*  Difciplin*  detti- 
mentura  novitatcra  irrcpcrc  finas , nulla- 
que  habica  ratione  earundem  conventio- 
Kim  , Se  compofitionura  , minURriucvw 
tuura  pari  folicitudine  , ac  fide  implere 
fiudeas,  ut  a Pallorum  Principe  rcpofitara 
ceri  antibus  . bonum  ccrtamen  coronari!* 
julliti*  confcqui  mcrcaris . Ac  Erater- 
nitati  tua:  Apollolicam  Bcucdiftionctxu 
pcramantcr  impertimur . 

Datura  Romx  Sce.  die  ap.  Augn- 
ili 173 1.  &c. 

ErJem  exemplj  mutati t 
tnutaniit . 

Card.  Ferrerio . 

Archiepifc.  Tarantafienfi . 

Epifc,  Eporedicnfi . 

Epifc.  Afienfi . 

Epifc.  Albenfi  ■ 

Epifc.  Alexandrino  • 

Epifc.  Salutienfi  a 

Epifc.  Foffanenfi . 

Epifc.  Miurian* . 

Epifc.  Nicienfi. 

Epifc.  Genevenfi. 

Card.  Borromeo. 

Epifc.  Aqucnfi  . 

Epifc.  Cafalcnfi . 

Epifc.  Montis  Regali! . 

Epifc.  Papicnfi . 

Epifc.  Albintimilienfi . 

Epifc.  Viglicvancnfi. 

Epifc.  BcrthonenG . 

Epifc.  Sai  onenfi. 

Ep ifc.  Albingannend . 

XCVII. 

ARTICOLI 
di  Capitolazioni 

Convenute  nel  Conclave , in  cui  fu 
eletto  Pio  II.,  riportati  nel  Volu- 
me delle  Prove  della  relazione* 
I (lorica  pubblicata  dalla  Corte  di 
Torino  al  num.III. 

I Tetti  quod  nullam  facultatem  prxfcn- 
tandi, aut  nominandi  ad  Ecclefias  Ca- 
thcdrales  , Collegiata! , fivc  Monallcria , 
Dignitatcs  , feu  alia  quateumque  Benefi- 
cia conccdct  Piincipibus  Szculatibus, 

aut 
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aut  Prxlatis  Ecclcfiafticis  eujufcuraquo 
condiiionis,  Status,  aut  qualitacis  exi- 
ftant , live  Imperialis , Regali* , Ducalis, 
Archiepifcopalis , Epifcopalis,  vel  cujuf- 
cumque alterius  Preminenti» , nifi  de 
exprefio  Confilio , & aficnfu  majoris  par- 
ti* DD.  Cardinalium . 

leena  quod  nullam  Biiilam  unquatn 
expediri  permirter,  feu  alicui  concedet , 
per  quam  fc  afìringat  Principibus,  vel 
alicui  ipforum  , aut  co*  cetthìcet , quod 
rulla*  Ecclefias  Cathedrales , Collegia- 
ta* Monelleria , feu  alia  Beneficia  confe- 
ret , nifi  de  ipforum  beneplacito , aur  vo- 
luntare , ic  omnes  conceda*  rcvocabit . 

ALTRI  SIMILI  ARTICOLI 

Convenuti  nel  Conclave , in  cui  fu 
eletto  Innocenzo  Vili.,  riferiti 
nel  Volume  delle  Prove  8cc.  allo 
Hello  num. 

ITem  quod  nullam  facultatcm  prsfen- 
tandi  , aut  nominandi  ad  Ecclefias 
Cathedrales  , Sr  Monafleria , conceder 
Principibus  Saccular.bus  , aut  Prelati* 
Ecclcliallicis  cujufcumque  condiiionis. 
Statuì , aut  qualitatis  exirtanc  live  Impe- 
riali* , Regali* , Ducalis,  Archiepifcopa- 
li* , Epifcopalis,  vel  cujufcumque  alte- 
rius Preminenti» , nifi  de  cxprclTo  con- 
filio , & aficnfu  majoris  parti*  Cardina- 
lium . Itcm  quod  nullam  Bullam  unquam 
expediri  permittcr , feu  alicui  conceder , 
per  quam  feafiringat  Principibus,  vel 
alicui  ipforum,  aut  co* certificcc,  quod 
nulla*  Ecclefias  Cathedrales,  & Mona- 
fleria conferer , nifi  de  ipforum  benepla- 
cito, aut  voluntatp. 

XCVIlt. 

L E T T E R A 
de’  j.  Marzo  1 7:8. 

Dell’Abbate  d’Alinge  al  Sig.Cardi- 
nal  Lercari  prodotta  dallo  Scrit- 
tor  contrario  al  num.22.  del  Vo- 
lume delle  Prove  della  Relazione 
Iftorica. 

HO  ricevuto  il  foglio  rivcritifiimo  di 
Vofira  Eminenza  de'  14.  del  cadu- 
to , cd  ha  riempito  d’un  indicibile  ram- 
marico l'animo  mio  l’intcndcrc , che  fiino 
fiate  colli  rapprcfemaic  k cofc  bendi- 


verfamentc  da  quello , clic  fono,  c clic  su 
quelle  tapprefentazioni  non  vere  mi  ven- 
ga cosi  rigorofamenre  ferino  : Spero  pe- 
rò per  mia  confolazionc,  che  l'Eminenza 
Vofira  ora,  che  fari  informata  del  fegui- 
to,  prefiarà  più  tolto  fede  a me,  che  a chi 
per  fini  fuoi  particolari,  e per  proprio  in- 
terefie  cerca  di  fornicare  zizania,  c pefea- 
rc  nell’acqua  torbida . 

Ricevute  le  Bolle,  mandai  il  mio  Vi- 
cario generale  a pigliare  il  poflefio  dell’ 
Abbazia , c l’ha  pigliato  nella  forma  me- 
defima  addirara  da’ Sagri  Canoni , aven- 
done Io  l’atto  alla  mano  , che  lo  prova  . 
Non  c vero , che  egli  abbia  parlato  nel 
modo , eh  ’è  fiato  fuppofio,  cd  ancor  me- 
no , che  abbia  proceduto coll'aflillcnzu 
dell’A  domi , il  quale  non  aveva  che  face 
con  effe . 

Ha  bensì  aperto  l'Archivio  dello 
Scritture  appartenenti  alla  mia  Abbazia, 
mi  ciò  è feguito  per  Arto  pubblico,  co- 
me un  Appendice  del  Poflefio , che  ne  pi- 
gliava in  nome  mio , e ben  lungi  di  diur- 
ne fiate  violentemente  levate , rifulra  an- 
zi dall’Arto  medefimo,  che  fattane  la  ri- 
cognizione , fono  fiate  figillate  in  buoni 
forma , e confcgnatane  la  Chiave  al  Pre- 
voflo  di  San  Benigno . 

Non  ho  mai  fapuro , che  ilSig.  Ab-' 
bare  Magnani  foftenefle  coli  le  veci  d’In- 
rcrnunzio , onde  non  fon  fiat  o n«l  cafo  di 
pcafare  fe  dovefli  farlo  confapevole  dell* 
apertura  di  detto  Archivio . Mi  permetti 
però  l'Eminenza  Vofira , che  riverente- 
mente le  rapprefenti , (iccomc  quel  Sigil- 
lo non  vi  fu  apporto  dalla  Nunciatura,  e 
poi  quell’Acto  fendo  fiato  fatto  per  la  va- 
canza dell'Abbazia  cclfa  per  la  provvifii 
Indi  fopravenutane,  nella  quale  èrtati* 
pienamente  trasferita  in  me  tutta  l’Auto- 
rità,  e Giurifdizioncdi  detta  Abbazia» 
in  vigore  delle  Bolle,  che  mi  fono  fiate 
fpedite  fenz’altra  obbligazione,  che  di 
predare  il  folito  giuramento  alla  S.  Sede, 
come  ho  fatto . 

E qui  non  poflbammeno  d'informa- 
re anche  Vofira  Eminenza , che  quantun- 
que quelI’Archivio  li  trovafie  colla  for- 
matici del  Sigillo , fi  è però  riconofeiuto 
efiervi  un’apertura  nel  Soffitto,  e un’al- 
tra nelle  Guardarobba,  per  dove  fi  sa  ef- 
ferfi  introdotto  chi  l’ha  ne’  tempi  partati 
veramente  cfpilato,  e fi  dice,  che  fiino 
fiate  trafportace  in  Melfitano  le  migliori 
Scritture,  c le  poche  reftauti  fono  fiato 
abbandonate  alia  pioggia , e lenza  veru- 
ni 
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ni  cura',  Sicché  fi  fono  in  oggi  trovato 
marcire  io  parte,  e corrotte,  come  ne  co- 
lla dall’Atto  pubblico , che  a tutto  buon 
fine  n’è  ftato  fatto . 

Tanto  manca  poi,  ch'io  abbia  pi- 
gliatoli PoflcfTo  dell'Abbazia  nello  Spi- 
rituale folamcnte  , che  anzi  nello  fteflo 
tempo  ho  fpedito  colà  un  mio  Agente  a 
pigliarlo  de’  Beni , c riconofcerne  lo  Sta- 
to , come  Pcrfona  più  propria , c fpcri- 
mentata  ad  averne  la  cognizione  , che  fi 
richiede , c ne  ho  fatto  fin  d'allora  l’Ac- 
cenfameuto  per  atto  altresì  pubblico,  e 
di  più  ho  parimente  nominato  il  mio  Giu- 
dice per  l'efercizio  della  Giurifdiziono 
Temporale  • 

Prefcntcmente  dunque,  che  V.  E. 
vien'ad  e fiere  finceramente  informati* 
della  verità  di  quello,  che  s’è  operato, 
mi  perfuado  che  non  polla  più  dubitare 
della  validità  deiratto  del  mio  Poficflb, 
c rimarrà  interamente  difimprefla  ■ 

Dopo  d'elfcrmi  diftintamentc  giu- 
ftificato  delle  cofc  imputatemi , perchè 
V.  E.  ne  conofca  maggiormente  la  veri- 
tà , prendo  a ragguagliarla  di  quel  di  più, 
che  chi  ha  cercato  di  travagliarmi  non.» 
le  averà  probabilmente  lafciato  pene- 
trare . 

* Sappia  l’E.  V.,  che  dopo  tanto  tem- 
po, che  fi  è refa  pubblica  nelle  Terrò 
dell’Abbazia  la  mia  provvida,  c n’è  ftato 
eziandio  prcfoil  Poftefto  dal  mio  Vica- 
rio Generale , non  fi  fono  giammai  cara- 
ri  di  far  ncppur'un  cenno  per  riconofcer- 
mi  quantunque  io  glielo  abbia  facto  anco 
rnfinuarc , avendo  eziandio  corrifpofto  a 
tutti  i tratti  d’araorcvolezza  da  me  tifata 
feco con  difeorfi  impropri,  cd  ingiuriofi 
alla  mia  Perfona  , arrivati  quelli  di  Mon- 
tanaro fino  a cenfurare  le  ftefle  Bollo 
Pontificie,  quando  dal  detto  mio  Vica- 
rio furono  colà  pubblicate:  ciò  non  ottan- 
te non  ho  per  anche  fatta  veruna  confidc- 
razione  , c non  mi  mancarebbcro  i mezi 
per  caftigarli , e contenerli . Ho  poi  fpe- 
dicoalle  dette  Terre  il  mio  Giudice  mu- 
nito delle  mie  Patenti  per  vedere  anelli; 
di  ridurli  permezodilui  dolcemente  al 
dovere,  c non  hanno  voluto  riceverlo, 
c riconofcerlo  , anzi  vanno  ora  facendo 
pompa  della  copia  della  Lettera  , cho 
V.  E.  mi  ha  fcritto,  come  d'una  fpccic  di 
Manifcfto  . 

Oia  lafcio  considerare  all’E.  V.,  Ce 
dopo  d’aver  ricevuto  da  quelle  Terrò 
limili  trattamenti , non  m’è  ftata  giudi- 

Torri. I.  Part.I. 


mente  dolorofa  la  Lettera  fcrirrami  fu  le 
falfe  infinuazioni  di  chi  fomenta  quelli 
tumulti. 

E quel , ch’è  peggio,  fi  è,  che  fi  vuo- 
le percuotere  il  Pallore  per  difpcrgcrc  il 
Gregge.  V.  E.  fappia,  che  il  Clero  di 
dette  Terre  vive  fenza  Difciplina,  e fcan- 
dalofiflìmamentc  , c quanto  al  Popolo , i 
Capi  principali,  efpilando  il  Pubblico 
s’impinguano  col  Sangue  de’ Poveri,  e 
que’  Luoghi  fono  non  folamcnte  il  rico- 
vero de'  Sfrofi,  ma  ancora  Palilo  de'  Ban- 
diti , e de'  Malfattori , due  de*  quali  ufei- 
ti  giorni  fono  di  Chiefa  , da  dove  infetta- 
no i buoni, hanno  mortalmente  ferito  uno 
de'Sòldari  di  Giuftizia  , c per  l'avverlio- 
ne,  che  fi  ha  alla  Giuftizia  , non  fi  trovò 
chi  volelfc  nè  pure  medicarlo;  remono 
però,  che  io  vi  riftabilifca  la  Difciplina 
nel  Clero  , e il  buon'ordine  nel  Popolo  , 
che  non  vorrebbero  giammai  vedervi . 

Spero,  che  V.  E. fi  degnerà  d’ac- 
cogliere amorevolmente  quelle  tuie  ri- 
verenti rapprefentazioni , unite  al  Torn- 
ino rifpetto  , col  quale  mi  pregio  d'tf- 
fere  Scc. 

XCIX. 

STRUMENTO 

Prodotto  dallo  Scrittor  contrario 
al  num.ip.  dal  Volume  delle  pro- 
ve della  Relazione  Illorica . 

In  Nomine  Domini . Amen . 

ANno  à Nativitate  Domini  Nollri 
JcfuChrifti  miilclìmo  fcptingcntc- 
fimo  vigefimo  odiavo',  Indizione  fcxta , 
die  vero  decima  fexta  menfis  Januarii , 
Pontificatus  autem  Sancflilfimi  in  Chrifto 
Patris , & D.  N.  Benedigli  Divina  Provi- 
dentia  Papa:  XIII.  anno  quinto,  in  Ec- 
clesia Abbattali  S.  Benigni  de  loco  cjuf- 
dem  S.  Benigni  Nullius  Dicccclis , San- 
dar Sedi  Apoftolic»  immediate  fubjetfa  , 
paulo  poli  celebrationcm  VcfperarutrL# 
convocato,  & congregato  Admodùm* 
Reverendo  Capitulo  Canonicorum  ejuf- 
dem  Eccidi»  praevio  folito  Campanarum 
foniru , ut  moris  eft , in  quo  quidem  Ca- 
pitulointcrftierunt  Perilluftrcs,&  Admo- 
dum  RR.  DD.  Joannes  Philippus  Blan- 
chiardi  Dccanus , Joannes  Clemens  Gui- 
detti Syndicus  , Michael  Angelus  Rogc- 
rios  , Michael  Angelus  Aliberti,  Joan- 
nes Hcoricus  Roggcrius  Sacrifti»  Pr*fe- 
S dlus, 
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ttus,  Se  Carolus  Joannes  Carlevaris.om- 
nes  Canonici  d jp  Eccidi*  Collegiata! , 
univerfum  Capitulurn  cjufdcm  Eccidi* 
Collegiata  reprxfcntantes  , in  quoqui- 
dcmCapitulo  comparuir  Pcriilulìri*  , cc 
Revcrendilimus  Carolus  Amcdcus  Se- 
vallc  J.  U.  D.  Collegiarus,  Vicarius  Ab- 
batta- SS.  Petri , Se  Andre*  de  Ripalta-* 
NuJlius  &c.  cidem  Sedi  Apoilolic*  im- 
mediate fubjctt* , qui  expofuir , qualiter 
pr.xlibatus  Santtiffimus  D.  N.  Papa  Bul- 
la* Dar.  Roma:  apud  S.  Petrum  aifno  In- 
carnationis  Dominio*  millesimo  feptin- 
genrefuno  vigefimofcptimo  Kalcndis  De- 
ccmbris  provideric  Illullrilfiroum  , Se  Itc- 
verendidìmum  D.Joannem  Amedeum^ 
de  Alinge  de  ditta  Ecdefia  Collegiata  , 
& Abbaria  S.  Benigni  de  Santto  Benigno 
Nullius  Diocccfis  cidem  S.  Sedi  Apodo» 
lic*  immediate  fubjctta,  ipfumquc  in_» 
Abbatem  cjufdem  Abbati*  prxfecerit, 
prout  ex  di<flis  BuIIis  Apoflolicis  , quas 
pr*fcntavit  , & pr*fentac  debite  fub 
plumbo  cum  cordula  fcricca  pendente» 
more  Roman*  Cori*  expeditas.  Iterru 
exhibuic  mandatum  procura:  fub  die  de- 
cima currenris  menfis  Januarii  ni  ibi  ro- 
gatimi in  cju*;  per  fonarli  fattimi  ad  effe- 
dum  acquircndi  nomine  cjufdem  Illu- 
flriffimi , & Rcvcrendiflimi  D.  Abbiti* 
pofTeffionem  tam  in  fpirirualibus  , quam 
«emporalibiis  dici*  Abbati*  ; exhibuic 
fimiliter  alias  Bullas  Apoflolicas , altcras 
prxtaro  Capitolo,  & Clero , altcras  Po- 
rzio dircttas,pro  reverenda,  Stobcdien- 
tia  prxfaro  D.  Abbati  prarltandis:  in  quo- 
rum omnium  executioncm  petit  prxmif- 
fo  nomine  in  veram  , realcm  , attualem  , 
Se  corporalcm  pofTeffionem  Abbati*  prf- 
dic*i*  , ac  annexorum,  juriumque,  ac  per- 
tincntiaruiu  cjufdem  quorumeumque  po- 
ni , mini  > Se  induci , ac  mlfTuin  , indu- 
co! manurencri,  &■  defendi,  amoro 
exinde  quolibcc  illicito  detentore,  ali- 
ter  Sec. 

Qui  bus  auditis  , prxfari  DD.  Cano- 
nici, ut  fupra  congregati,  vili*  ditti*  Bul- 
li* Apoftoìicis  unacum  jam  ditto  manda- 
to procure,  eifquc  quibus  decuit  honore, 
& revercntia  reccptis,  obrulcrunr  fe  pa- 
rato* requifirionem  libi  ipfis  ultro  fittam 
debit*  cxecutioni  demandare,  ipfumquc 
Illuftrilfimum  , Se  Revercndilfimum  Do- 
minum  Abbatem  Joannem  Amedeum  de 
Alinge  , ut  fupra  , (Ibi  ipfis  in  Abbatem 
prsfcttum  in  perfona  Perilluftris , & Re- 
vcrcndiffirai  D.  Caroli  Amedei  Scvalle» 


honorifice  recipiente*,  fefe  una  mccum 
Notario  fubfignatc,&  Tcftibus  infraferi- 
ptiscootulcruntad  Altare  rnajus  cjufdcm 
Ecdefif  Collegiat*  numerofa  Popoli  ca- 
terva fcftinantc,  prrrgrandi  cum  j ubilo , 
ibique  fatta  per  dittum  D.  Caroluou 
Amedcuni  Procuratorcra  prxdittunu  , 
brevi  or.itionc  mentali , perlcttispcr  me 
coram  Clero,  Se  Populo  ibidem,  ut  fupra 
congregati*  predici*  Bulli*  Apoftoìicis, 
alta , & intelligibili  voce  memoratum  II- 
luflriflimum , & Re  veroni  iifimum  D.  Ab- 
batem Joannem  Amedcum  de  Alinge  in 
veram  , realcm , attualem,  Se  corporalcm 
poffcHìoncm  dittx  Ecclcfhr  Collegiat* 
de  S.  Benigno  Nullius  Dioecclìs  S.  Sedi 
Apoftolicx  immediate  fubjett*,  & do» 
qua  in  dittis  Bulli*  Apoftoìicis  fit  men- 
tio,  ac  annexorum  , juriumque,  Se  pcrti- 
nenriarum  prxdittorum  in  fpirirualibus, 
& rcmporalibus  per  amplexum  cjufdem 
Alcaris,  rcvolutionem  Tabellarum,  amo* 
tionem  Candelabrorum , apcririonerru , 
& claufioncin  Tabernacoli,  Se  inde  Januj 
majoris  cjufdem  Eccidi*  pofucrunt , tni- 
fcrunr , Se  induxerunt , poficumque  ,mif- 
fum  induttum  manurcnuerunt  ; Se  dc- 
mum  ipfe  D.  Procurator  acccflit  ad  Ca- 
thedram  Abbatialem  pofìtam  a corna 
Euangelii,  ibique  fedendo,  obedientiam, 
& revcrcntiam  omnimodam  ditto  Domi» 
no  Abbati  in  perfonam  D.  ejus  Procura* 
tori*  prcftirerunr,&  io  Abbatem  cjufdcm 
Abbati*  recognoverunt  : Et  ftatim  una 
mccum  Nonno,  ac  Tcflibus  pr*  lenti-' 
bus  , fe  contulir  ad  Pjlarinm  Abbattale  , 
ibique  per  CuftoJcs  cjufdcm  rcmilTg  fue- 
runt  clavcs  cidem  D.  Procuratori  ditti 
Palarli, Monaflcrii  Abbatialis,  in  quod 
cctnitanribus  ditti*  DD.  Canonici* , & 
aliis  quam  plurimi*  de  Clero,  & Populo 
ingreflus  eft  , illodque  vifacavit , & ejuf- 
dem  poflclfionem  parircr  acquifivit  prtr- 
miffo  nomine  $ deinde  regrcilus , clave* 
ditti  Pjlatii  incuftodiam  remifìt  Perillu- 
ftri , & Admodum  R.  D.  Joanni  Andre* 
dcMagiftris  J.  U.  D.  cjufJem  LociS.  Be- 
nigni . Poliremo  cum  lìgnitìcatum  fu  cric 
eidem  Revercndiffimo  D.  Vicario  Pro- 
curatori prxditto  Scripturas  Archivi! 
ejufdem  Abbati*  non  tute  fervari,  ideir- 
co  fe  conrulit  ad  idem  Archivium  exi- 
flens  fupcr  Sacriftiam  ejufdem  Ecclcfi*  , 
& fatta  diligentia  davem  rcpericndi,  ca- 
que  non  reperti , apertum  fuit  ORiorxu 
ditti  Archivii , & in  illud  ingrelfi  unacum 
DD.  Pctro  Jofepho  Davico  Notario,  Pc- 

iro 


v^. 
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tro  Thorna  Alibcrti,  Notario  Joanne  Ba- 
prilla  Roggerio,  ac  Re».  Clerico  Tho- 
ma de  Prino  ejufdera  Loci  S.  Benigoi , 
& quampluribus  aliis  Perfonis  reperì* 
fuerunt  Serra  Cella,  inquaditt.e  Scri- 
pturae  fervabantur,  aperta,  fc  claoflru 
ferrea  fratta,  Sctabulatum  defupcrplu- 
ribus  inlocis  apertum,itaut  Homincs  per 
fratturam  Muri.it  per  aperruras  ditti  Ta- 
bulati facile  defccndcre  poflent , addito, 
qood  per  delccnfum  pluvia  fupra  Cel- 
iarti prxdittam  plurima  volumina  fere 
conglutinata  reperta  funt , Se  valdecor- 
rofa.  Qnapropter  memoratus  Rcvcren- 
dilfimus  D.  Vicarius  Procurator  prxdi- 
ttus  ad  evitandoli)  majui  malum , ór  ut 
Scriptura  prxdittx  tutiua  ferventur,  fal- 
tem  donee  per  accelfiim  Illullriflimi , Se 
Revcrendillimi  D.  Abbati)  jam  ditti  ad 
tedefiam  fuam  in  propriorem  locuma 
aptentur,  illas  in  facculis  reponi  julfir, 
illifque  (igillo  ditti  IllullriiTimi,  8r  Rcve- 
rcndilliini  D.  Abbati)  oblignavit , Se  io 
cuftodiam  remilit  Perillullri , Se  Admo- 
dum  Rev.  D.  Jofcpho  Mattina  Vacca.» 
Prapoiiro  Paroehialis  Le  delia  prxdittx 
palami  Se  publicc , Se  coram  majoti  parte 


*39 

DD.  Canonicorum , ac  ctiam  pluribus 
aliis  de  Populo  prxdifto  , illiquc  prxcc- 
pit  de  fìdeiitcr  fervendo  fcripruras  prx-  ' 
dittas  pcnes  fe , donee  aliter  per  memo- 
ratum  IIluflrilTimum.Se  Reverendiflimum 
D.  Abbatem  fueric  ordinatum  , qui  Do- 
minus  Prapolirus  promiiit,  Se  fcfubmific 
in  forma  per  attum  mei  &c.  dcfidclitcr 
fervendo  dittas  Scripturas,  illafque  quo- 
tics  fueric  requilirns  prafentando  inte- 
grai , Se  illxfar , non  folum , fed  Scc.  om- 
nia atta  fnnt  in  ditto  Oppido  S.  Benigni , 
et  fupra,  prafentibus  ibidem  fuprano- 
minatis  Tcltibus,  nccnon  prxfatis  Ad- 
modum  Rev.  D.  Prxpolito  Jofepho  Mat- 
thia  Vacca,  ac  Joanne  Andrea  de  Magi- 
ilris.  Se  aliis  quatnpluributad  prxmillà 
adllanribus  vocatis,  Se  rogatis . Ego  Mi- 
chael Conti  publicus  Apoltolica  Autto- 
ritare  Notarius,  Se  Cuna  Archiepifco- 
palis  Taurincnlìs  Coadjutor  de  praemilfis 
rogatus  prxfcns  Inllrumentum  miiSonia 
in  polfclTionem  recepì , Se  publicavi  ,re- 
quilicus  in  fidem  hìc  me  manualitcr  fub- 
lignavi  • 

Sign.  Costi . 


c- 


CONFRONTO. 

De’  controfcritti  Capi  eftratti  dall’ 
Opere  del  Molineo  , di  Calvi- 
no, e di  Lutero  da  Monfignor 
Fontanini , e dall’Abbate  Gior- 
gi d'ordine  della  fanta  mem.  di 
Benedetto  XIII.  ritrovato  tra_. 
le  Scritture  confegnate  dal  Si- 
gnor Cardinal  Finy  al  Signor 
jCardinal  Segretario  diStato . 

Confronto  cogli  Autori 
Eretici . 


EXbìbeaktar  tiics  Confiitutionet , 
ut  pojjìnt  confcrri  cum  Molineo 
refiitutorc  Evangclii , yui  revoco  eli 
extcrabilis , & execratui  conculcator 
Sacrofanfli  Evangeli/ . Fava  Cavolut 
Molinelli  tom.i.  Opcrum  pag.  JOT-  0 
fejj.  Editionii  Ptrifienftt  inni  1681. 


RISTRETTO 

Degli  Attentati  fi  tommettono  da’ 
Miniftri  della  Corte  di  Savoja 
contro  la  Giurifdizione , ed  Im- 
munità Ecclefialtica. 


Attentati  contro  la  Giurifìizione 
Ecclejìajlica . 

C A P.  I. 

I,  ^'■VLtre  lecofelelire , che  lì  dice- 
vi no  commetterli  nelle  nuovea 
Coliituzioni  pubblicate  per  quel  Do- 
minio in  ordine  alla  cognizione  delle 
Caufe  Ecclcliall ielle , e di  altre  mate- 
rie fpirituali,  temendoli  ancora  mag- 
giori pregiudizi  nuli3  pratica  di  effe 
Coltituzioni. 


S a 


Tom.l.  Part.l. 


‘Juxti 


II 
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CAP.  11.(4) 


A *fuxti  doRrinam  Cauli  Mclinti 
pi  uri  bus  in  loci >,  preferì  im  in  Commo- 
nitorio ad  Ediftum  Henrici  II.  cantra 
abufus  Curi * Roman*  pag.  $6.  ubi  afi 
Jcrit  jurc  primitivo , 13  divino  0 mncm 
judicialem  , i3  contcntiofam  cognitio - 
ncm  negotiorum  etiam  mere  Fcclejia- 
Jlicorum fpcftare  ad  Regem  , 13  Com- 
mcrtt.  in  Codiccm  ujliniani  tit.  ».  ad 
legem  6.  pag. 2 1.  ubi ait , quod  ante  re - 
ceptas  decretale t , omnis  ^urifdiRio 
etiam  Ecclejiajlica  ad  Principem , w/ 
Magidratum  civilem  fpeflabat  » «r 
alia m badie , ubi  rejiitutum  ejl  Evan- 
gelium\  h*c  extant  toni.  4.  p4£.  309. 
£7  tom.$.pag.i6i. 

Ccn/onat  Molin*ut  tom.t.pag.S^  1. 

C alvinus  Jnditutionum  lib.q.  (.li. 
$i*. 

Luthcrus  tom.  1.  Operumpag.  *7J- 
# 276.  Editionis  Senenjis  anni  1612^ 


B eumdem  in  Commentar . 

ad  confuetudines  Regni  Franti*  tit.  1. 
§.68.  num.ii.pig.  731.  ro/.  a.ttii  Bo- 
na temporalia  Ecclefiarum  de  Foro , 
4c  *]urifdiRione  S*culari  ejfe  docet . 
tì*c  extant  tom.t.pag.  66|. 


C eumdem  in  Comment.  eo ■* 

</cm  fi#*/.  1.  5*  Sì.glofs.  2.  num.  66. 
pag . 633. ubi  ait  captu*am  etiam  Cle- 
rici> 13  in  Ecclefu  f peti  are  ad*]  udì- 
cem f*cularem  , i'«  fratf.  de  Mo- 

narci. Francorum  num . idi.pa^.ioi. 
ubi  laudata  (3  approbat  contro  Ceno- 
nijlas  legem  *]  ufi  ini  a ni  , qui  in  crimi- 
nalibui  Clerico / omnino  reliquie  fub 
•Judicio f*culari . H*c  leguntur  tom.J,^ 
pag.  191. 


1.  A II  Senato  fi  fa  lecito  di  giudicare 
per  fc  Bello,  e col  mezzo  de*  Tuoi  De- 
legar! nelle  Caule  [peccanti  al  Foro 
EccicfiaBico . 

S.  i.  (0 

I.  Siccome  iu  quelle,  nelle  quali 
anno  principale  interclTc  gii  Ecclcfu- 
flici  co’  Secolari. 

(O 

IL  In  quelle  ancora  , nelle  quali  1* 
(ratta  tra  gli  Belli  foli  EcdcfiaBici . 


co 

III. B Pretendendo,  che  gli EcdelialH- 
ci  limo  {blamente  denti  dalla  Giu- 
rifdizione  laicale  circa  le  loto  Pec- 
ione > e non  circa  li  Beni . 


§•4-  CO 

IV,  C Anzi , che  nelle  Caule  criminali 
ancora  li  dice,  che  gli  Ecdeiialtici 
venghinò  carcerati , rilegati , ed  «fi- 
liali, 


(/) 


D ’Juxte  eumdem  in  Commonitorit  V,  D Inoltre  pretende  potere  intra. 
ed  Ediftum  Henrici  li.  ubi  peg.  }6,  metterli  nelle  Canfe  Benefiziali . 

‘fleti!  Regem  jure fuo  proprio  cognefee- 
re  de  pojftjforiii  Beneficiorum  , imo 
etiom  qu andoque  de  pelitorio  , ut  i'Lj 
Beneficiti  vacantibui  in  Regilie . U*c 
funi  tùm.if.  pag.  j 1 2.  Fevet  Minfuf 

(cm.4.  pagati.  •<.. 


Juxte  Nrppu- 
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E 'juxtl  tumirm  ibidem  pig.  I $4. 
ubiinquit,  Decima , fi)  ilici  Reddi- 
tua  Ecelefiajlieoi . fi: ut  Jure  Inumino 
pofifidentur  , hi  diifenj'u  Dominorum 
tcmpcralìum  caufii  occurrentibui  le- 
gitimit  auferri  pojfic . lite  fune  tom. 4. 
$.  1 J4-  pog.  466.  Confondi  Molineua 
tom.i.p  ig.466.  & jji. 


(S) 

VI.  E Neppure  fi  eccettuano  Cadfe  di 
Decime  fpiricuali . 


F yuxta  eumdem  ex  dcfiritia  prp eì- 

lita  in  Interi  A.  Deducitur  ex  Moli- 
neo tom.i.pag.póq. 


Q Juxli  eumdem  ex  precinti  do- 
ttrini , ór  ex  Commentino  Anoiytico 
id  regnili  Cancellarle  Romane  pi- 
gin.  1 2 6.  ubi  approbindo  refert , ciuci 
in  Regno  Francie,  nec  Legatili  juidrm 
Pipe  quidpuam  etiam  Aufhrilati.  . 
Papali  exequi  potè  fi , nifi  prim  permif- 
fiionem  exprejfam  1 Rege  obtinuerit  ho- 
tnol'jgatim  1 Supremo  Tribunali  Re- 
gio . Hec  funi  ad  reguhm  1 8.  Cancel- 
lane de  Infirmi  1 rejìgnantibus  num  i. 
$•  198. 


H *Juxti  eumdent  ex  dottrini  fu- 
peradduttn  in  intera  A. 


J 7«*f*  eumdem  in  triti,  de  Mo- 
narchia Francorum  pig.  108.  ».  1 67. 
ubi  ippclluioncm  brtchiiffcularii  vo- 
cil  Idiotìfmum,  (3  novummodumlo- 
ijucndi  Jibricatum  ab  indotti 1 Cono- 
mllii > quo  fi  Rex  ipfe , Senatui  ejut , 
<3  omniiJunuUoritii  ,fi)  poteiiai  e fi- 
jet  brochium  finiftrum  F.cclefioftico- 
i um  ‘Judicum  ab  eia  dependenì , fi)  eh 
-fiubjc  fiuti,  non  autem  Diminuì , fi) 
i Superior  eorum  0 ut  vere  a ferii  outto- 
ritite  Dei,  fi) jure  divino.  Hec  extint 
tem.i.pig.  1063.  Confina  Molineut 
tom.  a.pag.  471.  fi)  tetti.  4.  pog.  gag. 
$.21. 


'Juxt* 


CAP.  III.  (4) 

3.  F E’  (lato  proibito  alti  Procurato- 

ri Laici  di  poter  comparire  aranti  i 
Giudici  Ecplcfiaftici . 

(0 

4.  G.  Parimente  è (lato  vietato  all) 

Notati,  c Curfori  di  qfeguire  alcuna 
provvtfionc  de’  Tribunali  Ecdcfia- 
Ilici , fenai  prima  ottenere  (a  permif- 
fione deila Porcili  Laicale,  valendo 
Offa  Poterti  Laicale  effer  prima  infor- 
mata diche  cola  Gabbia  da  trattate. 


C A P.  V,  (4) 

j.  II  Inoltre  è (lato  proibito  a' Seco- 
lari di  comparire  avanti  i Giudici  Ec- 
clcfiadici  ancora  per  cfaminarfi  coinè 
Tcftimonj , 


CO 

(,  1 Non  fi  vuole  concedere  corno 
prima  il  braccio  fccolarc  anche  nelle 
Caule , e contea  le  Pcrfone  Ecclcfia- 
(tichei  . 

( «) 

I,  Ma  fi  vuote , che  per  ottenerlo 
fi  chieda  in  ifcritto,  ud  in  qualunque 

.'occafioac.' 

c . (») 

II.  Con  efprimerc  la  Cauli  ^ e lao 
Pcrfbna,  per  la  quale  fi  chiedell  brac- 
cio focolare . Avvaniatofi  ancora  il 
Senato  di  pretendere  rivedere  prima 
gli  Atti  fatti  nel  Tribunale  Ecdefia- 
|ieo. 
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CAP.  VII.  (o) 


L cjuxta  eumdem  in  Commonitorio 
ad  Ediflum  Henrici  II.  contea  abufus 
Curi e Romanie  , ubi  pag . top.  offerii 
Pontifices  attrito  Imperio  / ibi  attri - 
buere  carpi ffe  Dominationem , & *]ura. 
appcllationum  in  alias  Ecclejiai , # 
pag.  218.  approbons  referti  quod  pri - 
Jcis  temporibus  a pudici is  Fpifcoporum 
•velati  Jrbitrorum  provocabatur  ad 
*Judicem  Secularem  Ordinarium  , non 
autem  ad  Metropoli anum , nel  clium 
Superiorem  EccleJiaJIicum  . Extant 
torti.  4.  pag.  349.  S.59«  * pag. 3 Ji. 
S7J- 


M rfa  rumdem  ex  affetto  preal- 
lato in  lift.  E. 


N eumdem  ex  affcrtione  pre- 

addurla  in  litt.L . 


Favet  Molineus  tom**. pag.  1061. 
ÈT  tom.5.pag.2i4 . 


O *}uxts  eumdem  in  Commonitorio 
in  Ediflum  Henrici  II.  ubi  pag.  182* 
docci  Collationem  Beneficiorum  pieno 
*]ure  [peci are  ad  rrincipes  , & Domi - 
#0/  locorum  . Hac  extant  tom.  4. 
W 45‘S.JJ. 

P Jttxfa  eumdem  ex  affato  faperad - 
dufto  in  Htt.  G.  Dcducitur  ex  Molineo 
tetri. i.pag.^43. 


*]uxta  eumdem  in  precitato  Com- 
monitorio eadem  pag.  182.  ubi  afferit 

uro  Regaliorum  a fuA  Corona , «ce 


7.  L Non  fi  vuole  permettere  , che 
le  Caule  giudicate  nel  Tribunale  Ec- 
clcfiaftico  portino  eftraerfi  da  quel 
Dominio , neppure  in  grado  d’appel- 
lazione interpola  al  Metropolitano, 
ed  allaS.Scdc. 


CAP.  Vili.  ( p) 

M E perchè  laDiocefi  di  Ventimi- 
glia  fi  crtende  nello  Stato  di  Savoja  > 
non  fi  permette  la  Vifita  al  Vcfcovo , 
e le  fono  fiate  fegueftrate  le  Decime  , 
onde  non  hi  con  che  vivere  • 

CAP.  IX.  (q) 

9.  N All’incontro  fi  ammettono  le  Ap- 

pellazioni ai  Senato  non  folo  dallo 
Sentenze,  e Decreti  degli  Ordinar) 
col  prctefio  , che  c abufivo  della  lo- 
ro Giunfdizione; 

(r>  . . 

I.  Mi  ancora  dalla  pubblicazione  de* 
Br-cvi  Apoftolici,  c Provvifioni  4i 
Benefìzi . 

(/> 

II.O  E quando  tali  Provvide  vengo* 
no  fatte  dalla  S.Sedc.o  non  fi  ammet- 
tono, 


( » ) 

III.  P O pare  fono  codrettì  li  Provvi- 
di a prendere  dal  Senato  I*  Extjua- 
tur,  altrimenti  vengono ieguedrati  li 
Beni. 

{ « ) 

lo.Q_  In  tempo  della  vieinaa  de' Be- 
nefizj la  Potedà  laicale  s’intronictte 
nell’  amminidttzione  de’  Beni  , nè 
per- 
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■cerò  ex  Beneficio  reps  Refe / hahere  permette  lo  Spoglio  all*  Camerw 

etiam  ente  omnii  ‘Jura  Pontificia . Apoflolica. 

Httc  extant  fom.4.paj.347.  S.  } 6, 

CAP.  XI.  (*) 


R ‘Juatta  eumdem  in  Commonit  orio 
ai  confuctudinci  Regni  Francia  lil.  I. 
§.  $i.  uhi  docet  Capturam  Delinquen- 
tium  etiam  Clericorum > & in  Ecclefia > 
fpefh re  ad  ‘Judicem  Sccularem  . lice 
funi  lom.  J.  pag.$qt.  Favet  oinnino 
Molinnut  toni.  2.  pag.  10J9.  £7  tom.  4. 
pa?-4- 


S 7a«a  eumdem  in  Commentario 
ad  Ccdicem  ‘Jufiinianì  Uh.  r.  tit.  2. 
pag.x2.uhi ajferit  Clerici) /,  & Fede- 
fiat  per  Magijiratum  compelh  puffi  ad 
Tributa  folvenda  . Hec  funt  tom.  ;. 
pag.  563.  Confinai  Molineui  tom. 2. 
pag.SH> -Deducitur  cx  Moliate  tom. 4. 
paj-.a7tS.6- 


11R  Vengono  con  fola  autorità  laica- 
le citrati!  i Rifugiati  nelle  Cbiefe  , c 
fe  i Vefcovi  li  oppongono , viene  ad 
effi  intimato  il  Segudlro  dc’Beni,  e lo 
sfratto . 

(O 

aa. S  Rollano  gtavati  gli  Ecelefiaflici 

con  nuove  lmpoGzioni  laicali . 

( uà  ) 

l.  E per  obbligarli  a pagare  le  Ga- 
belle, fc  gli  fa  dare  nota  dc’frmti 
raccolti  nc’loto  Beni . 

(.H) 


T ‘ Juxta  eumdem  in  Commentario 

ad  conjuctudìner  Regni  Francie  tit.  t. 
§.  66.  num.  20.  pag.  730.  ubi  a ferii , 
quod  Clerici  in  Patrimonio  cenfentur 
laici , nec  fuhfunt  Pape , fii  Principi. 
Hate  funt  tom.  1.  pag.  66  a.  Deducìtur 
ex  Moline»  tom.  a.  pag.S 40.  £j-  841, 
tì  tomi 4.  paj.240. 

V ‘Juxta  eumdem  ex  afertione  pra- 
allata  in  littera  G.  Favet  Molineut 
tom.x.pag.ioóo. 


X ‘Juxta  eumdem  ex  dofìrina  fuper- 

adduFla  in  literii  B , £7  C.  conjonat 
Molinelli  tcm.t\.pag.>  jo.  & 160. 


II. T Mentre  fi  pretende  > che  li  foli 

Beni  di  prima  Erezione  fiano  efenti , 
e non  gli  altri  > ficcome  nemmeno  i 
Patrimoni  fagri . 


(«> 

tj.V  Non  fi  permette,  che  venghino 
pubblicati  Ordini , Monitor),  o Bol- 
le di  Roma  . fe  prima  non  fiano  Hate 
ptefentate  al  Senato  ; 

(drf) 

I.  E dallo  fteffo  Senato  fono  fiate  an- 
cora alcune  volte  dichiarate  nulle . 

(«>  , . . 

14.X  Gli  Spedali , Confraternite  , ed 
altri  Luoghi  pii  non  lì  vogliono  piti 
foggetti  agl*  Ordinari , ma  al  Se- 
nato . 

C f) 

I.  Onde  per  ordine  del  Senato  li  e 
fatta  dare  dagli  flcffi  Luoghi  pii  nota 
delle  loco  Rendite  ad  effetto  di  ap- 
plicarle a’nuovi  Spedali  da  fondarli 
fatto  la  protezione  di  quel  Sovrano  . 

(a)  , „ , 

II.  Conforme  in  effetto  i flato  levato 

l’Ofpi- 
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rOfpizìo  degl’Orfani  djlla  Ginrifdi- 
ziona  del  Vefeovo  di  Cafale,  e fotco- 
poftoalla  protezione  laicale  ; 


Y *Juxta  eumdem  in  Comment.  ad 
Ccdiccm  ^ujliniani  lib.  I . tit.  l»  ad  le - 
gem  +.pag.i  a*  ubi  notai  Imperatorem , 
& illative  alios  Principe s babere  *]u- 
rifditlionem , & coercitionem  in]  per- 
donar Clericorum . lite  funt  toni. 
pagati  2. 

Z -<Juxt*  cumdcm  in  Comment,  pra- 
ti/. eadem pag.  15.  ubi  notat  ad  Impe - 
ratorém Jpcftarc  & auflorita:cm 

convocanti  Concilium  generale  ( bine 
illative  quoad  a Hot  Principes  refpcBu 
Synodorum  Dirccftnarum  ) ibidem  ad 
legem  6,pag.  56 3-  Deducitur  ex  Moli - 
nao  tom,2.  pag.1017.  tom.S.  pag.  18  3. 

aa  *]uxta  cumdcm  ex  generali  do- 
Brina  pr  a aliata  in  lit,  A tfcxajfcr- 
tione fuper  adduci  a in  litt.G, 


bb  Juxta  eumdem  ex  doBrinapra- 
adduSJa  in  litt.T , £j*  G,  Deducitur  ex 
Molinao  in  3.  pag.  627.  & tom.  4. 
pag.  160. 


ce  Juxta  eumdem  illative  ex  do- 
ttrina tradita  in  Comment.  ad  conjue- 
gudines  Regni  Franti* , ubi  titulo  1. 
„ S-Ji .gfojf.a.  ttum.66.  pag.  6S3 • affir- 
ntat  a Radice  Ecclefiaflico  non  poffe  ca- 
pi etiam  Clericum  delinqtientem  » fed 
capturamfpcflarc  ad^Judlcemfecula- 
rem , Jeu  babentem  tJurifdiBionem_j 
temporalem  , vcl  Territorium  lite 
funt  tom.  x.  pag.  jpi.  Confon at  Moli- 
nteus  fow.4.  pag.  ipi.  $ 217. 

d J *}uxta  eumdem  in  frati,  de  Mo- 

narch.  Francorum  num.  18 6.  pag.  1 18. 
ubi  ajferit , quod  Princepj  , vcl  Magi- 
Jlratus Jecularis  e/l  Cufloi  totìus  legis  y 
tam  prima  , quam  fecund £ Tabula \ 
vndedebet  cognojcere , & judicare  de 
. 0 pe- 


(bb) 

111.  E fono  Hate  applicate  le  Rendite 
di  due  Confraternite  di  Nizza  ad 
uno  di  detti  nuovi  Spedali  • 

CAP.  XV*.  (//) 

15.Y  1 Vcfcovi  non  meno,  che  altri 

Ecclcfìadici  non  poflono  partire  do 
quegli  Stati  lenza  permiflìone  della 
Corte  • 


1.  Z Conviene  agli  fteifi  Vcfcovi  chie- 
dere licenza  per  congregare  il  Sino- 
do Diocesano  . 


$.*.(//) 

ll.aa  Ne  pofTono  far  Itampare  aleuti^ 
Editto  fc  prima  non  venghi  riviro  > 
ed  approvato  dal  Rcviforc  deputato 
dal  Senato . 

CAP.  XVl.(mm) 

16. bb  Se  dagli  Ecclefiaftici  vicno 

commeiro  qualche  Contrabando  pre- 
tende il  Fifco  laicale  cligcre  da  elfi  la 
pena. 

CAP.  X V II.  ( «a  ) 

17. ee  Ed  alPincontro  non  fi  vuole  am- 

mettere , che  pollano  digerii  le  Mul- 
te dalla  Curia  Ecclcfiaftica  con  dirli , 
che  quella  non  ha  Fifco  , nè  Terri- 
torio . 


CAP.  XVIII.  [00] 

i8.dd  Di  più  il  Senato  s'inrromertc-» 
tanro  in  ciò , che  riguarda  TolTcr- 
vanza  delle  Fede , 


Quan- 
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op tritili  cxterioribui  ad  utramjue  Ta- 
bulam . Ilec  extant  tom.2.  pag.te>66. 
ec  *Juxta  eumdem  in  precitata  af- 
fertione  u J. 


£f  7»l.i  eumdem  ex  ajfertionepre- 
addufla  in  Hit.  E.  De duciiur  ex  Meli- 
neo  toni.  2.  pag.  567 . 8jtf.  tem.  4. 
pag. 3 4-  qui  hoc  agunt  excomniunican- 
tur  a Concilio  Aurelianen.n.  CXXII . 
a Concilio  Malifcontnjt  n.  CIV.  & a 
Concilio  Cafri  Ponterii  CVlll. 
gg  rjuxta  eumdem  ex  notationepre- 
allata  in  litt.Y.  ) iàS  illative  ex  addii, 
da  in  htt.C. 


jjj,  Superaddncle  Caroli  Molinoti 
ajfcrtiones  per  accomnudam  di 'fri  ia- 
ti One  m referri  pojfunt  ad  praxim  1 qua 
lediturper  excejfus,in  hac  pagina  adm 1- 
taloi,  Liberta 1 , & ìmmunitai  F.ccle- 
fmjlica  in  Abbati a S.Benigni,  ite.  Fa- 
ve! Molinelli  tom.2.  pag.  jaj.CoaJti- 
nat  Molinelli  tom.2. pag.  1060.  toni. 4. 
pag.40. 


Fa-jet  Calvinui  lo m.  8.  Operimi  ., 
pag. 58.  Editionii  Amjlelodamenjn  an- 
ni 1 671. 

Celere  ajjertionei , 13 fida , quibu't 
nihil  adnotavimui , 0 riginem  ducunt 
ex  Petto  Piti, eco  nondum  Calholico,  ir 
ex  Antonio  lloimanno  item  heretico , 
in  libri,  dcLibcrratibus  Gallicani:  ■ 


CAP.  XIX.  (pp) 

19.ee  Quanto  circa  il  luogo  > e ma- 
niera di  fabbricare  qualche  nuova-. 
Chiefa . 

(??) 

■ao.ff  Ed  ha  vietato  alle  Comunità  di 
continuare  quelle  Obblaaioni  d'olio , 
c cera , che  erano  lolite  dare  al- 
le Chicle . 


CAP.  XXI.  (rr) 

2 1 .gg  Il  Senato  fi  è avvanzato  ancora 
di  proibire  alli  Predicatori,  Miifiona- 
rj,  e Vifitarori  Regolati , che  notL. 
pollino  cfercitarc  il  loroUffizio.le  pri- 
ma non  abbiano  ottenuta  la  pcrmif- 
lione  dallo  ficlTo  Senato . 

(f) 

aa.hh  Nella  Badia  di  S.  Benigno,  ed 
in  altri  Luoghi  foggetti  al  Dominio 
della  S.  Sede  li  Minillri  di  Savoji^ 
efereitano  tutta  la  Giurifdizione  ci- 
vile, c criminale;  li  tanno  efibirei 
Catafti  de’Beni,  e dare  le  alligno  de’ 
frutti  per  collcttarli; 

I.  Pubblicano  Editti, in  uno  de’qua- 
li  fi  enunciano  detti  Luoghi,  Feudi 
della  Savoja  ; 

IL  Commettono  efecuzioni  in  Chic- 
fa  , e contro  le  Perfone  Ecclcliafti- 
che; 

III.  Non  vogliono  ammettere  Bolle , 
Brevi,  ed  Ordini  dellaSede  Apofto- 
lica  , fe  prima  non iiano  fiati  clìbiti  al 
Senato  ; 

IV.  Ed  i (rutti  della  (addetta  Badia 
di  S.Benigno  fi  fanno  colare  in  mano 
dell’Affittuario  deputato  dalla  Porc- 
ili laicale . 

Opera  Caroli  Molinei , 7 ne  citan- 
tur , funt  ex  Editione  Parifienjl  an- 
ni 1681.  inquinane  tornii  difiributa ■ 


Tom-Ì.Part.l. 


l 
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CONFRONTO 

De’controfcritti  Capi  eftratti  dall' 
Opere  del  Molineo , di  Calvi- 
no, e di  Lutero  da  MonGgnor 
Fontanini,  c dall’Abbate  Gior- 
gi d’ordine  della  Tanta  mem.  di 
Benedetto  XIII.  ritrovato  tra  le 
Scritture  confegnatc  dal  Signor 
Cardinal  Finy  al  Signor  Cardi- 
nal Segretario  di  Stato . 

Confronto  cogli  tutori 
£ retici. 


EXhibeantur  talet  Conlìitutionet , ut 
poljìn t tonferei  curri  Molineo  retti, 
tutore  Euangcliì , qui  revera  ejl  exrcra- 
litio,  & execratui  cr.nculcatcrfrcrofin- 
tfi  Euangelii . Fauci  Carolai  Molineus 
tom-a-Optrumpag-ìoi.  & J'eqj.  Editto, 
nii  l'ariftenjh  anni  t68t. 


Vide  dolirinam  Caroli  Moline i in 
alio  foliojìgnat.  litt.fr. 

Juxta  eumdem  in  Commentar,  ad 
conluetudinei  Regni  Francie  tit.  I. 
§.  68.  num.  a}.  pag.7}l.col.  a. ubi  Bo- 
na temporalia  Ecclefiarum  de  Foro , ac 
Jurifditlionc  Secolari  effe  docet . Hec 
extant  tom.l.  pag.66}, 

-juxta  eumdem  in  Commonitorio 
ad  Ediftum  Henrici  II.  ubi  pag.j  6. offerii 
Regcm  jure  fuo  proprio  cognofcere  de  pof- 
fejfiriii  Beneficiorum , imo  etiam  quan- 
doque  de  petitorio,  ut  in  Benefciii  vacan- 
tibut  in  Regalia.  Hec  fini  tom.  4.  pag. 
già.  Favct  Molineuj  tom.q.pag.gi  2. 

Juxta  eumdem  ibidem  pag.  184. 
ubi  inquit , Decimai,  ìdf  alici  Redditut 
Ecclejiajlicot  , Jìcut  'Jure  humano  pojft- 
dentur,  ita  difcnfu  Dominorum  tempo- 
ralium  Caujii  cccurrentibui  legitimlt 
auferri  poffe  . Hec  funt'tom .4.  §•  254* 
pag.  466.  Confonat  Mtlineui  tom.  a. 
pag. 466.  & S21, 

Juxta. 


RISTRETTO 

De' Capi  ommcflì  nel  Progetto 
d'Accomodamento  degli  Atten- 
tati fi  commettono  da’Miniftri 
della  Corte  di  Savoja  contro  la 
Giurifdizionc , ed  Autorità  E c- 
clefiaftica . 


diluitati  contro  la  Giuri/digfone 
Ecclefia/lica  ommeffi  nel 
Progetto  . 

CAP.  I. 

OLtrc  le  cofc  Icfi  ve  , che  fi  dicono 
commetterli  nelle  nuove  Colti- 
tuzioni  pubblicate  per  quel  Dominio  in 
ordine  alla  cognizione  delle  Caule  Ec- 
clefialiiche , c di  altre  Materie  fpititua* 
li,  temendoli  ancora  maggiori  pregiu- 
dizi nella  pratica  di  cITe  Gottituziom, 

S.  II. 

In  quelle  ancora , nelle  quali  li 
tratta  tra  gli  Aedi  foli  Ecdefiaftici , 

$.  III. 

Pretendendo,  elicgli  Ecclefiallici 
fiano  (blamente  climi  dalla  Giurifdi- 
zione  laicale  circa  le  laro  Perfone,  c 
non  circa  li  Ceni . 

S.  V. 

Inoltre  pretende  potere  intromet- 
terli nelle  Caule  Benefiziali . 


5-  VI. 

Neppure  li  eccettuano  Caufvdi 
Decime  Ipirit itali. 


Pa- 
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Juxta  turni em  ex  precinti  in- 
ficiti , & ex  Commentario  Analitico 
ti  regniti  Cancellar! e Romane  pagi- 
na 126.  ili»  tpproiinio  refert,  quei  in 
Regno  Francie  , nec  Legata!  quilent-x 
Pape  quiiquam  etitm  au  fiori  tate  Pa- 
pali exequi  potefi  , nifi  priui  permifiìo- 
nem  exprejfam  à Rege  ohinucrit  homo- 
logatam  a Supreme  Tributali  Regio. Hec 
funt  ti  regulam  1 8.  Cancellane  </e.j 
Infirmi!  refignantihut  num.  5.  §.198. 

num.  4j. 


Favèt  Molineui  tom.t. pag.io6i> 
tftcm.s.  pag-354- 


’Juxta  eumiem  in  Commonitorio 
in  Eiifium  Henrici  II.  uhi  pag.  182. 
docet  Collatiencm  Beneficiorum  pieno 
ejure fpefiart  ad  Principe!,  & Domi- 
no! lacorum . Hec  extant  tom.4.  pagi- 
nt} 4J-  S ìS- 


‘Juxta  eumiem  ex  affatufuperaì- 
iufio  in  alio  folio  fuh  liti.  G. 


s]uxta  eumiem  in  precitato  Com- 
monitorio e idem  pag.  182.  uhi  ajjrrit 
*}ura  Regaliorum  a fui  Corona,  non  vero 
ex  Beneficio  Pape  Rege!  hahere  elianti, 
ante  omnia  °}ura  Pontificia . llec  extant 

ttm.4. pag.  j47-  §•!<>• 

Tom.I.  Part.I. 


s.  IV. 

Parimente  è (lato  vietato  alti  No- 
tarle Cut/ori  di  efeguire  alcuna  prov- 
vifioae  de’  Tribunali  Ecdefiaflici  , 
fenza  prima  ottenere  la  permifTioneo 
dalla  Poterti  laicale , volendo  erta  Po- 
terti laicale  effer  prima  informata  di 
che  cofa  lì  abbia  da  trattare. 


CAP.  VI. 

Non  fi  vuole  concedere  cornea 
prima  il  braccio  Secolare  anche  nelle 
Caute,  e contrale  Perfone Ecdelìafti- 
chej  ma  fi  vuole , che  per  ottenerlo  G 
chieda  in  iterino, ed  in  qualunque  oc- 
cafione  , con  efpritnere  la  Cauta  , e la 
Pedona,  per  la  quale  fi  chiede  il  brac- 
cio Secolare.  Avvallatoli  ancora  il 
Senato  a pretendere  di  rivedere  pri- 
ma gli  Atti  fatti  nel  Tribunale  Ecde- 
(lattico. 

s-  r. 

Ma  ancora  dalla  pubblicazione^ 
de’Brevi  Apoftolici , eProvvilioni  di 
Bcoefìzj . 

S.  II. 

E quando  tali  Provvide  vengono 
fatte  dalla  Santa  Sede,  o non  lì  ammet- 
tano ; 


S.  HI. 

O pure  fono  coftretti  li  Provvidi 
a prendere  dal  Senato  VExequatur,  al- 
trimenti vengono  fegucllrati  li  Beni . 

CAP.  X. 

In  tempo  della  vacanza  de’  Bene- 
fizi la  Potellà  laicale  s’intromette  nell’ 
amminiftrazione  de’Bcni,  nè  permette 
lo  Spoglio  alla  Camera  Apollolica. 

T 3 Re- 


' Digitized  by  Google 


148 


SOMMARIO 


Juxta  eumdem  in  Commentario 
ad Codicem  ^Jujìiniani  lib.\.  Ut. 2.  pa- 
gina ^2.  ubi  ajfcrit  Clerico: ì Ecclejias 

per  Magijìratum  compelli  pojfe  ad  Tri- 
buta fclvcnda  . lite funt  fo.$.  pag.563. 
Conjonat  Molinxus  tom.2.  pag.$q.  l'io- 
ducitur  ex  Molimeo  tom. 4.  pag.276.  > 
& tom.  5- p*g>2  is* 


tjuxta  eumdem  in  Comment.  ad 
eonfuetudines  Regni  Franti*  tit.i.§.66. 
num. 20. pag.7 io.  ubiafferit , quod  Cle- 
rici in  Patrimonio  cenfentur  Laici , nec 
fubfunt  Papty  fed  Principi  . Hxc  funt 
tom.i.pag.662.  Deducitur  exMolinxo 
tom.a.pag.  840.841.,#  tom.^.pag.2^0. 


'Juxta  eumdem  ex  affertione pr *- 
aliata  in  lift.  G in  alio  folio . 


uxta  eumdem  ex  dotirina  fuper - 
addati*  in  litteris  B » # C>  de  alio  fo- 
lio . Confonat  Mohnxus  tom.q.  pag.  1 50. 

# 16©. 


V 

i 


c A p.  XII. 

Rollano  gravati  gli  EcclcOaftici 
con  nuove  Itnpolizioni  laicali  ; 

S-  L 

£ per  obbligarli  a pagare  le  Ga- 
belle, fe  gli  fa  dare  nota  de 'frutti  rac- 
colti nc’loro  Beni . 

S.  II. 

Mentre  (ì  pretende, che  i foli  Beni 
di  prima  Erezione  fiano  efenti , c non 
li  altri,  ficcome  nemmeno  li  Patrimoni 

fagri . 


C A P.  XIII. 

Non  fi  permette,  che  venghino 
pubblicati  Ordini,  Monitor;,  e Bolle  di 
Roma,  fc  prima  non  fieno  fiate  prefen- 
tate  al  Senato . 

S.  I. 

E dallo  (lofio  Senato  fono  fiato 
alcune  volte  dichiarate  nulle. 

CAP.  XIV. 

Gli  Ofpcdali , Confraternite  , cd 
altri  Luoghi  Pii , nqn  fi  vogliono  più 
foggcttiagli  Ordinar;,  ma  al  Senato. 

S.  II. 

Conforme  in  effetto  è fiato  leva- 
to l'Ufliziodegli  Orfani  dalla  Giurifdi- 
zionc  del  Vefcovo  di  Cafale  , e fotto- 
pofio  alla  Protezione  laicale . 

$.  III. 

Onde  per  ordine  del  Senato  fi  è 
fatta  dare  dagli  fiefli  Luoghi  Pii  noria 
delle  loro  Rendite  ad  effetto  di  appli- 
carle a nuovi  Ofpcdali  da  fondarli  fol- 
to la  Protezione  di  quel  Sovrano. 

S.  IV. 

E fono  fiate  applicate  le  Rendite 
di  due  Confraternite  di  Nizza  ad  uno 
di  dccti  nuovi  Ofpcdali . 

EJ 
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CAP.  XX. 


*]uxt2  eumiem  ex  ajfertione  pra- 
tàduda  in  litt.  E,  in  alio  folio . Dedu- 
eimr  ex  Molineo  toni.  2.  pagina  567. , 
& 8}6.  torri. 4.  pag. 34.  qui  hoc  agunt 
excommunicantur  a Concilia  Aurelia- 
nen.  num.CXU.  a Concilio  Matifconcnft 
num.CIV.  , & a Concilio  Cufici  Ponte* 
rii  CVllI. 


Supcraddufhc  Caroli  Molinai  AJ- 
fcrtioncr  per  accommodam  difiributio- 
nem  referri poffunt  ad praxim,  qua  lar- 
ditur  per  excejfui,  in  hac  pagina  adnota- 
toi , Libertas , f3  Immunità  Ecclefa- 
fica  in  Albatia  S.Bcnigni,  CSc.  Vavct 
Molinomi  lem. a.  pag. 52$. 


Confonat  MoUnrcut  toni.  2.  pagi- 
na loéo.tom.q.  pag.40. 


Favet  Calvinuf  torri.  8.  Opera  tn_, 
pt g.  j8.  Uitionis  Atnfclodamcnfn  an- 
ni 1671. 


Ed  hi  vietato  alla  Comunità  di 
continuare  quelle  Oblazioni  di  oglio , 
e cera,  ch’crano  lolite  dar  alle  Chiefe . 


CAP.  XXII- 

Ncll’Abbadia  di  S.  Benigno  , ed 
in  altri  Luoghi  (oggetti  al  Dominio 
della  S-  Sede  i MiniQri  di  Savoja  efer- 
citano tutta  la  Giurifdizione  civile,  e 
criminale  ; li  fanno  efibire  i Catafli  de’ 
Beni,  edare  leAlfcgne  de’ frutti  per 
collcttarli  ; 

S.  I. 

Pubblicano  Ed itti, in  uno  dc’qua- 
li  fi  enunciano  detti  Luoghi, Feudi  del- 
la Savoja ; 


S.  H. 

Commettono  efecuzioni  in  C-hie- 
fa,  e contro  le  Perfoue  Ecclcfiaftichc. 


S.  III. 

Non  vogliono  ammettere  Bolle, 
Brevi , ed  Ordini  della  Sede  Apofto- 
lica,  fe  prima  non  fieno  fiati  efibiti  al 
Senato  i 


S-  IV. 

Edifrutti  delIafuddettaAbbadia 
di  S. Benigno  fi  fanno  colate  in  mano 
dell’Affittuario  deputato  dalla  Potetti 
laicale . 


RELA- 
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ci. 

RELAZIONI  ORIGINALI 

Degl’Attentati  fatti  contro  l’Immu- 
nitì,  e Giuri  (dizione  Ecclcfialtica 
nel  Dominio  di  Savoja  efibitej 
alla  iàn.mem.  di  Benedetto  XIII., 
e dalla  Santità  Sua  confcrvate  in 
un  Libro  intitolato:  Sauojn  Immu- 
titi, ed  ordinate  a forma  di  Som- 
mario , le  quali  fono  Hate  confe- 
gnate  daU’Eminentiflìmo , eRc- 
verendiffimo  Sig.  Card.  Finy  all* 
Eminenti£Ttroo,e  Reverendiffimo 
Sig.  Card.  Banchieri  Segretario 
di  Stato , e fon  polle  nello  Hello 
ordine, che  fi  fon  trovate  nel  detto 
Libro . 

Imincniiffimi , e Reverendiflìmo  Signore 
Signor  Padrone  ColendiJJimo. 

REndo  mille  grazie  a Voftra  Eminen- 
za d’avcrmi  così  opportunamente 
procurata  dalla  Sagra  Congregazione  la 
nuova  facoltà  di  poter  rimettere  con  leu 
dovute  cautele  ì Soldati  rifugiati  nc'Luo- 
ghi  immuni  alloro  Comandanti.  Mi  do 
l’onore  d’inviare  a V.  E.  una  rimoOranza 
d’alcuni  gravi  pregiudizi,  che  foffre  que- 
lla Chiefa  dalla  Podeftà Secolare,  fuppli- 
candola  d’una  favorevole  occhiaia,  che 
fon  certo  muovcrà  l’innata  fua  pietà  aj 
ptotegcrla  nello  flato  conipaiflonevole  , 
in  cui  fi  trova , e con  ogni  più  Angolare 
riverenza  mi  dedico 

Nizza  li  }.  Marzo  1727. 

Di  Voftra  Eminenza 

Umili ffìmo , Divoti fflmo , ed 
OJpquiofiJJimo  Servo 
Carlo  Carino  Vicario 
Capitolare. 

NUOVA  RIMOSTRANZA 

* 

Della  continuazione  de’pregiudizj , 
chepatifce  dalla  Podeftà  Laicale 
la  Chiefa  di  Nizza . 

NOn  avendo  la  Curia  Ecclcfiaftica  la 
Fameglia  , retta  in  nccdfità  l'Or- 
dinario  per  amminiftrarc  Jagiuftizia,  c 
contenere  , «correggere  gl’EcdcJiaftici 


di  valerli  del  braccio  Secolare,  del  quale 
nelle  Caufc  civili  fi  valeva  per  innanti  , 
eziandio,  fenza  dimandarlo,  e nelle  Cau- 
le criminali  fi  foleva  dimandare  a voce, 
e fi  otteneva  ad  annum  : indi  fi  pretefo 
fi  dimandale  in  ifcritto,  come  fi  praticò 
alcuni  anni,  e ne  faceva  la  domanda  il 
Promotore  della  Mcnfa  al  Senato,  quale 
previe  le  conclufioni  del  Signor  Avvo- 
cato, e Procuratore  generale  l’accordava, 
pure  ad  annum\  sì  contro  gl’Ecclefiaftici, 
che  per  la  fantific3ZÌone  delle  Fette  , co- 
me fi  vede  per  le  lettere  ottenute  Pan- 
no 1718.  ora  però  fi  pretende  , che  nelle 

Caufc  criminali  fi  dimandi  ogni  volta  io 

fcritto,come  anco  nelle  Caufc  civilijbcn- 
chè  fi  tratti  di  cofa  minima , o pure  quan- 
to a quelle, che  in  ogni  decreto  della  Cu- 
ria Ecdcfiattica  anche  Sommario  vi  (i 
apponga  in  fine , recurrentts  ad  nutrii  de 
Jure  prò  exequutione . 

Dal  doverli  nelle  Caufc  criminali 
ogni  volta  dimandare  il  braccio , ne  de- 
riva una  continua  obbligazione,  che  ha^ 
l’Ordinario  di  dovere  ogni  volta  far  note 
al  Magiftrato  Secolare  ogni  fuo  procedi- 
mento, quale , come  meco  fi  è fpiegato  il 
Signor  Prclìdcnrc, vuole  fapcrc  ogni  volt* 
di  che  fi  tratta , per  vedere  , fc  l’Ordiaa^ 
rio  eccede  li  limiti  della  ragione , corno 
che  non  vi  fu  fiero , in  cafo  di  gravame , le 
appellazioni,  c ciò  perchè  il  Prcneipe  è 
Protettore  de’fuoi  Sudditi  anco  Eccle- 
fiattici,  onde  appartener  ad  «fio  prima* 
d’accordare  il  braccio  contro  i mede  fi- 
mi, il  vedere,  fc  fono  gravati , cd  opprefii 
dal  loro  Supcriore,  e da  ciò  nc  feguc  eoa 
evidenza  : 

Primo,  che  fapcndo  gl’EcclefiatticI 
nulla  poterli  efeguirc  contro  di  loro  , 
eziandio  un  fcmplicearrefto , fe  non  fi  v* 
prima  dal  Magiftrato  Secolare,  diventano 
oltre  modo  animofi  , c contumaci  verfo 
dc’loro  Superiori , dandoli  ancora  luogo 
a’mcdcfimi  in  quefta  maniera  » e comodi- 
tà maggiore  di  trafpirare  quanto  fi  tratta, 
c così  eludere  con  la  fuga , come  è fegui- 
to,li  Tuoi  Superiori,  con  difprczzo,  etea- 
pito  grande  della  Giuftizia,  e Difcipliu* 
Ecdcfiattica  . 

Secondo,  che  retta  in  quella  manieri 
il  noftro  Tribunale  fubordinato  al  Seco- 
lare, c da  quello  dipendente , mentre  15 
e figge  per  correggere,  e punire  un  Ecclc- 
fiattico  anche  con  un  femplice  arrefto , e 
fia  nccettario  il  braccio , che  fi  vadi  ogni 
volta  dal  Magiftrato,  e da  elfo  fi  vedi* 
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primi  d'accordar  Io  , fc  ii  Supcriore  Ec- 
cloiìdftico  pioccde  con  ragione  o no, ciò) 
che  (ili  preteflo  di  proteggere  i Sudditi 
èoh  avvilire,  e rendere  difprezzcvoli  li 
Superiori,  anzi  farli  Tuoi  Soggetti,  dan- 
Soli  pure  così  anfa  a i medefimi  Ecclcfia- 
ftici  poco  morigerati  di  far  capo  dj'Ma- 
piflrari  Secolari, qual’or  fofpectino  di  do- 
vcr’cfTerc  caligati , o corretti  per  implo- 
rare la  loro  protezione , e ad  efli  efporre, 
e decantare , le  fuc  ragioni , perché  non  fi 
dia  a'fuoi  Superiori  il  braccio. 

Oltre  clic  il  pretendere  ancora  , che 
fe  ne  facci  ogni  volta  la  dimanda  in  fcrit- 
ro  , è un  altro  gravame , In  fatti  in  oc-* 
cartone,  che  andai  fui  fine  dello  teoria 
Gennaro  dal  Signor  Prefidente  per  ifhrc 
mi  fi  accordale  il  braccio  come  fi  ceftn- 
inava  mi  rifpofe,  ebe  erano  diverfe  lo 
fuc  IH  razioni,  e che  il  Prcncipc  Protet- 
tore come  fopra  de’  fuoi  Sudditi  volevi-» 
prima  vedere , fe  erano  gravati , cd  aven- 
domi lui  ftefio  fatto  fare  doglianze  d’un 
Chierico  , li  dimandai , potermi  vaierò 
cleJIi  Arcieri  per  arredarlo  , ma  mifog- 
giunfe,  che  poneffi  la  mia  dimanda  ito 
(crino,  acciò  ne  coftarte  ciò,  clic  non 
volfi  fare,  non  trattandoli  di  cofa  tanto 
nr  coffa  ria , mi  dille  in  fine,  che  parle- 
rebbe delle  mie  iftanze  in  Senato , e dop- 
po  alcuni  giorni  mi  fece  rifponderc , clic 
come  io  fi  erto , già  in  duecafi  partico- 
lari l’avevo  dimandato  in  ferino  , cioè 
per  via  di  lettera  , feguitafii  a fare  cosi  ; 
Ma  oltre  che  la  mia  dimanda  sì  per 
l’uno,  che  per  l’altro  cafo , fu  per  potere 
forzare  i Secolari  a deporre  contro  duo 
Ecdcfiaftici  accurati  uno  d’Omicidio , e 
l’altro  d’avere  baftonata  un  Sindico, 
quello  non  puòfondare  una  ragionevole 
confuctudine  , mentre  ciò  è provenuto 
dalla  mera  forza,  encccflirà,  non  vo- 
lendo il  Magiftrato  compartire  altrimcn- 
tc  il  braccio  , e dovevo  io  in  tutti  » modi 
procedere  contro  detti  Eedefiaftier, poi- 
ché non  farlo  averebbe  cagionata  gran- 
de fcandalo , e partorito  confe<*ueh7.e* 
pregiudiziali  alla  riputazione,  e GiurifV 
dizione  Ecdcfiaftica  ; e non  fi  si  inten- 
dere, come  su  fimili  richicfie  fatte  per 
mera  ncceffità  non  potendo  altrimenti* 
ottenerfi  il  braccio,  fi  voglia  allegare  dal 
Magiftrato  un  ufo  obbligarorio  di  diman- 
darlo ogni  volta  anco  in  fcrirro  , e in  fa- 
vor del  Tribunale  Ecclefi.iftico  nulla  fi 
reputi  dal  Secolare  l’ufo  ab  immemora- 
bili di  ottenerlo  generalmente  ad  annum , 


Non  è minore  il  pregiudizio  , che  fi 
apporrà  alla  giurildizione  Ecdcfiaftica 
in  non  volerli  d*l  Magiftrato  impartire  il 
braccio  nelle  Caufe  Civili,  falvo,  che 
fi  dimandi  ogni  volta  in  ferino  , o fi  ap- 
ponga in  fine  d’ogni  decreto  , benché 
Sommario,  e di  cofa  minima  : Requi- 
rentej quem  de  *jurc  prò  exequtionc^j  . 
Qnefta  pretensione  proviene  da  un  altro 
principio,  che  fi  vuol  ftabilire  dal  Ma- 
giftrato per  cftenuare  vie  più  la  Giurifdi- 
zione  , ed  Immunità  Ecdcfiaftica  , che 
quando  fi  tratta  d’azioni  reali  prove- 
rbienti da  contratti , o altre difpofizioni, 
che  portano  ipoteca  , o claufula  di  Co- 
fl  ir  uro  portefiorio  , non  porta  il  Giudice 
Ecclcfiaftico  avere  Giurifdizione  alcuna 
folli  preccfì  ufi  della  Francia,  che  fi  vo- 
gliono parto  a parto  in  ogni  cofa  intro- 
durre in  quefta  biocefi,  cola  avanti  inau- 
dita , anzi  odiofi  alla  mcde/lma  Corte , 
l’iftdfo  fi  pretende  , quando  fi  tratta  dì 
oppofizioni.che  fi  fanno  a’  patrimoni  cle- 
ricali , quali  fempre  ftfono  evacuare  nel 
Foro  Ecclcfiaftico  , come  pure  d’ogni 
manutenzione  in  porte  fio  , o quafi  anche 
di  Decime  , ed  il  tutto  abbenchè  li  tratti 
rra  foli  Ecdcfiaftici , e perciò  mettere  in 
ortervanza,  volle  il  Magiftrato  primi* 
d’accordare  il  braccio  , e permetterne 
rcfccuzione  vedere,  e indagare  , fe  ii 
Decreti  emanati  dalla  Curia  Ecdcfiaftica 
provengono  d’azioni  reali  &c.  per  ne- 
garli in  tal  cafo  il  mezzo  d’efcguirli  , e 
renderli  affatto  inefficaci , con  proibire 
in  feguito  a’ Procuratori , come  li  dirà  in 
appretta  , di  comparire  nel  noftro  Tri- 
bunale; e da  ciò  ne  prov viene , cha  non 
potendo  li  Secolari  ottener  il  lor  intento 
dal  Giudice  competente  , dimandano 
gl’Ecclcfiaftici  avanti  il  Secolare,  e que- 
lli per  non  cfTcrc  cond  innati  in  coutil* 
macia  , e foggiaccrc  a maggiori  fpelc, 
vi  compajono  , e legittimato  il  giudizio 
fi  fottomertono  a Cuoi  giudicati , ne  fo- 
lamenreciò  fannoi  Secolari , mali  me- 
demi  Ecclelìaftici  per  cfTcrc  fodisfacti 
da’  fuoi  Debitori  pure  Ecdcfiaftici  con* 
difonorc  , e difeapito  della  Giurifdizio- 
ne  della  Chiefa , e del  loro  Carattere . 

Un  altro  mezzo  efficace  per  mag- 
giormente cfdudere  dal  noftro  Foro  la* 
cognizione  delle  prerenfioni  provenien- 
ti,come  fopra,  dalle  azioni  reali , gi.idizj 
porte  fior;  &c. , è il  non  potere  i Procura- 
tori comparire  nel  noftro  Foro  lenza* 
cfprcfla  licenza  del  Magiftrato  Secolare, 
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fecondo  il  difpoflo  del!?  nuove  Regio 
Collituzioni,  come  li  legge  al  iib.2.tic.6. 
§.7.  fol.  ij$.  , ove  fi  dice  non  potrà  ve- 
runProcuracore  legittimare  il  giudizio  in 
qualfivoglia  caufa  fuori  de’  noie  ri  Tribu- 
nali mediati,  o immediati , fc  non  avrà 
antecedentemente  dato  avvilo  al  Primo 
Prendente  ne’  luoghi , ove  farà  il  Sena- 
to , e nelle  Provincie  a*  Prefetti , e Giu- 
dici maggiori , ed  avutane  la  perniino- 
ne dalla  detta  Coflituzione  ne  deriva  , 
come  l'cfpcricnza  lo  fa  conofcerc , che 
loro  li  niega  la  detta  licenza , non  folo 
quando  li  tratta  d'azioni  reali , giudizii 
polle  Ho  rii , o quali  &c.  ma  in  tutto  ciò  , 
che  loro  pare,  e cosi  reità  derelitta  lo-» 
Curia  Ecclefiaftica,  e vulnerata  la  Giu- 
rifdiziooc , mentre  i Litiganti  non  hanno 
chi  per  loro  intervenga,  e reità  di  fatto  il 
Giudice  Eccleliaftico  fpogliato  di  quel- 
la giurifdizionc  , che  fuori  d’ogni  diffi- 
coltà li  compete, e prima  che  nulla  s'agi- 
ti nel noftro  Foro,  quando  anche fulfo 
cofa  meramente  Spirituale , fc  ne  fa  con- 
fapevole  dal  Procuratore  il  Magillrato , 
qual  reità  cosi  informato  anco  prima  del 
Magillrato  Ecclelìallico  , di  quanto  li 
deve  trattare  nel  fuo  Tribunale  ,cne  fc- 
guono  da  quelle  altre  pregiudiziali  con* 
feguenze  , e tra  le  altre,  che  intentan- 
doli il  benefìzio  della  legge  diffamari  da 
un  Ecclelìallico,  Tempre  lì  ncgnrà  al  Pro* 
curatore  la  licenza  di  comparire  nella^ 
noftra  Curia  contro  la  dovuta  refpctti- 
vita  , mentre  è permeilo  a*  Secolari  di 
valerli  nel  loro  Foro  del  Beneficio  della 
detta  legge  contro  liEccle/iiltici  : Nc- 
garaffi  pure  fenza  dubio  la  detta  licenza 
nelle  caufc  di  mirto  Foro,  e così  non  li 
farà  mai  luogo  alla  prevenzione  in  favo- 
re del  Tribunale  Ecclelìallico  , anzi  ac- 
cadendo , che  un  Ecclelìallico  iij  contro 
la  difpofiziooe  del  Jus  comune  citato 
avanti  il  Magillrato  Secolare, non  può  al- 
cun Procuratore  per  difpofizionc  dello 
dette  Collituzioni  ubi  fupra  §.8.  accettar 
alcun  mandato  per  opporre  ladeclina- 
toria  del  Foro  , fc  detto  mandato  non.» 
contiene  anco  la  facoltà  di  legittimare 
per  tutta  la  Caufa  , fotto  pena  in  calò 
contrario,  quanto  al  Principale  di  pro- 
cedcrfi  contro  di  lui  in  contumacia,  ed  2 
Procuratori  di  due  feudi  d’oro  , ed  altra 
maggiore  , fecondo  i cali  . Pretendo 
pure  il  Magillrato  Secolare , che  nel  no- 
ftro Foro,  nei  quale  innanti , nell’ordine 
giudiziario  lì  praticava  in  molte  cole  lo 


ftilc  del  Foro  Secolare  , effondo  quello 
vaiato  per  le  nove  Collituzioni  , fi  va- 
rii  Umilmente  lo  Bile,  come  Tene  fuffe 
dipendente  , e già  ne  ragguagliai  il  fii 
Signor  Cardinale  Paolucci  li  ci.  Giu- 
gno 1726.  fc  bene  fi  vidi  fopra  di  ciò  da 
me , e dal  mio  Pro-V/cario  con  avver- 
tenza per  non  lafciar  introdurre  limilo 
pregiudizio  , pure  in  un  cafo  concernen- 
te le  pofizioni,  che  fecondo  lo  (lilc  fi  da- 
vano (igillate  lineila  noftra  Curia,  come 
nella  Secolare , ora  prefcrivendo  le  nuo- 
ve  Collituzioni  , che  fi  diino  aperte, 
ebbero  i Procuratori  cfprcft’a  proibizio- 
ne d'intervenire  in  quella  Caufa  nel  no- 
ftro  Foro  , fc  contro  la  mente  delle  det- 
te Collituzioni  le  pofizioni  li  davano  li- 
gillatc,onde  rcftò  detta  Caufa  inarcnata . 

Nelle  vecchie  Coftituzinni , come 
fi  vede  nel  Sola  in  Commentar.ad  tiniver - 
fa  Sabaudi £ decreta  tit.  de  trib.  compet. 
mibi  fU*  338.  Il  Duca  Emanuele  Fili- 
berto avea  ordinato,  che  nifiun  Suddito» 
o Abitante  negli  Stati  ardiffe  di  far  chia- 
mare in  giudizio  niuno  de’  Tuoi  Sudditi 
avanti  ad  alcun  Tribunale  non  fottopo- 
llo  alla  giurifdizionc  de’  Tuoi  Senati,  fc 
prima  non  avevano  la  licenza  dal  Senato, 
o dal  Prefetto  della  Provincia,  o Giudi- 
ce Ordinario  del  luogo  , come  anchej 
nifiun  citato  comparirvi  . Quello  decre- 
to full’iftanza  della  Santa  Sede  fu  dal 
medeiimo  Duca  Emanuele  Filiberto  rivo, 
caro , come  per  fuo  Editto  dclli  28. Giu- 
gno 1562. , e altro  del  Duca  Carlo  Ema- 
nuele fuo  figlio  dclli  14.  Febraro  1585. 
ftjti  rcfpettivamcntc  interinati  nel  Sena- 
to di  Torino  > come  fi  vede  nella  prima-* 
Sinodo  del  fu^loniìgnorc  Vtfeovo  Pro- 
vana dell'anno  1674.,  e nella  antece- 
dente di  Monfignor  Martinengo  dell’an- 
no 1602.  fU.2&$, , nò  fi  deve  dubitare* 
delle  dette  declaratorie  , mentre  l'Auto- 
re anonimo  dell’opera  contro  la  reale* 
Immunità , quale  per  morte  dell’Autore 
rcftò  imperfetta , ne  fa  menzione  al  Ca- 
pitolo 12.  §.6.  /ium.74.  fU. 146. , di  quii 
opera  fc  ne  trafmifedal  mio  Antcccflbre 
copia  manuferitta  alla  Santa  Sede;  Ora 
però  per  le  dette  nuove  Coftiruzioni  li 
medefimi  Editti,  quanto  alla  foftanza  fi 
mettono  in  vigore  , non  effondo  vi  altra 
differenza  che  la  proibizione  fu  allora^ 
fatta  alle  Parri,  ed  a’  Procuratori , ed 
ora  fi  fa  a’ foli  Procuratori . 

Di  quelli,  ed  altri  pregiudizi  del- 
la Oiurifdizionc  , libertà , ed  Immunità 
Ecclc- 
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Ecclcfi.tftica  fc  ne  fono  dati  da  me  , e dal 
mio  Antccdlbreli  dovuti  ragguagli  alla 
Santa  Sede,  come  però  erti  fono  coti» 
diani,  c Tempre  aumentano , ho  (limato 
mio  dovere  lenza  nota  d'importunità  di 
porgerne  alia  conlìdcrazionc  dplla  mcn 
defilila  S$nu  Sede  una  nuoya  , e dillinca 
relazione  , fupplicandola  riverentemen- 
te dell’opportuno  riparo  &c. 

T.mincntijjìm: , e Revcrendijfmo  Signore, 

Signore  Padrone  Colendiffimo . 

Ricevo  l’onore  delle  due  di  Voftra- 
Eminenza  fcrittc  delii  a^Fcbraro  con 
ia  facoltà  a me  concerta  da  Noftro  Si- 
gnore di  conofcere  priyativamcntc  ad 
alcun  altro  ncU’occorrcnz.i  di  qualche 
delitto  , che  fi  pretenderti:  eccettuato 
oclli  Bolla  Gregoriana . Ricevo  pure  iar 
clufo  un  ordine  della  Sagra  Congrega- 
zione dell’Immunità  Eccidi  artica  , t di 
«urto  le  proterto  le  dovute  obbligationi: 
Per  obbedire  a i comandi  di  Voftra* 
Eminenza , le  porgo  a notizia  , che  que- 
llo Signor  Intendente  Generale  feguitaa 
prendere  le  relazioni  di  tutte  le  Confra- 
ternite , e Luoghi  Pii  delle  loro  rendite, 
titoli  &c.  fecondo  la  nota  della  quale  fe 
ne  trasmette  copia  informe , ma  fin’tdef-r 
fo  non  li  è fatto  fopra  quello  altro  patio, 
l'alvo  quello  di  quello  Lecci  IcntiffimoSc- 
nato  > che  come  già  Vortra  Eminenza  ha 
vifto  nel  referitto  tra  Guelfa,  ha  fcque- 
Urato  , ed  applicato  un  reddito  di  li- 
re 1800.  della  Confraternita  della  Mife- 
ricordia,  già  in  parte  efatte  , ali’Ofpe- 
«iaic  della  Carità!,  che  fi  pretende  fon- 
dare in  quella  Cuci  i otto  la  protezione 
Regia  : Io  defidero  fapere,  circa  Lordi-, 
nc  della  Sagra. Congregatone  dell’Im- 
xnunità  , che  fi  è degnata  trafmettermi , 
dove  mi  viea  prefcritco  , che  circa  lo 
Confraternite  , io  mi  ferva  dell’Auto- 
rità Ordinaria  fc  è mente  fila  1 c di  Vo- 
lita Eminenza  , che  io  fapeia  qua  le  ho 
procedimento  nel  concernente  la  detta, 
applicazione  delle  dette  lire  1800.  ; e 
fopra  ciò  umilmente  rapprefenro  a Vor 
lira  Eminenza  , quando  tale  fia  la  fua_» 
mente,  che  ciò,  che  io  porta  fare  , me 
lo  bifogna  far  foto,  alia  riferva  del  Si- 
gnor Pro-Vicario  , in  cui  folo  mi  appog- 
gio , fenza  Promotore,  fenzaCurlorc  , 
e Segretario  , che  non  vogliono  firrvirc 
in  limili  cali  per  timore  dello  sfratto , e 
della  riduzione  de’  Beni  temporali  •,  o 
quando  io  averòfateo  qualche monizio, 
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nc,  è certo  che  li  Podertà  Laicale  , q 
appellar!,  come  già  di  un  tempo  ha  in- 
cominciato  a praticare  timquam  db  abu - 
fu,  c probabilmente  prpccdcràalla  rH 
duzionc  de*  pochi  Beni  temporali,  cho 
ho  , e del  mio  Benefizio  , come  già  fece 
invitatici  Signor  Vicario  Raibcrti , per 
averio  foftenute  in  Capitolo  le  ragioni* 
della  Chiefa;  ovcro  detta  Podcrtà  Lai- 
cale appcllarà  al  nortro  Metropolitano.’ 
d’Lmbrun  , quale  fenza  dubbio  ammer. 
terebbe  l’appellazione  , trattandoli  di. 
Decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento, 
c l’iftctib  allegarlo , farà  un  motivo  al, 
medefimo  di  foftencre  la  Poterti  Laica- 
le . Quello  io  lo  motivo  a Voftra  Emi- 
nenza, acciò  veda  nelle  circortanze,  neh* 
le  quali  mi  trovo  , eticndo  per  altro  di- 
fporto  a fare  quinto  mi  farà  ordinato  . 

Ardirei  fuggente  a Vortra  Eminen- 
za , che  il  folo  mezzo  per  riparare  il  paf- 
futo, ed  oyviare  a U’av  venire  , farebbe 
Un  ordine  di  Nortro  Signore  coi  qualo 
dichiarane  nullo  rutto  ciò  fi  è introdotto 
contro  la  G;urifdizionc,  Libertà  , ed  Im- 
munità Ecclefiartica  dall'anno.  1 69J.  , 
fpecialmencc  l’applicazione  fatta  fenza 
il  fuo  Beneplacito  delle  lire  1 800.  appar-, 
tenenti  alla  Confraternita  della  Mifcri- 
cordia  all’Ofpedalc  della  Carità  , ch*o 
come  fopra  pretende  fondarli  in  quelli-, 
Città , c proibire  fotto  le  Cenfure,  quan- 
to contro  la  medefima  Gjurifdizionc  li 
attentati^  all'avvenire . 

Riceverà  Voftra  Eminenza  le  riflef- 
fioni  fatte  fopra  le  nuove  Cuilituzioni  > 
quali  già  crafmifc  il  mio  Antecetibrc,  c 
per  maggior  cautela  di  nuovo  le  trafmet- 
t o , dalle  quali  vedrà  quanto  redi  angu- 
ftiata  la  Giurifdizione  Ecclefiartica  : in* 
fatti  ne!  nortro  Foro  fi  fa  pochitiimo , o 
nulla,  mentre  li  Procuratori  non  ponno 
intervenirvi  fenza  il  Piacer  della  Podc  ftì 
Laicale  , quale  vuole  prima  faperc  di  chq 
lì  tratta  con  vedere  il  Memoriale  da  prc- 
fentarfi  al  Giudice  Lcclefiaftico  , editi.» 
fcguitodarc,  o non  dare  il  fuo  Benepla- 
cito, c per  l'cfcctizionc  de’ Decreti,  o 
Sentenze  del  noftro  Foro  , bifogna  di 
nuovo  raccorrc,  eziandio  quando  fi  trat- 
ta tra  foli  Ecdefiartici  per  avere  il  Brac- 
cio per  detta  elocuzione , quale  bifogna 
addimandare  ogni  volta  , come  puro 
quando  occorre  d’informare  contro  gli 
Ecdefiartici,  qual  Braccio  al  mio  Ante- 
ceffo  re  veniva  accordato  ad  annum . 

Vcdcrà  VoftraEminenza  dalla  co- 
V pia 
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pia  deirinctafo  Refcrìtto  , che  il  Senato 
ha  incominciato  d’aSTamcrfid»  fatto  Pau- 
torità  di  conofcere , e giudicare  contro 
gl’Ecclefiaftici  trelle  azioni  reali  contro 
i medefimi , c tirarli  al  Tuo  Foro,  onde 
fi  ridurrà  l’Autorità  dell'Ordinario  a co- 
nofcere » c giudicare  nelle  fole  azioni 
perfonali  fenza  mistura  d’ipoteca , oc o* 
fiituto  nelle  obbligazioni  dalli  Eccidi*" 
Siici  contratte  verfo  Pcrfone  Secolari . 

Li  redditi  delle  Confratrie  del  Sin- 
to  Spirito  già  motivate  nclTlnformazio- 
nc  trafmcfla  a V.  E.,  già  fono  incorpo- 
rate nelli  rcfpert ivi  Ofpizj  di  Carità  fta- 
biliti  nella  Dioceti.  e ciò  in  dipendenza 
della  Reai  carta  dclli  2j.  Giugno  1721.» 
di  cui  fi  mandò  copia  a V.  E. 

In  fomma  le  Istruzioni,  ed  ordini 
della  Corte  fono  precifi  per  Stabilire  in-» 
qucSta  Diocelì  la  Chiefa  Gallicana  ,ciò  » 
che  s’incominciò  a toccare  circa  Tan- 
no 1695. , estendo  Stara  finallora  quefta 
Chiefa  fine  macula  , fine  rufa  , ed  io 

con  mio  dolore  il  tutto  ho  vìfto  nafeerc» 
ccrefcere.  11  tutto  vmilmenre  rappre- 
fenro  a VoStra  Eminenza  , acciò  fi  com- 
piaccia implorare  da  NoStro  Signore  i 
bcmgniSIimi  effetti  del  fuo  compaffìone- 
v<*le  amore  per  quefta  Vedova  Chiefa  , 
c come  porrebbe  arrivare  , che  io  fufli 
addimandato  alla  Corte,  e reftarebbo 
allora  in  confusione  quefta  Chiefa  , pre- 
go Voltra  Eminenza  d’ottenermi  un  or- 
dine di  Noftro Signore  Sìmile  a quello» 
chcV.E.  mandò  al  mio  Antccelfore di 
non  parure  dalla  Diocefì  fenza  cfprefTc* 
Sua  licenza,  quale  ordine  prego  V. E. 
d’inviartnt  in  una  lettera  oftenfiva  per 
ogni  occorrenza  . 

Rinnovo  anco  le  mie  umili  fnppli- 
che  per  li  nuovi  Efaminatori  Sinodali, 
perchè  il  più  difpofto  dcgl’antichi  fatti 
in  Sinndo  , è partito  per  coreSTAlma^ 
Città  , c Sì  riducono  a quattro  Infermi , 
ed  abbijmo  Parochi  cadenti . Mi  perdo- 
ni Voftra  Eminenza  la  neceSTaria  lon- 
ghezza  di  quella  lettera  > e la  tardanza 
cagionata  dalla  mia  infermità  di  due  fet» 
limane,  cd  afpctrando  con  riverenza  li 
di  lei  ordini , ie  faccio  umiliflìma  rive- 
renza . 

Nizza  26.  Marzo  1 725. 

Di  V.  E. 

Umilfitmoy  Divotfimo , ed 
. Obbliga  tifiimo  Servitore . 

Carlo  Carino  Vicario 
Capitolare  di  Nizza. 


TENOR  RESCRIPTI 

III  ufi  rifilmi  , ed  Eccelle  n tifi  mi 
Signori . 

Efponc  Margarita  Audiberti  Vedo- 
va di  Gio:  Battista  Saifli  di  quefta  Città  » 
ctTeffendoii  nell'anno  1 699.  collocata  in 
Matrimonio  con  eSTo  Saifli  , le  fu  dal  fa 
era  Gio:  Battista  Audiberti  fuo  Padre,  in 
virtù  d’iftromcnto  dclli  dicci  Maggio 
detto  anno  costituita  dote  di  lire  tre  mi- 
la , in  deduzione  de*  quali  il  medelìmo 
Costituente  ne  pagò  lire  mille  cinque- 
cento, che  furono  ritirate  da  Bartolo- 
meo SaiSfi  Padre  di  detto  Gio:  Battista  , c 
da  ambi  foUdariamcnre  riconofeiute  io* 
favore  delTEfponentc  fopra  tutti , ccia- 
fchcduni  fuoi  Beni  prefent» , e foturi.con 
promcSTa  folidaria  della  loro  rcftituzionc 
alla  medesima  efponcnte  venendo  il  cafo» 
quali  tutti  Beni  li  medefimi  Padre»  o 
figliuolo  Saifli  con  detta  claufoh  ia  foli- 
dum  lì  costituirono  tener , epoSTedcrc  ia 
favore  della  mcdelima  Efponcnte  fotto 
claufola  d’ampi i 'fi mo  Costituto  per  l’in- 
tiera oSTervanza  del  contcouto  in  detto 
Iftromento.  Pafsò a miglior  vita  tre  anni 
fono  in  circa  detto  Bartolomeo  Saifli  * 
con  aver  in  virtù  del  fuo  Tcltamcnto  ifti- 
tuito  in  fuo  Erede  univetfalc  il  Prete  Do- 
menico Saifli  altro  fuo  figlinolo»  ed  io* 
Giugno  dell’anno  feorfo  patio  pure  a mi- 
glior vita  detto  Gio:  Barrirti , fatto  pri- 
ma fuo  Testamento  , che  fu  fotta  li  io* 
«l'Aprile  detto  anno  feorfo,  ricevuto  dal 
Noiaro  Collegato  Pafqual  Agfiaudo,pcr 
cui  , dopo  alcuni  legati  fatti  alla  mede- 
funa  Efponcnte  , oltre  le  di  lui  dori,  ifti- 
tuì  in  fuoi  Eredi  Giovaani  Onorato» 
Gio:  Battista,  Onorato  Bartolomeo*  e 
Maria  Girolcma  fuoi  communi  figliuoli  » 
e ficomc  quelli  erano,  come  ancor  da 
prefente  fono  refpettivamcnte  costituiti 
in  minore  , c pupillare  età , nominò  per 
loro  Tutore,  c prò  tempore  Curatore 
detto  Prete  Domenico  Sailfi  , dopo  qual 
morte , quello  fi  moftrò  difpofto  d’accet- 
tare detta  Tutela  » e Cora,  con  eSTcr  in 
apprcSfo  andato  differendo  di  ciò  effetti- 
vamente efeguire , con  aver  indi  negata 
l’aSTonzione  di  tal  carico,  che  per  altro 
non  può  di  ragione  ricufare , atrefo  maf- 
fimc  il  povero  Stato  di  detti  figliuoli»po- 
che  le  facoltà  di  effa  Efponcnte  , e per  il 
pingue  Patrimonio  de*  Beni  di  detto  Pre- 
te Domenico  ; d’altra  parte  non  potendo 
più  la  mf definii  Efponentc  , attefe  dette 
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fue  p<K  he  facoltà  foffrire  il  pefo  del  man- 
tenimento di  detti  Tuoi  figliuoli,  actcfo- 
chè  per  la  morte  di  detto  fuo  Marito  lì  è 
fatto  luogo  alla  reflituzionc  di  dette 
dire  mille  cinquecento  efatee  da  detto 
fuo  Suocero  , e riconofciute  come  fopra, 
intende  Tiftefla  in  conformità  di  detta., 
claufola  del  Coftiruto  venir  alTociata  i 
mantenuta,  ed  al  bifogno  reintegrata-* 
rei  poifelfo  , e percezione  de’  frutti  di 
cito  fondo  pollo  nel  Territorio  di  quella 
Città  > e nella  Regione  detta  di  Lempea, 
che  confronta  da  Levante  Onorato  Dra- 
go , Ponente  Signor  Valfallo  Claretti  de 
Mas  , Tramontana  Francefco  Brolfet  ,• 
mezzo  giorno  gli  Lredi  Priori  Gaftaldi, 
e Berardi , qual  fondo  detto  Bartolo* 
meo  teneva  ; e polfcdcva  al  tempo  di  fua 
morte  per  l\jo  , e come  fuo  proprio . A 
tal  fine  perciò  implorando  il  bcncHzio  di 
detta  claufola  del  Coftiruto , ed  albi- 
fogno,  quello  della  Lejre finale  CW.  de 
acjti, renda  poffejfìone  , ed  ogn'altro  ri- 
medio poflefforio legale,  e decretale  più 
utile,  e favorevole  , fe  ne  ricorre  con_i 
fede  di  detto  Idi-omento  di  collituziono 
di  dotedail’EE.  VV*,  fupplicandolc  re* 
Bino  fcrvitc  mandare  al  CommilTario, 
che  meglio  le  parerà,  che  trafmcttcndoii 
fopra  detto  fondo  , aflocj  , mantenga, 
ed  al  bifogno  reintegri  la  Supplicante-» 
nel  polle  ilo  , e percezione  de' frutti  del 
medefimo  , per  qucflo  tenere  a titolo  di 
pegno,  ed  ipoteca  HnoalPintcgral  fodtf- 
fazione  di  dette  lire  mille  cinquecen- 
to, ed  incerefli  decòrfi  dalla  morte  di 
detto  fuo  Marito  in  poi , e decorrendi 
con  le  opportune  inibizioni  di  molcftia , 
«ciò  tutto  lenza  pregiudizio  d’ogn’altra 
fua  ragione , che  in  qualunque  modo  gli 
porcile  competere  , ed  anco  d'agire, 
quando  meglio  delibererà  per  via  giuri, 
dica  contro  detto  Prete  Domenico , per 
obbligarlo  ad  aflumcr  detta  Tutela  , o 
protempore  cura,  ed  a predar  gralimen- 
ti  alli  detti  Tuoi  Nipoti , ed  altrimenti , 
provveder  come  meglio  , il  che  8cc. 

Gio:  Bactida  Uberei  Avvocato, 
MalTilla  Procuratore. 

11  Senato  di  Sua  Sagra  Rcal  Maertà 
in  Nizza  fedente  villa  l’allegata  fupplica 
prefentata  per  parte  della  Supplicante-» 
Margarita  Audibcrti  Vedova  di  GioiBar*. 
tilla  Sailli,  fottoferitta  dal  Signor  Avvo- 
cato Gio:  Battifta  Uberti , e Procuratore 
Malfilla,  fentitane  la  relazione,  alHcme 
dciriftromcnto  in effe  enunciato,  ed  il 

Tom.I.  Part.l. 


tenor  de!  tutto  ben  eonfiderato;  Petit 
prefenci  commettiamo  , e mandiamo  al 
primo  Ufcicro  Serviente  generale  , Ser- 
gente Reggio , e Meflb  giurato  richiedo 
di  citare, e allignare  alla  forma,  e men- 
te delle  nuove  Reggio  Collituzioni  il 
Supplicato  Prete  Domenico  Sailli  a com- 
parir avanti  Noi,  ed  al  Banco  dell’ Attua- 
rio Fighicra  per  l’effetto  fupplicato , al- 
tamente la  Sommaria  nodra  ordinazio- 
ne, come  di  ragione  udire.  Dato  in  Niz- 
za li  2<S.  Febraro  1725. 

Per  detto  Eccellentiflitno  Reai  Se- 
gato S.  M.  Rairabiudo  Segretario  , ed 
Economo , dal  originale  Calva . 

Marnila  Procuratore, 

Sumpta  a copia  authentica  , curo* 
qua  coilationata  concordar. 

J.  G.  B Mofcatellur  Notariu* 
Apoftolicus . 

Cirolui  Giritta:  J.  V.  D.  Collegiali:  Ca - 
nonicus  Eccleft s Cilindrili:  Nicien, 
eju/denajue  Civita::':,  & Dit- 
te/:: Sede  Epifcopali  vacati. 

Vicarili:  Generali: 

Capitulari :, 

Univerfis  , St  fmgulis  attcdimur 
Admodum  R.  D.  G.  B.  Mofcarcllu  n,qui 
fuprafetiptum  tranfumpto  cxcmplivic , 
callationavit,  Se  fubfcripfic,  fuilfe.  Se 
effe  talcm  , qualem  fe  facit , ejufque  pu- 
bli-is,  Se  authenticis  fcripturis  adhibi- 
tam  fempcr  fuifle  , Stadhiberi  fidati  in 
Judicio,  St  extr*.  In  quorum  Stc.  Da- 
cum  Niciae  die  aj.  Martii  t7tj. 

C.  Garinus  Vicatius  Gencralis  Ca- 
pirulans  . 

Fcraudus  Sccrctatius  , 

Loco  fig'1'*  • 

NOTA 

Data  dall’IlUiftrifltmo  Sigrtor  Sa- 
pcllani  Intendente  Generale  del- 
la Città , e Contado  di  Nizza . 

Alti  Signori  Priori per  rifpondere  ; 

j rr^Utti  gl’Ofpedali  fituati  in  cadau- 
f na  delle  Citti,Terre , e Luoghi, 
tanto  per  fervizio  de’  poveri  amma- 
lati, che  per  ritirar  mendicanti  va- 
lidi , come  altresì  per  i Pellegrini , 
edefpofti. 

1 Li  redditi  di  cadauno  d’efli , e da  ehi 
vengono  amminiftrati . 

Va  Le 
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1 5*5 

3 Le  Fondazioni  de'  mcdcmi,cd  aggion- 

ic  de*  fondi  , doppo  che  fi  fono  fon- 
dati . 

4 Ipcfia’  quali  foggiaciono, 

5 Un  Bilancio  dell’Entrata,  ed  Ufeira  » 

6 te  Confraternite  nc’rcfpcttivi  Luo- 

ghi, a che  fine  fi  fian  erette,  e qual 
amminiftrazionc  d’opera  pia  abbina 
le  medetne  • 

BREVI  RIELESSI 

Sopra  il  pregiudizio , che  fi  teme 
airimmunità , Giurildizione , e 
libertà  Lcclcfiaftica  dalle  Leggi , 
e Coftituzioni  nuove  publicate 
in  quelli  Stati,  fatti  dai  defonto 
Signor  Vicario  Capitolare  Rai- 
• berti , dal  medclimo  tralmefli , e 
che  di  nuovo  fi  trafmettono . 

1.  T Elio  fteffo  Editto  preambolo  a 
L%|  quelle  leggi > e CoAituzioni 
§.io.  vico  difp  jfto  , che  » MagiArati  Su- 
fi ani  continueranno  ad  aver  cognizione 
delle  CaufcEcclcfiaAichc,  fecondo  che 
l’ufo,  e la  ragione  richiede.  Per  nome 
d’ufo  quelli  MagiArati  fogliono  prendere 
Pefempio,  ed  unfolo,  che  trovino  du 
fatto  ne’  fuoi  RegiAri  bada  per  farli  con- 
tinuare la  maniera  di  cosi  giudicare. 
Parlando  de!  Senato  di  Nizza,  maffimc 
dal  principio  di  quello  Secolo  fin  adefio 
è certo , che  i di  lui  RegiAri  non  manca- 
no d'cfempj  pregiudiziali  alla  Immunità 
sì  reale , che  locale  alla  giurifdizionc , e 
libertà  Ecclcfiafiica , mentre  s’è  arrivato 
di  mettere  fotto  il  Cortituto  un  Sacerdo- 
te con  farlo  condurre  in  Senato  , ed  in 
piena  affemblea  incatenato  Scc. , e ben- 
ché quello  (ed  è il  noto  Albanelli  ) lìa 
deila  Diocefi  di  Glandevcs,  e però  del 
Poegetto  , luogo  di  quello  Contado, 
quale  anco  con  quella  Diocefi  dal  tempo 
fopra  mentovato  , li  pretende  di  fogget- 
tarc  all’ufi  , che  de  fatto  fi  trovano  neJJa 
Chiefa  Gallicana . 

?.  Al lib.i,  tit.i,  $ Pufirc 
il  termine  della  tolcranza  della  Chiefa, 
ove  fi  tratta  di  foli  cali , nclli  quali  é per- 
nielli  dalla  detta  tolcranza,  o più  tolto 
neceflirà  qualche  cofa  , che  pare  contra- 
ria alPoffervanza  delle  Felle  , fembra  che 
voglia  efcluderc  quegli  altri , ne’ quali 
fpctta  all’Ordinario  la  facoltà  di  conce- 


dere qualche  licenza pretti  ^urft , come 
anco  la  facoltà  almcdefimo  di  proibire 
l’inoffcrvanza  delle  Felle  fotto  le  folirc 
pene  anco  pecuniale  applicabili  a luo- 
ghi, ed  ufi  pii  conforme  refia  preferitr» 
dalle  CoAituzioni  Sinodali  di  quello 
Diocefi  nell'Editto  delle  37.  Febraro 
1^75* 

3.  Al  [$.  g.pae-S.  Ja  pena  im- 
pofia  alli  Profanatori  delle  Chiefe  può 
far  dubitare,  che  dentro  di  effe  voglia 
tenerli  qualche  Utfiziale  Laico  per  infor- 
mar contro  imedefirai»  in  qual  cafo  Io 
pena  di  feudi  due  coll’eftcnfionc  fino  a 
dicci,  e l’applicazione  di  elfi  rcAa  rifer- 
vata  alla  Podcltà  Laicale  : benché  fi  ferva 
della  formula  fcgucntc  , fecondo  che.» 
verrà  dichiarato  . 

4.  11  volere  nel  tir. 4.  §.  i./*/.9.,chc 
la  permilfionc  per  ufo  delie  Carni  in  tem- 
pi proibiti  lìa  in  ifcritto  , benché  ciò  fia 
ragionevole,  non  pare  però,  che  tocchi 
alla  Podcltà  Laicale  l’imporre  queAx* 
legge  per  l’ufo  de’ Latticini  : E corno 
nel  a.  impone  la  pena  a i Trafgreffori  , 
può  dubitarli  , eh’ ella  lìa  importa  pri- 
vati vé  a quella,  che  Tuoi’  imporre  l’Ordi- 
nario . 

f.  Non  fi  fa  poi  a qual  fine  nel  tir. 5. 
§.  1 .fol.g.  fi  pretenda,  che  il  certificato 
della  Comunione  Pafquale  dclli  Uifiziali 
fubaltcrni  debba  presentarli  al  Senato, 
mentre  deve  effer  prelencato  al  Paroco  , 
e dall’Ordinario  ne  deve  cffcrc  punita^ 
l’inoffcrvanza  colle  pene  fpiritnali. 

6.  La  proibizione  al  tir.  6.  §.  1. 
fil,  io.  di  fcolpir  il  Segno  della  Croce 
fopra  i Sepolcri , & aJ  §.a.  l’ordine  di  ra- 
derlo da  elfi  ove  fi  trovi , pare , che  Acn- 
da  la  giurifdizione  della  Podcltà  Laicale 
(indentro  le  Chiefe,  come  già  s’c  efiefa 
io  altre  materie  come  di  banchi > oliti  da 
collocarceli . 

7.  Se  poi  //  tir. 8.  §.4. /ò/.  13.  voglia 
togliere  la  prevenzione,  che  potrobbe 
fare  il  Tribunale  Ecclcfiartico  contro  i 
Maledici,  o Ccllctumiatori>li  vedrà  coli* 
cfpcricnza . 

8.  Alcune  Iftruzioni  trafmeffe  li  22. 
Maggio  1723.  al  Vicario  Capitolare  di 
Nizza  a riparo  d’un  Editto  ultimamente 
publicato  in  favore  dclli  Ebrei , pare,  che 
non  fiano  più  ncceffarjc  le  CoAituzioni 
al  i/f.p,  cap. 7.  §.2,  /ò/»2  2.  non  diffenten- 
do,  che  il  Battemmo  poffa  loro  mtnirtrarfi 
quando  fiano  capaci  dell’ufo  della  ragio- 
ne , e ne’  cali , ac’  quali  ciò  (il  da’  Sagri 
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Canoni  permetto,  ove  l’Editto  fudetto 
voleva  , clic  fattcro  d’anni  13, 

9.  Al  cap.g.  §.2.a/s/.2£.  efleproibi- 
feono  agli  Ebrei  di  comunicare  coiCa- 

• rccumeni  ancorché  congionri,  il  che  ve- 
niva permetto,  e per  molto  tempo  dall’ 
Editro  . Ma  perchè  dccce  Cofticuzioni 
foggiongono  , fenza  l’oporruna  licenza, 
non  fifa  d adii  fi  pretenderà  debba  ella 
edere  prefa,  o dalla  fola  Podcftà  Ecclc- 
fiaftica  , o dalla  fola  Podeftà  Laicato, 
ovcro  d’arobedue.  E finalmente  al  cap.  io. 
§•2.,  #3.  /ò/.24.  ette  aggiudicano  » ali- 
menti , doti  » legittime , anco  in  vita  del 
Padre  a i Catecumeni,  il  che  veniva  ne- 
gato dall’Editto  : Onde  lo  fletto  Vicario 
domanda , fe  può  ballare  il  riparo , chele 
fudetre  Cofticuzioni  portano  al  fudetto 
Editto , fenza  cercarne  altro  . 

10.  Benché  le  Coftiruzioni  Sinoda- 
li di  Nizza  consentano,  che  i Fanciulli 
Ebrei  pollano  cfTere  allattati  da  Donne 
Criftiane  , fuori  però  le  Cafe  di  detti 
Ebrei,  quello  però  vico  proibirò  dalle 
Cofticuzioni  al  cap.  a.  del  fudetto  tit,  9. 
§.3.  fU.26. 

11.  Li  proibizione  al  lib.i.  $.7. 
fil.30.  a : Miniftri , ed  Uftizialid'avoca- 
re  qualfivoglia  perfona  in  verun  altro 
Tribunale  , eccettuato  l’Avvocato  de’ 
Poveri,  il  clic  nel  §.  8.  Attende  anco  al 
Confulrore,  rende  fprovveduta  d’Avvo- 
cati  la  Curia  Ecclefiaftica  . 

12.  Se  lo  ftamparc  fenza  licenza  del 
Gran  Cancelliere , come  vicn  preferirla 
al  tit. a.  cap.  1.  §.  18.  fil.j 8.  fi  pretendo* 
proibito  anco  agl’ Ecclcfiaftici , ficura- 
mentc  gl*  Ordinarj  averanno  pena  di  far 
(lampare  Cofticuzioni  Sinodali,  o altri 
Editti . 

13  Se  Jaconccffione  del  Braccio, 
che  al  tit. 3.  cap.  1.  §.2.  fol.5 4.  viene  or- 
dinato al  Senato , fenza  ricercarne  noti- 
zia , o morivo , quando  ne  farà  richiedo 
dalla  Camera , o da  altro  Tribunale  indi- 
pendente  , fi  ftendette  anco  alla  Coria  Ec- 
clefiaftica , Tribunale  veramente  indi- 
pendente dal  Senato  , quello  potrebbe 
meglio  contenere  grEcclcfiaftici , contro 
de’  quali  (e  molto  più  contro  li  Secolari 
ne’  delitti  di  mifto  foro  , ed  anco  ne’  pri- 
vati in  materie  di  S.Ufììzio  ) non  fi  vuol’ 
accordare  , che  non  fìa  dimandato  dal 
Promotore  in fcriptis  totiej , quetier  coll’ 
cfprcttione  della  Perfona,  e del  delitto, 
contro  il  coftume,  non  foto  antico,  in 
cui  fi  domandava  fcloin  voce , fenza  ve- 
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runa  cfprc.'fionc  , ma  anco  non  troppo  re- 
cente, per  cui  fi  domandava  bensì  ìil» 
ifcritto  ogni  anno , ma  in  generale  contro 
gli  Ecclcfiaftici,  e per  l’oifcrvauze  delle 
Felle , ed  ora  volendo  loro  effer  G udivi, 
de  Lieto  , fe  fi  debba  accordare,o  no  , in 
ogni  cafo  particolare,  fi  fan  icejro  di  ne- 
garlo , 0 accordarlo  a loro  genio  . 

14.  Nel  cap.  13.  $.  3.  /0/.75.  le  in- 
combenze appoggiate  alrAvvocJto  ge- 
nerale nelle  materie  Benefiziali  chiara- 
mente danno  a conofccre  voler  il  Senato 
giudicare  in  ette . 

ij.  Il  cap.  17.  §3.  fol.SS'  Voleado  , 
che  debba  l’Avvocato  de’  Poveri  , & 
il  18. S .i.fil.  87.  il  Procuratore  de’  Po- 
veri , patrocinare  anco  nelle  Curie  Ec- 
clcfiaftjchc  indirettamente  conferma  la 
fudetra  proibizione  a gl’altri  Avvocati,  e 
l’infra  cfprimendo  al  li  altri  Procuratori 
di  patrocinare  in  dette  Curie  . 

1 6.  Che  ifcap.ig.  §.2.  fol.Sg.  Vo- 
glia che  i Segretari  del  Senato  tengano 
un  Regiftro  delle  materie  Ecciefiaftiche, 
dà  a conofcere , che  il  Senato  vuol  inge- 
rirli in  ette . 

17.  La  proibizione  alli  Ufccri  di 
efeguire  alcuna  commiffione  fe  non  in 
dipendenza  d'Ordine  Senatorio  , epcr- 
miftione  del  Primo  Prendente,  impedi- 
fee  che  la  Curia  Ecclefiaftica  fe  ne  petti 
fervìrc  conforme  all’u  o , meotre  tal  per- 
miftione  non  farà  concetta  , quando  non 
piacerà  al  Senato  , o al  Primo  Prefidente, 
come  già  da  pii)  anni  fi  pratica  , mattìme 
nelle  cfccuzioni  di  copie  di  rcfcricti  del- 
la Curia,  quali  prima  d’efeguirle  all** 
parte  citata,  l’Ufciero  le  porta  al  capo 
del  Senato,  e quello,  fecondo  i cali  in 
etti  referitti  efprcffi  li  proibifee  d’efe- 
guirlc,  rifletto  a’ Notar j Regj  deputati 
per  Committarj  in  atei  d’imraiflionc , o 
pignorazione  . 

18.  Il  limitare  nel  cap.  21.  S.  1 9 . 
fd.  104.  la  libertà  a i Prigionieri  difeie- 
glicrc  il  Confcflbrc  anco  nella  Pafqua , 
pare  contrario  nonfolo  ad  etti  libertà , 
ma  ancora  alla  giurifdizione  de’  Parochi, 
ne’  cui  diftretti  fono  le  Carceri , racntae 
il Confettore  , anco  alla  Pafqua,  noto 
ottante  la  difpofizione  del  Capitolo. 
Omnis  utriufque  Sexus  de  pen. , & remi f. 
è folito  feiegiierfi  dal  Penitente  fecondo 
Tufo  comunemente  praticaro  , ondo 
dovrebbe  anco  Jafeiarfi  libero  a 1 Pri- 
gionieri , a’  quali  non  fi  può  preferivere  il 
Confettore,  molto  meno  il  Sacerdote  per 

l’am- 
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l’amminiftrazionc  degli  altri  Sagramene', 
che  privativamente  fpctta  al  Paroco  . 

19.  Già  suaccennato  di  l'opra,  c 
s’è  jiconofciuto  il  pregiudizio,  che  porta 
il  tit. 6.  §.7.  fil.153.  mentre  proibifce  a i 
Procuratori  di  legittimare  il  giudizio  in 
qualunque  caufa  fuori  de’ fuoi  Tribuna- 
li, fc  non  areranno  dato  antecedente- 
mente avvifo  al  primo  Prefidente  del  Se- 
nato. Quello  già  precedentemente  alle 
Coflituzioni  qui  praticatoli  di  fatto , 
ìmpedifee  che  non  s’introducano  nella-* 
Curia  Lcclcfiaftica  le  Caufe  , che  di  ra- 
gione tanto  privativamente  , che  per  via 
di  prevenzione  dovrebbero  in  clfa  ventir 
Jarfi,  e deciderli,  e nel  §.8.  frf.  eod.  ri? 
iulta  iJ  pregiudizio  della  proibizione  a i 
medefinu  d’accettare  alcun  mandato,  per 
declinare  il  giudizio  , fe  non  conterrà 
anco  la  facoltà  di  lcgitimarlo  per  tutta 
Ja  caufa &c, , ed  altrimenti  fi  proceda 
contro  al  principale  in  contumacia  , o 
procedendoli  colla  legitimazioqe  ad  tor 
.sani  e mi  fa  ni , li  fa  luogo  a condannare» 
l’Ecclcfiaftico  in  perfona  del  Procurato- 
re , quando  il  Senato,  come  quali  fem? 
pre  intedoq  uifcepr©  retentionecaujlc  , & 
fere  Kunquzm  prò  rctnijjiouc  Corani  Ceder 
JtaJlico. 

70.  Che  iCaficllani,  e Baili  fecon- 
do il  difpollo  al  sii. \ 3.  S*9*yò/.t7f.  non 
permettano,  che  fi  dia  Sepoltura  al  Ca- 
davere di  chi  e fofpetto  di  morte  vio- 
lenta, pare  che  tiri  feco  Jj  dipendenza 
de’ Parochi  a chiedere  la  licenza  per  tal 
Sepoltura  » e pure  in  cali  confimtli  occor? 
rendo  , che  il  cadavere  fufie  già  fepolto , 
fe  la  giufiizia  Secolare  yuoJ  farlo  vificarp 
iu’l  Tempi  ice  raccorfo  dcll’Ulfiziale  Re- 
gio, o de’  V-fialJj  al  Giudice  lìcclcliafti- 
co,  j’ordinaa  i Parochi  difarjo  eftraerp 
affinché  extra  locum Szcrym  pofia  la  giu? 
flizia  laicale  prendere  , e concedere  lo 
opportune  Tcfiimoniali . 

a 1.  Non  poteri]  appoggiare  le  Dotr 
trine,  cDccifioni,  come  vieti  preferirlo 
nel  tit.iz.  §.13.  fot. 104. , chi  fa , clic  non 
voglia  anco  comprendere  IcQccifioni, 
«fian  Decreti  delia  Sagra  Congregazio- 
ne > E la  ccnfyra  de’  Libri  data  ad  un’Uf- 
fizialc  della  Univerlità  degli  Studj  di  To- 
rino al  §.17. fif. 295,  chi  fa , che  non  im- 
pedita, comcfopra  s’è  detto  l’imprcf- 
iionc  dimoiti  Ljbri£cclefiaftici, Cofti- 
tuzioni,  ed  Editti  dcgPOrdiqarj,  quando 
ron  faranno  giudicati  favorevoli  alla-, 
Tpdcftà  Laicale  è 


ss.  II  modo  preferii  io  tic}  hi*.  $. 
tit.  j.  §.2 1.  fai. 273.  di  citare  alcuna  Chie- 
da con  djie  Bandi , uno  anco  avanti  la- 
Chiefa  , dà  a conofccrc , che  anco  avanti 
al  Senato  fi  chiameranno  le  Cbtefc . 

23.  Che  nel  tit.  12  §.4.  fot. 302,  gli 
Autori  a i quali  farà  denunziata  qualche 
lite  per  alfuracrne  l i difefa,fiano  obbliga- 
ti ad  intraprendere  io  fleflo  Foro,  dove  Q 
agita  la  caufa  , benché  fi  creda  , che  noo 
pregiudichi  al  Poro  EccJcfialhcp , quan- 
do l'Autore  della  eo  a venduta  ad  uro 
Laico  e perfona  Ecclefiafiicaj  perchè  of- 
fendo il  Procuratore  chiamato  avanti  al 
fuo  Foro  , l’Autoredcvc  in  quello  difen- 
derlo : però  non  permette  il  Senato , che 
lì  pratichi  lo  lìdio  quando  il  Compra? 
tore  Perfona  Ecclcfiallica  vien  convena- 
to avanti  al  fuo  Giudice  di  chiamare  il 
Laico  fuo  Autore  ad  afiumcre  avanci  il 
medefimo  la  difefa  . 

24.  In  occalionc  del  tit . 2 . §.  2t 
fi  1.331.  concernente  le  prove  perlftro- 
mcnti  lì  crede  opportuno  d’accennare  la 
nuova  prcrefa  ufanza  di  far  portare  al 
Banco  dclPÀttuirio  del  Senato,  o Segre? 
fario  d’altro  Giudice  Secolare  i Libri  Pa- 
rochiali  per  collazionare  , o verificare  le 
Fedi  da  elfi  eflratte  da’  Parochi , a*  quali 
per  altro  fidava  piena  fede,  al  più  con 
aggiungervi  la  legalità  dell’Ordinario . 

25.  La  proibizione  così  generale-» 
a veruno  di  qualfivoglia  grado,  (lato, 
e condizione,  ninno  clclufo  , di  rimuo- 
vere , o fepcliirc  il  cadavere  di  Perfona-, 
pccifa  , finché  i Giudici  ne  abbiano  fatto 
la  Vifica , furto  le  pene , di  cui  nel  Lib. 4. 
Ut. 6-  § 9.  fol. 425.  forfè  li  pretenderà, che 
comprenda  anca  i Parochi  » ed  altre  Pcr- 
fone  Ecclcfiafliche. 

26.  L'efcmpio  feguito  in  una  Dio- 
cefi  di  quelli  Staci,  non  è gran  tempo, 
in  cui  furono  nella  Piazza  publica  della 
Città  levare  dagli  Uifiziali  della  Poteflà 
Laicale  le  Pillole  dal  Cavallo  d’un  Eccle-, 
fiaftico  viandante,  com’è  fiato  riferro, 
benché  vi  pofia  per  ragion  di  quel  luogo 
e fiere  concorfo  altro  motivo  , non  laici* 
di  far  temere , che  il  portare  si  delle  Pi- 
llole, che  d’Archibugi  proibito  al  tit. 3$, 
cap.i.§.i.fd.  504.  non  fi  voglia cftcnde- 
re  anco  agrEcclcfiaflici , quali  per  viag- 
gio portafi^ro  le  Pillole,  o coll’Archibur 
gio  andaffero  a quella  caccia  , che  non  è 
proibita  da’  Sagri  Canoni , mafiimcchc-» 
nel  §.  8.  fol.  506.  tra  gl’ccccttuati  dalj;u 
proibizione  npn  lì  fa  locazione  d’efii . 

27.  Non 
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a 7.  Noo  poter  i Tutori  folcnnizza- 
re  Matrimoni , o Spollaii  delle  Pcrfaae 
alla  loro  coca  commette  &c.  Tenia  con- 
TcnTo  de’  più  prottimi  Parenti  di  detti  Pu- 
pilli , come  nclcap.ij.  §.^.fol. 541. pare, 
che  pregiudichi  indirettamente  alla  li- 
bertà del  Matrimonio fello, come  anco  il 
difpofo  nel /ré.?.  */>.;.  S.S.fohsói.  che 
i Figliuoli , e Figliuole  , quali  Tema  con- 
fenfo  de’  loro  Afeendenri  fi  mariteranno 
avanti  peri  d'inni  venticinque  non  po- 
tranno cof  ringere  i racdclimi  a. maggior 
prefazione,  che  dcllialimenti  meramen- 
te necefTarj  , rifervaro  falò  a Tuo  tempo 
il  diritto  della  legittima 

*8.  Si  può  mettere  in  <tabio,fc  con- 
cine al  tir.  17.  $.  5..  fol.  595.  anco  le» 
annaliti  dell’  Enfircutt  Ecclettafliche  li. 
pretendono  altresì  preferivere  per  ogni 
quinquennio,  malfiroc  che  vi  fono  Uni- 
vcrfkà  Ecclcttaf  iche  » cioè  il  Mooafero 
di  S.  Pon2Ìo,  che  in  qualità  di  Configno- 
re  del  Luogo  di  Halicone  ha  aanalità  cn- 
fircotiche  , ed  attiene  Signori,  come  nel 
$•  dettò  cominciarne  * Le  A finalità  En- 
Jteotiche , e Signorili  Jì  preferiverannoz 
Come  anco  fe  quanto-  vien.difpof  o ne’  due 
capi  feguenti  de’  Lajudem;  5.  4 .fcl.  598. 
c delle  caducità  nelle  cole  enfitcotiche» 
S.i  ./0/.599*  lì  pretende  ,cbc  comprenda 
anco  le  Enfiteott  EcdcGaf  iche  . Altresì 
fc  il  ti?..  1 8.  $.  1.  fai.  eodem  circa  la  con- 
ceflìonc  de’  Beni  limitili  a perfonc  non-» 
Suddite  * ed  il  tit.  19.  $.  i.fil.  600.  e 5- a. 
Jol.  6 01.  comprendono  li  Ecclcliattici , 
ove  etti  fìano  i Tranligenti  , o Pottcttori 
cirpettivamente 

a 9-  Si  domanda  , fc  li  1 equitativo  > 
che  anca  gli  Ecclclìafici  li  prevalgano 
della  prefazione  di  falianni  due  portata 
dal tit*20.  ì.fol.  6oa* delle  azioni  de’ 
Medici  yCcrufici,  Speziali , Domcflici, 
c Servitori  * 

jo.  Come  pure  , fe  il  privilegio, di 
cui  nel  tit.  2i.  %.\.fol:  60*.  per  l'amplia- 
aionc  delle  fabbriche  ,e  palfaggid'acquc 
ù fenda  sì  in  favore  , che  in  odio  de’  Be- 
ni Ecdettafici  1 o di  Perfonc  Ecclctta** 
fiche  ». 

3 1.  Il  non  volerli  nel  tit.  22.  cap.  1. 
§.2 .fol.  605*  verun  Notajo  , che  non  fie* 
Suddito  s ed  in  faro  laicale , Torto  le  pe- 
ne , de’  quali  nel  %.  a.  fot.  eoi.  #/©/.$. 
Jol.  606.  dà  a di  vedere  » che  non  li  vuole 
alcun  Laico  per  Noraro  Apof  olico,come 
fin  qui  ve  ne  fono  fati  , e ve  ne  fono  di- 
verti , ed  inoltre  fa  dubitare  di  qualche 


irs> 

difurbo  alli  Notari  Apofolici»  che  fa? 
ranno  in  fato  Ecclelialt ico  . 

3*.  E finalmente , come  nel  cap . 7., 
S.9.  fol.621 . non  li  efimono  dalla  infinua- 
zionc  del  Tabe  11  ione  , che  li  aifittamcnti, 
quali  f faranno  dagli  Spedali , ed  altro 
opere  pie  Sic.  li  può.  dubitare  che  vo« 
gitana  foggetrarf.  al  detto  Tabelljono 
1 If  Fomenti  di  patrimonio  clericale  , e 
di  dote  di  Monache  lìn’ora  djllabcllip- 
nc  efenti.. 

Quef  o è quanto  s'è  raccolto  alle* 
sfuggita  di  rifletti  Tulle  nuove  Cof  ituzio- 
ni,  quali  faranno  cotti  attai  meglio  cfa- 
minate  , e fc  di  ette  fc  nc  ficeflc  il  con.- 
fronto  colle  antiche  del  Sola  , fc  ne  ve- 
derebbe  attai  notabile  il  divario  .,  afper- 
tandofenc  per  altro  dalla  Santa  Sede  il 
giudizio  per  il.  regolamento  de'  Tribuna- 
li Ecdettafici  mentre  fe  l’uniformità 
di  quef  i alle  antiche  non  era  di  vermi» 
pregiudizio  alia  Giurifdizione  Ecclcfìa- 
f ica  , ['uniformità  alle  nuove  nc  porta-* 
molti,  ed  il  folo  uniformarli  nelle  pre- 
fenti  c ir  cof  anze  potrebbe  parere  debito, 
non  elezione  , poco  giovando  le  prote- 
tte , che  li  dovrebbero  premettere  a Te- 
nore di  quanto  è fato  comandato  ai  Vi- 
cario Capitolare  di  Nizza  per  Lettera  di 
Segretaria  di  Stato  degli  1 i.  Settembre , 
c potendo  nuocere  l’ordine  da  fai  li  dal 
raedcbmo  per  tal’uniformazionc , come 
che  il  Magifrato  potrebbe  pretendere-» 
l’uniformità  delle  Cofituzjoni  medett- 
me  , non  dell'ordine  del  Vicario  y i)  che 
potrebbe  cagionare  qualche  difurbo  , 
fottometrendolì  egli  tuttavia  a quanta 
gli  verrà  dalla,  medettma,  Sant*  Sede  co* 
mandato 

NOTIZIA 

De*  recenti  pregiudizi  fatti  aU’Im- 
munità,  e Giurildizione  Eccle* 
fìaflica  nella  Diocefi  di  Calale  . 

Primo..  T A Mcnfa  Epifcopafe  di  Ca- 
| 1 Tale  fra  gli  altri  beni,  che* 
pottiede  in  diverfe  parti  ba  una  Cafa  Tul- 
le fini  di  Villanova  nella  contrada  della 
Giarina  lolita  a darli  in  EnHtcuà , anzi 
come  parlano  le  Invcf  Uurc , io  Feudo 
nobile , dal  Vefcovo  di  Cafale,  a cui,  co- 
me a Padrone  diretto,  ed  attbluto,  lì  pre- 
fa dagl’Invcf  iendi  il  giuramento  di  fe- 
deltà , non  meno  che  ad  un  Prent  ipe  af- 
fatalo , nella  forma  antica  ,c  nuova;  del’ 
la  qual  Cafa  oc  furono  nel  modo  fudetto 

folto 
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(otto  l'anno  1705.  da  Monfignor  Vcfco-  do  non  aver  alcuna  ragione»  maflìitie  che 
vo  prefentaneo  invertiti  Francefco,e  Ber-  li  Balanzini  fpogliati  della  Cafa  per  i de- 
tardino  Fratelli  de*  Branzini,  come  dal-  bit!  del  loro  Padre  intendevano  provare 
le  loro  Invertitore  cotta  negli  arti  di  que-  non  efTer  Eredi»  prefero  altro  partito» 
ita  Curia  Vefcovilc  . Sorto  li  26.  Giu-  ed  allegando  d’crterc  Laici  proteftorono 
gno  dell’anno  proflìmo  feorfo  , venuto  dctii-AIbcrto , e Giovanni  di  volere  , che 
a notizia  del  Promotore  di  querta  Menfa  la  caufa  fia  conofciuta  dal  Supremo  Ma- 
Vcfcovile,  che  ral  Cafa  forte  pattata  ad  gittrato  come  loro  Giudice  competente  * 
altri  Portettbri , fenza  cortare  dcli’affcn-  Ma  perchè  lì  trattava  di  caufa  privilc- 
fo  dovotott  dal  Padrone  diretto»  inttò  gi.ua , che  fpetta  privativamente  al  Tri- 
detto Promotore  d’ettcr  immetto  nel  pof-  bunale  Ecclettartico,  li  venne  fenz’alrro 
letto  di  detta  Cafa , come  decaduta  alla*  riguardo  alla  Sentenza , in  cui  fu  detto  x 

Menfa  fudetta  a titolo  d’alienazione  fen-  Doverli  reintegrare  li  Fratelli  Franccfca, 

za  licenza,  e nel  medefimo  giorno  per  de-  e Bernardino  Balanzini  nella  Cafa  fudet- 

crcto  di  quetta  Curia  ne  è prefo  il  pottcf-  ta  ^condannarli  il  promotore  della  Mciv- 

fo,  e fucccrtivamrnrc  Cottoli  15.  Luglio,  fa  a rimettere  detta  Cafa  co’  fuoi  frutti» 

otti  aito  un  proclama  manurcnrtvo  legi-  non  crtèndovi  luo.no  alla  caducità,  e con* 

timamenre  efeguifo  ferro  li  t6.dcrto.In  dannarli  pure  gli  altri  Balinzini  ufurpa- 

vigorc  di  tal  proclama  fono  comparii  Al-  tori  alla  rertiruzionc  de*  frutti  perenti 

berrò  , e Giovanni  altri  Fratelli  Balanzi-  dal  giorno  dcll’ufurpazionc,  fino  al  gioiw 

ni  ultimi  Porte tt*nri , quali  anno  dimanda-  no  della  dimittione . 

to  tempo  per  far  cattare  de!  loro  kcitti-  Credè  il  Promotore  della  Menfa  ef- 

mo  tirolo  , e pofferto  , al  qual’ettcrto  lo-  fere  finita  la  Caufa  dopo  che  la  fenrenza 

ro  fi  è concetto  tin  mefe  di  tempo. Fra  tan-  era  pattata  in  giudicaro  fenza  fcr.tirfi  ap- 

to  i detti  Franrefeo, e Bernardino  facen-  petizione,  quando  forto  li  9.  Febraro 

do  fede  della  loro  Inveftirura  dell1  an-  1 715.  da  un  Ufcicrc  di  quello  Regio  Se*? 

no  1 70$.  e rapprefenrando  non  aver  alte-  nato  gli  venne  prefenrata  cerca  cedola» 

nata  la  Cafa,  ma  d’efferne  fiati  fpogliati  che  ricufata  come  ufcica  da  Tribunale» 

per  usurpazione  di  dcrti  Alberto , e Gio-  incompcrcnte  , fi  ebbe  poi  notizia , che 

vanni  in  tempo  della  loro  minore  erà»  an-  fopra  l’cfpotto  da  Alberto»  e Giovanni 

no  richic  fto  dVttere  reintegrati  nel  foro  Balanzini  afferenti  » che  non  dovendo  la 

pottclFo , lo  che  prima  di  concedere  fi  è Curia  Vefcovilc  cttcr  Giudice  in  caufa* 

voluto  fornire  anco  li  detti  Alberto , o propria»  ed  appartenendo  la  Cala  fudet- 

Giovanni,  quali  cirari  , anno  dedotro  ia  alla  Menfa  Vefcovilc , doveva  tale# 

d aver  prefa  tale  Cafa  per  debiti  median-  caufa  ettere  giudicata  da’  Tribunali  rta^ 

te  1 jffciifo  di  Monfignor  Vefeovo  , di  cui  biliti  da  Sua  Marrtà  » n’è  fortita  da  quell’ 
non cortando , tuttavia  per  affettarlo  or-  Ecccllcntittìmo  Senato  un’ammonizione 
tenuto,  anno  infinto  concederli  loro  un  al  Sacerdote  Ratti  Avvocato»  e Prorno- 
Kotcrto  Monitorble  per  rinvenire  1 loro  torc  della  Mcnfi  Epifcopale  , ed  ogni  il* 

Ricapiti  , che  aflcrivano  fmarriti,  notu  tro  della  medefima  Curia  di  attenerli  de 

avendo  intanto  iralafciaro  di  far  rollare  ogni  procedimento  , ed  ulteriore  mole- 

d una  certa  Sentenza  del  Giudice  Seco-  rtia  in  odio  dei  detti  Balanzini  » focto  pe- 

Jarc,  con  cui  per  detti  debiti  findall’an-  na  della  riduzione  de’  beni  temporali  * 

no  1715.  erano  immelfi  al  pofTeffo  d’erta  fon  citazione  alti  Frarclli  Frane  eleo,  e 

iT  n-3  VC°n  ,a  ri^trva  pcrò  riportar^  Bernardino  Invertiti  di  dover  compai  ira 

i’affcnfo  da  Monfignor  Vefeovo,  della.*  al  Banco  d’un  attuario  di  Senato,  inibì- 

2“**  ^cnrcnza  non  ebbe  mai  la  Menfa*  zione  agli  Supplicanti  di  compatire  al- 

tpifcopalc  alcuna  notizia  , fe  non  da  rhc  "ove  fuori  che  canti  il  medefimo  Senato, 

il  Promotore  dVffa  Menfa  veduta  la  Cafa  e finalmente  ordine  al  Giud  ce  Laico  di 

in  mano  di  terzi  Pottcflbri  fi  porc  a!  pof-  Villanuova  di  aver  notizia  di  quanto  li 

e o 1 quella  , come  fi  è detto  di  fopra  . venitte  ad  innovare  in  odio  dei  detti  Al- 

Con  quelle  fuppo/le  ragioni  detto  Al-  berte  , e Gio.  Balanzini , del  che  ne  corta 

'erto,  e Giovanni  Balanzini  non  anno  dalPingìonta  c^pia,  che  li  è avuta  poi 

itìii  eccipita  alcuna  deelinatoria,  ma  folo  nelle  mani , e franati  A* 

anno  iodato  ordinarli  a loro  favore  , o Secando.  Verfo  il  fine  di  Novembre 

concederli  loro  le  Invcrtirurc  , mediante  *724.  la  Signora  Contetta  Maria  Miro- 
il  dovuto  Jaudemio.  Finalmente  veden-  glia  di  Monccftino  luogo  di  quella  Dio- 
f.  . . ccfi 
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cefi  di  Calale  entrata  nella  Chicfa  Paro- 
chialc  d’cfTo  luogo,  s'inginocchiò  fopra 
un  Banco  della  Famiglia  Miroglia,  prc- 
tefo  da  dTa  Signora  Concerta  , ma  il  Si- 
gnor Conre  Ferdinando  pure  Miroglio 
altro  de*  Convartalli  la  fece  levare  con.» 
qualche  dandolo , avendo  anco  Fatto  mi- 
nacciare la  Donzella  di  derra  Signora* 
ContaTa,  che  pure  era  entrata  in  quel 
Banco , cd  avendo  perciò  la  detta  Dama 
fatto  ricorfo  a Monfignor  Vefcovo  di  Ca- 
fale,  quello  ordinò  la  rimozione  del  ban- 
co, che  fu  porto  in  dcpoCito  ad  commodum 
cujus  de  jure , c Fra  tanto  Fece  prender  in- 
formazioni .Mala  Poterti  Laicale , o Ila 
il  Regio  Senato  à Fatto  apporre  in  elfo 
luogo  un  altro  banco  nuovo  più  grande  , 
lo  che  efeguitofi  in  un  giorno  di  Fcrta  nel 
concorfodcl  Popolo,  ni  affi  marciente  per- 
chè fi  cantava  in  tal  tempo  la  Me  Afa  Pa- 
rodiate rogandoli  rertimoniali  d’ordine 
del  Senato  moderno , à dato  non  poca-, 
ammirazione  a’ Particolari , che  fi  fono 
procedati , che  quando  in  Chicfa  debbo- 
no edere  efporti  ad  atti  publici , e rogito 
di  Tertimoniali,  non  farebbero  più  ve- 
nuti in  Chicfa,  ed  il  Signor  Avvocato 
Generale  Regio  ha  mandata  certa  Scrit- 
tura all’Economo  in  Spirirualibus  d’effa 
Parochia , quale  non  avendo  voluto  leg- 
gerla > gli  è dato  intimato , che  quando  il 
banco  fi  fofic  fmarriro , erto  Signor  Eco- 
nomo ne  averebbe  dato  conto . 

Tcrzp'  Si  è Faputo  cflcrc  gionto  dal- 
la Corte  di  Torino  un  viglictro  ad  un_* 
Minirtro,il  quale  in  fcquito  ad  erto  à ver- 
balmente proibito  a tutti  i Curiali , Pro- 
curatori, cd  Avvocati  di  comparire  nauti 
a!  Giudice  Ecclcfiaftico  per  qualfivoglia 
caufa,  come  in  effetto  qualunque  Pcrfoni 
à bifogno  del  Tribunale  Ecclcfiartico  an- 
co per  caufc  non  contenziofe , non  trova 
nè  Procuratore,  nè  Avvocato,  che  vo- 
glia arderla . 

Eccelle ntijjì mi  Sonori. 

Efpongono  Alberto  , e Gioanni  Fra- 
telli Balanzini  del  Luogo  di  Villano- 
va, che  in  qualità  di  eredi  del  fu  Barto- 
lomeo loro  genitore  fi  trovano  nel  pa- 
cifico portello  d’una  caft  con  Fedirne  lira-# 
nella  contrada  della  Giarina  ,ofia  Claro- 
ne di  detto  luogo  attualmente  tenuto  in 
affitto  da  Gioanni  Battida  Fierito,  cd  ef- 
fendo  venuto  in  cognizione  degli  Efpo- 
ncnti  , che  il  Sacerdote  , e Avvocato 
Ratti  > come  Procuratore  della  McnLu 

T:m.L  Far/./. 
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Vefcovale  pretendeva  impadronirli  di 
detta  cafa,  c Fpogliare  della  Fua  privar* 
autorità  li  mcdefiini  del  Ftio  1 gitimo  pof. 
Fedo  forco  il  falfo  fuppodo , che  polli  lu 
medefima  derivare  dal  diretto  dominio 
di  detta  Curia,  il  che  per  altro  non  fi  cre- 
de; tuttavia  per  andar  al  riparo  di  qua- 
lunque attentato  fin  dclll  9.  del  mefe  di 
Novembre  or  feorfo , è data  formalmen- 
te opporti  la  deelinaroria  del  Foro,  d fen- 
do incompatibile  conia  giurtizia , clic-» 
detta  Curia  Epifcopale  lia  giudice  nella 
Fua  propria  caufa,  Capendo  bcnilfimo,  che 
li  Secolari  non  devono  comparire , che 
nauti  li  Giudici , e Tribunali  riabiliti  da-# 
Sua  Maertà  . Occorre,  che  nel  primo  del 
corrente  mefe  Fotto  colore  di  prccefa  Icn- 
tenza  , che  deve  clTer  nudamente  feguira 
in  dettaCuria  Lpifcopalc  in  pretefa  con- 
tumacia degl’  Efponcnti,  detto  Signor 
Avvocato  Ratti  accompagnato  dal  Sa- 
cerdote D.  Partorino  s’è  trasferito  a det- 
to luogo  di  Villanova,  epretefo  dar  il 
portello  di  detta  Cafa  a Franccfco , c Ber- 
nardino Fratelli  Balanzini,  benché  non* 
meno  li  detti  Fratelli , che  la  fudetta  Cu- 
ria fiano  totalmente  dediruiti  d’ogni  mi- 
nimo Fondamento  di  ragione  fopra  di 
detta  cafa  , come  Farà  Facile  alti  Suppli- 
canti giudicare,  ogni  qualvolta  pollino 
dedurre  le  loro  ragioni  nanti  loro  vero,  e 
legitimo  Giudice  . Perciò  dcfidcroli  di 
liberarli  da  fimil  moledia  , e giuditicar  la 
nullità  del  fudetto  attentato  raccorrono 
alla  retta  giudizia  del  Senato  Ecccllcn- 
tilfimo . 

Umilmente  fupplicando  1’  EE.  loro 
degnarft  mantenere  li  l'uddetti  Efponenti 
nella  polTeffione,  c gold  ir  « della  fuddetta 
cafa  nella  maniera , c forma  , che  l’anno 
da  più  anni  fin  qui  polTcduta  , c goduta , 
con  mandare  citarli  detti  fratelli  Francc- 
fco, e Bernardino  Balanzini,  come  anche 
detto  Signor  A vvocato  Ratti, cd  ogni  al- 
tro , che  fta  fpediente  con  la  claufola* 
quando  penfi  aver  interclfe  fopra  dettai 
cafa,  c contro  grEfponenti , a comparire 
nanti  al  Senato  Eccellentirtimo  , cd  al 
Banco  dell'  Attuario  , che  farà  dall* 
EE.  V V.  deputato  per  far  fede  delle  loro 
prerefe  ragioni , c intanto  inibire  a favo- 
re de’  Supplicanti  ogni  moledia  nel  fud- 
detto  porte Ifo  , finche  altrimenti  venga-# 
dal  Senato  Eccellentirtimo  conofeiuto, 
c ordinato , con  mandare  al  Poddlà  di 
detto  luogo , e in  fua  alfcnza  al  Luogote- 
nente di  tener  mano  per  l’cfecuzionc , o 
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intiero  effetto  di  quanto  li  fupplica  • Il 
elle  &c. 

Qgafio  Francefeo  Rivalla  Procura- 
tore, 

U Senato  del  Ducato  di  Monferrato 
per  S . R . Maejlì  fedente 
in  Cafale  • 

Al  primo  Ufcicrc  Serviente  genera- 
le, o Meffo  giurato  richiedo  falutc  . Vifa 
l’allegata  fupplica  fporraci  per  parte  d’Al- 
beno,  e Giuauni  fratelli  Branzini  del 
luogo  di  Villanova  fottoferitta  dal  Pro- 
curatore Qualio  Francefeo  Rivalra  con,, 
le  concluiioui  del  Signor  Avvocato  Fifea- 
le  generale  Lanzavecchia , a cui  è fiata* 
comunicata,  perle  prefenti  vi  commet- 
tiamo , e mandiamo  di  citare , e adegua- 
re , come  eoo  quelle  fi  citano , e affegna- 
no  Francefeo  , e Bernardino  pur  Balanzi- 
ni  a comparire  legitimamcntc  avanti  di 
noi  per  l'effetto  lupplicato  nel  termine 
di  giorni  cinque  dopo  efeguite  le  prefen- 
ti al  Banco  lieU'Attuaro  Binerà,  alerà- 
menti  udite  la  fotnmaria  nollra  ordinan- 
za, o provvifionc,  conforme  a ragione,  e 
giullizia  , e intanto  linchc  altrimenti 
venga  da  noi  ordinato»  inibiamo  alti  Sup- 
plicanti ogni  molcdia  nel  poffeffo  della* 
narrata  cala , sì , e come  in  quello  ii  tro- 
vano da  ir  e anni  in  qua  forco  pena  di  lire 
cento  al  Regio  Fifeo  applicando  , come 
alerei!  al  1 1 ilcifi  Supplicanti,  e/Parte  Sup- 
plicante di  comparire  altrove  , fuori  che 
nauti  di  noi  fotte  pena  di  Carcere  , mo- 
rendo intanto  il  Signor  Avvocato  fup- 
plicato,  e ogni  altro  che  Ita  fpedicmo 
della  Curia  Epifcopale  di  quella  Città 
d’allcncrli  da  ogni  ulrcrior  procedimeli» 
io,  e tnolcflii  in  odio  de* Supplicanti , 
fotto  pena  della  riduzione  de' loro  Beni 
temporali,  e ciò  finché  altrimcntc  venghi 
provvido.  Mandiamo  in  oltre  all’Ordina- 
rio di  Villanova  , o fuo  Luogotenente  di 
doverci  render  notizia  , di  quanto  fi  vc- 
niffe  ad  inaovare  in  odio  dei  Supplicanti 
da  chi  che  fu  circa  il  narrato  poffeffo  di 
detta  cafa,  dichiarando  l'efccuzionc  del- 
le prefenti  da  farli  in  perfona  domcffica* 
rifpcttivamcnic  valer  Scc.,  eregiflrarfi. 
Concedendo  le  prefenti  io  tefiimonio. 
Dat.  in  Cafale  li  7.  Febraro  mille  fette- 
cento  vinticinque  • Per  detto  Eccellco- 
rifiìmo  Rcal  Senato  ; Lafearis  Prelìden. 
te  a Luogo  del  ligillo  = Bufea  Secreta, 
rio  a Rcgtflrat.  . Collat.  benché  dee, 
Qualio  Francefeo  Rivalta . 


Prarfens  copia  extratta  fult  ab  ati- 
thentico  per  me  infraferipeum  Norarium 
Apofiolicum  in  Archivio  Romanie  Curi;? 
deferiptum , & Curi»  Epifeopalis  Cafa- 
len.Sccrctarium  Vifo,  cumquo&c. , Se 
prò  fide  & e. 

Nicolaus  Antonius  Bufea . 
COPIA  DI  ATTESTATO 

Circa  alcune  lcfìoni  d'  Immunità 
Ecclefiaftica  nello  Stato  di  Sa- 
voja,  e propriamente  per  mezzo 
del  Signor  Co:  Lafearis  primo 
Prendente  del  Senato  di  Cafale . 

Dichiaro  io  infraferitto , ficcomc  cf- 
fendomi  porrato  fotto  li  17.  dal 
corrente  Marzo  alla  cafa  del  Signor 
Conte  Lafearis  primo  Preludente  di  que- 
llo Regio  Senato  di  Cafale  a portargli 
le  doglianze  di  Monfignor  Illuflriffimo,  e 
Revcrendiffimo  Vefeovo  per  li  procedi- 
menti fatti  > e che  giornalmente  fi  fanno 
dal  Signor  Avvocato  Generale  Regio 
Lanzavecchia,  che  continuamente  feri- 
sce la  giurifdizioncEcclefiaftica , malli- 
inamente  per  certa  opera  di  fatto  per  un 
banco  fatto  collocare , fenza  partecipa- 
zione dell’Ordinario,  nella  Cbiefa  Pac- 
chiale di  Moncefino,  detto  Signor  Pren- 
dente, dopo  d'aver  con  qualche  ardore* 
affonta  ladifcfa  di  detto  Signor  Avvoca- 
to Generale,  li  aprì  meco  nelle  feguenti 
Proporzioni . 

Che  le  caufc  dc’Banchi  nelle  Chic- 
fe,  devono  nel  poffefforio  giudicarli  dall* 
Ecccllentiflimo  Senato  privativamente* 
al  Vefeovo  . 

Che  quando  il  Vefeovo  ha  conccfio 
ad  una  Famiglia  Laica  un  (ito  in  Chiefz* 
per  l’appofizione  d’un  Banco , non  vi  ha 
egli  più  , che  fare  , aeracno  è Padrone  di 
levarlo,  nò  a motivo  di  differenze  inforte 
tra  pretendenti , nè  a pretefio,  che  fia  di 
difturbo  alle  Sacre  Funzioni  - 

Che  giudicando  il  Senato  fpettare 
più  toffo  all’uno,  che  all'altro  dc’Prercn-, 
denti  > fc  il  Banco  fi  rimove  , tocca  al  Se- 
nato rimetterlo  , o fia  farlo  rimettere  al 
fuo  luogo , fenza  altra  iogerenza  del  Vc- 
/covo  , dovendo  il  Senato  effeguire  effo 
le  fuc  Sentenze . 

Che  anzi  litigandoli  tra  dueEccIe- 
fiaflici  il  poffeffo  d’un  fico,  o fia  d’un  ban- 
co nella  Chiefa , potrebbe  anco  il  Senato 
giudicare,  come  ha  più  volte  fatto,  e che 

que- 


Digitized  by  Google 


DI  DOCUMENTI,  163 


quella  è la  pratica  di  tutto  il  Mondo 
Cattolico . 

CheilVefcovo  non  può  cflcr  Giu- 
dice nelle  caufe  dcll'cinfiteuli , o Ila  Be- 
ni della  Meofa  Vcfcovilc  dati  in  Feu- 
do a Laici,  ma  bensì , che  tocca  al  Sena- 
to conolcerc  effe  caufe. 

Che  i Preti  fono  efenti  dalla  giurif- 
dizione  laicale,  circa  le  loro  perfonc, 
non  già  circa  i loro  Beni , quali  emendo 
negli  Stati  di  S.  Macftà , devono  in  tutto 
clfcre  fogget ti  alla  cognizione  del  Giu- 
dicelaico; che  perciò  il  Senato  giudica 
tra  Preti,  c Preti  nelle  caufe  p3trimonia-» 
li,  ed  anche  benefiziali,  intavolandoli 
però  l'azione  reale. 

Che  con  quella  azione  non  ha  nò 
difficoltà,  nè  fcrupolo  il  Senato  di  citare 
ad  iflanza  d'un  Laico  qualunque  Per- 
fona  Ecclefiaftica  . 

Dai  quali  principi  fon  venuto  iru 
cognizione  del  perchè  vi  fono  ordini 
così  precifi , di  non  poterli  ricorrere  a* 
Tribunali  Hccleliallici,  nè  fomminirtrarc 
a quelli  un  benché  minimo  ajuto  , fenza 
pene  rigorofe  di  Bando,  e di  Carcero 
efeguite  ultimamente  contro  due  pcr- 
fone  ree  non  d’altro  che  di  fuppoda^ 
coopcrazione  alla  rimozione  di  detto 
Banco. 

Quello  è quanto  per  ubbidire  a* 
comandi  di  Monfignor  Il  lu  fi  ri  (fimo  , o 
Revcrcndiifimo  di  Calale  mio  Vcfcovo 
porto  riferire  per  pura  verità,  in  fede  di 
che  ho  feritea  la  prefentc  dichiarazione  , 
e di  mia  propria  mano  l'ho  fottoferitta  , 
Dar.  in  Cafalc  li  iR.  Marzo  1725.. 

Geronimo  Aibcrotti  Vicario  Gc« 
neralc. 

Sequitur  legalitas  in  forma  8cc. 

SINCERA, 
e compcndiofa  Relazione 

Delle  occorrenze  elei  Vefcovo  di 
Cafale, 

PRomorto  il  Vefcovo  di  Cafalc  nell* 
anno  1 00.  in  età  d'anni  3 o. , e ri- 
trovate le  cofc  in  peffimo  flato  nel  ma- 
teriale , c nel  formale  , per  cflcrc  fiata  la 
Città  , c Diocclì  Teatro  della  Guerra  , e 
prelìdio  di  Truppe  Oltramontane  , s'ap- 
plicò interamente  a rillorarle  . Il  Palaz- 
20  Vcfcovalc  era  ruinofo , ed  angullo , c 
l'ha  non  folo  ridotto  capaciffimo  per 
j'acquiflo  di  Cafc  vicine , ma  riedificato 
Tom.I.  Part.I. 


fin  dal  prlm’anno  In  parte  da’  fondamen- 
ti , ed  in  tutto  il  rcflanrc  rinovato  a ficu* 
rezza,  e deeenza  . Il  Seminario  prima-, 
anch’erto  angullo,  incomodo,  e fordi- 
do  , ora  è de'  migliori  d'Italia  . La  Cat- 
tedrale fucida  , e deforme  rolla  tanroflo 
tutta  adornata , e decenti rtima  . In  frat- 
ina quali  tutte  le  Chiefc,  c Cafc  Paro- 
chiali , ch'erano  vecchie,  c male  io  ordi- 
ne, fono  o rovinate , o rifiabilitc.  Un-» 
maggior  lavoro  a proporzione  li  è facto 
per  grazia  di  Dio  nel  formale  con  l’in- 
troduzione della  frequenza  de' Sagra- 
menti,  delle  Miflioni  fatre  più  volte,  an- 
che in  perfona  dal  mcdclimo  Vefcovd  , 
degl’  Efcrcizj  Spirituali  , che  li  fanno 
ogn'anno  dalla  terza  parte  de  Parochi 
infìeme  col  Prelato  ; Delle  Congrega- 
zioni ebdomadarie  nelle  Parochie  Men- 
frali,  nelle  Vicarie  foranee,  c nel  Palaz- 
zo Vcfcovalc;  Annuali  da'Vicarj  Fora- 
nei avanti  al  Vefcovo , ed  in  fomraa  d'al- 
tri ut»li,  flabilimenri,  ch'anno  fatto  cam- 
biar faccia  a tutta  la  Diocefi . Il  Demo- 
nio prevedendone  l’idea  , a fine  di  per- 
turbarne la  pratica  , farcirò  fin  dal  prim* 
anno  unagravirtima  molcflia  in  congiun- 
tura, che  per  opera  del  Vefcovo  fi  tolfo 
l’abufo  di  far  quefiuare  le  Dame  per 
Predicatori  della  Quarcfimi  , mentre^ 
folle  vocili  contro  certi  Religiofi  intcref- 
fati  per  la  cerca  , e foflenuti  da  una  parto 
di  Nobiltà,  mollerò  contro  il  Vefcovo 
la  Corre  di  Mantova  , la  quale  male  in- 
formata della  di  lui  condotta,  s'irritò 
fieramente,  c per  muoverlo  a riflabilirne 
detta  cerca , non  folo  fofpefe  a tutti  i 
fuoi  profilimi  parenti  le  primarie  cari- 
che, che  godevano , ma  ne  efiliò  col  Vi- 
carioGcnerale , anche  il  Padre,  c la  Ma- 
dre, Si  compiacque  la  S.  Sede  d'uno 
fpeciale  patrocinio  al  Vefcovo;  Onde-» 
ficcome  la  cerca  fu  abolita  per  fempre, 
così  turro  il  rcftanre  fi  calmò  , lafciando 
però  quello  freccilo  molti  malcontenti  , 
che  indi  fono  fempre  fiati  attentiflimi  a 
fufcitargli  difiurbo.  Tra  gli  altri  vi  fa 
il  Capitolo  della  Cattedrale,  che  mal  to- 
lerando  il  nuovo  fificma  delle  funzioni 
Ecclefiaftichea  tenore  de’ Sacri  Riti , lì 
rivoltò  di  fatto  , c giunfe  fino  al  fegno 
di  fpogliare  l'Alcar  Maggiore  nell'atto , 
che  voleva  pontificare  il  Vcfcovo , pcr- 
ilche  quelli  io  interdiflc  , ed  avendo  indi 
ardito  di  celebrare  i Divini  Uffizj  , lo 
dichiarò  Irregolare , c fatta  la  Caufa  in 
Roma,  ove  fi  portò  il  Vcfcovo,  fu  da  lui 
X 2 vinta 
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vinta  con  la  favorevole  tlecifione  di  fefT 
finta  > e più  dubbi  in  riftabilimcnro  della 
Disciplina  Ecclcfiallica  , condannati  i 
Canonici  in  una  pena  pccuniaria,  che-» 
fervi  a porre  a marmi  detto  4l'*re»  o 
«forzati  i mcdelimi  a far  gl'Efcrcizj  Spi- 
rituali nel  Palazzo  Vefcovilc  prima  di 
ricevere  PalToIuzione  , Il  Vcfcovo  al 
contrario  ncriportò  ia  premio  la  grazia 
di  Vcfcovo  Adente  : ma  quelli  nuovi 
vantaggi  accrebbero  Sempre  più  il  nu- 
mero de  malcontenti . Frattanto  la  Città 
era  pallata  per  via  deiformi  fotto  il  do- 
minio della  Cafa  Savoia , e perchè  iti# 
quel  cimento  militare  il  Vcfcovo  ebbe 
la  forre  di  conciliare  le  cofc  tra  i Colle- 
gati » ed  i Franceli  con  l'infera  falvezza-# 
della  mcdclìma  Città»  e dello  Stato, quel 
Principe  gli  fece  grandi  dimollnzioni  di 
flima,  e d'affetto,  e molhò  di  prender 
Ceco  una  gran  confidenza  . I di  lui  Mini* 
Ari , che  già  fono  impegnati  non  meno  a 
dilatare  la  Gitirifdizione  Laicale  , che  a 
riflringerc  l’EccJefiaftica  , lì  refero  mo- 
IcllilTiini  al  Vcfcovo  , tentandolo  ora-* 
con  valle  lufinghe  , ora  con  terribili  mi- 
nacce , acciocc  bè  loro  interamente  adc* 
riffe , ma  grazia  a Dio  ff  h 4 Sempre  tenu- 
to fermo  ne’  fuoi  doveri . 

Nell'anno  1 7 1 a • porratolì  il  Vcfco- 
vo a Torino  per  far  varie  doglianze  con- 
tro i troppo  inoltrati  procedimenti  de' 
Minjltri,  e de1  Malcontenti»  quel  Sovrano 
prcle  tal  congiuntura  per  infìnuargli  in 
due  di  verri  difcorfi  principalmente  due 
cofc  . La  prima  , che  prendeffè  un  Pie- 
montese per  Vicario  Generale;  La  fecon- 
da , che  ridoceffe  la  fui  Diocefì  nel  pie- 
de del  Piemonte  > additandogli  di  ricc» 
vere  per  quell1  effetto  filtrazioni  dal 
Vicario  Generale  di  Torino,  In  ordine 
glia  prima  rifpofe  , ch'avcrebbe  procu- 
rato di  compiacerlo  , e lo  fece  feozi  di* 
Jazione  fui  riflolfo , che  già  glie  ne  aveva 
cHliato  uno  col  pretcflo  d'efflr  fora  Hi  e, 
ro, ed  anche  per  timore,  che  la  Corte# 
non  neproponeffe  uno  d’intera  fui  di* 
pendenza  ; Ed  in  vero  nel  riferire  , chea 
lece  il  Sovrano  tal  provvedimento,  «’av- 
viddc,  che  poco  l’aggradi,  come  meglio 
Sì  conobbe  dalle  conseguenze  , mentre/ 
appena  detto  Vicario  ebbe  cfercitaro 
per  qualche  mefe  il  fuo  Uffìzio , fu  cbia* 
maro  alla  Corte  dal  Gran  Cancelliere, 
e da  lui  fu  relegato  « Carmagnola  fue# 
Patria  , ove  rqrtavia  dimora  disgraziato, 
Incorno  alla  feconda  , procurò  il  Vcfcq^ 


vo  di  far  conofccre , che  non  era  prati» 
cabile»  ed  adduffe  ragioni  politiche  si 
adattate  allo  ftcflb  fuo  Servigio , che  nuL 
Ja  replicò  » S'accorfe  però  il  Vcfcovo  , 
che  d’allora  in  poi  il  Principe  lì  raffreddò 
verfo  di  lui, e prevedendo  qualchegrave 
tcmpclla  , più  volte  rapprefentò  coiu 
filiale  confidenza  alla  fa;  me:  di  Clemen- 
te XI.  i Tuoi  temuti  cimenti , e lo  Suppli- 
cò finalmente  nell’anno  17  l $•  di  permet- 
tergli la  dimiììonc  del  VeScovaro  ; Ma 
Nollro  Signore  gli  comandò  replicata- 
mente  di  proScguire  con  'fermezza,  affi- 
curandolo  della  più  valida  alfillcnza  Sua, 
e della  Santa  Sede , coinè  colta  da  una-# 
lettera  della  Segretaria  di  Stato  . Fat- 
toli palefc  il  difgufto  della  Corte , pare- 
va ch’ogn’uno  gareggiaflc  a fufcitargli 
imbarazzi, a tal  Scgnoche  un  Cavaliere 
Subornato  da  Aorte  pretcnlìoni  del  corpo 
nobile,  che  porrà  l’Aflc  del  Baldacchi- 
no, e le  torce  nelle  Proceffioni  del  Vene- 
rabile , fi  sbalzò  a fra  porli  tra  il  Sinciili* 
mo  S igramenco , ed  il  Vefeovo  per  oc- 
cupare il  pollo  p:ù  degno,  ma  fu  oppor- 
tunamente riSpinto  con  non  poca  fui* 
confusione , Un’altro  poi  portandol’Afla 
del  Baldacchino  nella  ProcciTìone  del 
Corpus  Domini , tentò  a forza  d'urti , e 
d'ingiurie  di  cacciar  dal  Suo  pollo  il  fuo 
Caudatario,  che  portava  la  Mitra  , col 
pretcflo,  che  gli  rccaffc  impaccio,  e per- 
chè il  Vefeovo  l’ammonì  di  dc/iflcre  da 
una  tale  violenza , non  follmente  conti- 
nuò nell’ inquietare  detto  Caudatario, 
ma  dille  al  Vcfcovo  replicatamene  in-» 
yaric  equivalenti  rifpofte  , che  non  lo 
conosceva  per  niente,  celie  uon  aveva 
fopra  di  lui  alcuna  autorità.  11  Vefeo- 
vo lo  avvisò  più  volte  paternamente  di 
moderarli,  altrimcntc  laverebbe  punito 
canonicamente;  Ma  il  Cavaliere  Spalleg- 
giato dal  Comandante  ivi  prcfcntc,  già 
dichiarato  acerrimo  contradittorc  del 
Vcfcovo  , fi  tenne  contumace  in  talo 
Scandalo  j II  Vcfcovo  ch'aveva  più  volte 
diffimulati  jn  precedenti  congiunture/ 
altri  di  lui  attentati  pregiudiziali  alla-# 
giurifdizione  Ecclcfiallica  , di  cui  però 
ne  aveva  fatto  formare  Procclfo  , Stimò 
jndifpenfabile  il  oon  tolcrarc  impunita* 
l’ingiuria  pubblica  fatra  al  Sanciamo 
Sagramelo,  ed  alla  Sua  Dignità  , onde 
fcomunicò  coram  pepuh  , # fragrante 
adbuc  malefici , Quello  procedimento  fu 
approvato  interamente  dalla  S.  Sede 
con  più  lettere  della  Segreteria  di  Stato, 

ed 
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ed  indi  Tempre  foftenuto  con  ifpecialifli- 
mi  prò vedimenri,  ma  altrettanto  difpiac- 
qoe  alla  Corte  di  Tornio  , la  quale  non 
vuol  TofTrirc  » che  i Vefeovi  allorché  To- 
no pregiudicati,  fi  Taccino  indipendente- 
mente giuftizia  di  loro  mano  . Nonla- 
fciò  però  il  Vefeovo  di  fare  le  Tue  parti 
appreso  detta  Corte  col  conTenfo  della 
Santità  Sua,  ed  ottenuta  parola  per  mez- 
zo di  quel  Vicario  Capitolare,  che  fa- 
rebbe Dato  perfonalmentc  Tentilo  dal 
Sovrano,  parti  a quella  volta,  ma  giunto 
a Civaflb  dicci  miglia  dittante  dalla  det- 
ta Città,  e fuori  della  Tua  Dioc  eli,  il  Se- 
natore Capitano  di  Giuilizia  venne  d’or- 
dine fu  premo  ad  iniìnuargli  di  dovere» 
indilatamcnts  ritrattare  , ed  annullare 
detta  fcomunica  con  pubblico  docu- 
mento, altriracntc  avrebbe  incorfa  l<u 
difgrazia  del  Preocipe  coll*  cttcrminio 
della  Tua  Cafa;  Pafsò  Teco  il  Vefeovo 
tutti  gliL’ffizj  più  efficaci  per  ridurlo  a 
fofpcndcrc  un  aerosi  incongruo»  ed  a ri- 
tti tuir  fi  con  lui  a Torino  in  quel  giorno  , 
ma  dando  faldo  detto  Minittro  uJI’i.iti- 
mazionc  già  fatta»  e nelle  minacce  di 
ruina  per  la  di  lui  Cefi,  il  Vedovo  al- 
tresì li  mantenne  collante  in  quella  ri- 
fpotta,  cheeiTcudj  la  tt.<>mynica  da  lui 
fulminata  giuda  , e valida,  non  poteva* 
ritrattarla  • Partì  dunque  il  Minili»  o per 
Cafale  , ed  il  Vefeovo  per  Torino  , ove 
portatoli  direttamente  d ii  detto  Vicario 
Capitolare,  lo  trovò  tutto  in  lagrime* 
per  un  tale  fuccetto  da  lui  penetrato,  e 
denominato  tradimento, e però  ditte  quel 
degniamo  Ecclcfiattico  di  bo:  me:  che 
fi  flava  peggio,  ch’in  Genevra  . Aven- 
dogli poi  elfo  participata  Ja  mente  fovra- 
na,  qual’cra',  che  Te  veniv.ra  Torino  non 
dovette  comparire  alla  Corte  , ma  bensì 
indr  izzarii  al  Gran  Cancelliere»  rifolfe  il 
Vefeovo  di  ripartire  furtivamente  per 
Cafale,  come  fece  nello  fpuntar  del  gior- 
no fcgucncc,  lafciando  colà  la  maggior 
parte  de’ fuoi  Familiari . Quella  parten- 
za quanto  fu  di  forprefa  alla  Corte  tanto 
più  fu  opportuna  al  Vefeovo , mentre 
dopo  molti  anni  il  Governatore  di  To- 
rino gli  confidò,  che  fe  fi  fermava , dove- 
va clcguirc  con  fuodifpiacerc  una  Teve- 
ri comi» iflione  contro  di  lui . 

Il  detto  Capitano  di  Giuttizia  pre- 
cettò poi  il  Conte  Girolamo  fratello  pri- 
mogenito del  Vefeovo  di  dover  portarli 
indilacamenrc  a Torino  fotto  gravi  pene 
pccuniaric, ma  cttcniofi  penetrato»  che 


l'intenzione  della  Corre  era  di  trattenere 
in  quella  Cittadella  detto  Conte  , finché 
il  Vefcovofì  fotte  ritrattato  , giudicò  più 
cfpcdicntc  di  ritirarli  fuori  di  flato  , on- 
de in  odio  del  moderno  fi  è poi  procedu- 
to alla  confifca  de’  Beni , e dall’efilio , e 
fedamente  dopo  fei  anni,  e più  col  mezzo 
della  Signora  DuchefTa  di  Lorena  forclli 
di  quella  Sovrana,  ha  potuto  ottenere 
la  grazia  di  spatriare,  la  quale  gli  cottò, 
e robba  , e vita  mentre  dopo  di  avere  per 
il  fudetto  effetto  fatto  quattro  volte  il 
viaggio  di  quel  Paefe  con  una  fonimi^ 
fatica,  cdifpendio  ha  patiti , giunto  in 
Patria  talifiniflri,  e Urani  incontri  colla 
Corre,  che  trovandoli  parimente  coftrcr- 
to  a mutai  flato  , per  cttcr  inai  ridotto  il 
fuo  patrimonio  , accoratoli  per  difguflo 
diede  in  una  infermità  d’una  profondai 
malcnconia,  in  cui  dopo  d’aver  languito 
molti  meli , pafsò  a miglior  vita  nel  finir 
dell’anno  1720.,  lafciando  colla  Moglie 
Vedova  un  pupillo  di  rre  anni,  due  figlie 
nubili,  Tette,  e più  mila  feudi  di  debito 
contratto  dalla  Cafa,  dopo  quella  di- 
Tgrazia , avendo  poi  di  più  dovuto  paga- 
re due  mila  lire  di  Piemonte  al  Cava- 
liere fcomunicato  , come  volle  il  Sovra- 
no, prima  ch'ei  potetti  Spatriare . 

Frattanto  la  Coree  di  Turino  avan- 
7.0 tti  a dichiarare  con  publico  Ihmpato 
Editto  , nulla  , ed  invalida  detta  feo- 
munica  i Onde  Noflro  Signore  la  confer- 
mò con  un  Breve  Apollolico  , feo ma- 
nicando gl*Autori  di  detto  Editto . Fa 
indi  intimato  al  Vefeovo  l'imminente* 
fpoglio  di  tutti  i fuoi  Beni  Ecclefiattici , 
e Patrimoniali , e vedendolo  Noftro  Si- 
gnore opprefiò  in  tal  forma , fi  degnò  di 
offerirli  per  afilo  la  Chiefa  diSinigaglia 
vacante  in  tal  tempo.  Rifpofe  il  Vclco- 
vo  colla  dovuta  umililfima  rattegnazio, 
ne,  mainfieme  rapprc  Tentò  non  meno  il 
gran  danno  della  Tua  Chiefa,  Te  veniva* 
privata  in  tali  contingenze  di  Pallore  , 
che  altre  ragioni  io  quelle  circottanze 
efficaciflime  per  non  partirne  . Noftro 
Signore  non  folamente  concorfe  nel  fenu 
timcnto  del  Vefeovo,  ma  per  adempire 
in  qualche  modo  il  paterno  , e fpcciale 
riguardo  pofitivamente  prometto  a rilie- 
vo degli  TvanraggijC  degli  aggravi,  ch’à 
lui, ed  alla  Tua  Cafa  ne  provcnittcro»  co- 
me colla  da  varie  lettere  della  Segreta- 
ria di  Stato , a (legnò  provvifionalmentc 
un  Tu  (lìdio  di  mille  feudi  annui.  Con* 
quello  aftcgnimcnto  ha  procurato  il  Ve- 
feovo 
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fcovo  d’andar  (ottenendo  fcftcfTo,  eia-» 
fua  Cafa  in  una  sì  fiera  , e lunga  perfecu-^ 
zionc , cflendovi  nella  Segretaria  di  (lato 
volumi  interi  degli  attentati,  infiliti)  e 
violenze  praticate  iq  odio  fuo  , di  cui  le 
principali  fono  l’aver  voluto  ridurne  a 
Mano  Regia  il  Palazzo  Vcfcovale  , e lue 
fupcllettili  in  aflfen?a  del  Vefcovo,  fo 
qucfti  fcgcctamcnte  avvitato,  cjuantun- 
que  infermo  non  fi  fblfe  portato  in  Città 
per  opporli  in  perfona  ali-imminente  at- 
tentato j che  dopo  il  fuo  arrivo  non  $’efa- 
bc  animo  d’efeguirej  L’clTcrfi  inrimqta 
|a  Relegazione  della  fua  perfona  inun_» 
Villaggio  della  Dioccli  , a cui  refiftè  di 
fatto}  L’jupr  dato  ordine  alle  Porte  della 
Cic  tà,  di  non  jafciarlo  più  entrare  i L-cf- 
ferfi  ordinato  direttamenrc  a'  Miniftri, 
c indirettamente  agli  altri  di  non  trat- 
tarlo; Aver  indi  minacciato  , e punito  i 
funi  Aderenti  , ed  cfiliaro  il  fuo  più  fida-; 
to  Cancelliere;  L'cfTergli  fiate  intcrccttc 
Jctrere  dirette  ail’Emincqtiffinio  Segre- 
tario di  S ato  . In  fo  in  m 1 fi  fono  prati- 
cati rutti  li  mezzi  valevoli  a firlo  difpc- 
taiamente  abbandonare  I4  fua  Chicfa  \ 
Ma  grazie  a Dio  à fempre  potuto  atficu- 
rare  della  fua  collante  refiftenza  il  Som- 
mo Pontefice  colle  paiole  di  S.  Silve* 
fio  : SubJìentGr  pane  irihuhtianis  , & 
aqua  anzit/ìiic  1 nec  tàmtndin\fi  y autdi-t 
putto  ojfrcium  mani . 

li  detto  fu  Ili  dio  di  mille  feudi  durò 
dall’anno  1713.  fino  al  1718.  in  cui  ck 
fendo  paffato  a miglior  vita  l’Eminentifr 
fimo  S.  Ccfirco  , il  quale  lafciò  vacanti 
In  quel  Dominio  Benefizi  fuperiori  al 
tcndito  di  mille  feudi»  Nofiro  Signore 
er  ifgravio  dell’Erario  Pontifizio  li  dc- 
inò  al  Vefcovo  ; ma  poi  effondo  fiato 
intimato  al  mederìmo  dal  Governatore 
di  Cafalc , che  fi  girardafle  bene  dall’ac- 
cercarli  » Sua  Santità  non  glie  li  conferì , 
eper.sò  di  difporne  a favore  d’un  terzq 
colla  riferva  di  groffa  penfionc  a favor 
fuo  . Fu  dunque  mfinuato  da  parte  di 
Noftro  Signore  al  Vefcovo  di  far  pene- 
trare tal  propofizione  alla  Corte  » c fatto 
il  palio  apprettò  quei  Miniftri , incontro 
derilioni  » c beffe  mgiurìofilfimc  . Quùit 
di  penuriando  frattanto  il  Vefcovo , la 
Congregazione  Particolare  dell*  Immu- 
nità fece  col  mezzo  di  Monfignor  Ricci 
Supplicare  Sua  Beatitudine  di  rinovargli 
qualche  opportuno  foccorfo , c Sua  Sanr 
tità  fattane  una  memoria  di  proprio  pu- 
gno \ diflc  di  yplcrlo  fare,  ma  la  morte 


indi  firguita  troncò  il  filo  alle  fue  beni- 
gne rifoluzioni  » Creato  poi  Papa  Inno- 
cenzo XIII.  nulla  informato  delle  fu* 
dette  pendenze,  conferì  ad  altri  detti 
Benenzj  Pcr  opera  dcll'Ambafciadore  di 
Portogallo  impegnato  fprlì  della  Corto 
di  Torino. 

Lo  fcioglimento  poi  del  fopradetro 
impegno  della  Corte  , occorfc  nel  fc- 
guente  modo  . 11  Cavaliere  fcom uni- 
paro accompagniro  da  varj  altri , ed  alla 
prcfcnzad’un  gran  concorfodi  pcrfonc  * 
fi  portò  al  Vefcovato  a far  col  Vefcovo 
Pcfprcflìoni  piu  rifpettofe  in  di  lui  fodif* 
fazione  , c quefio  corrifpondcndo  al  me* 
demo  l’atlicurò  » che  farebbe  fiato  fuo 
Avvocato  apprclfo  la  Santità  Sua.  In-» 
fatti  il  Vefcovo  ottenne  dalla  mede-, 
fima  le  facoltà  neccfTarie  , e in  forma-* 
fegreta , finirono  a dovere  le  cofe»  Iq 
pccafione  poi  , che  fegui  il  matrimo-! 
nio  del  Principe  di  Piemonte,  iICovci> 
natore  di  C » fa  le  nc  diede  parte  al  Vcfco- 
vo  s il  quale  accorgendoli  Jell’apcrtura-i 
data  dalla  C irte  , pafsò  colla  inedefima 
lcfucpiù  riverenti  congratulazioni , iq 
rifpofia  delle  quali  fu  fermo  , che  afpcc- 
tandofi gli  altri  Vefcovi,  fi  farebbegra- 
dica  anche  la  fua  perfona  ; Prima  però  , 
che  partilfe  per  la  Corte  gli  fu  iqfinuato 
dal  me  deli  ma  Governatore  per  mezzo 
del  Vicario  Generale  di  voler  colorarci 
poche  parole  di  difcrcto  rimprovero,  cho 
gli  averebbe  facto  Tulle:  cofe  pafTate  il 
primo  Minifiro  ; Ma  cft'cndofi  dichiarata 
apertamente  il  Vefcovo  , che  fapendo 
d’aver  tutta  la  ragione  dal  canto  fuo  , 
non  averebbe  potuto  tacerli , qualora-* 
gli  fotte  parlato  di  tal’af£irc}  fi  convenne 
di  diflìmulartf  ogni  cofa  da  una  parte  , c 
dall’altra.  Il  Vefcovo  fii  indi  ben  rice*, 
vuto  , e riportò  provvedimento  a varj 
gravi  difordini , avendo  da  allora  io  qu* 
la  Corte  trattato  fempre  con  difiinziooc 
il  Vefcovo,  come  pure  quelli  Miniftri , c 
Nobiltà,  e tutto  il  reftante  della  Diocefi, 
che  dimofira  almeno  in  apparenza,  ftima, 
cd  amore.  Non  ceffono  però  le  conti- 
nue prcccofioni  della  Podefia  Laicale-, 
d’efier  mole  didime  al  Vefcovo  , 

Per  ultimo  s’acccnna  un  compli- 
mento graziofo  farto  dal  Signor  Marche- 
fe  del  Borgo  primo  Minifiro  degli  affari 
fira  fieri  (opra  lo  sbaglio  , che  prefe  la-* 
Corte  in  ordine  ai  detti  Bcucfizj  defiina- 
tigli  dalla  Santità  di  Clemente  XI. , di- 
cendo, che  furono  riputati  di  nomina 

del 
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del  Sovrano  , c dichiarando  per  par- 
te del  medemo  al  Vcfcovo  , che  ogni 
qual  volta  la  S.  Sede  vorrà  conferirgli 
qualche  benefìzio  ia  follievo  del  fuo  no- 
to tenuiflìmo  Vedovato  , non  {blamente 
non  fi  farà  più  oppofizione , ma  fi  inoltre- 
rà gradimento.  Quella  ferie  di  cofc  retta 
in  gran  parte  nota  agli  Eminentiflimi 
Paolucci , e Vallcmani , ed  a Monlìgnor 
Ricci , ed  a tutta  la  Congregazione  deli* 
Immunità . 

LETTERA 

Del  Vefeovo  di  Calale  alla  Comu- 
nità di  Monteu  di  Pò  per  la  Vi- 
Cta  Paftorale . 

M'.lto  Magnifici  Signeri . 

A Lia  fine  dopo  2j.  annidi  Vefeovado 
fi  è compiaciuto  il  Signore  porci  in 
fiato  di  fperar  di  poter  far  (a)  la  nollra., 
Vifita  Paftorale  in  cotefio  luogo,  ovo 
penfiamo  di  arrivare  alla  fera  del  Sabba- 
to  >7.  profilino  venturo  Maggio,  e di  par- 
tire la  mattina  del  Mcrcordi  jt.  detto 
Mefe  (#) . Già  fi  per  biadiamo,  che  a loro 
Signori  reftioo  noti  li  Beni , che  Tuoi  re- 
care una  tal  vifita  apportando , come  di- 
cano i Dottori  Benedizione  all’Animc  , 
a’Corpi,alle  Campagne , ed  alle  Cale,  in 
Comma  a rutto  ciò,  che  riguarda  non  me- 
no la  pubblica, che  la  privata  utilità,  bra- 
meremmo veramente  , che  ciò  poteflu 
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fuccedcrc  fenza  verun  incomodo  tem- 
porale, ma  non  elTcndo  praticabile  , con- 
verrà , che  fi  faccia  anche  con  Noi  ciò  , 
che  fi  fece  con  li  nollri  Anreeelfori,  e fi 
pratica  dall' altre  Diocefi  intorno  allo 
fpefe  nccclfaric  fpctranti  interamente 
a cotefla  Comunità  (e)  come  fi  deduce 
da'Documenti  efiftenti  in  quella  nollra 
Curia.  Affinchè  però  quelle  fiano  mode- 
rate fi  farà  una  fola  menfa  , oltre  quelli-» 
della  bafia  Famiglia  , e dovcrà  cfi'cr  fcr- 
vira  eoo  frugalità  nel  modo,  che  verrà 
accennilo  dal  Sacerdote  (</)  Valenti, 
che  in  qualità  di  Ma  Uro  di  Cafa  prece- 
derà il  noftro  arrivo  : Ogni  forte  di  cibo 
raro,  e difpcndiofo , e tutte  le  Confettu- 
re , dolci , paflicccric  di  qualunque  qua- 
lità , ed  altri  cotncilibili  non  ufuali  nelle 
menfe  famigliati,  non  dovcranno  provve- 
derli , perchè  in  nilfun  conto  coleraremo , 
che  fiano  polle  in  tavola.  A quella  uni- 
camente interverranno  i nollri  Miniftri, 
e famigliati  fenza  ammettervi  alcun’altrji 
Perfona  di  qualunque  grado,  premendoci 
fommamente , che  il  Pubblico  veda  , che 
non  fi  fpcnderà,  che  il  puro  nccelfario. 
E anche  nollra  mente  , che  a Noi,  nè  ad 
alcuno  dc’nottri  Famigliati  fi  faccia alcu- 
nobenchè  minimo  donativo  , nè  in  rob- 
bi , nè  in  denaro,  cercando  Noi  la  metto 
fpirituale  , e non  temporale  i farà  anche 
nollra  cura  il  rifpiarmarc  al  più  che  fi 
può  il  nolo  de’ Cavalli,  (e)  e vetture. 


II  Veicolo,  qui  dilfimula  , che  eia  nell’anno  anteceden- 
te avea  principiata  quella  vilìra  , lenza  aver  incon- 
trata alcuna  difficolti , come  dùhiara  noi  nella  lette- 
ra t .Maggio  , la  quale  unita  a quella  delti  f- d.  mefe. 
fanno  vedete  , che  rincontro  avuto  in  quello  feconda 
anno  e proceduto  veramente  da  motivo  d'intct  elle , e 
ciò  retta  maggiormente  chiarito  dalia  rifpoAa  della  11. 
medemo  nteie  fatu  dal  Mini  Uro,  la  quale  elljii  Jo  in* 
neramente  tei iciva  al  difpofto  dal  Stero  Concilio  di 
Trento , e dichiarazioni  fatte  fopra  d'clf> , e da  Con- 
cili Provinciali  di  Milano  1 toglie  non  follmente  ogni 
motivo,  tua  czundioj  ogni  precetto  al  Vcfcovo  di  dia- 
letti . 

Ed  in  oltre  la  lettera  del  Generale  di  Finanze  dclli  ri. 
detto  mefe  cori  prontamente  ferina  dopa  quelle  del 
Vcfcovo  » dì  a divedete  che  cAò  nuli  ha  incoucrate^ 
difficolti  , falro  quelle  ch'egli  può  eflerfi  procurate-» 
col  difeoAarfi  dalle  regole  de  fuddctti  Concilj  in  pre- 
giudici o del  Terzo. 

11  che  più  chiaramente  fi  deduce  dalla  lettera  del  Pren- 
dente Cotti  fcritta  li  ».  Maggio  in  rifpoAa  dc’riduatni 
Dottati  dalle  Comunità  di  Lauriino,  Piazzo»  e_-> 
Monteu  di  Pò,  in  cui  folamence  dice  non  elice  tenu- 
te alle  fpefe  fopranumcraric  di  Vetture,  e Cavalca- 
ture , come  ultimamente  , e Aaco  decifo  dalla  Sagra 
Congregazione  dc’Vefcovi,  e Regolari  in  uni  Al- 
fez*// contro  l'ultimo  Vefeovo  di  detra  Città , e D o- 
cefi,  e lalcia  in  libertà  de’  Particolari  il  provvederle. 
(b)  Non  fi  »a  vedere  come  il  Vcfcovo  porcile  b.Ure  il  fiiofog- 
giorno  io  quefta  Comunità , prima  di  potere  acaul- 
mente riconofcere , fe  la  Tua  vìlita  aveva  , o no  bifo- 
gno  d.  quello  prccifo  tempo,  cade  appare,  che  egli 
llabili va  a fuo  arbitrio  le  fue  dimore  a fpefe  del  Pub- 
blico, 


(e)  Il  Sagro  Concilio  di  tronco  non  impone  alle  Comunità 
l'obbl^iz ione  di  foiiim indicare  le  fpefe  delle  vititePa* 
fiorali,  e le  d.chiaranooi  (iute  lòpri  d’etto  fratto 
doverli  ciò  foiam.'utc  praticare  , dove  una  confuetu- 
dme  imme  mirabile  l'tii  introdotto , il  che  non  è nel- 
le Comunità  di  Lauriauo  , Piazzo , e Monteu  di  Pò, 
«pure  fi  è pennelli»,  non  ottanti  li  limanti  dcllcluà- 
dette  di  quello  pelo  . 

(d)  Il  Vcfcovo  con  rimetterli  al  modo,  che  verrebbe  acrcn- 
v nato  dal  Sic  ctdote  Valenti  firifcrvi  l'arbitrio  d- fac 
provvedere  la  tavola  a fuo  modo,  e lalcia  laCotuuni- 
ri  neU'intcrcrzza  del  la  Ipcfa , onde  non  è meraviglia, 
fc  li  ordini  che  aveva  dati  al  fuo  Maftro  di  Caia  J e-a 
abbiano  dato  luogo  d'apprcndrte  le  Diluizioni  po- 
co favorevo'i  1 che  accenna  nelle  fue  lettere 
/#\  |j|  fpclà  delle  Vetture  1 e Cavalcature  non  e dovuta  fc- 
V condo  la  dlfpolìzione  del  detto  Concilio  di  Tremo  , e 
dichiarazioni  fatte  fopra  cAo  , e fecondo  la  de.  illune 
ultimamente  emanata  dalla  Sasta  Congt egazio.ie  de* 
Vcfcov: , e Regolari  coatro  Monlìgnor  R jero  fu  Ve. 
feovo  d'Alba  • 

E pare  elio  Vefeovo  non  follmente  le  domanda , ma_» 
eziandio  ledupphca  volendo , condurre  k lue  Vettu- 
re, acciò  le  fiano nutrite,  «poiché  le  Comunità  le_» 
fommin. Urino  li Bov*  p«  tifparmiodc  proprj Cavilli, 
« che  di  più  le  venghino  fomminiftrate  barone , Scal- 
tre Cavalcature  , delle  quali  G riferva  dare  più  pr. ti- 
fo or  A ne , e quefta  provilìoue  di  tVeirur:  » * Caval- 
ca ture  d tatuo  più  grivofa , quanto  che  pet  l'ordina- 
rio non  fi  ritrovano  nelle  Comunità , che  fono  p-t  ciò 
obbligate  andarle  prender  in  affino  dalie  C ita  vicine 
con  gta\  e loro  difpcndio  • 


SOMMARIO 


jóS 

badando  che  vcnghino  fornice  due  Bi- 
rozze  per  il  crafporco  delle  robbe  » ed  al- 
cune paja  Bovi  per  tirare  » ove  farà  di 
bifogno  le  Birbetre  , o ha  no  Coechj , de1 
quali  per  maggior  rifparmio  ci  vaieremo, 
come  anche  qualche  cavalcatura  , di  cui 
fi  darà  piu  precifo  avvifo  . Avvertiamo 
parimente,  che  farà  data  dal  noftro  Ma- 
fìro  di  Cafa  nota  ,(/)  preci  fa  di  ciò,  che 
faràdibifoguo,  onde  non  fi  faccia  alcun 
apparecchio,  e di  ciò  che  fi  (penderà  di 
mano  in  mano  > fé  ne  farà  una  doppia  lifta 
fotrofcritta  dal  noftro  Cancelliere,  una 
delle  quali  podi  prefentarfi  , e confcr- 
varfi  in  Comunità  , affinchè  fi  tronchi  la 
firada  a qualunque  mal  maneggio,  e de- 
fraudamento . Precederà  la  nofira  venu- 
ta un  Sacerdote  Cappuccino  per  fpiegar 
meglio  a viva  voce  tutte  le  preparazioni 
neceflarie  per  ben  ricevere  quella  Vifita, 
e fperiamo , che  per  parte  di  loro  Signori 
faranno  date  con  affetto  figliale  tutte  lo 
difpofizioni  neceflarie  , acciò  che  ogni 
cofa  fegua  a gloria  di  Dio , e conia- 
zione comune  . Per  ultimo  preghiamo 
il  Signore , clic  li  profpcri . Cafalc  li  3. 
Aprile  1724- 

Affezionati (Sino  per  Tempre 
P.  S.  Vefeovo  di  Cafalc . 

NOTA  DELLE  PERSONE, 

Che  devono  accompagnare  Mon- 
fignor  I Utili  ri  (limo , e Reveren- 
diifìmo  Pietro  Secondo  Radicati 
di  Coconato  Vefeovo  di  Cafale 
in  occhione  della  Vifita  Pa (le ta- 
le , che  principierà  li  6.  Mag- 
gio 1724.  mandata  dal  medefimo 
Vefeovo  in  giro  alle  Comunità 
desinate  per  tal  Vifita . 


Il  Padre  Predicatore  Cappuccino  , 
che  annoncicrà  la  Vifita  col  fuo  Compa- 
gno — num.2. 

Il  Signor  Canonico  Mocca  Cancel- 
liere, che  rogar!  tutti  gli  Atti  della  ti- 
fica — — num.i. 

Il  Signor  Valenti,  che  farà  l’uffizio 
di  Maflro  di  Cafa,  e Coadiutore  del  Can- 
celliere — num.t. 

11  Signor  Priore  Capriolo  Ccremo- 
nicrc nura.K. 

Un  Sacerdote  del  Luogo  da  depu- 
rarfi  dal  Ccrcmonicrc  per  far  l'uffizio  di 
Caudatario  — num.i. 

IJ  Sig.  Bartolomeo  Chiara  Coadiu- 
tore del  Cercrooniere num.i. 

II  Decano  , che  farà  anche  l’uffizio 
di  Credenziere , e Provveditore  imme- 
diato di  tutto  ciò , che  riguarda  la  Menfa 
nobile, e per  l’Equipaggio  —num.t. 

Il  Cuoco , che  farà  anche  Provvedi- 
tore immediato  di  tutto  ciò,  che  riguar- 
da la  Cucina  — -num.t. 

Due  Portantini  di  Monfig. , che  fa- 
ranno anche  l’uffizio  di  Staffiere — num. a. 

Il  Carrozzierc,chc  condurrà  il  Coc- 
chio di  Monfignorc— — num.i. 

Un*  altra  Perfona  , che  farà  defti- 
nata  in  ajuro  del  Carrozziere , che  affilie- 
rà al  Bagaglio  , e farà  altri  fcrvig; 
baffi  — — num.  1. 

Tavola  nobile  ——num.  io. 

Per  1 altra  num.  8. 

In  tutto ——num.  18. 


MOnfignor  Illuftriifimo , e Revcrcn- 
diffimo  mc/fcfimo  — num.  1. 

Li  Signori  Canonici  della  Cattedrale . 

Giacomo  Balzona  , ed  E va  fio  Giu- 
feppe  Tiranti,  ebeferviranno  diConvifo 
tatori,  e Pcnircnzicri  — — num.2. 

II  Sacerdote  Gio:  Bateifta  Curbonc 
in  qualità  di  ConfcfTore— num.i. 

COPIA 


(/)  SI  ride  che  Ultra  la  itftriiione  fetta  da  pr.»r>io  noni 
^ Urta  Jet. 
a! <U9 arbitrio  quella—. 
ti  «la  » dia  lu  JJuuto  di  non  darci  la r comparire.* 
nel* 


nella  letteti , e che  tutu  batte  felli  «nenia,  filile^ 
» e vitturc  . e liill'  interefle  , quii  mjtiri  dove- 
rchrefoippcnatocrirli , e bea  paro  falli  fallir:  drll* 
amine,  chi  dere cflir  li prinripal illativo , cli.ie  dJ« 
Je  vifirc  rifiatali . 
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COPIA  DI  LETTURA 

Scritta  dal  Signor  Prefidente  Cotti 
alle  Comunità  di  Lauriano,  Piaz- 
zo, e Monteu  di  Pò,  che  al  me- 
deGmo  mandarono  copia  della-. 
Lettera  d’avvifo  di  MonGgnore  , 
e della  nota  delle  Portone , che-» 
dovevano  edere  del  Tuo  feguito , 
lagnandoG  effer  molto  gravofo 
al  Comune  il  provvedimento  di 
para  di  Bovi,  delle  Barozze,  Vet- 
ture, e Cavalcature , che  loro  fi 
chiamavano  contro  lo  Itile  pra- 
ticato nelle  Vifite  fatte  dagli  An- 
tccefiòri  in  detti  Luoghi . 

SI  è "educa  la  Lettera  d’avvifo,  che  dà 
MonfignorllluftrifTirao,  cRcveren- 
dilTi.no  Vclcovo  di  Calale  del  tempo  del- 
la Vifita  Paftoralc  per  lui  desinata  di  co- 
letta Parecchia  atto  utiliffimo,e  nccefla- 
rio  all!  beni  fpintuali  , che  produce. 
"Quanto  alle  fpefe  delle  Vetture,  e Caval- 
cature, che  a coletta  Comunità  li  chia- 
mano, devo  dire  in  rifpofta , che  allcme- 
defime  ranco  cotetta,  che  le  altre  Comu- 
nità non  fono  obbligare  : Sarà  però  iru 
facoltà  de'Particolari  benevoli  di  fom- 
minittrare  del  proprio  ciò  (limeranno  per 
fupplire  a dette  fpefe , mediante  che  non 
fe  ne  dia  caricamento  al  Regittro  a danno 
dc’Poveri . Tanto  m’occorre  dire  in  tal 
propolìto,  dichiarandomi 

Torino  li  a.  Maggio  1734. 

JffìliinitjJImo  Servitore 

Cotti  per  l'Avvocato  Generale. 

COPIA  DI  LETTERA 

Di  Monfig.  Vefcovo  di  Cafale  al 
Signor  Conte  Meliarede  delli  a. 
Maggio  1774. 

TRovandomi  in  flato  di  prolcguire 
Sabbato  prollìmo  la  Vi  .ita  patto- 
rale  , che  ripigliai  nell’anno  feorfo , ini 
vengano  dalle  parti  diCavagnolo,  e di 
tutta  quella  Vicaria  notizie  di  difpofi- 
zioni  poco  favorevoli  date  non  meno  dal 
Direttore  d’Atti,  che  da  coretto  Senato. 
Protetto  li  non  movermi , fc  non  preci- 
famente  obbligato  dal  mio  dovere  , e di 
non  ricercare  fe  non  il  puro  ncccflario  da 
Xom-I.  Ptrt.l. 


chièobbl'gato  dalla  confuetudinc  a for- 
nii lo, onde  iiccomc  V.E.  nell'anno  feorfo 
aflicurommi , che  non  averci  incontrati 
alcuna  difficoltà, com  i in  fatti  fu,  c lì  fece 
l)n  gran  bene,  così  io  noncelTo  di  ope- 
rare, che  debba  fucccdcrmi  in  quett'anno 
il  meddimo  felice  incontro . A tal  effet- 
to raccomando  qneft’opera  al  zelo,  ci 
all’autorità  dì  V.E.  , a cui  per  ulciino  col 
folito  ottequio  mi  dichiaro  J<c. 

COPIA  D’ALTRA  LETTERA 

Del  fiidetto  Vefcovo  al  medefimo 
Signor  Conte  Meliarede  delli  y. 
Maggio  1724. 

IL  Signor  Canonico  Bava  mio  Vicario 
foraneo  li  Porta  a mio  nome  a’picdi 
di  Sua  Macttà  per  farle  le  mie  umiliffime 
rapprefentanze  intorno  all’  attraverfa- 
mento  della  mia  Vifita  Paftorale  , cheli 
fa  in  quella  Vicaria  per  mezzo  d’uni-. 
Lettera  del  Signor  Conte  Cotti , che  fa 
le  veci  di  Avvocato  Generale.  V.E.  retta 
da  me  pregata  di  afcoltarlo , ed  inficine 
a procurarmi  quella  giuftizia , che  mi  fi 
deve  ■ Fra  tanto  col  più  devoto  ofle- 
quio  &c. 

COPIA  DI  risposta; 

Del  Signor  Conte  Meliarede  alle 
fudette  Lettere  di  Monfignor  di 
Cafale  in  data  delli  12.  Mag- 
gio 1724. 

RIfpondendo  alle  Lettere  dell!  2., e y. 

del  corrente  mefe , che  V.S.  Illu- 
llriifima  fi  è compiaciuta  di  fcrivermi , le 
dirò  con  candidezza,  c fenz’alenn  altro 
fine  , che  quello  della  Gloria  di  Dio , e 
maggior  bene  di  V.S.  Uluftriffima , e di 
coietti  Popoli , che  nella  fua  Lettera  fatta 
intimare  per  la  Vifita  Pattorale,  che  tem- 
po fa  lei  sà , che  fu  canto  approvata , e 
commendata  dal  Re,  vi  feorge  nel  fine 
parole  interpretative,  che  potrebbero  dar 
campo  a qualche  alcercazione , e dalle-» 
noce  da  lei  trafmefle  pare  anche,  che  il 
numero  delle  Perfonc  del  fuo  feguito  fia 
cccclfivo  , il  che  riunirebbe  gravofo  a’ 
Comunifti , e tanto  più  quando  lei  fog- 
giornaffe  più  giorni  nello  fletto  luogo, 
ove  non  vi  fono  Monaftcrj  di  Monache, 
nò  quantità  di  Cbiefe . Onde  devo  dirle, 
che  non  può  fare  più  prudentemente  per 
ben  riempir  le  parti  del  fuo  uffizio,  che 
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di  conformare  interamente  al  deporto 
del  Sacro  Concilio  TriJentino  , e allo 
dichiarazioni  fatte  fopra  d’eifo,  ed  al  pri- 
mo, e quarto  Provinciali  di  Milano  , a' 
quali  anno  alfilliro,  e conferitilo  li  di  lei 
PredecclTori , ed  in  quello  modo  V.  S, 
Illuflriffitna  non  incontrerà  difficoltà  al- 
cuna approdo  i Comunilli,  ed  averà  largo 
campo  di  fare  il  forviato  di  Dio  , di  fua 
cokionza,  ed  il  bene  dell'Anione  &c, 

COPIA  DI  LETTERE 

Scritte  agl’intendenti  di  Vercelli, 
Adi,  e Torino  dal  Generale  delle 
Finanze  li  1 2.  Maggio  1724-  in 
feguito  a Lettera  l’crittale  d’or- 
dine di  Sua  Maeflì  dal  Signor 
Conte  Mellarede  li  1 1.  detto , 

Sulle  nuove  rapprefentanze  fatte  a 
Sua  Macftà  da  Monfigior  V’efcovo 
di  Calale  in  propofito  degli  oliatoli , 
ch’egli  incontra  nel  proceder  alle  Vilitc 
nello  Terre  di  fua  Diocelì  applicate  3 co- 
tefio  dipartimento  , perciò  concerne  lo 
fpefe  dciPiftcITa  Vilita,  la  MaefiàSua  le 
ha  latto  rispondere,  che  ove  il  medelìmo 
moderalTc  tali  fpefe  a tenore  del  d-fpodo, 
c dal  Concilio  di  Trento,  e dal  primo, 
c quarto  Provincialidi  Milano,  nonave- 
rebbe  ritrovato  maggiori  difficoltà  fu 
quello  punto  approdo  li  Comunilli  i Mi 
comanda  perciò  lamedelima  di  dire  con 
quella  a V.  S.  Illurtriffima  , clic  debba-, 
dare  li  tuoi  ordini  alle  Comunità  del  di 
lei  dipartimento  dipendenti  dada  fudetta 
Diocelì,  acciò  fupplifcano  a quelle  fpefe, 
che  faranno  nccelTuric  in  occa'ionc  della 
Ridetta  Vilita  , uniformemente  però  Tem- 
pre al  difpnllo  dai  Ridetti  Concilj  , de' 
quali  abondante  mente  glie  ne  unifeo  qui 
Copia  de’ Capi  riguardanti  tal  mate 
ria  fcc. 


CAPI 
di  lettere  fcritte 

Da  Monfignor  Vefcovo  di  Cafalej 
all’Abbate  Umberto  Luiggi  Ra- 
dicati luo  Agente , e Nipote  in_i 
in  Roma,  con  ordine  di  darle  no- 
tizie in  quelli  contenute  alliMi- 
jiiltridi  Sua  Santità. 

8 -Jgojlo  1724. 

Riverirà  Monltgnor  Ricci  Segretario 
della  Sagra  Congregazione  dell’ 
Immunità  per  mìa  parte , e li  dirà , che  lì 
continua  beni'Tìmo  a far  dare  con  giura- 
mento da'MalTari,  0 Servitori  degli  Ec- 
clclìallici  la  confcgna  dc’frutti  percorri 
da’bcnt  Ecclclìaltici  in  mano  dc’Poftieri 
delle  Terre  , i quali  ne  fpedifeono  poi 
Pattcll  aro,  c quello  prodotto  poi  all’offi- 
ciò  dell'Intendenza  generale,  ededotta 
quella  quantità  di  vettovaglie,  che  lì  giu- 
dica poterli  fnaliire  dalle  Eamiglic  degli 
Ecdefladici , li  concede  una  bollata  per 
il  rellantc  , dìgendoli  un  bajocco  in  circa 
pcrogni  Tacco  di  grano  , ciré  bajoechi  ,* 
C mezzo  per  ogni  rotalio  di  vino , e vi  fi 
mctrnno  tante  pliche,  cd eccezioni , che 
rendendoli  molella  rcfccuzione,una  gran 
parte  ama  meglio  di  perdere  l’cfenzione, 
che  difortoporii  a tante  brighe . Li  dica 
parimenti,  che  continua  , come  prima 
l'ufurpazione  fatta  drll’Ofpizio  di  San., 
Giufeppc,  come  anche  la  violenza  di  far 
profeguire  il  Giudizio  avanti  il  Senato 
per  le  decime  del  luogo  di  Slonghcllo  di 
quella  mia  Diocelì , c perchè  il  Medico 
Rodi,  chen’èl’invelliro,  nonproliegue 
detto  Giudizio , fé  non  li  li  pagano  dette 
Decime  j onde  invecchiandoli  l’afftre,  fi 
perderanno  fenza  dubbio  .Dirà  poi  final- 
mente al  Prelato,  che  a parer  mio  il  mag- 
gior pregiudizio  condite  in  Quelli  duo 
gran  Libri  da  me  colli  inviati,  cioè  della 
fondazione  degli  Ofpedali  della  carità, 
c delle  Cofiituzioni , mentre  quelle  fono 
leggi  permanenti  , che  hanno  il  veleno 
nelle  radici,  cd  i pregiudizi  ,chc  ne  deri- 
dano , e che  pollano  dcrtuarc,  fonoinnu- 
tnerabili , 

2 2.  Jader. '0  • 

Avendo  il  Signor  Vicario  Capito- 
lare d’Alli  mandato  a Villanuova  luogo 
della  Dioceft  di  detta  Città  un  precetto 
ad  un  Lede  baltico  , ilPodcilà  laico  di 

quel 
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quel  luogo  voleva , eh?  il  Curfore  glie  Io 
roofir  atti*  % cd  avendo  egli  rifiutato  di  far- 
lo , Pi  fatto  porre  prigione . Derto  Vica- 
rio à fatto  fpedire  il  fuo  Pro-Vicarioa 
fare  doglianza  del  Conte  diMellarcdc» 
primo  Miniftro,  e perchè  nel  parlare  col 
Miniftro  fece  menzione  del  Territorio,  il 
Minierò  s'infuriò, dicendo, che  la  Chie- 
fa  non  à Territorio , cd  indi  per  quanto  è 
flato  fcritto , fi  è facto  dichiarare  dal  Se- 
nato di  Torino  , che  non  compete  aleuti» 
Territorio  al  Vicario  Capitolare  . Se  poi 
à voluto  liberare  il  predetto  fuo  Curfore 
dalla  prigione  è conucnuto  al  predetto 
Curfore  preflar  cauzione  di  prefentarfi 
ogni  qual  volta  fari  domandato  . 

Aprendoli  rifugiato  uno  in  una  Chiefa 
campeflrc  vicino  a detta  Città  d'Afti , fu 
ivi  fatto  prigione  , e perchè  il  Signor  Vi- 
cario Capitolar;  mandò  urn  Monitorio  al 
Giudice  laico  per  farfelo  reftituire , è in- 
ferro l’Avvocato  fifcalc  appretto  il  Sena, 
co  di  Torino  , di  cui  à ottenuto  ordine  al 
Prefetto  di  Atti  di  ammonire  (ertamente 
il  detto  Vicario  d’aftenerfi  all’avvenire/ 
di  tali  procedimenti , e di  tale  monizione 
mandarne  documento  al  Senato  . 

Fu  commetto  al  detto  Prefetto  d’Afti 
di  prendere  informazioni  eftragiudiziali 
contro  un  Paroco  di  quella  Diocefi,  o 
mandarle  al  Senato  di  Torino,  vifte  lo 
quali , ordinò  al  Prefetto  d’intimare  al 
Paroco,  che  rinonci,  o permuti  la  Curi. , 
c che  dalla  rifpotta,  che  darà  , fc  ne  faccia 
procedo  verbale,  e fi  mandi  al  Senato . 

Il  Senato  di  Torino  fj  prender  di  fat- 
to l'Armi  a tutti  gl’Ecclcfiaftici , che  lo 
portano. 

Il  S/g.Vicario  Capitolare  di  Vercelli 
à detto  ad  un  mio  Amico  di  fapcr  di  cer- 
to , che  quell’Inrendente  à ordine  di  far 
pagare  tutti  i Patrimoni  di  quelli  Ecclc- 
fiattici , che  fono  (lati  promo  fi  dal  171 1. 
in  qui . 

31.  Ottobre  1724. 

Allorché  fui  in  Torino,  fono  entra- 
to in  difeorfo  co  i Miniftri  di  quello  So- 
vrano di  coreftc  pendenze,  c non  ò più 
trovata  qucll'animofità  , e durezza  dell* 
altre  voltc;anzi  hanno  mottrata  una  gran- 
de brama  di  aggiuftamento  ; Non  è però, 
che  con  tutte  quefte  buone  difpofizioni 
io  nc  polla  fperar  bene  , mentre  nel  tem- 
po medefimo,  che  io  ero  in  Torino,  è (la- 
ta (ollecitata  con  ardor  fommo dc’Mini- 
ftriUcgj  ladecifione  diunacaufa,  chi» 
Tetti.  1.  Put  ì. 


*71 

verteva  rra  Gcfuirf , c la  Cirri  di  Monca- 
lieri,  la  quale  pretende,  che  fi  paghino 
da’Gefuiti  le  Taglie  peri  loro  beni  . Il 
comune  fentimenro  di  tutta  quella  Cirri 
è,  che  la  fentenza,  la  qual;  per  qnanr  o mi 
è (lato  detto,  è ufcica  in  quelli  termini , 
cioè  , che  debbino  all’avvenire  pagare-» 
a die  motte  liti:, debba  far  dito  per  tutti  li 
beni  Ecclefiaftici  del  Piemonte  , clic  non 
fono  di  prima  fondazione,  cd  il  fondi* 
menta  di  quetta  opinione  nafee  dill’avc- 
re  il  Procuratore  Generale  Regio  nello-* 
pubblica  dilputa  fitta  per  quella  cauli» 
dedotte,  non  le r*agtoni  particolari  mili- 
tanti nella  medefima  , ma  bensì  impugni.» 
ta  direttamente  lTmmunità  Ecclcfiattica, 
procurando,  c colla  Sagra  Scrittura,  e co’ 
Santi  Padri,  e colle  Ittorie  Ecclcfiaflichc, 
c coi  Tetti  Civili,  e Canonici  , che  quella 
Immunità  da  lui  detta  pretela  non  folli; 
(la  ; Onde  un  parlare  si  generico  , c sfac- 
ciato fcandalizò  la  maggior  parte  dell' 
Udienza  , e moftri  a (Tal  palefcmento , 
41/od  intuì htety  in  quetta  caufa.  Veda 
le  qucfti  fono  bei  preliminari  di  pace  col- 
la Chiefa . 

Al  mio  ritorno  da  Torino  fono  (lato 
obbligato  a fcrivere  una  dolente  ,e  rifcn- 
tita  lettera  al  Signor  Generale  delle  Re- 
gie Finanze,  per  caufa,  che  ò trovato,  che 
gl’intendenti  delle  Provincie  anno  proi- 
bito iudiverfi  luoghi  della  mia  Diocefi 
alle  Comunità  di  detti  luoghi  dilommi- 
flrarc  alle  Chicfel’oglio  per  le  limpidi, 
che  ardono  avanti  il  Santi  di  moSagràmen- 
to,  e di  provvedere  i Ceri  Pafquali,  coin! 
altresì  varie  altre  fpefe  , che  ab  immemo- 
rabili le  Comunità  anno  fempre  fatte  nel- 
le loro  Chicle  Parocchiali,  cd  ò fatto 
illanzc  a d.  Sig.  Generale  delle  Finanze  , 
che  dii  gli  ordini  opportuni  agl’inten- 
denti , acciò  fi  contentino  di  non  vettare 
le  mie  Chicfe  così  indebitamente,  accio- 
chè  io  per  ragione  del  mio  dovere  non.» 
fotti  obb  igato  a prendere  altre  mifurcfr 
Senta , che  bella  rifpotta  . Che  quando  io 
li  (criverò  i luoghi  dove  fono  (late  fatte 
le  novità,  ne  parlerà  a Sua  Maeftà  per 
fentire  i fuoi  Regi  fcnli . Segno  è quello 
evidentittimo , che  gl’intendenti  non  an- 
no operato  a capriccio  . 

14.  Novembre  1724. 

Il  Primicerio  di  quella  mia  Catte- 
drale volendo  venire  colla  inoccafione 
dell'Anno  Santo  , è (laro  a fare  uni  vifitl 
di  convenienza  a quello  Governatore  » 
Y 2 Que~ 
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Quello  gli  ì intimato , che  prima  di  par- 
tire chiami  la  licenza  alla  Corre;  ed  al 
Chierico  Moffi  figlio  di  quello  Signor 
Marchcfc  Molli , che  Tà  fenza  mia  faputa 
chiamata  con  Memoriale , come  li  rii  infi- 
(inuato  dalla  Corte  , gU  è fiato  rifpofto  , 
che  in  vece  di  andare  alla  MilTione  di  Pa- 
via , per  dove  chiamò  la  licenza  ,che  an- 
darti: a fiudiare  nella  famofa  Uoivcrlìtà  di 
Torino. 

f .Dicembre  1724. 

Quando  poi  fi  è venuto  al  ponto  di 
fpedirc  un  Notaro  Curiale  a dare  il  pof- 
feffo  al  Procuratore  del  Signor  Prepofito 
di  Cortanze  del  Benefizio  di  S.Bcnedctro 
conferitoli  da  Noftro  Signore,  niuno  à 
voluto  incaricarcene  perla  notizia  certa 
avutali  da’Soldati  di  Giuftizia  mandati 
coli  a cufiodirc  il  Benefìcio,  ed  impedirò 
Tatto  poflcrtòrio . 

NOTIZIE 
da  darli 

AirEminendffimo  Signor  Cardinal 
Paolucci  Segretario  di  Stato  di 
Noftro  Signore  Benedetto  XIII. 
per  parte  del  Vefcovo  di  Cafalc , 
cavate  da  varj  capi  duna  lettera 
del  medefimo  Vefcovo  in  data», 
delli  22.  Agofto  1724. 

AVendo  il  Vicario  Capitolare  d'Afti 
mandato  a Villanova  d’Afti  uiu 
precetto  ad  un  Ecdcfiafiico , il  PodeQà 
laico  di  quel  luogo  , voleva , che  il  Cur- 
forc  gle  lo  moftrarte  , cd  avendo  egli  ri- 
fiutato di  farlo,  Tà  fatto  porre  in  prigio- 
ne. Detto  Vicario  à fpedito  il  fuo  Provi- 
cario a farne  doglianza  col  Signor  Conte 
di  Mcllarcdc  Primo  Minifiro  ;ma  perché 
aelTcfpriracrli  col  detto  Minifiro  fece 
menzione  del  Territorio  , il  Minifiro  Tio- 
fmuò  dicendo , che  la  Chicli  non  à Terri- 
torio , ed  indi  per  quanto  èfiacofcricto 
fi  è fatto  dichiarare  dal  Senato  di  Torino» 
che  non  compete  alcun  Territorio  al  Vi- 
cario Generale  . Se  poi  à voluto  liberare 
jl  predetto  fuo  Curfore  dalla  prigione  * 
è convenuto  al  Curfore  prefiare cauzione 
di  prefentaré  ogni  qual  volta  farà  do- 
mandato . 

Udendoli  rifugiato  uno  in  una  Chìe- 
fa  campcfire  vicino  a detta  Città  d’Afii , 
filivi  fatto  prigione  > c perchè  il  Vicario 


mandò  un  Monitorio  al  Giudice  laico  per 
farfrlo  reftituire,  è inforto  l’Avvocato 
fìfcalc  apprcrto  il  Senato  di  Torino  , da^ 
cui  ha  ottenuto  ordine  al  Prefetto  d’Afii 
di  ammonire  fcriamente  il  detto  Vicario 
diafienerfi  all’avvenire  da  tali  procedi- 
menti,  e ditale  monizione  mandarne  do- 
cumento al  Senato . 

Fu  commerto  al  detto  Prefetto  d’Afti 
dì  pretendere  informazioni  eftragiudi- 
ziali  contro  un  Paroco  di  quclb  Dioccfi  » 
c mandarleal  Senato  di  Torino  , ville  le 
quali  ordinò  al  Prefetto  d’intimare  al 
Paroco , che  rinunzj  ,0  permuti  la  Cura  » 
c che  dalla  rifpofia  , che  darà  fe  ne  facci 
procedo  verbale,  e fi  mandi  al  Senato. 

Il  Senato  di  Torino  fa  prender  di 
farro  Tarmi  a tutti  gl’Ecclcfiafiici , che 
le  portano . 

li  Sig.  Vicario  di  Vercelli  à detto  ad 
un'Amico  di  faperc  di  certo,  che  quell* 
Intendente  à ordine  di  far  pagare  tutti  i 
Patrimoni  di  quelli  Ecclefiaflici , che  fo- 
no fiati  promolfi  dal  171 1.  in  qua . 

CAPI  DI  LETTERA 

Scritta  li  1 y.  Settembre  1724.  da 
Monfignor  Vefcovo  di  Cafale  al 
fuo  Agente  in  Roma  . 

DA  un  Amico  mi  vien  data  da  Torino 
una  notizia,  che  fiimo  bene,  che 
ella  la  notifichi  tale  , c quale  mi  vico* 
ferina  colle  precife  parole  alTEminen- 
tilfimo  Paolucci  Segretario  di  Stato  di 
Nofiro  Signore  , cd  è : Che  fi  va  prefio 
a togliere  alli  Vcfcovi  tutta  quella  giu- 
rifdizione,  che  fin’ora  fi  è Tempre  detta 
giurifdizione  Ecdefiafiica . Non  so  in.» 
verità  eofa  io  ne  debba  credere , ma  uni 
fatale  cfperienza  m*  infogna  che  tutto 
ciò,  che  fi  è minacciato  di  fare  io  odio 
della  Chiefa,  pur  troppo  fiècfcguito. 
Quel , ch’io  porti  poi  di  me  dal  iy iocan- 
to  fi  d,  che  il  nofiro  Signor  Avvocato 
Geacrale  il  quale  fin’ora  il  è comporr  aro 
meco  con  una  moderazione  rifpcttofa» 
da  qualche  breve  tempo  in  quà , quando 
occorre  ad  alcuno  di  trattar  feco  di  ma- 
terie fpcttanti  alla  giurifdizione  Eccle- 
fiafiica  , dà  nelle  fmanie,  e comandai 
a tutti  con  un  fornaio  ardore  di  non  ricor. 
rere  alla  Curia  Ecdefiafiica  , minaccian- 
do prigione  , e difgrazic  a chi  lo  farà  , c 
fra  gl’jltri  cali  mi  è fiato  raccontato  que- 
llo 
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fto  freuMaiente  , che  un  tal  Bellone  di 
Montiglio  doveva  convenire  per  un  Tuo 
credito  il  Prcpofto  di  quella  mia  Catte- 
drale, e detto  Avvocato  Generale  gl’ha 
comandato  efprcrtamentc  di  convenirlo 
in  Senato.  Il  modo  poi,  con  cui  pre- 
ferì ve  tali  cofe  è da  confiderarfi , mentre 
pare  frenetico,  e difpura  anche  con  parti- 
colare impegno  gratti  di  convcnicnaa , 
non  che  di  giudizi!  verfo  il  medefima 
Tribunale  Ecclcfiaftico.  Da  quello  ar- 
gomento , che  fieno  gionrc  nove  Com- 
miflioni  piùrigorofe  dcll'altrc  , e che  il 
difpetto  venga  dalle  rifpollc  avare  di* 
corta , le  quali  abbino  inafprito . A buon 
conto  per  tutti  icaf»,  che  polTono  fuc- 
cedere  , io  mi  regolarò  fecondo  le  pre- 
cedenti inrtruzioni  della  Segretaria  di 
Stato,  confermatemi  anche  da  lei  fotto 
l’altro  Pontificato , cioè  di  non  prendere 
pofitivo  impegno  , che  porti  rottura** 
con  la  Podertà  Laicale , fenza  prima  dar 
parte  di  tutto,  c ricever  gl’ordini  della 
Santa  Sede  . Quello  moderno  lo  diri 
alPEminemiffimo  Paolucci  , mentre  io 
non  voglio  fcrupoli  di  cofcienza,  ma  ub- 
bidire i Superiori  in  tutto , e per  tutta» 

C far  francamente  il  mio  dovere  « 

Non  eflendo  io  in  Ulto  di  far  fpefe  » 
come  pur  troppo  ella  sa , cfifendolc  ben 
note  le  mie  fiamme  anguftic,  ne  tampoco 
potendo  far  cotaparfc  , crtcndoini  rom- 
anamente difpiaciutc  quelle  , che  fi  fece- 
ro fare  in  occafione  dell'ilrra  Spofa  Rea- 
lea tutto  l’ordine  Ecclcfiartico  , ho  gii 
fcrittoal  Signor  Conto  di  Mollarcele  Pvi- 
mo  Minirtro , che  mi  portar^  nel  melo 
venturo  alla  Vencria  per  far  quelle  parti, 
che  mi  convengono  colla  Corte  in  ralle- 
gramento del  nuovo  Matrimonio , e pera 
fpcrando  d’ottener  favorevole  rifporta^ 
per  andar  quando  potrò  » lo  dica  all’Emi- 
ncntiiTimo  Paolucci , affinchè  fe  forfè  vi 
forte  qualche  commilfione  da  darmi  » io 
la  porta  efeguire  • 

CAPO. DI  LETTERA 

Scritta  da  Monfignor  Vefcovo  di 
Cafale  iti  data  delli  12.  Genna- 
ro 172 a fuo  Nipote , ed  Agen- 
te in  Roma  , 

LTntendcnte  Reggio  Petiti  di  quella 
Città  di  Cafale  , con  fuo  Viglietto 
ha  precettato  tutti  i Priori  delle  Confra- 
ternite di  quelli  Città  a dover  cpngrc- 
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garfi  e dover  dare  la  notizia,  c fonda- 
menti delle  loro  fondazioni  , e ciufe  del- 
le medeine  , quanti  fiano  i redditi,  c dar 
anche  conto  delle  amminittrazioni  * Oh 
veda  il  beirincamminaincnto  delle  cofe. 
Ne  potrà  dunque  ella  dare  la  notizia  a 
chi  fi  deve . 

RISTRETTO 

Degl’  atti  turbativi  de'  Miniftri  di 
Savoja  ncll’Abbadia  di  S.  Beni- 
gno , Luoghi  di  quella  , ed  altri 
Feudi  di  Santa  Chiefa . 

SAn  Benigno  ; Si  deputa  per  Giudice 
dcll’AbbadiarAvvoearo  Francefilo 
Adorni;  Si  precetta  la  Comunità  a pa- 
gare li  proventi  Abbaziali  in  mano  dell* 
Affittuario  eletto  dalla  Corte  di  Torino, 
come  anche  i Canoni  fotto  pene  peeu- 
niarìe } In  oltre  viene  obligatial  traf» 
porto  de’ Legnami  . Si  proibifce  la  Cac- 
cia , ed  in  efecuzionc  del  Bando  fi  carcera 
per  pretefa  trafgrellione  Antonio  Bnb- 
bio.  Si  proibifee  il  divertimento  del  Cor. 
fo  dcll’Aceve  . Si  leva  un  Carro  con  Bo- 
vi, cd  un  Sindico  con  il  precetto  di  non 
aver  prefo  licenza  dal  Marchcfe  di  Ri- 
varolo.  Si  dilige  un  Monitorio  contro 
alcuni  pretefi  Delinquenti  per  omicidio. 
Si  pubblica  editto  Copra  l'indulto  gene- 
rale dc’Banditi, come  anche  fopra  la  Ta- 
riffa'de'  Tribunali . Si  carcera  Domenico 
Antonio  Conciti  Segretario  della  Co- 
munità, trafportato  anche  alle  Carceri 
di  Torino.Si  pubblica  D condanna de'fu- 
detii  alla  Galera  , c confifcazioue  de'. 
Reni  .quale  anche  fu  confumata  . EVor- 
dina  l’clibiaione  de’Catafti  de’Bcui  fotta 
pcua  di  feudi  25.  d’oro  . 

Montanaro  a S’ordina  dal  pretefo 
Giudice  Adorno  alla  Comunità  , che  fi 
confegni  alti  Cappotti  Affittuari  Emi- 
ne 800.  di  grano , come  anche  i Canoni, 
il  che  fi  reitcrà  ogn’anno  , fi  confegnino 
i protocolli  d’Ittromentiinmano  del  pre- 
tefo Giudice  , fi  diino  l’affiigne  de’  grani, 
vini  per  eligerne  poi  la  vigclima.come  è 
feguico.  Si  fa  procedo  contro  Antonio 
Goffo  per  omicidio. Si  pubblicano  Editti 
fopra  la  rcmiffionc  de’  Drfcrtori,  e Ban- 
diti , come  anche  fopra  la  vendita  d'al- 
cuni  Feudi . Etra  i fogli  pubblicati  vi  è 
la  nota  di  tutti  i Feudi  del  Dominio  di 
Savoja  , e fra  quelli  fono  djfctitti  irto 
(lampa  l’iftelfe  Terre  di  S.  Benigno,  ed 
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altri  Feudi  della  Chiefa.  Si  fabbrica  pro- 
cedo lopra  li  carcerazione  d’  Antonio 
Morello  fcg'j ira  d’ordine  dell’Avvocato 
Adorno.  E finalmente  per  ettgere  dalla 
Comunità  i Canoni  dovuti  all’  Abbadia, 
fi  fa  elocuzione  contro  il  Segretario  di 
quella  , e l’Efecutori  ferifeono  con  pun- 
tate di  Cherubini  il  diluì  fratello  Sa- 
cerdote , come  anche  la  Madre  mortal- 
mente, benché  d’anni  75. 

Felctto  ; II  Paga  fuppofio  Luogo- 
tenente, ordina  alla  Comunità  il  paga- 
mento del  Canone  di  feudi  too.  d’oro 
dovuto  alla  Mcnfa  Abbaziilc  , il  che  fi 
reirerà  ogn’anno , oltre  il  dover  condur- 
re in  Torino  quantità  di  legna  . Si  fato 
vendere  tutti  i mobili , ed  anche  fubafta- 
re  i Beni  (labili  ad  Enrigo  Segretario 
della  Comunirà  . Sifpedilcono  mandati 
contro  i Debitori.  St  fabbrica  Proceffo 
conrro  Giufeppe  Ferrari  per  inibito  fat- 
to al  Giordani . Si  proibifee  il  tagli  * del- 
la legna  fenza  licenza  del  Cappotto  Giu- 
dice, e il  ricetto  de’ Banditi,  con  mi- 
nacciare di  procedere  contro  gl’Ecclefia- 
ftici , cttendo  citato  a comparire  avanti 
il  prctefo  Giudice  Adorni  il  Sacerdote*» 
P.  Carlo  Emilio  Campanino. 

Lombardore  = La  Comunità  vien 
attretta  a pagare  il  Canone  di  lire  775 . al 
pretefo  Affittuario  delle  rendite  Abba- 
ziali  , con  precettarli  a porrarc  quantità 
di  legna  in  Torino.  Alcuni  Soldati  di 
Savoja  levano  un  Carro  con  Bovi  ad  un 
Sindico  per  aver  fatro  tagliare  legua  fen- 
za ordine  del  Rivarola  , con  proibizione 
a tutti  del  taglio  fenza  la  mentovata  li- 
cenza . 

Corranze  = Il  Marcfcul  Bo’lea  la- 
cerò in  faccia  del  Paroco  la  Scomunica 
fulminata  dalla  fa:mcm:di  Clcinenrc  XI.» 
ed  il  Conte  S.  Giorgio  fece  affigere  un-» 
Editto  in  cui  li  pretendeva  annullare  lx-, 
detta  Scomunica:  Entrano  in  Corranze 
otranta  Soldati  a Cavallo  con  il  Coman- 
dante di  Savoja,  quale  fa  condurre  avan- 
ti di  sè  tutto  quel  Popolo  con  arredare  li 
Confìglicri  , e condurli  ad  Atti . Altri 
cinquanta  Soldati  di  Savoja  comandati 
daU’Avvocato  Lanzavecchia  entrano  .t 
forza  nelle  Cafc  de’  Particolari,  dicci  de* 
quali  nc  trafporrorno  carcerati  ad  Atti 
con  cinquanta  Bovi.  E nclPiftellb  tem- 
po levano  dalla  Chiefa  Carlo  Giovanni 
Gattiglia  , c lo  conducono  prigioniere  in 
Atti.  Il  Coniglio  di  Torino  depura  il 
Podetti , e qucfto  efercita  tutti  gl’aui 


giurifdizionali , ed  il  Conte  S.  Giorgio 
deputa  Confìglicri , c Sindici , e da  que- 
lli fa  predare  il  giuramento  di  fcdelrà  al 
Duca  di  Savoja.  Obbliga  l’Agente  del 
Marchefe  di  Corranze  a confegnargli  le 
fcritture,  e proceffi  Criminali.  Publi- 
ca  Editto  &c.E  di  poi  li  fudecti  Podetti, 
c Sindici  come  fopra  deputati  , non.» 
ottante  la  fcomuoica  intimatagli  dal  Pa- 
roco , aprono  con  violenza  la  Sagrettia  , 
c levano  con  violenza  alcune  fcritture , 
e colgono  alli  veri  Sindici  refugiati  in-* 
Chiefa,  tutto  il  grano,  e tutti  i mobili 
trafportati  nel  dominio  di  Savoja  . li 
Conte  S.  Giorgio  fabbrica  un  Procedo  , 
e prende  pofTcffo  de’Beni  de’Sindici  refa- 
giaci , e (opra  quelli  fa  porre  l’armi  di 
Savoja.  Il  Comandante  Sparbath  arre- 
da il  Paioco,  lo  fa  condurre  in  Atti,  e 
gli  dà  refìlio.  E lo  fletto  sfratto  dà  al 
Succettore.Comc  anche  li  Minittri  d’Afti, 
cd  altri  di  Savoja  pubblicano  Editti  fo- 
pra diverfe  materie,  e particolarmente 
fopra  l’acccttazione  , ed  ottcrvanza  delle 
nuove  Cottituzioni  Vittorino . 

Ciftcrna  e Sì  fanno  diverfì  Editti 
da’ Minittri  Ducali  fopra  del  Tabacco  , 
Àquavira,  Carta,  e Sale,  e in  uno  di 
quelli  lì  proibifee  il  dare  cfccuzioue  alle 
Boll?',  Brevi , c altre  Scritture  di  Roma, 
fenza  Pefibizione  di  quelle  al  Senato  di 
Torino.  L’Avvocato  Bocca  con  minacce 
fi  fa  accecare  da'Sindici  per  Giudice  de- 
putato dalla  Corte  di  Torino  , e il  Gra- 
nella chiama  in  Torino  uno  de’  Sindici , 
con  il  Segretario , e li  fa  pagare  la  con- 
tribuzione della  ratta  de’  Confini  contar-, 
me  altri  M-niftri  proibirono  fotto  pena- 
delia  vita  l’efcrcizio  della  Giurifdizio-. 
nc  al  Podettà  ; Ordinano  la  convoca- 
zione del  Confeglio  fotto  pena  di  2 j. 
feudi  d’oro  ; Comandano  , che  fi  prenda 
il  libro  delle  nuove  Cottituzioni  Vitto- 
rine , che  fi  manrenghino  cinque  Soldati 
con  la  paga  d’una  lira  il  giorno,  clic  fi. 
riparino  le  ttrade  con  la  pubblicazione  di 
altri  Editti  fopra  il  Sale  , proibizioni 
de*  giochi  , c Indulto  generale  de’  Ban- 
diti . 

Montafia  5 II  Conte  S.  Giorgio  fi 
porrà  con  Soldati,  c Sbirri  in  Montafia, 
c fa  ettrarrc  dalla  Chiefa  Parochialo 
l’Archivio  della  Comunità , fa  trafpor- 
tare  nel  Cattello  copie  di  diverfi  Moni  - " 
torj  Apoftolici  , c altre  fcritture,  co- 
ttringe  i Sindici  a portarli  in  Atti  per  pren- 
dere il  libro  delle  nuove  Cottituzioni ■; 

Vit- 
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Vittorine,  e fi  pubblicano  diverti  Edit- 
ti peri  Tribunali  , vendita  de' Feudi, 
Tariffa  delle  fpefe  delie  liti,  e rcmilfion 
de’ Banditi. 

LESIONI 
DellTmmunità  Ecclefiafiica  nc’Do* 
miiy  di  Savoja, 

A 

L Elioni  , c pregiudizi  apportati  all’ 
Immunità  , e Giurifdizione  Eccle- 
iiartica  nello  Stato  del  Sig.  Duca  di  Sa- 
voja , altre  fono  generali , e praticate  in 
tutte  le  Dioceft  dello  Stato,  altre  parti- 
colari praticate  più  in  una  , che  in  un’al- 
tra Diocefi . 

Le  generali  fono  , che  G pretende, 
che  i Predicatori,  MifTionarj , c Vifiratori 
Generali  dc’Regolari  non  pofTono  inco. 
minciarc  ad  cfercitare  il  loro  Officio  fen- 
za  la  licenza  del  Senato . 

Non  fi  vuole  dare  il  braccio  Seco- 
lare, ma  G pretende , che  in  ogni  occafio- 
ne,  benché  minima  G domandi , c G efpri- 
ma  la  caufa , e la  perfona  contro  la  quale 
G domanda . 

Si  pretende  non  pofia  darfi  efecu- 
zionc  a qualunque  Ordine,  Monitorio, 
c Bolla  di  Roma  fopra  le  provvide  de' 
Bmefizj , o altra  materia  , fe  prima  non 
fono  prefentati  in  Senato,  evi  é appello 
l'F.xequatur  del  niedefimo  fotto  pena  di 
motte  naturale  a’Secolari , e di  reduzio- 
ne  de’Beni  temporali , ed  altra  arbitraria 
alle  perfone  Ecclcfiartiche. 

Pretendcfi  ancora  , che  i Vcfcovi 
non  polfono  venire  ad  limina , andare  dal 
Metropolitano , o altro  luogo  fuori  di 
Dominio  fenza  licenza  della  Corte. 

Le  Particolari  fono . 

Nella  Diocefi  di  Vcntimiglia  , che 
in  parte  fi  Geode  nello  Stato  di  Savoja, 
fi  pretende , che  i Sudditi  foggetti  al  Ve- 
feovo  non  debbano  efier  tirati  a litigare 
nella  Corte  Ecclefiafiica  di  Ventimiglia , 
mache  il  Vcfcovo  debba  deputare  una 
Vicario  Generale,  dal  quale  non  fi  dia 
appello  a detto  Vcfcovo,  cfcbeneil  me* 
defimo  Vcfcovo  ha  ivi  Subdelegati  alcu- 
ni Giudici  , non  vogliono  riconofccrli 
per  tali, di  modo  tale,  che  il  Vcfcovo  è re- 
nato privo  di  Giurifdizione,  c per  ral 
caufa  fono  anche  Gate  feqocftrate  le  ren- 
dite,e Decime  dovute  al  Vcfcovo;  ed  efi- 
ftenti  in  d.  parte  di  Diocefi . 


Il  Conte  Leotardi  Feudatario  di 
quei  luoghi  pretende,  che  gl’EccIefiaflici 
debbano  pagare  il  Foffaggio , e Collette  > 
come  pagano  li  Secolari . 

Nella  Diocefi  di  Cafale  . 

L’Anno  171  j.  fu  chiamato  dallaCor- 
te  di  Torino  l’Abbate  Vigoni  Vicario 
Generale  del  Vcfcovo  , c gli  fu  intimata 
la  Relegazione  nella  fua  Patria . 

L'anno  1714. s’incominciò  ad  intro- 
durre > che  gl’Ecclefiaftici  d afferò  la  nota 
della  quantità  dc’loro  frutti , con  fpedire 
loro  una  Bolletta  d’efenzione,  c s’efige 
per  ogni  Sacco  di  grano  un  bajacco. 

E’ fiata  ufurpata  la  Giurifdizione  al 
Vcfcovo  fopra  l’Ofpizio  degl’Orfani  di 
San  Giofeppe,  elfcndo  emanato  un  Editto 
del  Sovrano , in  cui  dichiara  immediata- 
mente foggetto  dctì’OfpizioallafuaGiu- 
rifdizionc  , proibendo  alVefcovo  ficrto 
fotto  graviffimcpcne  l’ingerenza . 

Fu  pollo  in  arrefio  lo  Stampatore^ 
del  Vcfcovo,  pretendendo  il  Seoato  di 
voler  correggere  , ciò  che  il  Vcfcovo  ha 
da  fiampare , e di  darne , o negarne  la  li- 
cenza. 

Del  171 6,  fu  proibito  a’Laici,poter 
ricorrere  alla  Curia  Ecclefiafiica,  e fo 
mai  qualcuno  vi  ricorre,  vicn  mortifica- 
to ; Si  procelfano  notoriamente  gl’Ec- 
clcfiafiici , e fi  pretende  di’medefimi  l’af- 
fegna  de’frutti  ricavati  da’Beni  Ecclelia- 
ftici,  c dc’Bcftiami  per  obbligarli  a le- 
vare il  Sale  dalle  Regie  Gabelle , 

Indetto  anno  pretendendo  la  Co- 
munità di  Slonghello  non  pagar  più  cer- 
te Decime  a chi  n’era  fiato  invertito 
dalla  Menfa  Vefcovalc  , il  Senato  fc  nej 
fece  Giudice , c fentenziò  in  favore  della 
Comunità , per  il  che  l’Invertito  per  ufci- 
re  da  quert’impcgno  , avendo  rinunziato 
alla  Menfa  le  dette  Decime,  fuchiamato 
dal  Senato,  e obligato  a profeguir  lai 
Caufa , e intanto  ne  refta  fofpeia  rela- 
zione. 

S’i  proibito  a tutti  i Nunzj  pubblici 
di  prefentare  alcuna  Scrittura  del  Tribu- 
nale Ecclcfiaftico , come  a’Notari  di  far 
alcuna  Relazione,  ea’Laici  di  efaminarfi 
nel  Foro  Ecclefialtico. 

Nelle  Caufe  ove  entra  l’efenzioné 
per  Privilegio  degl’ Ecclefiaftici , fi  pre- 
tende fi  faccia  ricorfo  al  Senato , e indi- 
rettamente fanno  i fequcftri  in  mano  de’ 
Laici  con  citare  direttamente  i Fratelli 
degl’  Ecclcliaftici , c indirettamente  gli 
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Ecclefiaftic»  colla  Claufola  = Si  fua  pu* 
tavcrint  interejfe . 

DIOCESI  DI  NIZZA  r 

fclejionì  introdotte  inquejla  Dioccjt 

Jono  Offici  aliti  Metropolitica  . 

Quella  è Hata  introdotta  fin  dall* 
«inno  1701.  dall’Arcivefcovo  d'Embrun, 
che  pretende  ritenere  in  Nizza  Tua  Dior 
cefi  fuflraganco  un  Officiale , e ciò  per 
far  cola  grata  al  Sign  or  Duca  di  Savoja, 
che  non  vorrebbe,  che  le  Caule  in  fecon- 
da , o altra  ulteriore  iftanza  fi  conofeano 
fuori  dc’fuoi  Stati,  fi  dimoftra  fpeciaU 
mente  con  quello  èfeguito  nella  proccf- 
fura  del  Prete  Albanelli , 

Immunità  Locale , 

Si  pretende  poter  far  l’cftrazinno 
de’Refugiati  da’Luoghi  Immuni , e fpe- 
cialmente  quando  fi  tratta  di  Rei  di  de- 
litto, eccettuato,  c fi  crede  di  lalvar  l’ap- 
parenza con  la  dichiarazione  di  ritener 
gl’cfirjtti  a nome  della  Chìefa  j Con  uq 
tal  principio  fi  p affa  ad  altri  atti  telivi  9 
perchè  procedendo  l’Ordinario  contro 
rii  (trattori , il  Promotor  Fifcale  Laicale 
s’appella,  come  d’abufo  a)  Senato,  che 
ammette  ('Appellazione,  e fi  fa  Giudice 
4e  failo , 13  jurC)  e quel,  ch’è  più  s’è  fino 
appellato  da  un  Breve  Pontificio  , nel 
quale  fi  dichiarava  nulla  la  Avocazione» 
fatta  dal  Metropolitano  d’Embrun  d’al- 
cune  Cenfurc  fulminate  precedentemen- 
te dal  Vicario  Capitolare  di  Nizza  con- 
tro alcuni  Efirartori  , come  rifulta  da* 
quello  è feguito  ntll’cftrazione  del  Prete 
Albanelli , e con- un  tal  principio  rettane 
pendenti  alcune  lefioni d’immunità. 

Immunità  Reale , 

Si  pretende  imporre  le  Taglie  fopra 
i Patrimonj  Clericali , e ciò  da  che  fu  far-? 
ta  la  Cataftrazionc  generale  dell’an- 
no 1702.,  c gl’Ecclcfiaftici , che  già  ave- 
vano il  loro  Patrimonio  per  lo  più  per 
evitare  difturbi  * e inconvenienti  le  pa- 
gano fegrctamcntc , c quelli , che  l’anno 
di  collii  uire  procurano5che  i loro  Parenti 
fi  obblighino  di  pagare  le  Taglie  fopra-» 
i Beni  da  cnftituirfi  , o pure  fopra  di  elfi 
impongono  Ccnfi  imaginarj,  e finti,  fo- 
pra de' quali  poi  cpftituifcono  il  Patri- 
monio . 

Le  fteflfc  Taglie  fi  pretendono  d<l  4 
Beni  delle  Ctycfe , c Luoghi  pii , 


Immunità  Per fonale  I 

Si  vuol  procedere  contro  gl’Ecefe- 
fiafiici  sì  in  Civile  , che  in  Criminale  > e 
quello  fi  fa  a dirittura  dal  Senato  per 
mezzo  de’fuoi  Governatori , e Delegati 
nel  Criminale  j Vi  fono  rrccfempj,  del 
Paroco  Albanelli  , d’un  Sacerdote  del 
Vallar  , c dell’Abbate  Marchcfano  , nel 
Civile  fono  infiniti, perche  fé  bene  il  Giu- 
dizio è tra’medefimi  Ecclefiaftici , ove  fi 
tratta  d>  materia  , in  cui  vi  fia  miftur<u 
d’obligazìone  reale  , e ipotecaria , il  Se- 
nato pretende  merrervi  le  mani. 

Fa  , che  i Secolari  con  il  fuppofio 
delle  j manze , quando  veramente  non  vi 
fono,  fpedifeano  Monitor;'  in  vigore  del- 
ia Legge  diffamarti  c ciò  per  tirare  gl’Ec- 
clcfijJtici  al  Foro  Secolare,  poiché  non 
potendo  il  Laico  Attore  convenire  TEc- 
clefiaftico  nel  Foro  Secolare,  con  tal  ftra- 
ragemma  fi  vengono  a far  Rei  per  poter 
tifare  l’EccIefiaftico  al  Foro  Secolare, 
benché  all'incontro  ciò  non  fi  permetta 
agl’Ecclefiaftici,  efTcndo  proibirò  a’Joro 
Procuratori  il  poter  fpedir  Monitor;  in_» 
Vigore  della  d.  Legge  diffamili , 

Fnnchiggìc . 

Furono  affai  dibatrure  in  tempo  del 
Governo  Franccfe,  per  la  prcrenfione  del- 
le Regie  Decime , in  oggi  però  refisn  lcfi 
gli  ltcclefiaftici  rifpctro  all*  augumemo 
del  Sale,  al  quale  fon  foggetii , i raedefi- 
mi , i quali  non  potendolo  avere  altrove, 
fono  obbligati  prenderlo  da’Gabellicri . 

Editti . 

Nc’cafi  di  coutrabando  commelTo 
tal’oradagl’Ecclcfiallici , fi  pretende  efi- 
gerc  dai  medefimi  le  pene  comminato 
negl’Editti , e qual  volta  non  fono  efe- 
guibili , fi  dì  loro  lo  sfratto , come  fegui 
al  Prete  Teftori  in  tempo  di  franchigia 
l’anno  i7ia, 

Monizioni. 

Dopo  ammclfc  l’appellazioni  d’abu- 
fo fi  fogliono  raonirc  gi’Ecclcfiaftiei > ed 
cfortare  i Vefcovi  a defiftere  fotro  pena 
della  redazione  dc’Bcm  temporali . 


OR- 
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ORDINI  LESIVI 
ddl’Immuniti 

Sono  motti , ed  in  fpeeie  contro  il 
poter  introdurre  bolle , ed  altre 
Provvifioni . 

L’Anno  1707.  il  Senato  dichiarò  nul- 
lo , e abufivo  un  Breve  Pontificio 
affido  in  Roma,  ove  s’annullavano  diverti 
Decreti,  ed  Editci , ed  ordinanze  del  tne- 
defimo  Senato,  con  imporre  la  pena  della 
vita  a chi  ardiva  introdurre  detto  Breve . 

L’anno  171;.  emanò  altr’ ordino 
proibitivo  di  dar  mano  all’  introduzione 
delle  provvifioni di  Curie  firanicre. 

L’anno  1717.  avendo  la  Curia  Ec- 
clefiaftica  fatto  efeguire  una  citaziono 
contro  il  Fidale  Regio  nella  caufa  del 
Pegrone , emanò  referitto  Senatorio  , in 
cui  fi  muniva  la  Curia  Ecclefiaftica  di  non 
procedere  in  avvenire  fintili  monizioni 
contro  ii  Magifirato,  e Cuoi  OSziali  - 

Appellazioni  d’ A tufo . 

Erano  affano  incognite  prima  dell* 
anno  1700.,  ma  dopo  fono- divenute  cosi 
Famigliai  , che  fono  più  frequenti  dell’ 
altre , e dalle  medefime  non  fono  nèpurs 
denti  i Brevi  Apofiolici , da'quali  per  ri- 
verenza,  come  dicono,  non  s’appellu 
d’abnfo , ma  fi  appella  dalie  loro  pubbli- 
cazioni , com’è  accaduto  nel  Breve  con- 
tro  il  precedi  Odiziale  Metropolitico,  nel 
Breve  del  Villar,  e nel  Breve  annullativo 
della  Sentenza  del  Metropolitano  nclla^ 
Caufa  del  Prete  Albanelli . 

Onde  non  è meraviglia  , fe  l’appelli 
come  d’abufo  dalle  provvifioni  de’Bcne- 
fizj  fatte  dagl’Ordinar; , e da  Monfignoi 
Vicelegaro  d’Avignone  , come  coda  da-, 
moki  efemp  j,  che  fi  potrebbero  dedurre  . 

Re^id  Exequatur* 

Si  pretende  nelle  provvifioni  Bene- 
fiziali , el’anno  1716.  di  Luglio  s’avan- 
zò il  Senato  di  proibire  efprertamcnrej 
«qualunque  folle  provvido  di  Dignità, 
e Canonicato  della  Cattedrale  a aoiu 
prenderne  il  poffelTo  , fe  prima  non  gli' 
averte  fitta  fede  della  fua  provvifione  , 
proibendo  a’Notari  il  rogarli  di  tali  pof- 
fclfi , c monendo  il  Capitolo  a non  ricono- 
Aere  i Provvidi,  che  prima  non  averterò 
fatea  tal  fede  fono  pena  di  riduzione  de’ 
Beni  temporali . 

Tsm-I.  Par»./., 


E perché  dal  Capitolo  fir  ammeflo 
il  Sacerdote  Guibert  provvifione  eoa. 
Bolle  d’Avignone , furono  ridotti  i Beni 
a cinque  Canonici , e al  Guibert  fu  daco 

10  sfratto,  ritrovandoli  ancora  fuori  di 
Stato,  e fu  ammelfa  l’appellazione , come 
di  abufo  dal  di  lui  polfclfo  , benché  ai 
Canonici  fia  fiato  fatto  godete  il  fratto 
dc’Bcpi  ridotti  • 

Mano  Regìa  . 

Benché  il  Vicario  Capitolare  nelle 
vacanze  de’  Benefizi  , come  Delegato 
Apofiolico,  abbia  Tempre  dato  efccuzio- 
oe  alle  provvide , c procurato , che  fe  ne 
prenda  il  portclfo,  lenza  il  detto  exequi- 
tur  -,  tuttavia  non  s’é  potuto  evitare  io. 
appreflo,  che  i Provvidi  faccino  ricorf» 
al  Senato,  attefa  la  Mano  Regia  , dio 
dal  1700.  io  qua  s’apponc  a' Benefizi 
vacanti , di  modo  che  pec.  rimovcrc  lz. 
mcdeftma  fono  necclfitati  far  fede  delle 
loro  provvifioni  al  Senato. 

E da  tal  Mano  Regia  né  anche  fono 
fiate  efenti  Icfcritture  del  defoncoVe- 
feovo  , che  ancora  fono  elìdenti  predo 

11  Senato  - 

PoJJèJforio  ic’Bencfizj. 

Anche  in  quello  Giudizio  lì  preten- 
de aver  la  privativa  di  procedere  , men- 
tre nella  Caufa  della  Rettoria  di  Sant' 
Elcna  di  iufparronaco  Laicale , elfcndoli 
ferviro  il  Vicario  Capitolare  de’  feguenti 
termini  = Manutenemur,  Ì3  quatenus  opus 
fit  reintegramus  = fu  appellato  corno 
d’abufo  l’anno  I7t*.  » e la  Caufa  ancor 
pende  nel  Senato,  e il-Sacerdote  prov- 
vido benché  ferva  non  può  godere  i 
frutti . 1 

E per  quella  cagione  nella  Paro- 
diale del  Villar  fi  fono  veduti  due  in- 
trufi’,  e in  quella  di  Eueenfo  vié  on  al- 
tro intrufo  per  opera  del  Senato  , e it 
Monaflerodi  S.  Poozio  per  prevenire  a. 
qualche  provvifione  Apofiolica  s'é  farro 
lecito  preventivamente  ricorrere  al  Se- 
nato , e fono-pcndenti  alcunccontrovcr- 
fie  nelle  Parocchie  del  Conrado  del  Bo- 
glio , che  fi  pretendono  di  jufpattonaco- 
de’  Feudatarj . 

Foro  MiJIo . 

Avendo  il  Senato  proibito  a?  Pro- 
curatori , e a’ Nunzi  di  non  far  efeguire: 
alcun  referitto  dcjla  Corte  Ecdcfiaflica; 
Quella  non  può  mai  prevenire , e con. 

Z tutto 
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tutto  che  fiano  flati  deputati  alcuni  Cur- 
fori  della  Corte  Ecdelìaflica  , ad  ógni 
modo  non  ferve  a nulla , perchè  victu 
proibito  a'  Procuratori , Attori,  c Rei  di 
comparire -,  Nelle  Caufc  poi  Criminali 
di  Mirto  Poro  contro  i Secolari  non  fi 
può  procedere  per  mancanza  del  braccio 
Secolare  , il  quale  non  lì  vuol  accordare, 
fc  bene  lì  tratta  di  Caufe  meramente-» 
contro  gl’licdcfuftici  • 

Braccio  Secolare. 

Prima  del  1700.  s’accordava  alla-* 
fola  domanda  in  voce , e una  volta  per 
Tempre ,che  da  detto  anno  in  poi,li  preten- 
de , fi  domandi  in  fcrirto  ogni  volta  co.n 
l’cfprcflione  della  perfona,  e trattandoli 
dì  Secolare,  non  foto  li  vuol  faper  la-« 
caufa,  ma  anche  li  pretendono  vederti 
l’informazioni  prefe  dal  Giudice  Eccle- 
liartico,  d’onde  ne  viene , che  avvifatc  le 
pcrfonc , non  lì  può  venire  alla  canora  , 
come  fegui  nel  Prete  Borclli*  e inuna-d 
Caufa  di  materie  Ereticali . 

Anzi  per  impedire  la  compilazione 
de'Proccffi,  ove  fi  tratta  contro  Secolari, 
fì  proibifce  a’Tellimonj  l’efaminarfi  nel- 
la Corte  Ecclefiartica  , efe  li  tratta  con- 
tro gl’ifleffi  Ecclefiaftici,  e li  devono  efa- 
vnioare  i Secolari , quelli  non  vonno  de- 
porre fenza  l’ordine  del  Senato,  anzi  vo- 
lendo la  Curia  procedere  alle  multe  fo- 
pra  i Beni  Ecclertaflici  inquieti , i mede- 
mi  , o i loro  Parenti , ricorrono  al  Sena- 
to, e fanno  avocar  la  caufa  , come  accad- 
de nel  cafo  del  detto  Prete  Borclli  l’an- 
no 1718. , equcl  ch’è  più  » li  pretende, 
che  ledette  multe  non  lì  portano  appli- 
care alla  Mcnfa,  fui  prctcllo  > che  quella 
non  abbia  Fifco . 

Rotoli  Moni  tonali  % 

Ottenutoli  dalla  Città  di  Nizza  un 
monitorio  della  Corre  Ecclefiartica  » o 
quello  prefentato  in  Senato , il  modell- 
ino dichiarò  l’anno  1716.»  che  il  referit- 
to monitoriale  non  doveva  affiggere  i Sc„ 
colati,  ordinando  , che  tal  dichiarazione 
• fi  d-. verte  affiggere  oc’  luoghi  foliti  della 
Città.  * 

E un  Cittadino  , che  aveva  ottenu- 
to Rotolo  monitoriale , o fia  precetto  de 
deponcndo  , perchè  non  lo  prefenrò  ìil» 
Senato  dopo  l’appellazione  d’abbufo , 
fu  maudato  al  Forte  di  Villafranca  . 


Luoghi  Pii , e Monti  di  Pietà . 

Si  precende  non  fiino  foggetti  at 
Vefcovo,  ma  al  Senato,  per  il  che  la^ 
maggior  parte  vanno  in  ruim,  non  ertea- 
dovi  chi  riveda  i conti  à i Minirtri  • - 

Ebrei  • 

Non  fi  può  efercitare  GiurifJizione 
fopra  i moderni  per  Toppofizioni , che  fi 
il  loro  Confervatorc , che  pretende  elice 
Giudice  privativamente  al  Giudice  Ec- 
clefijflico  . 

Eefe. 

Il  Senato  pretende  (petti  a lui  il  far- 
le oflcrvare . 

Benefizi i Concijloriali . 

In  tempo  dell’altro  Vicario  Capi- 
tolare eflTcndo  flato  ordinato  da  Roma  , 
che  man  da  (Te  copia  delle  Scritture  attn 
penti  a detti  Benefizi , il  Monaftero  di 
San  Ponzio  lo  lignifico  al  Senato , eda* 
quello  fu  inibito  al  Vicario  di  pafl'ar  più 
oltre,  eli  fu  comandaro  di  rimetter  l’or- 
dine originale,  comcfccc  con  dichiara- 
zione fatta  dal  fuo Segretario,  che  non* 
s’era  prerefo  pregiudicare  a’  Privilegi 
della  Chicfa  Gallicana . 

Spoglio . 

Non  fi  accorda , perchè  come  fi  è 
detto  di  fopra  il  Senato  pone  la  Mano 
Regia . 

Monajiero  di  S.  ronzio . 

Prima  era  foggecto  immediatamen- 
te alla  Santa  Sede,  c vacante  la  Sede  Ab- 
bazialc  fi  provvedeva  di  Vicario  Apollo-* 
Eco  , e il  Priore  Clauflralc  prendeva  le 
Bolle  d'Avignone  ora  per  opera  della-* 
Porcllà  Laicale  fi  è refo  foggetro  al  Mo- 
nafiero  di  S.  Vittore  di  Marliglij,  ed  il 
Priore  eletto  non  à prefe  le  Bolle  d'Avi- 
gnone. 

appellazioni  omijfo  medio , e Delegazioni 
in  Partibut. 

Dall’  introduzione  dell’appcllazio- 
ni  d’abbufo , fi  riconofcc,  ch’il  Senato 
tiene  per  abuiìvc  l’uppcllazioni  dell’Or- 
dinario alla  Legazione  d’Avignone,  ovc- 
ro  a Roma  . 

Si  pretende,  che  appellandoli  dal 
Metropolitano  alla  Legazione  d’Avi- 
gnone > o a Roma  fi  debba  dare  un  Dcle. 

gito 
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garo  in  partibus , come  fi  cofiuma  in_» 
Francia,  e fi  conferma  maggiormente  in 
quella  pretenzionc  per  eìfer  emanare» 
alcune  di  quelle  Delegazioni  da  Roma . 

CATALOGO 
Di  quelle  cofe,  che  vengono  riputa- 
te pregiudiziali  nella  Diocefi  di 
Calale  all’Immunità , libertà,  e 
Giurifdizione  Ecclefiaflica,  oltre 
quelle,  alle  quali  già  refta  prov- 
veduto . 

x.T  ’Ufurpazionc  della  Giurifdizione 

I / fopra  l’Ofpizia  .degli  Orfani , ed 

Oriancllc  di  San  Giufcppe  di  quella  Cit- 
tà cretto  canonicamente  , efeguita  con.» 
pubblico  ftampato  Editto , che  fi  mandò 
alla  Segretaria  distato  nel  mefe  di  Fc- 
brajo  17 1 5. 

a.  L’ordine,  che  tutti  li  Predica- 
tori avanci  di  fpargcrc  la  parola  di  Dio  , 
fi  prefentino  nella  Città  a’ Governatori , 
e comandanti , cd  in  Villa  a’Sindìcide' 
Luoghi,per  efTerc  cfaminati  fopra  li  loro 
qualità  , e Patria  , c fc  non  fono  Nazio- 
nali loro  venga  inibito  di  predicare,  fc 
nonfan.no  fede  del  Regio  beneplacito  . 

3 • Il  negarli  dalia  Pocefià  La  cale 
il  braccio  per  qualunque , anche  mìnima 
cfccuzionc , volendoli , che  fi  chiami  in-* 
ifcrirto  , e lì  cfpnma  la  Canl’a  , la  quale 
vuole  poi  efammarfi,ncl  che  fi  vede  chia- 
ro il  pregiudizio,  mentre  effendofi  alrrc 
volte  ili  voce  djto  qualche  lume  della-» 
materia  , per  cui  fi  cercava  il  dcrto  brac- 
cio , laPorcllà  Laicale  fe  n’ò  fcrvita  per 
farne  JaCaufa  privativamente  all'Ecclc- 
lìafiica,  cd  a dir  tutto  in  poco  , non  fola- 
mente  non  fi  vuole  dare  alcun  ajuto , ma 
fi  fraponc  ogni  praticabile  impedimen- 
to sì  nelle  Caufc  Ci  vili,  che  nelle  Crimi- 
nali reftando  inibito  a tutti  i Nunz»  pub- 
blici di  prcfcncarc  alcuna  Scrittura  del 
Tribunale  Ecclcfiafiico  anche  a’  niedcfi- 
mi  Ecclefiallici , come  pure  a tutti  i No- 
tari,  cGiufdiccnti  di  feri  vere  alcuna  re- 
lazione , o d’ingeriitì  in  vcrun  modo  in_» 
fuflìdio  della  detta  giurifdizione  , come 
anche  a tutri  i Laici  di  farli  cfaminaro 
nel  Foro  Ecclcfiafiico  , anzi  di  non  com- 
parire avanti  il  medesimo  Tribunale  per 
fare  alcun  ricorfo . 

4.  Un’ illruzione  a Giufdicenti  del 
Signor  Abbate  di  Lauriano  trafmeffa*» 
alla  Segretaria  di  Stato  Tanno  1714* 
Tom.  I . Tart.  L 


y.  La  proibizione  a i Laici  di  com- 
parire avanti  il  Giudice  Ecclcfiafiico , 
quando  vengono  citati  anche  pcrcaufe 
riguardanti  le  Pcrfonc  Ecc  le  fiali  ielle  , 
onde  non  fi  pollino  provare  i delitti . 

6.  Efiendovi  qualche  Creditore» 
ipotecario,  o qualche  Accompratorc  , a 
cui  fofie  fiato  e vitro  il  fondo  accompra- 
to,  o pure  qualche  figurti  , che  avelie  la 
rilevazione,  e che  il  Debitore  vendito- 
re , o rilevatore  avefiè  venduto  qualche 
fondo  a perfona  Ecclefiaflica  , detti  Cre- 
ditore, Accompratorc , o figurti  coll'jf- 
fifienza  di  un  Notajo  vanno  al  pofiefio 
del  fondo  cfificntc  prefiò  alTEcdcfiaftico 
pofiefibre  titolalo  , cd  indi  prefentati  li 
Tcfiimoniali  del  privato  pofiefio , chia- 
mano il  proclama  manutentivo,  che  loro 
viene  concedo  colle  folitc  claufulcgiu- 
fiificative , onde  ciò  fcnccndo  l’Ecclcfia- 
fiico,  fc  compare  in  Giudizio,oproduce 
il  fuo  titolo,  efee  dal  Tribunale  ordinan- 
za , che  lepi  ti  auto  Sudicio  provi  d ehi  tur  : 
Per  il  che  detto  Ecclcfiafiico  pofiefibre  , 
fc  vuole  ricuperare  il  fuo  pofiefio,  con- 
viene fi  fotcomerra  di  Ilare  in  Giudizio 
del  Tribunale  Laico,  ed  ubbidire  al  Giu- 
dicato , con  pregiudizio  notabile  deli' 
Immunità  , e giurifdizione  Ecclcfiafiica, 
mcncrc  dovrebbe!!  il  Pofiefibre  Ecclcfia- 
fiico convenire  nanri  il  fuo  Giudico 
competente,  fenza  indirettamente  trarlo 
si  Foro  Laicale,  che  pretende  fai  vare  un 
limile  procedimento  full' effetto  della-, 
claufula  Conjìituto  , folita  apporli  nell* 
generale  obligazionc , che  fi  fa  per  oficr- 
vanza  decontratti,  quale  comunque  fia, 
non  fi  erede  avere  tale  efficacia  di  potè, 
re  d’autorità  propria  prendere  il  pofiefio 
nel  modo  fopra  cfprcfio . 

7.  Occorrendo  farli  qualche  mifura 
dc'bcni,  a quali  fono  conforti  gli  Ecclc- 
fiafiici , quelli  fi  citano  a vedere  far  la^ 
mifura  colla  claufula  fi  Jita  put  averi  nt 
interejfe quale  claufula  la  Rendono  a 
tutcc  lc  caufe  per  citare  gP  Eccitila- 
ilici . 

S.  La  pretenzionc  del  Rc^o  E.vc- 
quatur , già  fufficicntcmcnte  nota  alli^ 
Santa  Sede  , a cui  fin’ora  fi  va  rcfiftenJo 
in  quella  Diocefi  . 

9.  L'impedimento , che  fi  pretende 
di  dare,  acciochè  il  Vefeovo  non  efer- 
cifca  la  Aia  Giurifdizione  col  vibrare  le 
tre  Abbadic  di  Lucedio , Grazzano , e 
Vczzolano  , tutte  tre  di  nomina  del 
Sovrano > ma  innegabilmente  della  Dio- 
Z 2 celi 
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cefidiCafale,  fortencndo  però  cuccavi* 
il  Vcfcovo  le  Tue  parti, 

10,  Nel  calo  di  qualche  fenrenza^ 
riportata  dal  Tribunale  Ecclciìartico  , 
per  qualche  caitfa  a quello  (peccante  , fc 
li  cerca  l'affirtenzi  della  Poterti  LaicalCj 
per  poterla  efeguire  , il  Senato  vuol  ve- 
dere gli  atti,  e giudicare,  fé  la  Sentenza  è 
giuda, o no. 

1 1,  In  congiontura,  che  il  Vcfcovo 
comandi,  o pure  i Popoli  fi  rifolvino  di 
rubricare,  o riftorarc  qualche  Chiefa,  U 
potcftà  Laicale  pretende,  che  fi  ricorra  a 
lei,  la  qual  commette  agl’intendenti  di 
portarli  fui  luogo,  vietare,  e riferire , on- 
de oltre  il  nocabilc  difpcndio,  fi  perde 
tempo  , e fi  fjfcitano  liti , fopradi  che  fi 
mandano  qui  a tinelli  gli  attj  di  cjò,  chc 
fi  è fatto  per  la  Chiefa  di  Brufafeo , 

12,  La  facilità  di  minacciare,  ed 
efeguire  lo  sfratto  contro  gli  Eccidi*- 
dici , 

15.  La  licenza,  che  la  Corte  di  To- 
rino vuole,  chc  prcndr'no  i Vefeovi , per 
andare  fuori  di  dominio,  quantunque  fi 
tratti  di  ricorrere  al  Metropolitano , e di 
andare  ad  Limina , 

14.  La  perenzione  di  voler  visita- 
re , e correggere  ciò  , che  il  Vcfcovo  fa 
(lampare  i Anzi  l’Avvocato  Generale* 
Regio  pretendeva  di  fottofcrivcre  dette 
(lampe,  ma  dopo  molti  contraili  non  lo 
fa  piu , 

15.  La  pretensione , che  fi  chiami 
licenza  j allorché  fi  vuole  congregare  il 
Sinodo , 

16.  La  nuova  formula  delle  Bollet- 
te per  l’efenzione  de*  frutti  dcgrEccle- 
fiafiici , i quali  altre  volte  deponevano  la 
quantità  de’  (rutti  meJefìmi  colloro  giu- 
ramento nella  Curia  Vefeovile,  e poi  a 
tenore  della  dichiarazione  di  detta  Cu- 
ria fi  fpedivano  gratis  dette  Bollette,  ma 
ora  l’ufficio  dell’intendenza  generale  fa 
tutto , ed  efigge  per  ogni  facco  di  grano, 
un  emolumento  di  un  bajocco  circa  , e di 
baiocchi  tre  circa  per  ogni  bottallo  di 
\Yino  « 

1 7«  L’obbligo  della  confcgnadc’Bc* 
diami, che  appartengono  agli  Ecclcfiafti- 
ci , per  far  loro  levare  il  Sale  delle  Regie 
Gabelle , contro  in  fin’ora  praticato  . 

18.  Un  pregiudizio  .della  Menfa-à 
Vefeovile  di  cui  fc  ne  diede  parte  nel 
mefe  di  Luglio  dell’anno  1718.,  preten- 
dendo la  Comunità  di  Slonghcllo  di  non 
più  pagare  certe  Decime  (empre  pagate 


ab  in  me  mirabili  a chi  è invertito  dalla 
mcd.’lìina  Menfa  Vefeovile,  del  che  il  Se- 
nato ha  pretefo  di  voler  clfer  egli  il  Giu- 
dice, quantunque  fpetufic  privitivamen- 
tcal  Foro  Ecclciìartico,  celie  da  quello 
folle  già  ufeita  una  fentenza  favorevole 
all’Invclluoi  E perché  il  medefimo  a fine 
di  fot  tra  rii  dalla  molcdia  rinunziò  allx* 
Menfa  Vefeovile  effe  Decime  , fu  chia- 
mato alParrcfto  in  Torino  i e per  liberar- 
tene , gli  è convenuto  obbligarli  di  pro- 
feguire  la  lite  in  quello  Senato  , ove  tut- 
tavia pende,  con  probabilità, che  la  Men- 
fa Vefeovile  redi  privata  per  tempre  di 
un  tale  reddito  , conliftendo  dette  Deci- 
me in  cinque  facchi  di  grano  all’anno, 
pretendendoli , che  fc  lì  vogliono  cfigcrc 
dalla  Chiefa, o Decime,  e Canoni,  o altri 
redditi  limili , lì  vuole  , che  fi  faccia  fede 
del  titolo  in  Senato, e fracanto  ne  redi  fo  - 
fpefa  Tefazione, 

19.  La  nuova  formula  delle  Paten- 
ti, che  fi  danno  a Nocari , di  cui  fc  ncj 
mandò  copia  nel  mele  d’Agofto  dell’an- 
no 1718. 

20.  L’cfecuzionc  reale,  chc  fanno 
gli  Efattori  delle  Comunità  ne’  fruiti 
fpctcanti  agli  Ecclefiaftici , i quali  per 
pretefa  Immunità  ricufano  di  pagare  i ca- 
richi, pretendendo  il  Senato,  che  chi  fi 
erede  aggravato  ricorra  a lui, obbligando 
^col  mezzo  de’ fequedri dc’firutti  >gti  Le- 
clcfiadici  a ricorrere  a quel  Tribunale, 

C legittimare  in  elfo  il  Giudizio  , 

21.  Una  novità  introdottali  nell’ 
importa  delle  Taglie , in  cui  gli  Lcclcfi*- 
flici  pagavano  blamente  un  talfo  antico 
detto  l’ordinario,  andando  efenti  dall’al- 
tre  taglie,  e dalle fpefe  ftraordiniricdc' 
futuri  contingenti,  ma  quelle  prefente- 
mcnte  s’impongono  infieme  all  Ordina- 
rio, per  farle  pagare  all’Ecclcfiaftico , 

22.  Un  nuovo  regolamento  peri 
Patrimoni  degrEcclcfialtici,  afi'ai  pregiu- 
diziale, pollo  in  ufo  principalmente  iiu 
quella  parte  di  Dioccfi,che  fi  chiama  Pie- 
monte già  furiente  mente  noto  alla 
S.  Sede  , 

23.  Per  ultimo  il  fificma  permanente», 
e durevole  per  fempre  , chc  fi  è fatto  con 
li  tre  libri  rtampati , cioè  quello  dell'ere- 
zione deirOfpcdalc  , mandato  a Monti- 
gnor  Ricci , e gli  altri  delle  Coftituzioni, 
e TaritFa  inviati  al  Signor  Cardinale 
Corradino,  co’quali  in  varie  cole  li  reca- 
no gravi  pregiudizi  alla  Giurildizionc , 
Immunità,  e libertà  Ecdcfiaftica , 
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Il  Senato  di  S.M.  in  Torino 

fedente  « 

Al  primo  Ufciere  Serviente  Gene- 
rale, e Me  Sfa  giurato  richiedo  falute . 
Vi.'ìa  l’alligata  Supplica  fportac/per  par- 
te della  Comunità  , e Particolari  di  Bru- 
fafeo  colle  conclusioni  dell’  Avvocato 
Generale  di  S.M.,  a cui  è fiata  comunica- 
ta, il  tener  del  tutto  conlidcrato  perle 
ptefenti  vi  commettiamo , e mandiamo  di 
citar,  ed  afiegnar  li  Particolari  abitanti 
alla  Collina  di  Brufafeo  , ed  ogn’alrro  in- 
tereflato  sì  certo  , che  incetto  , e preten- 
dente aver  ragioni  di  opporli  allatraf- 
mutazionc  della  Chiefa  Parochiale,  ed 
alla  propoto  demolizione  della  Chiefa 
vecchia  di  Brufafeo  , a quelle  proporre 
avanti  noi,  ed  al  Binco  dell’Attuario 
Emanuel  per  l’effetto  fuppiicaro . Conce- 
dendo in  Tcilirnonio  le  prefenrì . Dar.  in 
in  Torino  li  ai,  Febrajo  1724-  Per  detto 
licccllentiffimo  Rcg.Senato.  MuflòSofli- 
m turo  del  Segretario  Civile.  Ha  pagato 
fol.  4.  2.  AnJrcis 'per  il  Signor  Ferrerò 
Segretario  5 Illuflriflimi , ed  Eccellentif- 
fìmi  Signori  : Efponefi  per  parte  delle 
Comunità,  e Particolari  di  Brufafeo,  fc- 
comc  trovandoli  la  loro  Chiefa  Paroc- 
chiale minacciante  rovina,  ed  effondo-- 
gli  flato  ordinato  dalVcfcovo  diCafalc 
di  farla  rcedifìcarc  reto  per  altro  di  trop- 
pa fpefa  tal  reedificazione  attefa  la  Situa- 
zione, in  cui  Sì  trova  detta  Chiefa  : Che 
però  la  Comunità  cfponente  à fatto  ac- 
compra  di  un  prato  di  tavole  fettanta  cir- 
ca  allodiale,  nel  qual  rcfla  comodo  non 
folo  al  pubblico , ma  anche  di  minor  fpe- 
fa la  coftru/ionc  di  ella  Chiefa , e già  per 
tale  fu  riconofciuto,  ed  approvato  dal 
detto  Vefeovo  , qual  già  Si  trova  prtnei- 
piata  in  detto  Sito , ed  inalzata  per  l’al- 
tezza di  trabucchi  due,  oltre  le  fonda- 
menta:  ed  estendo  Slata  fofpcfi  acaufa  y 
che |tietto  Sito  ò allodiato  , e fottopofto 
a cangili,  e non  li  è proferititi  Sino  che  fe 
ne  avelie  la  pcrmilfione  di  S.M. , qual  Si  e 
compiaciuta  di  mandar  all’Intendente 
della  Provincia  , cheprcfc  le  opportune 
notizie  circa  la  fuppofta  ncceffità  di  di- 
venire alla  coflruzione  della  nuovaChie- 
fa  in  Sito  differente  dello  (lato,  in  cui  Si 
ritrova  la  prefentanea,  delle  fpefe  neccf- 
faric  per  la  riftorazione  diqueto  , e per 
la  corruzione  della  nuova  , de’fondj,  de’ 
quali  penfa  valerli  detta  Comunità  , Sup- 
plicante avete  ad  informare,  e dare  illua 


parere,  come  ne  rifulta  da  decreto  dcl- 
li  1 Ottobre  dell’anno  Storfo  fottoferit- 
to  Ferrerò  di  Rovafeio  d’ordine  di  S.M.: 

In  Arguito  al  quale  Sì  e dato  dai  detto  Si- 
gnor Intendenre  Granella  il  fuo  parere  , 
dal  quale  ben  Sì  vede , e la  neccifìtà  , e la 
minor  fpefa , che  fi  farebbe  in  conllrurrc 
la  Chiefa  in  Sito  nuovo , ed  anche  piu  co- 
moda al  pubblico , ed  è in  data  elTo  pare- 
re delti  $.  Dccembrc  or  fcorSo,ed  avendo 
avuto  nuovo  raccorfo  da  S.  M.  il  Consì- 
glio di  Stato  della  mcdcfiina  à mandato, 
che  [rifpctto  alla  coflruzione  della  fab- 
brica della  Chiefa  Parocchialc  di  cui  Si 
fupplica  faccfTe  la  Comunità  ricorfo  a » 
VV.EE.,  come  per  Decreto  dell!  1 2. Gen- 
naro corrente  appare  fottoferitto  Man- 
forc  Referendario  in  fcguito,al  quale  rac- 
còrrò a VV.EE. 

Umilmente  Supplicandole  fi  degnino 
permettere  alla  Comunità  Applicante  di 
fabbricar  detta  Chiefa  nel  Indetto  fico, 
e prato  accomprato  in  efccuzione  , ed  a 
tenóre  del  parere  di  detto  Signor  Inten- 
dente Granella  , e mandar  al  medefìmo  di 
cosi  permettere, ed  cfcguire,c  provveder- 
feali,  come  meglio,  il  che  = Emanuel 
Procuratore  e Sarà  comunicata  all’Avvo- 
cato Generale  Torino  f. Febbraio  i7*4*“ 
Scralc  diVoto  = Si  è confiJcr.ua  la  fo- 
praferirta  fupplica  col  parere  del  Signor 
Intendente  dclli  j. Dccembrc  1725* nella 
medeSima  enunciato,  che  in  foflanza  fi  ri- 
dace  a rifolverc  tre  cofc  le  piu  eflcnziali  % 

La  prima  , che  debba  continuarsi , e per- 
fezionarli la  nuova  Chiefa  in  Brufafeo  già 
principiata  nella  piana,  per  effer  ivi  il 
maggior  numero  degli  abitanti,  e piu  co- 
modi, e la  Strada  di  (alira  fempre  piena  di 
fango  vifeofo  per  poca  nebbia  , che  vi  * 
cada  , difficile  a praticarsi . La  feconda  , 
che  debba  diftruggerSi  la  Chiefa  vecchia 
di  tavole  nove  in  dieci,  elicente  alla  Col- 
lina, ma  per  far  ricadere  l’iftcfla  incomo- 
dità di  ftcadaagli  abitanti  in  cSTa,  che 
fono  ventinove  cafc  delle  cento  venti 
componenti  quel  Territorio*  e quell'in- 
comodità foffrirebbero  nel  difccnderc, 
e poi  ritornare  dalla  nuova  Chiefa  alla 
Collina,  lafciarfi  il  Sanata  Sanc‘torum,che 
dice  di  longhczza,  e larghezza  trabucchi 
uno;  piedi  quattro  per  Servizio  de’  vec- 
chi, de’  piccoli,  dc’valctudinarj , e donne 
gravide  , e per  effer  ma  (fi  me  giàdemolita 
una  piccioli  Chiefa  di  San  Sebastiano  , 
che  era  colà  vicina  al  luogo  di  Licenza  , 
come  ivi  Adice  del  Vefeovo  * La  terzi-* 

per- 
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perchè  nella  costruzione  della  nuova 
Chiefa  nel  pi  ino  s’occupi  un  prato  regi- 
mato di  tavole  fe  .Ti  ut  uni  allibrato  a de- 
nari otto  per  giornata  poterli  furrogare 
in  regolazione  di  tal  registro  il  refluite 
cambio  della  Cbiefa  vecchia»  che  li  de 
moliATe,  e quelli  di  due  altre  Chiefe  una 
di  S.  francefco , e l’altra  di  S. Carlo  en- 
fienti alla  piana  in  ciafcuno  delti  due  can- 
toni , adduccndo  varie  considerazioni 
prtidenzidi , e divote  per  fondamento  di 
cadauno  di  cfli  Capi  ; Prima  di  rifolvere 
fovra  tal  fatto,  raccogliendoli  da  detto 
parere,  che  la  Chiefa  vecchia,  qual  fi  pro- 
pone di  demolire , folTe  Cappella  del  Ca- 
pello concerti  da’ Signori  del  luogo  all' 
Crfo  di  Parocchia  anni  cento  circa  fa  , in 
occasione,  chedcllc  'Parocchic,  che  erano 
al  piano  , fodero  Siate  ridotte  in  una  fola, 
e die  nel  luogo  , e collina  fudetti  vi  fiano 
ventinove  abitanti,  che  fanno  il  quarto 
circa  del  totale,  in  modo,  che  pofTo no  cf- 
lervi  perfonc  inrcreSTitc , dicendo  il  pare- 
re , clic  uno  di  c/Tì  fc  ben  tenue  regiman- 
te,abbia  fatto  di  ciò  doglianza, ma  molto 
mite» cosi  fi  dice,  doverli  avanti  ogni  co- 
fj,far  citare  li  detti  abitanti  alla  Collina, 
ed  ogni  altro  intcrcfTjto  si  certo , che  in- 
certo e pretendente  aver  ragioni  dep- 
porli alla  trafniurazione  della  Chiefa  Pa- 
roccliiale  , ed  alla  propofla  demolizione 
della  Chiefa  vecchia  a quelle  proporre 
avam  i il  Senato, ed  al  Bjneo  dell’Artua- 
rio, deputando  falva  ragione,  ciò  fatto  di 
meglio  concludere. E tanto  più  s'entra  in 
quello  fentimento,  che  da  detto'parcrc  fi 
feorge  poter  eficrvi  fondamento  d’oppor* 
fi  al  primo  eli  continuare  la  costruzione  , 
e trasporto  della  Parocchia  alla  Piana’, 
perche  fi  conviene, che  la  Chiefa  vecchia 
all*  Collina  fi  può  riparare  conia  fola 
fpefa  di  lirc.i  jo. , rc  non  clfirrvi  ncccffità 
prccifa  di  diftruggcrla , perchè  minacci 
rovinatolo  fi  dice', effer troppo  angulla, 
per  non  poter  capire  più  di  400.  perfone 
in  ginocchio,  e doverfene  far  una  capace 
almeno  di  700., perche  il  luo*o  facci  in 
tutto  500.  anime  di  comunione,  e che 
abbino  bifogno  tutte  di  e (Ter  alficmc  alla 
Chiefa  ncllMlcfio  tempo  per  fentirvi  la 
parola  di  Dio  , eia  Dottrina , oltre  altre 
trecento  quaranta  minori,  foggiongendo, 
che  lovra  il  rotale  di  840.  Ànime  non* 
debbino,  mentre  tutti  gli  altri  vanno  alla 
Chiefa  a fentir  il  Vangelo  , e la  Dottrina 
rdhr  a cafa  più  di  2 40.  fra  Lattanti, e lo- 
ro Madri,  Vecchi,  Valctudinarj , e quello 


calcolo  potrebbe,  fentendofi  gli  altri,  ri- 
cevere molte  ditficoltà  , ed  opposizioni  - 
L’iSlcSTb  potrà  dirli  circa  il  dillruggcrfi 
le  Chiefe  già  fatte  , cmadimc  lafudctta 
Chiefa  vecchia  alla  Collina,  che  potendo 
ripararli  con  lire  350.  vi  farebbe  maggior 
fpefa  per  demolirla , restringerla  , e chiu- 
derla al  San&a  San&orum  , come  fi  prò* 
pone  = E quanto  a furrogare  li  Siti  d’eSTe 
Chiefe  da  demolirsi  al  registro  delle  ta- 
vole 6 0.,  oltre  al  non  poter  fupplirc  rcSla 
poi  ncccSTario  il  beneplacito  del  Prenci- 
pe  per  patenti,  trattandoti  di  cofe fuori 
dclcomcrcio,  cdcminialc  inalienabile, 
anche  in  cofa  modica  per  difpofizionc  de' 
Kcgj  Editti , non  giovando  la  furroga- 
zione  proporti  d'altro  fondo  di  Stara  Set- 
te, perche  già  fi  dice  allibrato  a foldi  uno, 
denari  due  per  giornata  , dovendo  prima 
provarti  l’antica  Immunità  allcgtta  e Do- 
vrà pure  eSTcr  necefTaria  la  Regìa  Paten- 
te, e pcrmiiltonc  per  l'erezione  della  nuo- 
va Chiefa, e per  cSTerc  li  rcdJici  temporali 
già  impiegati  in  eSTa  delle  Confratemité 
formare,  e maneggiate  da  Laici  fottopo- 
lle  alla  giurifdizionc  laicale  e Altre  op- 
posizioni potrebbero  farti  al  detto  parere, 
e che  a compir  la  nuova  Chiefa  !non  ba- 
llino le  lire  5600.  ivi  allegate  in  mafia* 
maxime , che  non  lì  è fatto  il  calcolo  della 
fpefa  ncccSTaria  alla  congrua  abitazione 
del  Parroco:  Efe  altre  volte  vietano 
ducParocchie  allaPiana  trafportatc  in* 
una  alla  Collina  , potrebbe  pretendersi , 
che  in  ogni  cafo  fe  ne  laici  a Siero  due, quel- 
la della  Collina,  ed  altra  in  una  delle» 
Chiefe  vecchie  della  Piana  = E però  fi  di- 
ce, comcfopra  dover  prima  Sentirti  Io 
Parti , e Spedirfi  le  Citatorie  fude-  te  con- 
tro gl’inccrcSTati  certi,  ed  incerti,  per  Indi 
provedere,  come  fopra  : Ed  intanto  rite- 
nersi il  detto  parere  appreflò  Porti  zio  per 
l’intcrcfTc  pubblico, e delle  parti  dandofe- 
nc  copia  a chi  lo  richiederà , e le  prcfcnci 
conclusioni  conia  fopraferitta  fupplica , 
e provinone  del  Magifirato  regifiarfi . 
Torino  li  21.  Febraro  1724.  : Laurcnti 
SoSlituto  &c.  = Si  levaranno  lettere  di 
citazione  contro  gli  intercisati  certi , ed 
incerti , a tenore  delle  conclusioni,  e fi  ri- 
terrà appretto  l’Offizio  il  parere  per  Tin- 
terefTe  pubblico  delle  parti  per  darne  co- 
pia a chi  la  richiederà  , e la  fupplica  con 
le  conclusioni  lì  regiflraranno  con  quella 
provifione  nel  registro  del  Senato  : Tori- 
no li  21. Feabrajo  1724.  s Nicolis  P.P.  : 
Cariatorc  di  Voto:  AI  Signor  Segreta- 
rio 
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rio  Carniere  per  riferire  fra  giorni  cin- 
que li  li. Fcbraro  1724.  = Nicolis  Primo 
' Refidente. 

BeatiJJimo  Padre . 

Pra  le  gravi  calamiti  , dalle  quali  è 
afflitta  la  Chiefa  nc’Luoghi  di  quefta^ 
Dioccfi  di  Ventimiglia  non  poteva  ri* 
fplcndere  giorno  piti  felice  di  quello , in 
cuiOioci  badato  la  Santifiìma  Perfona 
di Vodra  Beatitudine . Di  quello  fogna* 
lato’favore  del  Ciclo  come  che  io  ne  refi 
immediatamente  le  dovute  grazie  all* 
Aitiamo , così  ora  fatto  ardito  da  mero 
impulfo  di  fua  infpirazione  comparifeo 
con  quello  mio  umili  filmo  foglio,  giache 
non  m'è  permeilo  in  altra  forma , a'picdi 
di  Vollra  Santità,  per  efporle , come  fac- 
cio , qualmente  corrono  più  Anni,  che 
nella  parte  di  detta  mia  DioccG  foggetta 
ài  dominio  temporale  di  Savoja,  geme  di 
continuo  l’Immunirà  Ecclefiallica  fono 
le  violenze  della  Podcllà  Laicale , nè  più 
fi  riconofoono,  anzi  coralmente  fi  concul- 
cano le  ammonizioni,  gl’ordini,  e l’auto- 
rità Vefcovale  ; di  modo  che  dalla  Po* 
delti  Laicale  medefima,  mi  viene  non-, 
folo  impedito  in  quei  Luoghi  PaccelTo 
perfonale  delle  folite  ordinarie  Vilite,  ma 
nè  pure  mi  fi  permette  efercirare  alcun 
atto  nè  mediato , nè  immediato  di  mitu 
giurifdizione  circa  lccaufe,cd  ogn’altro 
affare  Lccleliaftico  ; Dal  che  prendendo 
motivo  li  Eceleliallici  di  feguire  fenza^ 
ritegno  l’impulfo  d’ogni  più  fcandalofa 
libertà , c li  Secolari  d’imitare  il  peflimo 
Efempio  degl’ Ecclefiaftici  , ne  rimano 
quali  ellinta  affatto  la  religione  , la  pietà 
lagiuflizia,  e la  Chiefa.  A tutto  ciò  lì 
aggiunge  , che  per  aver  io  già  fortenuro, 
e per  foHcner  tuttavia  , conte  è mio  de- 
bito, le  ragioni  della  Santa  Sede  contro 
li  attentati,  cpretenfioni  indebite  della 
podcllà  laicale  fudetra  , o Ila  del  Senato 
di  N'zza  , mi  fono  Hate  foqueflrate  tutte 
le  decime  della  mia  Menfa  Vefcovalo 
elidenti  ne’predetti  Luoghi  del  dominio 
di  Savoja,  doveconfiftc  la  parte  princi- 
pale di  mia  DioccG  ; per  il  che  ridotto 
a’termini  d’edrema  indigenza , mi  manca  ' 
affatto  il  modo  di  poter  furtìdere;  Onde 
altro  riparo  non  reda  al  gravilfimo  detri- 
mento , a cui  foggiace  la  Chiefa  in  qucMc’ 
parti,  nè  altro  rifugio  alle  private  urgen- 
ze, nelle  quali  io  mi  ritrovo , che  il  Som- 
nio'Z.lo-,  e Pietà  di  Vodra  Beatitudine; 
alla  quale  io  però  abbandonato  d’ogn’al- 


tro mezzo  umano,-  mi  faeìio  cuore  di- 
rettamente ricorrere , fupplicandola  con 
ogni  più  vivo  fentimcnto  d’umiltà, volerli 
degnare  di  provvedere  in  quelle  forme, 
che  giudicherà  più  proprie  all'eccelTo 
deprederei  fcooccrti , e di  fomminidrare 
intanto  qualche  caritatevole  Suffidio  alle 
urgentirtime  angudic  del  prcfontc  mio 
dato.  Già  la  gloriofa  , e fanta  memoria 
del  Sommo  Pontefice  fuo  Antecelforcj 
m’aveva  graziato  di  qualche  foccorfo  ; 
ma  per  cflermi  dato  trattenuto  da  altri, 
c per  clfcr  indi  fopragionta  la  di  lui  mor- 
te, non  ò potuto  confoguirlo;  Onde  mi 
riporto,  e confido  totalmente  nella  Pater- 
na Provvidenza  di  Vodra  Santità,  cho 
vivamente  imploro . E pregando  Sua  Di- 
vina Macrtà,  che  longamente  confcrvi 
alla  Sua  Chiefa  quel  bene  , che  le  à darò 
nel  darle  la  Santiffimi  Sua  Perfona  , redo 
bagiandolc  con  umilirtimo  ortcquio  i San* 
tifimi  Piedi. 

• Ventimiglia  14.  Luglio  1724. 

Di  Vodra  Santità 

-!  Umo,  Devino,  ed  Obbligmo 

Servitore 

Carlo  Maria  Vefcovo  di  Ven- 
timiglia . > 

RISTRETTO 
delle  Calamità, 

Che  afììigono  il  Vefcovo , e la  Chie- 
fa di  Ventimiglia  ne' Luoghi  di 
fua  Diocefi  foggetti  al  Dominio- 
temporale  di  Savoja . 

PRimo  ; Per  non  aver  voluto  aderire 
il  Vefcovo  di  Ventimiglia  alle  pre- 
tenfioni  della  Corte  di  Torino,  o fia  del 
Senato  di  Nizza  dirette  contro  l’Immu- 
nità , libertà , e giurifdizione  Ecclcliadi- 
che , e contrarie  alti  fornimenti , e voleri 
della  Santa  Sede,  le  fono  dace  foquedrate 
tutte  le  Decime  della  fua  Menfa  Vcfoo- 
vale  elìdenti  nc’Luoghi  di  fua  Diocefi  fog- 
getti al  Dominio  temporale  di  Savoja  . 

Secondo  ; Le  fu  nel  tempo  ftclfo,  c le 
è dato  Tempre  fucccfivamente  impedito 
l’accerto  perfonale,  delle  confuete  Vifire 
padorali,  di  modo  che  mai  ha  potuto 
detto  Vefcovo  far  alcuna  Vifita  in  detti 
Luoghi  di  fua  Diocefi. 

Terzo  ; Le  è dato  impedito  in  oltre 
l’cfercitarc  nclli  affari , ccaufc  Ecclcfia- 
diche  l’immediata  fua  giurifdizione,  ef- 
fondo però  codrctto  in  cali  occorrenzo 
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delegare  Pcrfona  di  quel  Dominio,  con 
facoltà  alla  medelima  ufque  ad  fenten- 
tiam  diffinitivam  indufne , quali  delega- 
zioni o non  erano  affitto  efeguite  da’De- 
Jegati,  o non  erano  efeguite  con  fedeltà 
per  motivi  di  rifpetti  umani. 

guerra;  Non  contenta  perciò  la  fu- 
detta°Podeftà  Laicale  da  qualche  Anno 
In  quà  , non  vuole  attolutamente  permct- 
eere,  che  fiano  efeguite  in  maniera  alcuna 
le  dette  Delegazioni  Vefcovali  ; oodej 
retta  al  prefente  impedito  totalmente  al 
Vedovo  in  detta  fui  Diocefi  ogni  atto 
di  Giurifdizionc  si  mediata,  che  imme- 
diata  • 

Quinto',  Sono  innuraerabili  imali, 
che  naicono  dalla  violenza  ditali  divie- 
ti, mentre  non  facendoli  piu  (lima  alcu- 
na, nè  più  riconofcendoli  nè  da’Sccolari , 
nè  dagl'Ecdefiaftici  il  proprio  Vefcovo , 
fi  fa  lecito  ogn’uno  di  vivere  , ed  operare 
a fuo  capriccio  ; dì  modo  chè  rinolTcr- 
vaoza  di  Legati  Pii,  la  conversione  in  ufo 
proprio  di  Beni  Ecdcfiaftici , la  libertà , 
gli  fcandali , ed  ogn’altro  eccetto  più  gra- 
ve fi  fon  refi  famigliari . 

Se) lo;  Il  Male  è coal  avanzato  ■ che 
quanto  più  fi  differifeono  i rimedj , tanto 
più  crefee , e fi  mette  in  iftato  di  renderli 
irrimediabile.nè  pare  vi  redi  altro  mezzo 
per  ripararlo,  che  far  un  piano  delle  note 
Differenze  controverfe  colla  Corte  di 
Torino . 

Settimo',  Si  mette  in  eonfiderazio- 
ne,cbe  nella  detti  Luoghi  foggetti  al  Do- 
minio Temporale  di  Savoja  confitte  lai 
parte  principale  della  Diocefi  di  Venti- 
miglia  -,  onde  il  Vefcovo  privo  di  Giu- 
rifdizionc  , e di  quali  tutti  i Rcddici  della 
fua  Menfa , già  agitato  da  molti  anni  da 
continui  travagli,  e da  urgentiffime  angu- 
ille , non  può  prcfcntcmcnte  in  maniera 
alcuna  fufliftere , mancandole  il  proprio 
perfonalc  fottentamento,  fe  dalla  Paterna 
Provvidenza  di  Nottro  Signore  non  Icj 
vico  fomminittrato  qualche  fulfidio. 


Signor  Vicario  Capitolare  di  Veri 
celli  — di  Carattere  alieno  — quel 
che  fegue  cioè  — impedito  di  con- 
feguire  unEnfiteuft  della  Menfa 
Vefcovile  al  Nipote  — di  Carat- 
tere del  Papa . 

EminentiJJimo,c  RcvcrcndiJJima  Signore 
Signore  Padrone  CoiendiJJìmo . 

SArà  nota  a V.E.IacIementif!imatole- 
ranza , che  fi  degnava  dare  la  fa:  me: 
di  Clemente  XI.  alla  mia  debole  attenzio- 
ne prefitta  nel  Governo  di  quella  Diocefi 
per  tutto  il  tempo  del  di  lui  gloriofo  Pon- 
tificato,in  foftegno  nelle  correnti  contin- 
genze della  Giurifdizione,I.iberrà,  e Im- 
munità Eccleliuftica,  fendofi  pur  degnata 
la  Pontificia  Beneficenza  fenza  preceden- 
za d’alcuna  mia  benemerenza  appretto  la 
S-  Sede  di  benignamente  concedere  al 
Conte  Agoftino  Gufano  mio  Nipote  al- 
cuni Beni , che  decadero  a quella  Menfa 
Vefcovile,  foliti  per  altro  a darli  dalli  Ve- 
feovi  prò  tempore  in  Feudo  a Perfone  lai- 
che , e di  tale  fpecialillima  Grazia  ne  fu- 
rono fpedite  le  Bolle  con  Claufule  repli- 
cate di  Moto  proprio  , avanzandomi  al- 
tresì a riverentemente  rapprelèntare  u 
V.E.,che  qui  dall’autorità  Laicale  fu  im- 
pedita l’Efccozione  di  tali  Bolle,  fendofi 
ridotti  tali  Beni  fono  il  Regime  di  quella 
Reggia  Camera , a guifa  di  quelli  delizi 
Menfa  Vefcovile  i Onde  è Tettata  ineffet- 
tuata la  Grazia;  E però , quando  mai  Dio 
concedette  un  accomodamento  dello 
correnti  pendenze  , con  profondittma 
fommiifione  imploro  l’autorevolitttmo 
protezione  di  V.  E.  per  l’effettuazione  di 
tal  Grazia,  e che  non  venga  più  contra- 
ttata, ma  intieramente  efeguita  a tenore 
delle  Bolle,  e bcnignilfima  concedono 
fatta  a mio  riguardo  . Supplico  umitmcn- 
te  la  fomma  benignità  di  V.  E.  ad  unirmi 
quella  fpecialillima  Grazia  a tant’altre  di 

Jjià  generofamente  compartitemi;  e tanto 
pctando  dal  di  Lei  grandiofo  animo,  con 
rifpettofitttma  ubbidienza  alti  cenni  auto- 
revoli di  V.  E.  con  profondiliima  rive- 
renza mi  tributo,  inchinandomele  pure  al 
bacio  della  Sagra  Porpora . s Vercelli 
li  rp.  Ottobre  172 6. 

Di  V.E. 

Vmitifs .,  ti  Ojcquiofift.  Servitore 
Giacomo  Antonio  Cufano 
Vice-Capicolare . 

RE- 
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Trafmefle  alla  Santità  di  Noftro  Si- 
gnore dai  Velcovi  del  Piemonte , 
che  fi  danno  per  giulhhcare  il 
difeorfo  intitolato  : Stato  di  quello 
Jt  pratica  prefetti  emerite  negli  Stati 
del  Vie  monte  Òc, 

Relazione  mandata  alla  Santità  di  Noftro 
Signore  fitto  li  23.  Gennajo  1 7$  (. 
dal  Vefiovo  N.  N. 

X *1“  L Vicario  Generale  nella  parte  di  que- 
J[  Ra  Dioccft  limata  negli  Stati  del  Re 
di  Sardegna  procurai  di  fciergliclo  tale  > 
che  più  col  credito  perfonalc,  che  con 
gli  atti  di  giuRizia  poteHe  regolare  quel 
Clero»  avendo  perciò  nominato  N.N. 
Uomo  di  Tanta  vita  , c virtù  efemplari, 
che  devefi  anzi  dire  dato  lìngolarroente 
da  Dio  ne*  tempi  prefenti , per  manteni- 
mento de’  coltomi  EcclcfiaRici  in  quel 
Paefc,  ove  egli  tutto  opera  per  via  di 
Paterne  ammonizioni  > direzione  di  efer- 
cizj  Spirituali , c cofe  limili  più  toRo  » 
che  colla  via  Giudiziale , rifpctto  alla** 
quale  fi  dirà  abaffo . Perciò  d’e flcrli  va- 
riata la  difciplina  » che  prima  li  ofTcrvafle 
quanto  al  collume  del  Clero,  non  può 
allegacene  notabile  mutazione,  fendovi 
anzi  io  quel  Diftrctto  varj  buoni  Eccle- 
fiaRici  » maffime  Parochi , che  col  proprio 
dettame,  c zelo  tengono  lontana  la  cor- 
nitela » e rilafciamt  tuo  del  coflume  . 

Se  poi  in  detta  parte  fucccdano  pre- 
giudizi alti  diritti,  e raggiorni  delie  Chic- 
fc  , ofi  parla  di  violenza  affiatata  di  fatto, 
c di  quella  nc  meno  (ì  è intefi  cola  rimar- 
cabile i o li  tratta  d’impedimento  a libero 
cfercizio  di  Giurifdizione  con  prereRi  dì 
mano  Regia,  e dipendenza  nell’implora- 
zione del  braccio  , c può  dirli  che  da  per 
tutto  H ritrovino  oilacoli . 

Per  quanto  riguarda  le  procedure  in 
vìa  criminale  varj  cali  fpccifici  reflano  ri- 
feriti nella  carta  fegnara  num. 2.  nello 
Caufe  Civili  egualmente  potrà  vederli  il 
contenuto  nella  fegnata  num.3.  ivi  Por- 
gendoli ammolla  , o non  ammclfa  » con-» 
rifpolle  fotnmarie , al  Tribunale  Ecclcfia- 
ftico  l’illanza  di  procedere  a giudizio  del 
Pretore  , e regolarmente  negata  la  facol- 
tà , olii  affluenza  per  l'cffecuzione  del 
Giudicato  , lo  che  rende  cluforia  ogni 
Tom.L  Part.I. 


MENTI.  18;, 

procedura  ,•  quando  quella  tjon  può  con- 
durli al  termine  di  effcrc  éfleguica  . 

Il  latto  è che  non  ammettendoli  colà' 
verun  Fante  per  fcrtrigio  della  Curia  Ec- 
clcfiaftica  , ed  elTcndo  ncccffltà  valerli  di 
quelli  che  afflRono  per  il  Foro  Laico  ; 
quelli  per  quanto  li  fa  , hanno  comando 
di  non  elfcguirc  Citazioni , Intimazioni , 
nè  molto  meno  altri  atti  cfecutivi , o pu- 
blici , fenza  licenza  del  Pretore  locale  , 

• così  che  anche  in  cola  minima  che  voglia 
intraprenderli , è indifpcnfabilc  chieder- 
ne il  permeilo , come  fi  fa  attualmente  in 
fcritti , tot  in  quotici  prr  via  di  rcquilìzio- 
nc,  ed  implorazione  di  braccio  , quale  fi 
concede  o nò  > fecondo  più  piace  , c fe- 
condo le  parti  fono  accette,  0 fi  ajurano 
di  mezi  prcfTo  il  Pretore,  o altri  Regj 
Miniflri  » offendo  anzi  capitata  alle  mani 
Filtrazione  data  dal  Senato  di  Torino  al 
Pretore  della  Provincia,  di  cui  fi  trasmet- 
te copia  fegnata  num.  4.  ed  in  pratici-# 
riducendofi  poi  le  cofe  in  modo  che  colà 
opera  il  Vicario  Ciò  che  detti  Miniltri  ac. 
cordano  , c doue  effl  non  vogliono  , bifo- 
gna  ch’egli  tralafci . 

Con  qucflo  indubitato  Principio  è 
fàcile  comprendere  quale  libertà  colà  ri- 
manda all’clfcrcizio  dell’Autorità  Eccle- 
lìaflica  , che  anzi  fi  procura  di  rcfiringcrc 
con  ogni  ripiego  di  tirare  le  Caufe  .11  Fo- 
ro Secolare  ,fia  con  trafmiffloni  di  feque- 
ftri  d’ordine  del  Pretore  prelTo  li  Laici  in 
pregiudizio  degli  EcclcfiaRici , così  che 
quell»  anche  nelle  azioni  pcrfonali , deb- 
bano poi  fottoporfi  al  Foro  per  farli  leva- 
re , fii  col  pretendere,  che  ovunque  fi 
tratti  d’azione  mifla,  o reale  laCaufu 
appartenga  al  Foro  Laico,  vietandoli  per- 
ciò con  fièurezza  , e fenz’altra  formalità, 
o articolo  qualunque  procedura  all’Ec- 
clcliaflico  , tanto  che  per  ncccfflià  chi 
defidera  la  fpedizionc,  debba  o dipen- 
dere dal  Laico,  o rimanere  per  Tempre 
fuori  di  fpcranza  dell’efito. 

Oltre  quanto  riguarda  il  Giudiziale, 
per  la  Rcffii  ragione  che  li  Servitori  di 
GiuRizia  colà  è imponibile  faccino  cos’ 
alcuna  fenza  dipendenza, ed  approvazio- 
ne de’ Regj  MiniRri  ne  meno  in  quella^» 
parte  c lecito  fare  a Urgere  Editti  di  for- 
ma, fia  in  materie  di  Jufpatronato  per  . 
eccitare  li  Contraddenti , fevc  ne  fono 
prima  di  palfarc  all’IRicuzione  del  prc- 
fencato,  fia  in  occafionc  di  provare  la  li- 
bertà, o fufflcicnza  di  titoli  Ecclclìaftici, 
Bcncrizj  da  erigerli , Patrimoni  per  Ordi, 
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nandi , o per  qualunque  altra  pnblicazio- 
De,  che  avenga;  anzi  in  qucfto  partico- 
lare ficcomc  di  varj  atti  puramente  di 
grazia  fediti  rifervarfi  prccifatnente  al 
Vefeovo  dopo  la  deputazione  del  Vica- 
rio in  quella  parte  , tuttavia  fi  procura  di 
ritenerne  le  fpedizioni  da  fard  in  quella 
Cancellarla  di  mia  Refidenza  in  Novara 
fi  là  in  oggi  op pofizionc  da  Regj , perchè 
da  qui  non  li  trafinetta  colà  veruna  pu~ 
binazione  d'avvifo,  che  includa  di  do- 
\ ci  ti  fare  pri  fio  di  me,  e negli  atti  di  que- 
lla Cancellarla  le  incombenze  , quantun- 
que detti  avvili , o Editti , liano  col  tito- 
lo , e nome  proprio  del  Vefeovo,  e quan- 
tunque li  riatti  anche  dicofe,  come  per 
promozioni  agli  Ordini,  o fienili,  cho 
non  richiedono  , che  fempliei  notizie  di 
eccezioni  perforali  ; Che  fe  in  vigore  di 
detti  avvilì,  o Editti  ne  viene  poi  in  con- 
feguenza  di  dedurli  qualche  cofa  al  Foro 
contenziofo  , fi  è trovato  fpedicntc  di 
femprc  rimetterlo  alla  cognizione  del  Vi- 
cario in  quelle  Parti.  E pure  ciò  noru 
oliarne  faranno  quattro  meli  fa  incirca, 
chead  un  Sacerdote  N.  N-  e flato  negato 
da’  Mioiflri  di  Torino  il  Regio  placet , o 
fia  exequatur  per  il  polf-lTu  da  prenderli 
di  un  Benefìzio  di  Jufparronato,  per  niua1 
altro  motivo , fuor  che  d'etterfi  da  qui , e 
col  nome  mio  rii  a fci  ari  gli  Editti  , fe  vi 
folfc  (lata  oppofizione  alla  prefentazione 
feguita,  e (opra  cui  non  cadette  veruna 
controverfia , non  Capendoli  fin1  orafo 
detto  exequatur  fij  (lato  c'*nccfTo,e  come 
fi  prova  dalla  copia  di  lettera  annetta  re- 
gnar. num.  5. , fendofi  anzi  vedute  ito 
quella  materia  generalmente,  altre  let- 
tere ferine  da  Torino  in  termini  attai  più 
forti . 

E introdotto  alrresì  in  quel  Paefe 
(ma  ciò  anche  qualche  anno  prima  della 
Deputazione  del  Vicario  ) che  fe  occor- 
ra erigerli  qualche  nuovo  Benefìzio  , non 
fi  vuole  dare  l'cxcquatur  dcIPottctto , fe 
j]  Provillo  prima  non  giura,  e non  dà 
ficurrà  nelle  mani  del  Pretore,  o altro 
Miniflro  Regio  di  non  declinare  il  Foro  . 
Laico  , per  li  beni  fotropofli  di  pagare  li 
Carichi  Regj ’&c.  Ne  per  quanto  fi  fila 
procurato  nelle  contingenze  di  diffua- 
dcrc  li  Miniftr  j di  Torino  da  tale  attimto  , 
vi  è fiato  rimedio  di  poccrli  rimuovere. 

Prima  della  deputazione  del  Vica- 
rio in  detta  Provincia , quantunque  ivi 
con  molta  foggezione  fi  amminifirafic  la 
Giultizia  Eccicliaflica  > tuttavia  io  mate- 


ria detratti  filone , e publieszione  di  Umili 
Editti , non  cadeva  difficoltà,  mentre  (eb- 
bene ricufattcro  per  lo  più  li  Servitori  di 
Giuftizia  d’affioerli  , fi  faceva  tal*  etto 
Euppl ire  da’Cultodi  delle  Cbiefe  , o da 
altre  Perfonc  d’infima  sfera , venendone 
l'arredato  da  qualche  Notare  Ecclefiadi- 
co  ; E ne' rimanenti  atti  di  Giudizio^, 
quantunque  dopo  pattato  quel  Didrctto 
nel  Dominio  di  S.  M.  Sarda  fempre  vi 
fianodate  delle  pretefe;  Che  non  fi  do- 
vettero citare  , e tirare  que' Sudditi  in- 
Paefe  diverfo  , e fi  vieta  He  altresì  a qua- 
lunque Officiale , o Fante  non  fottopodo 
a quella  Giurifdizione  di  cfercitare  vcrun* 
atto  di  Giudizia  , in  modo  di  edere  anche 
flato  in  qualche  congiuntura  minacciato 
da’  Laici  Minidri  di  quel  Paefe , fpecial- 
mcntc  al  Cancelliere  Criminale  di  quella 
Curia , colà  portatofi  per  formare  pro- 
ceffi pure  a’ cali  particolari , 0 per  via  di 
Delegazione  ne*  rcfpetcivi  Vie arj  Fora- 
nei, o con  altri  mezzi  proporzionati  alle 
circodanze  , in  qualche  modo  fi  prove- 
deva fenz’ettcrfi  mai  praticate  leprctefe 
requifitorie  , e dipendenza  cfprctta  , che 
fi  efige  al  prefente  , fotte  nelle  Caufe  Ci- 
vili, o anche  Criminali,  rolro  , che  ri- 
fpetto  a quelle , fe  fotte  occorfo  di  far 
catturare  qualcuno  , non  cttendovi  colà 
Carceri  di  ragione  Ecclcfiadica , ne  vo- 
lendoli da  qtic’Minifiri  permettere  la  tra- 
duzione delle  Perfonc  fuori  del  tempo- 
rale loro  Dominio,  qualche  volta , è con- 
venuto pattar  Uffizio  co’  Pretori  per  far 
ricevere  nomine  Ecclefue  nelle  loro  forze 
li  detenuti.  Quello  fpecificaro  di  doti 
cttervi  in  quel  pjefe  Carceri  Ecclcfiarti- 
che  (che  forfè  non  fi  permetterebbero  ) 
rende  anche  al  prefente  tanto  più  debole, 
e foggetta  l’autorità  di  quel  Vicario, 
quale  in  qualche  congiuntura  fi  fa  ; ch6> 
per  non  cimentarli  di  negativa  , o inge- 
renza di  cognizione  del  Pretore;  in  cali 
fi  tulli  ha  praticato  di  precettare  il  Reo 
a (lare  loco  Carceris  in  cafa  di  qualchò 
altro  particolare  Ecclefiadico . ^ 

Relazione  mandata  alla  Santità  di  Nojlro 
Signore /otto  il  di  io.  Febraro  17$  U 
al  Vefeovo  N.  N» 

* Avendo  la  Santità  di  Benedetto  XIII.  B 
con  fuo  Breve  particolare  accordato  un 
Vicario  Generale  per  quella  parte  della 
Diocefi  N. , che  abbraccia  Terre  elidenti 
negli  Stati  della  Maeflà  di  Sardegna  , ab- 
- benché  nei  Breve  fudetto  fi  dica  non  pre- 

g,u. 
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giudicare  in  punto  alla  Giurifdizione  del 
V efeovo , pure  le  cofc  fi  veggono  al  pre- 
l'ente  ridotte  in  quello  Stato . Primo  non 
folo  non  è pcrmclTo  al  Vefeovo,  e Tuo 
Vicario  Generale  mantenere  in  quella.* 
parte  di  Tua  Drocefi  Famiglia  armata,  ma 
nè  anche  può  fervirfi  de’  Tuoi  Miniftri , o 
fiano Birri,  in  calò  di  Citazione,  o di 
qualunque  altro  atto  giuridico  , eziandio 
contro  Pcrfonc  Ecclcfiafiiche , anzi  in_» 
ogni  abbcnchè  leggiera  occorrenza  deve 
invocare  il  Braccio  Secolare  , illando 
perciò  prclFo  li  Regj  Miniltri  con  requifi- 
tona  in  fcritto,  affinchè  ne  diano  la  per- 
miffionc,  o fia  Regio  Excquatur  t quale 
ottenuto  ferve  per  tutta  la  Caufa , eccet- 
tuatene gli  cali  di  Tortura  de'  Rei , o di 
Tefiimonj,  ed  efccuzioni  di  Sentenze  si 
Civili , cheCriminali , ne’ quali  fi  vuole 
il  ricorfo  ogni  volta  al  Senato  . 

Secondo:  Non  è pcrmclTo  al  Vefeo- 
vo,  e fuo  Vicario  in  quel  luogo  tenere 
Carcere  fcparato  in  cui  polla  punire  gli 
Ecclefiafiici  delinquenti , ma  quefii  di- 
mandato prima  il  Placito  de’Regj  Mini- 
Uri  fi  devono  racchiudere  nelle  Carceri 
Secolari  , da  cui  non  pedono  fortirc , ab- 
bcnchc  alloluti  dal  Giudice  Ecclcfiafiico, 
fenza  dimandar  di  bel  nuovo  hlicenz*^ 
a’Miniftri  del  Re  di  Sardegna  . 

Terzo  : Nonpuòil  Vefeovo,  e Vi- 
catio  Generale  bandire  dalla  iua  Dioccfi 
gli  Ecclefiafiici  fcandolofi.  Quindi  nel 
mefedi  Dcccmbrc  del  1730.  «Rendo  Ra- 
to efiliato  un  Sacerdote  Reo  di  lungo, 
fcandoLfo  Concubinato  colla  minaccia^ 
di  fofpcufionc  ipfo  lièto  incurrendi  io* 
cafo  di  rottura  di  eliho  : Con  cfprcdo 
comando  del  Senato  di  Torino  fu  ingion- 
to  al  fuddetro  Sacerdote  ritirarfi  nella  fua 
Patria , oue  afficuraco  dal  Senato  mede- 
limo,  anele  per  qualche  tempo  a cele- 
brare la  meda  , ed  aflificrc  ad  ogni  attrae 
funzione  Eccldiafiica,  e fcguitarcbbc 
ormai  la  fcandolofa  carriera , fc  Dio  con 
morte  opportune,  per  iTpaucotare chi  fi 
fa  lecito  mettere  in  non  cale  laeofeienza, 
e difobbidire  al  proprio  Pallore , non 
Pavé  Re  tolto  da  quefio  mondo.  A tutto 
quello  fi  aggiunge  una  maffima  inconcuffa 
predo  li  MiniRri  della  Macftà  di  Sarde- 
gna , di  cui  ne  fan  correre  da  per  tutto  la 
voce , e colla  pratica  la  confermano,  che 
ne  finn  Vefeovo  abbia  Territorio,  ne  Giu- 
rifdizionc  Territoriale . 

Quarto  : Non  fi  permette  l’alfiffionc 
di  vcrun  Editto,  fia  particolare , fia  gene- 
Tom.L  Part.I. 


rale  fpedito  dalla  Curia  Eccldiafiica-» 
fenza  il  Regio  Excquatur , clfendo  Rati 
procedati  il  Priore , e Vicepriore  di  una-» 
Confraternita , oer  aver  fatta  pubblicare  > 
edaffigereuna  Indulgenza  fenza  aver  ri- 
portato il  dcrio  Regio  Excquatur. 

Quinto:  la  Macftà  del  Re  di  Sar- 
degna promulgata  legge  nel  mefe  di  No- 
vembre 17  jo.,  per  cui  dovedero  fra  lo 
fpazio  di  fciincfi  tutti  li  Podeditori  de* 
Bofehi  fare  propalazione  giurata  della-* 
quantità  de’Bofchi , e qualità  dc’mcdcfi- 
mi  Torto  pena  di  lire  50.  di  Savoja  : In.» 
quefta  legge  , ed  in  confluenza  in  altre 
regolanti  il  taglio  de’Bofchi, furono  com- 
presi gli  Ecclcfiaftici,  di  ogni  forca, acqua- 
li convenne  con  giuramento  manifcftarc 
a'Miniftri  Secolari  del  Rcgliproprj  Bo- 
fehi , a tenore  di  quella  legge  , che  oltre 
la  manifcftazionc  dc’Bofehi,  ptefenveva 
altrciì  la  maniera  , che  dovea  tenerli  in-» 
propalare . 

Avendo  nel  mefe  di  Novem- 
bre 17^0.  un  Curato  Arciprete  fatta  una 
nuova  elezione  di  Offiziali  di  una  Con- 
fraternita, chiamando  al  rendimento  de* 
Conti  il  Teforicre,  e Priore,  fcaduto,  fe- 
condo il  folito  > e confucto,pcr  cfpredo 
comandamento  del  Regio  Prefetto  N. , 
fattali  nuoua  Congregazione  de’foli  Se- 
colari nel  mefe  di  Aprile,  fi  procedette-» 
all’elezione  di  nuovi  Offiziali, li  quii  pre- 
fero polle  fio  con  impadronirli  delle  Li- 
moline, adcfclul.onidelPArciprcre,  ed 
antichi  Olfiziali  fatii  coll’a  Ti  (lenza  del 
medefimo.  Dopo  ciò  il  Prefetto  N.fctC 
con  lettera  intendere  al  Vicario  generale* 
che  per  quello  tocca  la  refa  de  Conti,  ed 
elezione  degli  Officiali  delle  Confrater- 
nite , poiché  fi  tratta  [ cosi  ditte  egli  ] di 
cofc  intieramente  fecolari,  li  Parrochi 
non  devono  averne  alcuni  ingerenza  . 

Nel  mefe  di  Aprile  173'».  per  ordi- 
ne del  Prefetto  N.  feguì  cattiva  di  un_» 
Chierico  indiziato  di  furto  fino  dal  171 3. 
E dopo  lungo  contrafio  , durante  lx> 
compilazione  del  Procedo  Ecclefiaftico, 
il  medelìmo  Chierico  dopo  aver  putite 
piu  vergognofe  traduzioni  da  una  in  altra 
Prigione , per  molti  meli  Rato  trattenute* 
nel  Carcere  Secolare  N.  carico  di  Cate- 
ne, cuRodito  da  un  difiaccamento  di  Sol- 
dati, de’ quali  uno  Tempre  a vifia  del 
Chierico,  lo  guardava  colla  Spadai 
ignuda  alla  mano.  Ed  in  quello  mefo 
feorfo  di  Gennajo  1 73 1.  a gran  Remo  , li 
è ottenuto  la  traduzione  dcll’anzi  detto 
A a 2 Chic- 
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Chierico  in  un  Convento  dc’Frati  * ove  guctis  tyc.  &c.  , v:l  Parti fupplicite  pre- 
per  Sentenza  del  Vitano  generale  c flato  cipiatit , ty  injungatis , ve/ precipitili*  ty 
detrufo  . inbiheatij  tyc.  z c iurrogaic  ad  cita  ia  fc- 

Avcndo  il  Vcfcovo  declamato  nella  gucntc  a Vniverjis  fu  maniftfium « quod 
Corte  di  Torino  contro  la  pratica  , che  noi  vija fupplicatione  Jub  ìnncxa  ty V.  «io- 
fi  pretende  d'introdurre  di  eflraere  fenz'  ricamai*  citamus  , ty  ojffìgnamut  Partcm 
altro  gli  Soldati  Eretici  Difcrtori  tirirati  fupplicjtam  tyc.precipimus*&  inbibcmus 

nelle  Chicle;  fu  inviata  dal  Senato  al  partì fupp/icate  tyc.  = Con  dirclaPodc- 

Vcfcovo  Scrittura  provante,  che  il  Sol-  flà  Laicale  , che  le  Curie  Ecclcfiiftiche 

dato  Eretico  non  goda  l’Immanità  del  devono  a tenore  di  detto  Concordato  im- 

Confugio , a cui  abbifognò  rifpondere  plorare  il  Braccio  Secolare  pcrqualun 

con  altra  Scrittura  fatta  a favore  delfini-  que  atro  da  farli , onde  non  ponilo  averne 

munirà*  altro,  e che  ha  farro  grazia  alle  medcàie 

Effondo  permeflo  a’ Chierici  l'ufo  nel  contentarli , che  lo  chiamino  folo  al 

moderato  della  Caccia  , fjtro  conlicen-  principio  delle  Caufe  per  tutto  il  corfo 

za  dd  Vefcovo,  da  Regi  Offiziali  furo-  di  effe  , cccetiuaro  per  la  tortura,  ed  cflc- 

no  fpogliati  tre  Chierici  de'  proprii  cuzione  delle  Senrciue  , per  le  quali  dc- 

Schioppi,  cd  a viftadclle  doglianze  far-  veli  ricorrere  al  Senato  di  Torino:  £ 

tc  dal  Vefcovo  , quantunque  folle  da*  quantunque  fiali  rapprefenraro  a Sui* 

principio  giuftificato  dalla  Corte  di  To-  Maeflà  il  Re  Vittorio  Amedeo,  cd  a 

rino  il  procedimento  dc’Regj  Officiali , fuoiMiniftri , che  dal  detto  concordato, 

pure  dopo  più  meli  ha  la  Corredi  Torino  non  erano  ncccflicate  le  Curie  Ecclcfia- 

comandata  la  «diluzione  degli  anzidetri  flichc  a valerli  del  Braccio  Secolare,  ma 

Schioppi . che  fi  era  folo  in  elfo  preferitro  il  modo 

d’implorarlo  per  quei  cali,  che  ne  ave- 
Rclazionc  mandata  alla  Santità  rebberoefle  avuto  di  bifogno  , uon  è tuc- 

di  Nojlro  Signore  folto  il  «via  riufeirodi  poter  ottenere  di  valerli 

dì  2 5»  Novcm • le  Curie  Eccicliaftichc  dei  Chierici  per 

brano.  l'elecuzione  de  i loro  refcricti  ,*ed  altri 

atti»  per  i quali  non  iella  neccflario  il 
C La  Chiefa  non  ha  più  in  Piemonte  Braccio  Secolare , fenùofi  folo  01  tenuto 
Territorio  dopo  il  pretefo  concordato,  di  poter  valerli  d’efii  Chierici  per  l’affif- 
mencre  non  ponno  più  le  Curie  Ecclelìa-  fionc  dcgrEditti  Vcfcovili,  c contro  pre- 
diche principiare  alcuna  CauTa, nè  Civile,  tendentes  in  materia  Beneficiaria  , aven- 
nè  Criminale  , ctiamdio  nc  meno  prcn-  do  ctiamdio  un  Miniflro  dritto , cheli* 
dcrc le  Querele, ’ed informazioni  Crimi-  Chiefa  non  ha  Territorio,  e per  confc- 
Jj,  fenza  prima  implorare  il  Braccio  Se-  guenza  non  può  commandare  ad  alcuno  > 
colare  dal  Prefetto  della  Provincia  per  nè  meno  Chierico , l’eflccuzione  de’ Tuoi 
via  di  Rcquifitorie,  che  fé  li  prefentano  in  Rcfcritti . 

ferirti  a nome  del  Promotore  della  Men-  Quantunque  nel  detto  Concordato 

fa  Vcfcovile,  fottoferirte  dal  medemo  dicali,  che  nelle  Caufe  d'Ecdcfiaftici, 

[ che  è lo  dello,  che  dire , fenza  la  previa  non  debbafi  notificare  nè  la  Pcrfona  , nè 

permiffionc  della  Podcdà  Laicale]  lo  i Titoli  della  Caufa,  tuttavia  quando 

quali  elTo  Prefetto  fa  regidrarc  , onde  le  s’implora  dal  Senato  predetto  il  Braccio 

Curie  Ecclefiadichc  non  hanno  più  altra  per  Tintimazione  , cd  cilccuzione  delle 

cognizione  di  materie  contcnziofe,  che  Sentenze  Criminali,  non  l’accorda  fin* 

quella  li  permette  d’aver  la  Podedà  Lai-  tanto , che  fiali  riufeiro , per  mezzo  del 

cale  , fendofi  in  tal  modo  la  Giurifdizio?  Prefetto  di  tapcrela  Pcrfona  ,ed  il  titolo 

ne  Ecclefiaflica  refa  dipendente  dalli*  della  Caufa,  c riefee  a quedi  di  penetrar- 

Laicale,  fendo  ctiamdio  le  Curie Ecdc-  li  per  mezzo  de’Procuratori  degl’lnquifi- 

fiaftiebe  date  obligatc a riformare  il  te-  ti;  E fc  fi  tratta  di  Sentenze  portanti, 

norc  dei  loro  Rcfcritti  con  levare  la*  confifca  di  Beni  d’Ecclefiaftici,  il  predet- 

Claufol a - Universi , ty  Jingulis  Prcsby-  to  Senato  non  dà  il  braccio,  con  dirli,  che 

teris  , Clerici s , Nunciii , ty  Servienti»  la  Chiefa  non  ha  Fifco,  come  fu  parimcn- 

bus  Gcncralibut  quibufcumque  tyc.com-  tc  fcritto  dal  predetto  Miniflro  , quando 

mittimus , ty  mandamus , quaterna  Par-  fcriflc , che  la  Chiefa  non  avea  Tcrri- 
tem fupplicantcm  moncatis,  ci  te  tir*  ty  affi-  torio  . 

Non 
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Non  fi  agitano  più  nelle  Curie  Ec- 
iclcfiaftiche  Caufe  Civili,  che  in  materia-. 
Beneficiaria,  e Matrimoniale  , e d’azione 
pcrfonalc  contro  Ecclefiaftici  per  debito: 
E fé  in  dette  Caufe  Beneficiarie,  e Ma- 
ri imoniali  fi  tratta  di  PofTefTorio , il  Foro 
Laicale  nè  ritiene  la  cognizione  , appog- 
giato al  detto  Concordato  , ed  ha  etiam- 
dio  il  Senato  predetto  prctefo  la  cogni- 
zione della  pertinenza  del  Patronato  , 
con  dire,  che  nella  pertinenza  del  Patro- 
nato Laicale  fi  tratti  di  mero  fatto , e che 
la  cognizione  fpetta  al  Foro  Laicale  . 

1 Vefeovi  non  anno  più  doppo  detto 
Concordato  altra  Cognizione  ne  i Luo- 
ghi Pii,  che  del  mero  Spirituale,  cd 
ifpezionc  dc’Conti , pretendendo  la  Po- 
deflà  Laicale  , che  detto  Concordato  fia 
relativo  al  Concilio  di  Trento,  c quelli 
non  dii  altra  autorità  ad  cflì , e fono  fiate 
inutili  tutte  le  rapprclcntanzc  fattefi  ai 
Reggj  Minifiri , e per  mezzo  di  quelli  a 
Sua  Mae  (là  , che  i Vcfcovi  non  fono  fiati 
privati  dal  Concordato  di  quella  Giurif- 
dizione,  che  efercitavano  prima  d’eflo 
ne  i Luoghi  Pii  , e che  ctiamdio  lo  fiefio 
Concilio  di  Tremoli  conferisce,  e dal 
chcncfcguc,  che  i Vefeovi  non  ponno 
più  provvcdtrc  agl'abufi  , che  fi  commet- 
tono da  i cattivi  Amminifiratori  , nè 
compcllcre  i Contabili , c Debbirori  nè 
meno  per  via  di  cenfure  , pretendendoli 
dalla  Podcftà  Laitale, che  i Vefeovi  pof- 
fono  bensì  ammonire  verbalmente,  mà 
che  non  giovando  l’ammonizioni  debba- 
no darne  avvifo  al  Senato  fuddetto  , con 
dire  , che  tutto  ciò,  che  puòavcre  rela- 
zione a materie contcnziofe , deve  cono- 
feerfi  dal  Senato  predetto . 

Le  alienazioni  dc’Beni,  ed  altri  con- 
tratti dc’Luoghì  Pii,  dopo  detto  Con- 
cordato fi  fanno  fenza  licenza  di  Roma  , e 
delle  Curie  Ecclcfiafiirhe  i ma  col  folo 
Decreto  del  Senaro  predetto  , commilfio- 
nale  a i rcfpertivi  Giudici,  c fc  fi  ottencf- 
fe  la  licenza  di  Roma  , fi  tratterrebbe  alP 
Exequatur  , e farebbero  puniti  gli  Am- 
minifiratori . 

Le  Aggregazioni  delle  Confrater- 
nite, c Compagnie  alle  Archiconfrater- 
nite  fi  trattengono  in  Torino  , quindi  ft 
mandano  al  Regio  Exequacur  non  volen- 
doli più  tali  Aggregazioni  dopo  di  efib 
concordato . 

Le  Confratrie  erano  fotto  la  cogni- 
zione de  Vcfcovi,  fin  tanto,  che  dieci 
anni  circa  fà  , furono  ridotte,  ed  unite  al- 
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le  Congregazioni  di  Carità  erette  di  or- 
dine reggio  in  tal  tempo , a Segno  che  do- 
po tal  riduzione,  ed  unione  li  Vefeovi 
non  vi  hanno  più  cognizione,  fendo  fotto 
la  Reggia  protezione . 

Li  Beni  di  elle  Confratrie  erano  im- 
muni da  tempo  tanto  antico  , che  non  li 
trovavano  per  lo  piùcanfirati,  con  tutro 
ciò  tanto  elfi  , che  quelli  degli  Spedali, 
Confraternite,  Compagnie  , c Monte  di 
Pietà  fi  fono  Soggettati  doppo  detto 
Concordato  a i peli  Laicali  quantunque^ 
follerò  immuni  già  prima  del  1620.  da 
qual  tempo  elio  Concordato  ha  Sogget- 
tato i Beni  provenienti  alla  Chicfa  , al 
pagamento  de  i Peli  Laicali. 

Quantunque  da  detto  Concordato 
refiino cfclufì  li  Patrimoni!  degli  Eccle- 
fìaftici , a titolo  de’ quali  fono  fiati  pro- 
ni olii  a gli  Ordini  Sagri  dal  pagamento  di 
detti  Laicali,  tuttavia  non  fi  fono  refi 
efenti  quelli , che  fono  fiati  am^effi  dall* 
anno  1711.  in  poi.  Salvo  quelli  di  quei 
Ecclcliaftici,  che  harnorclìftito  fui  prin- 
cipio al  pagamento,  pretendendo  la  Po- 
defià  Laicale,  che  quelli  i quali  hanno 
buonamente  pagata  li  Pefi  Laicali  per  il 
loro  Patrimonio  dal  tempo  della  Ccfti- 
tuzione  d’efio  in  poi,  debbano  continua- 
re a pagarli , appigliandoli  efia  a quello 
parole  del  capo  3.  della  notific*nza  in- 
ferra in  detto  Concordato  a Volendo  pu- 
re benignamene  , cheli  P ammonti  co- 
fiituiti  fino  al  giorno  prefente  Jianu  efen- 
ti fuori , che  quanto  a quel  genere  di  pc- 
fo , che  hanno  fin’ora  pagato  = Qjali  pa- 
role per  altro  fi  deve,  a mio  crede,  c,  Sup- 
porre , che  Sano  fiate  relative  al  fol  * pa- 
gamento del  Tuffo  Ecclefiafiico,  a cui 
già  Soccombevano  i Patrimonj  Ec<lcfia- 
fiici  prima  di  detto  Concordato,  e noiu 
già  dcgFalcri  Pefi  Laicali. 

Per  liquidare  quali  foficroi  Beni, 
che  dovevano  Soggettarli  al  pagamento 
de*  peli  Laicali  , c quali  andare  efenti  da 
effi  alla  mente  di  efib  Concordato  , nc  fa 
fatto  Pelame,  e deufionc  dalli  refpettivi 
Intendenti  delle  Provincie  d'ordine  Reg- 
gio , avanti  li  quali  furono  moniti  li  Cor- 
pi , e Perfone  Eccleliafiiche  di  prcfentarc 
i loro  Titoli , fenza  che  fia  intervenuto  in 
tal  difculfionc  alcuno  per  parte  della^ 
Chicfa . 

In  quanto  alTImmunirà  locale , fi  of- 
fcrva  ancora,  ma  non  però  coralmente, 
come  per  l’addiecro , pretendendoli  dalla 
Podcfià  Laicale,  che  le  Caline  abitate» 

dai 
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dai  Malfari  delle  Abbazie  quantunque 
tettino  nel  recinto  della  Claufura  d'efie 
Abbadic,  non  godino  più  dell’Immuni- 
tà , della  quale  hanno  goduta  Un’ora  , e fi 
pretende  di  prendere  i Soldati  Difcrtori, 
che  fi  rifuggano  in  Chiefj  , quando  non 
ne  venga  dl'Vcfcovi  accordata  la  licenza, 
la  quale  tengono  ordine  li  Governatori , 
ed  Olfiziali  dei  Regimcnti  di  chiamaro 

10  lo  verbalmente  , avendone  Sua  Maefià 

11  Re  Vittorio  Amedeo  fcricto  alli  Cover-- 
ftatori , e Colonnelli  de’  Regimcnti,  con- 
lìderando  i Soldati  come  fervi , fecondo 
l'ordine  d’clTa  Macllà  fiato  pubblicato  a 
tutti  i Regimcnti,  tenendo  però  ordine 
elfi  Governatori , e Colonnelli  di  mettere 
tali  Soldati  in  carcere  in  pane , ed  acqua, 
e darne  avvilo  à Sua  Madia  , non  già  di 
farli  morire . 

La  cognizione  poi  de’  Vefeovi  dell* 
Immunità  Locale,  refia  ridotta  già  di* 
più  anni  fà  alla  mera  declaratoria  , an 
reuj  gjudeat , necne-t  attefo  che  quando 
feguono  evirazioni  violente, fi  ranno  d’or- 
dinario d '.'Soldati,  il  nome  de  qu  ili  fi  può 
liquidare,  e liquidandoli  non  vi  farebbe 
chi  ardiflc  di  efeguirli  la  provvigione  nc- 
ceffaria  delle  Curie  Ecclcfiafiichc,ed*og- 
gidi  non  occorre  più  penfare  di  porer  far 
cfeguiretal  provvifione  , perchè  doven- 
doli raccorrerdal  Prefetto  perii  Brac- 
cio , non  l'accordarebbc  certamente  , e fi 
pretende  oggi  di  dalla  Podefià  Laicale, 
che  fi  divenga  alla  fu d detta  declaratoria 
sù  gl’Atti , o fi  a Proc  tifò  facto  dal  Fifeo 
Laico  : non  eficndomi  però  fìn’ora  fuccc- 
duxo  il  cafo. 

Non  fi  ponno  più  fabbricare  nuove 
Chiefe  , ne  ampliare  le  già  efificnti  fenza 
licenza  del  predetto  Senato , altrimenti  fi 
fanno  demolire . 

Concernente  il  Regio  Exequatur  , 
conviene  presentare  ad  e fio  turte  le  Bol- 
le , e Brevi  ( eccettuati  però  quelli  della 
Sagra  Penitenziaria)  anco  dcH’Indulgcn- 
zc.  Decreti,  Lettere  prò  Information^ 
delle  Sagre  Congregazioni , ed  ogn’altra 
Spedizione  della  Curia  Romana  , negan- 
doli il  Regio  Exequatur  ai  Tranfunri  del- 
le Bolle  , come  pure  alle  Bolle  fignijìca- 
*; jit  , quali  fi  trattengono  in  Torino  ; E li 
Titoli  delle  Curie  Vcfcovali  devono  pre- 
fentarfi  al  Giudice  del  Luogo  prima  del- 
la loro  publicazionc , e nel  corrente  anno 
fi  fono  trattenuti  i Brevi  della  Benedizio- 
ne delle  Campagne  , e Toiniffionc  di  tal 
benedizione  Papale  ha  caufato  pobljchc 


efclamazioni.  Le  Invefiiture  de  i Benefit 
date  dalle  Curie  Ecclcfiafiiche  fi  fanno 
prefentare  ai  rcfpctrivi  Giudici  Ordina- 
ri Laici  de’ Luoghi,  e da  quelli  regi- 
firare . 

Le  licenze  della  Sagra  Congregazio- 
ne per  ^Educande  ne’  Monafierj  foggetti 
a i Vefeovi,  fc  fi  mandano  a Torino  per  il 
Regio  Exequatur , ivi  fi  trattengono  pre- 
tendendoli , che  i Vefeovi  debbano  dare 
l’ingrefio  alle  Educande  in  tali  Monafierj 
fenza  ricorfo  alla  Sagra  Congregazione. 
In  quanto  poi  alli  Monafierj  foggetti  ai 
Regolari , ammette  la  Podefià  Laicalo, 
che  rcfti  ncccfijria  la  predetta  licenza  $ 
Onde  pafiano  a\V  Exequatur  tali  licenzo 
per  elfi  Monafierj . 

Li  Vefeovi  non  pnnno  più  far  lam- 
pare nè  Editti  > nè  qualfivoglia  altra  pro- 
vvifione fenza  la  previa  approvazione  dei 
Regj  Rcvifori , fiati  deputati  in  tutte  lo 
Città  capi  di  Provincia , non  potendo  gli 
Stampatori  dare  alle  fiampe  alcuna  Scrit- 
tura, nè  Libro,  lenza  la  previa  appro- 
vazione dc’fudetti  lotto  gravi  pene;  E 
nell'Anno  feorfo  dopo,  che  già  erano 
fiampati  gTOrdinar;  perla  recitaziono 
dell’Oifizio,  non  ancora  dallo  Stampa- 
tore publicati , li  convenne  riformare* 
l’annotazione  delle  Lezioni  proprie  di 
San  Gregorio  Papa  VII. , eJ’apporrc  lo 
recitazione  de  communi  Confijjoru  Pw«- 
tificis . 

Relazione  ni.ind.ita  alla  Santità  di 
> N(Jlro  Signore  fitto  il  dì  23. 

Gennaro  1731, 

Emo , e Rtno  Signore  Signore 
Padrone  Colendilfimo . 

Per  efeguirc  quanto  Vofira  Eminen-  f) 
za , inerendo  alla  Mente  della  Santità  di 
Nofiro  Signore , fi  degna  ordinarmi  col 
rivcritilfimo  fuo  foglio  delli  6, corrente , 
cioè  di  riferire  cfattamentc  quanto  fiali 
fin’ora  operato  nella  Parte  di  quella  mia 
Diocefi  fituata  negli  Stati  del  Re  di  Sar- 
degna , dopo  che  in  elfi  Parte  è fiato  co- 
fiituiro  il  Vicario  Generale  , e fc  fiali  va- 
riata la  Difciplina  , quale  prima  s'ofler- 
vava  , mi  refia  ncccff'ario  difiinguerc  il 
preferirtorai  da  Vofira  Eminenza  in  due 
fiati  di  tempo  ; nel  pa/Taro , e nel  prefen- 
te . Parlando  del  pattato , e prima  dcllaj 
Collituzione  di  detto  Vicario  , devo  r.i- 
guagliare  l'Eminenza  Vofira  , che  nella 
detta  Parte  più  non  appariva  la  formai 
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d’alcnna  Difciplina , effondo  l’oCTcrvinia 
di  quella  quali  del  cuuo  decaduta , men- 
are reltava  a me  totalmente  (dipela  ogni 
mia  Giurifdizionc,  impedite  le  V ilice  , 
cd  eftinto  ogn’altro  cflcrcizio  dell’Auto, 
aita  Epifcopale  di  modo , che  può  giuda- 
mente  dirli,  che  prima  di  detta  Colti- 
turione  non  a’  odcrvafle  alcuna  Dilci- 
plina. 

In  propolito  poi  dell'operato,  o 
deU’odervanza  della  Difciplina  mcdclitna 
dopo  il  dabilimcnto  del  Vicario  fari  ben 
noto  à Vodra  Eminenza,  che  a quello,  in 
virtù  di  Breve  Pontificio  concedo  dalla 
fama  meni,  di  Benedetto  XIII.  ad  idanza 
del  prefato  Re  di  Sardegna  è Baia  conter- 
rà autorità  di  riconofccrc, definire, e fen- 
tenzialmcntc  terminare  tutte  le  Caufc-> 
Civili , Criminali,  c midc,  e quantunque 
una  tal  Incolta  fin  data  nel  Breve  Hello 
modificata  con  la  claufula , nelle  Caulu 
Criminali  più  gravidi  non  procedete  a 
Sentenza  lenza  la  previa  mia  cognizione 
del  Procedo  , e lenza  l’clpredo  mio  con- 
fentimento  alla  Sentenza  mcdclìina,  ad 
ogni  modo,  ò non  cfponendomi  edo  Vi- 
cario tali  Caule  , quali  anche  fono  rare,  e 
non  procedendo  nelle  altre  , come  pcc  il 
più  avviene,  a Sentenza  definitiva,  ma 
cadigando  gl’lnquifìti  con  pene  pecunia- 
tic  , lenza  legale  formalità  di  Sentenza, 
poco,  ò nulla  per  conlcgucnza  rimanca 
me  da  agire  in  tal  propolito . 

Toccante  poi  le  altre  provvifioni,che 
procedono  da  me , o dalla  mia  Curia , co- 
me di  Decreti , Monitori,  ed  altro  di  fimil 
genere,  non  hanno  quedi  elocuzione  al- 
cuna , fc  non  padano  lotto  la  cognizione , 
c nome  di  detto  Vicario  , tanto  preten- 
dendoli, per  quanto  intendo , dalla  Po- 
dedà  Laicale  NN. , anzi  per  quanto  an- 
cora li  dice  nò  meno  ad  elio  V icario  reda 
libero  l’edercizio  del  Tuo  carico , giàche 
per  nercllìtà  di  politica,  come  credo,  fi 
falcia  egli  aggirare  a feconda  delle  lotdn- 
zioni  di  detta  Laicale  Podeftà . 

Devo  inoltre  aggiungere,  cheto 
fpedizioni  dede della  Santa  Sede  Ango- 
larmente le  Bolle  in  occalionc  di  Provide 
di  Benefìzi , ritrovano  difficoltà,  anzi  non 
hanno  edetro  , nè  cdccuzionc , fe  prima 
non  vengono  fottomede  aU'mfpczionu 
del  fudetto  Senato  NN. 

Quella,  o Amile  èia  forma  della-, 
Difciplina,  quale,  dopo  edere  dato  de- 
putato il  fudetto  Vicario , A pratica  nella 
detta  Parte  di  mia  DioceA  , edeudo  an- 
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che  certo , che  prima  di  tal  deputazione^ 
era  la  Difciplina  mcdclima  molto  più  di- 
fordinata. 

Nè  a me  è polfibile  provvedere  a fall 
occorrenti  , prima  , perchè  le  mie  provvi- 
Codi  farebbero  aflblutame.itc  impedite , e 
poi  nè  anche  il  detto  Vicario  mi  rend^ 
confcio  di  cofa  alcuna  , circa  quinto  fuc- 
ccdc  1 nè  altri  (ì  attentano  a prenderli  tali 
ingerenze  j Di  modo  che  della  maggior 
parte  di  quelle  cofc  (Ielle , quali , cornea 
lopra  ho  rilento,  quantunque  tutte  liin 
vere , c reltino  alla  mia  vigilanza  ben  no- 
te , e mi  nano  date  da  molti  verbalmente 
raguagliare  , ad  ogni  modo  non  potrei» 
occorrendo,  farne  condire  per  mancanza 
di  Perfonc , che  volclTero  cimentarli  a 
concettarle,  fui  motivo  della  incerdizio- 
uc  , che  mi  vico  fuppodo  elTcrvi , di  ri- 
correre, c comparire  a far  atei  giuridici 
nella  mia  Curia  • 

Dal  che  può  pienamente  compren- 
dere il  retto  Giudizio , e fornma  pruden- 
za di  V.  E.  la  qualità,  e lo  Stato  dclh  paf- 
fati,  c prefetto  incidenti.  Che  è quanto  in 
oflequio  dell i Comandamenti  dcll’E.  V. 
c in  atto  della  piena  mia,  c ralfegnataa 
umiltà  alle  fovranc  remili  me  intenzioni 
di  Nodro  Signore  , ho  potuto  efeguiro 
con  quella  iincerità  , che  devo  a Dio  , a 
me  dello , e alla  Santa  Sede  , mentre  con 
ogni  maggior  olTcquio  ini  rafleguo  al  Ba- 
cio della  òagra  Porpora. 

23.  Gennaro  1731. 

Di  V.E, 

Relazione  min  dita  alla  Santità  di 

■ Nojlro  Signore  fitto  il  di  20. 

De  et  mòre  1730. 

BEATISSIMO  PADRE 

Umiliffimamcnte  prodraro  a Santif-  E 
fimi  piedi  di  Voltra  Beatitudine,  fono  a 
prclcntarle  copie  delle  Lettere  fcrittemt 
dacoteda  Corte,  e da  quella  di  Torino 
in  occalionc , che  mi  fu  trafme/To  il  con- 
cordato tra  le  due  dette  Corti , come  mi 
ha  ordinato  a nome  della  S.  V.  Monllgnoc 
Pietro  Raynaldo  Magnani  Governatore 
per  Vodra  Beatitudine  del  Principato  di 
Moderano.  M’ordina  pure  notizia  la  San- 
tità Vodra  degli  aggravi,  che  foffrelaa 
mia  Chiedi , e Dioccli  dalla  Podcdà  Lai- 
cale, e le  introduzioni  pregiudiziali  all* 
Immunità , c Libertà  Ecdeliadica,  in  or- 
dine al  che  ben  pollo  dir  poco;  Dirò  dun- 
que efler  di  aggravio  grande  la  colletta- 
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&ionc  degli  Ecclcfiaftici  per i Beniperve* 
cuti  alla  Chiefa  dal  1 6ao.  in  poi , che  li 
fono  Tempre  goduti  immuni, fino  al  172$. 
ed  ora  panano  i carichi , come  i Laicali , 
il  che  apporta  una  notabiliflima  diminu- 
zione da’  peli  à medefimi  annefli,  come  di 
Molle,  Offiziature  &c. 

Reda  poi  d’aggravio  alla  Curia  Ve* 
Trovile  il  non  aver  più  vcrun  Curfore , 
dovendo  Tempre  ricorrere  dalla  PoJcdà 
Laicale , che  per  ogni  Torta  di  Citazioni , 
c valerli  de*  Laici,  e doverli  cfprimero 
Tempre  nelle  rcquifitorie  li  Caufi,  fuor- 
ché folto  tra  foli  Ecclcfiadici . Si  preten- 
deva dal  Prefetto  della  Provincia,  cheli 
avellerò  anche  dal  Laico  affiggerli  all  e-* 
Porte  della  Chicfi  gli  Editti  centra  Pr -a- 
tendente! , c Monitor;  ; Me  ne  fono  que- 
relato  col  primo  Prcfidcntc del  Senato, 
quale  ha  Cubito  ordinato,  che  tutto  ciò 
fi  pubblica  dall’Altare  polì!  cfser  affi  fa  o 
alle  Porte  dal  Chierico,  ma  l'cfecuzione 
della  copia  à dover  comparire  in  Giudi- 
zio, quando  fi  vuol  chiamare  taluno, deb- 
ba Tarli  dal  Laico , cd  i Monitor)  noti-» 
s’abbino  a pubblicare  prima  non  fieno  vi- 
di dal  Senato . 

Per  altro  ho  poi  fatta  tutta  la  Vilita 
Padoralc,  vifirati  tutti  gli  Oratori  delle 
Confraternite,  prefi  li  conri  dcll’Amnii- 
nidrazionc  delle  medefime  Lenza  un  me- 
nemo  ollacolo.  Intendo  bensì , che  vo- 
lendo le  Confraternite  alienar  Beni,  co- 
me che  quelle  fono  compoflc  de’  Laici , li 
pretenda  il  ricorfo  fompliccmcnte  al  Se- 
nato per  la  facoltà  d’alicnirc  in  limil  cafo 
occorfo  in  mia  Dioccfi  ultimamente.,  mi 
fono  dolfuto  col  detto  Prcfidcntc  del  Se- 
nato, mentre  non  vedo  più  praticarli  le 
folennità  porrate  daU’cdravagantcambi- 
tiofar  &c. , ed  elfo  mi  ha  rifpollo  , cho 
ove  i Beni  alienati  avellerò  qualche  pefo 
di  Melfi* , o altro , oblighcrà  i Ricorrenti 
a rifondere  del  proprio  , dovendoli  in  tal 
cafo  ricorrere  djll’F.ccJcfiadico , non  co- 
sì quando  foao  liberi  da’  peli, ballando  al 
Senato . 

Ora  poi , come  che  per  via  del  Brac- 
cio da  concederli  dalla  Podeflà  Laicale-»  > 
non  lì  può  cominciare  nclTuna  Caufa,  Len- 
za l’clpreflione  nelle  Rcquifitorie  per  il 
medefimo , della  Caufi , come  dilli  fopra, 
quando  quella  Ila  tra  foli  Ecclcfiadici , 
nòn  cosi  ora  occorre,  che  quando  le  Cau- 
fc  trattano  di  polJTcflTorio  , il  Senato  lo 
vuole  tutte  indiflinramcnrc  avocare  a*fc 
*cr  amico  poflclfo,  dice  di  giudicar  fopra 


le  medefime,  c quando  anche  quelle  fie- 
no tra  Ecclcliallici . Un’altra  pretenfionc 
del  medefimo  fi  è,  che  non  abbiafi  a ri- 
correre alla  Sagra  Congregazione  per  la 
facoltà  d'ammetter  Figlie  Educande  ne* 
Monaderj  di  Monache,  volendo,  cho 
quella  li  conceda  dalVefcovo  per  auto- 
rità conferitagli  dal  Sagro  Concilio  di 
Trento . 

Ecco  , Beatiffimo  Padre  , tutto  quel 
tanto,  che  mi  corre  in  esecuzione  de’ di 
lei  adorabili  comandi  portar  à lineerà  , e 
fedel  notizia  della  Santità  Voftra  • 

A*  20.  Dcccmbrc  1730. 

Della  SANTITÀ’  VOSTRA  . 

C I 1 I. 

LETTERE 
del  Senato  di  Torino 

Sopra  il  modo  di  predace  il  Brac- 
cio , e Rcquifitorie  del  moderno 
fatte  da’  Vcfcovi  co’  referitti  del- 
la Potè  Ita  Laica. 

1730.  li  15. Maggio. 

Nella  RequiJtt'jria  di  Ciò:  Battifla  Arvot- 
lo  Creditore  del  Prete  Sig.  An- 
drea Badini^ec.  referip. 

'’j:  delie  et  . 

SI  concede  valerli  d’uno  de’  Fanti  di  A 
Giullizia  infcrvcnicnrc  nelle  Corti 
dtnollra  Giur-fdizionc  per  tutta  la  Cau- 
fa  , di  qual  fi  tratta,  cfclufa  l’cfccuzio- 
ne  della  Sentenza  , mandando  il  prcfcnce 
nollro  Decreto  rcgillrarfi . 

Subfcrip.  Guglicltnelli  • 

1729.  Cafa  23.  Marzo. 

Nella  Requi fit  ori  a contro  il  Chierico 
Gic : Battijla  Ravelli  da  Moti- 
drittone  debitore  a Carlo 
bagnano  lire  5 1 • Imp. 
rejcrip.  vide^ 
licet  . 

Si  permette  di  valerli  del  Fante  ri-  jg 
chiedo  fuori  però  d’atti  c Tee  uri  vi , e re- 
gidrcrà  il  prefentc. 

Subfcrip.  Gugliclmelli . 

Seguono  altre  di  coofimile  natura. 

LET- 
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lettera 

Scritta  dal  fudetto  Senato  N.  N. 

Il  Senato  di  S.  AI . in  Torino 
fedente  . 

C * Ffine  pofS  la  Curia  di  cotefto  Si- 
‘ /\  gnor  Vicario  N.  N-riercitare  con 

maggior  facilità  la  fua  Giurisdizione  iru 
quelle  cofe  , che  ponno  a tal  Uffizio  ap- 
partenere , abbiamo  determinato  d'inca- 
ricare alla  voflra  cura  di  fomtninidrare 
•Ila  medriìma  il  Braccio  fecolare , cooj 
darvi  la  feguenre  idruzione , la  quale 
dovrete  oflervare. 

Primo . Servirà  per  vodra  notizie 
dover  detto  Signor  Vicario , o fuo  Pro- 
motore richiedere  in  ifcritto  detto  Brac- 
cio a Noi  per  l’efccuzioni  di  Sentenze  sì 
civili , che  criminali  proferire  con  for- 
malità d’Atti , o Decreti  di  tortura  de’ 
Rei)  ode’Tedimonj . 

Secondo.  Doverlo  nella  conformità 
predetta  richiedere  a Voi  per  l'idrutro- 
ria  delle  Caufe  sì  civili , che  criminali , 
e per  l’efecuzioni  dell’ordinanze  in  Cau- 
fe fommarie  proferite  fenza  formalità 
d’Atti . 

Terzo.  Trattando  di  Ecclefiadici, 
tanto  civilmente , quanto  criminalmen- 
te, badare,  che  detto  Sig.  Vicario  ve 

10  chieda  fenza  oeccffità  d’efprimere , o 

11  nome  della  Perfona  ,o  titolo  della  cau- 
fa , o del  delieto  i e fe  fi  tratterà  sì  ci- 
vilmente , che  criminalmente  contro  i 
Secolari , dover  fpiegare  non  folausente 
il  nome  della  Perfooa , ma  anco  il  titolo 
del  delitto , o della  caufa . 

Quarto . Potendoli  dare , che  unj 
Creditore  abbia  più  debitori  in  uno , c 
più  Luoghi  anche  di  diverfa  Provincia, e 
citandoli  quedi  con  un  folo  Referitto, 
bada  anche  una  fola  Requifitoria  contro 
tutti , mentre  è un  folo  atto  di  cita- 
tone . 

Quinto.  Riconofciote,  che  avrete 
dette  RequiGtorie  fatte  nella  conformità 
predetta , farete  il  vodro  Decreto  forco 
le  medeGme  , per  il  quale  permetterete 
a detta  Cucia  di  fervirG  del  detto  Brac- 
cio fecolare  per  l’effetto  richiedo , e per 
il  profeguimento  della  Caufa , cfclufane 
però  l’efecuzione  della  Sentenza  ; e fe  lì 
tratterà  di  Caufa  criminale  , elude- 
rete anche  1 cari  di  turtura  de’  Rei , o 
de’  Tcdimonj , e manderete  a’  Melfi  de’ 
Tribunali ,- a’  quali  faranno  prefentate  , 
Tom.I.  Part.I. 


di  fcrvire  detta  Curia  nella  conformità 
fudetta  . 

Sejlo.  Se  avede  qualche  dubbio  a 
concedere  detto  Braccio,  perche  la  Cau- 
fa porcile  edere  di  cognizione  del  Giu- 
dice fecolare  , dovrete  prontamente  in- 
formarvene  per  ricevere  le  nodre  deter- 
minazioni . 

Settimo.  Rcgidrerete,  ofarctere- 
giftrare  dette  RequiGtorie  , e Decreti 
nel  Rcgidro  dedinato,  e che  dovrete-» 
efpredamcntc  tenere  per  tal  materia  , in- 
di le  conFcgncretc  a chi  ve  l’avcrà  pre- 
notate . 

Ottavo.  Dette  RequiGtorie  , De- 
creti, e le  relazioni  deli’cfccuzioni  de- 
vono rimanere  approdo  detta  Caria  , c 
pero  voi  ve  le  farete  redimire,  e rimet- 
tere rifpettivamcnte  da’Servienti  di  Giu- 
dizia  a mifura  , che  avranno  fatte  dette 
efecuzioni,  e ciò  perche  detta  Curisi 
polfa  Tempre  giudicare  di  aver  adempi- 
to all'obbligazioni , che  ha  di  chiedere 
il  Braccio,  c fervirfene  fenza  più  diman- 
darlo nel  progrcfTo  della  Caufa  per  la-» 
quale  l’avrà  ottenuto . 

Nono  . Dovete  anche  fapere , che  i 
vodri  Decreti  in  feguiro  a dette  Requi- 
fìtorie  devono  avere  il  loro  effetto  non 
folamentc  nel  Didrctto  della  vodra  giu- 
dicatura , ma  anche  fuori  di  elfo  ne’  Luo- 
ghi, ove  detto  Vicario  avrà  necrifità  di 
procedere  a qualche  Atto , fenza  chea 
abbi  detto  Signor  Vicario  neceifirà  di  ri- 
chieder nuovamente  il  Giudice  di  elfi 
Luoghi , qual  anzi  deve  fenz’  altro  dar 
mano  , che  detti  Decreti  a’  efegui- 
fcano . 

Decimo.  Quando  il  vodro  Tribu- 
nale non  Ga  fufficienremente  provvido  di 
Melfi  , che  badino  per  fcrvire  puntual- 
mente anche  in  detta  Curia , dovrete  voi 
dabilirne  un  numero  ncccfTario  . 

Queda  Idruzione  voi  la  conferve- 
rete  diligentemente  ne’  vodri  Regidri, 
valendovene  con  prudenza  , ed  a fuo 
tempo  farete  in  obbligo  di  confcgnarla 
alle  mani  del  vodro  SucccITorc , con  ri- 
portarne di  tal  remilfione  il  difcaricó  , e 
ricevuta  . Tanto  ci  ripromettiamo  dal 
vodro  zelo,  evi  auguriamo  dal  Signore 
ogni  bene. 

Torino,  cc. 
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//  Senno  li  S.  M.  in  Torino 
fedente. 

p Avendo  Monfignor  N.N. Vefcovo , 
ee.  impetrato  da  S.  M.  la  conceffioné  del 
Braccio  fecolare,  le  diciamo  di  fommi- 
niltrargliclo  nell’occorrenze  de’  cali,  fe- 
condo gl’abbiimo  preferito  colle  Irru- 
zioni trafmeflelc  ; e fenza  pili  le  augu- 
riamo dal  Signore  ogai  bene . 

Torino  li Ottobre 

perdetro  Eccellenti!]  Reai  Se- 
nato N.  N. 

KelU  Confà  l’un  Credito  di  N.  N.  contro 
H Re- o.  Prete  NN.  refeript. 
videlicet . 

£ Senon  fi  faranno  le  Requilìtorie  in 
altra  forma,  fi  manderanno  ove  fari  bi- 
fogno  per  far  vedere  la  retrofia , che  li  ha 
verfo  la  Regia  Giurifdizione  ranco  por- 
tata a dar  ogni  affiftenza  alla  Curia  Ec- 
clelialtica  , 

Per  olirà  Requifitoria  o favore  de'  Si. 
gnor!  N.N. .contro  detti  RR.  Si. 

[neri  Sacerdoti,  referip. 
videlicet . 

F Non  potendo  Noi  concedere  il 
Braccio  fecolare  a veruna  Curia  Ecclclia- 
Rka  , falvnper  Caufe,  eh;  non  (iir.o  di- 
pendenti dalla  nollra  Giurifdizione,  ci 
rella  il  difpiaccre  di  non  poterglielo  ac- 
cordare nella  prcfenrc,per  apparire  que- 
lla di  nollra  cognizione . 

Nello  Requifitoria  di  N.  N.  contro  il  Si- 
gnor Curoto  poffejfore  di  certi  Beni  , 
ed  oltro  RejuiJitorio  contro  il 
Prete  debitore  a N.  N. 
refeript. 

G Quanto  al  primo  Capo  fi  rifpondea 

non  poterli  dare  il  permeilo,  poiché  li* 
Cauta  s'afpetra  alla  Giurifdizione  lai- 
elle  ; quanto  al  fecondo  dovendoli  fare 
cfprcdione , qual  ragione  s'intenti . 

Nello  Confo  vertente  tro  ì Signori  fratelli 
N-N-ed  altri  RR.due  Signori  fra- 
telli Sacerdoti , refeript. 
videlicet  . 

Il  Villa  la  Requifitoria  fi  concede  il 
lidiicfto  Braccio  fecolare  per  tutto  il 


corfo  della  Caufa  fopramenzionata  ef- 
clulane  l’clecuzionc  della  femenza . 

Nello  Requifitoria  di  feporozjone  di  Ma- 
trimonio tra  N.  N-  moglie  di  N.  AI. 
referìpt.  videlicet. 

Si  permette  di  poterli  valere  del  I 
Braccio  fecolare  per  l’efpotto  richiedo 
fino  alla  femenza  , efclufane  l’efccu- 
zione . - 

Nella  Requifitoria  de'  Sponfali  contratti 
tra  N.  N.  rieuftti  do  N.  N. 
refeript.  videlicet . 

Si  permette  di  poterli  fcrvire  d'uno  K 
de’  noflri  Fanti  per  la  caufa  di  fopra  cf- 
prelTaci  , efclufane  l’efecuzione  della* 
fentenza , purché  il  vertente  noflro  De- 
creto fia  dal  Vicario  noflro  di  Ginilizia 
regiftrato. 

Seguono  altre  limili  RequiGtoric. 

Vlufirijfim»  Signore. 

Refofi  vacante  il  Benefìzio  Parroe-  L 
chiale  forco  il  titolo  di  S.  Germano  del 
Luogo  di  Fallazzuolo  DioecG  di  Calale, 
anno  li  Signori  Giofeppe  Maria  Prevo- 
fio  di  Rofignano , Girolamo , e Prevedo 
di  Torino,  Gio: Girolamo  Fratelli,  o 
Cugino  Delichi  rifpettivamente  in  virtù 
di Jufpacranato  Gentilizio,  ed  eredita- 
rio loro  fpcttante  nominato  al  di  tto  Be- 
nefizio il  Sacerdote  del  Indetto  Luogo 
Signor  Don  Giovanni  Giacomo  Scavar- 
da , e perchè  devefi  ora  fecondo  il  lolita 
itile  far  pubblicare,  ed  affiggere  alla  por- 
ta della  predetta  Chiefa  Parrocchiale  un 
Editto , citazione  di  qualunque  Pcrfona 
avente  interclfè,  o ragione  fu  detto  Be- 
nefìzio Parrocchiale  , e perciò  affinchè 
canonicamente  li  proceda  , le  ne  ricorre 
l'infirafcrirto  Avvocato  della  Menfa  Ve- 
dovile di  detta  Cittì  di  Calale  da  V.  S. 
Illuftrilfima  Applicandola  concederli  il 
Braccio  fecolare,  che  implora,  pcrl'tf- 
fiffione  di  detto  Editto , e tanto , ee. 

Sottofcritto  nell’Originale  Giaco- 
mo Francefco  Angelieri  Avvocato  della 
Menfa . 

Villa  la  fopraferitta  richieda , li  co- 
manda al  Melfo  della  Comunità  di  Fal- 
lazzuolo di  fare  l’affiffione  dell'Editto 
di  fopra  narrato. 

Vercelli  ò.Luglio  17];. Rubarti  Pref. 

Si 


Digitized  by  Google 


M 


DI  DOCUMENTI. 


Si  prega  Pllluftriflimo  Signor  Pre- 
fetto permettere  h pubblicazione  dell* 
Editto  lafciato  dalla  Curia  Ecdcfiadica 
diqucfta  Città  in  feguito  alla  nomina-# 
fatta  dal  Signor  Carlo  Maria  Corna  , ed 
altri  Compatroni  a favore  del  Sig.  Chie- 
rico Gio:  Filippo  Corna  in  un  '.Titolare, 
- c Rettore  del  Benefìzio  di  S.  Rocco  di 
Moncrivello  vacato  per  la  morrc  del  fu 
Signor  Sacerdote  Don  Domenico  Fe- 
rendo, 

Vercelli  2t.  Luglio  1719. 

Sottofcritto  Signor  Gio:  Tonfi  Pro- 
motore . 

Vida  fi  manda  a qualunque  de’Mef- 
(ì3  e Soldati  di  Giuftizia  di  quella  Città, 
e Provvincia  di  fare  la  pubblicazione-» 
dell’Editto  fopra  enunciato.  Vercelli,  cc« 

Sottofcritto  Rubatti  Prefetto  . 

Avvogadro  Segretario , cc. 

Il  Senato  di  S.  M.  in  Torino 
fedente . 

)N  Per  prevenire  le  dubietà  , che  poti- 
no nafccre  nel  dare  il  Braccio  per  la  pub- 
blicazione de’  Rotoli  momroriaii  dovrà 
ella , come  pure  li  Giudici  Tuoi  dibatter- 
ci de’ Luoghi , dove  vi  rifiedono  Curio 
Ecclefiadiche  , quali  per  tal’effetro  ter- 
rà di  ciò  intefi,  regoiarfi  nel  modo  fe- 
guente . 

Quanto  a quelli , che  fi  pubblica- 
no folo  nelle  Chiefc , o s’affiggano  allo 
porte  di  effe  , non  c neceffaria  l'implo- 
razione  del  Braccio  , ma  folo  quando  fi 
devono  pubblicare  , o efeguire  fuori  di 
Chieda . 

Non  fe  li  darà  corfo,  quando  fa- 
ranno ottenuti  contro  Pcrfonc  certe  fo- 
colari, mentre  in  tal  cafo  Pintercffato 
deve  ricorrere  al  Giudice  laico  , e far 
citare  avanti  di  effo  il  Tcflunonio  per 
affringcrlo  a deporre  la  verità  di  quanto 
c informato. 

Tanto  abbiamo  a dirle  , e tanto 
nell'occorrcnze  dovrà  ella  efeguire,  o 
fare  che  s’efcgtiifca  , mentre  fenza  più 
le  auguriamo  dal  Signore  ogni  bene . 

Nella  Requijttoria  <T un  Fante  y per  cita - 
re  N.  AL  nella  Confa  di  Matrimonio 
contratto  tra  N.N. , ed  N»N, 
referip.  vi  deli  ce  t . 

O Non  avendo  cognizione  il  Reveren- 
difs.  Signor  Vicario  Generale  in  ciò  ri- 

To/n.I . Part.I. 


guarda  il  Matrimonio  contratro , ma  in 
ciò  folo  lo  riguarda  come  Sagramenro  , 
dovrà  dal  Pretendente  farfi  chiamjrc  da 
Noi  il  precitato  N.N.  per  ottenere  com- 
pimento di  giudizi! , ec. 

I7$°*  2J-  Gennaro. 

Nella  Requiftoria  a favore  del  Sig . N.N* 
creditore  dei  Prete  N.  N. 

Si  permette , purché  non  Ci  fratti  P 
d'azione  reale  fpettjacc  al  noflro  Uffi- 
zio . 

Si  devono  confiderai  le  Rcquifico- 
riedate  al  num.$. 

Il  Senato  di  S.  M.  in  Torino 
fedente, 

E mente  di  Sua  Maedi,  che  ferven- 
dofi  le  Curie  Ecclefiadiche  delle  Carce- 
ri del  di  lei  Tribunale  per  i loro  prigio- 
nieri , ne  permetta  Elia  la  traduzione^ 
alle  medefime  Curie  , quando  quelle  la 
chiederanno  per  efame,  confronti  , o 
ricognizioni,  che  occorreffero  farfi  del- 
le Perfone  detenute  . Glielo  fignifichia- 
mo  per  tanto  a fine  occorrendo  , fi  con- 
formi a quinto  lopra.  E le  auguriamo 
dal  Signore  ogni  bene. 

Torino  li Maggio per 

detto  Ecccllentillìmo  Rcal  Se- 
nato N.  N. 

Il  Senato  di  S,  M.  in  Torino 
fedente . 

Acculiamo  la  ricevuta  del  di  lei  av-  R 
vifo  di  aver  fomminiftraco  i Braccio  pec 
l'arredo  di  N.  N. , ed  offerii  coftituito  in 
quede  Carceri  ec.  precedenti  le  Requi- 
fitoric  a lei  date  per  parte  di  coteda  Cu- 
ria , e non  avendo  , che  Raggiungerli , 
le  auguriamo  dal  Signore  ogni  bene  . 

Torino  li Novembre  .... 

per  detto  Ecccllentiffimo  Reai 
Senato  N.  N. 

lUufiriJfimo  Signore . 

Efponcil  Promotor  della  Mcnfa  Ve-  S 
feovile,  ficcome  per  degne  caufefi  de- 
vono far  arredare  certe  Perfone  Ecclc- 
fiaftichc  , e però  non  potendo  il  medefi- 
mo  per  non  aver  Braccio  diffidente  ; per- 
ciò a quello  fine  redandoli  ncccffarj  due 
de’  Tuoi  Soldati  di  Giudizia  della  Eami- 
Bb  2 glia 
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glia  di  quefta  Curia  * ricorre  all’Uffizio 
dì  V.S.  Uluftriffiina  pregandola  reftar 
fcrvira  dell’  opportuna  permiffione  di 
detti  due  Soldati  eoa  provvederli  cc. 
Che  cc. 

La  fopraferìtta  Requifiroria  mi  è 
fiata  prrfcntata  nel  giorno  d'oggi  dal 
Signor  Promotore  della  Menfa  Vcfcovi- 
le  > in  feguito  ho  fatto  fomminiftrarc  al 
qirdefimo  due  Soldati  di  Giuflizia  per 
Teffetto chiamato.  = In  fede ec. 

In  feguito  alla  permiffione  fopra- 
fcritta,  è comparfo  il  Capo  di  Brigada, 
quale  riferifee  eflere  da  quella  Famiglia 
di  Giuflizia  flati  arredati  jerl  fcrate  tra- 
dotti nelle  Carceri  Preferrorie  li  Signo-  • 
ti  Chierici  N.N.  ambi  inflgniti  de’ quat- 
tro minori . 

Si  compiacerà  il  Signor  Prefetto  di 
T quella  Città  di  ordinare  il  rilaflo  dallo 
Carceri  per  il  Chierico  N.  N.  detenuto  , 
tale  effondo  la  mente  di  Monfignor  IIIu- 
ftriffimo,  e Reverendi  ffimo  Vcfcovo  . 

In  feguito  alla  fovraferitta  richieda 
è flato  il  Signor  Chierico  Saverjo  Lan- 
goftera  rilafciato  nel  medefìmo  giorno 
precedente  il  pagamento  della  cattura  > 
cuflodia , entrata  > cd  ufeita  alla  famiglia 
di  Giuflizia . 

Si  compiacerà  il  Signor  Prefetto  di 
V quefla  Città)  di  ordinare  il  rilaflo  dalle 
Carceri  per  il  Chierico  N.  N.  detenuto  , 
tale  effondo  la  mente  di  Monfignorc  II- 
luflriffimo  ) c Rcvcrcndiffimo  Vcfcovo  di 
quella  Città  . In  fede  &c. 

In  feguito  al  fopraferirto  Biglietto 
di  richieda  li  è immediatamente  ordinato 
il  rilaflo  del  fuderro  Sig.  Chierico  N N. 

Si  prega  l'IlluAriffimo  Signor  Prc- 
X fetro  a voler  cambiare  le  danze  di  pri- 
gione al  Prete  N.  con  farlo  riporre  nel 
corridore,  o fulli  danza  del  Cuflodc  del- 
le Carceri,  lafciandolo  anche  libero,  cioè 
fciolto  dajogni  legame. 

Eflendo  Aro  dall’ Illuflriffimo  , o 
Reverendiffimo  Sighor  VicarioGcncralc 
ordinato  il  rilaflo  del  Signor  Sacerdote 
dalle  Carceri , nelle  quali  è flato  detenu- 
to per  tempo  confldcrabiie,  pagate  però 
’ prima  le  fpefe , fl  prega  l’IlluAriffimo  Si- 
gnor Prefetto  della  prefenre  Cirrà,  c fua 
Provincia,  d’ordinare  al  capo  di  Brigada 
della  famiglia  di  Giuflizia,  di  doverlo 
rilaflare . 

Villo  il  fopraferitro  Biglietto  non* 
dìflento , che  il  Cuftode  delle  Carceri 
lafci  in  totale  liber  tà  il  Signor  D.  N.N. 


L’anno  corrente  del  Signore  17 $0. 
ed  aiti  16.  del  mefe  di  Gennaro  in  Scro- 
piana . 

Ad  ogn’uno  Ila  roanifcfto  , ficome  Z 
in  feguito  Ja  lettera  dell’ Eccellcntiffimo 
Reai  Senato  della  14.  corrente  Gennaro 
fottoferitta  manualmente  Tcftone  fiali 
trasferito  l’infrafcritto  Illuflriffimo  Si-, 
gnor  Vaflallo  , cd  Avvocato  Carlo  Rc- 
bufFo  Prefetto  per  SS.  R.M.  della  Città 
di  Vercelli,  e fua  Provincia  di  compagnia 
dcll’Illuflriffimo  Signor  Avvocato  Ficca- 
le Provinciale  Ludovico  Vialardi , e di 
me  Segretario  infraferitto  col  feguito  di. 
Nicola  Bernardi  capo  di  Brigada  forvien- 
te nella  dcya  Città  di  Vercelli , c Carlo 
Rabino  Soldato  di  detta  Brigada  nel  pre- 
fentc  luogo  di  Stropiana  , dove  giunti  fi 
fono  fatti  chiamare  li  Sindici  di  queflo 
luogo,  ed  il  Signor  Notaro  Giacomo 
Vianzino  Segretario  di  quella  Comuni- 
tà , quale  a nome  de’ Sindici  àefpoflala 
notizia  del  furto  facrilego  feguito  nella 
Chiefa  Parochiilcdi  queflo  luogo  con 
afportazionc  d’una  PiiTidc,  cd  OAcnfo- 
rio,  Odia , c Particole  confcgratc  in  cfli 
elìdenti , ad  effetto  d’avere  da  effi  l'op- 
portuna indicazione,  cd  altre  notizie» 
circa  dcrro  florilegio,  in  cui  Arguito  fono 
comparii  il  predetto  Signor  Vianzino  Se- 
gretario, Giovan  Salino  Sindico  , e Gio- 
van  Domenico  Bagano  Configliere  di 
quella  Comunità,  fotto  l’indicazione  de’ 
quali,  c di  Compagnia  d’effi  li  è detto 
Illuflriffimo  Signor  Vaflallo  , e Prefetto 
Rebuffo  di  compagnia  di  cui  fopra  , edi 
me  Segretario  fottoferirto  trasferirò  nel- 
la Chiefa  Parochiale  in  principio  di  que- 
do  luogo  verfo  Levante  con  la  porta-# 
grande  riguardante  verfo  Ponente  , nella 
quale  , ed  in  fine  della  navata  di  mezzo 
fi  vede  l’Altar  maggiore  coflrutto  alla-* 
Romana  con  fuo  Tabernacolo , avanti  la 
porrella  del  quale  fi  vede  una  tabella  con 
fua  Cartagloria,  quale  tolta  s*è  veduto  il 
portello  di  detto  Tabernacolo  amovibi- 
le, come  s’èamoflb,  vedendoli  detta  por- 
tella  fenza  ferratura  , c fenzi  uno  dc’pic- 
cioli  pollici  di  ferro,  che  fervono  per 
tcocr  detta  porceli*  chiufa  dall’altra  par- 
te di  detta  ferratura  piegato  , fenza  che 
in  detto  Tabernacolo  fi  fia  veduta  cofa 
alcuna  dentro  , cd  eflendo  in  tal  mentre» 
comparfo  il  molto  R.  S.  D.  Pietro  Ago. 
(lino  Boggio  Prcvofio  nella  Parochiale# 

del 
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del  preferite  luogo , il  medefimo  à detto 
che  li  fera  del  lunedi  feorfop.  del  cor- 
rente li  èdara  la  benedizione  col  Vene- 
rabile in  detta  fua  Paroehiale  , fi  è ripo- 
rto POftenforio  con  l’Oftia  confagrara* 
in  detto  Tabernacolo , dove  vi  era  una 
Piffidc  con  due  dozzene  circa  di  Parti- 
cole confagrate,  a qual’occafione  dopo 
riporto  detto  Oftenforio  in  detto  Taber- 
nacolo è (lata  la  portelli  del  roedentno 
chiufa  con  fui  chiave,  offendo  in  tal  tem. 
poa  detta  portclla  la  fua  ferratura , che 
quella  chiudeva  con  due  piccioli  pollici 
dall’altra  parte , che  il  giorno  di  Martedì 
non  Arguì  occafione  di  dare  la  Benedi- 
zione, nè  di  comunicare  alcuno  ; ondo 
non  lì  è in  tal  giorno  olTcrvato  lo  (lato 
di  detto  Tabernacolo,  e porrella  chiu- 
dente il  medefimo  , che  la  mattina  del 
Mcrcordì  proffirao  feorfo  avendo  ilCu- 
ftodc  della  Chiefa  Giufeppe  Antonio 
Ferrati*  aperta  derra  Chiefa  , entrato  in 
erta,  riconobbe  l’nfcio , per  cui  fi  va  da* 
detta  Chiefa  nel  Cimiterio,incui  vi  man- 
cava la  ftanga , o fia  sbarra , che  chiude- 
va il  medefimo,  efTendo  la  porta  di  detto 
ufeio  folo  appoggiata  alle  /palle  del  me- 
deiimo,  fi  è creduto  potelfe  effervi  fegui- 
to  qualche  furto  in  detta  Chiefa  , ma  vi- 
ntati diligentemente  gl’Altari , non  à ri- 
trovato mancarvi  cofa  alcuna,  nè  tampo- 
co veduto  , fe  la  portclla  di  detto  Taber- 
nacolo Coffe  chiufa,  o aperta,  perchè 
quella  veniva  coperta  da  detta  Tabella  > 
e che  circa  la  metà  di  detto  Mcrcordì 
effendofi  il  Signor  Sacerdote  D.  Giovan 
Giacomo  Zoicca  Cappellano  portato  per 
comunicare  due  perfone , riconobbe,  che 
la  portclla  di  detto  Tabernacolo  era  fen- 
za  ferratura,  e folo  appoggiata  ; ondo 
avendo  quella  levata,  riconobbe  man- 
carvi laPilTìdc,  ed  Oftenforio  efiftenti 
in  detto  Tabernacolo  ; del  che  ne  diede 
parte  ad  effo  Signor  Prcvoflo, quale  por- 
tatoli iu  detta  Chiefa , riconobbe  detta 
portclla  fenza  ferratura  con  uno  de’  due 
pollici  di  detto  portello  forzato,  e man- 
carvi in  detto  Tabernacolo  la  Piffidc  , ed 
Oftenforio  > che  erano  ivi  ripofte , con  le 
Particole , ed  Oftie  confagratc  , fuppo- 
nendo  effer  le  medefìme  (lare  afportate 
la  notte  antecedente  del  Martedì  venen- 
do nel  Mercordi  dell’or  proffima  feorfa 
fettimana  da  qualche  perfona  , che  fiali 
nafcofla  in  Chiefa  la  fera  del  Martedì,  ed 
ivi  poi  fia  flato  chiufo,  indi  fia  ufeito  per 
la  porcina  , che  va  nel  Cimitcrio , per 


cffcrc  che  quella  fi  chiuda  per  dentro  la 
Ch  efa  con  una  ftanga  al  traverfo  , qual 
(Unga  è (lata  ritrovata  la  mattina  del 
Mcrcordì  dal  Cuftode  della  Chi -fa  tolta, 
elevata  dal  detto  ufeio  , tauro  più  che 
due  giorni  dopo  fi  è ritrovato  in  detto 
Cimirerio  il  crirtallo,  che  fi  mette  avanci 
la  Sacrofanra  Ortia  in  detto  Oftenforio  , 
il  quale  con  detta  Pilli  Je  erano  di  com- 
pofizionc , o fia  d’ottone  dorato  , eccet- 
tuata la  Cuftodia  della  Piffidc,  che  erede 
foffe  di  argento  dorato,  fe  bene  per  rela- 
zione avuta  da  qualche  particolare  di 
quello  luogo,  e dal  Signor  Pre  voft  i An- 
tecefTorc  le  fia  fitto  riferito,  che  dctc,i_» 
cuftodia  foffe  di  rame  doraro  ; onde  il 
valore  di  detta  Piifide,  ed  Oftenforio 
non  potrebbe  cffcrc  più  di  tre  filippi  » da 
che  dubbiti,  che  il  facrilegio  Arguito  di 
detto  furto  fia  più  torto  per  il  fine  di 
afporrare  dette  Particole , ed  Oftie  con- 
fagrarc  , per  qualche  fortilegio,  che  per 
altro,il  che  tutto  fentito  da  detto  Signor 
Prefetto  dopo  avere  visitato  la  portclla 
di  detto  Tabernacolo,  cqaella  ritrovata 
nel  modo  (opra  efprcffo  : e dopo  avere 
vifitato  l’ufcio  di  detta  Chiefa  corrifpon- 
denre  al  detto  Cimirerio , qual’à  veduto, 
fi  chiude  con. una  (lunga  cfiftcntc  inun_» 
buco  della  muraglia , e fi  fa  correre  al 
traverfo  di  detto  ufeio,  e le  fpallc  del 
quale  fi  vedono  fenza  alcuna  rottura  al 
di  fuori,  nè  fegno alcuno,  per  cui  fi  polfa 
il  medcfimo  effer  aperto  dalla  parte  éfte- 
riore  di  detta  Chiefa,  ed  ufeito  dalla* 
medefima  di  compagnia  di  detto  Signor 
Avvocato  Fifcalc,  e di  me  Segretario 
fottofcricto  ; indi  i conccffo  , e concede 
al  predetto  Signor  Avvocato  Fifcale* 
cosi  richiedente  fuppliche  teflimoniali 
di  quanto  e flato  dal  predetto  Signor 
Prcvoflo  detto  dello  flato  della  portclla 
di  detto  Tabernacolo  , e di  detto  ufeio 
nel  modo , e forma  fopra  cfprcfla , e per 
me  Segretario  fottoferiteo  ricevute. 

Dato  come  fopra . 

Carlo  Rebuffo  Prefetto  , e Dele- 
gato . 

Ludovico  Vialardi  Avvocato  El- 
icale . 

Avvogadro  Segretario . 

Verbale  . 

L’anno  del  Signore  corrente  i7$o*  AA 
edalli  6.  del  mefe  d’Agoflo  in  Vercelli. 

E folito  Tribunale  della  Prefettura* 
d’  abitazione  deli’  llluftriilìino  Signor 

VaT- 
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ValTallo  , ctf  Avvocato  Carlo  Rcbulfo 
del  luogo  di  Villafranca  di  Piemonti,» 
Prefetto  per  SS.  R.  M.  della  prefentu 
Circa,  e ftia  Provincia  con  affiftcn2a  dell* 
Illuftriifimo  Signor  ValTallo , ed  Avvo- 
cato Fifcale  Provinciale  Ludovico  Via- 
lardi»  e di  me  Segretario  fottoferitto  . 

Ad  ognuno  Ita  manifcfto  , cheinfe- 
guito  alla  notizia  avuta  qualmente  nella 
Chiefa  Parocchiale  di  S.  Salvatore  della 
prefente  Città  fiali  ricoverati  due  Uomi- 
ni Armieri , ambi  feriti  in  contrailo  fo- 
gnilo in  poca  diftanza  di  *dcr ta  Chiefa  » 
nel  quale  fia  rimallo  ferito,  ed  uccifo  un 
.Uomo  di  quelli  , che  contrattavano,  e di 
cui  fi  è ritrovato  il  cadavere  giacente  in 
terra  in  poca  diltanza  di  detta  Chiefa^, 
ccbegl’alrri  due  Uomini eflendo  rimafti 
feriti , fianli  in  elfa  Chiefa  di  S.Salvatore 
ricoverati  ; e perciò  portatoli  detto  Illu- 
firiifimo  Signor  Prefetto  in  clTa  Chiefa  di 
compagnia  di  cui  fopra  , e di  me  Segreta- 
rio fotcofcrirti , abbi  ivi  ritrovato  utu 
Uomo  di  ftaturaalta,  capigliatura  ofeu- 
ra,  alquanto  calvo,  d’età  d’anni  50.  ( co- 
me dal  fuo  afpctto  dimoftra  ) quale  fi  ve- 
de in  camifcia  con  un  paro  di  calze  di  te- 
la bianca  » fenza  calzati , colle  fearpe  in 
piedi , vedendoli  detto  Uomo  tenerli  uni 
mano  fopra  del  ventre  , e vedendoli  fotto 
Lombclhcolo  la  camifcia,  chcàadJofl'o 
inzuppata  di  fangue,  e perciò  : 

Interrogato  detto  Uomo  daldctro 
Signor  Prefetto  del  fuo  nome  , cognome, 
e Patria,ecofa  lelìa  occorfo  , 1 he  l’abbia 
dato  motivo  di  rirarfi  in  Chiefa  » 

Ha  il  detto  Uomo  rifpofto  chiamir- 
fi  Pietro  Z naldo  del  lu^go  di  Sunno  Sta- 
ro di  Milano,  ed  clTcrfi  ricoverato  ito 
Ciucia  perca  tifa  di  contrailo  tra  elio, 
e G10:  Zanardo  fuo  Cugino  di  detto  luo- 
go, eGufeppe  Ogliano  anche  di  detto 
Luogo  dt  Sunno,  nel  qual  contrailo  detto 
G uleppe  Ogliano  aveva  colpito  con  cor- 
tcllo detto Gio.-Zanaldo, e quello  uccifo, 
ecoll’iftclTo  cortcllo  aveva  anche  colpi- 
to lui  Pietro  Zanaldo  nel  ventre  ; come  in 
effetto effe ndofi  indetta  Chiefa  portato 
il  Chirurgo  Signor  Gio:  Giuliano,  àil 
derto  Signor  Prefetto  olfervato  avere 
il  detto  Uomo  nominatoli  Pietro  Zanal- 
do una  ferita  nella  regione  ombelicale 
penetrante  nella  cavità,  e grondante  fan- 
gue, ed  avendo  detto  Signor  Prefetto  in- 
terrogato il  predetto  Pietro  Zanaldo , fe 
sa  la  catifj  , per  cui  con  detto  Gio;  fuo 
Cugino  (ìano  venuti  a contrailo  con  det- 


to Giufeppe  Ogliano,  i rifpofto , ch'effe^ 
(landò  il  Giufeppe  Ogliano  debitore  del 
Gio:  Zanaldo  fuo  Cuginodi  foldi  $0. mo- 
neta di  Milano  dopo  elfer  fiati  il  giorno 
d’oggi  alficmc  nclPOfteria , ed  avere  ben 
bevuto  ,clTendo  ufeiti  dall’Oftcria  , efib 
Gio:  Zanaldo  additnandò  al  detto Giu- 
feppe  Ogliano  il  pagamento  di  detti  fol- 
di 30.,  e dicendo  l’Ogliano  > che  quando 
folle  fiato  debitore  di  detta  fommu, 
Laverebbe  poi  pagata  > perii  Rendo  il  Gio: 
Zanaldo , ed  elfo  Pietro  in  volere, che  ef- 
fo  Ogliano  pagalfc  allora  detti  foldi 30. 
fono  tra  elfi  divenuti  a contrailo , in  cui 
elfo  Pietro  Zanaldo  col  Gio:  Zanaldo  an- 
no colpito  con  le  loro  Ranze  il  detto 
Giufeppe  Ogliano  fopra  del  capo,  e quel- 
lo ferito  : ed  in  detto  mentre  il  detto 
Ogliano  con  un  coltello, a cui  (nife  mano, 
à ferito  il  d.  Gio:  Zanaldo;  indi  fi  è d.Sig. 
Prefetto  di  compagnia  di  cui  fopra  trasfe- 
rito nella  Cappelleera  dc’raorti  did.Chic- 
fa,  dove  à intefo  ritrovarli  altro  Uo* 
mo  fèi  ito;  à ivi  ritrovato  un  Uomo  di  na- 
tura baffi,  faccia  rubiconda,  capelli  ofeu- 
ri , e barba  rada  , d’età  , quanto  dal  fuo 
afpctto  dimoftra  , d’anni  35.  tutto  infin- 
guinato,  e col  capo  bendato , il  quale  ef- 
Icndo  fiato  dal  detto  Signor  Prefetto  in- 
terrogato del  fuo  nome , cognome  , Pa- 
tria, e per  qual  caufii  fiali  ricoverato  nel- 
la Chiefj  : dii  medefimo  rifpofio  chia- 
marli GiufcpdcOgliano  del  luogo  di  Sun- 
no , ed  efierfi  ricoverato  in  Chiefa  per 
caufa  didueferite  da  clTo caufate  coiij 
colpo  di  cortcllo  , e date  una  a Gio:  Za- 
naldo , per  cui  à intefo  elfer  il  medelimo 
morto  , e l’altra  a Pietro  Zanaldo  anche 
ricoverato  in  elfa  Chiefa,e  quello  in  con- 
trafio avuto  con  detto  Giovanni,  e Pie- 
tro Zanaldo,  piovcnuto  tal  contrailo,  dal 
che  elfi  Zanaldi  le  addimandaroao  il  pa- 
gamento di  foldi  30.  di  Milano  , di  qual 
foinma  dicevano  detti  Zanaldi  clTcre  cre- 
ditori di  lui  Giufeppe  Ogliano  , a i quali 
avendo  elfo  rifpofto  , che  non  Tape  va  di 
doverli  dar  tal  fornma  , e quando  glicl* 
avefie  dovuta,  Laverebbe  poi  pagata  , elfi 
dilTcro , che  la  volevano  allora , e rifpon- 
dendoli  lui  non  potergliela  dare,  lìano 
venuti  fra  loro  a contrailo, in  cui  elfo  Pie- 
tro ,c  GiorZanaldi  fianli  voltati  contro  di 
lui , e l’abbiano  colle  loro  Ranze  colpito 
fui  capo , e gettato  a terra  , e follevacofi 
con  un  cortello , che  aveva , abbia  anche 
lui  colpito  li  detti  Giovanni,  e Pietro 
Zanaldi , per  il  che  fijqfi  ritirato  in  Chie- 
fa, 
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'f* effe  oda  luco  lui  riandò  ferirò  per  li 
colpi  «rati  dilli  {aderti  Ziaildi . Il  che 
evito,  e felicito,  dii!  detto  Signor  Pre- 
fètto , e feguito  ritirato  da  detta  Chi  e fa , 
ed  indi  fuori  di  effe  ne  abbia  concedo , 
e ne  concede  al  detto  Signor  Vaffallo , ed 
Avvocato  Fifcale  Provinciale  pubbliche 
tedimoniali . 

Dato  come  fopra . 

Carlo  Rebuffo  Prefetto  • 

Vialardi  Avvocato  Fifcale. 
Avvogadro  Segretario . 

Viterie  Amedeo  £fc. 

Avendo  noi  Tempre  rivolta  la  nodra 
follecitudinc  per  il  pubblico  bene  al  van- 
taggio dell!  amati  nodri  Popoli , 8tc.  vo- 

f;liamo  darne  ledimodrazioni  nel  rego- 
amento  della  materia  ;de’Tributi  He. , 
ordiniamo  in  forza  di  Legge  perpetua  ■ 
Settime  ■ Più  il  caffo  , che  pagano  li 
Signori  Ecclefiadici , o altri  perfomme 
convenzionate,  {piegando  per  qual  quan- 
tica di  Regiftro,  per  potere  riconofccrc, 
fc  quello  corrifpondeva  al  premeffo  iiu. 
teda  del  Caufeto  con  avvertenza  di  non 
più  deferivere  perii  Colo  rado  quelli , che 
inefecuzione  del  Regio  Editto  delti  34- 
Giugno  1738.  fi  fono  mandati  collcttare 
Taglia  lunga,  perchè  d'arquido  pofterio- 
ridcl  1619.  devono  defcriverlì  incapo 
del  Podeffore , nella  deffe  forma  degl’al- 
triatutta  Taglia  , e lo  Redo  dorrà  prati- 
carfi  ,|  quando  G veniffe  in  cognizione  per 
via  di  documenti,  che  ve  nefoffe  unu 
maggiore  quantità  d’acquido  poderiore 
al  1619.  con  fere  la  prefentazione  a no- 
flro  uffizio  de’documenti  ritrovaci  in  tal 
propolito . 

Intendendo MonGgnor  Illudtiffimo  , 
e Revcrendiffimo  Vefcovo  far  pubblica- 
re , ed  affiggete  a’iuoghi  foliti  il  Manife- 
ftoper  lafuaViGtaPaftorale,  perciò  re- 
fla  pregato  rilludriffimo  Signor  Prefetto 
a permetter  aduno  de’Scrvienti  di  Giu- 
di zia,  acciò  affigga  detto  Manifedo  Sic. 

Vida,  G permetter  G manda  al  Sol- 
dato di  Giudizia  di  pubblicare  il  Mani- 
fedo, e quello  affiggere  a’iuogbi  foli- 
ti &c. 

7.  Giugno  17*9. 

DD  N.N.  àprefentato  a'quedo  uffizio 
un  decreto  ottenuto  dall'Ecccllentidlmo 
Reai  Senato  in  debita  forma  fpedito , G- 
gillaro,  c fottoferitto,  in  feguito  a {appli- 
ca cipolla  dalTUnivcrfjràiin  virtù  di  qual 
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decreto  a nome  di  S.  M.  vieti  perni  effo  da 
detto  Ecccllentiffimo  Senato  alla  mede- 
lima  Uni verlità,  di  profrguirc,  e termina- 
re l’ampliazione  della  Chiefa  Parocchia- 
le dello  Aedo  luogo . 

C I V- 

m o d o;, 

Che  fi  tiene  in  chiedere,  e conceder- 
li fExequatur  per  via  di  fupplica  , 
e refpettivameutc  per  decreto  Se- 
natorio . 

Copie  di  fuppliei  /porte  del  Signor 
Abbate  Giu/eppt  Tomejpt  Falcetti 
di Montalto  ell'Eccellme  Reni 
Senato  di  Torino  per 
ettenere  il  Regio 
Exequatur . 

ILludriffimi,  e Eccellentiffimi  Signori 
Il  Signor  Abbate  Giufeppe  Tornado 
Falcetti  de’Signori  Conti  di  Montalto 
nativo  di  Vigono  è Rato  provvido  della 
Coadjutoria  con  Bolle  detti  7.  Maggio 
I7a8. , con  futura  fuccelGonenel  Cano- 
nicato, e Prebenda  poffeduti  nella  Catte- 
drale di  Vercelli  dal  Signor  Abbate  Gio: 
Battida  Langofco . 

Supplica  VV.EE.  affentire  alla  loro 
efeeuzione  comincila  aliSignor  Vicario 
Generale  di  MonGgnor  Vefcovo,  e Cano- 
nico antiquiore  di  Vercelli.  Il  che  He. 
Belliardi  fodituito  di  coromifliono 
del  Signor  fupplicante  . 

Sarà  comunicata  al  Signor  Avvoca- 
to Generale  . 

Cavalli . 

Vida  la  fopraferitta  fupplica  con  le 
Bolle  Pontifìcie  in  effe  enunciate  in  data 
delti  7.  Maggio  feorfo , per  quali  il  Sup- 
plicante Signor  Giufeppe  Tornado  Fal- 
cetti è dato  deputato  per  Coadjutoro 
del  Signor  Canonico  GioiBartida  Lango- 
fco con  futura  fuccelGone  nel  Canonica- 
to, e Prebenda  dal  medeGmo  poffeduti 
nellaChiefa  Cattedrale  di  Vercelli , at- 
tefochè  effo  Signor  Tornado  Giufeppe. 
Falcetti  c fuddito  di  S.M.;  e non  apparo 
effervi  cofa,  che  odi  agl’indulti , e prero- 
gative della  Regia  Corona , non  6 diffen- 
te , che  il  medeGmo  procuri  l’efecuzione 
di  dette  Bolle , col  mezzo  de’Signori  Ca- 
nonici antiquiore  di  detta  Chiefa  Catte- 
drale di  Vercelli , e Vicario  Generale  di 
quel  MonGgnor  Vefcovo  in  effe  deputati 

per 
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perCommiffarj  A popolici,  il  rotto  però 
precedente  provinone  Senatoria  , e la-* 
confuera  regi  (trazione.  Torino  li  i j. Giu- 
gno 172  S. 

Laurenti  Softituro. 

Il  Senato  non  difTenre,  che  il  Sup- 
plicante procuri  defecazione  delle  Bolle 
Supplicate  a tenore  delle  foprafcricto 
Coriclufioni  > mandando  il  tutto  regi- 
ftrarfi . 

Torino  li  if.Giugno  1728. 

Sottofcritto  Nicolis  Primo  Pren- 
dente. 

Cavalli  di  voto . 

Debitamente  fpedita  , e figillati^, 
e manualmente  fortoferitta . 

Carlod  Soff  ituto  del  Signor  Segreta*1 
rio  Civile  . 

Copia  di  altro  Reggio  Ezequatur  riportato 

dal  Signor  Abbate  Vialardi  li  24. 

Settembre  1730, 

lllmi,e  Eccellerniflimi  Signori.Efpo- 
ne  il  Signor  Abbate  D.  Antonio  Agoftmo 
Vialardi  di  Vercelli  aver  avuto  in  per- 
muta col  Signor  Abbate  Carlo  Francesco 
Tapparello  di  Torino  un  Canonicato  nel- 
la Cattedrale  di  Vercelli  con  Prebenda  , 
per  cui  à riportate  Bolle  Pontifìcie  in  da- 
ta delli  1 6.  Luglio  feorfo  per  detto  Ca- 
nonicato, perciò  raccorre  a VV.EE. 

Supplicandole  afTentire  all’cfccuzio- 
ne  loro  feoza  incorfo  di  pena  ite. 
Il  che  &c. 

SottocrirroBrigua  Procuratore  a no- 
me del  Supplicante. 

Sari  comunicata  all’Avvocato  Ge- 
nerale . 

Villa  la  fopraferitta  fupplica  con  le 
Bolle  Pontificie  fopra  enunciate  dara  del- 
li 16.  Luglio  feorfo  , per  quali  il  Suppli- 
cante Signor  Sacerdote  Vialardi  i avu- 
to in  permuta  col  Beneficio  eretto  nella** 
Chicfa  di  Villanova  9 (otto  il  titolo  di 
S.Emigliano  il  Canonicato  con  Prebenda 
nella  Chicla  Cattedrale  di  Vercelli , attc- 
fochènon  vV  cofa , che  orti  agl’indulti, 
e prerogative  della  Reggia  Corona  * non 
fidifichre,  che  tali  Bolle  venghinoefe- 
gjicc,  però  precedente  provvilione  Sena- 
toria . 

Torino  li  Jo. Settembre  1730. 

Sottofcritto  l’Avvocato  Generalo 
diS.M. 

Il  Senato  di  S.  M.  non  dififenre  , che 
il  Supplicante  procuri  l’cfccuzione  delle 
Bolle  Pontifìcie  fupplicate  a tenore  delle 


foprafcrircc  conclufioni  Torino  li 
Settembre  1 7 go. 

Suttofctiito  Cayloitì  Primo  Pccfii 
detue  . 

Car latore  di  voto. 

Debitamente  tpcJna  , e figillaca, 

C manualmente  furto  ciuci. 

Catold  Sofiuutodcl  Signor  Scgrcu* 
no  Civile  • 

f C V . 

LETTERA 
del  Senato  di  Torino 

A*  Prefetti  fopra  /*  Exefjuatur  con 
una  nota  delle  Prowifioni  fo- 
pra le  quali  i Prefetti  debbano 
darlo . 

Il  Senato  di  Sua  Maejlk  in  Torino 
fedente . 

PER  maggiormente  agevolare  il  eorfo 
delle  Provvifioni  procedenti  dalla 
Corte  di  Roma  , o dalle  Curie  dc’Vcfco- 
vi  Foraftieri,  che  hanoo  una  parer  delle 
loro  Dioccfi  in  quelli  Stati , fendofi  Sua 
Mieftà  degnata  di  permettere,  che  len- 
za necefficà  d’e  ITcrci  prima  prefema'e  , 
fi  fpedifea  a dirittura  PExequatur  , dell* 
efprefTe  nell’acclufa  nota  dal  refpettivo 
Prefetto  della  Refidenza  del  Vcicovo  , 
nella  di  cui  Diocefi  la  provvilione  d.  ve 
avere  il  fuo  effetto»  e commandanidi 
darne  perciò  l’opportuna  Irruzione , pe- 
rò diciamo  a lc*i . 

Trimoi  Di  lafciarfi  inrendere  d'aver 
quella  facolti  , perchè  Tappi  ano  li  R ac- 
correnti da  chi  far  capo , lenza  darne  pe- 
rò avvifo  per  lettera,  ma  folo  verbal- 
mente . 

Secondo  : Fa^i  dal  fuo  Segretario 
tenere  Regiflro  , nel  quale,  cilindret- 
to, o ad  extenfum  , com’clla  Rimari,  fe- 
condo le  materie,  che  occorreranno,  fari 
regimare  dette  Provvilìom,  facendo  po- 
nere  al  margine  del  foglio,  in  cui  fi  re- 
giftraranno , in  data  della  prefent  azione , \ 

c farà,  che  a ral  Regiflro  fi  trnghi  ii  fuo 
Indice  in  fine  di  cali  provvifioni . 

Terzo  : Rcgtffrate,  che  faranno , fa- 
rà fpedire  una  fede  dal  fuo  Segretario, 
nella  quale  attellarà  d 'edere  fl«ta  alci 
prefentata  cale  provvifione . 

Quarto  : ÀI  {infidi  cadun  mefe  ella 
fari 
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farà  fare  Bea  anta  dipinta  di  tutte  dette 
provvilioni  , che  nel  corfo  d’  eflfo  le^ 
faranno  (late  preferitale  colla  data  del 
giorno  della  refpcrtiva  loro  prefenta- 
aione , e la  inedema  ci  farà  tenere  licnra- 
mente . 

Quinto:  OflTervarà,che  in  detta  no- 
ta li  dà  a lei  detta  facoltà  per  le  difpenfe 
di  Matrimoni , rittretta  per  perfone  or- 
dinarie , c quelle  devono  intenderli  tor- 
te quelle,  che  non  fono  nobili . 

detto  : Quanto  alle  lettere , e decre- 
tidi  Congregazione,  avveniri  di  nona 
patirne  .quando  fodero  a fupplicazione 
di  Confraternite , o altri  luoghi  Pii,  Ten- 
ia prima  informarcene , e quando  glie  ne 
capitalTcro  per  contratti,  tra  Eccleiìadi- 
«i , e Umili Confraternite  , oflervari  , fe 
fono  (late  impetrate  a nome  degl’Eccle- 
lìaftici , c intalcafogli  dari corfo,  ma 
fc  a nome  anche  delle  Confraternite , o 
altri  luoghi,  le  trattcrri  per  informar- 
cene. 

Settimo  : Capitandoli  qualche^ 
provvifione,  che  conofccife  pregiudi- 
ziale alla  Regia  Giorifdmone , o che  gli 
cadeffefu  ciò  qualche  dubbio  , prima  di 
fpedirla  ce  ne  informar! , per  ricevere  le 
■oltre  determinazioni,. 

Ottavo  : Salvo  le  provvilìoni  inj 
detta  Notadilfinte , non  le  retta  permetto 
di  fpedirne  altre , dovendo  quelle  conti- 
nuare a fpcdirft  da  Noi . 

Con  che  (limando  Noi , ch’ella  re- 
tti fopra  di  ciò  fufficientemente  inttrutta, 
raccomandandoglie  ne  la  fegretezza  , e 
intiera  ottervanza,  le  auguriamo  dal  Si- 
gnore ogni  bene . Torino  li  ai.  Decera- 
bre  17J0. 

Per  dettoEccclIentìflìmo  Reai  Senato 

Bianchetti. 

Controfignata  Cayfotti  Primo  Pro- 
curatore , 

Trannijìoni  alle  quali  li  Prefetti 
daranno  l'Exequatur. 

Bolle  di  D fpenfe  di  Matrimoni!  per 
Perfone  ordinarie  . 

Brevi  d’ Approvazione  di  laurea  per 
Regolari . 

Creazione  di  Maellro  di  Provincia  . 

Far  profettione  mediante  breve  No- 
viziato . 

Collazione  di  Magidero  di  Teolo- 
gia con  foliti  Privilegi  a Regolari . 

Difpenfe  per  ottenere  Benefizi , non 
•dante  la  traslazione  d’altra  Religione  . 

Ttm.l.  Part.l. 
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A (figliazione  ne’Conventi . 

Difpenfe  da  Bigamia . 

Licenze  di  benedire  fupcllettili  Sa- 
gre • 

Extra  Tempora. 

Ante  Tcmpus  . 

Ioterfiizj . 

Indulgenze , e Giubilei . 

Altari  Privilegiati . 

' Oratorj  Privali. 

Quarant’Ore . 

Pcrmilfionc  di  recitare  l’Officio  di 
qualche  Santo. 

Difpenfe  da  Irregolari!! . 

Lettere  d’ Erezione  di  Compagnie 
deIRofario,  della  Cintura  , del  Caroti- 
ne , e limili . 

Lettere,  e decreti  dà  Congrega- 
zione . 

Approvazioni  di  contratti  d’Eccle- 
iiadici . 

Commutazioni  di  Voti . 

Riduzioni  d’obblighi  diMclTe. 

Giuramento  in  prova  di  Stato  li- 
bero • 

Difpenfa  per  qualche  imperfezio- 
ne al  Sacerdozio . 

Trafporto  d’obligo  di  Mette  , o An- 
niverfarj  da  una  Chiela  all’altra  . 

Compullioue  d'  Ecclcfuttici  all’ 
adempimento  di  Mette . 

Giubilazione  di  Benefiziati  dalla-. 
Relìdcnza  , o dall’  intervento  alle  fun- 
zioni. 

Permittìone  di  far  celebrar  Mette  da 
altro  a fupplicazione  dell’obbligiro  . 

Di  celebrare  pii)  Mette  in  Oratorio 
privato  ; fodisfacendo  al  Precetto  Ecclc- 
iiattico  . 

Permittìone  a’Regolari  d’afliftere  al- 
ti Parenti . 

Permittìone  di  dire  la  Metta  votiva, 
o di  Requiem  in  vece  della  corrente . 

Pcrmiifipnta’Benefiziati  d’aflemarlì 
ad  tcmpus . 

Privilegio  d’alfolvere  da  cali  ri- 
fervati  . 

Rimozione  , o conferma  di  Confcf- 
fori  di  Monache  . 

Permittìone  all!  Conventi  d’  aver 
figli  fopranumerarti . 

Facoltà  d’eleggere  Efaminatori Si- 
nodali . 

Elezione  di  Sepolture  ne’  Mona- 
flerj . 

Per  cuttodireil  Venerabile  in  Cap-, 
pelle  Campefiri,  e private. 

Cc  Pet 
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Per informare  fopra  malverfazioni 
di  Guardiani  di  Conventi . 

Per  fabbricar  Proceffi  di  Beatifica- 
zioni > o fantificazionc . 

Fedi  d’ avere  Ji  Vefeovi  adempito 
per  Procuratorcm  alla  Vifitadi  Sandtu 
iimina . 

Pcrmiffioni  a Vedove  d’entrare , ne' 
Monalterj. 

Provvido»  di  Vefeovi  Forzili  eri . 


AfToInzioni  dal  Giuramento  per  li 
contratti  feguiti  avanti  l'ultime  Collii  ti- 
zio» . 

Dimiflbrie  . 

Editti  contro  Prerendenti , purché 
fi  citino  li  Sudditi  avanti  li  Vicari  Gene- 
rali ne’Stati  Sic. 

Stati  liberi . 

Stabilimenti  di  Economi  Spirituali 
alle  Paroccbie  vacanti . 


SERIE 
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SERIE  GENEALOGICA 

DE’  RE  DI  SARDEGNA 

GIACOMO  II. 

Re  d’Aragoaa  è invertito  della  Sardegna  da  Bonifazio  Vili,  1197. 

ALFONSO  IV. 

Re  d’ Aragona  , e Sardegna  1 jaS. 


336. 


PIETRO  IV. 
Re  d’Aragona  , e Sardegna 


M A R TINO 
Re  d’Aragona,  e Sar- 
degna 139J. 


GIOVANNI 
Re  d’Aragona,  e Sar- 
degna 1^47. 


LEO  NORA-T'-CIO  VANNI 
maritata  a | Re  di  Cartiglia 


FERDINANDO 
Re  d’Aragona,  e Sardegna  1410. 

i 


GIOVANNI  II. 

Re  d’Aragona, e Sardegna  1458. 

FERDINANDO  II. 

Re  Cattolico  di  Spagna , e Sardegna  1479. 

CIVANNA  I 

Sorella  Erede  ijij.  maritata  a | 


r 


ALFONSO  V. 

Re  d’Aragona,  Napoli,  e Sardegna  141®. 


FILIPPO 
Arciduca  d’Auftria  figlio  di  Maf- 
Umiliano  Imperatore 


CARLO  V. 

Imperatore,  Re  di  Spagna,  e Sardegna 

FILIPPO  II. 

Re  di  Spagna , e Sardegna 


r 


FIFIPPO  HI. 

Re  di  Spagna,  e Sardegna 

FILIPPO  IV. 

Re  di  Spagna,  e Sardegna 
f- " • 

marIa-^ludovi- 

TERESA  | CO  XIV. 
maritata  a | Re  di  Fran- 
| eia 

LUIGI  Delfina 
di  Francia 


CATARINA- 
1574.  maritata  a 


I 

CARLO  IL 
Re  di  Spagna, 
e Sardegna 


FERDINANDO 
Imperatore  Secondogenito 

CARLO  Arciduca 

FERDINANDO  II. 
Imperatore 

-CARLO  FERDINANDO  III. 
Emanuele  Imperatore 
DucadiSavoja  | 

LEOPOLDO 
Imperatore 

car'lo  VI. 

Imperatore 


FILIPPO  V.  Re  di  Spagna  ; 

Tm.I.  Ptrt.I. 


VITTORIO  Amedeo. 
Duca  di  Savoja 

CARLO  Emanuele 
Duca  di  Savoja 

VITTORIO  Amedeo 
Duca  di  Savoja , e Re 
di  Sardegna 
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817. 
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1012. 


TAVOLA 

CRONOLOGICA 

VEGLI  ATTI 
Da’  quali  apparile  la  Sovranità 
della 

ANTA  SEDE 

SOPRA 

Il  Regno  di  Sardegna. 


Ludovico  Pio  (a)  doni  allu 
Chiefa  Romina  la  Corfìca,  la 
Sardegna,  eia  Sicilia. 

Effcndo  Rara  occupata  una  parto 
della  Sardegna  da’  Saracini , ed 
avendo  in  quella  calamità  ricotto 
i Sardi  a Papa  Giovanni  XVIII. , 
pubblicò  quei  Pontefice  di  voler 
concedere  a qualunque  Principe 
il  Dominio  utile  di  quella  parte, 
dalla  quale  tufferò  flati  fcacciati 
i Saracini . 

I Pitani,  ed  iGcnovcfidi  quel  tem- 
po potentiflimi  in  Mare  (à)  por- 
tate in  queU’Itola  le  loro  forze  na- 
vali ne  riportarono  l'anno  tota. 


da  Benedetto  Vili.  PInveftitura 
per  mezzo  del  Cardinal  d’Oftia , 
che  vi  andò  in  qualità  di  Legato 
aLaterc . 

A Gregorio  VII.  fu  chiedo  (c)  non 
folta  da’  Normanni , da’ Toic ani, 
• e dai  Longobardi , ma  djgli  Ol- 
tramontani ancora  di  entrare  nell’ 
Ifola  col  lafciarne  la  metà  al  Pon- 
tefice, e dell’altra  pigliarne  fin- 
vefiitura  1 alla  qual  dimanda  non 
volle  mai  Gregorio  confentire . 
1158.  Sufcitatele  difeordietra  Pontefici, 
c e l’Imperador  Federico  I.,cdoc- 
HJJ.  cupara  (J)  la  Sardegna  da  quel 
Principe  troppo  cupido  di  don- 
de- 


(«)  Ego  Ludovico!  Imo,  Aug.  S tatuo,  & concedo 
per  hoc  pattimi  confu mationis  notine  cibi 

р.  Petto  Principi  Apoftolorum,  fic  prò  te 
Vicario  Min  Domino  Pale  bali  Summo  Pontifi- 
ci dee.  Infoiai  Corficatn  » tc  Sardiniam,  & Si* 

с. liam  itib  inccqrirate  coni  orniti  bui  adjaccuci- 
but,  Si  Territori!*  maritimi*'.  Littorio»*, 

' Pomi  L'ut  ad  Jupradiciai  Cnitate*  , 8c  Iiifula* 
pertinentibui . Cà  rottemi  de  munificentia — » 
Principati!  Cnrjftjauorumin  Scdem  Apoftoli- 
cameap.4.  pagai. 

(i)  Frane,  l)c  Vico  Hifìor.  Generale  de  II’  Ifola  di 
Sardegna  Tonali,  part.  IV,  eap,  ij.pag, 
a is. 

(c)  Cre?or.  VII,  Eaift.  Jab.  8.  Epifl.  io.  Tom.  X. 
Conci).  Lab! -ci  CoL  xy 8.  - » Nolunuu  feiea. 
ri-m  ruam  larcre  nobi*  Terram  vc(lram_» 
à inulti»  gvntibu*  effe  pctiram,  maxima  fer- 
v ri  » , li  caia  pcrtmmun.m  invadi  fuifTe  pro- 
nufla,  uaiir medi. careni  totiu*  TcrrxnolUo 
ufui  v-Ucne  rriinquere,  parcemque  altcram 
ad  tislc.iutdin  nottua  libi  balere  • Cumque 


hoc  non  folum  à Normanni* , (t  * Tufcii , & 
Longobardi* , fed  etimi  ì quibufdain  Ultra  - 
montani*  crebro  ex  nobu  effit  poflulatum,  nc- 
mini  in  ca  re  aflcutum  dare  dccrcvimut  doncc 
ad  vu»  Legacuoi  nnftrum  mietetemi»*  , & ani- 
rnuiu  vellrum  dtprchendcreniut ; lgrnirqu:j 
devocioocm  fl.  Petro  te  babcrc  in  Legato  fuo 
mnnftralìi , li  cani  ficur  oporrer , fcrvare_> 
voliierù , non  folum  per  no*  ulli  Terram  ve. 
ftrammgttdiendi  licrntia  dabitur , fed  li  qui* 
arrenraverit  feculariter  , Se  fpiritualiter  probi- 
bebitur  a nobis,  & repulfabitur . Auxilunu 
deitique  B.  Petti  fi  in  ipfìut  fidclitare  perfeve- 
ravcricit , peocul  dubio  ,qnod  non  dcecir  m- 
bii , & hìc  ■ K ili  futurum  promittimui  — Vi. 
deci»  Idem  Gregotii  VII.  bpift.i9.  li b.  1. 

( fi  Ad  qm-qu*  voleri*  extcndere  Cefar  Ulteriori 
marnili»  Thyrreno  gurgitc  clanlb*  Sardinia 
fine*,  & Cotfics  riira  porentcr  Conciliar* 
fili* parar arqué  adfcifcerc  Regni*.  Gunthe* 
rui  Liguiinuilib.  9.  pag-  4 14.  lutee  Scriptorc* 
f cium  Germanica!  noi . 
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dere  U fua  dominazione,  recla- 
mò Adriano  IV.  contro  si  fatta 
violenza , e per  mezzo  de’  Legati 
fpediti  a trattare  la  pace  nc  chic- 
fe  larcftituzione.  (a) 

Iid5.  Proteggendo  quell*  Imperadoro 
l’Antipapa  Vittore  contro  Alcf- 
fandro  III.  corona  in  Pavia  l’an- 
no ii5y.  Barifonc  ( b ) in  Re  di 
Sardegna, e nell*  i fletto  anno  con- 
cede quell’Ifola  a’  Pifani  (c)  Tuoi 
Collegati . 

1177.  Protetta  , c ritratta,  tutte  quette 
violenze  (d)  nel  pacificarli  per 
mezzo  dell*  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza col  Pontefice  . 

x J03.  La  Chicfa  Romana  ritorna  nel  pieno 
poflctto  di  quel  Regno , ed  In- 
nocenzo III.  vi  dettina  ilVefco- 
vo(e)  Turritano  Legato  Apotto- 
lico  a ricevere  da’ que’ Popoli  il 
giuramento  di  fedeltà,  ed  il  Ccn- 
fo  dovuto  alla  Santa  Sede . 

1104.  Innocenzo  Vili,  comanda  all'Ard- 
vefeovo  ( /)  di  Pifa , che  non  im- 
pedisca al  Marchefc  di  Cagliari 
il  preftare  giuramento  alla  Chicfa 
Romana,  e lo  eira  a comparire-» 
avanti  di  lui  dentro  il  termine 
d’un  mefe  perché  avea  ricufato 
d’ubbidire. 

Reclama  contro  Lamberto  Pifano , 
che  fpofata  la  Signora  di  Gallura 
avea  fenza  il  confenfo  della  Santa 
Sede  occupato  quello  Stato  ; Ed 
Tom.I.  Part.I. 
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interporti!!  i Pifani  per  mezzo  de’ 
loro  Ambafciadori  promettono  al 
Pontefice  di  far  venire  Lamberto 
o in  Perfona , o per  idoneo  Pro- 
curatore ( g ) avanti  il  Papa,  e 
tutto  rimetterli  in  lui . 

1211.  Lo  fletto  Pontefice  ordina  al  Giu- 
dice (b)  Turritano,  che  Aia  full* 
armi  per  difcacciarc  i Pifani , che 
fi  erano  coll’  Imperatore  Ottone 
collegati , e che  non  ardifea  fenza 
fuo  fpccialc  mandato  trattar  nien- 
te con  loro  fopra  la  terra  di  Gal- 
vano, come  anco  comanda  (*)  al 
Vcfcovo  di  Firenze  , che  non-» 
permetta,  che  il  Giudice  di  Ca- 
gliari Feudatario  della  Chicfa^ 
Romana  di  alcune  Terre  in  Sar- 
degna Ha  convenuto  avanti  la  Re- 
pubblica di  Pifa  per  le  fletto 
Terre . 

1213.  Conferma  di  tal  donazione  fatta  da 
Federigo  li.  nella  Bolla  d’oro  (0 
udranno  1213.’ 

1217.  Onorio  III.  manda  a Pifa  il  Cardi- 
nale Ugolino  Vefcovod’Oftia,  ac- 
ciò , che  procuri , (£)  che  quella 
Repubblica»  che  avea  mandato 
in  Sardegna  grotto  Efercito  ne  ri- 
tiri le  Truppe , c lafci  quel  Regno 
in  pace , e ricevuto  dalla  Marcha- 
fa  di  Matta , e di  Cagliari  (/  ) il 
ricorfo  per  sì  fatta  violenza  de’ 
Pifani  gli  fcomunica , nò  prima 
gli  aflolve,  che  non  nclafciano 


(à)  Apparii™  da  uni  lettera  diEberatdo  Vefcovodi 
V 1 lUmberca  appretto  il  Ridevio  de  «eli.  Frdet. 
Imper.  fih.».  ctp.lo.  c l’attelìa  ilGu.  uro  ubi 
fuprt  - Qjjdquid  «timi*  refte  Par-iro- 
nia Pctn  : mtiiwic  dudun  pr.llcflio . live  rr  i- 
butum  ReAituatur  ei  Comitiflx  Terra  Ma- 
thildi*  6cc.  flc  cuoi  Sardon  uberrima  Corfici 
Campii  • 

(l,''  Giufliniani  Storia  di  Genova  bb-t- 

Nell' antica  Cronica  di  Pifc  appreso  PUglielliO 
' Ita).  Sic.  Tom.Iil.  ColS 7f  • 

(J)  Felix  Canti lor in i concordi*  nartatio  i«et  Alc- 
*anJ.U/.3<  FriderieJmpei*. paj*.i 9*.&  ip*. 
(e)  Btov.  toni. XIII*  ad  ann.itoj.  num.i  j.  Raynald. 

' aJ  ann-i  xa:.  num-ftB. 
r n Quod  Inf  ila  Sardmi*  ]an*ac  proprietà™  Apo- 
llcvlicx  exifbc,  Se  Judjcc»  c|ui  Cccltlior  Ro- 
mani jurtmentum  fidelità™  dcbeaot , fo- 
lcane exhibcre  tua  Fratermci»  non  ignorar . 
In.ioc-  HI.  apud  Raynald.  .ad  innunijiC4. 
nom.79.  » & ad  arnioni  iiof.  num.dtf. 

/ -)  Jpfa  Pi  l ana  poterti»  ptxcinier  per  Nuneium  , vcl 
per litrra» fusi  I-ambcctcrGvi Tifano,  utve- 
niat  ad  Aportolicam  Sede  ni  per  fc,  vel  per  ro 
fponfalem  idoaeum , & feabfolutc  comniitcae 
mindici»  Papi  , fuper  co  quod  Judicatunu- 
Gallurcnfe  Gng  licenria  Sun  mi  Pontifici»  ar- 
ccpit , & tener , & Dominam  GaUurcnfem  m 
Uxorcm  accepir . Innocentii  HI.  I puloli  èdi- 
ti a Balurio T om.Ill.Lib-X.  Mp1rt.r7.pag.67. 
(,*,)  De  Tcrt*  vcrà  Galvani  mulatti  cuiu  Pifanij , vet 


alti*  fine  noRro  fpeciali  mandato  contraQum 
inire  prarfuma».  Ibid-  Ub.  14.  Epift.  lor. 
pa&r4*  .... 

(*)  Nobilcm  Virum  Judicem  Caltritanum  , <^n  ab 
£cc)e(ia  Romana  Terram  quam  habet  in  Sar- 
dinia 111  Fcudum  tenere  dignoicitac  fuper  qui  - 
bufdain  eiu»  Terrx  partibus  coram  Poteitite 
Pliant  convcniar.Ibid.lib.  tf.Cpift.47-pag.S19 

(0  Adiutore*  etiani  erimut  ad  retinendum , «de- 
fendendum  Eccitar  Ramni*  Re«nani  Sicilia 
cuniomoibut  ad  ipfum  fpcflantitmt  tam  citta 
PKanim,  quam  ultra,  necnon  Corticata,  Se 
Sarduiiatujic  citerà  Jota  &c.Baron.  Tont.II. 
ad  annntn  1097.  num.tfi. 

(KJ  PoccUarem  ipfam,  & eotu-n  exeteitum  de  Sar- 
dinia procinti*  cevocent , Se  ad  propria  red.-re 
coinpcllant , & de  cicero  ipfam  Sartfi-iitm  » 
qui  ad  Aportolicam  ''eJcm  nofeitur  pcrtinote 
per  (c  , vel  per  alio» non  infcAcnt  reAitueotr» 
ApoA  iiicz  Sedi  &c.  Raynald.  ad  ano.  1x17. 
num.85. 

( I ) Raynald.  ibid.  nani.  90.  & 97.  ed  al  mim.90.  dice 
quella  Marcbefa  in  uni  lettera  cifirti  lei  ma- 
ritati al  figliuolo  del  Giudice  d' Aroorca  «te- 
nutane la  Dilpenfi  J 1 Inn  «eco 7.0  IU. , e fuj- 
giungc  -.  In  manìbut  Arcbiepilco  i Calari- 
tani  predico  AnteceiToci  ve  Aro  lìiilque  S«c- 
ccflòtibiiiin  perpetuum  prò  Ecclcfia  Romana 
juxta  formam  ab  Apolitica  Sede  mi  expref- 
làm  iu:a;;icntum  cjjubm  unaruui  Viro  imo 
Additati»  debite . 
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liberi  quella  parte  > che  fi  crino 
. ufurpata. 

Ul8.  Non  rimanendo  per  quello  liberi  la 
Sardegna  per  Ubaldo , ( a ) e Lam- 
berto Pifani  , che  tentarono  di 
fignorcggiarla  , il  Pontefice  inti- 
ma loro  la  guerra,  e chiamati  i 
Milanefi  in  dipela  delle  ragioni 
della  Sede  A polì  olici , nc  fa  par- 
tire Lamberto  , ed  Ubaldo . 

1229.  Ritornatovi  Ubaldo  ne  tiene  occu- 
pata una  parte»  perciò  c fconiu- 
nicato{£)  da  Gregorio  IX. , dal 
quale  pentitoli  dell’errore  nc  ri- 
ceve l’afloluzionc , e prefa  mo- 
glie Adclatia  , che  «'intitolava* 
Regina  per  quelle  Terre,  che  ri- 
teneva per  conto  di  lei,  ne  diè 
giuramento  di  (c)  fedeltà  allo 
(ledo  Pontefice , tolto  di  mezzo, 
come  nullo  , ed  invalido  quello 
fatto  a*  Pifani . 

' 1237.  Lo  (ledo  giuramento  preda  (d)  Pie- 
tro Signore  d’Arborca  , che  oggi 
fi  chiama  Marc  liofilo  d’Oriftjn'o 
per  quelle  Terre , che  riteneva  . 

1238.  Poco  dopo  fpedi  lo  Hello  Ponte- 
fice (0  in  Sardegna  un  fuo  Legato 
colla  commiflione  di  farli  confc- 
gnarc  alcune  Terre  dalla  Prefet- 
tura di  Cagliari,  c di  cfigcrc  il 
Cenfo  dovuto  alla  Chicfa  Roma- 
na . E prima  avea  provveduto 
alle fpedizioni, che porevano  na- 
fccre  per  la  viduirà  d’Agncfc  Si- 
gnora della  Giudicatura,  overo 
Provincia  Turrirana,  alla  quale 
fcrilfc  confolandola  della  morte 
del  fuo  Marito  , e lignificolle  di 
averle  deftinato  per  Spofo  Guelfo 
di  Porcara  , ordinandole  di  man- 
dare a Roma  un  fuo  Procuratore 
per  contrarre  il  Matrimonio  . 
Scrific  ancora  al  Vefcovo  Arbo- 


re) Ibidem  ad  annuiti  iai>r  num.)  1. 

(*J  Vedi  la  formula  di  Scomunica  predo  il  Raynald. 
ann.  mj>.  num.  41.  dorè  filesge  — proeo  1 
^uod  contrj  jiiMintnium  pratrticum  Eccidi* 
Roman.-  hoftiliter  incravit  Sard-mam  od  Ro- 
mana in  Ecclofiam  pertinentem  &c. 

(0  Vedi  la  formula  di  quello  giuramento  appiedo  lo 
fltlTo  Autore  ann. ii  J7.  num.  17.  Se  1 8. 

(d)  Ibid.num.ao. 

(e)  Raynild.  jnn.rijl.  nmn.tfy. 

(/>  R.ynald.  ad  ann.iaj8.  num. 6?. 

(j)  Idem  ad  aun.  i:jp,  num.  1.  j.  4.  & fcqq.  dove  fi 
legge  la  formula  della  Scomunica , ed  al  n.?.~- 
Ite  n prò  co  qnod  Terra*  Ecclefix  occupavi! 
cantra  furarne  itum  qno  fuper  Koc  tenenti  Ec- 
d.fix  (pmcre  vergendo  - c (piega  iJ  rapa  m_» 


renfe,  che  teneffe  lontani  i Pifa- 
tii  dal  recare  alcuna  molcftia  ad 
Agncfe , ficcome  anche  di  farli 
. rilafciarc  la  Giudicatura  di  Gal- 
lura da  loro  occupata. 

1238.  Rimafta  Adclafia  Vedova,  e con- 

giuntali in  Matrimonio  con  Arri- 
go comunemente  chiamato  Enzo 
figliuolo  naturale  di  Federigo  II. 
Scifmatico,e  nemico  della  Chicfa 
Romana,  cadè  PIfola  in  potere  di 
Enzo, che  nc  ricevè  (f)  Plnvcft 
tura  da  Federigo  fuo  Padre. 

1239.  Gregorio  IX.  nel  procedere  allo 

Ccnfurc  contro  quell’imperato- 
re,tra  le  violenze  ufate  alla  Chic- 
fi  vi  pone  anche  l’occupaziono 
della  Sardegna  (jf) 

1241.  Sono  ancora  (comunicati  ( h ) i Pi- 
fani , e privati  di  tutte  le  ragioni 
della  Sardegna  , perchè  (/)  Colle- 
gati con  Federigo  vinta  una  bat- 
taglia navale  contro  i Gcnovefi 
avean  fatti  prigionieri , c confc- 
gnati  nelle  mani  dell’Imperatore 
i Legati  Apoftolici  » che  fopra  le 
Navi  dc’Genovefi  erano  condotti 
a Roma  al  Concilio  da  tenerli  nel 
Lateraoo. 

1 243.  Sorto  Innocemo  IV.  ritornano  i Sar- 
di all’ubbidienza  della  S.  Sede  , 
c Addali*  (i)  chiede  perdono 
del  fuo  fallo,  e morendo  lafcia* 
alla  Chicfa  tutto  ciò, che  nell’Ifola 
poflfedeva  • 

12  jo.  L’iftcflolmperaror  Federigo  fui  fine 
della  " vita  (limolato  dalla  co- 
feienza  nel  fuo  Teftamento  tm- 
pofe  a Corrado  (/)  fuo  figliuolo  , 
che  riftituilTc  alla  Chiefa  Roma- 
na rutti  » diritti , c ragioni,  cho 
confidava  d’avere  ingiudamente 
ufurpatc . 

1 168.  Privati  i Pifani  d’ogni  ragione  fopra 

la 


altee  lettere  quali  fiiuoquede  Terre--  FeriJ- 
uaai Picouol'jm , Boadcnuui  , Miflaui,  Lu- 
oeniif  Diaceli*  tee.  Se  Tetra.»  Sordimor  Sic. 
t nell’ Apologia  contro  Federico,  Terranu, 
Sardmix  , & Maflam  Lunedi*  Diaeccfi*  ocdl- 
pate  od  Ron.anamEcclefiampcrtincuccf»  non 
cimiteri*  tee. 

(b)  Froncl  memotia  iftor.  di  Pifa  peg.  190. 

(1)  Raynald.  ad  100.1141.  iuim.f4.  Se  f f. 

(Kj  Rayoald. ad  ann.  it4|.num.  »4.  Vicolfior-di 
Sardegna  Tom. 11.  pott.IV.  cjp.17. 

(0  Raynald.  ad  ann.  «ics.  num.  {«.  - Non  pr*. 
tcrmiccrotei  quw  cident  Regi  ( Corrado  > in- 
jungamm,  ut  debeai  teddere,  & rcilniiere 
omnia  jura  on.nelque  rationc*  yn;ii(Tim.»  Ra- 
male EccL-I.-l-  i.oisra:  Utjtii,  qux,  & quii 
poilidcnius  iofullc  • 
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h Sardegna  , e però  devoluti^ 
quell’lfoU  alia  Sede  Apoftolica  > 
fi  ftudiano  di  ottenerla  £*)  in_» 
feudo  il  Re  d’Aragona,  Carlo  Re 
di  Napoli  , è Arrigo  fratello  del 
Re  di  Cadigli* . Vi  fu  con  Cado 
un  sì  (fretto  trattato  , che  egli 
mcdenmo  in  qualche  lettera  (£) 
s’intitolò  Re  di  Sardegna;  ed  Ar- 
rigo (r.)  avea  talmente  guada- 
gnato i Miniftri  del  Papa  , che  fu 
dittefo  riftromenro  d’Invefiitura 
a fuo  favore  ; fe  n’ebbe  ragiona- 
mento più  volte  in  Conciìtoro , 
ed  egli  fi  era  fino  incaminato  ver- 
fo  quel  Regno  , ma  per  lettera  (</) 
nc  fu  dal  Pontefice  ritirato.  Ma 
Bonifazio  Vllf.  volle  prcfcieglie- 
re  Giacomo  Re  d’Aragom  ,,  al 
quale  l’avca  fecrctamentc(e)  fat- 
to fperare  nel  trattato  di  pace, 
ch’etto  Bonifazio  conchiufc  tru 
gli  Aragoncfi , c Carlo  Re  di  Na- 
poli . 

Conferma  Ridolfo  (/)  della  Fami- 
glia di  Aulii ia  la  donazione  del- 
la fuderra  nella  CoAitiizione  di 
quello  anno  fatta  a Gregorio  De- 
cimo . 

E’iftctto  Ridolfo  conferma  la  (udet- 
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ta  Coftituzione  col  confenfo  di 
tutti  i Priocipi  (jf)  dell’Imperio 
che  in  un  fold  Diploma  vi  con- 
corfero , e dipoi  ciafcuno  degli 
• Elettori  (b)  nc  dillcfc  un  Diplo- 
* ma  a parte  . 

1 297.  Venuto  Giacomo  a Roma  ne  ricevè 
folenne  Invellitura  (/)  coll’im- 
pofizione  dell’annuo  Cenfo  di 
mille  marche  d’argento , c fcr  vi- 
zio militare  1 Fu  unirò  il  Domi- 
nio della  Sardegna  al  Regno  di 
Aragona  di  maniera,  che  (/)  fo- 
lamcnrc  quello  , o quella  del  San- 
gue di  Giacomo  , che  focCcdcfie 
• all’Aragona  dovclTc  (accederci 

nella  Sardegna  , c non  altri.  Si 
regolò  l’ordine  del  fucecdcre  in 
forma«  che  tra  più  figliuoli  ma- 
fchi  (/)  dovette  femprc  fucce- 
dere  il  Primogenito,  e concor- 
rendo in  pari  grado  un  mafehio, 
c una  femina  , femprc  il  mafehio 
fufTe  preferito  • 

Si  (labili  il  detto  feegno  incompa- 
tibile (m)  coll’Imperio  nella  Per- 
dona d’un  ifteflb  Principe,  c final- 
mente fi  riferbò  da  Bonifazio  arIU 
S.  Sede  la  dichiarazione  de’  dub- 
bi , che  potettero  nafeere  fililo 
CO- 


fi)  Dilla  lettela  fof.  di  Clem.  IV.  preflb  >1  Marrone 
Thcfaur-  Anecdofiorum  Tom.  II.  col.  jo 9. 
(trina  1 Giacomo  Re  di  Aragona  - Ijm  tun 
cvumIu  >du<  nati atm  ptoecHerat  fiipw  Rcpuo 
Satdini*.  tiuriffixa  h Chrillo  Mio  nollro 
Carolo  Rego  Si, .m*  illiaftri , fi  dilefio  hlio 
n-ibtli  Viro  H.onco  frirre  Chariflimi  i«-» 
Chrdlo  filli  noltn  Regi»  Calteli*  illoftrn . 
tv\  La  Lettera , o lia  Manifello  del  Re  Carlo  (opra 
la  disfida  tra  lui,  e Pietro  Re  d’  Aragona  ri- 
portata  di  P.  de  Marca  nella  Matea  Hifpanica 
col.  f 87.  principia  per  quelle  parile^  Caro- 
lui  Dei  grafia  Rex  Hierafalem , fi  Sieili*  , fi 
Sardi"'*  ad  nomimi  pr*fei*iom , 8 e memo- 
riam  futticotun»  fic. 

fc)  Cujm(  Mentici  ) nobilitati! , «t  Stbetnatu  fama 
ideo  Eeelefix  Rdmaux  Mmiftro»  videbatur 
iirebriafie  repente  , quod  frequonter  • ut  »»de-# 
ber  et  de  Reg»o  Sardini*  prov.deti  rondinini., 
fuetit  Inflium— tnm , * in  Confillorio  tra- 
fiatimi  - Sali»*  Malafpina  Rerum  Siculanim 
lib.  J.  num.  |8.  apud  Baluzium  Mifcella*. 

Ved'^Oa  lettera  la  4M-  «PPM&il  Mattone^ 
ThtCnt.  AnecdoJlorum  Tom. fi.  colati. 

Hxcpalam  jaftara.  E*  arcano  tamen  S.rdinix  , 
fi Corfic*  fp«  Aragooio  injefia  dono  Pnntih- 
ciii  quarum  Imperium  ob  locormo  propinqui  - 
tacem  commodirtimum  judicabat . Mariana 
de  reboi  Hifpan.  Iib.14.  «P-  u,‘imo  • 

( h Raynald.Tom.XIV.  ad  am.iayf.  num. 
ri)  N»  Wipo Impeli.  «<e.  neenonfupel  C-uie 
- Rimana  , fi  Regno  Siedi*  cum  omnibus  ad  | 
infuni  fpeftantibui  tameitra  PKarum  .quanta  \ 
ultra  Cotlica  quoque , atqoe  Sard.nu  , fi  ci-  ' 
recti  Tetri» , a*  Juiàkmi  ad  ipfana  Eccleliarru. 

pel» 


pertìnenribut , n°*  noAri  nomine  Principato» 
in  omuibui , & per  omnia  approbamus , Se 
ratib’camus  fic.  Rjymld.  roauXiV.  ad  an- 
num  U7P.num.it. 

(A). II  l$.ironio  Tom.X.  ad  aan.j»>«.  tnim.37.  tiferilée 

2 urlio  di  Ludovico  Licitole  di  baviera,  dove 
leggono  le  Belle  parole  — Corlica quoque  , 
& Sardinia,  Se  cuce:»  Temi fic.  noi  nodi i 
nomine  Principia;  ut . 

(1)  Rayn.ild.  ad  anq.i  ■ «7.  iHim.3. 

(R)  In  lucccdi-ntìbui  veto  tim  tuiiqne  hfredibui  circa 
fuccetìionem  tjam  Sec.  firma  aiiic-tur  , Se 
fervibitur  mf.  alétipta  ; videlicec  , quod  die, 
vel  i!!a duiiant , qui , vclqua:  ti»i,  tuilque 
heredibui  in  Aragoni  e Rcgn  » dabebit  fucce- 
dere  , in  dièlo  fidine , & Corde*  Re-no 
delieat  (accedete,  & non  alio»,  vel  alia. 
Ircm  quod  untir , Se  f.fcn  tic  Re*  Regni  Ara- 
poi m m , fi  Regni  Sardinia  , Se  Corltc*  ptx- 
aiiSorum  , & in  lui»  lalibui  ubi  ad  Iacee  Ilio- 
nem  foemi.u  admittcretur,  utrinlque  Regni 
cade  11  li t Regina  • Bulla  Bornia; u apud  Ray- 
nald. ubi  fupra  nu  11.4. 

<0  Marei , fi  fcrtnina*  fuccedent , fic  timcn  , quod 
de  liberi»  p’unbns  mafcutii  i»  endem  gra* 
du  fic.  rrunogwbitui , fi  de  pliinbot  f rmi- 
ni»  limi  iter  PrimoSSenira , fi  de  M ite  , fi  la- 
mina in  eodem  gtaJu  fic.  Mafculinu»  omni- 
bus aliti  fucrcdct  fic. 

(w)  Qjod  (i  f >rcÒ  ecntingeretto  , vel  htredeitins  in 
prxdifio  Regno  Sàidin’*  , fi  C *rlic*  Sucre!  - 
lore»  in  Regena  , vel  Impefatmem  Roua-w- 
rum  fic.  cligi , vel  alfa  1 i , eledu»  nullo  mo- 
d idicìum  R..-gnu*n  Sardi  11* , & Corliex rum 
difiit  Imperio,  fi  Regno  vaici»,  vclinleant 
(et. ncu  , fi  li  in amu  fio  ibid.num-14* 


t 
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cole  cfprcfTc  ncirinvcflitura.  (a) 

l$0$.  Era  di  quel  tempo  parte  di  quell* 
Ifola  in  potere  de’Pifani  , e Gc- 
novefi  , a’quali  (b)  però  fcriflc  il 
Pontefice , che  cedettero  al  nuovo 
Re  tutto  quello  , chcpofTedeano 

10  Corfica,  e Sardegna,  e vi  (pedi 

11  Vefeovo  di  Valenza. 

1304.  Preflò  di  poi  quel  Principe  nuova- 
mente l'omaggio  per  (c)fuoiAm- 
bafeiatori  a Bened.XI.in  Perugia. 

1303.  Pretta  in  perfoni  Umilmente  l’omag- 
gio a Clemente  V.Montpelcer.(d) 

131 6.  Di  nuovo  preflfa  l’omaggio  per  fuoi 
Ambafciatori(c)a  Giovanni  XXII. 
in  Avignone.  • 

1323.  Stretta  lega  col  Principe  d’Arbo- 
c rea  (/)difcaccia  i Pifani,  c fpe- 

1324.  difee  l’Infante  Don  Pietro  (?) 
a Papa  Giovanni  XXII.  per  otte- 
nere la  riduzione  del  Cento;  ma 
non  ottiene  altro  dal  Pontefice, 
che  la  riduzione  della  metà  per 
foli  dieci  anni . 

1333.  A Giacomo  fucceduto  Alfonfo  fuo 
figliuolo  (A)  pagò  la  metà  del  tri- 
buto a Giovanni  XXII. 

133 tf.  Pietro  figliuolo  d* Alfonfo  rende  (/) 
omaggio  a Benedetto  XII. 

2336.  Promette  Lodovico  (k)  il  Bavaro  in 
una  Lettera  deli  J36. a Bencd. XII 
di  confermare  l’iftefTa  Donazione. 

1333.  Il  fudettopietro  figliuolo d’Alfonzo 
d’Aragona  rende  omaggio  ad  Inn 
noccnzo  VI.  ( *) 

1365.  Tarda  a pagare  i Ccnfi  pattati,  onde 
da  Urbano  V.  (/)  gli  viene  prc- 
fcritto  il  termine  al  pagamento 
coll’intimazione  della  privazione 
del  Regno,  fc  oltre  il  termine  dif- 


W)  Vetutncamcn  quomooocumque  tc  vivente  , vel 

Siovii nm  fiJEtedc  in  codini  Saidini»,  8f  Cor- 
:e  riverte, tu  , vet  quivi? hxrcditm  tuorQ-n 
in  ipfo  Recito  roluetiti»  cum  cmlcnfu  exprei- 
ih  R mmiii  Pontifici»  , ti  Romani  EcHcli-c 
de  Perfori,  qnxtibi,  vcl  ei  fucccll'tita  fit  in 
pra’-Mo  Rcsjno  Sar  Jinix  , & Colliri  aiitcr 
ordinate,  illud  de  hujufmodi  Pei  fon  a fucrcf- 
fura  lctrab;tur,  quod  per ‘te,  vcl  quemvu 
lurrediim  ruotimi  in  ipfo  Rcp.no  <um  conferì  [u 
expr elio  Romani  Pontifici?,  8c  Romani  £c- 
elctu-  fieri , vel  ordinali  continget . 

(W  Quella  lettera  e riportati  dal  Raynald.  ad 
lini.  15 OJ.  filini. 19. 

(0  Vedi  J>  Lettera  di  Clemente  V.  appretto  il  Riy- 
nald  ad  ann.  i $04.  num-ltf.  feruta  a prilla  per 
memoria  di  quello  fatto . 

(4)  Vira  di  Clemente  V.  Anflore  Bernardo  Guiicn. 
■pud  ii  lti'ium  in  isti?  Paparino  Arctucnen. 
Tom.  I . Papa  con  firma  vi  t Ri:;cm  Aragnnimi 
in  Rcpio  Sitdini.E  dittufquc  Re*  juravit  fede— 
litatcm  Pipar  prò  ditto  Regno  promittens  fub 
furameli  to  alcenderc  dtàjm  Infila:»  itimcnfc 
SrptcmKri  rune  p; olirne  venienti  • Riy.iald. 
ad  mn.ijos.  dove  li  trova  ancàeu^a  !.;teta_» 
di 


firrifci  , perciò  fpedifee  fubita- 
inentc  Ainbafcurori  a Roma  per 
acchetare  il  Papa . 

1383.  SuCcitatc poi  nella Chiefa  quelle fu- 
nelle  difeordie  dopo  l’clezioncj 
di  Urbano  VI.  determinato  il  Re 
Pietro  di  non  predare  ubbidienza 
nc  a Urbano  , ne  a Clemente  VII. 
fino  alla  decifionc  d’un  Concilio 
generale  (*)  finalmente  efibi  ad 
Urbano  di  rtconofcerlo  per  vero 
Pontefice,  purché  da  lui  otreneflè 
rinveditura  della  Sicilia , c la  rc- 
miSionc  de’ Ccnfi  per  la  Sarde- 
gna, ma  Urbano  rifiutò  una  tal 
condizione . 

* 387-  Giovanni  fucceduto  nel  Regno  a 
Pietro  fuo  Padre  , (m)  rivoltoli 
all'Antipapa  Clemente  VII.  con 
ampia  dichiarazione  gli  promife 
ubbidienza . 

IJpS.  Rimado  Erede  de’ Regni  ' Martino 
Fratello  di  Giovanni  feguitò  nel- 
lo Scifma  Benedetto  XIII.  Suc- 
ccfibrc  all’Antipapa , e(»)  proi- 
bì al  Re  di  Sicilia  Tuo  figliuolo  di 
ubbidire  al  vero  Pontefice  Boni- 
fazio IX. , il  ( o ) quale  perciò 
tentò  di  privare  ambiduedi  que' 
Regni , che  appartenevano  alla-. 
Chiefa . 

1410.  Morto  Martino  fenza  figliuoli,  Fer- 
dinando I.  di  Cadiglia  è eletto 
Re  d’Aragona , e polfiedc  in  que- 
da  qualità  la  Sardegna  in  vigore 
della  fuddetta  Bolla , ma  eficndo 
figliuolo  d’Eleonora  (p)  Sorella 
dell’ultimo  Rè  d’Aragona  non, 
avrebbe  potuto  cfcluderc  , nè 
Giacomo  Conte  d’UrgcI , neAI- 
fon- 


da  Giacomo  11.  a Papa  Clemente  V.  in  cui  fi 
dichiara  di  ottenere  a Sardegna  per  l' Invetìi- 
tma  avuta  da  Bonifazio  Vili. 

(0  Raynald- ad  anu.  i?i<s.  num.  17. riporta  una_* 
ferrerà  (linde  del  Re  Giacomo  a Giovan- 
ni XXII. 

(/)  Raynald.  ad  2tm.131j.num.37. 

(g)  Idem  ad  jnnum  IJI4.  num.;.-'. 

(h)  Raynild.  ad  annum  ij}  j.  nuir.ii . 

(»J  Idem  ad  annui»  ijjrf.  mun.  48.  dove  riportali-, 
lettera  del  Re  Pietro,  nella  quale  ricotiofcr 
i'Invcftituri  della  Sardegna  in  vigore  de!li_ . 
Bolla  di  Bonifazio , la  quale  anche  infetifea 
nella  detta  lettera  . 

(K.)  Btov.  Tom.XlV.  ad  ann.  1 j \6.  num.a. 

{*)  Idem  ad  ann.t  Jf  j.  num.  9.  dove  fi  riporta  uni. , 
lettera  limile  iniettavi  dentro  patimenti  Jj 
Lolla  di  Boui  f. va  io  . 

(0  Idem  ad  ann.  ij6f.  num.  1 1.  & 11.  dove  li ti- 
ponauoglj  etti  medi-lini . 

OUcnad  ann. 1 58;.  num.f. 

(m)  Idem  ad  ann.  1 $87.  num,  : o. 

(").  Raynald.  adann.iiSnS.iutm.jp. 

(®)  Idem  ibidem  . 

(/)  Hicro.  P. lance  Rci’um  A' ag.  Commentar.  Ifcfp. 
lllnllt.  Scoiti  Torn  ili,  p mj.6 ?a. 
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fonzo  Conte  di  Gandia  ambedue 
per  linea  Mafcolina  Difendenti 
da*  Secondogeniti  s il  primo  dal 
Secondogenito  d’AlfonzoIV. , il 
fecondo  dal  Secondogenico  di 
Giacomo  II. , mà  ficcomc  a Fer- 
dinando odavi  il  difendere  da** 
Femmina,  benché  avefle  h qua- 
lità di  Ré  d’Aragona,  cosi  a quel- 
li benché  Difendenti  da’  Mafchi 
recava  impedimento  il  mancar  lo- 
ro la  qualità  di  Rè  d'Aragona,  nel 

Ì|ual  cafo  Benedetto  XII.  ricono- 
ciuto  in  quei  Regni  per  vero  Pon- 
tefice (a)  promovendo,  ed  ap- 
provando reiezione  di  Ferdinan- 
do decifc  ogni  dubbio  fecondo  la 
facoltà  rifc rvata  alla  SedcApo- 
dolici  da  Bonifacio  Vili,  nclli* 
fua  (6)  Bolla  . 

14*6,  A lui  fucccduto  AlfonzoV.  fuo  fi- 
gliuolo mandò  a (c)  Coftanzi** 
Ambafciatori  a Martino  V.  eletto 
Pontefice  in  quel  Concilio,  ed 
ottenuta  Tlnvefiitura  de*  Regni 
di  Sicilia,  e Sardegna,  e il  rila- 
feio  de’  Ccnfi  decolli,  c da  decor- 
rere per  cinque  anni,  feordatofi 
poi  di  quelli  Bcnefizj  prefc  a fa- 
vorire Pollinico  Antipapa  Bene- 
detto XIII. , dopo  la  cui  morto 
diede  ( * ) opera  , che  da*  Cardi- 
nali Sabotatici  fufie  eletto  nuovo 
Antipapa  Egidio  di  Macaone . 
1427.  Fatto  ravvedere  dclPerror  Tuo  dal 
Cardinal  di  Fuxo  (**)  fpedito 
dal  Pontefice  finalmente  li  ricon- 
ciliò colla  Chicfa. 

1441.  Alfonzo  avendo  afflilo  contro  il 
volere  di  Eugenio  ( d ) IV.  il  Rea- 
me di  Napoli,  c fomentando  un 
nuovo  Scifraa,  fi  nemicò  il  Pon- 
tefice , il  quale  perciò  commifo 
al  Cardinale  de’  SS.  Nereo  , cd 
Achilleo,  che  pokhè avea  impe- 
dito al  Legato  l’ingrelTo  nella  Si- 
cilia , occupata  Tcrracina , c dato 
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altre  moleftie  alla  Chiefa  Roma- 
na, dichiarale  il  Re  in  cafo  dì 
oflinazione  privato  d’ogni  dirit- 
to (e)  fopra  le  due  Sicilie,  c fo- 
pra  la  Corifa  , c la  Sardegna.  Ma 
convenutoli  il  Re  col  Ponrefico , 
ottenne  l’Invcflirura  del  Rcamo 
di  Napoli,  nc  fi  parlò  della  Sar- 
degna, ed  altri  Feudi  della  Chie- 
fa , nc  quali,  non  ettcnd. me  mai 
fiato  dichiarato  decaduto  nè  da** 
Martino , nè  da  Eugenio  continuò 
in  vigore  delle  prime  Inveflicurc  . 
Egli  è vero,  che  per  benignità  de* 
Pontefici  non  anno  più  predato 
omaggio  i Re  polleriorì , nè  pa- 
gato il  Ccnlo.  Forfè  di  cóvi  è 
qualche  atto  ( f ) negli  Archivi/ 
Pontifici  forfè  anco; a,  come  pre- 
tendeva il  Re  Alfonzo  da  Marti- 
no V.  fu  rimdfo  il  Cenfo  , e fatto- 
ne il  rilafc io  perpetuo.  E p.  rò  an- 
cora vero  non  poterli  dire,  che  la 
S.  Sede  abbia  perduto  il  Supre- 
mo Dominio  di  quel  Regno,  (?) 
avendo  dichiarato  i Sommi  Pon- 
tefici Tempre  fino  all*anno  prefi  li- 
te il  loro  animo  di  ritenerlo  colla 
folennc  pubblicazione  della  BHIa 
in  Coena  Domini  alla  prefinza  ie* 
Minifìri  de'  Principi coircrprelfi 
menzione  in  quella  Bulla  dell*-» 
Sardegna  • 

*45 Ad  Alfor.zo  V.  fucccdè  il  fuo  Fra- 
tello Giovanni  Sci  ondo . 

*479*  A Giovanni  fucccdc  fcdc'igo  IL 
ultimo  Re  della  Cafi  di  Cj-.i  gius 
Onde  il  Dominio  dclli  Saracena 
già  trasferito  dalia  Famiglia  di 
Aragona  nellaCafadi  Gattiglia, fu 
nuovamente  da  quella  trasferito 
negli  Auttriaci  in  perfona  di  Car- 
lo V.Impcratore  nato  duG  ovanna 
forclla  di  Ferdinando  il.  Mogli -di 
Filippo  Arciduca  d’Auflria  tìglio 
dcli’Impcradorc  Maffimiliano. 

2521.  Carlo  ottiene  da  Leone  X.  la  Di- 

fpcn- 


(x)  Aderse  Benedica*  Ponnfex  mapoi  Confili!  fiifce- 
pei  pafCMariana  de  r«b.  Hilpin.  lib-XV. 

(*)  Vedi  le  parole  della  Bolla ^jui  (opra  nella  nota  (x) 
f.Verumtamen . 

(0  Bolla  di  Martino  V.  predò  il  Raynald.  ad 
ann.  1416.  nutrì.;. 

(*)  Idem  ibid.  ntim.4. 

<*•)  Raynald.  ad  ano.i  417.  oum.»r. 

(d)  Jaynald.  ad  ann.144i.nam.17.  do-ce riportato 
U Breve  fpedito  al  Card,  de’  SS.  Nereo , ed 
Achilleo , ed  in  elio  dice  il  ?apa  ikAlfonfo  — 
debiti  lui  imiuttuor , cjui  nonnullorum  magno- 
rum 


rum  dominiorum , Se  pr«fcrtini  InfularacL# 
Tnnicrix»  Sardinix,  Se  Cnrlirx  nolm,  Se 
Roinanx  Eccidi*  Feudatariut  (atta  jur  unenti 
perle  perii  iti  fot  ma  ni  oobÌTob-dirt untur . 
(e)  Omni  jiue,  & afliooe  quod , Se  (jtirn  m Regni! 
ultra  , 8f  citra  rharum  , atrjne  Sardini.e',  & 
Orile*,  qu*ad  No*,  ut  priferrur, 
Dommii  fpeftanr , & pcrr<:.ciie , Se  li  :u  com- 

Ctcte , atque  ad  eum  pertmere  ijuomodoii. 

t portendit  , Se  prxrcn dere  pot«ft  fuiflc , de 
elle  pt i vacuili . I'iidem  libi  liipta  . 

(/)  7.uria  toni.  J.  Iib.it.  cap.tfC. 

Q)  Bullar.  rom.j . Conlbt.dj.  Vanti  V, 
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fpcnza  di  ritenere  ( a ) Il  Regna  di 
Napoli!  benché  tuffi  Imperatore 
pefìi  difpenfato  dal  Papa  Copra  il 
tncdcflino  impedimento  per  rite- 
nere inficine  colla  qualità  d'impe- 
ratore il  Regno  di  Sardegua  , si 
perchè  per  liOilpcnfa  diritenere 
il  Regno  di  Napoli  molto  maggio- 
re , Cu  creduto  baflanteincnto 
provveduto  per  ritenere  legitti- 
mamente la  Sardegna  , Regno  di 
molto  minoreiinportanza , si  an- 
cora perchè  conveniva  nell'iftef- 
fo  Carlo  la  qualità  di  Re  d’Ara- 
g >na  ricercata  nella  Bolla  di  Bo- 
nifazio Vili. 

A Carlo  V.  fono  fuccedntl  i Primo- 
geniti Filippo  Secondo  , Terzo, 
fioatto  tino  a Carlo  H.RediSpa. 
gna , fecondo  la  difpolizione  del- 
la prima  Invcflitura . 

Da  tutti  quelli  atti  li  dimoRra  niuno 
altro  titolo  avere  avuto  i Re  di 
Spagna  perpolTcdcrc  giuflamen- 
tcla  Sardegna,  che l'InvcRitura 
data  da  Bonifazio  VIIF.  a Giaco- 
mo II.  Rè  d’Aragona  ; là  da  que- 
llo unico  (#)  titolo  riferifeono 
gli  Autori  il  legittimo  Po flc Ho , 


thè  anno  avuto  que’  Rè  di  quell’ 
lfola.  ' ... 

I Jfi*  In  fatti  quando  Filippo  II.  ftee  trat- 
tare in  Parigi,  con  Antonio  di 
Vandomo  RediNavarra  la  per- 
muta di  quello  Regno  già  perla 
maggior  parte  polTcduto  dagli 
Spagnoli,  col  Reame  della  Sar- 
degna , fu  maneggiato  l’affare  dal 
Manriquez  Arobafciatore  di  Spa- 
gna , e da  fpoliro  d’iifte  Cardinal 
di  Ferrara  (c  ),  fpedito  come  Le- 
gato Apoftolico  da  Pio  IV. , il 
quale  offeriva  il  confenfo  del  Pa- 
pa , come  Signor  diretto  : al  qual 
trattato  ti  aggiungeva  ancoral’al- 
tro  della  Dilpcnfa  per  il  Matri- 
monio di  Antonio  colla  Védova^ 
Regina  di  Scozia. 

Popola  morte  di  Carlo  II.  ultimo 
Re  di  Spagna  fenza  figliuoli  Ma- 
- febj , li  venne  al  cafo  , che  a cia- 
feuno  de’  Pretendenti , facendo 
ofticoloachi  una  difpoliziono 
della  Bolla,  ed  a chi  un’altra,  per- 
ciò niuno  di  loro  poteva  ritenere 
legittimamente  la  Sardegna  fenza 
il  Confenfo  (<f)  della  Sede  Apo- 
ftolics , 


(4)  Raynald.  adann.ifii.num.8o. 

{bj  Piova  quello  in  un  Capo  feparato  Franccfco  de 
Vico  «velia  Scoria  Onerale  della  Sardegna  de* 
dic.ua  a Filippo  IV.  rom.a.  i>ar-f,cap.i  a.  vedi 
anco)ac.Mamo!doG.ilerano—  De  tirali*  Re- 
gi* Philipp!  pag.  ip.  & feqq^  e Giacomo  Caf» 
lan  dice  - Òn  oc  jscut  rqvoqucc  en  dome  que 
la  Sarda  igne  ne  loit  un  tìef  movuane  de  l'Egli- 
fc  - Ree hejchc  det  droin  du  Roy  — lo  (ìcflb 
dice  rOldcnbuisero  o fu  Conriugio  Tliefaur. 
Rei  imi  pubi  ic.  Tom.II.  pag.juf.  cdit.  Colon. 
Allobfognm . 

(f)  Nutantem  Navarrum  ( Hippolytui  Ateflinos) 
oiiiuotc  invifent  de  Regni*  Ai*i*!it  , & Sardi- 
Si*  , qua  Utraque  ad  Scd^a  Rotuanam  refpi- 
„ ciupt 


cium  fpcui  faiìim  Pontifici*  nomine  confir . 
mabat.Thuanu*  lfiflor.lib.»8.rom.f  .jug.if  8„ 
F.dir.  Patii.  1 fio  9.  mia. 

(d)  Omnium  auccm  pra:  di  fioroni  , qu*  in  pradèort- 
but  nolltii  literit  continentur  declami-»  , X 
interprctatio , quoiiee  opti*  fùerit  faocodc 
ad  Romanum  IWihcem , feu  Roma  nani  Ef- 
clclìam  pertinebunt  , quotiricumqiic  /upet 
ipfìt,  vel  eornm  aliquo,  vel  ali  pubiif  * a«ii- 
bi'iuiiaii*  aliquid , rei  dubii  orni  conringat» 
coivi*  Romani  Pomilid* , vel  Romane  Èctlé- 
Ce  interpretatiooi  » de  dedarniooi  ftabuut 
verbo  feu  lircru  « prout  Romano  Pontifici, 
vel  E cele  fi*  plicuerir,  facieodit , Raynald, 
«4  ann.ia?7>  nam.itf. 


IL  FINE. 


Digitized  by  Goógle 


Errata  deli’  informazione  Ittorica  ; 


ERRORI. 

Ella  Tavoli  degli  Articoli  nelli  Par.!. 
ad’Art.X.Nu.V.i  luddetti  Feudatari 
Artic.  Undccimo  Num.XII.  irriverenze 
Par.III.  Artic. MI.  in  fine  perii  Corfini 
Par.IV.Art.nl  .Nu.II.  i loro  Concordati 
Artic.  VI.Num.I.  dalla  contraria 
Nutn.III.  delle  fue  prc- 
tenfioni 

Art.VIII.Nu.il.  dalI’Abb.fogctto 
Artic. IX. Num. III.  nel  d.  Breve 
Num.VI.  fopra  quali 


Artic. X.  Num.III. 

Pag.iij.  lir.-aa. 
lin.33. 

Pag.vi.  lin.23.  j, . : 
linea  34. 

P.ig.vij.  lin.  ult. 

Pag.zj.  lin.ja. 

Pa3.xiv.lin.4- 
lin. 40. 

Pag.xv.  lin.  to. 
lin.  ult. 

Pag.xvj.lin.a4. 

Pag.xvij.lin.23. 

Pag.xvij.lin.37. 

Pag.xix.linizj. 

Pag.xx.lin.25. 

lin. 28. 


«'ingerirà 
fornire 
confortare 
machinato 
tnimojitt 
da  lui . E tutto 
dalS.Offizio 
trovorono 
accioche 
o contrari  ; alle 
anche  non  folle 
dell’Indulto , che  già 
r.  efprcfa 
fenza  reflrizioni 
detto  Patrimoniale 
nelle  pene 
Patrimonio 
Pag.xxj.lin.32,  Ecclefialtica.  Ed  avutoli 
Pag.xxxj.lin.7.  E parimente 

Pag.xxxiij.lin.antepea.  fopradetto 
Pag.xxxviij.lin.23.  pubblicamente 
Pag.xxxix.lin.32.  o altro  di  patronato 
Pag.xl.lin.23.  Cifterne 

P1g.xlij.lin.25,  col  trasferire,  le  ftefle 
Pag.iliij.Iin.7.  Leone  X.,anzi 

Pag-il.  lin.5,  dalle  minacce  fi  paisà 
1 

Pag.liv  lin.31. e 32.  ficondulTe  tenuto 

Pag.lxj.l.as.a  GiacomoII.Re  di  Sardegna 
Pag.lxiij.  lin.30.  di  urli 

pag.Ixxij.lin.  17.  nell'ilìelTa  fi  permetterti 


Pag.lxxxj.lin.pcnult. 
Pag.lxxxiijjin.4. 
lin.34. 

PagJxxxiv.lin.40. 
Pag.lxxxix.lin.32.  ; 
Pag.xcvj  lin.antcpenult. 


potevano 
in  quelle 
due  per 
1628. 
Perciò 
e chel’Abba- 
dia  entralfe 
configlio 


Pag.*cvij.iia.t8. 

Alla  fi  ella  pagina  nella  poftilla  ricorjh 
Pag.xcviij.lin.i8.  l’ifirumcnto 

Pag.c.  lin. 7,  cd  avea  lui 

Pag.ciij.  lin.i,  com’è 

lin.  antepenult.  Sindacane  fecero 


Pag.cxiij.  lin.}. 

Pag.cxv.  lin.  12. 

lin.ja. 
Pag.cix.  Iin.9. 
Pag.caxv.lin.t. 


nel  Tuo  tutto  potere  ; 

un  giorno 
fpogliato  dal  fuddetto 
Serti 

cofcicnzst  poiché 
permettere 
Pag. 


CORRE  ZZIONI 

i fodderti  Atti 
irriverenza 

per  il  Sig.  Card.  Corfini 
i Concordati 
nella  contraria 

delle  pretenfioni  del  Miniftro 
daH’Abbatc , foggetto 
dal  detto  Breve 
fopra  i quali 

«'ingeriva 

fornirli 
confortarli 
macchinato 
animojlta  t 
da  Ibi , e tutto 
del  S.  Offizio 
trovarono 
acciocché 
o contrarj  alle 
anche  folle 

dell’Indulto,  e che  già 
efpreflà 

fenza  le  reflrizioni 
il  Patrimoniale 
nelle  Cenforc 
Patrimoniale 
Ecclefiartica;  cd  avutoli 
E primieramente 
fopra  Ù detto 
pubblicata 
o altra  di  Patronato 
Cifierna  , 

col  trasferire  in  ertole  medefime 
Leone  X.  Anzi 

dalle  minacele  dopoqualchea 
tempo  fi  pafsà . 
fi  condurti  cosi  tenuto 
a Giacomo  II.  Re  d’Aragoua 
di  fare 

uell’ificflb  tempo  fi  permetterti: 

poteva 

in  quelle 

alcune  per 

1728. 

Portò, 

ed  entrando  l’ Abbadia 

Configlia 

ricorrono  . , 

all’ifirumcnto 

cd  aver  lui 

cornei 

Sindaci  ne  fecero 

nel  fitto  tutto  , potere  un  giorno 

fpogliato  del  fuddetto 
Sefia 

cofeienza,  poiché 
permetterne 


lin.34. 

Pag.cz  xvij  lin-5 
litui}. 

Pag.cxxix.  lin.i, 
Jin.39. 


F n R 0 R t. 

Pag.cxxri,  lin.39.  della  Sede  Apodolic* 
e permettergli 
erano  (lato 
operazione 
fofpete 

difuguaglianza,  fenza 
cheapparifeai  che 
Pag.cxxx.  lin.40.  dal  quale 

Pag.cxxxi.  Iin.5.  d'Ormea  . E come 
Pag.cxxxiij-  lin. 9.  liSuaMacdà 

Pag.cxixiv.  Iin.16.  originale 

Pag.cxxxviij.l.i  1. delle  cofe, che  racconta 
lin.  13.  arTCCCÒ 

Pag.cxxxix.lin.31.  pergraviflimo 

lin.33.  Apodolica, 

Pag.cxl.  lira. j a.  nafcoilo  ; 

lin.34.  Apoflolica  (i  dubitava 
Pag. cali.  lin. a a,  e legnato 

lin.jS.  fanaione, 

Pag.cxliij.lin.19.  diS.Lucedio 

Pag.caliv.  Iin.a4.  ptr  parte  del  quale 
Pag. cxlviij.  Iin.9,  egl'informò 

lin.  1 8.  vindìcare 

lin.  3 8.  dalli  Uomini 

Pag.clvij.  lin.olt.  quelle  fcritture 

Pig.clxij.  lin.ulr.  ma  e poflibile 

Pag.clxiv.  Iin.4.  chiedere 

Ifag.clxvi.  lin.jtf.  queflo  fuo  tante,  e 
tante  volte  decantato 
Pag.clxvij.  lin.33.  Pro-Datario; 

Pag  clxviij.  Iin.10.  nel” erroneità 

Pag.clxx.  lin.to.  .Capi 

lin.  18.  '^bvefle 

Pag.clsxiij.lin.a4.  lo  fèctfiÉe 

lin.40.  favorevole^  Supponeva 
Pag.clxxiv.  |in.jt.  tal  diritto, 

lin.3  3.  Innocenzo  XIII., fu  ancora 
Pag.clxxv.  lin.antcpcniilt.  fuppore 
Pag.clxxviij.lin.19.  rettiti 

lin.34.  gli  bifogna 


Pag.clxxxi.  lin.i  J. 
lin. a r. 

Pag.clxxxij.lin.38. 

Pag.clxxxvi.  Iin.t7, 
lin.ulr. 

Pag.cxci.  lin.  10. 

Pag-cxcv.  lin-4. 

Pag.cxcviij. lin.3. 
lin. 20. 

Pag.dc.nclla  Podilla 

Pag.ccij.lin.3. 

Pag.cciv.lin.d, 
lin,  24. 

P1g.ccv.lin.43. 

Pag.ccix.ljn.at, 

Pae.ccx.lin.ao. 

lin.37. 

Pag.ccxj.li11.2r, 

Pag.ccxviij.lin.aa 


pur  troppo 
i negoziati 

vi  fi  (picca 
« foggia  ngendo 
diraofirare? 

ne  fi  puoi 
diceScrittor 
Pentefice 
nominarne  mai  chi 
notatili 
convento 
tralafciano 
non  ve  ne  avellerò 
' a’  documenti 
Oratorie 
magni 
ritardo 
intelligibili 
ottenuto 


’ O • ' * 

•.ccxix.l.24.  della  caufa.dcjla  fna  Chicfa 
•ag.ccxlv.lin.40.  , Doveri 

•ag.ccxlvj.lin.35,  ormai 

•ag.ccil.lin.i  7.  Pontefice.  E benché 
lin.  19.  Progetto;  t'intende 


COR  REAZIONI 

dalla  Sede  Apodolica 
a permettergli 
erano  fegnite 
approvazione 
fcrfpetto, 

difuguaglianza . Senza  che  ap* 
parifee,  che 
del  qnale 
d’Ormea;  e come 
da  Sua  Maedà 
originali 

delle  cofe,  racconta 
arrecò 

per  lo  graviditno 
Apodolica, 
nafeodo , 

Apodolica,  e fi  dubitava 

è legnato 

fanzionc  : 

di  Lnccdio 

per  parte  della  quale 

egli  informò 

vendicare  • 

dagli  uomini 

qncllo  Sritrore 

ma  è podi  bile 

chiederne 

quedo  fuo  tanto  ,e  tante  volte 
decantato  * *. 

Pro-datario, 
dell' erroneità. 

Cafi 
dovette 
le  fece  fare 

favorevole,  fupponevt, 
tal  diritto; 

Innocenzo  III,  Eh  ancora 
fupporte 

raggiri  ’’ 

gli  bifognava 
pur  troppi 
in  negoziati 
vi  fpicca 
(oggiungendo 
dimodrare. 
ne  fi  vuol 
dice  lo  Scrittot 
Pontefice 

nominar  mai,  nò  chi 

notabili 

convenato 

tralafciimo 

non  ne  avellerò 

a documenti 

Ortalorie 

matti 

ricorda 

intelligibile 

praticato 

della  caufa  della  fu  Chicfa 

Doveva 

oramai 

Pontefice , e benché 
Progetto  .S’intende 
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